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PARIE  PRIMA 


l.ln 


mezzo  del  bacino  occidentale  del  Mediterraneo , 
tra  le  coste  settentrionali  della  Berberia,  la  Spagna,  la 
Francia  e  la  penisola  degli  Apennini,  sorge  l'isola  dei 
Sardi,  una  delle  maggiori  di  questo  mare  interno. 

2.  Cinta  di  varie  isoletle  ba  prossima  alla  parte  setten- 
trionale r  isola  di  Corsica,  non  intercedendo,  nella  menoma 
distanza ,  più  cbe  6  V^  noiglia  geografiche  ]  e  pare  che  in 
tempo  antichissimo,  le  cui  tradizioni  mancarono  alla  storia, 
formassero  ambe  un  solo  corpo,  come  si  persuade  chi  con- 
sideri la  poca  prorondil^  delle  acque  interfluenti,  i  molti 
scogli  intergiacenti,  che  ristringono  quel  canale  si  sole 
migl.  1  I163  e  come  si  persuade  il  geologo  cbe  consideri  la 
simil  natura  delle  estreme  rupi  delle  due  grandi  terre  e 
delle  minori  intermedie. 

3.  Lasciamo  a'  geoioghi  di  ricercare  per  quale  causa  e  in 
qual  epoca  siasi  tra  la  Sardegna  e  la  Corsica  depressa  la 
terra  sotto  il  livello  delle  acque,  se  potranno  essi  dar  mai 
una  risposta  satisfacente.  A  noi  basta  di  accennare,  nspet- 
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6  SARDEGNA 

tWamenle  aUa  caiiaa.»  cho.  rc^TijdeoJie  aiiTalMna«alf>  del  suolo , 
ohe  tolse  |a  continuità  tra  la  terra  meridionale  (  Sardegna  ) 
e  la  settentrionale  (  Corsica  )  rivela  una  yiolentissima  succus- 
sione  dell^  crpsjUi  del  globo  in  questa  paste,  e  forse  nelle 
altri  circostanti  «,  soggiugnendo  rispettivamente  air  epoca,  che 
potrebbe  questo  scoscendimento  essere  stato  contemporaneo 
delta  distruzione  deirargine  deiroceano  atlantico  tra  T Africa 
e  r  Europa,  delta  discontinuazione  tra  la. Corsica  e  la  pe- 
nisola, dove  ora  sono  interposte  la  Capraja ,  TEIba  con 
altre  terre  minori,  e  della  avulsione  della  Sicilia  dalla  ca- 
tena deir  Apennino.  De'  quali  spaventosi  effetti  del  fuoco 
sotterraneo  giunsero  sino  alla  storia  quelle  oscure  tradizioni, 
che  troviamo  consegnate  nelle  scritture  di  quegli  storiografi, 
che  primi  raccolsero  le  antichissime  memorie  degli  egizi , 
fenici  ed  itali  ;  e  sebbene  parlisi  solamente  del  nabtssa- 
mento  della  terra  tra  Ablla  e  Calpe,  tra'  monti  Nettuni  ed 
Apennini;  tutta  volta  si  può  orijdere  che  la  stessa  violenza 
che  agi  ne'  detti  punti  abbia  nello  stesso  tempo  agito  tra 
la  Sardegna  e  la  Corsica. 

4.  Se  non  si  può  dubitare  che  una  gran  parte  dell'  attuale 
bacino  del  Mediterraneo  fosse  lago;  né  pure  si  può  negare 
c|(e,  dop<}  r  irru^one  delle  acque  atlantiche  questo  lago  siasi 
anipliato  d'assai  e  le  terre  circostanti  ne  sienp,  state*  ri- 
strjette  e  cpnfigiifate  in  quel  modo,  in,  cui  ora  apparìsconp 
nella  idrografia  nautica. 

La.  figura  (;he  diedero  i  contorni  della  Sardegna  delineati 
ncilìa  prima  tavola  de' «lavigatori  rassomigliando  al  v^stìgÌQ 
del  piede  umano,  ebbe  però  qiiesU'iso|a  un'appellazione 
signi ficajli va  dì  questa  somiglianza,  appellazione  variai  di  suonq 
secondo  il  vario  idioma  de' nauti,  e  fu, nominata  Cadossene  nells| 
lingua  de'  fj^nici^  Sandaliotis  o  Ichnma,  in  quella  de'  greci, 
cornee  afferma  il  Gferoso  per  CaLdMene ,  Timeo  per  Sandaliotis, 
Mirsilò;  per  Ic/inusa.  Ma  come  nello  stato  attuai^  della 
éeog;rafia  essa  è  disegnala  sulle  carte  di  navjgaziope ,  tanto 
nella  sua  figura  si  può  riconoscere  la  form^,  che  imprime 
sulja  polvere  il  piede  umano  cqn  sandalo,  o  senza,  quanto 
n^lla  penisola,  qpella  per  cui  1^  fu  appropriato  il  poin^  di 
stivale,  spesso  usato  in  senso  niente  onorifico,  e  in  quclje, 
dove  essa^  è  rappresentala  in  scala  41  ;^ooo6oo,  ^  '"  ^^^^  ™'" 
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noT%  no»,  ai.  sbtwm  imUtO'  ebc;  ha  qmdrilaieno  bistamgo  ir- 
regolare. 

5.  Alijbiaixìr  fftlto  parala  dì  moltt  grandi  scogli  che  spuntano 
dall'  acque  in  vari  punti  intorno  alla  Sardegna  ,  e  qui>  no^ 
tareina  &  priaeÀpaii ,  cke  sono  ìaoletle  abitate^  o  abitabili , 
riaerYandoci  a  notar  gli  altri  nel  periplo  o  neHa  deaoriaiono 
Mìfà  cirovomavigaaione. 

Coteate  iaolette  sono  quelle,  cbe  ora  apno  nominate,  la  JVad« 
daUna,  laiOipreMi^  S.  Skfimoi  Spartir,,  paoiaime  al^  tato^aattentHo- 
naie  nello  stretto  sardo-corso;  ¥  Asinara,  o  Senara,  oon  risola 
piglia  wdr»ngoki  del  Iato  oeoMeiiliale  «ol  aefttentrioBale  ; 
S.  Pietro  e  &  Antioco  nel  lato  australe  ]  Malora  e  Tavohrtt  nel 
ÌMtt  onientale;  proasime-  aH:  angolo*  col  iato*  setDsntrionale. 

^  I^a  poaifién*'  dolb  Sardagna«  in*  riapetto-  all'  aquatoiv  o" 
aliBefidìaoftdi  Parigine  dbteraaifiata  d»^  seguonli  punti» 

Baaa  tocoii^  nell'eslramo  buoi  punm»  settentrionale  Y  Amili' 
Fakanara,  volgarmente  del  Fédmne)'ì$f  la«itudi«va  41'' IS*  43"; 

Nelllultimo.  oanfino.  anslrala  (éTopo-  TeuMu)  la  lAtitudl  38^ 
51'  52"  ; 

Bel:  ppamontoriot  pia  oeaidentale*  (  €àfa  ééU  Argentiera  ) 
Ift  longiUriine  (Pangi)  ò""  A»  Wy, 

Nel:  più;  orientale  ^Cdpa  Cmnàne^  la  longitudine  (  Parigi  )  T^ 
ZW  &\ 

Lb:  distanza^  dal  sunnotati  punti  eslremi  sono*  queste; 

Dal  Capo  Teulada  alla  punta  Falconara  metri  268,328  e 
«glie  geog.  144  i/^- 

Dtoli(>poilÉ'<^0iitfira^Gapo'CbnNiia144$17O*metri;  e-Mi  77  4)5. 

L'interTallo  tra  il  mare  di  levante  (Vigono)  %,  il  mar  di 
ponente  (Smpdo),è  pia*  bneve*  d»Ha  fbce*  del  «Tirso- alla  torre 
di  Bari^.  perchè  in  linea' rett»  non'  v!hanno  più  ehc  metri 
100,800,  o  M.  53  4|10y  come  si  può  verificare  nella  carta 
di  Alberto  Della  Marmerà ,  della  quale  ci  serviamo,  e  ci 
serviremo  in  appresso. 

La  sua  f^osiziojie  in  rispetto  alle  terre  cifcoslanti.  nella 
minima  distanae.ò  approsatmattvamente  come  quii  notiamo; 

RaSpartivevitO' a- Capo-Serrato  ndP  Africa^  al»  78**  q«*  *, 
miglìè  90\ 

*  Per  indicai»  la  reUiioae  disilo  di  mi' puato-  ad  an    akro  «dòfirerò    i 
&£r  Sudr^^^^'^»  Nordi-t  iadachcf ò  i  diversi  q wdfpti  delIWittotrté 
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Da  Capo-Figari  a  Hopte^Argenlaro  nellitalta-inedia  ,  al 
SS""  qNE,  migh  103^ 

Dalla  punta  deirAsinara  alle  Byerea  in  Francia,  al  40^  qON, 
migl.  138  ; 

Da  Capo-Carbonara  al  promontorio  di  Trapani  in  Sicilia» 
al  SS""  ES,  migL  148  ; 

Da  Capo-Manno  alia  più  orientale  delle  Baleari  (  Tiaoia 
di  Minori»)  airO  migl.  170; 

.   Dal  Capo-Teulada  al  Capo  Palos,  in  Ispagna,  al  SS""  qSO, 
migl.  430; 

Dallo  Alesao  punto  allo  stretto  di  Gibilterra,  al  78*^  qSO, 
migl.  703,  .        • 

7«  Poste  tali  relazioni  di  situazione  della  Sardegna  paa* 
aeremo  a  notare  i  partioolari  della  sua  oirconferensa  in  una 
circumnaTigaaione  cominciando  dal  lato  meridionale  e  prò* 
segnendo  pier  Toccidentale  sino  a  ritornare  dopo  il  giro  al 
Capo  Carbonara  onde  moviamo. 

&  Lato  meridionale  dell'Isola ,  il  quale  si  estende  dal  capo 
Carbonara  al  capo  AUano  ,  detto  altrimenti  Giordano, 

Noti  il  lettore,  che  nella  indicazione  de' punti  geografici 
inTCce  di  riferire  le  longitudini  al  meridiano  di  Parigi,  le 
riferiremo  al  meridiano  di  Cagliar!^,  che  resta  airoriente 
deirosservatorio  di  Parigi  per  6""  AV  23'*  92. 

CAPO  CARBONARA,  latit.  SO""  5'  40",  long.  or.  Cagliari 
0*  24». 

Questo  promontorio ,  nel  quale  fanno  angolo  il  lato 
orientale  e  australe ,  entra  in  mare  per  migl*  S  Va  >  ^  1^^ 
il  collo  largo  M.  1|3. 

Nel  collo  è  un  piccolo  stagno,  nella  testa  alcune  colline, 
nella  maggior  delle  quali  si  trovano  le  yestigie  d'un  castet- 
letto. 


per  le  ioisiali  è\  due  di  eisi  posposti  al  ^  (  quadrante  ).  Così  per  Indicare 
Tarco  da  teUentrìone  a  levante  noterò  qN£ ,  e  la  cifra  die  precederà  con 
Tesponente  o  determinerà  in  qoal  grado  del  dato  quadrante  sia  quel  sito  in 
rispetto  airaltro.  La  nomereiione  d^  90^  comincia  dalla  prìma  delle  due 
iniiiali  oasi  leggendo  al  40^  ^50  intenderai  che  il  40^  si  trova  cominciando 
da  S  verso  O.  «  dairaostro  al  ponente ,  e  leggendo  al  45^  qES  intenderai 
elle  sì  comincia  a  contar  dal  paato  deINS  fersoil  S,  e  iateuderai  il  siroeco* 
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La  punta  di  questo  promontorio  Tolgentesi  al  siroceo  tiene 

alla  distanza  di  M.  1|3  una  isoletta. 

Quest^  isoletta  di  figura  rotonda   e  di  M.  2  di  circonferenza 

può  aTcr  un  quarto  di  H.  q.  di  superficie  e  sorge  in  modo 

di  collinetta. 

I  nauti  l'appellano  risola  de  eavoU, 

II  Capo  Carbonara  de'  navigatori  è  nella  punta  australe  di 
questa  isoletta. 

'  Da  quel  capo  sono  Tisibìli  tre  capi  notevoli ,  il  promon- 
torio di  S.  Elia,  il  capo  Pula,  e  il  capo  di  Spartivento. 

Il  primo  resta  al  18®  qON  e  dista  poco  più  di  M.  18. 

11  secondo  resU  all'  ih""  qSO  e  dista  M.  23. 

11  terzo  resta  al  71«  qSO  e  dista  H.  24  %. 

Capo  S.  Elia  ,  e  promontorio  di  Cagliari,  lat  39°  16*  38", 
long,  ortent.  0^  2*  30V^ 

Entra  in  mare  M.  1  2|3»  ha  altrettanto  di  ampiezza  nel 
capo,  un  poco  meno  nel  collo,  dove  si  misura  solo  M.  ^  Vi* 

Il  capo  è  formato  di  due  colline,  una  delle  quali,  quella 
che  dicono  Monte  di  S.  Elia ,  assai  notevole. 

il  mare  entra  un  poco  fra  esse  e  forma  un  seno,  che 
dicono  Cala-Mosca, 

Tra  li  Capo  Carbonara  e  Capo  S.  Elia  sono  diversi  pro- 
montori, il  pii  notevole  de'  quali  è 

CttpoSoi  distante  H.  4  1|6  dal  promontorio  di  Carbonara. 

Tra  essi  entrando  il  mare  verso  greco  per  M.  1  2|3  forma  un 
seno ,  dove  i  legni  minori  possono  stare  con  gli  altri  venti, 
ma  non  coll'ostro  e  libeccio. 

Capo  tìnacchio  a  M.  2  1|3  da  Capo-Boi,  al  43""  qON. 

Capo  Regina  a  M.  2  5|6  da  Capo  Finocchio,  al  48*  qON. 

Tra'  detti  capi  e  altri  meno  notevoli  sono  aperti  alcuni  seni. 

Punta  della  Savorra  al  27'^  qSO  del  Capo  S.  Elia  disU  dal 
mede^mo  poco  meno  di  H.  9. 

E  un  piccolo  sporgi  mento  ottuso  volto  verso  greco  e 
Jorma  un  piccol  seno,  aperto  al  settentrione. 

Capo  P»la,  lat.  38*  58»  59",  long,  occid.  0*  5'  46". 

Questo  promontorio  formato  da  una  lingua  di  terra  ter- 
minata   in   una    rupe,    detta  di  Coltellazzo,  entra  nel  mar. 
incontro  levante  per  circa  M.  1 ,  e  resta  al   20'    qSO    del 
Capo  S.  Elia,  alla  disianza  di  M.  13. 
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U  peiu$eleriti(  di  PqH  to^Wà,  due  swK  apenti.  uba  a  le- 
Tante,  Taltro  a  sirocco. 

UriQ  ed  ^Xir^.  baim^r  meiragtertura  1  \[9^,  La  aulraiwa!  è 
dì  circa.  ìi% 

Il  primo  di  essi  porli  si  denomina  da  s.  Efisìo,  TalUr^ldaf  Nora* 

Deve  notarsi  Tallro  se.a9e^  coAtiguo  a  <|ueUo  di  s^  Efisio  , 
i);  porlQ  <U  Pula,,,  perche  resta,  a  lavante  di  quella  t^nra»  È 
aperto  a  greco- levante  e  largo  nella  corda  pia*  di/ M,  1.  h 
VII  miglio,  dal  Capo  Pula^al  75P  qjJSIi,  spunta U4%gino^o.aoo- 
glio ,  detlp^  I»<ila  d,i  S.  Mwario ,,  ciie  è  pRos«fino  ad  picaol 
prqroonloric^  in.  cw  fi^iftc^^arc9tde^pónps^  Efìsio^  A^piecol 
tratto  dal  CapQe  Pilla,  a^  s^tXeQtpionf^  è  un  aUfO  sisc^lio».  . 

Il  Capo  Pula  a  it  Cape^  Carbonara  sono  Idue  astremi  d^I- 
Tarop  dpUa  rada  di  Cagliaci.. 

Tra  essi  entra  il  mare  verso  maestro^ed-eiaetida  la» corda 
^i:  M.  24'  lilSy  com%al>hiamanciiatQ,  la  anafr^ieciftèdiioirca 

Ili  prompnt^iirio^  di  a*  Elia.  n^airintiniQ  di  quasto  ^asono 
forma  due  gold  minori  q.  perti, 

IJ  pQr,io  a,  ponente  dal  promontorio  è  detto  di  Gagltari , 
largo  M.  6  1|3  incirca  dal  Capo  di  s.  Elia  alla  Maddalena, 
profondo  2  1|it> 

Il  porto  a  levante  è  denominato  di  QuartQ;daUa  grassaìtenra 
dii  questo  nomo^che  è  prossima  alle  sue  apiaggie ,  ^^^è<^ 
dal  Capo  Sf.  ISIiaì  alla;  Punta  Regina  M- 8.5]6oirca>^  internato 
Mv2.5|6k 

Uno  ed  altro  sono  esposti  airoatr4)  e  al  siroceo ,.  ma.  il 
mare,  nou  è  mai;  mollor  grosso  e  non:  Vba.  a  Uro  pericolo  ohe 
di,  incagliarfì;  neh  fondo*  sabbioso». 

Db  Cagliari  alla<  punta  dt^lla  Savorra  la  sponda  rientra 
verso  ponente  arcuandoci  per  1|4  di  cembio» 

Per  M.  5  1|3  da  Cagliari  questa  &pi«^ja  è  un  bancOi  di 
a^bbia,  chp.  diyidfì:  il-  maro  dati  grande  sitagnoi. 

Capo  Sparti vei<jto,  latita  58?  ò%'  30", long,  occid*  0?  15!  2tì\'l 

Appare» nella  forma  d!un  angolo:  retto,  n^tla  convergenza 
df:l|a.  retta  del  littoraloda.  Rulaiia  queajto.punlo^.edolU  simile 
linea,  che  move  dailUntimo  del  seno,  ogplfp  di  Teulada^ 

Re^ta.al  67^  qSO>  dd.Capo:Carhonarav  alla.  diiianMi  dal 
medesimo  di  M-  34,  da.queJla«di«PiUa.lCi;. 
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CAPO  TEqUA.OA,  lat.  5&^  51'  52;V  loofr  oco,  0"  38!  50", 
uUiiDo  Halite  nieridion^le.  deirisola  e  fn^iQ  principalis^iinQ 
della  idrografia  nautica  del  Mediteitran^o. 

Questo  promontorÌQ  fAmaasi  da,  un?  collina  luii^a;  M.  2 
circa,  larga  dov«  più  1,  con  fianchi,  quasi  a  ogni,  parte  di* 
rotti,  che  si  congiunge.  sA  continente  per  un  sottilissimo 
istmo,  per  cui  solo  si  può  ascendervi. 

Quest'istmo  rest^  fra  due  seni,  q)iello  a  levante  detto  Ca- 
labrigantim,  quello  a  ponente  dettoti  CaJopiomboi 

Lp  stesso  prQiupntprio  ha  diversi  seni,  e  notevole  quello 
aperto  a  ponente,  ohe  dicono  CalaAle^osti^ 

Dajla  su.a  pujo.la.  sono  visibili  soli  du^  capi  nolevoli^  quello 
dì  Spartivento,  che  abbtam  descritlp,,  e  qju^llo  dello  Sperone 
nella,  estremità  n^eridionaile  delia  terra  di  S.  Antioco* 

II  Capo  Spartivento  gli  i«e9ta  airs^"*  qNE  e  dist^  M.  9  V,,; 

Il  Capo.j)ijl;,o.  $FEiioitK^al  28!"  qOM  in.  djfl^nz^  di;  V.  12, 
nella  lat.  58*^  57'  10",  long,  occ,  0**  42' 

A.  circa  M.  1  2(3  al  sirocco  di  questo  C^^po.è  un  grajide  spo- 
glio, rossigno,  che  nominano  delia  Vaccat  d^lk  (priviai  in  cuj 
da  qerto  ({upto  si  presenta  a'  naviganti. 

Alcuni  piccoli  scogli  aggiacenti  furono  per  analogia  ap- 
pellati i  vitelli. 

Sotto  lo  stesso  meridiano  del  Capo  Sperone  q  qua$i  sotto 
lo  stesso,  paralello  di  C^po  Teqlfida ,,  è  un  enorn^e  scoglio 
di  forina  rotonda,  scosceso /in  Evolte  parti,  l^v^p  Jesi. pir^mir 
dale  ,  cb^  si  nomina,  delTaro,  perchè  anch'esso, ha  l$i  foripa 
di  un  toro,  che  riposa  sul  prato,  È.  pqpQlalo>di  conigli  bif^nqhi. 

La  Ijit,  dei  Toroè  al.58%V  39",  Ulo.ng;  OOfiid-.Oo  45^.  cjgir 

Il  Capo  Teulada.  sta.  tra.  dpq.  grfSindi  seni,  un<>jtra.  esso  e 
SparliyentQ,  l^ltfo  tra.  esso,  e,  il.  Capo  Spejrono. 

Il  gran  seno  tra  Capo  Teulada,  e  SfiartiventOtè;  nominato 
golfo  di  Teulada- 

La  corda  del,  golfo.  Teuladm  è  detcrminata  dalla  distanza 
notata  tra  il  Capo  Teulada  e  1!  Capo  Spartivento  (M.  &  %); 
la  freccia  è  di  circa  M,  4.  V2.,,e.pun^  presso  ;  la  torre  del 
Budello.. 

Le  sponde  projc^ed^ndo:  poco  me.n.QhQ  diritte  fanno  angolo 
nella  parte  più  interna  ,  e  sono  lunghe .quf^lU  che  riguarda 
il  sirooco  M,  5  1|2.,  quella  che  rtgu^TidlfL  il  libeccioiO  ò\6. 
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Nel  U\o  di  ponente  sono  divèrsi  seni.  Presso  il  medesimo 
e  lungi  dall'angolo  M*  t  1|2  sorge  sull'acque  una  isolelta, 
che  i  marini  cognoroinan  rossa, 

Dalfallro  lato  del  golfo  si  spicca  un  promontorio,  che 
termina  in  una  collina  sottile,  lunga  più-di  M.  1  li2,  e  Torma 
un  porto ,  che  dicono  deìV Amalfitano  o  Malfitano  ,  alterato 
in  Marfaiano. 

Dalla  punta  di  questo  promontorio  al  Capo  di  Spartivento 
essendo  M.  1 1|2,  il  senot  tanto  largo  nella  sua  apertura;  poi 
nella  parte  interna  si  ristringe  a  uno  spazio  minore;  siche 
sono  due  seni  distinti ,  Testeriore ,  e  l'interiore. 

Nel  primo,  ma  ben  addentrerò  una  isoletta,  o  piuttosto 
scoglio,  che  dicesi  Terreda. 

I  legni  minori  possono  starvi  al  riparo  dagli  altri  venti, 
ma  non  dall'ostro  e  da'  suoi  collaterali. 

Dal  Capo  Teulada  procedendo  verso  maestro-tramontana 
si  vedono  due  promontori. 

II  promontorio  di  Capo-Delfino  in  distanza  di  M.  2  dal 
Capo  Teulada ,  tra'  quali  entra  il  mare  verso  greco  per  M.  1 
1|2  e  forma  il  seno  della  suddetta  Cala-piombo  incontro  al 
libeccio. 

Il  nome  di  questo  promontorio  è  dalla  sua  somiglianza  al 
capo  d'un  Delfino. 

Il  promontorio  di  Sarri  in  distanza  di  M.  4  da  quello  di 
Capo^ Delfino,  tra'  qu8|li  si  insinua  il  mare  per  M.  1  1|3  verso 
greco-levante  e  forma  il  porto,  che  denominan  Pino. 

Il  detto  promontorio  resta  sotto  lo  stesso  paralello  di  Capo 
Sperone,  e  forma  con  esso  l'imboccatura  del  golfo  di  Palmas. 

La  corda  del  medesimo  da  uno  all'altro  de'  due  promon- 
tori è  di  M.  8;  ma  nella  vera  apertura  dal  Capo  Sarri  alla 
punta  Canai  nella  terra  di  s.  Antioco,  al  10®  qON,  è  di  M. 
6  V^,  la  freccia  di  altrettanto  lunga. 

Questa  larghezza  sino  a  M.  4  verso  la  spiaggia  interna 
scema  di  poco. 

La  spiaggia  interna  del  medesimo  è  formata  da  alcune 
lingue  di  terra  e  da  banchi  di  sabbia  che  chiudono  al  me- 
riggio lo  stagno  di  Palmas,  e  dalla  punta  che  si  avanza 
dall'isola  di  S.  Antioco. 

Se  quest'isola  potesse  aver  un  nome  dalla  sua  forma  sa- 
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rebbe  CMpo^eavaUo  ^  perchè  i  seiuplici  suoi  coniorni  ti  pre- 
sentano tale  oggetto. 

Si  distinguono  in  essa  cinque  lati  ;  primo  quello  che  serve 
di  sponda  al  golfo  verso  ponente,  ed  è  lungo  dairistmo  alla. 
punta  di  Canai  M.  6  2]3  ^  secondo  quello  che  si  distende  da 
Punta  Canai  al  Capo  Sperone  per  M.  2  circa  ;  terzo  quello  « 
che  dal  Capo  Sperone  va  al  promontorio  delle  Saline  per 
H.  8  5i6  ;  quarto  quello  che  dalla  punta  delle  Saline  si 
stende  per  M.  S  3|4  verso  levante  sino  alla  punta  Cidro,  dove 
è  la  foce  del  mareroorto  di  S.  Antioco  ;  quinto  quello  che 
da  Punta  Cidro  è  disteso  per  M.  8  1|3sino  all'istmo^  onde  si 
mosse« 

Nel  lato  contro  ponente,  che  è  dappertutto  scosceso,  a  M. 
3  dallo  Sperone,  sotto  il  paralello  39^,  è  un  seno,  che  ap- 
peibno  Cabuapane^  dove  è  una  tonnara. 

A  H.  1  più  in  1^  è  un  altro  seno  ,  detto  Calalufiga  dove 
il  mare  entra  per  M.  l|i  verso  greco. 

li  promontorio  delle  Saline  forma  due  seni,  il  meridio- 
nale aperto  a  ponente ,  il  settentrionale  aperto  a  maestro- 
tramontana. 

Prima  di  entrare  nel  seno  meridionale  venendo  da  Capo 
Sperone  trovasi  uno  scoglio  detto  Mangiabarche,  dove -si  fecero 
molti  naufragi. 

Nel  lato  settentrionale  è  il  promontorio  di  Calaseta ,  che 
ai  avanza  nel  mare  incontro  a  maestro*tramontaoa  per  M« 
1  1|6,  grosso  nel  collo  H.  1  circa. 

Esso  con  la  punta  delle  Saline  forma  uno  de'  suoi  seni 
sunnotati,  e  un  altro  alFaltra  parie,  aperto  al  settentrione 
e  assai  spazioso.  ^ 

La  lunghezza  di  quest'  isola  nella  linea  NS  è  di  circa 
M.  10  ;  la  larghezza  maggiore  di  M.  5  e  poco  più. 

Quasi  sotto  la  stessa  latitudine,  in  cui  sono  i  termini  set- 
tentrionali dell'  isola  di  s.  Antioco,  trovansi  i  termini  meri- 
dionali deir  isola  di  s.  Pietro  ,  la  quale  resta  al  maestrale 
della  precedente  e  ne  dista  per  poco  più  di  H.  2. 

Si  possono  riconoscere  in  essa  quattro  lati:  uno  incontro 
all'austro  per  poco  minore  di  M.  2  3|4:  l'altro  prospiciente  la 
Sardegna  e  procedente  neHa  linea  NS  per  M.  5  1|6;  il 
terzo  dal  Capo  così  detto  la  Punta  delle  baracche  al  Capo- 
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Sandalo  verso  pònefhie-lìkccòiò  in  uria  linea  dì  'ft.  5  ,  il 
quarto  parimente  sinuoso,  che  dal  Ctipò-Saifidalo  dlslendésl 
pef  IR.  "2  1|2  cir^a  néfia  dìfe2Ìone  coritro  ostro-scirocco  sino 
alla  putita  dello  Spalttiatòi^e,òfidB  òdtailncia  i1  taV6  meridionale. 

Nel  lato  "aùstrdfe  sonò  dùè  punte  i*  un  largo  sporgimento 
a  levante,  Ta  pulita  delle  Colonne^  così  àeftta  per  alcuni  pri- 
smi basàltici,  ùfae  etttérgòriD  dal  itoafe;  a  pónente  la  punta 
Grossa. 

Nel  lato  oéreidenràle  it  ìenate  insénasi  fra  il  Capo-Sandalo 
e  la  punta  dello  Spalinatore,  e  formasi  \\n  seno  ,  aperto  a 
pdneìite-libecòiìi)  per  M«  2  con  frecòia  poco  minore  di  M.  t. 

Una  punta  detta  de' Cannoni  che  si  avanza  dalla  sponda 
interna  divede  \\  Sleoo  tn  dde,  Uno  tra  la  pùnta  de^  Cannóni 
e  lo  Spalmatoìhe  ,  con  apertura  di  M.  S|4  ^  f altra  tra  essa  e 
il  promontorio  Sandalo  còti  apertura  di  M.  1  2|^. 

Nel  lato  s^tVentY-ionale  'da  Capo-Sàndarò  aita  punta  delle 
baracche  sono  due  inseYk'atlire,  ed  è  dégna  ii  iriàièaziòhe  quella 
che  dicevi  di  Caìovinaffra  ,  dóVe  boriò  le  case  d'i  uriatóririar'a; 
quindi  \té\  lato  oviì^ritale  riótasi  tiri  ptò'óol  pró'mónto'rio  a 
M.  1|3  da  Carloforte  verso  ostro-siroccO. 

CAPO^SiNfrAL'O,  tal.  89^  «•  «0^1órtg.occid.0*  54*,  pro- 
ni ont'órib  tòlghitò  a^  Vùairfni  cìkè  naviga  rio  costeggiando  la 
Sardegna  al  ponente. 

Là  lunghezza  di  qUest^isola  è  ài  M.  6  S|6 ,  U  sua  riiag- 
gVòr  Iat*ghéz2fa  di  M.  &. 

Dalla  così  detta  Punta ^  dovè  comeabbiam  notato  è  il  suo 
cònftne  settentViotial'e,  al  Capò  Aitano  verso  greco,  sono  M.  3. 

Prossitna  alla  t^unta  dèlie  bàra^^chè  è  ùria  isoletta,  dove 
sono  le  case  della  tonnara  del  suo  nome.  È  appellata  ìsola 
piana  dàTIa  forma  d'ella  sua  superficie. 

Capo  Altanò,  lat.  S9**  14»  20'*,  lortg.  occidentale  0^  44* 
41)"  ,  tìhò  de Vpriri'cipali  putiti  della  ^Sardegna,  perchè  in 
fsso  s^ihbòtitf'àho  i  Vati  ócèidèntale  ed  austirale  derisola.  È 
detló  ptii^e,  èonte  abbiàm  riòtatt),  Capo  Giordafi^o.  Da  questo 
capo  andando  Vèìrjsri  òstrò-sirocco  trovarisi  due  pièèòli  prò- 
moritv^ti: 

Là  "punta  dkìtAlga  à  M.  4  Vj  dalrAltarió ,  là  quale  avan- 
zandoci vètso  ostìrò^libeccto  fórma  un  i>ièCOl  serio. 

t>icesi  da  àtty^i  Purità  di  Piùìn^m. 


Digitized  by  VjOOQIC 


|j^  ptmfa  ì^rOA'^  H.  3  1|^  dafh  |yr^(^iH^,'e  ì\ì  Mia 
PonU  GMfi»,  *èti4fi^  x;en  ^0IM  l^^ti?h<àrfl  al^scMo  4f  s.  ÀìVtiMo. 

Questo  seno  è  lungo  sino  air  istmo  M.  3  2|3,  largo  i  ìifi 
Aote  p(ft* 

ITiMtio'peròn/iMii  iign.  I  Vs.  finko  fognarsi  di  difMnPe  sVrìaDKli& 
di  terra. 

La  ptfttl^prie  ài  quteste  4ri6ieafi  ^^nmr«mAi/tt«,  divicte  ih  due 
pÉni,  ^saiitti  di  tìfìXÀ  M.  1  con  ^bhi«8imi  l^f|;he:^2ii,  e 
di»po>sla  ^Mlla  RMed  di  iMflIro-Rbietccio. 

Queste  due  parti  dì  PedramanaguSy  rormano  coHittiorrate  Aefhi 
S^tètgtiii  liti  sefiOytìd  qttallB  S(mt>  cOh^etìtite  altre  diì^  tétte, 
la  minore  detta  Cursiana,  la  maggiore  àppelldts  fsuh-Mhitna, 

Qiséìsta  ^  dfsttsà  tftr^  psrfttetta  ^lià  psfté  Ittagglòre  di 
Pedramanagus,  lunga  M.  1  1|6,  larga,  dove  pì^  "Sji^;  ^qfi^ilà 
itn  po'  óliMfqtia  éffs  palle  toinore  '6  tM>\ìò  ptótòiìn'd  dà  uYia 
sua  parte,  lunga  circa  2|3,  e  molto  ìr^Stlhdta. 

Quelle  Ade  terrb  eOi^  polite  MeU'lilten^o  delld  it^j^ ,  io 
dividono  in  trle  bacini. 

1!  banco  di  sabbia,  «bc  è  spiaigjgià  setltn1Vh6tt^)e  del  gòtfo 
P^ldiM,  Cbiuèe  daits  psirté  ^dstt^le  io  spazio  òdAtentifb  tra 
le  Mr¥e  ìmse  di  P^drdtttdUàgtis  e  il  lido  del  cbtiiteeì^te,  e 
AMUft  lo  atìtgnò  die  tioitiìn^nO  di  PalAias. 

Il  detto  banco  è  rotto  in  diversi  putiti  per.c'oMtitìlcaitobe 

cól     fOtìttm 

Sùtìto  m  CiRLtJFòliTte.  FVà  l'feòla  di  s.  Pièti^ ,  quietta  di 
a.  Anlidùo,  è  ts  còsta  del  cn^Htiiliente  dà  Capo  AUsno  a 
Puma  dritta,  è  vtùo  fsp^Àfo  di  hiàte  lungo  M.  *iS  ,  e  largo 
quasi  altrettanto,  nei  quale  entrasi  passando  tra  s*  Pietro  è 
a.  Antioco  dalla  patte  dèirostro-libecbio,  e  piasiiàndo  tra 
risola  piana  ^  Portosdiso  dalla  parte  di  Ibaéstity-tra mon- 
tana. 

ffeaailWD  pièrà  degli  indicati  venti  Vi  pu&  dominare  in 
modo  die  nessuna  parte  iresti  riparala  dal  tniedéiiiìiò. 

9.  Lato  occidentale  deirisola  da  Capò  Aitano  al  Capo 
Falcone  nella  Nurra  resta  compiHsso  tfa'  pa)*atélli  ^V  14' 
2É«<  dov'è  il  pt^iUO,  C  40''  W  àùyìe  è  il  iseCondo,  Hiccbè  in 
retta  ha  una  lunghezza  di  M.  103  2|3» 

11  dapb  più  ntMetoie  Che  trovasi  pfoc^tKndò  vei^  ért- 
tentrione  da  Capo  Aitano  è  il 
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Capo  Pecora,  bt.  Sd""  27"  81 'S  long,  occid.  0^  AV   48'». 

Resta  al  5^  qNB  di  Capo  Aitano  ,  e  alla  distanza  di  H. 
15  1|2. 

É  un  promontorio  allo  e  rotondo  ,  le  t(;ui  pendici  sono 
sparse  di  sassi  bianchi,  i  quali  al  navigatore  pajono  una 
greggia  di  pecore  pascolanti. 

I  sardi  però  lo  dicono  promontorio  di  Petrtu-Albas, 

Tra  i  due  promontòri  Aitano  e  Pecora  sporge  la  costa 
e  oltrepassa  di  M.  1|3  la  linea  che  si  può  imaginare  distesa 
tra'  medesimi. 

La  punta  si  nomina  ilfurru  e  resta  a  M.  8  5|6  dall'Altano 
e  a  4  dal  Capo  Pecora. 

Questa  punta  ripara  da  ostro-libeccio  un  picco!  seno  detto 
dì  Cala  Domesliga. 

Questo  sporgimento  forma  due  seni,  uno  col  Capo  Aitano, 
Taitro  col  Capo  Pecora. 

II  primo  di  questi  seni,  detto  Golfo  di  Connesa^  ba  una 
corda  di  U.  8  5|6,  e  una  freccia  di  H.  2  2|3. 

In  esso  sono  diverse  cale,  e  più   notevoli: 

Il  Porlo  Paglia ,  dove  è  io  stabilimento  delia  tonnara  di 
questo  nome,  al  52°  qEN  deirAltano,  aperto  al  maestro. 

II  Porto  Masullas  distante  dal  predetto  M.  8  1|2,  al  setten* 
trione,  aperto  al  libeccio. 

A  ponente  di  questo  a  circa  M.  1  è  uno  scoglio  rossigno 
inaccessibile  detto  pan  di  zucchero  per  la  sua  forma  conica. 

Il  secondo  de*  detti  seni  appellasi  golfo  di  Flumni^Majmi, 
perchè  nella  sua  spiaggia  intima  ha  foce  il  fiume  così  no- 
minato. 

L'insenatura  non  oltrepassa  le  M.  2,  la  corda  4  3i4. 

Capo  Frasca,  lat.  39°  46'  10»',  long,  occid.  0°  40'. 

Resta  al  81°  qNE  di  Capo  Pecora  e  ne  disU  M.  19  circa. 
*  Qiiesto  promontorio  in  forma  di  angolo  acuto,  che  si  ap- 
punta verso  maestro-tramontana,  lungo  M.  5,  largo  alla  base 
3,  è  uno  delle  due  braccia  della  baja  d*Oristano.  '  É  pure 
nominato  penisola  di  Saniàdi. 

Nella  costa  intergiacente  a  questi  due  punti  sono  tre  soli 
seni. 

La  cala  di  Fonlana-Jaua  al  68°  qGN  di  Capo  Pecora  ,  e 
alla  distanza  di  M.  10  1|2. 
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La  cala  di  Flumèndorju^  s>l  87^  qON  dalla  precedente  cala 
alla  distanza  di  M.  14  dal  Capo  Pecora,  dov'è  uno  stabili- 
meiUo  di  tonnara. 

1^  cala  dello  Sefùavone  che  è  divìsa  dalla  precedente 
per  un  piccolo  promontorio,  ed  è  quaai  al  auo  settentrione* 

Capo  Sanm4rgo,  Ut.  59*"  51  «  5L0^\  leng.oocid.  0''40^  W\ 
in  distanza  dal  capo  meridionale  di  M.  5  1|3» 

Questo  promontorio  è  una  penisoletta  lunga  H.  1  Vi?  for* 
mal^  da  una.  collina  sottile  e  sinuosa. 

(^  baja  d'Oristano,  nelU  quale  si  entra  -  tra  questi  due 
capi,  è  di  figura  ovoidale,  lunga  nella  linea  qNS  M.  12  circa, 
larga  nel  suo  mezzo  5,  nella  parte  superiore,  al  l'ai  tezza  della 
torre  di  s.  Gioanni  di  Sinnis,  4  V^,  nella  parte  inferiore  all' 
altezza  del  capo  Frasca  S  V^. 

Sono  in  questo  golfo  due  porti^  uno  riparato  dal  braccio 
della  penisola  di  s.  Marco,  cbe  dicesi  Parlo  di  Cabras ;  VsAìro 
riparato  dal  promontorio  della  Frasca  ,  che  dicesi  Porto  di 
Saniàdi. 

Capo  Manno,  latit.  40*>  2»,  long,  occid.  0^  44*   50". 

Promontorio  poco  alto  in  forma  di  penisoletla,  cbe  ha  nel 
capo  una  collina  lunga  poco  più  d'un  miglio  con  altra  mi- 
nore alla  4>arte  di  greco,  ed  uno  stagnuolo  nel  collo.  La  sua 
sporgenza  d:rlla  costa,  è  di  poco  più  di  M.  1  1|2 

È  dirotto  nei  suoi  fianchi  contro  ponente,  e  di  color  bianco. 

Tra  il  Capo  Sanmarco  e  il  Capo  Manno,  distanti  un  dall* 
altro  di  M.  10  1|2,  la  costa  sporge  e  rientra. 

Un  po'  sopra  Tistmo  del  promontorio  di  s.  Marco  comin- 
cia a  sporgere  sino  a  M.  2,  e  forma  incontro  al  libeccio 
un  seno  arcuato  con -corda  di  M.  2  1|2  e  freccia  di  1  Vi 
cbe  dicesi  del  Sevo. 

Da  quel  punto  procede  nella  linea  qNS  sino  a  M.  5  , 
indi  rientra  e  forma  col  Capo  Manno  un  seno  aperto  al 
ponente  con  ampiezza  all'ingresso  di  M.  2,  e  profondo  di  1 

1l2. 

Incontro  alle  coste  del  Sinnis  sono  due  scogli  poco  eie» 
vali  sul  livello  delle  acque  e  nominati  da'  sardi  con  appel- 
lazione comune  Pietre  Zulline,  una  maggiore,  l'altra  minore. 

Il  primo  detto  Maldwenire  lungo  quasi  M.  1  l|3e  disteso  in 
sua  lunghezza  nella  direzione  di  greco-tramontana  per  poco» 
it         Dizioff.  Geogr.  ec.  Voi.  XIX  bis. 
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Cioè'  C  0"^  28"  n<vn  tocca  con  la  sui*  punta  seltentfi<^na(e  il 
44^  sii  latti  al  69''  qSO  di  Capoitianno,  onde  dìs^a  M.  3  1f2. 
Quest'isolelta  di  2|5  di  M.  di  superficie  sparsa  di  cespugli  , 
mancante  di  aequa  potabile,  popolala  di  conigli  biancbi,  che 
diconsl  introdotti  nei  1770,  è  Trequentata  da  uccelli  di  ra- 
pina, che  fan  caccia  di  quegli  animali.  Abbonda  intofno  di 
pesci  e  di  produzioni  o  frutta  Riarrne. 

Il  secondo  detto  ri  €alalanù  è  fielta  lat.  S9^  52^  4V\  nella 
long,  cecili.  0"  50'  34'*,  in  distanza  d?  ili.  7  del  capo  Sana- 
itiarco  al  18**  qON  del  luedestnio. 

Questo  grande  scoglio  di  colore  rosso-scuro  levasi  sii! 
mare  più  del  precedente. 

Da  Capoma^no  yedotisi  altri  due  capi  II  Capo  Mdrrargto  e 
il  Capo  Caccia. 

Ckpo  iHkRtkhóìo  fai.  40^  20\  long.  occ.  0**  AV  50'». 

Tra  il  Capo  Manno  e  il  Capo  Marrargio  entra  il  mare  e 
piò  profondamente  presso  t  medesimi,  si  che  questo  gran 
golfo  largò  M.  18  forma  neirinterno  due  seni,  divisi  dal 
Capo  Nieddu. 

fi  Capò  Nieddu  o  Nigellu,  lai.  40^  10»,  long.  0"  40«,  è  così 
dello  dal  color  nero  delle  sue  roccie. 

Col  Capo  Manno  forma  un  Seno  aperto  al  pohonte- mae- 
stro e  ha  una  corda  di  M.  8,  una  freccia  di  3,6  una 
i^nda  sinuosa.  Dicesi  altriilienti  golfo  di  Corra. 

Cól  Capo  Marrargìo  forata  un  alilo  seno  aperto  al  ponente- 
libeccio  con  corda  di  M.  11,  freccia  di  3  e  sponda  sinuosa. 
Il  quale  è  dello  golfo  di  Bosa. 

I  principali  seni  nel  golfo  dì  Corra  sono:  la  cala  delIMr- 
ehitttt^  quindi  la  cala  di  Pitinuri  a  M.  1|2  dal  predetto,  dì 
qualche  capienza,  ma  aperta  al  ponente. 

I  seni  pia  notevoli  nel  golfo  di  Bosa  sono:  la  piccofa  c^la 
di  Foglie  a  poco  meo  di  M.  1  al  Setteniriorte  del  CapoJIieddu, 
aperta  al  ponente. 

II  porlicello  di  Tres-miraghes  a  M.  4  2|5  verso  il  sellen- 
trione  della  cala  di  Foghe,  riceve  le  Onde  del  maestro. 

La  Cala  Argefilina^  larga  nella  sua  apertura  contro  libeccio 
M.  1  IjS,  entra  circa  2|3, 

La  Cala  Sfediana,  larga  neirapertura  contro  oslro-libccéio 
M.  1  2|0,  si  insena  per  poco  più  di  M.  1[^. 
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La  Cairn  Fmoechiù^  chiusa  a  ponente^maeatro  dal  C^po  Mar- 
rargio,  larga  neiFaperlura  contro  a  libeccio  di  II.  1  ,  en- 
tra per  M.  1|2. 

Queali  tre  aeni  sono  divisi  per  due  promontori* 

CAPOCACCIA,  lai.  40**  83«  41",  long,  occid.  0*  67'  SS**. 

Formasi  questo  promontorio  da  una  penisoletta  sottile, 
perchè  scoscesa  alla  parto  dei  mare  grosso,  e  hianca  per  il 
colore  naturale  della  roccia  calcarea. 

Tra  Capo  Marrargio  e  Capocaccia  apresi  un  seno  incontro 
al  ponente-libeccio,  targo  nella  eorda  M.  17,  profondo  dove 
piò  M.  6. 

Nella  sponda  di  questo  seno  osservansi  due  notevoli  spor^ 
gitneoti  ! 

La  fedito  Pollina  che  trovasi  a  M.  IO  dal  Capo  Marrargio  ai 
77<>  qON,  eavaniandosi  nel  mare  vei-so  ponente  per  M.  Jt  circa 
forma  un  seno  incontro  al  libeccio. 

Il  promontorio  del  Dolia,  largo  M.  2  in  circa,  si  avanza  nel 
mare  per  più  di  tanto  verso  òstro-libeccio,  poco  meno  che 
alla  latit.  di  (^»po  Caccia,  al  quale  è  prossimo. 

Questo  promontorio  in  tale  sua  projezione  forma  due  porti, 
il  porU»  Conte  a  ponente  e  il  porto  Dolia  a  levante. 

Il  prlo  Conlt  tra  il  promontorio  del  Capocaccia  e  quello 
del  Dolia,  aperto  all'austro,  è  uno  de' migliori  porti  della 
Sanlegna. 

È  lungo  piA  di  M.  8,  largo  M.  1  1|2,  con  varie  punte  e 
diversi  aeni.  ' 

La  sporgenza  più  notevole  è  dal  lato  del  promontorio  Dolia, 
dove  è  bi  torre  grande  ,  presso  la  quale  le  navi  semitono 
gittar  ràncora. 

Il  porto  Dolia,  aperto  parimente  all'austro,  è  quasi  semi- 
circolare con  diametro  di  M.  5. 

CAPO  DELL'ARGENTIERA,  latit.  4r  43'  4<r«', iongit. oc- 
cid. O^'^S'  W^  è  il  capo  più  oocidenUle  dcirisola,  come 
abhianM)  giii  notato. 

Tra  il  Capocaccia  e  il  Capo  dell'Argentiera  notasi  : 

La  punta  delia  Gestiera  a  M.  3  &|6  dai  Capocaccia  al  suo 
82*  qON. 

Da  questa  punta  al  Capo  dell'Argentiera  il  mare  si  insena 
e  (orma  un  golfo  ,  aperto  al  ponente  ,  con  una  cordia  di 
M.  6  li2  e  una  freccia  di  poco  maggior  di  2. 
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In  fondo  a  queslo  seno  è  una  piccola  cala,  che  dicono 
Parioferro  f  al  sirocco.deirArgcnliera,  e  a  M.  3  2|3. 

Capo  Falcone,  lai.  40^  58'  .10'',  long.  occ.  0^  55'  27'». 

Esso  è  nel  confine  settentrionale  della  penisoletta  del 
Falcone,  che  può  dirsi  il  promontorio  delle  tre  punte, 
distanti  in  triangolo  poco  più  di  M.  2  una  dairaltra.  La 
punta  al  ponente  è  denominata  Punla  Falcheiio  ,  quella  a 
levante  Punta  Negra. 

Sebbene  poco  riguardalo  da'  naviganti  per  esser  ingom- 
brato dall'isola  Piana  e  dall'Asinara  ,  è  tullavolta  uno  dei 
principali  punti  della  geografia  sarda,  perchè  in  essi  si  con- 
giungono  il  lato  occidentale  col  settentrionale. 

Dal  Capocaccia  la  costa  procede  verso  greco- tra  montana 
per  M.  9  1|3  fino  al  collo  del  detto  promontorio,  onde  infletè 
tesi  verso  maestro  per  inclinarsi  di  nuovo  dopo  M.  3  verso 
la  prima  direzione  di  greco-tramontana  e  finire  nel  sud» 
detto  Capo  Falcone. 

Nella  costa  procedente  a  greco- tramontana  si  può  notare: 

Il  porlo  8.  Nicolò  a  M.  2|3  dall'Argentiera. 

Il  porto  Palma  a  M.  1  1|6. 

Il  capo  Negretlo  a  M.  3  1]2. 

Il  capo  Giglio  a  M.  7. 

Asinara.  A  poco  men  d'un  miglio  dal  Capo  Falcone  con 
projezione  a  greco  del  medesimo  per  una  linea  di  M.9  resta 
divisa  in  quattro  segmenti,  connessi  per  tre  istmi. 

La  massa  più  meridionale  è  quella  del  Casiellazio^  così  detta 
da  un'antica  fortezza. 

La  seguente  è  detta  dello  Scombro,  ed  è  terza  per  area. 

La  terza  della  Fossa,  che  è  la  più  piccola. 

La  quarta  dello  Scorno  ,  e  potrebbe  dirsi  del  Pentagoni^ 
per  i  suoi  cinque  angoli  principali. 

Quest'ultima  è  la  prima  in  grandezza. 

La  circonferenza  dell'Asinara  è  di  M.  39.  30. 

CAPO  SCORNO,  altrimenti  Capo  Caprara,  latit.  4r  6^60", 
longit,  occid.  0**  47\ 

Nel  littorale  di  levante  di  quest'isola  sono  due  sporgi- 
menti  notevoli ,  uno  nel  segmento  meridionale ,  l'altro  nel 
settentrionale. 

Il  promontorio  settentrionale  è  denominato  punta  del  Tra- 
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Imccaio;  il  meridionale  punta  di  Barbarossa,  celebre  arcliipi- 
rala  nel  ieropo  di  Carlo  V  Imperatore^  che  spesso  riposava 
qui  con  la  sua  squadra.  ^ 

Tra  queste  due  punte  a  presi  un  seno  incontro  a  sirocco, 
H  quale  ha  una  .corda  di  M.  5  ed  una  freccia  di  2  1|2, 
luogo  di  sicura  stazione  anche  a  grandi  flotte,  dove  restano 
difese  dai  venti  di  libeccio,  ponente  e  tramontana  ,  e  non 
sì  ha  piìj  che  una  debol  maretta  nel  furore  degli  altri. 

Isola  Piana.  La  distanza  dal  Capo  Falcone  alla  punta  più 
prossima  della  sponda  meridionale  del  segmento,  detto  del 
Castellazzo,  non  è  maggiore  di  Nt.  5|6,  per  cui  potrebbe  en- 
trare net  golfo  deir Asinara  il  mar  grosso  di  ponente  ed 
agilarlo,  se  non  opponesse  il  fianco  una  isoletta  bassa  e  piana, 
come  si  qualifica  ,  lunga  M.  1  e  larga  2|3,  la  quale  forma 
due  canali,  uno  con  l'Asinara  ,  dove  possano  passare  con 
precauzione  alcuni  briganti;  Taltro  col  protnonlorio  del  Fal- 
cone, dove  è  passaggio  solo  per  piccoli  battelli. 

La  circonferenza  di  quest'isola  piana  è  di  M.  o.  50. 

10.  Il  lalo  settentrionale  dai  Capo  Falcone  al  Capo  Figari 
resta  tra'  meridiani  0^55' 27 '•airoccid.  di  Cagliari,  5^  51»  56" 
nlFor.  di  Parigi  e  0^  51'  56'*  all'or,  di  Cagliari  e  7*»  19'  20* 
all'or,  di  Parigi. 

Dal  Capo  Falcone  la  terra  cominciala  ritirarsi  verso  Tostro- 
dirocco,  sicché  a  0^  20^  verso  levante  si  vede  allontanata 
di  ftL  8  2|3  da  quel  paraleilo. 

Ma  da  quel  punto  prende  di  nuovo  a  rimontare  ritraen* 
dosi  un  po'  indietro  sole  due  volte,  sicché  a  M.  50  dal  detto 
Capo  Falcone,  nella  long.  or.  (Cagliari  )  0^  6'  50"  si  trova 
alla  lat.  41^  16',  cioè  a  circa  IS'  sopra  il  medesimo. 

In  questo  lungo  tratto  di  4ittorale  i  punti  più  notevoli 
sono: 

La  punta  di  Balagài  (  s.  Gavnno  Scapezzato }  al  40^  qNB 
e  a  M.  .12  dal  Capo  Falcont»^ 

La  punta  di  Pietrafoco  al  14^  qEN  e  a  M.  10  da  Balagai. 

Il  promontorio  del  Frisano  al  28^  qBN  e  a  M.  4  1|2. 

Il  prom.  Husmonara  al  45°  qEN  e  a  M.  1%  dal  Frisano* 

A  M.  2|3  a  ponente-libeccio  del  precedent^e  trovasi  U5 
grosso  scoglio,  che  dicono  Isula-ruja  (Isola  rossa). 

Capo  Tignola,  lat.  41*^  8«  30",  long.  occ.  0*»  4*  20". 
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Resta  al  43**  qEN  del  promontorio  Musmonara. 

CAPO  TESTA,  lai.  4V  W  12»»,  long,  oiìcnt.  0**  50». 

È  una  penisoletta  cosi  appellata  dalla  sua  forma  ,  perchè 
insieme  coirìstmo  rassomiglia  a  una  testa  col  collo. 

L'istmo  e  il  promoniorìo  hanno  una  lunghezza  di  poco 
meno  di  M.  2. 

A  una  ed  altra  parte  dell'istmo  sono  due  seni. 

Tra  il  Capo  Vignola  e  il  Capo  Testa  il  mare  si  insena  e 
forma  un  golfo,  largo  nell'apertura  M.  6 1)2,  internalo  M.  3  li2, 
aperto  incontro  al  maestrale. 

Un  piccol  promontorio  lontano  da  quello  di  Vignola    M. 
B  1|2  divide  questo  golfo  in  due  seni. 
'    Prossimo  al  seno  settentrionale  di  Capo  Testa  è  un  seno 
pia  lungo  che  largo  ,  onde  fu  ed  è  ancora    detto    Longone^ 
Esso  è  aperto  al  settentrione. 

Dai  Capo  Testa  al  seguente  la  sponda  è  tutta  sinuosa. 

PUNTA  DEL  FALCONE,  lat.  41^  15'  42",  long.  or.  O'^  6»  25'». 

Questo  promontorio  è  l'estremo  termine  boreale  dcH'i- 
•ola  ,  onde  di  nuovo  la  sponda  si  ritrae  indietro  tutta  irta 
di  punte,  e  capi  fino  al  Capo  Figari,  dove  comincia  il  lato 
orientale.  Si  intenderà  bene  che  sono  frequentissimi  iseni. 

I  due  più  notevoli  di  questi  sporgimenti  restano  al  SE 
della  Punta  del  Falcone  ,  e  sono  il  promontorio  Itrana  e 
Capoferro,  il  primo  al  27%  il  secondo  al  25^. 

Nel  promontorio  Itrana,  sono  due  punte,  una  a  ponente 
detta  Punta  Itrana,  Tattra  in  distanza  di  H.  1  1|6  circa,  detta 
Pwita  Stroppelh, 

La  seconda  di  queste  punte  dista  dalla  Punta  del  Falcone 
M.  6  5|6,  dal  Capoferro  7  1|2. 

II  Capoferro  trovasi  ntsìh  lat.  41^  9»  30*'  e  nella  long, 
orìent.  0*  23'  50"'. 

Tra  i»  punta  del  Falcone  e  punta  Slroppello  sono  i  seguenti 
promontori  e  seni: 

INtn/a  Ifcrmdrate  prossima  «  levante  della  prima    M.    *^. 

Indi  la  t^rra  rientra  bruscamente  ^erso  l'austro  per  M.  1 , 
e  forma  un  setko. 

Prossimo  a  mezza  questa  sponda  trovasi  un  grosso  scoglio, 
che  dicon  isola  Mia  MarmoraU,  Le  resta  propinque  a  greco 
uno  scoglio  minore. 
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Dal'drtto  seno  Ih  costa  procede  con  pochi  e  piccoU  mot- 
pfBenli  verso  le vanie-s| rocco  per  M.  2  1|3,  indi  per  «lire 
M.  1  1|6  Ti;rso  pslr^Hsiroeco  «  poi  pf^f  AL  ì  verm  (Mto , 
dal  qual  punto  si  insinua  verso  sirocco  per  M.  &{6,  Gorimodo 
due  slagnuoii,  cbe  si  oominano  già  dì  Caffreda  i^  d'i  Bwrifonej 
come  notasi  nella  corografia  dei  Fara. 

Non  inoltrando  di  più  il  mare  sino  al  praiQOotorio  di 
Monte  Itrana  si  inoltrano  per  lo  conirario  in  esso  due  pro- 
montori : 

Il  promootorio  delie  Vacche^  coliiiia  lunga  U^  1  V29  l^g^ 
àoye  più  ^|6,  e  ba«sa ,  cbe  si  unisce  al  continente  per  una 
sottile  spiaggetla  cbe  talvolta  è  eop^rlo  da'  flutti* 

Il  proaiont^rio  da'  Cavalli  appuntasi  sottile  e  si  avania  non 
piò  di  M.  %  coptro  il  selleoirione.  Coi  piccoli  jseogli  cbe 
lia  in  capo  i»oo  giugoe  al  mìglio  iniCfo. 

Questi  due  promontori  tra  la  penisola  dì  Longone  e  il 
Capo  Traaa  formano  tre  6eni: 

Porto*  Ptfzxo  tra  la  penisola  di  Longone  e  la  penisoletta 
delle  Vacche  »  internalo  H^  %  1|2^  tenendo  fiero  eonlo  dei 
suddetti  stagnuoli»  e  largo  dove  più  M.  1|2. 

Porlo  dell7«m  tra  la  penisolelta  della  Vacche  «  la  punta 
dei  Cavalli. 

Uno  sporgiroento  verso  levante  della  penisola  delle  Vac^ 
cbe  siringe  questo  seno  a  meno  d'un  miglio  neirenirata, 
mentre  neiriniemo  è  ampio  M.  1  V^^ 

Porto  Pttlla  tra  la  punta  de' Cavalli  e  «I  proroc^ntiorio  di 
Itrana.  La  eptralura  del  mare  è  d'un  miglio.  Il  seno  è  diviso  in 
due  per  uni»  sporgenza  a  ponente  del  monte  Traoa  dove  il 
mare  che  fin  qua  entrava  «verso  austro  si  vnlge  verso  sirocco. 

In  questo  seno  intimo  è  una  isoletta* 

Tra  la  Punta  Iti-ana  e  Punta  Stroppello  v'ha  un  piccol 
seno  aperto  al  settentrione. 

Tra  il  promontorio  Stroppello  e  il  Capo  Ferro  è  notevole 
il  Capo  deirOr^p^  cosi  detto  da  un  masso  granitico,  che  i^e-^ 
seniasi  da  certo  punto  a'  naviganti  nella  forma  di  siffatto 
animale ,  seduto  sulle  anche. 

Staado  al  35^  qfiS  e  a  M.  8  1|6  del  promontorio  Strop- 
pello forma  con  esso  un  seno  incontro  al  greco  con  «n« 
tratuta,  idi  M.  1  ^. 
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In  questo  seno  ai  60^  qES  e  M.  1  1|2  da  Capo  Strap* 
pello  è  il  promonlorìo  del  Parao,  che  forma  due  seni»  uito 
9  ponente  aperto  a  maestro-tramontana ,  l'altro  a  levante 
aperto  a  greco-tramontana. 

li  promontorio  del  Ferro  restando  al  16°  qES  del  Capo 
Orso  disia  dal  medesimo  M.  4  l|o. 

Tra  essi  penetra  il  mare  che  subito  si  allarga  a  M.  4  5|6, 
ma  poeo  dopo  ,  a  M.  1  1|3  dalla  imboccatura,  ^si  riduce  a 
1  1|2  per  restringersi  gradatamente  in  angolo. 

Il  lato  occidentale  di  questo  gran  seno  nel  suo  progresso 
move  sotto  il  raggio  del  83°  qES  dal  Capo  deirOrso^  ma 
con  alcuni  rientramenti  ed  uno  sporgtniento. 

Dopò  M.  1|2  dal  Capo  dellOrso  il  mare  si  avanza  fra  due 
contrafforti,  largo  neirim beccatura  quasi  M.  1,  e  insenandost 
ad  angolo  per  altrettanto  spazio  forma  il  porto  delle  saline, 
aperto  a  greco-levante. 

II  capo  della  sponda  meridionale  di  questo  séno  ditesi 
capo  delle  saline ,  appellazione  che  gli  venne  da  alcune  pic- 
cole saline,  o  stagnuoli  saliferi,  che  vi  si  vedono. 

A  M*  1|2  dal  capo  delle  saline  il  mare  enira  un'altra 
volta  verso  ponente  .  ma  appena  si  avanza  M.  1|3  largo  al- 
Timboccatura  M.  1|2. 

Questo  seno  è  denominato  del  Grano. 

Segue  poi  a  M.  1  1|3  dal  capo  delle  saline  un  altro  prò* 
montorio,  che  dicono  Punta  di  Arsaqttenaj  dopo  il  quale  pro- 
segue la  sponda  nella  sua  principale  direzione. 

Da  questa  punta  alla  parte  interiore  del  golfo  sono  M*  S 
l|2:  ma  le  sabbie  cbe  volge  il  fiume  ne  colmarono  quasi 
1|5  e  vi  formarono  alcuni  stagni. 

Il  lato  orientale  ha  due  direzioni,  una  nella  linea  del  67° 
qSO  del  Capo  Ferro  nella  lunghezza  di  M.  S  1|S  sino  al 
Capo  di  Tremonti  ,  donde  si  inflette  nella  linea  del  20^ 
delio  stesso  quadrante. 

La  prima  linea  è  trapassata  dal  mare  e  forma  più  seni , 
il  più  notevole  de'  quali  è  prossimo  al  capo  e  dicesi  Iseia 
di  Vacca. 

Qui  l'imboccatura  è  larga  H.  1  1|6  e  l'insenatura  nella 
direzione  verso  sirooco  ayanza  a  M.  5|6. 

Tra'  due  promontori  che  formano  questo  seno   osservasi 
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un  »llro  sporgimenta  noteYoie,  che  divide  b  p»rte  lAitina 
del  ieno  in  due  seni  minori.  È  più  stretto  quello  di  ponente. 

Segue  poi  mi  altro  seno,  ma  pìccolo  che  è  contìguo  a* 
Tremonii. 

La  seconda  linea  è  rolla  poco  sotto  il  Capo  Tremonti\ 
dote  è  un  seno  largo  all'entrata  M.  ì\2,  profondo  quasi  al- 
trettanto, che  neirinterno  dtvidesi  tn  due  da  una  punta. 

Imle  sarde  ddh  siretio. 

Dì  queste  le  più  prossime  al  continente  sono:  SjMrgi,  VElva^ 
eooDonemente  la  Madàakna^  s.  Stefano  e  Cuprera. 

Spargi  o  Spàragi,  Ut.  41"  14'  SO",  long.  orienl.O**  15'  30". 

È  lunga  M.  1  ]|3,  larga  poco  me n  di  tanto,  aita  nc1  dorso^ 
Terdeggiante  di  tentiscp  e  di  mirto ,  e  si  puè  raffigurare  a 
una  ellisse. 

Ha  una  cala  al  ponente,  detta  de' Corsari ,  perchè  in 
tempo  di  guerra  i  corsari  solcano  apprÒTÌgionarst  in  essa 
di  legno  e  di  acqua  daiFabbondante  sorgente  »  che  tix>Tasi 
presso  la  medesima. 

La  sua  circonferenza  è  di  M.  ^  poco  più. 

Vi  S4>gliono  soggiornare  alcuni  pastori. 

VElva^o  la  Maddalena^  a  levante  di  Spargi,  da  cui  dista  poco 
meno  di  M.  1. 

È  lunga  M.  4  1|6,  targa,  dove  più  3  ,  e  protegge  daira«- 
quiione  la  costa  Parao-Orso. 

La  sua  configurazione  si  approssima  al  triangolo. 

Nella  sua  lunghezza  è  percorsa  da  una  lunga  collina  me- 
diocremente alta  che  si  incurva  incontro  all'austro. 

La  roccia  granitica  è  più  spesso  scoperta,  onde  è  poca 
coltivabile. 

La  circonferenza  si  è  computaci  di  M.  11  1|3. 

Le  sponde  sono  sinuose,  ma  i  seni  piccoli, dove  frequen- 
tano solo  i  pescatori.  Possiamo  notarne  due  incontro  a  li' 
beceio,  nella  parte  meridionale;  un  altro  neUa  parrte  setten- 
trionale aperto  a'  venti  tra  il  maestro  e  la  tramontana,  che 
resta  compreso  tra  la  punta  settentrionale  deirisola  (Capo 
Magtnetto)  e  il  piomontoMO  (Capo  Battoggia)  che  prolungasi 
da  una  tsolettn  vicina.  Esso  è  internato  di  M.  2|3. 

L^  Cala  di  Chiesa  è  un  seno  notevole  al  greco-levante 
del  paese  attuale  nel  lato  meridionale.  E  nominata  cosi  dal 
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Taiilica  cappt4ta  di  6.  Maria  Maddalena ,  dove  »i  radunavano 
i  partorì  per  gli  ofiicl  religioni  prima  che  fosse  fondalo  II 
borgo  attuale.  V'ha  una  sorgente  copiosa. 

È  poi  degno  di  menzione  il  seno  della  Monet»  a  M.  1  1(8 
dal  paese,  clie  è  difeso  dal  gieoo  per  Ttsolelta  ÈhaekL  ed  ha 
la  superficie  d'un  1|5  di  M. 

Tra  essa  e  ii  pronbonlorio  dell'Orso  è  interposta  l'isotelta 
denominata  Santostefatìo  lunga  M.  1  1|5,  brga  nella  S4ia  parte 
meridionale  1. 

I  marini  rassomigliano  la  sua  fottna  a  quella  di  un  eiiore 
con  la  puntala  greco*  tra  montana. 

É  una  terra  incolta,  abitala  da  soli  pastori,  arìda  e  pielrosa. 

Nel  suo  lato  meridionale  ha  una  pìccola  cala  delta  dì  ¥it- 
laroarìna ,  lunga  gomene  3,  larga  2  \\% 

Ques'isola  eoi  suo  lato  inconlro  al  borgo  della  Maddalena, 
forma  il  porto  del  medesimo'. 

La  €a]prera  lunga  M.  4  2|3,  larga,  dove  più  M.  2  1|6, si- 
nuosa nella  parte  meridionale,  dove  ha  quasi  due  gambe 
che  formano  un  seno  apecto  airatistro, 

Resta  a  levante  della  Maddalena  e  «di  s.  Stefano  a  pochis- 
sima distanza  dalla  prima. 

Nella  sua  giacitura  copre  in  massima  parte  il  golfo  di  Ar- 
saquena  dal  mare  di  settentrione. 

i  marini  rassomigliano  la  sua  figura  a  quella  d'uno  scor- 
pione. 

La  sua  circonferenia  è  dì  circa  M.  12. 

Dalla  sua  parte  ponente-libeccio  alla  sua  punia  setientrio- 
.naie  vedesì  il  lungo  dorso  d'una  collina  (il  TejaloAe) arcuata 
con  apertura  al  ponente.  L'arco  è  un  Irienle  di  ciroolo,  il  cui 
centro  si  trova  nella  Maddalena  in  fondo  amniimo  6eno 
della  Cala  Moneta. 

In  fine  dell'arco  a  poiusnte-lìbecoio  si  diramano  due  pro- 
montori ,  uno  Terso  maestro-tramontana ,  l'altro  verso  austro, 
che  dioesi  JAontefico.  Essi  formano  tre  seni,  uno  aperto  a 
maestro»  l'altro  a  ponente-^maestro,  il  terzo  all'austri».  1  due 
seni  al  ponente  sono  detti  stagnati  per  il  poco  fondo. 

A  sirocco  del  terso  seno  si  avanza  una  strisci»  di  lerra, 
la  quale  si  divide  «ubito  in  due  rami,  uno  di  M.  2|3  verso 
greco-levante,  che  dtccsi  promontorio  deUa  Pecora,  Faltro 
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aMiii   piò  sottile  ili  11.  5|6  quasi    verso   osino  ^  e   appellasi 
Punta  rossa. 

Queste  tre  linee  ^  che  (anoo  la  figura  d'un  piede  con 
rartiglio,  comprendono  tre  seni,  aperli  uno  a  greco  e  dicasi 
Cala  Poriesij  l'altro  a  sirocco-leTante,  il  terjio  a  libeccio. 

Il  terzo  seno  è  parte  di  un  seno  maggiore  contenuto  tra 
Monte  Fico,  e  Punta  rossa. 

Noteremo  due  grossi  scogli,  uno  detlo  Isola  di  Fum  che 
è  prossimo  al  promontorio  Yolto  al  greco-levante  »  lalira 
Vbola  di  dentro^  altrimenti  detta  del  Pifreo^dne  resta  prossima 
dalla  parte  di  ponente  a  mezxo  il  sottile  promontorio  di 
Pania  rossa. 

L'eWa  dista  da  Spargi. M.  5|6,  da  s.  Stefano  t|3,  da  Ca- 
prera poco  men  che  altrettanto. 

La  distanza  dell'Elva  e  di  s.  Stelano  dal  continente  è  di 
M.  S|3,  ma  la  Caprera  è  più  vicina.  Spargi  ne  dista  M.  1  1|S. 

AUre  frieeoh  isole.  A  M.  1  1|3  dairisola  Spargi  verso 
tramontana  trovasi  Tisoletta  de'  Budelli^  in  lii  di  questa  nella 
slessa  direzione  Tisoletta  Ba%z9li,  in  quella  di  greco  Tiso- 
letta  di  s.  Maria. 

L'isoletta  Budelli  quasi  figurata  in  un  cuore  con  la  punta 
contro  il  ponente  ha  due  piccole  eminenze  sparse  di  ce* 
optigli»  e  due  calette,  una  a  levante,  che  è  nominata  Bar- 
dina^  Faitra  al  libeccio  appellata  Martina. 

Resta  disabitata,  se  non  vi  passa  qualche  pastore. 

La  sua  circonferenza  è  di  H.  3. 

L'isoletta  Razzoli  separata  dalla  precedente  per  un  braccio 
di  mare  di  gomene  3,  ha  ima  figura  irregolare,  in  cui  sono 
distinte  tre  parli,  la  più  grossa  rÌTolta  al  maestro,  le  altre 
due  attaccate  alla  parte  meridionale  di  questa,  la  più  lunga 
e  sottile  è  diretta  sotto  il  ponente,  Taltra  verso  greco-levimtey 
e  formano  due  seni. 

La  sua  circonferenza  è  di  M.  5  1|3. 

L'isoletta  s.  Maria  dista  dalla  precedente  gom.  1  1)3. 

Questo  braccio  di  mare  dicesi  il  passo  degli  asinelli,  dove 
sono  Ire  soli  piedi  di  profonditi. 

S.  Marta  ha  la  figura  di  un  Irapezio  ed  è  formata  da  un» 
collina  lunga  M.  1  1]2  che  scorre  da  uno  ad  altro  angolo 
opposto  nella  direzione  di  greco- tramontana. 
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Essendo  tanto  prossima  a'  Razzoli  nella  parie  roerìdionalc 
ne  dista  dall'altra  per  M.  4  2|3,  sì  che  formasi  un  seno 
aperto  al  settentrione  con  freccia  di  M.  2|3. 

TroTansi  le  vestigia  d'una  chiesetta,  dalla  cui  titolare  essa 
fu  nominata,  e  non  è  dubbio  che  in  altri  tempi  siavi  stata 
abitazione.  Ora  vi  passa  qualche  pastore  con  le  sue  capre  o 
le  pecore. 

Presso  una  piccola  cala  all'austro  trovasi  un  laghetto. 

La  ^circonferenza  di  S.  Maria  è  di  M.  3  1]3. 

Attiguo  alla  punta  settentrionale  di  S.  Maria  è  un  grosso 
scoglio,  che  dicono  Tisoletta  della  Ih-esa,  lungo  gomene  5, 
situato  così  che  forma  un  ricovero  lungo  gom.  5,  largo  Sy 
dove  in  un'  acqua  dì  braccie  8  è  sicurezza  fuorché  sotto  t 
ponenti  e  i  maestrali. 

Lo  altre  isolette  sono  scogli  di  varia  grandezza  elevati  più 
o  meno. 

La  Spargiolto  resta  a  M.  l|2al  maestro-ponente  di  Spargi, 
lunga  poco  meno  di  1|3,  larga  di  1|6. 

I  Bareititii  sono  tre  isolette.  La  maggiore  di  esse  dista 
dalla  punta  orientale  di  S.  Maria  M.  2|3,  ed  è  lunga  IjS. 

Prossimo  alla  merlestma  a  levante  è  uno  scoglio,  che  sarà 
un  terzo  delia  precedente. 

La  terza  isoletla  compresa  nella  suddetta  appellazione  co- 
mune è  all'austro  della  prima  a  M.  1|3,  lunga  poco  meno. 

La  Bhciera,  o  isola  delle  biscie,  è  a  sellcntrione  dei  Capo 
Ferro  nella  distanza  di  l|4  di  miglio. 

Un'altra  isoletta  trovasi  a  ponente  di  questo  promontorio 
in  egual  distanza  e  appellasi  de'  Cappuccini, 

Dal  Capo  Ferro  procedendo  per  M.  4  1|4  al  55*  qES 
trovasi  il 

Capo  Libano  punta  sottile  e  lunga  M.  1|3,  che  forma  due 
cale,  una  aperta  al  greco,  l'altra  al  sirocco. 

Neirintervallo  tra  Capo  Ferro  e  Punta  Libano  sono  tre  seni. 

II  seno  orientale  di  Capo  Ferro ,  che  è  nel  suo  collo  e 
apresi  al  levante. 

Il  porto  Cervo  in  distanza  di  M.  1|!2  dal  precedente,  e  al 
suo  sirocGO-levante;  aperto  al  greco,  angusto  neH'imbocca'- 
tura,  prù  larga  neii'interno,  ma  di  piccola  area. 

Il  porlo  del  Peeero  distante  dal  predetto  di  M.  2i3  al  si- 
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rocco,  largo  airimboccalura    1|2,  inliernsilo  più  di  2|o  con 
sponda  sinuosa. 

A  M.  l|2dairìmboccatura  del  Pevero  e  più  prossimamenle 
al  corno  meridionale  trovasi  un  grosso  scoglio,  cbe  con  due 
più  piceoli  cbe  ba  ▼Ictni  ed  un  altro  che  gli  resta  a  M.  1|2 
Terso  austro  è  denominato  dì  Libano. 

CAPO  FIGARI ,  lai.  40°  69'  55",  long,  orienl.  0«  55»  27*», 
promontorio  lungo  M.  2  1^2  cbe  dopo  risimo  va  sempre 
più  ingrossando. 

Dal  Capo  Libano  al  Capo  Figari  intercedono  M.  7  ì|2. 

11  secondo  resta  al  67°  qES  dal  primo. 

Tra  essi  insenasi  <l  mare  e  si  avanza  dove  più,  cioè  in 
fondo  al  Cugnana,  sino  a  M.  6. 

Mei  lato  incontro  al  levante  ^  la  linea  incurvasi  per  M.  2 
1|4  dal  Capo  Libano  verso  il  suo  libeccio,  indi  per  altre  5 
procede  quasi  diritto  con  una  sola  sporgenza,  che  trovasi  al 
primo  miglio. 

Questo  promontorio  detto  Vici»  rt^a  ^  avanza  poco  più 
di  H.  1|2,  e  forma  un  seno,  dove  non  si  volge  altro  mare 
che  quello  di  greco -levante,  facendo  ostacolo  al  levante  io 
ìsoiette,  che  poi  nomineremo. 

Al  settentrione  del  predetto  promontorio  a  M.  5i6  è  una 
insenatura  che  si  prolunga  per  più  di  U:  1|2  ,  con  poca 
annpiezza,  dov'è  poc*acqua,  ma  sufficiente  per  battelli.  Dtcesi 
da'  marini  Cola  della  volpeé 

11  lato  incontro  al  settentrione  ba  due  promontori. 

Il  promontorio  deìVIseia  segata  che  si  avanza  verso  greeo- 
tramontana  lungo  M.  2  2|3,  largo  dove  più  1  2(3. 

Sono  in  esso  quattn»  o  cinque  piccoli  seni,  e  due  punte, 
c^me  corna,  la  niaggior  delle  quali  ba  proprio  il  nome  dì 
Jscia  segata. 

Il  promontorio  della  Marlala^  procede  per  M.  1  1|6  verso 
greco. 

Il  primo  di  questi  forma  con  la  costa  di  levante  e  col 
promontorio  di  Mortala  due  porti.  ^ 

Il  jiorto  Cugnana,  aperto  a  greco-tramontana  si  allarga  dopo 
Fentrata  a  H.  1|2. 

La  sua  insenatura  è  di  M.  1  2|3. 

li-  porto  tra  Tlscia  Segata  e  la  Mortala  internasi  per  M. 
2  circa. 
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Tre  punte  che  sì  avanzano  dallji  sponda  opposta  ài  luae- 
strale  fanno  tre  seni.  L'intimo  e  maggiore  dicesi  Marinettm 
iféochiB;  il  successivo  Marinella  nuova. 

Isolette  net  seno  LibanooPigari.  /  porri,  A  si  rocco- levante 
del  Capo  Libano  entro  un  miglio  sono  tre  grossi  scogli  così 
appellati. 

Isola  Soffi,  A'  levante  e  a  M.  1  1|3  dal  promontorio  delll- 
scia-ruja  è  unn  isoletta  così  nominata,  di  circa  M.  2  di  cir« 
conferenza. 

Isole  delle  Camere.  Prossimamente  alla  predella  e  al  suo 
greco  dentro  il  raggio  di  M.  1|2  sono  due  isolette  cosi  no- 
minate. ^ 

Isola  del  Morlorio.  Proseguenda  nella  stessa  direzione  a  M. 
1  1)6  trovasi  l'isotetta  dal  Mortorio,  formata  di  tre  collinette 
in  forma  di  martello,  sicché  contiene  due  sètii,  uno  apei*to 
ìA  maestro-tramontana,  Tallro  al  greco- levante. 

Nella  sua  maggior  lunghezza  ha  M.  5(6. 

Isola  Poriisóo.  forma  due  cale,  una  aperta  al  greco,  Taltra 
al  si  rocco. 

11.  Lato  orientale  dell'isola  che  comincia  dal  suddetto  Capo' 
Figari  e  termina  nel  Capo  Carbonara. 

Capo  Cooàcavallo,  lat.  40"  50'  40",  long.  or.  ©•  5ff  SO". 

E  una  collina  Òhe  prolungandosi  si  assottiglia  e  si  incurva 
in  (orma  d'una  coda  di  cavallo. 

Dista  da  Capo  Figari  M«  9,  e  contiene  con  essa  un  seno 
profondo  M.  6. 

La  sponda  di  questo  gran  seno  ha  tre  lati  distinti: 

Uno  in  lìnea  del  ^iroeco-levanle  di  M.  2  Vi  ; 

il  secondo  in  linea  d'ostro-ostro- libeccio  di  M.  4  %  ^^1 
collo  della  penisola  airimboecatura  del  portodt  Terra -nuova  ^ 

Il  terzo  nella  linea  del  si  rocco- levante  di  M.  8  dafla  anzi- 
detta imboccatura  alla  punta  di  Codacavallo. 

Il  primo  lato  è  nella  penisola  del  Figari. 

Il  secondo  lato  stendesi  dai  colto  della  penisola  all'im- 
boccatura del  porto  di  Terranova.  Resta  dal  promontorio, 
i^e  d'icona  della  Lepre,  diviso  in  due  seni, «quasi  egualmente 
larghi  neirestremitii  dell'arco  (  M.  2  Vi  )j  e  profondi  (  Vs  ), 
aperti  al  levai^te  denominati  ufio  ideila  Memla  ^  ed  è  il  su- 
periore \  l'altro  delle  Saline  vecchie ,  ed  è  l'infet  iore. 
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li  lerio  lato  h»  prosftf  ma  mente  »U»  foce  del  -  soindicjiio 
pori»  ,  il  groMo  promon Iorio  Sperfato,  ehe  sporga  con- 
tro greco  M.  2  Vj  con  due  punte ,  una  contro  il  luae-- 
strale,  Talira  contro  il  greco ,- ehe  diceci  Capo  CeroMj  lalit. 
AV"  hS\  long   orien.  O""  31  >  30<i. 

A  ponente  del  premonlorio  Sportalo  entra  il  naare  verao 
libeccio  e  forma  il  porto  VUello;  entra  poi  tra  esso  e  il  (lapo 
Codacavallo  e  ferma  altri  fteni,  il  più  nolevole  de'  «fuaii  è  il 
porto  detto  dello  Taterna  aperto  a  greco-lramontana  poco 
più  di  M.  1,  e  profondo  di  altrettanto. 

Noto  in  seguito  il  Porto  Sieco ,  che  trovaai  al  collo  del 
pft»fDontorio  dello  Sparlalo  incontro  al  greco;  quindi  il  Pm^lo 
di  f.  Paolo  ohe  reata  prossimo  alla  imboccatura  della  Taverna 
dalia  parie  del  maesll'alc  e  fiancheggiasi  nella  ^arte  di  mae- 
stro-iramonlana  da  duo  isolette* 

Ptrrto  di  Temmova.  È  uo  seno  che  si  interna  verso  ponente 
per  M.  3  Vi  ^  singusto  nella  foce ,  dove  più  ^^  ,  quindi  al- 
largandosi poco  più  di  1  M.  con  diverse  piccole  insenature, 
massime  nella  sponda  meridionale. 

Isolelte  comprese  tra  Capo  Figari  e  Codavatio. 

Il  Figarotto  :  taoleita  che  resta  a  ostro- libe4[)CÌo  di  Capo 
Figari  alla  distanza  di  M.  t^. 

Il  Corasifèo:  scoglio  prossioio  alla  punta  di  Capo  ceraso. 
Ne  ha  prossimo  un  altro.  .^ 

I  CaoaUi:  sono  così  appellate  le  due  isolette  che  chiudono 
il  porlo  di  s.  Paolo  alla  parte  di  maestro- tra  montana.  Stanno 
prossitno  molte  roccie. 

n  Riuiim  :  isoletta  <^he  riguarda  i  due  porti  di  s.  Paolo 
e  della  Taverna. 

II  Mosao:  scoglio  che  trovasi  entrando  nella  Tìivema  dalla 
parte  di  levante. 

La  Proratora:  isoletta  proesima  al  Capo  Codaca vallo  da 
maestro-tramontana. 

liolgtte  di  Torranova.  Nella  parte  intima  del  porto  di  Ter- 
ranova sono  alcuni  gruppi  di  isolette,  uno  al  greco-levante 
del  borgOy  dentro  un  rniglio  di  distesa,  che  è  di  18  e  più 
scogli  r  roccie ,  delle  quali  quattro  o  cinque  più  notevoli^ 
laltra  alla  parto  di  greco- levante ,  che  è  di  olio  «cogl^. 

Si    potrebbero    pure    indicarne    altre  prossimamente  alla 
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imboccfllurfi  del  porto  presso  alla  sponda  auglrale,  ma  basisi 

$<€CCfirKire  la  sola  Pagliosa^  che  sia  propriamenle  nel. primo 

ingresso. 

Lascieremo  pure  senza  osscrTaiìone  le  altre    isole4l«;    ehe 
sono  presso  alia  sponda  occidentale  dei  promootorio  Sper** 
lato ,  e  quelle  altre  che  trovansi  tra  Porto    Sicoo    e    Porlo 
Taverna,  oltre  le  indicate  dì  Cavalli/ 

Tavolara.  Sulla  corda  del  seno  tra  Capo  Ceraso  e  iUtpo 
Codavallo  a  M.  9  dal  primo  e  3  %  dal  secondo  comincia  a 
distendersi  l'isola  cosi  npn^inata  dalla  posizione  de*  suoi 
strati  9  come  si  ordinano  i  tavoloni. 

Corre  diritta  per  M.  3  %  nel  suo  lato  opposto  ai  maestro* 
tiamontana  ,  cominciando  dal  promontorio  dello  Spabnat9r€^ 
e  terminando^  nella  punta,  che  Aìcono  Coda  di  fuori ^  \e  qnuii 
due  punte  formano  due  seni,  il  primo  aperto  ali'austitt , 
profondo  V^  di  M.  e  poco  più  largo  nella  corda  ;  il  secondo 
allerto  al  greco,  profondo  1|2  M»  e  largo  1)6 

La  punta  deUo  Spalmatore  ha  prossimi  due  Siu>gli  alla 
parte  di  maestro. 

Ha  una  circonferenza  di  M.  9«  innaccessibile,  fuorché  da  • 
due    punti 9  uno  a  libeccio,    i altro  a  greco^  e  popolata   di 
capre  selvatiche. 

Presso  la  Coda  di.  terra  sono  a  settentrione  due  isoleite. 
_L9  punta  pia  orientale  di  Tavolara  trovasi  élla  longitudine 
orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  37'  20",  dal  simile  di 
Parigi  7*^  24»  SO*',  nella  latiludine  40**  54*  lo". 

Molava  o  Saltai.  Resta  a  M.  3|4  a  tramontana  di  Capo  Coda- 
cavallo^  lunga  nella  linea  da  sirocco- maestro  di  M.  1  Vj)  larga 
di  1  ì\6^  con  una  circonferenza  di  M.  4  1|2,  e  piccola 
cala  alla  sponda  settentrionale. 

Il  Molareiio  è  un  grosso  scoglio,  che  resta  a  M.  2  verso 
levante,  nella  latitudine  della  sua  costa  settentrionale. 

1  Cervie  un  piccolo  scoglio  a  si  rocco- le  Vim  te  e  a  M.  1  1|3. 

CAPO  COMIINO.  Tra  Capo  Cod^cavallo  e  Capo  Cornino  si 
notano  i  seguenti  promontori. 

PuìUa  Pedrosa  meno  orìenlale  di  Codacavallo  di  M.  Vs,  ma 
altrettanto  aggiunta  la  scogliera  ,  e  distante  di  M.  5  %• 

Insinuandosi  il  mare  per  M.  2  %  tra  i  delti  promontori 
si  forma  un  golfo,  e  nella  parte  prossima  al  promontorio  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  SS 

Codacavallo  un  fiorlo,  che  dicono  dì  BranéUnchi ,   aperto  al 
aireceo.  - 

EiìtrandOTi  da  ksTante  e  oosteggiando  i'aoiidello  promon* 
torio  troTasi  un  grosso  scoglio,  detto  bob  rossa. 

Dalla  punta  Pedrosa  procede  il  lido  per  li.  2  V^  Terso 
austro ,  quindi  volge  a  airocco^tefante  per  H.  1  Vi  sino 
alla  punta ,  cbe  dicono  di  s.  Anma. 

i  Dalia  punta  s.  Anna  declina  a  ostro-sirocco  per  M.  1  <^ 
sino  alla  punta"  detta  Pedrèmi, 

Da  questa  punta  per  M.  1  1|6  Terso  greco  sorge  il  fondo 
con  molti  scogli ,  de*  quali  altri  IcTansi  sul  litello  delle 
acque,  altri  restano  di  poco  sommersi. 

Dalla  punta  Pedrami  al  Capo  Gemino  non  è  notcTole  cbe 
b  sola  punta  di  s.  Lucia ,  la  quale  trorasì  a  80^  qES  e  a 
M.  òVià9  Pedrami. 

Capo  di  Mtmtesanto^  meno  orientale  di  Capo  Cornino  di  Mi 
4  1|1,  perete  sta  a  10''  qSO  ,  in  distanaa  di  M.  25  1|2. 

Tra  Capo  Cornino  e  Capo  Montesanto  sono  due  punte 
notcToli.  * 

Punto  Cffupro  a  M.  5  dal  Capo  Cornino  a  14^  qSO.  Il 
lido  rientrando  subito  più  di  %  di  M.  formasi  con  esso  la 
cala  Ginepro  aperta  al  sirocco. 

Ptenla  JKera  a  M.  3  1(2  e  a  25®  qSO  della  precedente. 

Dalh  Punta  Nera  al  Capo  di  Montesanto  apresi  il  golfo  di 
DergaUf  che  dicono  pure  di  ùrosei,  con  una  corda  di  M*  18, 
e  freocia  di  5  V^  con  sponda  incurTsta  ad  arco,  nella  quale 
non  sono  né  punti,  né  seni  degni  di  essere  notati. 

Capo  di  Btlùmsta,  distantcl^  dal  Capo  dì  Montesanto  di  M.  9, 
ma  meno  orientale  di  5|6  essendo  al  5®  qSO. 

Dal  promontorio  di  MOnteSanto  perchè  il  littorale  rientra 
a  grado  a  grado  Terso  ponente ,  e  si  STania  il  Capo  di  Bel- 
bTiata  di  M«  1  1 12  Terso  leTante ,  però  formasi  un  seno , 
ohe. dicono  golfo  di  TorioH. 

In  questo  seno  a  M.  2  Terso  il  settentrione  del  Capo  di 
Bella Tista  troTasi  un*isoletta  che  dicono  Isola  detta  Ogiiastra. 

C^o  SferraeawUlo ,  distante  dal  Capo  di  BellaTista  M.  13 , 
e  meno  orientale  di  1  5]6. 

Tra  Capo  BellaTista  e  SferracaTailo  sono  noteToli  questi 
sporgi  menti. 

3         Dhion.  Geogr.  ec.  Voi.  XIX  bis. 
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•  La  Punta. di  Gìèfa-ffmrma  di  Bari,  distante  dal  pi*oinonlorìo 
di  Bella visla  M.  3  2|3  e  meno  orientale  di  1  1|6. 

Qu€sU>  premon Iorio  ebe  forma  un  seno  da  quella  parte, 
ne  forma  un  altro  da  questa  incontro  ^t  sirocco. 
«^    ììffùmonUmo  diBfBtri,  disl^hle  dalto  Putita  di  6iba«manna 
fMco  tnen  di  M.  2  e  meno  orientate  di  t|2. 

Il  liitorale  prossimo  a  questo  pit>mMtorio    rientrando  dì 
crroa  M.  1|S  forma  il  «eno  di  B»rì',  aperto  Al  levante. 

Capo  Ferrato,  lalil.  59**  17*  4^* ,  long.  «*•  «*•  ,    distante 
-iÌ9k  Sferra-cavarlto  M.  25 ,  sporgente  nel  mare  1  5|6. 

*  Tra  il  (lapo  Sferra-cava lk>  e  il^  Capoferrato  sono  appena 
notevoli  questi  sporgimei%li« 

'    €apo  Mfmri^  a  M.  7  dal  precedente  e  tneno  orìervtaie  di 
circa  H.  %. 

Capo  Sanlorenzo  j  che  sporge  dal  vicino  lUtorate  M.  Vs  9  ^ 
dista  dal  precedente  €. 

Il  seno  che  puè  indicarsi  è  quello  che  trovasi  a  Sferraca- 
vallo dalla  parte  australe,  che  entrai  M.  1  e  resta  aperto  ;»l 
sirocco*levante ,'  e  l'altro  che  dicesi  di  Murta$  e  resta  ar  M. 
8  dal  Capo  Palmert. 

H  Capoibrrato  forma  eolla  sua  sporgenza  due  ampi  seni , 
ma  poco  profondi ,  come  può  imendersf. 

Da  questo  Capo  al  Capo  di  Carbonara,  distante  M.  14  ì\% 
non  v'è  altro  promontoricr  notevole  che  quello,  che  appel- 
lano di  SinsiiM ,  distante  dal  Capo  Ferrato  M.  7  If^,  da 
quello  di  Carbonara  6,  meno  orientale  àei  primo  dì  2  2]o, 
più  del  secondo  di  2. 

Serpeniara,  A  M.  1  2|3  sotto  il  srirocco  del  promontorio 
di  Sinzias  si  trovano  cinqae  grossi  scogli  e  segue  Tisoletta 
così  detta,  la  quale  ^i  prohinga  nella  direzione  del  meridiano 
per  M.  &|6,  e  dista  dalla  costa  sarda  1  2|3'. 

E)a  Sinzias  per  circa  M*  S  la  costa  rientra  lentamente  sino 
alla  punta  di  Molenti,  dove  si  trova  più  occidentale  di  M.  1, 
o  comincia  a  ritirarsi  rapidamente  incurvandosi  nel  collo  delia 
frenisela  di  Carbonara  ,  e  formando  con  essa  e  con  Fisoletta 
<K-  Cavoli  il  porto  Gitraco ,  che  ha  la  corda  di  M.  2  5|6,  la 
freccia  di  1   1|3,  e  riguarda  il  sirocco. 

Pértieotari  della  superficie  della  Sardegna: 

13  Montagne.  Su    questo   oggetto   giova    riferire  le  parole 
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che  Aiberi#  Detta  Bbrmora  «crisse  nel  voi.  1  del  suo  Vo- 
2f«^  e»  Sorrfaipiie  nel  lib.  %  Bescription  pkfsique  ùkap.  4.  Si* 
imaiian  ffée^^pkbfite. 

«  A  parlar  propriamente ,  egli  sericea  ,  non  tro¥a6Ì  una 
▼era  catena  dì  tB&nUtgtte^  né  8Ì  poirebbe  dare  siffatto  nofne 
alta  mole  centrale  detriaola,  ebe  preaenU  Yeramenle  nel  suo 
insieme  un  notevole  rilevamento  del  terreno^  il  quale  però« 
peri;bè  a  più  parli,  si  interrompe  da  profondi  (endimentj 
irasTersali  da  estesi  piani  alli  e  basai^non  pad  costituire  ciò 
che  propriamente  intendest  per  una  catena  di  monti  n. 

La  causa  di  questa  particolaritìi  deve  riconoscersi  negji 
sconvolgimenti,  che  sono  provali  daUagra»  massa  delle  roccie 
ili  er4izione,  delle  quali  componesi  una  parte  del  suolo  delta 
Sardegna.  E  di  fatto  si  trovano  spesso  grandi  strati  tradiitici  e 
liosahioty  e  lunghe  fiumare  di  lave,  te  quali  danno  alla  su- 
perficie d«iriaota  un  aspetto  tutto  singolare  ». 

Veramente  l'aspetto  delPisola  è  così  proprio  di  essa  ,  che 
non  è  veduta  altrove  una  somigliante  forma  ,  e  bastereblie 
a  riconoscerla  indipendentemente  dalla  figura,  che  essa  dèi> 
scrive  in  messo  il  mare.  E  siffatte  proprietii  sono  ne*  gruppi 
dei  oaofiti.  che  ai  levano  m  varie  regioni  e  negli  interposti 
altipiani  che  appariscono  variamente  solcati  da  valli  più  9 
waeB0  lunghe  e  largite,  più  o  meno  diritte  o  torte» 

Premesse  queste  nozioni  generali  prenderemo  a  descrivere, 
ma  HI  poctie  parole,  i  diversi  gruppi  di  montagne,  i  piani 
aiti  e  ìnmIì,  e  le  coUine* 

Gruppi  di  memlagne: 

1.  11  primo  e  principale  gruppo  trovasi  nella  parte  me- 
dia detrisola ,  nella  regione  orientale,  ti  paralello  40®  passa 
Ira  le  due  più  sublimi  sue  orette ,  una  detta  volgarmente 
BnmcthSpm^  Tattra  Su  Seursoìii,  alla  prima  delle  quali  il  sun- 
nam^aalo  Della  Marmerà  assegnò  mètri  1917.  72 ,  alla  se- 
conda 1864*  70,  secondo  te  sue  osservaatoni  i>arometricbe. 

Il  Montargento  ha  nella  sua  lungllessa  M.  !&,  nella  lar- 
ghezza 9.  Esso  dal  suo  punto  centrale  stende  quasi  quattro 
braccia  ,  una  (il  Frisi)  verso  greco  per  M.  4  1)2;  Taltro 
{VÀrióra)  verso  maestro  per  3;  il  terzo  (il  Sinilai)  verso  po- 
nente per  più  di  4  ;  il  quarto  (Vfppa)  terso  ostro-sciroceo 
per  S  S|5  ,  non  computando  la  prolungazione  di  alcune  di 
esse  braccia  nei  degradamento. 
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Si  baniìo  quindi  qttitlro  seni  formati  dalle  predette  dim- 
maxioni,  il  aeno  boreale,  il  maestrale,  il  libecciale ,  l'orien- 
tale, che  cosi  qualificfaiamo  dalla  parte  deiroriszonte  ,  alla 
quale  sono  aperti. 

A  H.  3  dairintimo  seno  boreale  lerasi  a  metri  16116.  33 
il  monte  Spada^  più  prossimo  però  al  braccio  verso  maestro, 
cbé  a  quello  verso  greco. 

Appendici  li  braccio  di  greco  manda  un  ramo  verso  tra- 
teontana,  un  altro  verso  ostro*scirocco,  e  per  alcuni  colli  si 
connette  alia  catena  di  AqMitt««  procedente  con  giogaja  con- 
tinua per  M.  8  9(3  verso  settentrione  sin  sopra  Oliana,  voi- 
jgendosi  quindi  un  po' curva  verso  greco-levanle  per  M.  4  ^\S. 
Dove  sopra  OUana  fa  angolo  è  il  suo  culmine  elevato  a  me- 
tri 1838.  46. 

Tra  il  capo  del  braccio  di  greco  e  la  sua  appendice  di* 
stesa  verso  tramontana  è  un  varco,  ebe  dicesi  di  Comobue 
'(Corroboe  dalla  forma  dei  due  fianchi  del  passaggio).  Quello 
In  cui  finisce  il  detto  bniccio  di  greco  appellasi  Armarìii  , 
l'altro,  in  cui  comincia  Tìndicatosuo  ramo  dicesi  Gibba-^lnàti 
(colle  di  Inkrì). 

L'apertura  tra' due  colli  trovasi  in  qualche  ms.  appellalo 
P&rta-Cerastl 

il  braccio  di  ponente  manda  un  altro  ramo  verso  maestro, 
detto  Crassa. 

Al  medesimo  è  annesso  il  {DMna)  ramo  dei  monti  di  A* 
ritto,  il  quale  movendo  paralello  aj  braccio  meXdionale  di 
Monte  Argento,  quasi  per  M.  4  2(3,  alla  distanza  di  altret* 
tanto  chiude  il  vallone  {Cattimi)  aperto  all'ostro. 

Il  Dilina  levasi  presso  Funtana^Cuntpada  a  metri  14S7.  81. 

Dove  abbiam  notato  quelle  colline,  per  le  quali  il  braccio 
dì  greco  si  connette  con  la  catena  di  Ripalba  ,  cominciano 
altre  catene,  una  (  VOmaghe  ) ,  che  scende  verso  austro  per 
M.  9,  e  (a  valle  con  la  Faida  del  braccio  australe  di  Hon<» 
targc^nto*,  l'altra  (Serrafim)  che  dal  capo  stesso  di  Ripalba  di- 
scende per  H.  11  1|S  sino  al  termine  di  questa  catena. 

La  connessione  delle  altre  piccole  catene,  disposte  a  po*^ 
Mente  ed  a  levante  delle  indicate  masse ,  non  essendo  evi* 
dente,  noi  non  indugieremo  a  desoriverle. 

II.  Il  secondo  gruppo  occupa  la  regione  più  settentrionale 
dell'isola. 
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Il  nucleo  del  medesinKi  è  neUa  mmitagfia  che  appettasi 
Limbara;  e  sorge  nella  più  eoeelsa  aua  velia  (  il  Balistreri  ) 
sino  a  metri  1519.  SI. 

Il  Limbara  è  lutto  granitico  ed  ha  roccie  molto  pregìcToli 
per  la  groaaeaza  de'  cristalli  di  feldspato  roseo  e  incarnato. 

La  lunghetta  della  sua  base  è  di  M.  14  »  la  largheisa  di 
13:  la  glogaja  più  alta  ya  senta  interriixione  distesa  a  4  1|5. 

Nella  sua  pendioe  boreale  ergesi  quasi  paralella ,  ma  in* 
feriore  nel  livello  e  minore  nella  hinghesta  ,  un^allra  %tOn 
gaja;  onde  formasi  mi  TaUone  (BitUU)  inclinato  a  penente- 
msestnK 

hi  sui  confini  di  questa  massa  principale  si  fa  notare  a 
leTtnle  il  monte  Sjniia,  f  greco  il  monte  UltawL,  ma  più  cor* 
reltamente  Viianà. 

Dal  monte  Spina  movono  diverse  lìnee  di  monti  da  li- 
beeeio  a  tramontana  e  più  in  iii. 

Quella  che  esce  verso  greco*  tramontana  inOetlendosi  poi 
verso  greco*ltfvanle  forma  la  catena  del  VaìanMa^  e  manda 
dalla  destra  molti  rami  verso  settentrione^  ad  uno  dei  quali 
è  annesso  il  monte  Giuncano* 

Il  Giuncana  si  avanza  sino  a  M.  11  prima  verso  greco* 
traoMmtana,  poi  verso  greco  ^  nella  qual  direzione  costeggia 
il  littorale. 

I  colli  che  proseguono  yrewno  tramontana  e  Longone  pos- 
sono considerarsi  sua  continuazione. 

L'Ultana  sviloppasi  procedendo  a  greco-levante  «  e  metto 
pure  dalla  destra  molli  rami ,  i  più  incontro  al  maestrale* 
Neiraltro  capo  si  biparUsee  nel  gran  monte  di  Cugnana  ter- 
minante in  Capo  Ferro. e  in  quello  che  termina  in  Capo  Figari^ 

II  monte  dell'Orso  n'è  una  di|(endenza. 

.  L'Uslana  nel  auo  procedimento,  e  poco  in  là  del  suo  meazo, 
prende  il  nome  di  monte  Pino  dairantica  selva  ohe  vi  esi-»- 
stava  dei  vegetabili  di  questa  specie; prossimamente  aJlaltra 
capo  appellasi  monte.i'isK, 

Tra'  suoi  rami  è  maggior  degli  altri  il  MonU^tmiOf  cbp  di- 
ramasi «in€|tte  volte.  t 

Come  il  Limbara,  il  monte  Spina  e  il  Valarana,  pariniente 
ha  rUstana  le  pendici  verso  ostro  più  ristrette  e  ripide,  che 
le  oppoaite.     .  - 
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le  per  M.  5,  elle  si  incurva  un  poco  ; 
"la)  verso  oslro-soirocco,  che  dopo  M.  5 
le  per  7  ;  il  terxo  (il  monte  Tepihro)  verso 
il  quarta  {V Arcane)  Terso  ponente  ebe 
ite  litia,  d'onde  si  propagano  due  rami, 
(Jori)^  l'altro  (^imno),  ed  è  il  maggiore, 
ntana  per  M.  6  1|!2. 

uendo  la  linea  verso  ponente-maestro  esce 
erso  greco-tramontana  per  M.  7  1|2,  e  si 
le). 

dì  questo  slesso  ramo  a  M.  1  dai  suoprin- 
i  pteoola  branca. 

leva  il  dorso  la  lunga  montagna  di  Ala  (Gar^ 

nÓQ  verso  pofienle-libeccio  e  mandando  dalh 

imi    verso    maestro  ,  dopo  M.  12  termina  in 

•  ,  ebe  diceaì  moiile  firi,   alto  sul    mare  di 


Memmeni,  Comincia  questa  dalla  gran  massa 
la  quale    ha    nella  sua   bR^e  un  circuito  di 
leccbè  nella  pfu  alla  sua  cresta  (Punta  Vriico) 
metri   I0i9. 

an  vuteano,  ed  è  ben  evidente  il  suo  cratere. 
,  onde    riguardasi   il  greco- tramontana  ,  e 
monte  Sinna^  oggi  detto  di  s.  Afiloma,  co- 
lei Marghine,  composta  di  trachite  in  modo 
pa  ,  perchè  alla  parte    meridionale  vedest 
fìci  montane,  d-^ir^ttra  &i  va  in  un  piano 
o,  disuguale  in  alcune  parti  per  piccole 

i  sviluppala  nella  d i rezione  di  greco- 

arresta^  se  non  ebe  subito  si.annette 

,  detto  volgarmente  MontétMso. 

0,  composta  dì  roceie sebislose e 

'IH^MifiNrenfi  di  Me  38  con  9 

-'eiia  ;  nella  sommità  due  punte 

hUa  ,  e  nei  primo  Talteaza 

■^  Bono  la  roccia  è  di  gra* 


.^ue  il  rilevamento 


1 
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III.  Il  terso  gruppo  denominalo ^dal  LUma  ^  lungo  M.  31 
con  la  largheisa  massima  di  SI,  in  figura  di  triangolo, eom- 
ponesi  in  gran  parte  di  granito  ,  mostrando  masse  nole^roli 
in  yarii  punti,  e  segnatamente  nella  «valle  di  Oritla. 

Il  monte  Linns  è  il  colosso  di  lutto  il  gruppo,  stillandosi 
elevato  sui  livello  del  tnare  di  metri  1S4S* 

Alcuni  contrafforti  in  catena  arcua4a'lociogonodiilpoBen1é-r 
Itbeoeio  sino  ai  greco.  Nelle  altre  parti  sorgono  i  monti  detti 
di  ViHacidro,  quelli  di  Orilb  e  del  Sigerro. 

Dal  capo  meridionale  della  suddetta  «alena  si  propaga  in 
linea  un  po'  curvata  il  monte  procedendo  verso  austro  per 
terminare  nel  monte  di  Mar-'Ganai  a  greco-levante  e  a  M.  8 
di  Iglesias. 

La  lunghezza  di  questa  linea  sarebbe  di  circa  M.  8  dal 
notato  punto. 

Nel  distendersi  del  gruppo  verso  maestro-tramontana  sino 
ai  promontorio  di  Santadi  si  po'ssono  notare: 

La  catena  di  BmHna^  lunga  M.  10,  che  comincia  a  ponente 
del  Montecchio  di  Guspini ,  e  prima  si  drizxa  per  M.  4 
verso  ostro  •libeccio,  poi  s'incurva  verso  ponente^libeccio  per 
M.  6  terminando  al  Capo  Pecora  ; 

•il  monte  Arcuéniu^  e  meglio  Ereuìentu^  e  in  là  dt  esso  it 
monte  Merlato, 

Alia  estremilii  meridionale  di  questo  gruppo  è  notevole  il 
monte  di  s.  Giovanni  di  Connessi,  il  quale  alla  parte  australe 
è  cinto  di  una  catena  di  coltine  che  procede  verso  ponente 
per  M.  4,  poi  verso  maestro-tramontana  per  7  1|3  costegt 
giando  it  seno  de'  porti  Paglia  e  Masnilas. 

iV.  Quarto  gruppo.  A  scirocco  del  gruppo  Linas  e  diviso 
dal  medesimo  per  un'ampia  valle,  trovasi 

It  grappo  del  Separa ,  cosi  nominato  dal  monte  che 
ptA  s'innalza  sopra  i  circostanti  ,  sebt>6ne  la  sua  elevazione 
non  sorpassi  i  metri  983  ^  se  possiamo  prestare  intera  fede 
ai  calcoli  istituiti  sulle  osservazioni  barometriche. 

Questo  complesso  di  monti  comincia  dalle  sponde  del  prò* 
montorio  di  Spartivento,  e  si  stende  versò  settentrione  per 
M,  SO  con  larghezza  di  13 ,  quindi  si  tolge  verso  ponente 
p^r  15. 

In  alcune  regioni  domina  il  granito,   massime  nel.tiirri* 
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Iorio  di  Pula-.  In  qualche  nllrsi  si  riq^iMIscail  tr»chUe  (Villa- 
iDa$^i^iii  e  s,  ^nliocQ^  e  più  ao€ora  n^irigola  di  s.  Pie|io)4 

In  questo  gruppo  stono  notevoli: 

Il  Manien^p  <fiiV<pri|  (por  dislhn^eilo  d?  quello  di  Gallura) 
contiguo  al  pr'mqifHd^  eoo  la  retU  a  M.  3  1|2al  può  greco«« 
p^amontana,  meUe^due  rami»  uno  a  levante,  TjiUrj»  a  poomle, 
ambedue  della  st«8^  luugbe»a  di  M*  6. 

Si  connette  cosi  altre  due  montagna  dalla  pari^  di  mae- 
stro fi  da  quella  di  greco. 

La  prima  diesai  niont^  Mira^  e  foriQa  un  vero  nùcleo  cof^ 
la  circonrerenza  alla  base  di  M.  23  in  circa. 

Da  questo  monte  moTono  alla  parte  di  greco  due  mon- 
tagne ;. 

Il  monte  Arcuosp^  lungo  M.  6  circa  i 

Il  monte  Vermone  ,  disteso  a  H«  5,  e  terminante  n^l  gran 
piano  come  il  preoed,enie. 

.Dalla  parte  di  ponente  seguono  due  picc<^|i  aUipiani*  di^ 
visi  da  un  fiun)e,.  e  delio  uno  Jftird^dV ,  laltro  ^^^^^ ,  jn 
là  de*  quali  nella  stessa  direzione  sorg^  primo  il  monte  di 
Narcao  ,    poi  un  gruppo  di  colline   ch^   9i   dicevano  Selvi^-^^ 

Il  Uoaicncro  dalla  parte  di  greco-levante  manda  un  ramo 
cbe  si  quadripartisce  con  tre  branche  vérsQ  seUcntrione  ed 
una  minore  yerso  lavante»  ed  appeU^ai  il  (ki$t$llari. 

lì  Castellari  levasi  sulla  sponda  occidenlale  del  ^olfp  di 
Cagliari  da  Capo* terra  ^  SarrociQr 

Congiunto  il  $èp(ira  alla  parte  di  i^tro  col  monte  di  P^^. 
trasUrrif  distante  V^.  1  2|39  tiene  per  esso  al  Moit^  S^fito  di 
Nan^  dal  quale  sono  cinti  a  ponente  i  piapi  di  Pula. 

Il  Monlesanto  anzide|.to  forma  una  c^l^pa  lunga  M.  11  , 
contando  la  seconda  sum  inflessione  verfó  greco. 

1^  parte  .del  gruppo»  che  a)»biamo  indicata  deflessa  a  po- 
nente, (ùrm^  una  catena,  che  diesai  mMte  I/ii^n» 

Nei  prìncipi^  della  medesima  a  le|r^nleé  una  maissa  fpon- 
Ugnoaa,  che  dicesi  monte  Orrt.  > 

V.  Quinto  gruppo.  A  levante  df^'audd^tii  due  gruppi,  dal- 
laltr^  |iarte  del  Campo  meridionale  ,  9  Campidano  di  Car 
gliari,  osservasi  il  gruppo  di  Parle-Joia  ,  nel  quale  gigant^ggifi 
il  SeppeUmo,  nucleo  diella  ma^aa»  ed  «ievatp  a  m«^i  1^75, 
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DistendeAi  queslo  gruppo  dal  Capo  Carbonarra  nella  dire- 
zione di  maeslro-tramonlana  per  M.  S&  con  la  krghexaa 
maasima  di  18. 

Il  Serpellino  tiene  due  linee  di  controforti,  una  ad  ostro 
e  diritta,  Taltra  da  ponente  a  greco  incurvata. 
,'  La  linea  australe  ,  detta    Cwrrueervo ,  stfrge    sul    piano ,  e 
apiega  verso  ponente-libeccio  una  catena  di  colline* 

La  linea  che  lo  fiancheggia  dalle  altre  parti  Terso  levante 
ai  prolunga  per  M.  18  sin  sotto  Muravera  ,  mandando  due 
rami  dalla  destra,  e  si  propaga  vejrso  settentrione  sino  a' ter^ 
mini  boreali  di  Seurgus. 

Dopo  il  Serpellino  il  monte  più  notevole  nel  suo  gruppo 
è  ^ello  di  SeUefraii,  che  sorge  sopm  gii  altri  circostanti  con 
sette  punte ,  delle  quali  la  stante  al  greco  si  stima  alta  di 
metri  971.  93. 

In  questa  montagna  sono  le  roccie  del  granito  similissime 
a  quelle  di  Baveno. 

Nel  ramo  di  levante  sono  notevoli  il  monte  EfèK,  volgar- 
mente detto  Genn-'arjoUUf  e  il  monte  Narba^  che  fa  corpo  col 
M(mtenef0  {di  Sàrrabus). 

Nel  ramo  settentrionale  si  può  indicare  il  monte  Igi^  o/». 

Vi.  Sesto  gruppo.  Sulla  maremma  deirOrfili  sorge  la  mole 
del  Montenero,  còsi  denominato  dairaspello  oscuro  delle  folte 
sue  selve  ,  causa  che  vale  negli  altri  ,  che  hanno  avuto  la 
stessa  qualifica. 

La  sua  cima  più  alta,  VEremo^  o  Punta  maggiore^  si  stima 
superiore  al  livello  del  mare  di  metri  1<M)0. 

A  distania  di  M.  2  dairSremo  verso  settentrione  è  la  Punta 
minore,  appellata  Pedah. 

Dal  Pedale  escono  due  catene  ,  una  Terso  settentrione  , 
TaUra  verso  greco- levante. 

La  prima  si  piega  alquanto  verso  greco  in  arco ,  e  dopo 
M.  12  scende  nel  mare  formando  il  promontorio. (Jenuoi 

Questa  catena  manda  quattro  rami  dalla^sinistra  ed  uno 
dalla  destra. 

La  seconda  catena  si  sviluppa  tortuosa  verso  greco-levante, 
e  dopo  M.  9  termina  sul  mare  nel  Capo^  che  dicono  Coda-- 

Dalla  punta  deirEremo  nascono  quattro  rami;  uno  (Jfoii'^ 
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M(b)  diretto  •  le?ante  per  M.  6,  che  sì  inourya  un  poco  ; 
Taltro  (il  monte  O^la)  Terso  ostro-soirocco,  che  dopo  M.  3 
procede  verso  leviinle  per  7  ;  il  terzo  (il  monte  Tepihro)  verso 
libeccio  per  M.  ò  \  il  quarto  (  V Ararne  )  verso  ponente  ebo 
sorge  alto  nel  monte  liUa ,  d'ondo  si  propagano  due  rami , 
QUO  verso  maestro  O'or»),  Taltro  {Mumo}^  ed  è  il  maggiore, 
verso  greoo-tramontana  per  M.  6  ì\% 

Aftiritlia  proseguendo  la  linea  verso  ponente^maestro  esce 
nn  altro  ramo  verso  greco* tramontana  per  M.  7  Iji,  e  si 
biforca  (il  Foreonà). 

Dalla  ministra  di  questo  stesso  ramo  a  M.  1  dal  suo  prin- 
cipio move  altra  piccola  branca. 

Di  là  a  M.  S  leva  il  dorso  la  Innga  montagna  di  Ala  {Gar- 
/Ub),  ed  avansando  verso  ponente-libeccio  e  mandando  dall» 
destra  alcuni  rami  verso  maestro  ,  dopo  M.  12  termina  in 
un  groMO  Capo ,  che  dicesi  monte  Fhri ,  alto  sul  mare^  di 
metri  1093.  bh. 

VII.  Catena  de*  Mencmeni.  Comincia  questa  dalla  gran  massa 
di  Monpertuso  ,  la  quale  ha  nella  sua  base  un  circuito  d) 
circa  M.  40,  comecché  nella  più  alta  saa  cresta  (Punta  Vrtieo) 
non  BO|>ra vanii  i  metri  1049. 

Era  qui  *un  gran  vulcano,  ed  è  ben  evidente  il  suo  cratere. 

Dalla  sua  falda,  onde  riguardasi  il  greco* tramontana  ,  e 
segnatamente  dal  monte  Sirma^  oggi  detto  di  s.  Antonte^  co- 
mincia la  catena  del  Marghine^  composta  di  tracbite  tn  modo 
d'un  margine  o  ripa  ,  perchè  alla  parte  meridionale  vedesi 
la  forma  delle  pendici  montane,  dall'altra  si  va  in  un  piano 
le^ermente  inclinato^  disuguale  in  alcune  parti  per  piccole 
protube  ranse. 

Questa  ripa  essendosi  sviluppata  nella  direzione  di  greco» 
levante  fino  a  M.  17,  si  arresta^  se  non  che  subito  si.annette 
alla  mole  di  monte  Eswro ,  detto  volgarmente  Montètaso. 

La  montagna  del  Goceano,  composta  di  rooeie  sebistose  o 
graniliobe,  ha  nella  base  una  circonferensa  di  M«  38  con  9 
di  lunghesxa  e  8  circa  di  largbezxA  ;  nella  sommità  due  punte 
principali,  la  Punta  Bono  e  la  Soletta  ,  e  nel  primo  l'altezza 
di  metri  1347.  Poco  di  sotto  Punta  Bono  la  roccia  è  di  gra- 
nito bigio. 

In  continuazione  di  questa  massa  prosegue  il  rilevameulo 
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del  -ANolo  verso  setienlrione  e  nel  monta  Iguia^  detto  camu- 

nemente  monte  Mugiere^  si  computa  di  metri  1009. 

1  monti  di  Nugb^du,  di  Oitieri  e  di  Paltada  sono  annoMÌ 
'  a  quesu    linea  ,  ed  è  nella   eonlinuaiione    d^Ua    medesima 
quella  serie  di  colli  ohe  giungano  sino  ad  Oskirj. 

Dal  monte  Ferro,  ansi  dal  mi^ntis  Sirma  ad  0$kìri  U  tua«> 
gbezza  della  catena  è  di  circa  M.  40. 

14.  AUipiotti  ddllsola.  Il  carattere  dislintÌTO  della  superficie 
deirisoia  sarda  è  da  tutti  rioonosoiuto  nella  meacolanca  della 
eminenze  spianate  ed  appuntate  tra  altri  piani  di  basso  liveliot 

Queste  spianate  non  sono  tutte  di  una  stessa  formaiione, 
essendo  alcune  di  roccie  granitiche,  altre  di  trachite,  altre 
di  profluvio  vulcanico,  e  le  rimanenti  di  strati  calcarei. 

Alcuni  di  tali  pianori  sono  di  grandissima  estensione,  altri 
di  minore,  moltissimi  di  minima. 

In  principio  queste  piccole  spianate,  otta  tanto  nnflserose, 
massime  nel  Logudoro,  erano  parie  deirunico  strato  di  quella 
specie  di  roccia  che  li  ricopre  nella  sommità:  poscia  lesnc- 
cussioni  interne  del  globo  ne  interruppero  la  continuazione, 
ed  alcuni  tratti  essendosi  avvallati  restarono  gli  altri,  omn'» 
tenendosi  quasi  nello  slesso  livello,  ma  diminuendosi  d'anno 
in  anno  per  la  decomposizione  che  avveniva  ed^vviejie  nei 
terreni*  Devo  quindi  notare  che  la  discontinuaiione  che  ve- 
deri nelle  porzioni  rimaste  deve  pure  attribuirsi  alla  deoom- 
posizione  ^d  al  violento  lavoro  dei  torrenti* 

Ho  detto  che  i  picGoM  altipiani  rimasti  si  mantennero 
quasi  nel  livello  antico  delFiatero  pianoro  ,  ed  un  osserva- 
tore se  riguardi  da  certi  punti  può  accertarsi  di  questo  »  e 
nelle  ripe  de'  grandi  scoscendimenti  vedere  la  linea  dei  ci- 
glione tratta  orizzontalmente,  e  rispondente  ad  altra  simile 
neiraltra  costa  ed  in  aUre  parti. 

i  piani  granitici  pare  si  sif  no  elevati  per  gonfiamento  del 
suolo;  queUi  di  materia  ignea,  trachite  e  basalto,  per.efiar* 
vesoenza  della  medesima  che  traboecòy  e  diffiandendosi  «opra 
un  suolo  poco  disegnale  formò  degli  strati  piani; finalmente 
i  calcarei  per  depositi  sedimentari. 

AU^nam  detta  Sarékgna  setieutrìMmle, 

LalUpiano  de  Menomeni  è  diviso  in  due  parti  di  lìveHodi'* 
verso  dalla  così  detta  catena  del  Marghine. 
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L  aufttrtile  die  giace  a  levante  di  Monteferro  è  liingo  tqNS> 
M.  14,  largo  10^  dot^  piò,  e  incUoato  a  leTanle. 

il  borale  è  iwigo  M.  24,  Targo  8,  ed  in  gran  parte  ineiì* 
nato  a  ponente. 

Qneato  altipiano  boreale  de'  'Menomeni  era  pia  disteso 
terso  settentrione,  e  ne  appariscono  gli  indizi  a  chi  osservi 
dal  vallone  di  Torralba. 

Ambo  questi  altipiani  sofio  slati  solcati  dai  torrenti,  e  le 
loro  ripe  sono  dove  -pìi^  dove  meno  declivi. 

Il  vulcano  d|i  Monperiu$o  pare  otte  abbia  formato  il  pia* 
noro  stiatrale  e  parte  del  boreale,  sA  quale  però  è  ben  evi* 
dente  che  le  piA  parti  abbia  conferito  il  cratere  di  Saucco. 

Nel  Honpertuso  presso  s.  Lussurgiu  trovasi  una  lava  fio* 
ross.  il  trachite  entra  nella  composiiione  di  questa  monta- 
gna ,  ia  quale  appare  (ormata  di  sifelta  materia  nella  sua 
parie ,  dove  è  la  miniera  dei  ferro ,  e  dicesi  Monteferro* 

LMpuno  di  BUhi,  lungo  M.  16  (qN6),  laVgo  9,  «  coperlo 
di  roecie  granitiche  con  ripe  molto  estese  verso  greco-Ie« 
vsate  e  siroooo.  Ma  atta  parte  dì  ponente  perdendo  Tegua-* 
glisnza  si  degrada  elevandosi  qua  e  lì  in  colline. 

il  piccolo  piaiioro  di  Nooro  egualmente  granitico  è  un'ap* 
pendice  di  quello. 

Al  suo  levante  sorge  VOrUnfène  e  prosegue  in  una  catena 
di  coHrne  per  M.  7  verso  greco-levante. 

Questo  rilevamento  prolungandosi  verso  lil»eccio  lega  alla 
gran  moaaa  dell'altipiano  di  Bitbi  il  monte  ohe  dicono  di 
Gonlirt,  che  levandosi  a  metri  11t5«  92  domina  intorno  una 
amplissima  estensione,  perchè  non  vi  è  intorno  e  prossima 
nessuna  notevole  eminenaa« 

L'altipiano  di  Bithi  tocca  nella  sua  base  a  levante  un 
grsnde  ammasso  calcareo,  ohe  ai  eleva  nelle  tre  grandi  mon«* 
tagne  di  Montalbo,  Carisi  e  Bora. 

La  prina  ha  una  gN^j^  di  M»  7  1|2;  ma  se  voglia  com- 
putarsi l'ap^ndice  d'uso  ad  a  toro  capo  si  avrìi  una  lunghessa 
di  circa  M.  18. 

Al  Hontalbo  disteso  nella  projeiione  verso  greco  proisede 
paraleilo  il  Carisi,  e  fa  valle  con  esso. 

il  Carisi  si  prolunga  per  piò  di  M.  12. 

Movono  da  esso  aletine  catene  di  colline,  una  che  forma 
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ttn  seno  Terso  libeccio,. e  dicesi  ilr^, Taltro, appellato  £».«/. 
che  si  dirama  dall'allra  estreinilìi  verso,  greco,  e  prima  pro« 
cede  verso  ostro-scirocco,  poiWerso  libeccio. 

Notasi  poi  un'altra  piccola  catena ,  paralella  al  Cariai  e 
llonlalbo,  e  quasi  equidistante,  lunga  M.  5  1 1%  la  quale  ter- 
mina nel  Capo  Coroioo. 

Il  monte  Bora  levasi  al  ponente^maestro  del  Capo  verso 
greco  di  Montalbo,  e  pare  una  sua  appendice.  - 

Nella  base  ba  una  circonferenza  di  circa  VL  18,  con  una 
lunghezza  di  circa  6»  e  una  larghezza  di  4  1|S. 

LaUipiam  di  MonieSanlo  4i  Baunei  è  lungo  M.  14  ,  largo  , 
dove  più,  5,  inclinata  a  settentrione  con  alcuni  solcamenti 
e  diverse  enfia  Iure. 

La  sua  materia  è  il  calcareo. 

Altipiani  del  Sasso  e  del  SassiUo.  Uno  ed.  altro  sono  formati 
diiUo  stesso  traboccamento  tracbitico  :  ora  sono  divisi  per  la 
decomposizione  delle  parti  intermedie  e  di  molto  diminuiti 
nei  contorni  per  la  stessa  causa. 

Restano  uno  ed  altro  nella  linea  di  greco-tramontana  ^  e 
distano  per  M.  2  1|2. 

Il  Sasso  è  lungo  più  di  M.  7,  largo  da.  S  a  5^  ed  affron^ 
fava  con  la  massa  granitica  del  Limbara. 

Il  Sassitlo  è  lungo  ti.  3,  e.  largo  poco  men  di  tanto. 

Alcune  piccole  colline  restano  argomenti  della  grande  e** 
Stensioìie  del  disfatto  pianoro  tracbitico.  Questk  roccia  dopo 
il  granilo  è  quella  che  empie  maggiori  spazi.  In  queste  re- 
gioni trovasi  il  trachìte  anche  in  territorio  d'Ozierì  in  forma 
di  tu  fa. 

Altipiano  d'Anglona  detlo  Pian  d^Edertu  Sorge  questo  a  mae* 
strale  del  Sasso  a  M.  5  1|8,  composto  di  roccie  calcaree, 
lungo  M.  4.  1|2,  quasi  d'altrettanto  largo,  ed  inclinato  a  set-» 
tentrione. 

Prossimo  a  questo  alla  parte  di  levante,  ma  in  livello  più 
basso  è  il  piano  di  Bulzi,  che  avrà  un'area  di  S|3  circa  del 
precedente. 

•  Altipiano  di  Scalorpieeoda ,  lungo  M.  6 ,  largo  dove  più  2 , 
formato  di  trachite,  come  sono  gli  altri  molti  piani  di  figura 
diversa  e  grandezza  che  si  trovano  sino  alla -valle  di  Bosa , 
e  che  nella  loro  sommiti  sembrano  accennare  ad  un  livello 
comune. 
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Attirano  -di  Chrttcé  (o  Paul»)  lungo  M.  6  t)2  in  linea  spez- 
iata, che  però  nel  complesso  par  dtreltM  nella  linea  ponente- 
maestro  e  leranle-soiroGGO ,  largo  poco  ,  e  dove  più  appena 
II.  1  liS. 

AUipkmo  delPèlaOy  lungp  M.  3,  largo  spesso  1  ,  sul  quale 
è  un  antico  cratere. 

Al  poseote  di  questo  monte  e  al  suo  maestro  sorgeva  un 
altro  notevole  altipiano,  ora  diviso  in  più  parti. 

Mette  iH'ossime  r^ioni  ad  oslro^Itbecoìo  e  siroeco  si  ri* 
conoBCono  altri  crateri. 

Il  cratere  di  K$kmule  che  versava  verso  scirocco: 

II  cratere  dì  monte  Ausiidu  a  levante  del  precedente,  che 
versava  le  lave  verso  ostro-sirocco  : 

Il  cratere  di  monte  Rubio ,  che  versava  contro  monte 
Austido: 

Il  cratere  dr  //iri-nitfMrè ,   che   versava    contro    ponente: 

Il  cratere  di  s.  Stmcn»,  che  versava  contro  settentrione: 

Il  cratere  dì  monte  Cosiangia,  che  versava  contro  ponente. 

Alberto   Della  Marmerà  ,  che  notò  nella  sua  carta  questi 
ribocchi,  pensa  che  tali  vulcani  sieno  posteriori  alla  forma-* 
lione  delle  valli:  attuali. 
«   AlUpiam  di  GaltelU  e  di  Orosei, 

Alla  parte  libecciale  di  Galtelli  trovansi  due  altipiani,  alla 
meridionale  un  altro,  che  rilevasi  in  un  cono  ottusissimo  , 
onde  pare  che  sia  uscito  il  liquido  igneo,  che  formò  questi 
piMiori. 

Il  gtiUei  conico  (come  si  chiamano  in  quella  regione  sif* 
fatti  altipiani)  è  lungo  M.  4  1|S  ,  largo  in  qualche  parte 
4.  Il  fiume  Cedrino  divide  questo  dagli  altri  ,  divisi  poi 
tra  essi  per  un  largo  féndimento. 

II  gullei  di  DwrrigelOy  che  resta  a  ponente  del  gullei-mannu 
(il  conico),  è  lungo  M.  %  2|3,  largo  dove  più  1  Ì\S. 

Il  gullei  Gessi  i  che  resta  a  ponente^ibeccio  del  primo,  è 
lungo  M.  4,  largo,  dove  più,  M.  1  S|4. 

Prossimo  a  questi  due  trovasi  a  maestro  un  colle  a  cono 
tronco  (monte  CHpilla)^  terminato  in  forma  concava. 
*  Alta  sinistra  del  Cedrino  sopra  di  Orosei,  fianoheggianti 
la  valle  e  facienti  sponda  al  mare ,  sono  tre  gullei  che  in« 
sieme  hanno  M.  8  io  linea  spedata,  divisi  per  poco  profondi 
feuJimentì. 
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Dentro  Tangolo  che  fiinfio  questi  Ire  gulletteTW  uo  altro 
giiliei  conico,  d*ODde  pare  sia  ridonala  la  materia' che- ibrinò 
quegli  strati. 

Il  primo  gullei,  rocoidenlale,  ha  due  piani,  e  nel  mpeifiorQ 
seorgesi  un  cratere  ben  formalo.  , 

Queste  roccie  Tulcanìche  interrompono  il  terreno  calcareo 
della  massa  di  Moiitalbo  e  del  llontesaalo  di  Bamieè. 

AlHj^ani  della  Sard$gntk  meridiomdB. 

Altipiani  delia  Barbagia  SeMOé  ì  prmoipaK  sono  quelli  del 
Sarcìtiano  e  di  Sadali,  che  erano  unili  iottn  solcorpo^  cono 
rintcrmediOy  che  dicono  di  Marema^-  il  prossimo  di  Tisi  e  di 
Kstenili  ec,  e  restarono  por  separali  per  la  corrosione  dei 
torrenti  e  per  naturale  decoroposisìone. 

Basi  sono  calcarei. 

L'altipiano  del  Sarcidano  si  prolunga  a  M.  10  con  lar- 
glieiza  di  5  ed  ampie  ripe  fuorché  sopra  il  canale  o  la 
\A\ìe  del  Dosa,  che  all'altra  parie  fiancheggiasi  da'  (occhi  di 
Marcusa  e  di  Sàdali. 

Nelle  regioni  a  levante  del  suddetto- fiume  r  pianori  hanno 
il  nome  di  tacco  ,  e  dicesi  però  il  tacco  di  Sàdali ,  t  tacchi 
di  Marcusa,  di  Tici,  di  Ahi,  di  Fisa,  dilsarayil  taceo^^maiino 
e  piccolo  di  Tertenia,  il  tacco  df  Sterzili. 

Il  tacco  di  Sodali  lungo  M.  4  t|3,  kirgo  3,  dove  più,  con 
Il  sua  ripa  contro  libeccio  fa  vaile  col  Sarcidano^ 

Il  tacco  di  Marcuta ,  lungo  M.  3  ,  largo  1  ,  dove  più ,  e 
molto  meno  nella  parte  meridionale,  resta  medio  al  Sarei- 
ciano  e  al  tacco  di  SadaU  nelb  parte  settentrionale. 

Il  tacco  di  Tici,  di  piccola  mole,  fa  valle  cOn  la  ripa  o* 
rientale  del  tacco  di  Sadali. 

Il  tacco  di  Àbi  trovasi  a  M.  6  al  ^reco*levante  del  tacco 
ili  Sadali,  è  sihuoso  ed  informe. 

Il  tacco  di  fisa  resta  a  scirocco  del  precedente,  ed  apre 
due  seni,  uno  a  greco,  l'ai  Irò  a  libeccio. 

Il  lacco  di  liàra,  lungo  più  di  M.  8,  poco  largo,  e  disteso 
verso  ponente- libeccio  ,  fa  valle  col  precedente ,  ed  a' suoi 
termini  orientali  è  sormontato  da  una  collina  a  due  strati  « 
a  vanto  di  altri  strati  superiori  che  avea  questo  tacco  ,  e 
(orse  anche  gli  altri  gii  indicati. 

All'ostro  di  questo  tacco  se  «e  vedono  altri  quattro,  e  uno 
di  essi  di  moie  notevole. 
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Il  tacco  Mabata  fti  Talic  eoA  la  pjirtc  occidentale  del 
ta«€o  &hat^  ed  ^a  eotn«  esso  sovrapposta  un*  eotlina. 

Il  tacco  Folàsi  a  greco- leiraiile  dei  precedente,  e  di  corpo 
minore,  è  pufe  aormofftato  éht  comtmil  colKna. 
H  tacco  SnÀ,  a  lerante  deKprece^nte  e  oimore  di  ••esso. 
11  tacco  Zìdfo,  a  levante  del  Mabara,  con  cui  fa  valle. 
Monte  Nicoro,  volgarmente  di  s.  Vittoria^  comincia  a  sor- 
gere a  M.  1  a  scirocco  del  tacco   di  Sad^tì ,    ed    elevasi   a 
mìetri  1084.  71.  Ba  annesse  in  catens  alb  parte  settehtrio«> 
n^lc  altre  eminefiie.    Questa    Oatena    arenandosi   contro    il 
maestro,  procede  per  M.  &^  e  Hi  nuovo  incurvandosi  cofitro 
scirocco,  avanxa  per  altri  M.  1  1|2,  si  che  férma  due  seni, 
il  primo  aperto  al  sirocco,  il  secondo  al  m^estro^ 

Ne'  termini  settentrionali  deirantreo  gran  pianoro  elcTavasi 
la  massa  colossale  di  mente  Argento, 

AlSpian»  iél  CardigUj  altrimenti  di  Alussara-,  composto  di 
Biateria  calcarea^  è  hmgo  M.  9,  largo  G. 

Levasi  sopra  il  medesimo  una  collino  formata  cosi,  come 
quella  che  abbiamo  indicalo  nel  tacco  Isara.  Questa  collina 
dicesi  h  inanella. 

Ksao  facea  già  un  corpo  solo  con  quello  di  Scalaplano  e 
prossimi,  con  quello  di  Colla  e  del  Gerrei,  e  si  congìungeva 
coi  sòprsdescritti  della  Barbagia<-Seùlo,  come  appare  da  aU 
^une  interposte  eminenze  spianate. 

Il  pianoro  del  Cardiga  estendevasi  a  settentrione  in  ili 
della  Talle  di  Foghesti ,  e  apparirono  chiare  le  sponde  di 
questa  parte  con  coHine  che  parimente  provsmo  uno  strato 
superiore  disciolto. 

Tra  queste  sono  notevoK  il  così  detto  tacco  grande  (ta'ccu 
luannu),  e-  tacco  piccolo  (taccbixeddu). 

H  tacco  grande  trovasi  a  levante  di  Foghesu  (  pedras  de 
fogo),  montagna'  terminata  in  un  picco!  piano. 

H  tacco  piccolo  resta  a  settentrione  del  predetto,  alFaitra 
parte  della  Talle,  montagna  parimente  spianata  nel  dorso 
per  più  di  M.  1  1|2,  con.  poca  larghezza. 

Questa  eminenza,  con  la  preeedente,  resta  concatenata  a 
molte  colline  di  dorso  piano,  che  sono  disposte  in  verso  al 
maeslro'tramontana,  e  terminano  nel  tacco  dlsara. 
La  loro  catena  è  allungata  per  M.  9. 
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ÀlUpiano  A' iVurafla,  che  levasi  al  maestrale  di  biti  e  ad 
oslro-libeceìo  di  Muralla,  lungo  M.  %  largo  1  1|3,  divìso  dat 
Sarcidano  per  la  valle  del  fiume. 

Altipiano  di  Mandas,  Estendesi  verso  austro  per  più  di  II.  4, 
larga  da  2  1|2  eoo  ateune  parti  discontinuate  per  avvalla- 
menti. 

Altipianodi  Gergeie  Seolea  lungo M*  2  1|3^  largo  pia  spesso  1|2» 

Il  pianoro  di  Sealuplano  è  lungo  M.  2  1|2,  largo  t  1|2.  Prima 
era  più  allungato  verso  austro  per  eirca  M.  6;  ma  in  questa 
parte  essendo  accaduto  un  <iiss0lvimentO  della  arenaria  ha 
però  appena  mutato  la  sua  forma  primitiva. 

Una  simile  deformasione  avvenne  per  la  stessa  eausa  nefit 
massa  di  Ltitin^iM^rra  tanto  alla  parte  occidentale,  dove  gli  Strati 
sorgono  graduali  alla  sinistra  dello  Stanali,  quanto  atta  parte 
orientale,  dove  nella  metà  superiore  si  abbassa  sino  alla  valle. 

Lungaserra  stendesi  nella  linea  meridiana  circa  M.  11,  ed 
ha  nel  vertice  una  catena  di  più  di  dieci  colline,  o  punte* 

L'altipiano  del  Cardiga  era  in  continuasione  di  questa 
massa  alla  parte  di  scirocco. 

Le  colline  di  Lungaserra,  come  la  Pianella  di  monte  Car^ 
dìga^  sono  avanzo  degli  strali  superiori  di  questi  altipiani, 
già  in  tante  parti  disfatti. 

//  pianoro  CoUa  levasi  a  levante  di  quello  di  Scalaplano  i 
dal  quale  è  diviso  per  un  solcamento  lungo  M.  2,  largo  poco 
più  di  1. 

A  greco-tramontana  del  Colla  e  a  M.  1  è  un  altro  colle 
spianalo  lungo  H.  1  1|2  »  largo  1|2.  Ha  prossimi  a  levante 
altri  avanci  dell'antica  sua  maggior  estensione. 

ValUpiano  del  Gerrei  resta  a  libeccio  del  Cardiga  lungo 
M.  6  1|2,  largo  4  senza  arrivare  al  piano  di  Silius  interrotto 
da  alcuni  solcamenti  delle  fiumare. 

Esso  era  nella  estremila  meridionale  del  gran  pianoro  cal- 
careo, che  dal  gruppo  di  Montargento  finiva  dopo  una  linea 
di  M.  28  alla  falda  settentrionale  del  gruppo  del  Serpellino* 

Il  complesso  di  questi  altipiani  calcarei  è  terminato  a  le- 
vante dalla  montagna  di  &rra-titari,  che  si  distende  per  le 
più  parti  lungo  il  litlorale  per  M.  20. 

VaUipiano  di  Serri;  Formossi  questo  da  un'affluenza  di  ma- 
teria vulcanica  ,  ed  il  vulcano  mostra  ancora  il  suo  oratele 
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a  N.  2  1|3  da  Serri  a  greGO-lramonUna.  Molle   paKi  delle 
lae  faide  aono  diaciolte. 

L'oUipùifio  di  Ortdli,  Sopra  il  pianoro  calca  reo,  che  faceva 
corpo  con  quello  di  Scalaplano,  da  cui  è  diviso  per  il  Dosa, 
ridèadava  lo  sfogo  del  vulcano,  il  cui  cratere  sì  può  facilmente 
nconoscere  a  settentrione  di  Orròli,  a  circa  1|2di  migliòre 
formava  questa  spianata,  che  rilevasi  in  cono. 

itff/ama  detto  Gùira  jgrmide,  da  ahri  €aiteUaM%o  de*  giganH.  In 
meuo  a  bassi  caOBpi  levasi  questa  montana  spianata  con  ripe 
pilli  distese  alle  altre  parti,  che  a  quella  di  levante. 

La  airalo  vulcanico  di  notevole  spessore  è  Inaccessibile  fuor 
cbe  io  pochissimi  punti. 

La  lungbeaxa  del  dorso  è  di  M.  6,  la  larghexca  maggiore 
e  pili  comune  di^  3» 

Sul  piano  del  medesimo  sono  due  piccoli  poggettì. 

Aìdpiam  di  numle  Ard.  Alla  distanza  di  M.  ì  3|3  verso  pò- 
nenle-maiestro  dairanzidetto  pianoro  coikiincia  la  massa  di 
monte  Arci,  nel  quale  son  distinti  cinque  diversi  piani  ili 
livello  diverso. 

La  lunghosia  di  questa  massa  ,  sebbetie  interrotta  nella 
coda  verso  settentrione  da  un  fendimento,  è  di  circa  M.  12, 
la  larghezza,  dove  maggiore,  non  sopravanza  le  S. 

Ad  auatro-airocco  del  monte  Arci  sono  quattro  eminenze 
spianata,  aia  di  pochissima  altezza. 

Al  SUO  greco^tramontana  levasi  la  montagna  del  Bri^int, 
cbe  si  estende  per  più  di  M.  8  nella  direzione  di  maestro-- 
tramonlaDa.  La  sua  giogaja  si  prolunga  solo  di  M.  3  1|5.  La 
raeeia  è  Tulcanica* 

Altipiano  delia  Praeea^  lungo  M.  S  8|4 ,  largo  1  1|2  nella 
base  quasi  in  forma  triangolare.  Forma  il  promontorio  e  capo 
parimente  detto  delta  Frasca. 

AlUfkmQ  di  Médma*  Nel  territorio  diSamugheo  levasi  il  ter-^ 
reno  in  due  diversi  piani,  il  meridionale  lungo  M.31|3da 
ponente  a  levante  e  largo  2;  il  settentrionale  lungo  M.  3  da 
ostro  a  tramontana,  lar|p,  dove  più,  8. 

Le  ripe  del  meridionale  degradansi  in  molta  declìvitii  al- 
lalveo  dei  fiumi',  ma  le  pendici  dei  settentrionale  di  distene 
dono  in  qualche  parte  a  M.  3  1|2.  La  roccia  di  questi  piani 
è  la  tra<^ttica  verde  e  bruna. 

4        Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XIX  U^. 
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.  J'ros^iiao  al  pi^na  a^M^^li^  af   Mip  pQiiei|iQ-lib«»ccio  è  il 
pianoro  di  Ruinas,  che  nella  parte  smalral«  è  dacomposlo. 
.  A  queali  sono  pro$«ti||i  altri  dtv ,  ma  pieoolt,  verao  let ante. 

Qùfnk  di  Bari,  A  gr^op-levanta  di  3»rì.aprga  il  aupla  in 
190  pianoro  lungo  M.  2  It^  q  largo  1  3|3.  Turmina  net  mare 
9  la  sua  eatremìti  è  detta  punta  di  Bari,  o  punta  Nera  dal 
colore  della  roccia  fulcaniqa. 

AUa  estr^initji  di  pooMle  osaarf a«i  una  entaenaa»  che  sì 
fkQìXìxm  Qiku^Hww. 

k  M.  1  \\%  al  libeccio  dello  stesso  paese  iKedcsi  un  altro 
piccolo  altipiano  lungo  M.  2,  largo  comunemente  1|3>  e  di- 
cesi  monte  Asiili. 

,  AUipitmi  di  YUkifieor  e  di  Serramaima.  N^lla  melii  a  leieante 
della  gran  valle  meridionale  il  terreno  ^\  Iota  più  che  daU 
Taltra  parte,  e  forma  tin  lungo  altipiano, eboba  le  ripe  sulla 
sinistra  del  fiume*  ' 

Colline.  Nella  Sardegna  aettentripoalc  yicne  prima  aolCoo- 
^bio  \f  piccola  catena  che  forma  TAsinara ,  n  continua  poi 
sulla  sponda  occidentale  della  Nurra. 

1  colli  dell'Asinara  si  compongono  di  granilo  coti  elttmenti 
assai  Tartati,  come  accade  altroye  nella  formazione  granitica^ 

I  monti  d^Ua  l^urra  banno-  Tossatura  di  scisto  talooio,  cbe 
Tolge  in  ardesia,   , 

Questo  scisto  è  sovrapposto  al  granito. 

La  catena  di  Manfarle  è  lunga  M,  7  1)3»  e  procede  verso 
ponente  per  terminare  nel  Capo  dell' Argeutiera*  Il  suo  colla 
più  alto  è  nominato  il  Cmpercnt. 

A  levante  dalla  prima  procede  isolata  la  piccola  catena  di 
monte  Albaro.. 

I  colli  d'Osilo ,  cominciando  a  M.  4  a  settentrione  del 
paese,  si  distendono  verso  ostro-sirocco  p^r  %  1|2,  piegano 
quindi  a  ponente  e  procedono  per  ÌH,  4  Ì|3«  Sono  tracbitici 
di  colore  fosco  tendente  al  basalto. 

Nella  Sardegna  meridionale  notasi  la  catena  delle  colline, 
che  ha  capo  nel  promontorio  di  s.^  Elia,  la  quale  con  poche 
interruiioni  si  distende  alla  valle  di  Sestu  per  AL  7  1|2 , 
indi  a  Monastir  per  6  1|3,  e  di  lì  sino  a  Furtei  per  M*  11, 
terminandosi  verso  settentrione  a  Goonos-^Codiqa  dopo  Ma  10, 
à  ponente  libeccio  nel  Monreale  dopo  M»  9< 
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Lb  catena  dii  quatte  eoNìnecompoiMfli  di  calcareo,  e  mofttra 
del  tracbite  in  Monastir,  in  Segai*iu. 

I  eolU  «del  Siimi^ ,  il  cui  termrae  è  nel  Cdpo  s.  Marco , 
procedono  per  M.  8  senza  intei^ruzione.  Se  fosse  evidente  la 
loro  continuazione  sino  a  Capo-Manno  la  lungbesia  delta 
cslena  sarebbe  di  circa  19. 

Bmi  piami  dilla  Sardegna  seiteniriùnah. 

II  pano  Mia  Nutra  con  i  oontigui  di  Fhiniinaria  e  delta 
Romandia  sono  estesi  presso  i  termini  boreale  a  M.  18,  re* 
stringendosi  fino  a  10  nella  parte  media.  La  largbezia  , 
deve  maggiore,  è  di  15. 

//  campo  di  (Meri  con  la  valle  del  campo  Giavese  ba  una 
lunghezza  di  circa  M.  30  ,  con  poca  larghezza  »  la  massima 
non  inperando  le  M.  9. 

n  campa  Olhiang  è  lungo  M.  5,  largo  2. 

La  maremma  del  Coguinas  lunga  M.  7,  larga  da  2  m  S» 

La  maramma  d*OrfUi  lunga  M.  5,  larga  1  1|2. 

Bassi  piani  della  Sardegna  meridionale. 

Il  maggiore  cbe  sia  nell'isola  stendesi  dslle  sponde  del 
gotfo  di  Cagliari  sino  alle  falde  meridionali  de*  Henomeni 
per  M-  53. 

lo  esso  aono  ire  piani  distinti,  li  primo  inclinalo  a  ostro- 
scifoooo  è  lango  M.  34  ;  il  secondo  inclinato  a  maestro-tra- 
montana, lungo  di^.  15,  si  termina  nelle  sponde  del  golfo 
d'Orialaoo  a  ponente  dello  stagno  Sassu  ;  il  terzo  inclinato 
a  ponente-libeccio' ba  nella  maggior  Jiingbezsa  M.  14. 

La  larghezza  più  frequente  nei  due  primi  è  di  M.  8^  nei 
terzo  per  poca  non  è  doppia. 

Piano  dal  Sigerro  continua  col  primo  de'  prenotati  tre  piani 
dalla  parte  di  ponente,  ed  è  lungo  verso  pónente  M.  14  , 
laifo  comunemente  da  4  l|t. 

Piano  dd  Sulóiy  lungo  M.  18  ,  largo  sovente  4  ,  in  alcune 
parti  a. 

Piano  dd  Siirrabut,  in  questo  sono  due  parti  distinte  »  la 
maremma  lunga  M.  7  ,  e  larga  dove  meno  1  ,  ed  il  Piano 
Cami9a  lungo  M.  7,  e  largo  più  spesso  5. 

.  Piano  di  Nora,  lungo  M.  5,  largo  3. 
Mormnma  di  Tortoli  lunga  M.  4,  larga  2. 

,  Uaremma  di  Bari  lunga  M.  4,  targa  2. 
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15.  Accidenti  pia  miew>U  dèi  fondo  tiMiriHO  nella  tona  contigua  of 
littorale  delVhola. 

SireUo  Sardo-Corno,  Lungo  la  linea  delle  rsolette  Caprera  , 
Elva,  Baréuint  e  a^  Maria,  lo  scandaglio  non  va,  dorè  pia, 
oltre  i  piedi  90. 

Dalla  secca  di  Lavezti,  posla  a  M.  5|6  dall'Isola  di  tal  nonse, 
la  quale  per  diversi  scogli  sì  attacca  all'isoletla  del  CavallOp 
aggiugnenlesi  per  altri  scogli  alla  Corsica,  non  ai  trota  Una 
profondità  maggiore  di  piedi  53. 

Essendo  la  secca  di  LaTcz^i  alla  stessa  lathudine  dello 
scoglio  dell»  Frena  ,  prossimo  airisola  di  s.  Maria  ,  pare  ai 
potesse  dire  cbe  la  massima  profondità  tra  le  due  ìsole  non 
3ia  più  di  90  piedi;  ma  t  due  notati  punti  di  egual  latita* 
dine  essendo  distanti  in  longitudine  M.  4  1(2  trovoasi  tra 
queste  dipenden»  delle  due  grandi  isole  una  profonditii 
niaggiore,  la  quale  sorpassa  i  piedi  200. 

Questa  valle  scende  obbliquamente  da  sopra  i  Razzoli  verso 
il  Capo  della  Testa. 

Il  fondo  alla  parte  della  Sardegna  ha  frequentissimi  rial* 
zamenti,  quantunque  poco  considerevoli.  Trovasi  più  spesso 
Varenav  che  i  ciottoli  e  Taiga. 

Tra  gli  altifondi  più  notevoli  indicheremo  t  due  che  si 
conoscono  al  levante  della  Caprera;  uno  detto  Secca  de  Mo- 
voci  alla  latitudine  41^  15*  12**  in  distanfea  dalia  Caprera  di 
M.  2  1|3,  che  resta  sotto  la  superficie  di  soli  piedi  14;  Talfro, 
detto  Secca  delle  Biecie  ,  alla  latitudine  4t^  W  15'*  in  di-^ 
stanza  dalla  stessa  Caprera  H.  2. 

Nel  seno  tra  il  Capo  della  Testa  e  l'Asinara  il  fondo  in* 
dina  dalla  parte  di  libeccio-ponente  versò  greco,  perchè  gli 
snandagli,  che  nel  golfo  dell'Asinara  sono  generalmente  mi-» 
nori  di  piedi  200,  crescono  nella  detta  direzione  gradata* 
ipente  sino  alla  linea  di  maestrale  delPisola  Rossa  :  nella 
parte  poi  dalla  Testa  airisola  Rossa  e  nella  detta  direzione 
il  declivio  del  fondo  senlesi  contro  maestro-tramontana. 

In  qiiesta  stessa  linea  movente  dalTisola  Rossa  tu  riconoicinta 

lina  notevolissima  depressione  del  fondo,  perebè  avendosi  a 

M.  5  la  misura  di  circa  600  piedi,  cresce  poco  dopo  a  1407» 

più  in  Ih  di  M.  3  a  piedi  2477,  diminuendo  poi  a  1801. 

A  ponente  delTindicato  punto  del  litlorale,  a  circa  M»  6| 
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iraTaai  TaltofoDdOt  che  dicono  Seeea  di  Casietsanìo^  e  reata  nell» 
line»  per  cui  si  arriva  a  Castelsardo  venendo  dal  settentrione. 

Questa  seeca  dista  dal  promontorio  di  detto  castello  circa 
M.  ^  e  mentre  a  varie  distanxe  intorno  lo  scandaglio  or  è 
da  piedi  SOO  a  300  e  piò  ,  ivi  il  fondo  sol^ge  ai  90  ed  ai 
60  piedi  sotto  il  livello. 

hi  méestraie  ed  al  ponente  deirAsinara  e  del  promontorio 
del Faicone  il  fondo, dovea  M.  1 1 12, dove  a  3  dalla  costa,  declina 
Jeotissioio  a  meno  di  piedi  400,  quindi  si  abbassa  precipitosa- 
oiente  ^tre  i  2000  e  SOOO.  Anche  nei  restante  mare  della 
Nurra  il  fondo  va  abbassandosi  a  piccoli  gradi,  si  che  spesso 
a  più  di  M.  6  non  si  trovano  piedi  500.  Bisogna  però  spin- 
gerai neirallo  ed  allontanarsi  anche  a  H.  14  e  oltre,  per 
ìseaDdagliare  più  di  metri  2000. 

lo  questi  altifondi,  come  negli  anzidetti,  formasi  il  corallo. 

Nello,  stesso  modo  il  fondo  del  mare  che  è  tra  Capo-Caccia 
e  risola  dì  s»  Pietro  va  degradandosi  con  una  lenta  pendenza  « 
perchè  in  molti  punti  a  più  di  M.  10  dal  littorale  appena  si 
hanno  piedi  500<.  i  quali  fondi  sono  parimente  coralliferi. 

Dove  però  il  fondo  sentesi  notevolmenle  più  alto  egli  è 
al  ponente  del  Sinnis  e  di  Oristano,  perchè  a  M.  8,  ed  anche 
10,  non  ai  possono  avere  piedi  400. 

L*ìsolette  ZMine^  che  sono  due,  la  maggiore  appellata  dai 
naviganti  Malvenire^  la  minore  àcoglio  del  Catalano,  con  le  ri- 
spettive secche,  lunghe  ambedue  M.  4  circa  ,  indicano  una 
catena  di  colline.  La  valle  tra  esse  ed  il  Sinnis  scende  verso 
ostro  per  M.  10. 

Dall'isola  dis.  Pietro  al  Capo  Teuladagli  scandagli  misurano 
poche  eentinaja  di  piedi  a  distanza  di  non  poche  miglia. 

Dal  Capo  Sandalo  si  va  per  M.  S  a  ponente  prima  di  avere 
piedi  60O,  e  per  18  ed  anche  20  prima  di  oltrepassare  i 
piedi  1300. 

Nella  stessa  direzione  dal  Capo  meridionale  della  penisola 
di  s.  Antioco  si  corrono  M.  10  per  svolgere  lo  scandaglio  a 
piedi  600. 

Lo  scoglio  del  Toro  posto,  come  fu  altrove  notato,  a  M. 
10  1|2  a  ponente  del  Capo  Teulada,  elevasi  sul  circostante 
fondo  dai  piedi  200  a  250.  Lo  scandaglio  è  più  corica  gì  e  • 
co-tramontana,  dove  a  M.  2|3  non  dà  più  di  piedi    90.  Né 
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sappiam  dire  se  sia  questi»  ri»ito  paHe  ckelld    steflÉa   colKvi» 

od  altra  punti^ 

Dallo  Messo  Capo  Teolad»  a  M.  6  solfo  il  pounle  trovasi 
vn  altro  rialaamento  che  Tiene  solio  il  livello  a  piedi  104^ 
iKieriire  i  fonti  d'intorno  sono  depressi  più  di  pk^di  SOO. 

Siccome  ti'ovansi  frequenti  queate  difierenxe  è  Lecito  argo-» 
mentare  ohe  U  fondo  sorga  in  coltine  simili  a  quelle  obe  ha 
nella  sua  superficie  risola  di  a.  Pietra  e  lapeoisaia  dia.  Aniroctf. 

Dot  Capo  Teulada  navigando  verso  il  gotfo  di  Cagliari. ai 
riconosce  il  fondo  declinante  sempre  eoo  lenta  gnidjnrtofle, 
perchè  a  M.  6  e  più  oon  si  bartno  sotejftte  piedi  400»  eoa- 
tinuando  sempre  la  stessa  gibbosilii  con  qualche  indiato  dì 
valli  che  si  abbassano  da  piedi  4&0  agli  800.. 

Nel  golfo  di  (iagUari  il  fondo  sabbiose  si  depciine  ^eno 
sirocco  in  una  declività  poco  sensibile,  e  non  si  hanno  piedi 
li^O^se  non  dopoM.  6.  Non  si  trova  però  sempre  eguaglianza» 
e  si  possono  notare  diversi  banchi ,  che  però^  di  poco  si  eie*' 
vano  sul  fondo  oircostante. 

Alb  parte  cbe  risponde  ai  monti  di  levante,  lerminanU  nel 
Capo  di  Carbonara»  il  fondo  &i  degrada  con  maggior  rapidità 
verso  ostro-I  ibeceio»  e  a  M.  2  e  3  si  trovano  piedi  6Ù0  ed 
anche  780.  • 

NeUe  parti  medie  della  linea  dal  Capo  Pula  al  Capo  Càr- 
bonatfa  ai  trovano  piedi  912  per  un  tratto  di  circa  M.  10.    • 

A  levante  dei  Capo  Pula  a  M.  13  1|2  si  trovò  un  »ikv»- 
mento  &ino  a  piedi  744  sotto  il  livello,  il  quale  atarebbo  tra 
lo  scandaglio  di  piedi  912,  della  linea  an^idetia  tra  Capo 
Pula  e  Capo  Carbonara,  e  piedi  168S,  a  U.  4  1|2  dal  pcìmo 
e  &  dai  secondo. 

Ne*  mari  della  costa  orientale  deirisoia  il  fondo  deehìna 
tardamente  ,  si  cbe  a  M.  3  dalla  medesima  ai  trova  spesso 
non  più  di  piedi  200,  e  solo  dalle  7  alle  10  miglia  si  mi^ 
aura  più  del  migliajo. 

Né  dopo  quella  dislanaa  dal  lido  la  de|Mressione  del  fondo 
è  molto  notevole,  perchè  a  M.  16  e  18  non  si  sono  trova-^i 
nei  punti»  dove  si  è  mandato  lo  scandaglio»  piedi  3000«  Co- 
testa  poca  declinazione  del  fondo  è  più  evidente  nel  mare 
che  è  tra  il  Capo  di  Monte  Santo  e  Capo  Cornino»  perchè 
spesso  a  M.  12  dalla  costa  non  si  poterono  misurare  piedi  400. 
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1A.  DffscHVèfMla  siJctfkìUim^ie  ì  gruppi  ntimtagfiosì  dei- 
Tisoto  bo  folto  qusrlefaé  cetino  dclb  hiMmd  itiitiérsile,  di  cuì 
eniiKi  cdmposie  alcune  tnontagfie,  e  crebbe  àtdtd  oppòrUitió 
far  allretlanlo  delle  rrnljlnetiti  ^  taa  perchè  ne' miei  viiigg^ 
slatisliet  io  non  ho  fallo  studii  parlicoiari  sulla  geologìa  del- 
riioh,  maflMne  ohe  Oli  senibrflT^no  Miperva<!iinei ,  meiiiro 
aiiendéT»  a  questi  il  generate  Alberto  DeUsv  Martnor<i;  petó 
wm  poaoo  sn  di  età  soddMare  al  tetlore  desideroso  di  i^t 
genere  di  noiionU 

Ha  ìawniIo  obe  esso  aspetierìi  la  pnbbtieazione  d^glr  studi 
del  prenominata  Della  Mormora ,  potrebbe  contentarsi  def 
breve  cenno  ohe  ne  dà  il  signor  ingegnere  BaldraccO  n^lta 
prima  delle  sue  note  alla  leiCerS  sulla  avineraìogia  s^rda , 
che  qni  sotto  sema  mdngfo  proporrò. 

Dalb  considerazione  delie  ioontagne  lo  cnedo  che  aia  ra* 
gione  d'i  passare  iflttnédtatamente  aita  con^idei*a2roni$  de*  mi-- 
aerali  flsetallici  che  eontengono  le  roccie. 

In  questa  parte  io  avrei  potuto,  spigolando  dall^ftno  0  dal- 
Taltro^  foriDare  un  arlioolo  di  mineralogia  ,  é  darlo  come 
cosa* propria }  toa  siooome  anche  sopra  tal  materia  non  hd 
fatto  studi  speoiall,  e  non  ho  fsmbitiùlie  di  comparire  eiì-* 
cidopedico,  ma  quella  pia  tosto  di  informare  il  lettore  ii 
notioni  vere;  però  son  toluto  ricorrere  a  persone  che  sulh 
medeaiina  had  fatto  studi  speciali. 

Aveva  determinalo^  di  aertìrmi  degli  studi  del  mio  IHustré 
concittadino  il  cav.  D.  Francesco  Mameli ,  ingegnere  deHè 
rointerCy  incaricato  della  direzione  del  crreondario  di  Sar*' 
drgna  ;  ma  non  avendo  potuto  averli  per  causa  che  qui  npn 
giova  notare  ,  perchè  gÀ  da  me  notate  in  pubblico ,  però 
Bri  volgi  al  prefodato  signor  ingegnere  Candido  Bald racco , 
il  quale  mi  fece  con  singoiar  corte^fa  parte  de'  suoi  Studi , 
con  la  dottissima  lettera  che  qui  porgo  alla  considerazione 
det  lettore.  Gioverà,  io  ne  son  certo,  alla  scienza  di  poter 
confrontare  i  eenni  che*  ne  ha  il  Bella  Marmor a  neF  primo 
vohijne  del  V&gnge  en  Sàrdtùgné^  e  queffi  che  M  otfre  il 
Baldraccò. 
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ÀI  ChiaiUsimo  e  Beverendo  Signor  D.  VITTORIO  ANGtUS , 
compilatore  degli  artfCoU  sult Isola  d%  Sardegna  ,  comffreni.nel  Di- 
tionario  Geografieo-StoricoStatislico  degU  Stali  del  Jfe  di  Sardegna^ 
Deputato  al  Parlamentù  Nazionale  ee» 

,  La  S.  V.  Illustrissima  per  cortese  intromissione  dd  signor 
commeodatore  Despine,  ispettore  delle  miniere,  ebbe  la  gen- 
iile;B^a  d'incitarmi ,  ad  esporle  in  auccinto  mio  scritto  una 
veduta  generale  e  complessiva  delle  minerali  produiioni  della 
Sardegna  nella  cireostanza  in  cui  si  sta  compilando  il  Di- 
sionario  Geografico-Statisiico  dei  R.  Stati.  Trattandosi  di  ufi 
assunto  di  molto  superiore  alla  pocheiza  de'  miei  lumi  non 
potrei  gran  fatto  lusingarmi  di  baslevolmente  rispondere  al- 
rimportaute  scopo  cui  sarebbe  diretto  ;  per  altra  paijte  al*^ 
cuoi  pochi  mesi  soltanto  poteva  per  Taddietro  dedicare  arile 
mineralogiche  perlustrazionj^  ch'ebbi  d'officio  ad  eseguire  nel- 
Tisola.  Ciò  non  pertanto,  tornandomi  assai  grata  l'opportu- 
nitì  di  soddisfare  alla  brama  in  me  vivissima  di  potere  in 
alcuna  guisa  coadiuvare  alla  pubblica  eonoscenxa  delle  nai« 
nerali  riccfaex2e  dalla  natura  largite  al  sardo  continente,  diedi 
opera  alla  seguente  esposiaione  come  meglio  per  me  si  po- 
tesse, togliendone  le  nozioni  ad  un  mio  travaglio,  il  quale, ^ 
insieme  con  alcuni  cenni  intorno  alla  sloria  deirattivaaione 
delle  miniere  della  Sardegna,  contiene  la  descrizione  di  oltr» 
130  suoi  depositi  metalliferi  e  di  altre  utili  sostanze  minerali 
da  me  veduti. 

*  Produzioni  minerali  della  SoKdegtia  (4). 

Nello  stato  attuale  delle  cognizioni  possedute  intorno  alla 
mineralogia  della  Sardegna  parrebbe  potervisi*  essensialmenle 
distinguere  tre  grandi  zone  metallifere^ 


(1)  Il  tardo  oontiueate  può  lopografìcamaiUe  coDsiderdni  diviso  io  tre  &t- 
ttemi  di  mootagne,  cioè  tneridiooale,  seUenlrionale  ed  intèrniedio»  il  cfoale  ri- 
BOarrebhe  separato  d<«gli  altri  due  ,  a  meriggio  dalla  valle  del  Gampidaoo  ri- 
volta dal  sud-est  al  nord-ovest,  ed  a  setlentrtoue  da  quella  che  dalla  piaqura 
denominala  il  campo  d^Ozìeri  estendesi  da  un  lato  al  N-£  e  dall'altro  al  S-O. 

Il  Genoa rgen tu,  situato  verso  il  centro  del  sistema  medio  ,  sorge  a  metri 
I9l7«  70  sopra  il  livello   del  mare,  formando  ad  uu  tempo  la  più  alta  cima 
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Una  di  queste  xone,  ehe  designerebbesi  orienlsrle,  partendu 
dal  iBODle  Carru  de  Cerbu^  poche  ore  ai  nord-nord -est  di  Ca- 
gliari, e  progredendo  a  settentrione  dilataàt  nelle  allure  si- 
tuate al  N-0  di  Rurcei.  Da  questo  punto  diramasi  a  destili 
nei  Booti  del  Sarra  bus  ed  a  manca  nei  colli  di  Sicci,  Do- 
nert^  Saat*Aiidrea  ,  Paoli ,  Gerrei  e  Villasaflo  d'onde  poscia 


ddl*iaola  e  éék  priodpale  sua  catena,  b  quale,  insieme  eoa  quella  <lelb  Cor- 
sia ékt  ri  h  segaito  a  trarooolaoa,  costilnisoe  il  solleTaoieuto  oord-sud  a  cai 
il  sifoor  Elia  di  Beamnoot  crede  poter  riferire  ìi  Taganai  parte  merìdio^ 
sale  def  ti  arali. 

f  DKmti  della  Sardegna  sono  io  parte  dWigioe  ignea  ed  in  parte  Dettnniair». 
Seao  imapesti  i  firiiBÌ  di  terreni  \aleaoici ,  di  trachite ,  di  grauiti  con  peg^ 
■Mlilt  e  jaiwniti,  di  piwfidi,  eurìli,  dioriti ,  aoBbotiti  ecc.;  ed  essenzialiueate 
eaaslaaa  i  aettooiaoi  dei  terreoi  di  transizione,  secondarli  o.tervarii» 

I  terreoi  valcanict,  e  ad  an  tempo  basaltici,  trovanti  sopra  Intle  nella  paile 
■edb  ed  insieme  occidentale  deirisola  ove  scorgonsi  afquanii  craterii  di  vulcani 
crtiatly  fra  cui  di  gran  Inoga  primeggia  quello  di  san  Lussorgitt;  ed  in  altre 
pelli  ddla  Sardegna  rttedeva  il  terreno  vulcanico  a  Serri,  a  Bari  verso  Ploar- 
gbeecc        ^ 

1m  trachite  parrebbe  qnasi  intierameBle  formare  i  monii  fra  Alghero  e  Basa 

pcea»  la  costa  occidentale.  Raggoardevolmenle  sviluppasi  quindi  nelle  regioni 

*  centrali  dei  monti  sellenirionalì  dell'isola  dilatandosi  al  swl  verso  Ozieri»  e  più 

specialmeole  rlcomparivarai  di  poi  nei  meridionali  verso  le  isole  di  san   Pie- 

*tro  e  di  énV  Antioco,  che  pur  ne  sono  io  molta  parie  formate. 

B  gnaiti»,  al  lf-£  del  sistena  settmttrioaale,  pressoché  del  tutto  eoetitoìsee 
i  Biontì  della  Gallura  fra  cui  sorge .  lo  .scabro  ed  acuminalo  Limbara  airalr 
tilodiae  di  m.  1320 ,  e  si  ritrova  al  N-O  del  medesimo  sistema  formanch» 
ponione  dell^isola  di  AMoari- 

Nelle  regioni  aiedie  della  Sardegna  le  granitiche  rocoie  spesseggiano  a  set- 
tentrione ed  a  levante  dèi  Gennargenln  ,  non  che  in  alcuna  parto  a  ponente 
ed  al  S-E  vei90  il  mare  ove  formano  le  addentellate  creste  dei  sette  fratelli. 

Di  poi  pia  specialmente  scorgeva  i  por6di,  le  enriti  e  le  dioriti  ia  masse 
ed  alle  volte  in  dicchi  fra  il  granito  nei  bti  orientale  e  N-O  del  sislem;i 
BBcdio,  ed  in  qnakhe  allro  punto  del  sistema  meridionale, 

11  terreno  poscia  di  transi»one  è  composto  di  schisli  crislallini  eoa  un  fai 
poco  di  arenarie  igrauivache.)  è  di  pudingfae  con  banchi  talora  e  con  masse 
oeaAuaeaente  stratificale  di  calcarla  ,  ed  è  il  piò  sviluppato  è  ad  un  tempo 
pia  aMaffilero  di  tolta  Pisola.  Forma  quindi  in  massima  parie  i  monti  dei 
wleèM  medio  e  meridionale;  ma  nel  settentrionale  solo  apparivaroi  abboudantt* 
a  peaeote  aei  monti  della  Norra. 

Il  terrano  secondario  coosta  di  calcaria  talora  dotomitica ,  di  areimria  con 
padÌBga,  e  di  strati  di  marne  ed  argille,  lo  elilii  M^'idditlo  ini  u>>ert;iiKi  i^ri 
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giugnendo  srnc^  ni  mohie  Carclig^r  si  jtrrrcfrta  a  greco  iilla 
«Hmma^ione  dei  Sarrabus.  Da  VfHasafto  pÀssia  a  liìaeatr<y  nt*i 
monti  di  Armungia,  di  Siliua^  di  B^Wno  e  dtBaeaiapfóhtt,  cf  vol- 
gendo al  N'E  pr«ieiid6fii  a  Pvrdas  de  Foga,  Ji^rsn,  TeHeftili  e 
Bari  presso  il  mare.  IJomprende  quindi  i  monti  ebe  in  molva' 
parie  fanno  corona  al  tasto  bacino  di  Tortoli  dìramdfvdcfisi  ìlei 


r  ■ 
monti  ebe  »t  aUdiigaDo  ti  S^E  ed-  a  qualcbfe  dislMis*  <M  GeadntgMiM^cd  itf 
alcuai  punti  soorgevalo  al  S-0  di  qtiel  roedesitno  ,9iiteaia  »  tidla  Nuita  ,  e 
iieKe  regioDi  infiae  cantrali  dei  monti  meridtooali  deirhala.  Giosia  h  «iser^ 
vazioni  del  signor  generale  Della  Marmora  riferirebbesi  in  c<iiNf|>EeisO  alkr 
lormazioiii  superiari  di  iftKslVpoca  geologica. 

Il  Iterreno  lertìarìo  è  composto  eùaodio  8!  oolcifrìs  per  lo  più  gramolao» , 
di  at-euarÌB,  sabbie  e  podfiigh^  di  marne  e  di  argHIn.  Coiiipo«e  egli  poggi  e 
colli  di  un  altezza  talvolta  raggoardevole  ;  ma  pia  spesso  occupa  iè  Umétt  edr 
il  lembo  deUe  fallate.  Dai  dintorni  di  Cagliari  grandemente  esteoden  a  set- 
tentrione; ed  io  lo  vedeva  quindi  specialmetrte  svilupparsi  nel  CampidiiBa 
insinuandosi  piò  o  meno  ueHe  valli  cbe  vi  comanicano  ,  •  dopo  i  valcaòii:! 
terreni  di  san  Lussorgia  e  d«i  paesi  vidai  io  lo  seorgeva  sta  oltre  Sainri 
donde  poscia  ragguardevolmente  propagasi  nei  monti  aopra  tatto  verso  fcevaatai 
Esso  è  posteriore  alla  traebite. 

Noteremo  eziandio  che  il  signor  generale  Della  Marmora  ha  ricoaoseìata 
in  Sardegna  l'esistenza  di  atcuoi  depositi  di  terreno  quaternario  c«fOpo8tor  di 
ptcculittimi  grani  calcarei  collegati  da  no  eeoiento  pure  Calcareo*  Ci  asserisce 
esser  desso  affatto  iudipendeole  dal  terreno  terriarioi  e  ce  lo  acodnaa  al  Capo»  " 
delPargentierB  nella  Nurra^  a  Luvgoo-sardo  {coefla  selteaCrioaile}  ,'iMÌk  pe- 
nisola di  sant*Elia  presso  OfHari,  nel  Soleia* 

Avrebbe  egli  del  pari  riconoscalo  in  qualche  punto  o^ia  forroatiofae  talpoM 
anteriore  al  terreno  di  transizione,  cbe  io  non  polet  baStaatemaaCe  diacernennei 
essendoché  per  anco  le  recete  talcosa  non  di  rado  procedono  com'è -noto 
dal  metamorfismo  di  formazi«iui  talora  non  moke  antiche;  e  eerti  schi^ti^  die 
intieramenre  vestoflo  Taspetto  talcoso  nei  monti  della  <Sordego«  ,  non  mi  se- 
gnarono traccie*  di  magnesio.  Per  altra  parte  io  noa  poteva  occaparvii  aalle 
brevi  mie  corse  di  alcuna  speciale'  ricerca  geelogica.. 

Intorno  alle  roccie  ed  ai  minerali  in  generale  dei  ternem  di  Sardegmi 
avrebbesi  a  consultare  il  catalogo  ragionato  delb  raccolta  mioerakigica  forma- 
tasi presso  TAzienda  generale  dell'iiiterno  pobblicata  nel  i83tf  per  cara  di 
Vincenao  BareUi  già  capo  dr  difisioue  io  cpast  medesniio  dicastero,  ed  il  cv 
talo|y>  provvisorio  di  né»  racculta  gaoiogica  Jell-ttola  fata»  di  pubblica  ragiwire 
nel  1844  dal  sollodato  signor  generale  DtUa  Marmora^  oltre  qualità  gii  cspo^ 
neva  sullo  stesso  particolare  nei  suoi  viaggi  \m  Sardegna  (Torino  I8d9)« 
nel  quale  catalogo  è  pur  fatto  ceuiio  di  oer»*  travertino  moderno^  delle  b#ec~ 
eie  ossifere  di  Mutareale  di  Bonaria,  di  conchìglie  subfossili  ecc.* 
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sienso  di  ponenle  al  monte  Pruoii,  eii  u  quelli  poscia  dì  Vi4* 
laoova  Sirizaili  e  di  Corru-bòi,  menlre  s'inoltra  al  N*E  nei 
mo&ii  dì  Or§|Molo,  Dorgali»  Oroaoi/  UiHa  e  Siniscola ,  e  va 
iofine  a  ieriQinare  dal  iato  -di  K*0  a  Paiada  ed  a  Kogkeda 
presso  Oxieri. 

Altra  aona  meUlliiem  di  gran  li#nga  menò  eiiesa ,  e  ebc 
f^iamerebbeai  occidentale  ^  dai  monti  delb  Niirra  situa tt  a 
jotaeelro  della  Sardegna  ,  passa  per  quelli  di  Ikea  ed  arritssi 
a  monte  Ferra  correndo  cosi  luogbeaso  la  eoata  a  ponente 
nella  direzione  aemplieemeale  di  N*N-0  al  S^S'^E. 

Ed  altra  iuma  infine  metalli fe^ra  ,  ebe  designer&  aaertdto-^' 
naie,  estendasi  nel  sistema  dei  aiont»  cbe  formano  bl  |mrle 
meridionale  c^eirisola.  Partendo  dalle  vieinaiixe  del  villaggio 
di  Sarroc  (oosta  orientale]  aseeadeaile  ahure  di  Moalesanto 
e  di  Perdasterri.  Alcun  poco  allargasi  al  S-0  stn  eltre-Tev* 
lada,  e  ritornando  nella  parto  centrate  di  quel  gruppo  di 
monti  c^rre  verso  Narcao  oltre  cui  si  manifesta  nei  dintorni 
di  Terreseu,  e  ricomparisce^  dopo  la  piccola  giogajiK  di  monte 
tieni,  ai  monti  Brabuai  e  ^ao  Giovanni  verso  la  ceala  occi- 
dentale dell'is(^la. 

Nel  soGceasivo  gruppo  di  monti  cbe  al  N-*N-0  accenna  ài 
golfo  di  Oristano  comprende  le  vicinanze  d'Iglesias,  di  Dooàus 
Rovas  e  le  cime  di  Su  Teliura,  dalle  eguali  diramasi  in 
primo  luogo  a  greco  nella  valle  di  Oridda  ed  ai  niontì  del-^ 
TAcqua  Cotta»  di  s.  Sissioio  e  di  VUlitCtdiro  ,  ed  in  secondo 
luogjO  verso  ponente  al  monte  dello  Spirito  Santo,  e  più  oltre 
sin  verso  il  mare.  Dalle  predette  cime  di  Su  Tellura  proce- 
dendo iirflne  a  maestro  la  zona  metainfera  passa  ai  dintorni 
di  Flomini  maniere  ed  a  quelli  in  seguito  verso  àettenl rione 
ed  a  greco  di  Arbns,  Gusf>ini  e  Gonnos. 

Non  è  i^uopo  avvertire  cbe  nella  disamina  dette  divisate 
zone  sonò  state  comprese  quelfe  altre  sostanze  minerali  cbe 
sebbene  non  met«illicbe  non  tralasciano  d^interessare  la  mi- 
neralurgiea  industria,  e  cbe  Irovaàsi  nelle  zone  «tesse,  o  vi 
filano  aeguilo.  ^ 

Ed  ora  pertanto  avendo  prossimamente  accennato  il  modo 
con  cai  6onù  distribuiti  i  depositi  melalliferi  nei  monti  della 
Sardegna,  acctngomi  ad  esporne  alcun  breve  ragguaglio  in- 
sieme con  alquante  ahre  delle  predette  sostanze  minerali 
non  metallicbe. 
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Sostanze  meiallifere. 

Oro.  -^  Oligli  storici  ckieumenU  che  ho  potuto  consultare 
ehitramente  non  risulta  siariAÌ  tn  alcun  >  tempo  còItÌTatc  in 
Sardegna  miniere  d'oro  (1).  Ci  è  però  citata  una  prammatica 
alla  data  del  1838  del  re  Pietro  di  Aragona  retatila  ad  una 
moneta  d*oro  da  coniarsi  in  Cagliari.  -^  Una  relazione  di 
D.  Martino  Cariliio  visitatore  di  quel  regno  per  parte  di  Fi- 
lippo III  stampata  in  Barcellona  nei  1612^  riporta  : 

«.  En  la  vilki  d'Iglesias  hai  mucas  mhias  de  oroy  plat^... 
a  mas  de  las  dicas  cosas  hai  minas  de  hierro  que  sa  a  sa- 
cado  delbs  mueho  y  mui  buen  hierro  ». 

In  una  caria  geografica  che  porla  la  data  di  Venezia  1779 
Tengono  indicale  le  vicinanze  di  Orosei  come  i  luoghi  tn  cut 
esistono  miniere  d'oro. 

Ma  da  coleste  sole  nozionr  noi  non  possiamo  con  bastante 
aicurezza  arguire  intorno  allo  scavo  dì  alcuna  aurifera  mi- 
niera in  Sardegna. 

Non  di  rado  vi*  si  rinvengono  bens)  deposili  di  pirite  Ter- 
rifera  ed  alle  volte  cuprifera  con  indizii  d'oro,  ma  non  col- 
tivabile al  certo  per  ^estrazione  dì  questo  prezioso  metallo. 

lo  ho  esaminato  dodici  di  questi  deposili,  cioè  otto  nella 
zona  metallifera  orientale,  tre  nella  meridionale  ed  uno  nel- 
Toccidenlale  (2).  Trovanai  essi  in  generale  nello  schisto,  che 
giudico  di  transizione,  in  filoni,  o  piuilosto  masse  sriaccia te 
di  poca  estensione  insieme  con  abbondante    matrice  di  so- 


ci) lift  aolisia  slorìcbe  coaleoale  in  questa  es|i09Ìuone  faruiio  desante  dalla 
relationi  e  memorie  del  già  mio  collega  cav.  Mameli  da  cui  fu  retto  il  aer- 
TÌiio  rì^oardaute  le  mioiere  di  Sardegna  dal  1829  -al  1847  ,  da  roaqoscriui 
coaservatì  nella  biblioteca  di  corte,  uegli  archivii  di  corte  e  delle  fìoaoze,  ed 
in  altre  memorie  ed  opere. 

(2)  Per  amore  di  brevità  non  potemdo  essere  specificale  io  questo  scrìtto 
tdtle  le  località  io  cui  trovansi  le  sostante  minerali  cui  si  riferisce,  noterò 
esserlo  desse  tranne  alcune  poche  nel  mio  prospetto  riguardante  le  miniere  di 
Sardegna  inserito  neiroposcolo  sulle  condizioni  attuali  dj  quell'isola  delli  signori 
cat.  GiriMoaui  ed  ingegnere  Bernardi  (Torino  1849);  e  giovi  pure  awerliitf 
che  io  tale  prospetto  è  del  pari  fatta  menzipne  dei  luoghi  io  massima  net  quali 
potrebbonsi  airoocorreoza  erigere  le  usine  io  ordine  alta  situazione  dri  buschi, 
ù  corsi-  d^acqtia  ed  ai  xnmx  di  trasporto,  vìe  di' cumnnicaiione  ecc. 
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sUDf»  compattay  granosa^  di  un  bigb  verdastro  e  dì  eom^ 
posizione  kioostanle  che  parrebbe  osotllare  fra  quelle  deU 
rslthioto,  della  dorile,  dell'epidoto^  e  talora  anohe  della  dio- 
rite»  e  che  pertanto  designerò  col  nome  generico  di  silicato 
allttminoso  ferrifero.  La  pnrile  vi  forma  arnioni ,  nuclei  e- 
strisóèf  altra  volta  vi  è  sparsa  in  minuti  grani,  ovvero  »«• 
che  pia  o  meno  incorporata  col  predetto  silicato*  Talora  è 
dessa  magnetica.  Quella  matrice  contenendo  alle  volte  por*» 
zioni  di  allumina  allo  stato  libero  potrebbe  per  avventura' 
eisere  io  scopo,  insieme  colla  pirite,  di  speciali  ricerobe,  se 
non  per  Toro  per  restrasione  ,  con  sempiiei  torrefasiont  e 
lisciviazioni,  dei  solfati  di  ferro  e  di  allumina,  non  che  del 
mme  di  cementaxìone  allorché  questo  metallo  vi  si  trove- 
rebbe del  pari  io  quantità  bastante. 

Argento,  —  I  più  antichi  scrittori  intorno  alla  Sardegna 
ci  riportano  che  la  ricchezia  delle  sue  miniere,  sopra  tutto 
di  argento  ,  già  gli  procacciava  la  fama  di  metallifera.  Se- 
condo Plinio  presso  i  greci  chiamavasi  la  Sardegna  pena  ar- 
(ffntifera.  YwAèì  quindi  che  ai  tempo  degli  etruschi  fra  le 
miniere  di  argento  quelle  di  Sardegna  fossero  le  più  stimate. 
^  Archita  di  Taranto  ci  dice: 

India  ebore,  argento  Sardinia  et  Attica  Melle. 

Solino  Poiistora,  parlando  della  Sardegna,  dice: 

in  metallis  a/gentariis  plurima  est,  nam  solum  illud  ar* 
genti  dives  est. 

Revisio  riferisce; 

Sardiniam  argento  fertilem. 

Sidonio  Appollinare; 

Sardiniaro  argentum  naves  Hispania  defert. 

Andrea  Baccio,  nel  trattato  delle  terme,  espone: 

Tellus  alioquia  metallis  foecnnda,  argenti,  plumbi  atque 
«Ianni  quae  a  dextris  Caratitani  proinontorii  fondiuntur  in- 
tcrque  sftrdorum  alumen. 

E  non  pochi  altri  antichi  scrittori,  che  per  brevità  non 
citeremo,  gli  attribuivano  in  copia  Targento. 

Risalendo  quindi  a  più  moderni  tempi,  troviamo  ima  iò^ 
nazione  alla  data  del  1131  del  giudice  di  Arborea  Gomita  , 
in  favore  della  chiesa  capitolare  di  s.  Lorenzo  in  Genova  , 
e  del  comune  della    medesima  città  ,   di  cui  invocava  Tap* 
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P'RS^  P^>*  inipft4«)raÌFii   dei    limitroro   giudi<^to  di  Porto- 
tofJ'es,  f)el  qtmie  »Uo  è  detto. 

Ego  Goiniln  eie.  M  .  .  iiem  dono  fnedi«t(iteiii  moiKìom  in 
«|«ilHia  ioinesittir  vena  argenti  in  toto  regno  meo  . .  .  Item 
dabo  ^  ^ .  Ciim  ncquttiem  regniim  Turris  etc.  •  . .  Ego  jurabo 
jAfiu^naibiM,  ti  dubo  quarlam  partem  montium  in  qnibus 
vena  argenti  jfiyentlur  in  toto  regno  Turris  eie. 

Sappiamo  dal.«ignor  barone  Manno  coniarsi  in  Iglema , 
verao  rinoomifieiiire  dd  tradieesimo  «eoolo,  una  moneta  di 
argento,  «be  portava  il  nome  di  acqu^ilini  minuti ,  talmente 
hn  oredilo,  ohe  nei  pubblici  contralti  fra  i  sardi  ed  I  pisani, 
sotto  il  cui  dominio  trovatasi  l'isola,  era  specificato  si  faces- 
sero i  pagamenti  con  tale  moneta. 

Federici  e  Giustiniani,  scrittori  genovest,  asseriscono  che 
nel  11283  i  genovesi  toglievano  ai  pisani  vent'otto  mila  marchi 
d'argento  sardo ,  il  quale  <iiveniva  in  parte  destinato  alla 
cosiru^one  della  darsena  loro.  E  ci  reca  Ziirita  nella  descri- 
zione dei  fattj  del  quattordicesimo  secolo,  che  nei  1305  Tar- 
mata pisana  era  oarica  d'argento  sardo. 
.  Passando  poscia  la  Sardegna  soUo  la  po<lestà  aragonese  $ 
trovasi  che  il  re  Giacomo  di  Aragona  ,  dopo  di  avere  to^to 
il  regno  di  Sardegna  alia  repubblica  pisana,  rinnovando  con 
diploma  del  1326  la  concessione  di  alcuno  terre  nella  «ti- 
rado^ii)  di  Sigerro  (regno  di  Cagliari),  che  g4a  «ransi  accor- 
date a  titolo  di  feudo  dalla  repubblica  predetta ,  venivano 
riservate  le  contenutevi  miniere  di  argento. 

Secondo  si  rileverebbe  da  una  carta  reaje  del  17  giugno 
1328,  il  re  Alfonso  IV  ordinava  si  provvedesse  alle  rappre- 
sentanze della  oiità  di  Cagliari  riguardanti  il  permesso  di 
trasportarvi  la  metà  deirargento  che  si  colava  nei  forni  d*l- 
gl<!«Ì8S  pagandone  il  diritto  al  regio  patrimonio. 

Il  medesimo  Sovrano,  proseguendo  le  coltivazioni  che  eransi 
per  lo  innanzi  intraprese  dai  pisani ,  nei  1333  stabiliva  in 
Igle^ias  (a  zecca  in  cui  eoniavansi  alfonaine  d'argento.  Ed 
apparisce,  che  nel  1366  il  re  D.  Pietro  permetteva  per  anco  ai 
baiatesele  moneta  in  Cagliari. 

Da  questi  ultimi  tempi  in  poi,  ovvero  sino  al  declinare 
del  dominio  aragonese,  non  pochi  sono  bensì  i  posseduti 
documoiiii  intorno  alle  miniere  di  Sardegna»  e  die  riguar-> 
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^Sk^o  per  lo  pia  concessioni  e  purmìssiofili^  H^a  dai  imiil^ftìtni 
non  si  evino^  aianfiì  aiUTiite  Qon  ^Ici^n  tyc^^s^Q  rninit^re 
d^argentQ.  * 

Quanto  alle  località  in  cui  effetluarooii  )e  cokivaziont 
dagli  araj;onesi  e  dai  pisani,  ed  al  tempo  dei  romani,  non 
che  fors'an^o  dagli  e(ru$Qbi>  fionoci  ei^e  <:biaraiDen4a  addi-: 
tale  dalle  ouiperi^y  a  diesasi  pure  ioiaien$e«acavii«ioni,.cl»fr 
fiì  rinvengono  nei  dintorni  d'J^lesia»  ai  monti  aan  Giovanni 
e  di  Matoppa»  mpille  Poni ,  mon^  Scoria»  Marganai,  Spirito 
Santo,  «anta  Lucia,  ec,  a  nei  lerritorii  quindi  che  vi  suo^r 
cedono  a  ^tt^ntripoe  di  Arbus  ^  Gu^ini ,  non  che  infine 
nei  monti  della  Nurra,  le  quali  efcavaasioni  cpoatapfio  di  poazi 
la  di  cui  profondità  eccederebbe  talora  li  200  e  più  melri. 
Ha  perobà  giacciono  in  generale  più  o  meno  ingombri 
diilla  scoscese  materie,  e  dalie  acque,  non  è  agevole  visitarli 
f«n>a  dlapendiosi  preparativi.  Le  vestigia  di  antiche  fonderie 
e  gli  aoii^urati  ammassi  dì  scorie  o  loppe  che  si  osservaiM» 
di  poi  presso  il  villaggio  Domus  Novas,  prossimo  ad  Iglesias, 
chi^rapieote  ci  dimostraoo  ohe  colà  soprattutto  struggerasi 
la  mi9)iera# 

■  Dacefaè  poscia  udranno  1720,  per  gli  avvenuti  cambia- 
moti politici  »  Filippo  V  re  di  Spagna  cedeva  la  Sarde- 
gna a  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  ,  alcune  miniere 
furono  bensì  presso  ohe  di  continuo  attivate  ora  per 
conio  di  privati ,  ed  ora  per  conto  regio  ,  ma  sopra  mai 
sempre  una  piccola  scala,  e  solo  si  ebbero  i  seguenti  pro^ 
dotti  in  argento  ricavato  dalla  galena  ,  ovvero  dal  piombo, 
cb^  f^^rma^ano  il  precipuo  scopo  delle  coltivazioni  (1),  cioè: 

Dal  173^1  .^^l  1741  la  società  Nieddu  e  Durante,  cui  era  ac- 
cordata la  concessione  generale  delle  miniere  di  Sardegna, 
coltivò  quelle  di  Hatoppa  ,  .di  monte  Poni ,  Spirita  Santo  e 
di  Guspioi  ed  Àrbus ,  .ossia  di  monte  Vecchio ,  ed  ottenne 
dalla  Aisioqo  di  una  parte  della   galena  eslratta  la  quaniìlì 


f  1)  Il  mioenile ,  eome  9I  giorno  d'oggi,  veDdeTasi  ìu  molta  parte  quuW 
^Mù/hgtioy  m^  pura  galeoa. 
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in  argento  di  marehi .  • f      $00 

Dat  1741  al  1762  il  concesaionario  genel^le  Mandel 
coltivò  le  miniere  di  Montevecchio ,  non  <^e  un  tal 
pocodelPAequa  Cotta  presso  Villacidro,  di  monte  Poni, 
Matoppa,  monte  Narba  nel  Sarr^bus  ec,  ed  apparisce 
dai  documenti  che  riuscivami  consultare  aver  egli  po- 
tuto ricavare  in  argento,  fondendo  il  minerale  nella 
feaderta  di  Viilacidro,  marchi »     8349^ 

Dat  1762  al  178^»  essendosi  attivate  le  miniere  di 
Montevecchio  ed  un  tal  poco   dell'Acqua   €otta  e  di 
monte  Narba  per  conto  delle  R.  finanze  e  sotto  la  di<-  ' 
regione  del  cav«  Bellj,  ai  ebbero  in  argento  marchi  »     6566 


Totale  marchi  10815 

Questo  risultamento  ottenuto  nel  termine  di  circa  sessanta 
anni  non  corrisponderebbe  al  certo  a  quanto  operayasi  an- 
ticamente rispetto  alle  argentifere  miniere  di  Sardegna  ;  ed 
io  porto  opinione  soprattutto  derivare  tal  cosa  dacché  non 
si  conobbero  e  noi  non  conosciamo  tuttavia  le  miniere  più 
importanti  daj^li  antichi  attivatevi.  Ne  tampoco  ci  sarebbe 
dato  di  totalmente  conoscere  la  natura  dei  minerali  dai  me* 
desimi  escavali^  cioè  se  t'argento  provenisse. dalla  vera  sua 
miniera  ,  oppure  semplicemente  dal  piombo  solforato  die 
così  frequentemente  si  appalesa  nelFisoia  :  ed  a  tale  riguardo 
produrremo  i  seguenti  brevi  riflessi. 

Riportandoci  Plinio  che  in  Sardegna  ricavavasi  Targenio 
dal  minerale  piombifero,  o  con  addiaione  di  piombo,  Mréb* 
besi  indotto  a  credere  che  in  quest'ultimo  caso  la  miniera 
noo  fosse  piombifera. 

Il  cav.^Belly  (prima  sottotenente,  di  poi  tenente  colon* 
nello. d'artiglieria),  cui  fu  affidato  il  serviiio  riguardante  le 
miniere  in  Sardegna  dal  17ó9  al  1792,  ci  accenna  bensì  dei- 
Targento  bigio  e  nativo  nel  filone  piombifero  di  monte  Narba 
nel  Sarrabus  .  ed  in  altre  vene  della  medesima  natura  nei 
dintorni  di  Taiana  ,  neirOliastra  ,  senta  però  precisarne  il 
punto;  ed  al  cav.  Mameli  venne  consegnato  un  campione 
pure  di  argento  bigio  toltosi  nei  dintorni  di  Fluminì  Mag- 
giore^ ma  le  dottrine  sulla  formazione  dti  filoni  c'insegnano 
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che,  in  quelli  di  galena,  fra  i  prodotli  generali  daite  mela* 
iDorfosi  e  dalle  alterazioni  non  di  ràdo  sofferte  nella  regione 
loro  superiore y  olire  il  fosfato,  il  carbonaio  ,  l'ossido  ed  il 
solfato  di  piombo  appunto  avvi  alte  volle  Targeolo  bigio  ò 
nativo,  i  quali  vi  si  troverebbero  pertanto  come  accidentati, 
e  non  già  qual  miniera  normale.  Se  non  che  da  un  tal  fatto 
emergerebbe  avere  gli  an&icbt,  insieme  col  piombo  sotforato 
più  o  meno  argentifero  ,  potuto  trovare  miniera  d'argentò 
sino  ad  una  qualche  profondila. 

il  signor  generale  Della  Marmerà  (1)  ei  dice  esistere  presso 
il  villaggio  di  Bari  della  pirite  conienente  15  libbre  d'ar- 
gento cadun  quintale  di  minerale  lavorato;  ed  a  me  doote 
grandemente  che  per  quanto  siami  adoperato  trovandomi  in 
quel  villaggio  non  abbia  potuto  avere  indicazioni  intorno  ah 
luogo  in  cui  giace  quel  minerale  dt  cosi  considerevole  ric- 
chezza in  argento.  Ma  perchè  non  risulterebbe  sianvisi  ope- 
rate escavaxiofir  non  era  verosimilmente   nòto  agli  antichi. 

Considerando  poscia  risultare  dalla  storia  nummarìa  che 
io  rimola  età  distruggevasi  il  piombo  avente  argento  qual 
eontaminazione  di  questo  nobile  metallo ,  che  avvi  miniera 
piombifera  in  alcuni  luoghi  della  Sardegna  colla  notevole 
riecheua  in  argento  di  0,001  a  0,003  circa,  ed  ess'ervi  inoltre 
la  galena  in  non  pochi  allri  luoghi  abbastanza  ricca  in  ar^ 
genio  onde  porrsi  questo  separare  con  bene&io  ,  si  avrà 
molavo  di  'credere,  dopo  tutto  ciò,  che  Targento  dovette  es- 
sere principalmente  ritratto  presso  gli  amichi  dal  piombo 
solforato  argentifero;  e  che  pertanto  potrà  in  seguito  ridi- 
venire oggetto  di  rilevanti  speculazioni  mercè  opportuni 
sludii  e  ben  ponderati  piani  di  esplorazione  e  di  coltiva- 
zione, i  quali  mai  sempre  devono  scorgere  lo  speculatore  nelle 
sue  intraprese  ^  non  avendosi  certamente  a  temere  abbiano 
le  diaeorse  oainiere  in  alcuna  guisa  potuto  esaurirsi  se  ci  fac- 
ciamo a  por  mente  alla  profondità  cui  più  spesso  incontrasi 
la  maggior  produzione  dei  filoni  metalliferi  in  generale  ed 
a  quanto  risulterebbe  intorno  alla  loro  continuazione  nel 
senso  della  profoil^dità. 


(1  ^  Vorafes  ea  Saiclaigoe,  Ttiriu  f 839. 

^         DiiioH,  Geogr,  ec.  Voi.  XIX  bis. 
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Piombo.  —  Poicliè  ci  dice  Plinio,  come  si  è  più  sopra  np« 
talOi  che  Targento  eslraevsst  in  Sardegna  da  minerali  piom-' 
bireri  y  o  con  addijiane  di  piombo,  ne  deriverrebl>e  cbe  la 
coltivazione  di  questo  metallo  in  quell'isola  sarebbe  altret- 
tanto antica  quantp  quella  delfargento  stesso.  Se  non  che , 
come  pur  si  è  avvertito  ,  nei  più  ri  moti  tempi  essendo  il 
piombo  tenuto  in  poco  conto»  a  tal  che  distruggevasi  qaal 
contaminazione  dell'argento  che  potesse  contenere,  nulla  sa- 
premmo intorno  airepoca  in  cui  sarebbesi  incominciato  a 
ritrarre  il  piombo  oltre  Targento.  Siccome  poscia  s4novt  in 
Sardegna  antichissime  fabbriche  di  stoviglie  ordinarie ,  egli 
è  verosimile  che  in  rimoti  tempi  del  pari  giii  si  scavasse  la 
galena  per  servire  come  alclnfoglio  alle  dette  fabbriche  \  ed 
i  piombiferi  indizi  che  ritrovansi  in  generale  nelle  materie 
di  rigetto  degli  antichi  scavamenti  sunnotati  chiaramente  ci 
indicherebbero  eziandio  le  fonti  delle  coltivazioni* 

RelativameiUe  alla  quantità  dei  prodotti  che  si  saranno 
ottenuti  sino  al  17^0  ,  ovvero  fino  alTepoca  in  cui  la  Sar- 
degna era  unita  ai  R.  stali  di  terraferma,  noi  non  SHpremmo 
formarsene  neppure  alcun  criterio.  Risulta  bensì  essere  state 
accordate  numerose  permissioni  e  concessioni  per  ricercare 
e  scavare  miniere  piombifere  durante  i  400  anni  4eirara<- 
gonese  dominio,  ma  appena  sappiamo  dall'ingegnere  Mameli, 
da  cui  fu  fatta  diligente  ricerca  di  storiche  notizie  sulle  sarde 
miniere  nei  R.  archivii  soprattutto  in  Cagliari,  iSiver  potuto 
essere  di  88,810  caotara  (quint.  metrici  48,667)  la  gaìanta^ 
ossia  galena  estrattas!  dal  1629  al  1644.  Dal  172Q  in  poi  ap- 
parirebbe dai  documenti  conservati  nella  biblioteca  di  cort^, 
negli  archivii  di  corte  e  delle  R.  finanze  ed  altre  carte  che 
ho  potuto  esaminare  essersi  ricavati  i  prodotti  seguenti  ^ 
cioè  : 

Dal  1721  al  1741  i  concessionarii  generair  Nieddu  e  Du- 
rante coltivando  le  miniere  sovra  indicate  (V.  art.  argotikto) 
avrebbero  ottenuto 

Galania    Piombo 
mercaniUe 
Quintali  metrici    60,280.  • 

Dal  1741  al  1762,  il  concessionario  ge- 
nerale Mandel    collivando  le  miniere  che 
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del  pari  tonoti  «uperiormente  inditMite,  a* 
frebbe  rioaTato >  »    S0,i59.     19,207. 

Dal  1762  al  1783  si  ebbero  dal  caT.Beily 
per  conto  delie  R.  finanze  e  dalle  miniere 
di  HoDlerecchio  ,  Acqua    Cotta  e  monte 

Narha »      9,W5-      0,&M. 

e  si  sarebbero  indire  ricaTàti  quintali  me- 
trici 1610  di  lilargirio  mercantile. 

Dal  1790  al  1792  nella  coltivaxione  per 
conio  regio  della  miniera  di  monte  Poni 
si  ebbero  pure  dall'ingegnere   Belly  ...»  «       1,924. 

Nel  1804.  CoUivasione  della  detta  mi- 
niersi  pure  per  conto  regio  «otto  la  dire** 
sione  del  eav.  yicard  di  San  Real  ...»       2,5&6.  a 

Dal  1806  al  1809.^ Società  Vargas  atti* 
Taodo  le  miniere  di  monte  Poni  e  di  Mon- 
leTcccbio »       2,191.  a 

Dal  1827  al  18S0.  Appalto  delia  miniera 
di  monte  Poni  in  capo  al  negoziante  Aa- 
seretto a     13,152.  • 

Dal  1832  al  1848.  ColtiTazione  per  conto 
regio  delia  miniera  di  monte  Poni  diretta 
dagli  ing«*gneri  da  prima  Mameli  e  di  poi 
Polelti  .  .  .' »     37,739.  a 


Totali  quintdli  146,202.    27J21. 

Rispetto  alle  Yarie  società  da  poco  tempo  a  questa  parte 
formatesi  per  raltivazione  delle  miniere  piombifere  di  Sar* 
degna  nolb  diremo  non  constandoci  chiaramente  fino  a  qnal 
punto  sieno  coDdotle  le  intraprese  escavazioni,  e  quali  quindi 
i  prodotti  ottenuti  ;  ma  essendone  abilmente  dirette  le 
operazioni  ,  e  non  mandandosi  mai  ad  effetto  lavori  senta 
seguire  I^  norme  in  primo  luogo  di  un  piano  d'esplorazione 
e  poscia  di  coltirazione,  ooll'indicaiione  delle  spese  succes-* 
•ivamente  oocorreoti  al  movimento  della  speculazione  ,  non 
ne  aarà  dubbio  il  successo. 

Sensa  tener  coivto  delle  molte  vene  piombifere  che  ri* 
marranno  occulte  negli  inoumcrevoU  scavi  antichi,  i  luoghi 


Digitized  by  VjOOQIC 


68  •       SARDEGNA 

in  cui  sappiamo  Irovarsene  oggigiorno  non  ascendono  a  meno 
di  56,  cioè  30  nella  sona  metallifera  orientale  ,  4  neirocci- 
dentale  e  22  nella  zona  meridionale,  sema  far  caso  neppure 
di  altri  lievi  indìzi. 

Nella  zona  orientale  r  principali  distretti,  per  così  dire,  di 
miniere  piombifere-  sono  quelli  delle  regioni  del  Sarrabua 
fra  lo  schisto  di  transizione,* della  Trexenta  fra  il  granito  e 
talora  lo  scbisto;  a  greco  ed  in  prossimitii  di  VillasaUo  (ove 
però  i  filoni,  fra  lo  schisto  e  la  calcaria,  constano  di  molta 
blenda)  ed  i  dintorni  di  Lulla  nello  schisto. 

Nella  zona  occidentale  meritano  speciale  menzione  i  filoni 
del  Capo  dell* Argentiera  (monti  della  Nurra),  ove  trovansi 
antichi  scavi  fra  lo  schisto,  ed  ove  vi  son  pure  indizi  di  altri 
0on  per  anche  constatati  filoni.  Il  minerale  vi  è  bensì  ca- 
rico di  blenda,  »?pperò  non  mollo  ricco  iti  piombo  ;  ma  stando 
a  quanto  ne  disse  il  cav.  Bellj,  in  alcuni  punti  sarebbe  rag- 
guardevolmente argentifero. 

Nella  zona  infine  meridionale  fermar  debbono  Tattenzione 
delb  speculatore  soprattutto  i  luoghi  seguenti: 

1.**  Lo  straordinario  filone  che  nel  senso  di  greco  a  li- 
beccio taglia,  fra  lo  schisto  ed  in  qualche  punto  fra  il  gra« 
nito,  valli  e  monti  suil'estensione  di  ben  15  a  20  chilometri 
attraversando  in  molta  parte  i  territori!  di  Guspini  ed  Arbus. 

2.^  Quello,  nello  schisto,  detto  dell'ilc^a  Co/to,  deiresten* 
«ione  soltanto  di  circa  metri  500,  ma  con  una  ragguardevole 
potenza  e  con  mineralogici  attributi  molto  favorevoli. 
*  3.^  1  dintorni  di  Piumini  Maggiore,  fra  Io  schisto  e  la  cai- 
caria  ,  comprendendovi  i  monti  dello  Spirito  Santo  e  di  s. 
Lucia  ,  in  cui  pur  esistono  molti  antichi  scavamenti. 

^/^  I  monti  in  generale  dei  dintorni  d'Iglesias  ed  in  al- 
cuna parte  di  Domus  Novas»  nei  quali  trovansi  ,  fra  la  Cal- 
carla e  lo  schisto  ,  le  più  numerose  scavazioni  antiche  ,  ed 
ove  pur  avvi  la  R.  miniera  di  monte  Poni ,  fino  ad  ora  ri- 
conosciuta la  più  importante  di  tutta  risola.  Ed  intorno  a 
questa  miniera  mi  sia  pur  lecito  accennare  quivi  di  passaggio, 
che  secondo  le  rinvenute  memorie  la  sua  attivazione  venne 
tentata  nel  1744,  e  verso  quindi  il  1791,  1804,  1807  ed  II 
1827,  ma  che  malgrado  tutti  questi  vani  tentativi  essendo-- 
sene  nel  1852  ripresi  i  lavori  per  conto   delle  R,  finanze  e 
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dietro  gli  sludii  e  le  pi*oposte  riell'ingegnereMameli  ptù  non 
cessò  di  essere  prodiiUirsi ,  a  t;il  <Ghe  il  R.  governo ,  non  è 
molto,  la  appallava  per  Tannua  somma  di  Ln.  33  mila,  e  pel 
armine  di  un  trentennio. 

Le  surriferite  località  Iroransi  nei  monti  che  dai  dintorni  d*U 
giesias  eslendonsi  a  settentrione,  ed  ove  poscia  imprendasi  ;f 
percorrere  il  non  men  ragguardevole  gruppodì  monti  ebe  dskil(^ 
. vicinanze  di  quella  città  volge  a  scirocco,  vi  si  troverebb^rci 
fra  lo  scbisto  e'  la  calcarla  importanti  vene  piombifere  nelUt 
vicinanze  di  Terreseu^  nelle  regioni  quindi  di  Rosas  e  d  ì  fìa* 
rismiéf  ove  però  trovasi  la  galena  mista  con  molta  blenda, 
ed  infine  nel.  Monte  Santo  e  ne' suoi  dintorni  (1). 

La  galena,  com'è  noto,  è  mai  sempre  argentifera,  ma  Tar^ 
genio  non  è  separabile  con  profitto  se  non  quando  giugne 
ad  un  certo  determinato  tenore;  ed  a  questo  tenore  (senza 
però  eccederlo  gran  fatto  tranne  le  eccezioni  avvertite  al- 
l'art. Argento)  non  di  rado  arriva  il  piombo  solforato  di  Sar-» 
degna  mercè  anche  i  nuovi  ed  insieme  più  perfezionati  pro- 
cessi, di  cui  si  è  in  questi  ultimi  anni  arrìccbttii  Parte  me- 
tallurgica. Il  minerale  stesso  è  pressoché  generalmente  ricco 
in  piombo  variandone  per  io  più  la  proporzione  fra  il  50 
ed  il  65  per  cento;  non  senza  oltrepassare  alle  volte  il  70 
ed  il  75. 

Contiene  esso  non  di  rado  traccio  e  talora  anche  porzioni 
sensibili  di  antimonio  solioralo.  Altra  volta  la  galena  è  in- 
corporata e  fusa  per  così  dire  colta  blenda  di  cui  gii  si  fece 
parola;  ed  altra  volta  infine  contiene  del  ferro  ossidato.  Ma 
coirofficio  di  lenta  torrefazione  si  discaccia  l'antimonio,  con 
aecnrata  lavatura  si  toglie,  almeno  in  massima  purie,  la  blenda, 
che  pur  ai  sa  trattare  oggigiorno  comela^^alamina  ;  e  quando 
dintiené  la  miniera  del  ferro  ossidato  ne  diverrebbe  più  fa* 
Cile  la  riduzione  atteso  la  grande  affiniti  del  ferro  pel  solfo. 

Molti  poscia  sono  i  minerali  che  ove  più  ed  ove  meno,  » 
io  maggiore  o  minore  proporzione  accompagnano  la  galena 


(1)  h  cav.  Belly  ci  riporta  esistere  nella  prossima  isola  dì  s.  Anlioco  no- 
terMi  scavazioQÌ  antiche  e  che  la  quaulìtà  del  piombo  toltone  già  gli  aveva 
iMrìtato  il  nome  di  plwnhta- 
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in  &irilegna;  ed  in  generale  po^ono  essi  dislìngttersi  in  tre 
eaiegorie^  cioè:  in  minerali  piombìferi»  melalltoi  non  pioto- 
biferi  ed  in  minerali  non  metàllici. 

Noveransi  fra  i  primi  il  piombo  carbonato,  órd  amorfo  ne* 
riccioedora  in  prismi  del  sistema  esaedrico  o  romboidale^nen 
«he  a  guisa  d'aghi  e  di  un  bianco  traente  al  cinereo,  ed  il 
piombo  quindi  fosfato  o  solfiito,  ed  aoòidentaimente  ilminio. 

Fra  i  secondi  aviri,  giusta  il  cav.  Belly,  l'argento  n^tiiro  e 
mtirialo  nel  Sarmbus  e  presso  Taiana  ,  come  già  si  notata 
airarlicolo  riguardante  l'argento.  Il  minerale  più  copioso  e 
più  frequente  si  è  poscia  il  ferro  idrato,  il  quale  forma,  come 
a  monte  Poni,  Guspini  ed  Arbus,  il  cosi  detto  Capello  di  ferro, 
seeoiido  i  minatori  alemanni,  od  il  Gossati,  secondo  quelli  di 
Cornovaglia,  e  che  in  certe  miniere,  a  cagion  d'esempio  di 
Spagna  ,  vi  è  talmente  abbondante  da  formare  la  specialità 
di  rilevanti  coltivazioni.  Ayvì  quindi  l'aziurrite,  la  malachite, 
la  pirite  cuprifera,  o  semplicemente  ferrifera ,  la  blenda ,  il 
z'hìgo  carbonato,  l'antimonio^solforato,  il  manganese  ossidato, 
il  ferro  solfato  ec^  sostanze,  che»  insieme  eolle  piombifere 
sovra  enumerate,*  esser  ponao  in  molta  parte  il  risultamento 
di  modificazioni  ed  alterazioni  dipendenti  da  cause  interne 
tA  esterne  contemporanee  per  lo  più  alla  formazione  stessa 
dei  filoni. 

Vra  i  minerali  infine  non  metallici  si  hanno  il  quarzo,  la 
borite  solfata  ,  la  calce  carbonata  ,  talora  ferrifera  o  ferro- 
manganésifera,  la  calce  ftuata,  il  silicato  alluminoso  ferrif^i^ 
verdastro,  di  cui  si  è  Citl4^  parola  parlando  all'articolo  oro« 
dei  depositi  di  pirite  ferrifera,  non  che  infine  la  litomarga, 
e  dei  frammenti  e  porzioni  talvolta  notevoli  delle  roccie  fra 
cui  gtaciono  i  filoni;  la  qua!  cosa,  insieme  colie  frequenti 
cristallizzazioni  di  alcune  di  queste  sostanze  e  delle  altre 
surriferite^  ci  dimostra  essere  stati  formati  i  piombiferi  de- 
posili parte  per  azione  violenta,  ed  in  parte  per  azione  lenta 
e  per  gradazioni  lungamente  protratte* 

Le  sostanze  metallifere  e  non  metallifere  sovra  enumerate 
fiòfì  si  tVÒViino  mai  infierat&enie  riunite  in  un  medesimo 
filone  ,  e  l'aggregazione  loro  in  maggiore  o  minor  numero 
forma  non  di  rado  un  confuso  ammasso  in  cui  riesce  talora 
dìf&cilmente  definirne  la  distribuzione  e    la  reciproca  dispi>* 
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cizrone;  ciò  non  di  meno  ,  vulrndosi  «mt'Uerc  un  giudizio 
qualunque  suirordine  loro  di  successione  iiisioine  col  piombo 
solforato  di  cui  ne  formano,  per  così  dire ,  l'ordinario  cor- 
teggio, stabilii'ei  in  massima  che  dopo  il  quarzo  verrebbe  la 
barite,  quindi  il  piombo  solforato  colla  blenda  ed  insieme 
fors'anehe  colia  pirite,  di  poi  lo  spato  fluore,  il  piombo  car'> 
bòAalo  amorfo  nericcio,  e  quindi  cristallizzato,  il  Terrò  ed  il 
manganese  ossidati  ec,  ed  infine  la  litomarga  cbe  riguarderò 
come  l'effetto  di  una  decomposizione  che  avrebbe  succeduto 
a  tutti  gli  altri  deposili.  Ma  alcune  delle  medesime  sostanze 
eggèndosi  riprodotle  tn  diverse  epoche,  come  sarebbero  so- 
praiunto  il  quarzo,  il  piombo  solforalo,  il  ferro  ossidato  ed 
il  manganese  ec.,  avrebbesene  cosi  di  varie  generazioni. 

Che  se  infine  porremo  mente  cbe  bastano  talvolta  i  più 
lievi  indizi  metalliferi ,  ovvero  ben  anco  defila  sola  matrice 
per  divenire  alla  scoperta  di  ricche  miniere  ,  grandemente 
sostenersi  in  generale  nel  senso  della  profondili  la  conti- 
nuazione dei  filoni  metalliferi  ,  che  pur  vorrébbesi  da  va- 
lenti geologi  considerare  ipdefinita;  essere  più  spesso  mag- 
giormente pH>duttive  le  miniere  ad  una  più  o  meno  note- 
vole profondità,  come  di  fatto  accadde  alla  miniera  regia  di' 
monte  Fani ,  la  quale  appena  manifestava  indizi  piombiferi 
alia  superficie  del  monte  ,  ed  offre  alla  profondità  di  circa 
metri  150  filoni  di  metri  1.  00  a  metri  1.  50  di  miniera 
massiccia  ,  e  se  si  consideri  essere  non  di  rado  potenti  ed 
insieme  alquanto  ben  caratterizzati  i  filoni  fra  cui  rinven- 
gonsi  meiallìfere  vene  nei  vani  luoghi  dianzi  accennati  ,  si 
potrà  dietro  tutto  ciò  con  qualche  fonda  me  n  lo  arguire  in- 
torno airentità  delle  miniere  piombifere  che  contener  ponno 
i  monti  delta  Sardegna. 

Antimùwo  m^fiìraló.  —  Questo  minerale  trovasi  nei  territori!, 
di  Ballao,  à\  Escalaplanu,  dì  Perdas  de  Fogo  e  di  Yillasalto 
della  zona  orientale.  Nei  due  primi  luoghi  giace  irregolar- 
mente sparso  fra  lo  schisto  in  vene  lenticoluri  o  piuttosto 
elissoidee  della  maggiore  «grossezza  di  20  a  25  centimetri,  e 
della  minore  di  qualche  centimetro.  Ma  non  sono  costanti: 
ora  abbondano  alquatito,  ora  scarseggiano,  ed  ora  spariscono 
intier»iDente«  Visitando  nel  1849  quei  deposfli  risullavamt 
dalk  inforoiainoni  che  nel  luogo  denominato  Sa  Mina  (co* 
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mune  di  Baflao)  essendosi  da  qu»lelie  speculalore  scadali 
poco  prima  da  15  a  20  metri  cubici  di  roccia  si  oUetieTano 
680  chilogrammi  di  antimonio  solforato  scevro  di  matrice. 
Nei  secondo  luogo  che  è  denominalo  Musoni  Ph%udu  {co- 
mune di  Escalaplanu)  ora  è  qualche  anno  si  scoprirono  attre 
Irene  di  aniimcnto  solforato  in  condizioni  mineralogiche  si- 
mili a  quelle  deirantimonio  solforalo  di  Bailao  sopraddetto; 
e  sapeva  pure  che  altri  speculatori  ricaTayano  6400  chilo-' 
grammi  di  questo  solfuro  da  circa  80  metri  cubici  di  schislo. 
Ignoro  quanto  siasi  di  poi  operato  nei  riferiti  due  sili  in 
cui  trovasi  l'accennato  minerale;  ma,  mediante  ben condoui 
lavori  di  esplorazione,  divenendo  constatate  le  miniere  che 
opino  esistere  in  quei  luoghi  ,  vi  si  potranno  attivare  con 
tanto  più  facile  riuscita  in  quanto  che  il  processo  per  estrarre 
il  metallo  dal  suddetto  minerale  richiede  pochissimo  combu- 
stibile, e  per  altra  parte  l'antimonio  solibratopuò  essere  come 
la  galena  direttamente  smerciato. 

Secondo  l'analisi  chimica  inslituitasi  sopra  siffatto  minerale 
nel  laboratorio  chimico  del  R.  arsenale  in  Torino  (1),  consta 
esso  di  puro  antimonio  solforato  con  qualche  indizio  appena 
di  argento,  siccome  già  risultava,  rispetto  a  quello  di  Bailao, 
dalle  prove  fattesene  fin  dal  1765 ,  epoca  in  cui  pur  cbie- 
devasi  da  alcuno  la  permissione  al  R.  governo  per  escavarlo, 
senza  che  però  siasi  ciò  effettuato ,  non  apparendo  colà  la* 
veri  di  alcuna  entità. 

L'antimonio  solforato  che  io  vedeva  quindi  nei  ricordati 
territori!  di  Perdas  de  Fogo  e  di  Villasalto  costituisce  sol- 
tanto qualche  venula  e  qualche  nocciolo  pare  neHo  schlsto; 
ina  è  verosimile  sia  per  accrescere  discendendo. 

Rame.  •—  io  ho  visitato  sei  depositi  di  miniera  di  rame, 
cioè  cinque  nella  zona  orientale,  ossia  nei  territorii  di  Ulassai 
fra  lo  schisto,  di  Bari  nel  granito  ,  di  Baunei  e' di  Arzana 
nell'eurile  e  nello  schisto ,  ed  uno  nella  zona'  occidentale 
presso  Nulvi  fra  la  trachite.  In  tutti  questi  luoghi  il  minerale 


'  (1)  Quando  dód  sia  alt  ri  menti  avvertito  s^intenderanno  costatitemeDte  ese- 
f^iiti  i  saggi  e  le  aDalisi  cbimiche  nel  medesimo  laboratorio  già  diretto dal^i* 
gnor  colo&aello  cav.  Picco. 
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consta  di  mme  carbonaio,  talvolta  ossidulato,  e  di  rame  pi- 
rìtoao.  Fotea  esso  venule  intercalate  e  sparse  nel  ripieno 
di  Sioni  coniposlo  qual  più  ,  qua!  meno ,  ed  in  varie  pro« 
ponionì  dal  silicatò  soprattutto  alluminoso  ferrifero,  il  quale 
sembra  ìti  pure  inclinare  ora  air»tttnolo  od  all'epidolo,  ed 
ora  alla  diorite  od  alla  clorito  ,  e  vi  si  trova  inoltre  dell^ 
blenda  talora  con  tndixri  di  galena  ,  del  ferro  ossidalo,  del 
manganeae  ossidato,  deirargiUa  ferruginosa,  del  quarzo  ec. 

La  ricchezza  dei  minerale  scelto  varia  in  quattro  dei  no- 
minati siti  fra  0.  064'e  0.  155;  in  un  luogo  (monte  Oro 
presso  Ariana)  scese  a  0.  045;  ma  in  altro  sito  {Frondiu 
comune  di  Baunei)  sali  a  0.  51  ;  ed  in  quest'ulti^na  regione 
il  filone,  presentandosi  alquanto  regolarmeivle,  credei  potervi 
distinguere  Tordine-di  successione  seguente: 

1.*  Losime  argillose  con  ferro  ossidato. 

%?  Sostanza  argillosa  bigio-giallastra  con  carbonato  di  rame 
di  prima  generazione. 

8.^  Silicato  anfibolitico  di  un  verde  cupo  con  rame  car- 
bonata di  seconda  generazione. 

4.^  Kame  carbonato  di  terza  generazione  con  rame  ossi- 
dulato, ferro  idrato  e  sostanza  argillosa  biancastra. 

La  potenza  dei  filoni  si  appalesa  per  lo  più  alquanto  ir- 
regolare ed  oscilla  fra  metri  1.  00  e  metri  1.  50,  tranne  a 
monte  Oro,  ove  la  massima  grossezza  è  di  metri  0.  60. 

La  parte  metallica  vi  ^generalmente  scarsa;  ma  se  si  ri- 
flette alle  alterazioni  e  modificazioni  cui  vanno  soprattutto 
soggetti  i  filoni  cupriferi  nelle  regioni  loro  superiori,  come 
di  blto  avvenne  spesso  negli  indicati  depositi,  e  cbe  per  lo 
più  non  trovasi  in  copia  la  miniera  normale  se  non  ad  una 
più  o  meno  notevole  profonditìi ,  come  accadde  ,  per  citare 
un  pfoaaimo  esempio,  a  monte  Catini  in  Toscana,  e  cbe  tal- 
volta può  bastare  il  due  per  cento  di  metallo,  ed  alle  volte 
anebe  meno,  per  ottenere  proventi ,  si  avrii  motivo  di  cre- 
dere meritevoli  di  considerazione  i  filoni  di  cui  è  quistione. 

Palando  precedentementìe  dell'oro  cbe  trovasi  in  tenuis- 
sime  porzioni  nella  pirite  ferrifera  alquanto  frequente  in 
Sardegna^  si  è  notato  contenere  questa  non  di  rado  del  rame 
eziandio' in  piccolissime  dosi  ;  ma  ove  simile  solfuro,  come 
pur  si  è  aTvertito,  potesse  servire  alla  fabbricazione  del  sol- 
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fA\o  di  ferro  e  deiralltime,  potrebbe  m  questo  caso  conve- 
nire fors'aaoo  la  separazione  del  rame  per  via  iiiilida  atli;«0' 
la  pressoché  niuna  spesa  obi»  richiederebbesi  a  taf  Rne; 

Mi  è  stato  supposto  esistere  altre  vene  dt  miniera  del 
rame  nei  territorio  di  Gadoni  (pronneia  desili)  ed  bo  tro- 
vato nelle  esaminate  scritture  riguardanti  le  miniere  di  Sar* 
degna  che  il  concessionario  generale  Mandel  ,  dal  1744  al 
17G6  circa,  operava  eseavaziont  dietro  indizi  di  miniera  di 
rame  nei  luoghi  seguenti ,  cioè: 

1.^  Al  monte  Santo  ,  presso  Pula  ;  ove  il  minerale  appa- 
rente conteneva  0.  029  in  metallo. 

2.^  Al  monte  Marganai,  presso  Iglesias,  in  un  filone  avente 
appena  0.  014  in  rame. 

3.^  Al  monte  Spirilo  Santo ,  nella  regione  Gaiiop|li  verso 
Ffumini  Maggiore,  ove  esisterebbe,  secondo  Bell}",  un  fifone 
di  ben  tre  tese  (metri  5*  50)  di  potenza  con  pirite  arseni- 
cale e  con'  miniera  cuprìfera  avente  0.  0S96  in  rame  e  0.<M)01 
argento. 

4.^  Infine  a  monte  Riibiu  ,  fra  Serrenti  e  Nuraminis  ,  a 
settentrione  di  Cagliari,  seguendo  apparentemente  indizi  an- 
che meno  importanti. 

Ma  tutti  questi  tentativi  non  ebbero  seguilo;  itesi  ricava 
siasi  in  nessun  tempo  coltivate  miniere  di  rame  nelfisoia 
con  alcun  successo. 

Slagno.  —  Riferendoci  alla  citazione  di  Andrea  Baccio  pre- 
cedentemente riportata  ,  gli  antichi  avrebbero  riconosciuto 
resistenza  dello  stagno  in  Sardegna  ;  ma  tuttoché  inoltre  negli 
alti  riguardanti  permissioni  o  concessioni  di  miniere  durante 
il  governo  aragonese  sia  non  di  rado  fatta  menzione  dello 
stagno  ,  CIÒ  non  di  meno  noi  non  abbiamo  -sicure  nozioni 
intorno  alFesistenza  di  questo  metallo  neliUsola  non  essen- 
doci recala  alcuna  speeifiiiìata  indicazione  del  luogo  in  cui 
sarebbesi  rinvenuto. 

Sapendosi  però  esistere  indizi  di  stagno  nei  granito  della 
proesima  isola  d*Ellba,  e  che  la  tormalina  ^  la  quale  d'ordi- 
nario accompagna  lo  stagno  ossidato  ,  esiste  nel  granilo  di 
Sardegna,  à  probabile  vi  ai  trovi  del  pari  tale  ossido. 

Ferro.  -^  U  ferro  della  Sardegna  era  anticamente  noto  , 
imperocché,  come  già  rilevava'  H  cav.  Mameli,  il  signor  ba-<^ 
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rone  Manno  ci  riferisce  che  dopo  la  batUglìa  di  Farsnglta 
le  forte  riitn ile  di  Catone,  Scipione,  Varo  e  Giuba  non  con- 
tenie  dì  soltometlere  TAfrica  di  diedero  ad  ipfestare  la  Si- 
cilia e  la  Sardegna,  da  Htùhe  le  quali  trassero  gran  qu-rinlitìi 
darmi  e  di  ferro.  E  Tantico  scriUore  Rulilio  Claudio  Nuini- 
tttfio  ci  fa  il  seguente  confronto  riguardante  eziundro  il  ferro 
di  Sardegna: 

Occurrit  ckalybum  memorabilis  Uva  metallis , 

Qua  nihil  uberius  norìca  gleba  Udii, 
Non  bìlurìx  largo  potior  strictura  camino, 

Noe  quae  Sardoo  caespiie  massa  fluii. 

Non  risulta  vi  si  coltivasse  il  ferro  airepoca  dei  pisani  e 
genovesi  sino  alla  quale  dopo  ì  romani,  stante  apparentemente 
rindole  dei  tempi,  non  avrebbonsi  storiche  notizie  intorno 
alle  miniere  dell  isola. 

Riguardo  poscia  al  successivo  periodo  dell'aragonese  do- 
minio il  Belly  ,  sulla  fede  del  citato  rapporto  di  D.  MarlitH 
Caritlo ,  ci  espone  che  nel  1612  la  miniera  del  ferro  vi  si 
fmdeyada  maeslri  fatti  venire  dalla  Biscaglìa,  ma  che  la  morte 
loro  ne  faceva  smettere  Tiropresa.  Non  si  ìndica  il  luogo  ini 
evi  trattavasi  il  minerale,  se  non  che,  neiraltro  passo  della 
medesima  relazione  riportato  precedentemente  parlando  del- 
loro,  essendo  fatta  menzione  di  miniere  del  ferro  nella  valle 
d*lglesias  colà  erasene 'probabilmente  eretta  Tusina. 

Apparisce  quindi  da  altri  documenti  che,  alla  data  del  26 
agosto  1616,  era  accordala  la  permissione  ad  un  Francesco 
Mulo  di  estrarre  dal  porto  di  Tortoli  una  partita  di  miniera 
di  ferro  di  Arzi^na  ;  ma,  per  quanto  siasi  di  poi  fatto  cenno 
di  ferrifere  miniere,  negli  atti  di  permissione  e  di  conces- 
sione durante  il  governo  aragonése,  non  risulta  siasene  pro- 
seguita od  intrapresa  alcuna  coltivazione  in  qubi  tempi. 

Venendo  di  poi  ai  dominio  dei  Reali  di  Savoja  sappiamo 
cbe  oel  1764  era  concesso  ad  una  società  la  rammentata 
miniera  di  Arzana  neirOgliastra  ;  ma,  come  troppo  spesso  ac- 
cade, ponendo  in  non  cale  gli  studii  e  le  supputazioni  ne- 
cessarie per  condurre  a  buon  termine  simili  intraprese,  do* 
veTasi  rinunziare  alla  speculazione  dopo  di  avere  inutilmente 
consumato  da  5  a  6  mila  scudi,  ed  allorché  i  muri  delFu- 
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Sina  sino  al  letto  giìi  sorgevano  sulle  sponde  d<;l  rìvolo  Or* 
bini  (regione  Pira  insirìa)  a  quattro  ore  circa  a  settentrione 
dalla  miniera  ove  scorgonsi  tuttavia,  ed  ove  pur  non  sareb* 
bero  certamente  soverchie  le  acque  qua!  forza  motrice  e 
gran  fatto  vicini  i  boschi. 

Giovi  infine  notare  che  si  computa  di  circa  2500  quintali 
metrici  il  minerale  di  ferro  ossidulato  tuttora  ammucchiato 
presso  uno  scavo  superficiale,  profondo  circa  metri  7,  prati*» 
oato  nella  miniera,  la  quale  consta  di  un  filone,  o  piuttosto 
di  una  massa  dell'apparente  superficie  di  circa  17  metri  qua- 
drali, e  che  sembra  verticalmente  scendere  nel  monte. 

Quanto  alla  qualità  del  minerale,  secondo  le  esperienze 
che  si  instituivano  in  quel  torno  nel  laboratorio  di  chimica 
in  Torino,  e  quelle  in  più  ampia  scala  da  me  stesso  eseguite 
nel  1837  in  una  ferriera  catalano*ligure  d'ordine  miniale* 
riale  ,  desso  è  ad  un  tempo  ricco  ed  appropriato  alla  fab- 
bricazione di  ottimo  ferro,  sebbene  contenga  qualche  indizio 
di  pirite  marziale. 

Informato  di  quanto  sopra,  prima  d'intraprendere  le  mie 
corse  in  Sardegna,  nulla  onretteva  onde  procurarmi  quello 
indicazioni  che  maggiormente  mi  potessero  guidare  nelle 
perlustrazioni  rispetto  ugualmente  al  ferro,  ed  a  ben  venti- 
nove ascendono  i  depositi  ferriferi  che  ho  potuto  visitare  , 
cioè  undici  nella  zona  metallifera  orientale  ,  quando  fra  lo 
^chisto  e  quando  fra  il  granilo  ,  uno*  nella  zona  occidentale 
neiranfibolite,e  diciassette  nella  zona  meridionale  fra  loschisto 
ed  il  granito,  e  talora  anche  nella  calcaria» 

Il  ferro  trovasi  in  generale  allo  stato  ossidulato  o  idrato, 
e  qualche  rara  volta  è  desso  oligista,  e  forma  masse,  filoni 
e  vene.  Tre  grandi  masse  prossime  fra  di  loro  offrono  in 
complesso  la  superficie  di  circa  1600  metri  quadrati,  ed  altre 
tre  masse  hanno  del  pari  la  considerevole  superficie  appa- 
rente di  mille,  di  quattrocento  e  dì  cento  e  più  metri  qua- 
drati^ ed  in  altri  luoghi  varia  infine  la  superficie  visibile 
delle  ferrifere  masse  da  15  a  50  metri  quadrati,  i  filoni 
poscia,  nella  quantità  soltanto  di  sette  ad  otto  ,  hanno  una 
potenza  che  oscilla  fra  metri  0.  60  e  metri  S.  00. 

Riguardo  alla  ricchezza  del  minerale,  giusta  gli  assaggi,  è 
dessa  ragguardevole    raramente  discendendo  al  di  sotto  del 
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50  per  cento  in  ferro,  e  talora  gìugnendo  ben  anco  ad  oltre 
il  68^  e  tranne  ad  Arzaua  ove,  come  ai  è  detto»  trovasi  un 
tal  poco  di  ferro  solforato,  in  nessun  luogo  il  minerale  con- 
terrebbe sostanae  le  quali  alterar  possano  la  buona  qualitlt 
del  ferro. 

La  matrice ,  ovvero  le  sostanze  che  per  lo  più  accompa- 
gnano il  minerale,  salvo  qualche  rara  eccezione,  si  riducono 
a  porzioni  e  frammenti  delle  roccie  stesse  fra  cui  giace,  al- 
lanfibolo  ed  al  pi^  volte  Rammentato  silicato  alluminoso  fer- 
rifero ,  al  quarzo  ,  alla  ealce  carbonata  o  ferrifera  ec.  Alle 
YoUe  il  minerale  stesso  contiene  del  manganese:  in  tal  caso 
ne  diverrebbe  più  facile  la  riduzione  atteso  la  grande  affi- 
nità di  quésto  metallo  ,  ovvero  del  suo  ossido  per  la  silice. 

lo  qualche  punto  il  ferro  ossìdulato  passa  allo  stato  di 
calamita. 

Ma  fra  tutti  i  sunnarrati  depositi  nessuno  potrebbe  cer- 
tamente rivaleggiare  eolle  accennate  tre  masse  della  comples- 
sÌTa  superficie  apparente  di  ben  1600  e  più  metri  quadrati 
essendo  esse  ad  un  tempo  ricche  in  metallo,  cioè  dai  62  a( 
65  per  caiolo,  coltivabili  a  cielo  scoperto ,  ed  in  condizioni 
toolto  favorevoli  cosi  pel  combustibile,  come  pei  corsi  d'acqua 
è  per  Topportunità  dei  trasporti.  Giaciono  esse  nella  regione 
denominata  Sa  Corti  deis  eguas  ,  ovvero  anche  Si»  Tellura , 
la  quale  trovasi  presso  la  sommità  del  monte  che  separa  il 
vtHaggio  di  Piumini  Maggiore  da  quello  df  Domus  Novas 
(provincia  d'Iglesias)  ove  scorgonsi  emergere  scabre  e  frasta- 
gliate fra  il  granilo  ,  ed  ^ve  ebbi  la  ventura  di  rinvenirle 
insieme  col  signor  Riva  impiegato  addetto  al  Corpo  Reale 
ilelle  m'miere  da  cui  era  accompagnato  in  quelle  mie  corse. Co- 
teste  masse  constano  di  ferro  idrato  ed  in  parte  ossidulato, 
ed  a  loro  riguardo  si  può  dire  che  la  natura  volendo  com* 
()iere  l'opera  sua,  mentre  collocava  siffatte  miniere  verso  la 
cima  dr  quel  monte  in  gran  parte  ne  adombrava  le  pendici 
da  fitte  boscaglie,  e  vi  faceva  discendere  tanto  a  settentrione 
come  a  meriggio  potenti  ed  insieme  perenni  corsi  d'acqua 
cjpaci  di  animare,  per  così  dire,  qualsivoglia  artifizio,  stante 
anche  le  ragguardevoli  cadute  che  vi  si  possono  ottenere. 
Al  che  aggiungasi  che  si  trova  verso  ponente  e  a  due  ore  èirca 
di  cammino  in  continua  discesa  da    Fluniini    Maggiore  ,   il 
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porto  o  piuttosto  rada  delio  stesso  nomet  ^  verso  mettogiomo 

la  strada  provinciale  che  da  Iglesias  mette  a  Cagliari. 

Le  altre  due  masse  ferrifere  di  circa  mille  e  quattrocento 
metri  quadrati  sovra  mentovate  trovansi  nel  territorio  di 
Jersu  (provincia  di  Lanusei)  ove  sono  eziandìo  molto  pros- 
sime fra  di  loro.  La  ciccbezxa  del  ferro  idrato  cui  sono  com- 
poste varia  fra  il  48  e  59  per  cento  in  metallo,  e  non  sa- 
prebbesi  neppure  muover  dubbio  sulla  loro  estensione  nello 
scbislo  in  cui  giaciono,  giusta  anehe  le  nozioni  «ohe  si  poa- 
sedono  in  generale  intorno  ai  ferriferi  depositi  di  tal  fatta  ; 
ma  simili  miniere  troyerebbònsi  ad  una  buona  giornata  di 
cammino  dal  mare,  e  rimarrebbe  quindi  ad  accertarsi  l'ab- 
bondanza delle  acque  statami  supposta  nel  torrente  di  Ter- 
tenia  in  cui  giugnerebbesi  da  quelle  alture  dopo  alquante 
ore  di 'Strada  verso  il  mare,  e  dei  boschi  nelle  vicinanze  in 
cui  polrebbesr  erigere  Tusina,  non  avendo  io  potuto  esami- 
nare quelle  jsituazioni. 

Relativamente  infine  airaccennata  massa  della  superficie 
visibile  di  circa  cento  metri  quadrati  osserverò  trovarsi  essa 
jsulla  vetta  del  monte  hgineslras  situato  nel  te^'itorio  di 
Domus  de  Maria  (provìncia  di  Cagliari),  ove  pm*  ebbi  la 
Yenlura  di  rinvenirla  nelle  mie  perlustrazioni.  La  massa  stessa 
alquanto  sopravanza  lo  schisto  fra  cui  giace,  ed  è  composta 
di  purissimo  ferro  ossidulato  allo  stato  di  calamita  sopra  tutto 
verso  il  suo  cantro. 

Alla  falda  meridionale  del  detto  monte  scorgendosi  pure 
gli  indizi  di  altra  massa  ferrifera  (siccome  già  riferiva  il  cav. 
Mameli  da  cui  eransi  eziandio  riconosciuti  molti  ciottoli  di 
ferro  ossidulato  sopra  quel  monte)  è  da  credersi  abbondan- 
temente diffuso  il  minerale  del  ferro  nei  monte  stesso. 

A  breve  distanza  da  quella  miniera  trovansi  mollo  eslese 
boscaglie,  ma  appena  potrebbonsi  avere  nei  dintorni  un  corso 
d'acqua  per  una  piccola  usina  durante  sei  o  sette  mesi  del- 
Tanno. 

Stante  che  però  non  troverebbesi  la  miniera  ad  una  di- 
stanza maggiore  di  ore  quattro  circa  dal  porto  di  Chia  per 
una  via  in  continua  discesa,  e  che,  com'è  noto,  molte  fer- 
riere del  non  lontano  regno  di  Napoli  sono  alimentate  col- 
Talquanio  men  ricca  miniera  delTisola  d'Elba,  non  sarebbe 
per  avventura  impossibile  farvi  concorrenza. 
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Dietro  questi  brevi  cenni  non  saprebbest  opino  in  aleuti 
modo  rivocare  in  dubbio  re«i&ienta  in  Sardegna  di  abbon- 
danti miniere  del  ferro.  Tuitayoita  vuol^  rammentare  ohe 
arti  depositi  di  ferro  idrato  possono  talora  essere  soltanto 
la  testata  ,  ovTeio  ja  parte  superiore  (il  goisan)  di  mmiere 
tpecialmente  di  piombo^  di  rame. 

Finalmente  per* fare  viemmeglio  conoscere  con  quale  pro- 
b;«bi(ilà  di  successo  riuscirebbe  intraprendere  la  eoltivaiione 
delle  miniere  di  (etro  ih  Sardegna  ,  soggiungerò  constare 
da  una  nota  officiale  favoritami  dalla  generali?  intendensa  in 
Cagliari  che  per  l'interna  consumazione  annualmente  /iee- 
vesi,  col  medesimo  diritto  d'importazione  di  terraferma,  ferii> 
estero  in  verghe  pel  valsente  di  lire  400  mila  e  di  tife  50 
mik  di  ferro  lavorato  (1). 

Manganese  ossidato  ed  ocre,  —  Nel  ciglio  della  balza  deno* 
minata  liipa  della  Unta,  che  dal  mare  sorge  a  perpendicolo  a 
circa  metri  80  nel  lato  S-0  deirisola  di  s.  Pietro  mi  si  af- 
facciavano sotto  alla  trachite  e  coirinclinacione  di  circa  gradi 
ti  verso  ponente  strattcelli  d'ocre  gialla  e  russa  ed  una  vena 
di  manganese  ossidato  fragile  e  friabile,  non  men  che  qualche 
letticciuolo  di  quarzo  resioite.  Le  ocre  sono  di  ottima  qua- 
lità, ed  il  manganese,  giusta  il  fattone  esperimento,  sebbene 
non  sia  di  primn  qualità  ,  non  tralascierebbe  però  di  avere 
un  valore  mercantile  notevole. 


fi)ll  presente  scritto(pà  era  redaUo  quando  dalla  Camera  dei  deputali  voU- 
naù  i  ffeoeoti  IraUatì  di  commercio  e  di  navigazione  culi*  loghillerra  e  col 
Belgio;  BKi  BOB  ofitaute  la  nuova  riduiione  del  diriilo  d'importazione  del  ferro 
di  quelle  naiioui  nei  re^i  stati ,  le  miniere  di  su  Tellura  sovra  meuiionale 
sarebbero  taltavia  suscettive  di  una  proficua  colti vazione,  'considerando  : 

1.*  Che  per  le  i*aromenlate  circustHnze  può  essere  scavato  il  minerale  e  tra- 
dollo  quindi  alle  usine  con  tenuissima  spesa. 

1^  Cbe  le  vaste  foreste  ,  di  cut  sono  rivestiti  quei  monti  ,  essendo  dema- 
Diali  la  Ugna  da  ardere  poirebhesi  con  lieve  indennizzo  ovvero  ancbe  gratili- 
tameote  concedere  agli  specolalori  essendoché  la  medesioia  non  è  di  quasi  al» 
cuna  atilìtà,  ed  il  regio  governo  riceverebbe  alPincuntro  il  ire  per  cento  sul 
nioerale  scavato  giosla  la  legge  sulle  miniere  del  30  giugno  I8t0. 

3.*  Infine  non  è  d^iiopo  soggiungere  «he  il  ferro  fabbricato  col  carbone 
vegetale  può  essere  ed  è  lo  generale  notevolmente  migliore  di  quello  oUeou- 
toH  col  9arl)on  fiMsita. 
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Dalle  aTtite  informarionirisultaTami  quindi  ohe  sullo  scorcio 
del  secolo  scorso ,  durante  circa  sette  ad  otto  anni,  simili 
sostanze  diYcniirano  scavale  per  conto  di  qualche  speculatore 
che  le  smerciava  all'estero.  Durante  poscia  circa  anni  qua- 
ranta ne  .rimaneva  sospeso  lo  scavo ,  e  da  alquanli  anni  à 
questa  parte  venne  ripreso  da  aic^jii  conladini  che  però  solo 
vi  lavorano  da  quando  a  quando,  fi  che  fie  inviano  il  pro- 
dotto a  qualche  speculatore  in  Cagliari. 

L'ocra  gialla  trovasi  colìi  alquanto  abbondante;  vi  scar- 
seggia Tocra  rossa  ,  e  non  parrebbevi  punto  abbondare  il 
mailganese. 

Nel  mese  di  agosto  del  1S47  si  annunziava  sulla  gazzetta 
piemontese  la  scoperta  nella  medesima  isola  di  s*  Pietro  dt 
una  miniera  di  manganese  ossidato  di  ottima  qualitìi;  ma 
ciò  non  sembra  essersi  di  poi  constatato. 

So$ian%e  minerali  diverse. 

Arene  selciose.  —  Le  arene  selciose  e  ad  un  tempo  più  o 
meno  calcaree  che  si  osservano  ammucchiate  a  guisa  di  pie* 
cole  dune  in  parecchi  luoghi  del  lido  sardo,  cioè  presso  s. 
Teresa  e  Caslelsardo  (costa  settentrionale)  ed  ai  porli  di 
Piumini  Maggiore  e  di  Ghia  ,  e  nelle  isole  di  s.  Antioco  e 
s.  Pietro,  possono  servire  in  generale  alla  fabbricazione  del 
vetro;  se  non  che  essendo  esse  più  o  meno  ingiallite  dal  ferro 
ossidato  parrebbero  potere  difficilmenterivaleggiare  con  quelle 
a  cagion  d'esempio  di  Sicilia  ,  e  non  credo  quindi  potersi 
impiegare  se  ntm  pel  vetro  di  qualilii  inreriore.  Ma  la  spiaggia 
al  N-0  deir isola  è  in  molta  parte  formata  di  noccioli  e  ghiaje 
di  purissimo  quarzo^  il  quale  non  solo  può  servire  alla  fab- 
bricazione del  ve  Irò  e  del  cristallo  di  qualsivoglia  qualità  , 
ma  varrebbe  egualmente  per  te  majoliche  fine  e  per  le  por- 
cellane quando  si  potesse  rinvenire  del  caolino  e  delie 
litomarghe  di  buona  specie;  locchè  non  sarebbe  per  avven- 
tura difficile  mediante  accurate  ricerche,  essendo  in  Sardegna 
oltremodo  abbondante  il  granito,  e  non  poche  le  terre  argil- 
lose nei  terreni  leisiarii  o  sccondarii  oltre  le  altuviali ,  le 
quali  servono  in  più  luoghi  ad  alimentare  antichissime  fab« 
briche  di  stoviglie  ordinarie. 

Pozzuolam.  —  In  prossimità  ed  a  ponente  del  villaggio  di 
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Senese  (proVmcia  di  Guglteri]  arvi  sulla  lava  un  banco  dt 
due  a  <{uaUro  metri  di  potenza  di  pozzuolana,  ovvero  di  una 
specie  di  scoria  vulcanica  di  un  rosso  avvinato,  di  apparenza 
tratto  tratto  puroicea  e  di  mediocre  consistenza.  Avendo  e* 
sperimentato  simile  pozzuolana  trovai  indurirsi  neif  acqua  nel 
termine  di  sd  a  sette  giorni,  mentre,  cornee  noto,  due  otre 
giorni  bastano  per  la  pozzuolana  della  migliore  qualità.  Ciò 
posto  la  pozzuolana  di  Senegbe  sarebbe  soltanto  di  qua1il3i 
energica  secondo  Vicat ,  il  quale  distingue  coiraggettivo  di 
moUo  energica  la  pozzuolana  che  indurisce  nell'acqua  in  due 
o  tre  giorni  ,  di  energica  quella  che  ne  richiede  da  quattro 
a  dieci,  e  di  fòco  energica  la  pozzuolana  che  vi  impiega  da 
dieci  a  venti  giorni. 

Mi  fu  asserito  essere  gi2i  stata  impiegata  quella  pozzuolana 
in  alcune  opeVe  con  pieno  successo.  Non  crederei  però  poter 
divenire  oggetto  di  esportazione  all'estero  polendo  difficil- 
mente riTateggiare  con  quella  di  Pozzùolo  e  di  Toscana  ^  ma 
verosimilmente  si  potrebbe  con  essa  provvedere  alla  consu* 
•inazione  interna.  Il  suo  scavo  sarebbe  di  pochissimo  costo, 
ed  una  ricca  fonte  d'acqua  perenne  che  scaturisce  a  breve 
distanza  alPO-S-O  dalla  cava  varrebbe,  atteso  anche  la  no* 
tevole  caduta  che  vi  si  può  ottenére,  a  tritare  la  pozzuolana  ; 
ma  si  richiederebbero  non  meno  di  ore  quattro  pel  suo  tra- 
sporto con  bestie  da  soma  sino  al  più  prossimo  porto,  quale 
si  è  quello  di  s.  Catterina  di  Pitinnuri. 

ilhuiife.^— Secondocheapparisce  dalla  più  volte  ricordata  ci- 
tazione di  Andrea  Baccio  rallume  di  Sardegna  era  noto  fin 
da  tempi  assai  remoti.  Il  signor  generate  Della  Marmerà  ci 
riferisce  formare  l'allume  concrezioni  considerevoli  entro  un 
gran    numero  di  grotte  nei  monti  di  Seg^riu  (provincia  di 
Cagliari),  e  che  questo  sale  esportfivasi    dalla   Sardegna  nei 
tempi  di  mezzo.  Non    apparirebbe  dai  documenti  che  potei 
io  stesso  consultare  fessevi  collirato    all'epoca    del .  dominio 
pisano  e  genovese,  e  durante  il  successivo    governo  arago- 
nese solo  trovai  essersi  nel  1479  accordata  la  permissione  ad 
alcuni    speculatori  di  c(4tivare    rallume  di  Sardegna    senza 
riodieaaione  della  cava. 

Negli  archivi  di  corte  avvi  una  memoria  alla  data  del  31 
agosto  1764  dei  viceré  Bailo  della  Trinità  ,    dalla    quale   hi 
(>        Dliion.  GeoQT,  ec,  VuU  XIX  bis. 
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scorge  che  dietro  le  eseguile  espericnxe  TsiHunde  di  Segariu 
era  ben  anco  superiore  a  quello  di  PoaEZUolo,  Civilaveccliia^ 
Lancastro  e  Smirne. 

Da  una  nota  (ibidem)  del  22  agosto  di  quello  «tesso  anno 
del  direttore  del  laboratorio  di  chimica  in  Torino  Bussoletti 
risulta  che  il  minerale  di  .allume  delU  Sardegna  poteva  dare 
il  25  per  cqnto  di  questo  sale  di  qualità  non  inferiore  al- 
Tallume  romano^  e  nelle  prove  fattesi  nel  1765  per  mezzo 
della  torrefazione  e  lisciviazione  deirallonite  di  Segariu  il 
caT.  Belfj  ne  otteneva  il  15  per  cento  ^  ma  perchè  vari!  sa- 
rebbero i  punii  in  cui  presentasi  il  minerale  è  probabile 
abbia  egli  operato  sopra  campioni  meno  ricchi.  Tutlavolla 
ad  onta  di  cotesti  favorevoli  risullamenli  non  parrebbe  es- 
sersi di  poi  divelluto  ad  alcuna  coltivazione  di  un  tal  pro- 
dotto. 

Cagionevole  di  salute  sul  finire  delle  mie  corse  in  Sar- 
degna io  non  potei  mio  malgrado  recarmi  ai  monti  di  Se- 
gariu, ove  trovasi  il  suddetto  minerale  probabilmente  nel 
terreno  tracbilico  ,  come  in  altre  parti  d'Italia;  e  poiché* 
grandemente  estendesi  la  traqbite  in  alcuna  parte  deiriaola, 
ire  deriva,  che  non  solo  nei  monti  predetti,  ma  in  altri  luoghi 
potrebbesi  del  pari  rinvenire  rallunite,  e  che  pertanto  questo 
minerale  può  eziandio  essere  scopo  di  Mlilissimi  studii. 

Marmi.  —  Durante  le  mie  corse  ebbi  non' di  rado  ad  in- 
contrare delle  calcane  che  per  la  solidità  e  per  la  cristal- 
lina loro  tessitura  sono  ove  piii  ed  ove  meno  marmoree,  ma 
ad  un  picciol  numero  riduconsi  quelle  che  qual  marmo  ma- 
ritano dì  essere  accennate. 

Nel  sistema  medio  dei  monti  delTisola  io  vedeva: 

1.^  Un  marmo  saccaroide  di  un  bianco  però  tendente  al- 
cun poco  al  cinereo  j  è  desso  di  grana  piuttosto  minuta  ed 
uniforme,  ed  è  suscettivo  di  una  compiuta  levigatura.  Un  tal 
marmo  manifestasi  nel  letto  e  nella  destra  sponda  del  tor- 
rente Murru  Mannu  a  non  molta  distanza  del  Flumendosa  con 
cui  comunica  presso  Villasalto.  Le  acque  e  le  alluvioni  di 
quel  torrente ,  ond*è  in  massima  4>arte  coperto  il  marmo  , 
non  mi  permisero  dì  esaminarne  la  giacitura,  che  però  par- 
venti in  massa  anzi  che  a  strati  ;  ed  egli  è  quindi  indispen- 
sabile una  accurata   esplorazione  ,  mediante  qualche  sterro, 
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onde  polev  giudicare  inlorno  alla  poagibiliiìi   di  aprire  colìr 
una  cava. 

Le  acque  del  dellp  torrente  essendo  scarse^  quelle  det 
non  loDlano  Fluioendosa  varrebbero  a  muovere  le  seghe  pei* 
la  diviaione  del  marmo  in  lastre;  ma  la  distanza  da  uh  si- 
mile opifizio  al  mare  non  sarebbe  minore  di  olio  e  più  ore 
per  una  via  bens)  in  continua  discesa,  ma  non  ruotabilet  é 
non  è  quindi  verosimile  possa  quel  marmo  essere  scavato 
con  pro6tto  se  non  quando,  secondo  il  progetto  della  grande 
rete  stradale  del  signor  cav.  Carbonazzi,  verrebbe  aperto  il 
tronco  di  strada  tra  Senorbi  e  Muravera. 

2.^  Presso  Silanus  trovasi  abbondantissimo  un  marmo  bar* 
diglìo  di  tinta  bigio-turchiniccia,  e  di  una  grana  alcun  poco 
squamosa  ;  ma  è  d'ogni  maniera  diviso  da  screpoli  e  fessure, 
ed  è  verosimile  non  sia  per  somministraresane  masse  di  qualche 
ampiezza  se  non  a  qualche  profondità.  Loccbè  però  non  toglie 
non  si  possano  anche  superficialmente  scavarne  buoni  prismi 
di  circa  un  metro  di  lato ,  «essendo  del  pari  suscettivo  il 
marmo  di  una  conveniente  levigatura;  ma  la  sua  coltiva* 
zione  non  è  sperabile  se  non  per  anco  quando  sarebbe  a- 
perla  la  già  decretata  strada  da  Orosei  a  Macomer.  Le  nott 
mollo  lontane  acque  del  Tirso  giovar  potrebbero  al  inovi- 
menlo  delle  seghe. 

3.^  A  breve-  distanza  al  nord  da  Mandas  avvi  altro  marmo' 
bardiglio  suscettivo  di  une  cospicua  levigatura  come  lo  di-* 
mostrano  alcuni  lavori  in  cui  fu  impiegato  nella  chiesa  pa- 
rocchiale  del  detto  villaggio.  I  suoi  strati  mi  parvero  però 
poco  polenti  e  per  tal  guisa  alterati  da  screpoli  e  peli  da 
poterne  difficilmente  ritrarre  massi  di  riguardo  se  non  pure 
a  qualche  profondità. 

A  quattro  ore  circa  di  cammino  sulla  strada  provinciale 
ds  Mandas  a  Cagliari  il  torrente  Riu-'Mannu  ,  «««bbene  con 
poca  caduta,  potrebbe  non  di  meno  somministrare  bastante 
forza  motrice  per  un  opifizio  di  se§^he  idrauliche,  il  quale 
troYerebbesi  ad  altre  quattro  o  cinque  ore  da  Cagliari. 
Nei  monti  quindi  meridionali  deirisola  vedeva; 
1.^  Un  marmo  di  color  bigio-gialtastro  rubiginoso  con  ve* 
nule  di  un  brun-^cioccoiato,  suscettivo  di  un  beilissinve  pu* 
iimento.  E  desso  lambito  dal  mare  nel  piccol  seno  del  portò 
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di  Chia  (costa  meridionale)  ove  trovasi  abbondanlemente  in 
massa  di  aspetto  scabro  e  carioso  atteso  l'azione  dei  marosi, 
OTvero  dell'acido  marino.  Quella  massa,  presentando  un  di* 
rupo  deirallezza  di  circa  otto  metri,  potrebbe  essere  faciU 
mente  scavata,  e  le  acque  della  valle  di  Chia  che  sbocca  in 
quel  luogo  basterebbero,  opino,  per  un  opifizio  di  seghe  ;  e 
perchè  dal  predetto  seno  si  imbarca  per  Cagliari  fDoUà  legna 
dei  prossimi  monti ,  avrebbesi  opportuna  occasione  di  Ira^ 
sportare  il  marmo  con  poca  spesa  nella  stessa  città: 

Da  quanto  potei  scorgere  parrebbe  potersi  ricavare  a^ni 
de'  prismi  di  una  ragguardevole  grossezza  da  quella  marmorea 
massa»  presso  cui  rinveniva  pure  due  filoni  di  ferro  idrato 
delia  ricchezza  però  soltanto  di  0.  405  in  metallo  ,  e  rico* 
nobbi  le  già  notate  arene  calca  reo- selciose. 

2."  Nella  valliceli»  che  dal  villaggio  di  Teulada  accenna 
al  Capo  dello  stesso  nome  vedeva  un  marmo  di  un  bianco 
latteo  traente  alcun  poco  al  cinereo  ed  impastato  con  tenui 
porzioni  di  steatite  che  gli  c#iiiunicano  da  luogo  a  luogo 
una  tinta  lievemente  verdiccia  non  senza  avvicinarsi  in  al* 
cuna  parte  a  quella  del  bardiglio.  Un  tal  marmo  forma  un 
ragguardevole  banco;  e  sebbene  in  tenue  quantità  le  acque 
del  ruscello  che  scorre  in  quella  valle  potrebbero  forse  gio- 
vare al  movimento  di  qualche  sega  per  la  sua  divisione  in 
lastre,  che  riuscii*ebbe  quindi  tradurre  al  mare  nel  termine 
di  circa  due  ore  di  cammino  in  continua  discesa. 

3.^  Nel  luogo  infine  denominato  Giovanni  Lungo  poco  lon* 
lano  al  sud  da  Piumini  Maggiore  mi  si  appalesava  a  strati- 
ficazione irregolare  un  marmo  bardiglio  di  un  grigio  carico, 
ma,  atteso  ^nche  le  molte  fessure  ond'è  alteralo,  non  credo 
potersene  ottenere  masse  di  una  qualche  gros'^ezza  se  non 
tuttavia  ad  una  qualche  profondità.  Appiè  del  monte  su  cut 
si  manifesta  scorrono  abbondanti  acque  ,  e  nel  termine  di 
circa  due  ore  e  mezzo  da  quel  luogo  giugnerebbesi  alla  rada 
denominata  il  .porto  di  Piumini. 

Porfidi.  *-  Parecchie  sono  le  porfiriche  roccie  che  pur  non 
di  rado  rinvengonsi  nei  monti  della  Sardegna,  ma  fra  i  por- 
lidi  che  ebbi  ad  osservare  nelle  mie  escursioni  i  seguenti 
soltanto  parrebbonmi  appropriati  agli  architettonici  adorna- 
menti. 
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A  qiKilelfte  disianza  ad  orieni^^  dai  villaggio  di  Luiia  (pro- 
vincia di  Nuoro)  vidi  fra  lo  schifilo  una  ragguardevole  massa 
di  on  porfido  ohe  io  considero  dio^itico.  La  sua  pasta  è  di 
UH  bigio  verdognolo  con  grani  biancastri.  Esso  è  solidissimo, 
unirerme,  e  può  ricevere  una  elegante  levigatura.  Da  quella 
massa  parrebbe  potersene  estrarre  notevoli  saldezie;  ma  ì% 
sua  dislanca  dal  mare  di  molte  ore  di  cammino  elude  il 
pensiero  di  aprirvi  con  successo  alcuna  cava  se  prima  non 
tara  eiTettuata  la  strada  da  Nuoro  a  Posada  proposta  dalaig. 
cav.  Carbonazfi.  ^ 

Altro  simile  porfido  rivedeva  poscia  in  masse  del  pari  rag- 
guardevoli al  Capo  di  Teulada   (costa    meridionale);  ed  at-  . 
teso  la  vicinanza  del  mare  riuscirebbe  quivi  con  piobabililà 
di  successo  aprire  una  cava  ove  fosse  il  porfido  abbastanza 
conosciuto  presso  le  estere  e  ad  un  tempo  marittime  nazioni. 

Da  alcuni  levigati  saggi  di  analogo  porfido  che  figurano 
nel  museo  in  Cagliari,  si  potrà  scorgere  con  quanto  cospicuo 
efièlto  iropiogberebbesi  esso  nelle  decorazioni. 

E  pur  noto  infine  quanto  convenevolmente  impieghisi  nelle 
costruzioni  la  Irachite  sovèntemente  porfirica  che  in  più  siti, 
e  talora  molto  eslesa,  riscontrasi  nell'isola  ,  sia  per  la  faoila 
sua  scarpeHatura  ,  sia  per  la  sua  solidità  e  per  runiformitk 
delle  sue  tinte;  e  fra  i  luogbi  in  cui  partemi  in  condizioni 
maggiormenle  favorevoli  distìnguerò  la  marittima  sponda  cho 
volge  a  aetlenirione  di  Boss,  ove  in  alcuni  punti  ed  .a  qualche 
distanza  da  questa  città  si  appalesa  la  Iracbtte  porfirica  di 
un  colore  rosso  carioo  bronzato  con  grani  biaooastri  ed  in 
masse  per  ampli  spazìt  uniformi  non  men  che  solide  e  com« 
patte  da  potersene  apparentemente  ritrarre  all'occorrenza  co-* 
lonoe  e  prismi  di  ragguardevoli  dimensioni. 

Stante  Torta  china  in  cui  rivelasi  colà  il  porfido  trachi- 
lice»  ne  riuscirebbe  agevole  la  scavazione  ,  e  dalla  cava  t 
massi  immediatamente  scenderebbero  al  mare. 

Le  tracbilica  roccia  non  deesi  certamente  riguardare  in 
generale  se  non  qual  pietra  da  scarpello,  ma  ciò  non  di 
meno  pei  sunnarratt  suoi  pregi  si  può  talora  impiegare  con 
non  mediocre  effetto  in  edtfizii  ed  in  monumenti  anche  ri' 
guardevoli. 

Granito.  «—  Quantunque  formi  il  granito   gran    parte    dei 
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monti  deHa  Sardegna,  pur  non  di  meno  stante  gli  Screpoli, 
e  te  fessure^  e  le  così  dette  jcripie  ond^è  per  lo  più  alteralo, 
e  la  frequente  sua  tenue  eonsistenza  ^  fion  mi  parvero  eosi 
mimerose  quanto  aiimerebbesi  a  prima  giunta  te  ioealilìk , 
pelle  quali  troverebbesi  appropriato  alle  coalnitiont',  é  fm 
quelle  che  mi  si  affacciarono  durante  le  mie  corse  dirò  me- 
ritare più  speciale  riflesso  i  dintorni  di  Bottida,  Nule,  Bttti, 
Arcana,  Tempio,,  il  monte  Mureu,  non  molto  lontano  a  mae« 
Siro  4^  questa  città»  e  di  s.  Tei^csa  (eosta  settentrionale )  ove 
esistano  le  importanti  pavé  di  s.  Reparata  ,  delle  quali  sola- 
ta nto  faremo  alcun  cenno  trovandosi  esse  in  riva  al  mare 
mentre  alquanto  vi  distano  le  altre  precitate  situazioni. 

Le  ^altrettanto  antiche  quanto  rinomate  cave  di  s.  Repa- 
rata iiovansi  nella  ristretta  penisola  della  Testa,  la  quale,  a 
breve  distanza  a  ponente  dal  villaggio  di  s.  Teresa,  s'inoltra 
in  mare  con  una  periferia  di  circa  otto  chilometri,  ed  è  con- 
giunta al  sardo  continente  da  una  lingua  di  arenoso  terreno 
presso  cui  giace  un'umile  cappelletta  dedicala  a  s.  Reparata. 
.  il  suolo  di  quella  penisola  ,  in  molta  parte  piano  ùd  on- 
dtggiBlo  da  un  qualche  rialzo,  è  cinto  a  settentrione  ed  a 
ponente  da  scabri  menliculi  e-  rupinose  masse  granitiche 
^eila  maggiore  aliezza  dt  forse  50  a  66  metri,  ed  al  tempo 
<Pei  romaai  e  del  pisono  dominio  furono  apetale  colà  tre  grandi 
i^ve,.  cioè:  la  cava  atiitaimente  denominata  dì  Capìeeiueh^  l^ 
im»li^.gia^e  a  levante^  la  cava  maggiore  di  Capicciuolo  situata 
^^se^tenlcione,  e  la  cava  éMa  Torre  posta  al  ^0  e  ad  un 
ohilomt^ti'O  oirca^  dalle  precedenti.  Il  granito- delie  due  prime 
09  ve  tè  composto  di  molto  quarzo  per  lo  più  massiccio  ,  di 
minore  quantità  di  feldspato  lamellare  di  un  bigio  che  pende 
al , roseo,  e  di  ancora  minore  proporzione  di  mica  nera.  La 
su^  grana  è  anzi  che  no  piuttosl^  grossa,  ma  èdessa  equa» 
|ii|e  .tranne  qualche  rara  eccezione,  ed  è  il  granito  solidift* 
Simo  e  si  può  dire  in  complesso  di  ottima  qualità.  Assai  rara^ 
meate  ed  in  luoghi  molto  distanti  fra  loro  vi  si  discoprono 
orbicolari  massolette  di  jalomite  in  cui  per  lo  più  domina  hi 
miica.  La  grossezza  loro  varia  da  pochi  cìentimetri  a  centime- 
tri dieci,  talora  anche  più*  La  secolare  azione  deli-atmosfera 
soprr.  questi  reniformi  riempimenti  dimostra  essere  dessi 
alle  volle  saldi  ed  inalterabili  quanto  il  granit^o  fra  cui  giac- 
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rtono  ,  ed  alle  volte  deboli  per  la  soTrabbondanzìi  Torse 
della  mica,  ti  g;ranìtò  contiene  ora  ad  ora  gi'ossi  cristalli 
non  che  talvolta  confuse  'cristaUixiaxioni  di  feklispato  che 
punto  non  ne  alterano  la  soliditSi,  e  ci  ma  ni  festa  una  cliya- 
lura  che  parvemi  dirigersi  in  generale  dal  S-S*B  al  IN-N-O. 
Una  qualche  rettilinea  venatura  di  una  Specie  di  ^urìte 
bigio-verdastra  con  lamine  feldispaticbe  divide  talora  la  gra- 
nitica roccia  sopra  ragguardevoli  eslensloni. 

Netla  prima  cava  di  Capicciuolo  surriferita  la  massa  col* 
livahile  sopra  il  livello  del  mare,  cui  è  in  molla  parte  tam* 
bita,  parrebbe  tuttavia  di  circa  15  mila  metri  cubici  ,  ed  è 
per  tal  guisa  sana  da  potersene  ritrarre  dal  lato  di  oriente 
molte  colonne  0  prismi  di  otto  a  nove  metri  di  lunghezza 
e  di  Varia  grossezza. 

Nella  Cava  maggiore  di  Capicciuolo  la  massa  visibilmente 
coltivabile  sopra  il  livello  del  mare  da  cui  sorge  à  setten- 
triene  parrebbe  rilevare  a  circa  14  tiiils  metri  (tubici.  Vi 
si  osservano  profonde  spaccature  le  quali  in  molta  parte  di- 
vidono il  granito  In  sanissimi  ed  uniformi  massicci  dell'o* 
rizzonlale  superBcie  di  30  a  40  metri  quadrati^  e  vi  si  pos- 
sono in  alcuni  luoghi  ricavare  prisikii  di  ben  14  a  15  metri 
di  eslensìòde  con  asdai  notevole  grossezza.  Presso  quelle  due 
c%ré  si  scorgono  molti  massi  scavati  ^  ed  abbozzali  tronchi 
di  cotonile. 

A  quindici  minuti  circa  alFO-S-O  dalle  dette  due  cave, 
i  granitici  macigni  che  circondano  la  penisola  sono  inter- 
rotti su  tutta  h  loro  altezza  da  una  angusta  gàia  al  sud 
della  quale  s'innalza  u^  dirupo  su  cui  sorge  un'antica  torre, 
avanzo  di  un  famoso  castello  del  governo  dei  giudici  ,  il 
quale  era  distrutto  \iet  1443  da|  re  Alfotiso  di  Aragona, 
dosi  tn  quella  balza  com^  nei  numerosi  e  talora  colossali 
massi  staccati  e  capovolti  al  SUO  piede-  ^i  osserva  un  gra- 
nito hi  cut  Venne  apèrta  h  di  sopra  rammentata  cava  della 

Il  granito  vi  è  coUi  a  piuttosto  itiinuta  e  ad  un  tempo  uni- 
forme grana.  Esso  è  composto  di  quarzo  vitreo  jallino  ,    di'^ 
mica  nera  e  di  fólds|>ato  granoso  lameilare    di    un    bianco 
bigiceio*cbe  da  luogo  a  luogo  si  accosta    al    fulvo    rosseg-> 
gianle. 
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La  grossezza  dei  massi  omogenei  e  sani  -  che  rinscirebbi» 
ottenere  da  tale  cava  si  può  fondatamente  dedurre  da  quelli 
esistenti  presso  la  medesima  i  quali  raggiungono  per  io  più 
li  50  e  li  60  metri  cubici,  ed  uno  fra  di  loro  aTTicinereb- 
besi  alla  straordinaria  mole  di  circa  600  metri  cubici.  Dalla 
predetta  rupe  alta  circa  metri  50  grandemente  estendcn* 
dosi  il  granito  verso  mezzogiorno  la  massa  collitabile  sa* 
sebbe,  si  può  dire,  inesauribile. 

Il  mio  collega  caT.  Melchion)  avendo  nel  1835  percorso 
la  Sardegna,  ed  avendo»  dietro  superiore  incumbenza,  inali- 
tuito  delle  prove  ond'esattamente  conoscere  le  spese  di  e* 
scavazione  dei  graniti  di  santa  Reparata,  gli  risultava  occor<- 
rere  lire  29  per  lo  scavo  e  per  Tabbozzatura  di  un  metro 
cubico  di  granito  in  pezzi  di  ordinaria  grossezza  e  lire  41 
pei  pezzi  di  maggiore  dimensione,  ed  occorrere  quindi  lire 
32  pel  suo  trasporto  in  Genova* 

In  un  dotto  articolo  comparso  nella  gazzetta  piemontese 
(N.^  100, 18o6)  e  cbe  specialmente  rìferivasi  alla  visita  pro- 
ceduta dalPingegnere  prenominato  alle  cave  di  cui  è  qui* 
stione  leggevasi: 

«  Anticamente  il  granito  sardo  era  trasportato  ed  adope- 
rato in  varie  parti  d'Italia  e  non  è  da  credersi  che  i  ro- 
mani, i  quali  possedevano  la  Sardegna  nell'epoca  della  mag- 
gior loro  grandezza,  traessero,  il  granito  d;«lt'Egitto  anzi  cbe 
da  si  vicina  e  comoda  provincia  » 

«  In  fatti  è  antica  tradizione  ohe  le  colonne  del  Panteon 
dì  Roma  siano  state  trasportate  dalla  Sardegna,  e(|  il  Vitali 
lo  aflTerma  nei  suoi  annali  (  Tom.  1 ,  p.  9  ). 

n  1  pisani  profittarono  deiresempio  dei  romani  nel  tempo 
che   ebbero  dominio  delFisola  \    ed   è    ora  cerio ,  cbe    le 
belle  colonne  di  granito  delle  quali  è  internamente  adorno 
il  famoso  battistero  di  Pisa  sono  state  colà  trasportate  dalle 
Sardegna  e  precisamente  dalla  penisola  di  santa  Reparata*  » 
Ed  a  conferma  del  che  più  oltre  si  soggiunge: 
•In  fatti  il  cronachista  Michele  Da  Vico  il  quale    scriveva 
nel  1370  riferisce  sotto  Tanno  1153  la  seguente    memoria  : 
Cienetus  in  Sarditiiam  pluries  mi  et  reduxil  de  aancta   Reparata 
columnae. 
Popò  i  dianzi  accennati  particolari  tendenti  a  far  vie  me- 
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glio  p»Ìe^  i  pregi  e  rimportanzsi  dei  graniH  di  santii  Rr- 
paraU  volendosi  iridagare  le  cause  che  gì}i  da  molli  secoli 
si  oppongono  alla  loro  coltÌTazione,  io  non  credo  siansi  al- 
trimenii  per  rinvenire  se  non  nello  sialo  di  mera  dimen* 
licaoia  in  cut  mai  sempre  rimasero  quelle  cave.  Ed  ove 
per  ttnlo  nelle  officine ,  a  csigion  d'esempio,  dei  roarmorat 
delle  principali  piaxze  di  commercio  del  Mediterraneo  fos* 
sera  depositati  campioni  lavorati  di  cotesti  graniti,  ed  insieme 
con  un  qualche  cenno  intorno  alle  c;ive  stesse  divenisse  da 
quando  a  quando  prodoll»  nei  pubblici  fogli  una  tabella  dei 
preni  del  granito  loro  per  conio  di  una  qualche  ben  ordì* 
nata  associazione  ,  successivamente  avrebbonsi  non  dubito 
Gommìsaioni  bastanti  per  ridonarle  se  non  per  intiero  in 
buona  parte  almeno,  rattiviià  con  cui  gth  erano  quelle  cave 
in  aniiefai  tempi  coltivate.  Al  che  giovi  aggiungere  che  op* 
porlonisaimo  è  pure  a  tal  fine  il  prossimo  porto  di  santa 
Teresa  il  qa^ìe  è  capace  h)  ogni  tempo  di  ricevere  navi  della 
portata  di  150  a  200  tonnellate. 

Ar4e$ia  HgoUre,  —  Presso  il  Capo-Negretto  (  monti  della 
Nurra  )  avvi  nella  Cala  di  su  Forredu  una  cava  di  ottima 
ardosb.  1  signori.  Tratelli  Figu  di  Sassari ,  seguendo  appa- 
rentemente le  traccie  di  una  qualche  escavaaione  statavi 
operata  dagli  antichi ,  vi  intraprendevano  alcune  esplorazioni 
or  sono  20  e  più  anni,  ed  avendo  riconosciuto  la  buona 
qualità  di  quella  ardesia  ne  attivavano  la  coltivazione  du- 
rante circa  tre  anni  onde  provvedere  al  coprimento  di 
alquante  case  in  Sassari  ove  fu  impiegata  con  pieno  successo. 

L'ardeaia  forma  colà  un  ragguardevole  deposito  nel  solito 
scbislo  criatallino  oltremodo  esteso  in  Sardegna.  È  deasa 
compatta,  solidissima  e  di  tinta  bigio-turchiniccia  tendente 
al  cinereo*  1  signori  fratelli  Figu  asserirono  potersene  togliere 
aU'oocorreoxa  delle  lastre  di  più  metri  quadrati ,  ed  essern 
Tardesia  auioeltiva  ben  anco  di  tale  levigatura  da  potersi 
impiegare,  cOBue  già  avvenne,  in  oggetti  di  adornamento^ 
ma  ohe  non  pertanto  un  insufficiente  spaccio  vietaira  loro 
di  continuarne  resoavazione. 

Un  piazzale  cui  è  fornita  la  cava^  e  ohe  alcun  poco  supera 
il  livello  del  mare,  può  opportunamente  servire  al  lavoro 
dell'ardesia  ed  al  suo  imbarco  \  ed  ove  pertanto  un  tal  prò* 
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dotlo  fosse  abbastanza  noto  potrebbesi  esitare ,  non  solo 
neirinterno  e  nelle  cititi,  borghi  e  irillaggi  marUtimì  dei- 
risola  ,  ma  fors*anco  airestero,  seguendo  ùoA  t'eseitipid  delle 
ablfastanza  cognite  cbUivaxioni  delle  ardesiaòhe  ed  iìisietne 
numerose  cave  di  Chiavari. 

Pietra  da  cake  e  gesso.  —  La  pietra  calcarea  trovasi  in 
Sardegna  nei  terreni  di  transizione,  secondarti  e  terziari i 
e  vi  è  quindi  cosi  abbondante  da  potere  qiial  pia  qual  meno 
somministrare  in  tutte  le  sue  provtncie  la  calce  necessaria 
»!  pubblici  e  privali  bisogni.  Ma  per  quanto  giìi  aver  possa 
fatto  conoscere  la  pratica  le  varie  qualitìi  di  si  fatta  pietra, 
io  non  esiterei  a  Credere  che  mediante  un  compiuto  studio 
della  chimica  loro  composizione,  venendosi  a  «esattamente 
olassi6care  in  ordine  alle  desunte  loro  proprietà ,  che  pui"^ 
esser  ponno  talora  idrauliche,  ne' emergerebbero  utilissime 
cognizioni. 

Vuoisi  quindi  notare  che  la  Sardegna  non  andrebbe  nep- 
pure esente  di  buone  cave  del  gesso  essendovene  dei  depositi 
presso  porto  Conti  a  maestro  di  Alghero,  ed  al'  monte  di 
santa  Giusta  (  Nurra  ). 

Macine  di  pietra  voleanica.  —  Dalla  lava  e  dal  basalto  toU 
gonsi  le  pietre  dei  piccioli  mulini  mossi  da  asinelli  per  fa 
macinazione  del  fermento,  lo  ne  vidi  soltanto  le  cave  del 
monte  Tecu  presso  Bari  (  costa  orientale  )  ove  sono  eatratte 
ogni  anno  da  660  coppie  di  macine  vendute  II.  10  caduna 
coppia,  ed  in  partita  il.  7.  50.  Altre  simili  cave  trovansi  ad 
OroSei,  a  Nurri ,  a  Serri,  a  ^esttiri,  a  san  LuHsurgiu,  e  oi 
oàserva  il  signor  generale  Della-Marmora  scavarsi  qual  più 
qual  meno  la  pietra  volcanica  ad  un  tal  uso  in  mite  le  io-^ 
calità  in  cui  si  scorgono  le  vestigia  di  antichi  crateri. 

Selee piromaea,  eakedùnia,  dimpn  ee.  Nelle  vicinanze  di  Per- 
fugas  e  Martis  (  pi^vincia  di  SassaH  )  rinvenivi  frammenti 
rottoUti  di  <)aloedonia,  di  diaspro  rossigno,  e  di  argilloiitè, 
ed  ebbi  ad  osservare  nell'arenaria  Cdlc;«reo-argfllosa  del  ter- 
'  reno  terziario  arnioni  di  selce  piromaca  di  uA  biondo  Hi^ 
avellana  colla  solila  sua  frattura  concoidea  ed  a  concentri- 
che  ondulazioni,  non  men  che  una  qualche  rara  venula 
di  quarzo  resinite. 

Nei  tempi  addietro  la  selce  piromaca  serviva  nel  villaggio 
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dt  Marlin-  alla  fabbricazione  delle  scaglie  da  Tucile  ;  mn  dopo 
l'invenzione  delle  capsule  e  dei  solfaiìelli  fosforici  simile  in- 
daatrìa  non  è  più  oggetto  di  alcuna  entità.  * 

Nelb  irachite  trovava  verso  Nulvi  delie  vene  di  calcedonia, 
e  si  sa  rinvenirsi  la  calcedonia  e  talora  anche  il  diaspro 
neUa  traebite  delle  vicinanze  di  Aighero^  Bosa  ,  Masuilas  ^ 
all'isola  di  san  Pietro  ecc. 

C§rbou^fùS9Ìk.  ^-^  Com'  è  nolo  il  carbon- fossile,  quale  con- 
siderasi dai  più  moderni  autori,  trovasi  in  tulli  i  periodi 
dei  terréni  di  sedimento,  e  mentre  passa  nei  medesimi  dai 
più  reeenii  al  pia  antichi ,  varia  nella  sua  composizione  e 
passa  ad  un  tempo  dalla  lignite  alta  sitppite,  al  litantrace, 
all'antracite  ed  alla  grafite,  gradatamente  scemandone  in 
generale  le  sostanze  volatili  come  se  avvicinandosi  alle  igni- 
gene  roccie^  abbia  dovuto  subire  una  maggiore  azione  ca- 
lorìfica ,  a  tal  che  nella*  grafite,  che  per  Taddietro  im- 
propriamente riguarda  vasi  qual  carburo  di  ferro,  più  non 
vi  si  troverebbero  che  nella  proporzione  del  due  al  tre 
per  cento. 

In  Sardegna  esistono,  si  può  dire,  tutte  queste  gradazioni, 
imperocché  se  il  litantrace  vi  l\i  per  lo  innanzi  problematico 
le  analisi  chimiche  ultimamente  instituitesi  avrebbero  cfaia* 
rito  farvi  pajisaggio  Tantraoite. 

In  un  terreno  di  schislo  cristallino  con  alctin  poco  di 
arenaria  e  di  pudinga  si  presentano  presso  Seni  (  provincia 
disili  )  le  testate  di  quattro  strati  di  anti*actte  la  di  cui  no- 
tevole potenxa  varia  fra  li  metri  S.  15  e  li  metri  3.  50,  ed 
in  ordine  alle  predette  analisi  in  alcuno  di  essi  passerebbe 
l'antracite  al  litantrace  secco. 

il  carbon  fossile  rivelasi  colà  in  una  specie  di  bacino  prossi- 
mamente cinto  a  levante,  a  ponente  ed  a  settentrione  (per 
quanto  almeno  poteva  scorgere  net  brevissimo  spazio  di 
tempo  che  riuscivamt  dedieai*è  a  quelle  disamine }  da 
porfiriche  masse  ed  a  mezzogiorno  da  una  costiera  del 
medesimo  terreno  di  schisto  con  porzioni  delle  dasti  - 
che  rocoie  preindicate,  il  quale  poscia  estendesi  a  merìggio, 
in  guisa  che  ad  un'ora  e  mezzo  circa  di  cammino  in  quél' 
senso,  si  appalesa  nel  territorio  di  Seiilo,  altro  strato  di  car- 
bone aaal^o  al  surriferito  e  della  potenza  di   metri  1.  40/ 
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L^anlracUe  ^di  cui  è  quUtione,  è  accompagnata  da  ic^pres-^ 
sioni  vegetali  che  il  signor  generale  Della  Marmerà  stiroa^ 
riferibili ,  rispetto  all'epoca  geologica  ,  alla  tegetazione  che 
forniTS  gli  attuali  depositi  dei  litantrace  dMnghilterra  ,  di 
Francia  é  del  Belgio. 

Giusta  le  analisi  sovra  citate  e  quanto  pur  ne  riferisce  il 
prelodato  signor  generale,  è  dessa  di  buona  qualità»  e  pre- 
vio opportuna  preparazione  può  senza  alcun  dubbio  in  molti 
usi  surrogare  il  litantrace,  asserendoci  egli  ben  anco  poter 
servire  nelle  fucine. 

Se  ci  facciamo  a  considerare  la  vicinanza  delle  porfiri- 
che  masse  e  rinclinazione  più  o  meno  notevole  degli  strali 
carboniferi  di  Seni,  direbbesi  specialmente  procedere  Tap- 
parizione  loro  da  quella  del  porfido;  ed.  egli  è  quindi  pos- 
sibile che  nei  luoghi  di  quella  formazione  in  cui  non  e- 
mersero  plutoniche  roccie  ed  ove  quindi  te  testate  dei  suoi 
strati  non  sono  generalmente  rivolte  al  giorno  inferiormente 
esistano  altri  deposili  carboniferi. 

,  In  un  mio  progetto  di  esplorazione  rassegnalo  per  Tad- 
dietro  al  R.  ministero  ,  come  pur  si  evince  dal  mio  pro- 
spetto riguardante  le  miniere  di  Sardegna  da  principio  ci- 
tato, avvertiva  occorrere  dispendiose  operazioni  onde  rioo<- 
noscere  la  possibilità  di  utilmente  coltivare  il  ridetto  ootn-» 
bustibile  j  dovendosene  anzitutto  accuratamente  scoprire  le 
testate  atteso  che  quelle  esser  poiino  soltanto  di  cuneiformi 
masse  siccome  talora  accade  riguardo  alle  antraciti. 

Ma  la  circostanza  cui  pur  debbesi  por  mente  si  è  la  rag- 
guardevole distanza  cui  trovasi  dal  mare  il  carbon  fossile 
di  Seui  e  di  Seblo  ;  ed  affinchè  pertanto  la  sua  coltivazione 
possa  effettuarsi  con  benefizio  sarii  pur  sempre  d'uopo  sia 
anzitutto  aperta  la  già  decretata  str^ida  di  Serri  a  Tortoli 
passando  pei  detti  villaggi  secondo  il  progetto  del  signor 
Gav«  Carbonazzi  compreso  in  quello  della  grande  rete  stra- 
dale pubblicato  nei  già  citati  cenni  sulle  condizioni  attuati 
delb  Sardegna  ecc. 

Nelle  vicinanze  di  Perdas  de  Fogu  (provincia  di  Lannsei) 
trovansi  altri  indizi!  di  carbon  fossile  qual  più  qual  meno 
simile  al  surriferito ,  i  quali  però  solo  consistono  in  alcun  ì 
atraticelli.  Ed  altre  carbonifere  traccie  avrebbonsi  infine  fra 
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loschìsio  nel  terrilorio  di  Vìllapuzzii  di  quella  medesima  prò- 
Tineìa  ;  ma  in  quest'ultimo  luogo  la  carbonosa  sostanza  consìste 
in  certi  lelticciuoli  o  piuttosto  elissoidee  masse  stiacciate  di  ar- 
gilla e  di  carbane.insieme  incorporati  con  tenue  porzione  di 
materie  Tolatili;  sono  esse  situate  fra  potenti  ed  alquanta 
incltnaii  strati  di  scaglioso  tritume  nericcio  che  direbbest 
provenire  dalla  decomposizione  di  preesistente  carbone.  Ciò 
posto  mi  Tarò  ad  osservare  cbe  se  procederìi  quest'ultima 
da  azione  <»»lorifica  riguarderò  qual  grafite  it  sopraddetto  car- 
bone, ed  in  lai  caso  potrìi  difficilmente  variare  la  natura  del 
deposilo  stesso  nel  senso  della  profondità  ;  ma  se  invece  , 
mediante  ulteriori  e  più  estese  indagini,  si  riconoscerà  pro- 
cedere ratterazione  dai  Tenomeno  delle  cosi  dette  moUèreé 
si  potrà  allora  fondatamente  sperare  ad  una  qualche  profon* 
dita  pofenli  strati  dt^  antracite  od  altro  carbone  anzi  che 
di  grafite  »  la  quale  giusta  classici  cultori  della  mineralur- 
gica  scienza,  non  sarebbe  però  che  una  varietà  dell'antracite. 

La  regione  denominata  Gennarsìla  in  cui  trovasi  il  carbone 
di  Viliapuzzu  è  prossima  alia  rada  detta  il  Porto  corallo. 

Quanto  agii  altri  indizii  di  lignite  o  di  stippite  che  pur 
si  rinvennero  in  alcuna  parte  del  terreno  terziario  o  secondario 
non  parrebliera  poter  essi  meritare  alcun  riflesso,  non  men 
cbe  quelli  di  terrosa  grafite  cui  è  alcuna  volta  annerito  lo 
schisto  di  transizione  non  senza  forai.! ivi  talora  straticelli 
r,  cuneiformi  masse,  se  pur  non  saranno  simili  indizii  ac« 
compagnati  da  alterazioni  simili  alle  premonto  va  te. 

Aeque  minerali  e  lermali. 

Volendosi  produrre  alcun  circostanziato  raggUiiglio  dì 
«jo^nto  ebbi  a  riconoscere  intorno  alle  acque  minerali  e 
lermali  deirisola  insieme  col  confronto  di  quanto  si  è  da 
.  ««'tri  precedentemente  osservato  ed  operato  sulle  roedesime 
<ii  troppo  eccederei  i  limiti  di  questo  mio  scritto,  con- 
ttuenle  soltanto  una  veduta  generale  sulle  minerali  pro- 
duzioni della  Sardegna^  ma  non  potendo  per  altr^  parie 
negligere  cosi  rilevante  oggetto,  mi  farò  ad  esporre,  in- 
sieme con  alcune  locali  indicazioni,  le  analisi  quantitative 
«li  quelle  fra  le  acque  stesse  da  me  visitate  e  che  furono 
«-•v'guite  sopra  i  saggi  da  me  per  anco  raccolti  colle  debile 
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avvertenze^  ed  olire  ciò  riporlerò  le  analisi  esptoralite  pre- 
cedentemente instiluite&i  intorno  alle  fonti  che  non  mi  era 
dato  di  vedere  durante  le  mie  corife,  le  quali  secondo  Tin* 
cumbenza  di  cui  venni  onorato»  esclusivamente  riferìvansi 
alle  miniere,  come  gi&  dissi  più  sopra. 

Nel  sistema  medio  dei  monti  della  Sardegna  ho  vedute 
le  acque  minerali  e  termali  di  Benetutti,  d'Iilorai ,  di  For- 
dongianus  e  di  Sardara. 

Acque  di  BenetutU  (provincia  di  Nuoro).  Qu«fSte  acque  sca- 
turiscono in  alcuni  punti  dal  granito  presso  la  chiesa  di  san 
Saturnino  situata  a  ire  chilometri  circa  al  S-S-0  dal  vil- 
laggio di  Benetutti.  La  temperatura  deiratmosfera  essendo 
di  centigradi  18.  3)10,  quella  dell'acqua  della  fonie  priuci* 
pale  nel  punto  dello  sgorgo  era  di  centigradi  43  (I).  Le 
fonti  pajono  poter  dare  in  complesso  da  70  litri  d'acqua 
cadun  minuto  primo  ;  sprigionano  nelle  vaschette  in  cui 
sorgono  puliche  d'aria  ovvero  di  gaz  insolubile ,  e  formano 
un  lieve  deposito  solforoso  bianchiccio  nei  canaletti  di  emis- 
sione. Le  acque  sono  limpide  ed  hanno  un  sapore  salmastro 
e  ad  un  tempo  alcun  poco  epatico^ 

Diedero  all'analisi; 

Selce »  0,0050. 

Solfato  di  calce »  0,0049. 

Solfato  di  soda v  0,0041. 

Cloruro  di  sodio »  0,0361. 

Acqua »  99,9499. 


100,0000. 


Nop  risultando  constare  di  gaz  idrogeno  solforato,  mal- 
grado il  deposito  loro  solforoso  ed  il  sapore  epatico,  è  ve- 
rosimile ne  sii  tenuissima  la  dose  e  per  cosi  dire  incoer- 
cibile. 


(I).p6r  brevità  le  ioiiiaK  t.  at.  iodi  cbcran  no  quiudiìnDanii  la  temperatura 
in  centigradi  deiratmosfera  soiura  il  7«ro  del  Ceruiouietro,  e  U  ac.  quella  delle 
acque  uel  punto  dello  sgorgo- 
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Aequfi  d'illorai  (provincia  di  Niioro).  Giacìonaqueaie  acque 
presso  la  «iponda  sinistra  del  Tirso»  a  breve  distanza  dal  san- 
tuario di  N.  S.  delia  Neve  ed  a  circa  un'ora  di  cammino  al 
S-E  da  lllorai.  Scaturiscono  esse  dal  granilo  in  una  piccola 
Taschetla  svolgendo  bolle  d'aria,  e  nella  quantità  di  circa  13 
litri  cadun  minuto  primo.  Sono  limpide,  di  un  sapore  salso 
«n  tal  poco  astringente,  e  cbe  parvem^  lievemente  epatico* 
L'analisi  diede: 

Cloruro  di  sodio    .»••«....  n  •  »  0,0p48. 

Solfalo  di  ca4ce »  0,0056. 

Selce »  0,0055. 

Osaido  di  ferro  •.»•••« »  indizio. 

Sostanze  organiche  •«••.,•.   •  .  »  indizio. 

Acqua :  »  99,9561. 


ì>  100,0000. 


t.  al.  17^  ^  t.  ac.  25**  — 

•  Acque  di  Fordongiafma  (provincia  d'Oristano).  Un  denso  va- 
pore che  ^ibbondan temente  sollevasi  dalla  sp<mda  sinistra  del 
Tirso  annunzia  in  distanza  le  rinomate  acque  di  Fordon- 
gìanus,  villaggio  posto  sulle  ruine  delFantica  Forum  Trajani, 
già  Torte  e  Borente  città  romana  ,  e  presso  cui  pur  vuoisi 
esistessero  grandiose  terme.  Si  manifestano  esse  nell'arenosa 
alluvione  del  Tirso  in  due  punti  fra  bro  distanti  qualche 
ectoroetro^  ed  a  pochi  minuti  a  maestro  dal  suddetto  vil- 
laggio. Le  acque  sono  limpide,  hanno  un  sapore  lievemente 
salino,  e  sprigionano  nelle  vaschette  ove  sgorgano  molte  bolle 
d'aria.  Le  acque  stesse  sembrano  provenire  dalla  trachite  di 
cui  veggonsi  composti  ì  prossimi  monti. 

Nel  punto  più  vicino  a  Fordongianus  le  fonti  possono  dare 
da  ben  300  litri  ti^acqua  cadun  minuto  primo,  ed  è  rimar- 
chevole altra  ricca  fonte  di  freschissime  acque  pochi  passi 
distante  dalle  termali,  la  dì  cui  analisi  diede: 
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Selce »  0,«Ba. 

Solfino  di  calce »  0,0042. 

Ctoruto  di  aodio a  0,0640. 

Acqua »  99,9388. 


m  100,0000. 

l.  at.  12«  —  l.  ac.  64* 

Nel  punto  poscia  pivi  distante  da  Fordongianus  tè  foott 
aon  darebbero  olire  lì  3à  a  40  litri  d'acqua  cadun  ninuto 
primo.  Dall'analisi  si  ebbe: 

Selce »      0,0064< 

Cloruro  di  sodio «      0,0440. 

Solfato  di  calce a       0,005a 

Acqua »    99,9446. 


»  400,0000, 

t.  at.  «r  —  t.  ac.  44* 

Aofité  di  Sardara  (prov.  d'Isili}.  TroTansi  a  due  chìIooH^tri 
circa  al  S-0  da  Sardara  in  un  picciol  tratto  di  pianura  con- 
tornato da  pofigì  e  rialzi  ;  la  capacitai  (oro  è  di  circa  12  ìttrt 
cadun  minuta  primo.  L  acqua  è  limpida  ed  ha  un  sapore  aa* 
lino.  Per  iniprevedute  circostanze  non  bo  potuto'  convenien- 
temente raccogliere  per  Tanaiisi  quantitativa  un  saggio  dt 
quelle  acque,  le  qusili,  secondo  Tanaiisi  qualitativa  laccataci 
dal  signor  generale  Della  Marmora,  contengono: 

L'acido  carbonico. 

L'idrogeno  solforato. 

La  soda  carbonata. 

La  soda  solfata. 

La  soda  muriata. 

La  magnesia  solfata^ 

11  signor  generale  Della  Marmerà  vi  trovè  ta  temperatura 
di  48^  ft.,  mentre  era  quella  dell'aria  di  15^ 

Le  acque  di  Sardara  parrebbero  essere  state  in  <^ni  tempo 
ed  essere  tuttavia  le  più  frequentate  di  tutta  l'isola:  0  gli 
scrittori  della  sarda  istoria  ci  dicono  essere  appareatemente 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  97 

Sanbra  fantica  Aquae  Lesitanae  citata  da  Ptolomeo,  e  eh^ 
•  ponente  vi  si  IrOTara  altra  otllìi  delta  Aquae  Naepoiitanae 
Bi€D»onata  neiritinerario  di  Antonino. 

AequB  di  DorgaU  (provincia  di  Nuoro).  Id  non  bò  visitato 
queste  acque.  Il  signor  generale  Della  Harmora  ri  trovava 
h  temperatura  di  25^  R.,  essendo  di  13®  quella  dell'atino* 
sfera,  e  ci  riferisce  contenere  esse: 

Il  ga2  acido  carbonico. 

La  magnesia  carbonata. 

Il  ferro  carbonato. 

La  c^lce  solfata. 

La  soda  solfata. 

La  soda  muriata. 

La  selee. 

Daigtacilaticennidi  statistica  mineralogica  dei  R.  stati  appa« 
rirebbeesisterepressoOrosci  altra  fonte  d'acqua  salma  termale. 

K«i  monti  poscia  che  formano  il  sistema  settentrionale 
deirisolaJio  visitato  le  acque  di  caste!  d'Oria  e  di  san  Uartino. 

Acque  di  ea$kl  d'Oria  (prov.  di  Tempio).  Sur  una  esten- 
sione di  forse  60  a  70  metri  dell'arenosa  sponda  a  manca 
del  fiume  Coguinas ,  ed  appiè  della  granitica  balza  su  cut 
sorgono  le  jpiramidali  ruine  di  un  antico  castello  dei  D*Oria^ 
scalurìaee  caldissima  acqua  ovunque  scavisi  j'ailuvìale  de* 
posito  sino  al  livello  del  contiguo  fiume.  È  dessa  limpida  , 
trannnda  un  leggero  odore  di  gaae  idrogeno  solforato  ed  è 
sensibilmente  salmastra. 

Scorgendo  quindi  essere  alquanto  attiepidita  Tacqua  stessa 
del  fiume  ne  esplorava  eziandio  la  temperatura  presso  la 
sponda  di  dieci  in  dieci  metri  e  ne  risultava  progredire 
essa  da  centigradi  15  a  centigradi  31  partendo  dagli  estremi 
di  una  distesa  di  circa  metri  130. 

L'acqua  sorgiva  diede  all'analisi  : 

Selce. »       0,00625* 

Solfato  di  ealce »      0,01875. 

Cloruro  di  calcio »       0,13850. 

Cloruro  di  sodio »       0,33050. 

Acqua  . »     99,50600. 

»  100,00000. 

'  t.  at  14*^  ti2.  —  t.  ac.  73« 
7        Dizion.  Geogr,  ec.  Voi.  XIX  bis. 
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Ai^qua  di  s.  Murlim  (piov.  <ii  Sassari).  Le  acque  di  ^  Mar- 
ti do  giacciono  in  una  vallicclU  o  piuUoslo  aHungalo  bacino 
cinlo  di  colli  e  monti  alla  cui  falda  sorge  a  meriggiali  tìI* 
laggio  di  Codrongianus.  Emergono  esse  dalia  iracfaile  e  sgor- 
gano in  una  vaschetta  in  muratura  sviluppando  copiosissime 
bolle  d'aria»  le  (|uali  vi  projDaiiavono  una  perturbaaione  che 
mollo  simula  rebulizìone  e  le  fa  supporre  a  prima  giunta 
abbondanti;  ma  osservandole  nel  canaletto  in  cui  .poscia 
fluiscono  4  ed  ove  formano  un  sensibile  deposito  ,  appena 
direbbesi  poterne  soiùministrare  la  fonte  da  uno  a  due  litri 
cadun  minuto  primo. 

Le  acque  sono  lievemente  gialliccie  ed  un  "tal  poco  tor- 
bide stante  apparentemente  ilprincipiosopratutlocalcareoche 
svincolasi  in  parte  al  contatto  deiraria  e  lo  stato  di  agita- 
zione in  cui  trovasi  nel  ricettacolo  ,  ed  banoo  un  sapore 
sensibilmente  acidulo  e  salso*. 

Atlanalisi  diedero  : 

Selce. »  *0,013. 

Carbonato  di  calce »  0,057. 

Carbonato  dì  magnesia »  0^013. 

Bicarbonato  di  soda n  0,Ì24. 

Cloruro  di  sodio »  0,054. 

Acqua »  99,739. 


»  100,000. 


t.  at,  17^  1|2.  ~  t-  ac  25^ 

Piiji  specialmente  adoperansi  ad  uso  interno* 
Nei  monti  infine  meridionali  derisola  avvi  le  fonti  ter- 
mali e  minerali  delPacqua  cotta,  di  Piumini  Maggiore^  e  di 
8.  Antioco;  ma  simili  acque  trovansi  nel  novero  di  non 
poche  altre  sostanze  minerali  che  per  ristrettezza  di  tempo 
non  mi  fu. dato  di  vedere  ,  potendo  ben  anco  asserire  cbe 
anziché  pochi  mesi  parecchi  anni  sarebbero  d'uopo  per 
esaminare  e  compiere  lo  studio  delle  ^minerali  produzioni 
di  cui  è  ricca  la  Sardegna.  Ed  intorno  alle  jpredette  fonti 
solo  saprebbesì^  per  quanto  constami,  contenere  quelle  dcl- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  9» 

rAc<|u»  CcHla  (pi'OTtncia  dlglesias)  le  scgtienlt  sostanze  ^€-' 
€90(10  n  signor  generale  Della  Murmora,  cioè  : 

La  calce  solEitii. 

U  soda  solfala 

La  calce  murìaia. 

La  magnesia  solfala. 

La  soda  muriata» 

Ed  infiite  deiriodto. 

TroTava  egli  tnfiiijB  avere  la  temperatura  di  Sit^  R.,  men-- 
tre  sfgnaTa  Tatmosfera  gr.  12^. 

Ciò  è  quanto  pia  specialmente  raccolsi' in lorrio  alle  ac- 
que ^enBali  e  minerali  della  Sardegna.  Numeroso  vi  è  il' 
corso  in  gemsrale  degli  infermi;  ma  ove  si  eccettuino  qnelte 
di  Sardara,  le  quali  sono  raccolte  in  un  camerone  che  seb-' 
beae  grandemente  poKi  Timpronla  driraztone  dislruggitnce 
del  tempo,  ripara  non  per  tanto  lammalato,  in  lutti  gli  altri 
luoghi  si  prendono  i  bagni  entro  malconce  e  scabre  cavitili 
allo  scoperto  ovvero  di^fendendosi  dai  raggi  del  sole  con  una 
qualche  mal  foggiata  capanna  o  col  favore  di  un  qualche- 
frondoso  albero  ,  e  ricettandosi  quindi  in  altre  misere  ca- 
panne, in  guisa  cbe  pel  patito  disagio  ai  mali  sofferti  altri 
fiopraggiungonsi  talvolta  peggiori  ,  come  pur  già  da  alcuna' 
fu  scritto. 

Genova,  il  tO  aprile  1851. 

L'Ingegnere  delle  miniere 
CANDIDO    BALDRACCO. 

17.  Fanti  lo  un  paese,  le  cut  più  elevate  montagne  non  pos- 
sono sostener  le  nev4  sotto  i  calori  estivi ,  dove  è  solito  di 
piovere  scarsamente,  e  dove  molle  pendici  sono  spoglie  di 
grandi  vegetabili  e  scoperte  di  terra,  non  si  possono  trovare 
noteToli  corsi  di  acque  perenni,  invece  si  vedono  nei  tempi 
piovosi  precipitare  grandi  e  rumorosi  i  torrenti,  ontle  sono 
devastate  le  coltivazioni  della* pianura,  e  tolte  non  poche  parli 
degli  strati  terrosi  soprapposli  alle  ghiaje. 

Quindi  in  Sardegna  la  corrente  de' maggiori  fiumi,  ohe 
baono  nei  loro  bacini  montagne  nevose,  scema  dopo  la  so- 
luzione  delle  nevi,  gli  altri  che  sono  nutriti  da' serbatoi  na- 
turali dette  pioggie  diminuiscono,  come  si  assottiglia  il  getto 
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delle  footi,  e  cessano  di  scorrere,  quando  queste  o  inaridt- 
scono,  o  ristringono  la  loro  emissione.  Chi  Viaggia  per  Ptsoh 
neirinverno  ed  in  stagioni  piovose  trova  frequentissimi  guadi, 
e  deve  temere  di  tentarli  ;  per  lo  contrario  chi  viaggia  nel- 
Testate  ed  anche  nelle  primavere  secche  thiversa  asciutti  gli 
alvei  anche  di  alcuni  fiumi  di  secondo  ordine ,  se  non  ehe 
in  alcuni  punii  osserva  de*  pantani  dove  l'acqua  si  corrompe. 

Tra  le  fonti  delta  Sardegna  sono  alcune  nelle  sue  diverse 
regioni  ,  le  qiiali  hanno  celebritìi  per  la  copia  delle  acque 
che  profondono  anche  nella  estale. 

Lodansi  per  purità,  cioè  per  nessuna  o  per  una  quasi  lm<- 
peroettibile  mistura  dì  principti  estranei,  le  fonti  delle  grandi 
montagne^  massimamente  dove  le  roccie  sono  gramticfae;  le 
altre  fanno  spesso  sentire  la  mescolanza  di  sostarne  mine» 
rali,  e  alcune  fumano  neiraria  fredda  per  una  temperatura 
assai  più  atta,  che  sia  nelle  altre. 

Le  più  comuni  tra  le  acque  mineralizzate  sono  le  salma- 
stre, le  qui^li  zampillano  in  molti  pozzi  delle  pianure  e  nel 
'  terreno  calcareo.  Esse  non  sono  potabili,  e  molte  non  sanno 
sciogliere  il  sapone. 

Ma  negli  slessi  luoghi  e  ne'  terreni  indicati  trovansi  delle 
Tene  ,  le  quali ,  sebbene  dieno  acque  mescolate  di  diversi 
minerali  ,  tutta  voi  la  sono  potabili  e  non  gravi  a  tutti  gli 
stomachi. 

Proporremo  qui  l'analisi  delle  acque  di  alcuni  pozzi  di 
Cagliari  scavati  nel  calcareo. 

Nell'acqua  del  pozzo  della  Polveriera  si  trovò  ealce  carbo^ 
nata  (1,50  gr.),  calee  muriaia  (0,55) ,  eaice  solfkia  (1,20),  ma^ 
gnesia  muriata  (0,40),  magnesia  solfiUa  (0,30). 

In  quella  del  pozzo  di  s.  Pancrazio  ^a/ee  carbonata  (1^62 
gr.),  calee  muriaia  (1 ,00),  magnesia  muriata  (1 ,87),  magnesia  sol- 
fata  (0,6S). 

E  in  quella  del  pozzo  di  s.  Lucia  ealce  carhont^  (t)00)  j 
eaìce  solfata  (t,22),  calce  muriata  (1 ,77),  magnesia  solfata  (1,66). 

Sono  neirisola  nominate  come  medicinali  molte  fonti  di 
acqua  fresca  ,  e  se  veramente  hanno  una  virtù  salutifera 
devono  essere  tenute  come  minerali  ;  ma  finora  sebbene 
nelle  due  università  sia  stata  da  non  pochi  anni  aperta  la 
scuola  di  chimica  nessuno    de'  professori    ebbe    la    volontà 
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(essi  dicono  la  potènxa)  di    analiczar   le    più    conosciute    e 
prossÌHie. 

F^nie  di  Beda  o  di  s.  Martino,  Unica  di  questo  genere  di 
cui  «i  ooooscano  gli  ingredieati  ,  la  quale  sebbene  disiatale 
poche  «Biglia  da  Sassari^  fu  analizzata  non.  dal  professore  di 
ebimica  di  Sassari,  ma  dal  pi'ofessore  di  Torino  can  Cantft 
e  poi  dal  fu  aignor  Mojon  di  Genova. 

Quest'acqua  è  acidula,  leggermente  ferruginosa»  con  tem* 
peralura  eguale  a  quella  deiralmosfera. 

Contiene  secondo  il  Canta  >  gas  acido  earbonieo ,  idrogeno 
nlforaio,  asoie,  osùgene,  ealce  carbonaia,  soda  earbonaiOt  magne- 
M  earbfmata,  ferro  earbonalio^  soda  solfala,  soda  carbonatay  sdee^ 
makrie  veffeta-animaU;    ^ 

Secondo  il  Mojon  conterrebbe  dell'acido  carbonico  in  4}is^ 
soluzione  ^r  il  terzo  del  suo  volume ,  e  sopra  1000  pactt 
del  suo  pesi>  ne  avrebbe: 

.    di  carbomto  di  soda  000,42 

di  solfato  di  magnesia  000,21 

di  carbonato  di  calce  000,08 

di  aequa  989,25 

U  sedimento  che  copre  il  fondo   del   bacino  della   fonte 

essendo  disseccato,  diede  sopra  100  parli: 

di  carbonato  di  càUe  0,36 

di  perossido  di  ferro  0,24 

di  ear^oto  di  ferro  0^22 

di  carbonato  di  magnesia  0,18 

Si  intendere  bene  che  Tesarne  fatto  tanto  lungi  dalla  fonte 

e  dopo  molti  giorni  da  che  Tacqua  (u  attinta,  non  può  dare 

ttR^eaatta  nozione  della  vera  combinazione  di  quelle  sostanze 

minerali.  Resta  pertanto  ai  chimici  deirisola  *  intera   l'opera 

deiranalìsi. 

Fra  le  molte  fonti  che  tengonsi  dal  popolo  come  saluti* 
fere  indicheremo  le  seguenti. 

iegiia  di  Loitio.  Questa  fonte  di  copioso  sgorgo  trovasi  sulla 
falda  del  ISontalbo  a  un'ora  da  Siniscola  ,  e  domandasi  da 
moki  ammalati. 

Fonte  di  Tavolara.  Alla  falda  di  questa  montagna,  che  forma 
f  isob  ^oA  delta,  erompe  un'acqua,  la  cui  virtù,  su  l'ecofio- 
mia  animale  lodasi  snnile  a  quella  della  fonte  di  Loitto. 
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Abba  maiga  (acqua  fnedica)  de  Gonncne,  Ad  iih'ora  dal  vil- 
laggio di  Dorgàli ,  presso  il  seno  di  Gonone  Ira  le  roceic 
diella  €osta,  esce  un'acqua  dì  dolce  teroperalura  e  dt  molla 
virlù,  Uinto  per  bagno,  quanto  per  bibita. 

Abba-uddi  (acqua  bollente)  di  Ploaghe,  Sono  così  dette  al« 
cune  aeque  «orgetnti  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dal 
paese  ,  le  quali  per  il  continuo  gorgoUo  pajono  in  ebolli* 
zione.  Si  sentono  più  acidule  della  prossima  e  svmmento- 
¥ata  di  Beda  ,  e  sono  vantate  per  maggior  efficacia  in  cerl^ 
malattie. 

Aeqtia  ferrata  di  Vapoterra.  È  questa  una  piccola  fonte;  non 
ioAtana  dal  villaggio  così  detto  y  la  quale  sorge  a  pie  del 
monte,  e  vuoisi  che  contenga  del  ferro  in  stato  di  carbo- 
naio^ sebbene  ijn  menoma  quantità,  ed  altri  sali  ,  secondo 
cEie  apparve  da  una  analisi,  che  noi  non  conosciamo,. 

Li  ferrini  della  Nurra.  Sono  nella  Nurra  diverse  scaturìg'- 
gìni,  deite  volgarmente  li  ferri%%i,  onde  esce  unVicqua  mine- 
rale di  sconosciuta  natura.  Alcune  però  sembrarono  simili 
a  quella  di  Beda. 

Acque  minerali  e  lermaU.  Sono  queste  in  non  piccol  numero 
oelllsotày  Vsoroe  avrà  potuto  vedere  chi  abbia  Ietto  gK  arti- 
coli sopra  la  Sardegna  contenuti  in  questo  dizionario. 

Il  calore,  delle  medesime  è  variamente  graduato  secondo 
che  esse  salgono  da  maggiori  o  minori  profondità,  e  le  sa- 
lienti da  ponti  pilli  profondi  sono  ,  tra  quelle  che  si  cono- 
scono, le  acque  di  Fordongianos,  e  di  Coquinas  o  di  Castcl- 
Doria,  'avendo  le  prime  indicato  il  55^  di  Réaumur ,  le  se- 
conde il  o3^  ambedue  airil^  dell'atmosfera . 

Acque  di  FordongianoSy  terme  pubbliche  neirepoca  romanii. 
L'acqua  calda  è  mescolata  di  caìc^seffatay  soda  solfata^  ma§nesia 
solfata,  cake  muriata  (idrocìorata),  magnriia  muriata  fidrochrala). 

Aeque  di  Coquinas.  Hanno  ealce  solfala,  magnesia  solfata,  èàlce 
miuriaia,  soda  muriata,  selce. 

Acque  di  Sardara.  In  queste,  che  si  sono  U*ovàte  calde  di 
.48^  nfentre  l'atmosfera  avea  15^,  si  riconobbe  il  ga%  acido 
carbonico,  V idrogeno  solforalo,  la  soda  carbonata^  la  soda  solferaia, 
la  soda  muriata,  la  magnesia  solfala. 

Aeque  di  fien^e-Tudi,  che  nel  18^  di  temperattu*a  atmosferica 
indicarono  52^,  contengono  ga%  addo  carhAuicù^  aria  atmosferica. 
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ffrrù  atrìnmain^  sùM  sidfakt^  catee  g^if^kit  calce  ìmrialti,  ftoda  itm- 

ÀequB  coita,  -o  di  Villacidro^  calda  dì  32^  nelk  temperatura 
Atmosferica  di  12°^  ba  in  combinazione  i^alcp  naifàta,  sodasfo!- 
fida,  nmgnts'm  «oij^ii,  calce  muriatay  soda  mvriataj  iodio, 

ifficf  di  Borgali,  calde  di  S&^  nella  temperainra  atmosfertca 
di  13^,  hanno  roeschiato  gai  addo  carÌMnico^  magnesia  carbo- 
naiOy  prw  cmlnmato  ,  coke  solfcUa ,  9oda  gol  fola  ,  èoda  mnrmla  , 

L'analitici  queste  aeiftie  termali  fu  falla  dal  cav:  CanM 
per  cura  dei  generale  Della  Marmora;  ma  sebbene  questi 
siasi  adoperarto  con  ogni  attenzione  perchè  le  ^'^eque  non  pei^-- 
dessero  nulla  di  loro  sostanza  nel  Iragiilo,  non  pertanto  k% 
ho  poca  fede  neiroperazìone ,  certa  come  sono  ehe  possono 
aTYenhre  ^m^t  alterazioni,  per  eni  poi  Tacqua  analizzata  dopo 
molli  giorni  do  che  fu  tolta  dalla  fonte  sia  gt)i  snaturata. 

L'omesaìone  stessa  della  aliquota  ,  per  cui  entra  nel  com- 
posto cÌMcnna  delle  sostanze  minerali  .  prova  che  lo  stesso 
analizzatore  non  facea  grande  stima  ddla  risultanza.  Rimatic 
quindi  ai  ehiniìci  deirisola  di  ricominciare  in  sul  luogo  Pin- 
dsgine  de' minerali  ingredienti  e  della  comparativa  lóro 
quantità*. 

A  queste  acque  termali  già  da  gran  tempo  conosciute  si 
aggiungano*  le  seguenti ,  deUe  quali  io  già  diedi  un  cenno 
nel  fascicolo  3.^  della  Biètioléca  Sort^ot.  Dicembre  18S8.  Ca- 
gliari, starop.  Monleverde. 

Acfta  di  Oi/tfil,  trovasi  nel  territorio  di  Granirai  maestro 
di  questo,  puese  presso  la  sponda  sinistra  del  Tirso,  è  di  me* 
diocre  temperatura,  e  contienisi  in  una  vasca  naturate. 

FnniafM  Sansa  di  Banorva.  Sorge  nella  regione  che  dicono 
Su  CampH^  ed  ba  iprossime  diverse  vene,  altre  calde  ,  altre 
tepide,  altre  fresche.  Si  disse  ohe  sieno  state  analizzante,  ma 
non  si  conosce  ne  Topefalore,  ne  Isi  risultanza. 

Aequa  di  Taras.  Fonie  termale  nella  regione  di  VignoU  in 
Gallura  ,  della  quale  ebbi  indizio  in  un  ms.,  ma  non  potei 
ritrovare  il  sito  in  quei  deserti. 

Aequa  diMonteidda.  Sorgente  copiosa  in  territorio  di  Decimo, 
ma  più  vicina  a  Siliqua,  che  forma  un  rigagnolo ,  e  sparge 
molti  vapori  nelle  ore  fredde*  Finché  mantiene  il  siio  calore 


Digitized  by  VjOOQIC 


164  SARDEGNA 

B»  di  Terrò ,  onde  è   cotuttneinente   appellata  8a  mUM  de$9u 

ferru.  Molti  ne  bevono  per  medicina. 

Acqua  calda  di  PUcinas.  A  pochi  minuti  dal  caaale  eosl 
nominato»  aono  due  fonti  termali^  dalle  quali  è  profusa  molta 
copia  di  aqque.  Bsaendone  ignote  le  virtù  medicinali,  i  m- 
atici  del  luo|^  se  ne  servono  solo  per  sodare  i  panni.  Sot^e 
prossima  alle  medesime  un'acqua  frescbtssima* 

Aquacadda  (acqfua  calda).  Nella  regione  di  questo  nome, 
presso  i  confini  deiragrosulcitano  col  norese,  sgorga  un'acqua 
termale»  parimente  negletta  da'  maiali.  ^ 

Aquar  cakniis  de  Sigerro  (acque  calde  del  Sigerro).  Da  qneata 
fonte  termale  ba  la  sua  appellazione  il  cosi  detto  Flumen-* 
lepidu. 

Aeque  di  m.  Antioco.  Tra  le  acque  minerali  possono  arer 
luogo  quelle  di  cui  fa  uso  la,  popolazione'di  s.  Antioco.  Sono 
esse  d'un  sapore  amaretto  e  aaiino  e  un  po' tepide,  quando 
si  attingono*  Bevute  cagionano  a'  non  aaauefalli  dei  lorminiy 
che  soglìon  finire  in  scioglimento:  agli  assuefatti  sono  leg- 
gere e  salubri. 

.  Acqua  di  PùrUciuoh.  Nel  punto  così  detto  della  costa  orien* 
tale  della  penisola  di  s*  Antioco,  entro  il  seno  suìcitano  , 
aono  due  fonti  termali  poco  distanti  l'una  dall'altra,  te  quali, 
quando  il  vento  volge  su  quella  parte  il  mare,  restano  slem- 
-prato  dalle  onde. 

.  Acqua  di  Malladroja.  Presso  Malladroja  ,  cbe  è  un  punto 
nella  slessa  sponda  di  s.  Antioco,  ed  a  distanza  dal  lido  di 
metri  10  circa,  dove  il  mare  è  alto  metri  ora  0.  25,  ed  ora 
0.  40,  secondo  che  corron  le  fasi  del  flusso  e  del  riflusso , 
si  ba  un  grosso  zampillo  di  acqua  termale,  e  formasi  da  esso 
una  ruota  larga  di  una  lesa  di  diametro,  dove  è  il  maggior 
calore.  L'acqua  vien  gittata  su  con  tanto  impelo,  che  rime- 
scola le  arene. 

Acqua  di  Coaeaddus.  Presso  la  spiaggia  di  questo  nome  nella 
stessa  penisola  è  una  piccola  fonte  termale,  ec. 

Basti  sTer  qui  indicato  queste  senza  'rammentare  quelle 
altre,  le  quali  in  diversi  articoli  sulla  Sardegna  abbiamo  già 
accennalo. 

Fonkme  ndrabiU  della  Sardegna  neltantickUà. 

Se  ne'  primi  secoli  della  storia    europea  fu  celebrata    la 
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Sardegna  per  la  li^rtiUtii  prodigiosa  de*  suor  eampi,  e  per  la 
rìocbena  delle  miniere ,  ebbe  ancora  fama  per  alcune  sue 
fODti  di  maraTÌgliosa  efficacia  e  di  Tirtùquasi  divina.  Di  che 
noi  abbiamo  argomento  in  quello  cbe  ne  lasciaroìio  scritto 
akttoi  autori  latini.  B  se,  quando  tutti  parlano  nello  stesso 
lenao,  basii  citare  uno  o  due  di  essi»  sceglieremo  Solino ,  il 
qnale  neUa  relaaiooe  delle  cose  particolari  della  Sardegna 
esfleado  |»ù  ampio  degli  altri ,  così  attesta  ie  diverse  Ytrlù 
di  quelle  Tonti,  e  dopo  le  sue  riferiremo  le  parole  del  poeta 
RemniOoFannio. 

e  hi  -(neirisoia  sarda))  dicea  Solino  nel  Polyfcwl.,  in  alquanti 
laogbt^  ribollono  certe  fonti  calde  e  salutifere,  cbeserTono  a 
rimedio  dì  varie  affezioni  morbose,  assodan  le  ossa  cbe  4>a« 
tifon  fratture,  espellono  il  veleno  insinuato  ne*  corpi  dalla 
àlfuingttt  e  dissipano  le  roal^tlte  oculari.  Ma  le  medesime  che 
nigooo  a  medicafc  gli  occhi  banno  virtù  di  convincere  t 
Isdri.  Imperocché  .se  uno  nieghi  di  aver  presa  un-altrui  cosa, 
e  Si  bagni  gli  occhi  con  quell'acqua,  non  facendo  esso  sper- 
giuro sentiri  invigorirsi  la  sua  vista;  ma  dove  con  perfidia 
violi  la  verità,  in  aul  punto  resta  Tempro  punito  con  rac-* 
ceesmenlo,  e  privo  della  luce  manifesta  al  mondo  l'occulto 
sua  ^cato  v. 

Il  Remnio  poi  nella  Periegesi  di  Dionisio  (1)  scrivea  me- 
tricamente questo  cbe  noi  misuriamo  nel  volgare: 

Poiché  cinta  dal  mar  la  terra  sacda 
Stupir  fa  il  mondo  di  sue  calde  fonti. 
Salute  agli  egri,  pena  e  infamia  a'  tristi. 
Che  spergiuri  sul  furto  accieca  Tacqua 
Tocca  dagli  occhi 

Determinandoat  da  questi  due  scrittori  cbe  le  stesse  fonti 
ternali,  le  quali  giovavano    agli  ammalati ,  nuocevano  agli 


(i)  StnlmiM  po4^ttalD  pelago  etrcomfliu  teikis» 
Poaltbnft  e  caltdi»  pr»ebet  mìracalo  mando 
Qood  sanaot  aegrotos,  paodaot  damnaotqiie  nefaodo 
Perioroa  farlo,  qaos  la<;to  iumioe  caecat 
AbAiìs  ....... 

Rhénmius  in  Vhnysii  Perieg^esl 
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5ipergiurì,  è  ovvio  di  ifi(i'»c»rle  in  quelle,  la  cui  temperutttr.i 
dentasi  molto  elevata,  quali  sono  \o  prime  da  noi  sunnotate. 
)l  lettore  che  ricorda  il  gindhio  di  Dio  nella  prova  dell'acqua 
bollente,  la  quale  fu  tanto  usata  nel  medio  evo,  rìeonoscrrì 
balere  altrettanto  la  pratica  de' sardi  ,  e  cotal  maniera  Ht 
prova  giudifiaria  più  antica  di  quel  periddo,  perchè  già  mollo 
anteriormente  a^  precitali  scrittori  praticata  in  Sardegna,  e 
fcrcdo  anche  iif  altre  parti,  ove  si  aveano  terme  di  gran  ca- 
lore, alle  qua  li,  quando  la  barbara  pratica  si  distese  in  lunghi 
flove  non  era  n  fonti  calde,  fu  sostituita  l'acqua  scaldata  dui 
fuoco. 

'  18.  Tirso.  È  questo  4t  principale  dei  fiumi  delPisoia  per  la 
Goi^a  delle  acque,  e  la  lunghezza  del  corso,  che  è  ór  M.  7?. 
•  Le  prime  sue  fonti  (il  Capiti  Thyrsi)  degli  antichi  sotio  a 
pie  dalVIielh,  come  è  nominata  una  delle  colline  che  sorgono 
in  sulla  sponda  grecale  del  pianoro  à\  Brtfaì. 

Scorre  da  là  per  M.  10'  contro  il  ponente-libeccio-,  rice- 
vendo dopo  M.  9  alla  sinistra  II  Binori  (  rio  dì  Gdrogafm  ), 
alla  destra,  a  un  po'  piA  di  M.  1,  il  Varessa^  piccol  rivo  di- 
sceso da  ponente-maestro. 

Inoltrando  quindi  verso  o«trò*lfbeccio  per  M.  4  accoglie 
alta  sinistra  il  Meri,  nato  a  un  miglio  da  Bitbi  nella  regione 
australe,  onde  dòpo  un  corso  di  M.  8  verso  ponente  -arriva 
alla  confluenza. 

Di  sotto,  a  circa  M.  4,  cresce  deiriTsun^,  il  quale  dalle  falde 
orientali  del  monte  Igusa  (Mugiere)  scende  per  M.  9,  ma  in- 
curvandosi al  ponente  sino  ad  imboccare  nella  sponda  destra. 

Di  lìr  a  poco  più  di  M.  1  si  mescola  con  esso  dalla  sini- 
stra il  Malto,  il  quale  per  M.  11  procede  verso  maestro,  ri- 
cevendo intanto  a  destra  due  rivi  dalla  ripa  libecciale  del 
pianoro  di  Bitbi,  a  sinistra  i^  Tilte  dal  pie  boreale  del  monte 
di  Orotelli. 

Da  questo  punto  volge  il  Tirso  per  M.  1  1)^  al  ponente, 
quindi  ad  austro,  e  dopo  M.  1|2  ricove  le  acque  termali  dellcr 
vene  (fonti)  di  Tudi  (  Ben-e-Tudì  alteralo  in  Benetutll)',  e 
subito  si  introduce  nel  vallone  del  Goceano  tracciando  versta 
ostro- libeccio  una  linea  spesso  tortuosa  di  M.  10. 

In  questa  valle ,  prende  alla  destra  le  acque  dei  rivoli  di 
Montei*aso,  poscia  il  Lusina,  cbe  ha  le  prime  scaturigini  nelle 
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pendici   boreali  m\  monte  di  Bolotbsina ,  e  scorrendo  verso 
levante  mde  il  piede  aiiRtraie  del  colle  del  Goceano. 

Uscito  dal  Tallone  del  Goeeane  riceve  a  destra  il  piccolo 
ilei,  rivolo  che  move  da4  inonte  di  Bololhana,  al  suo  mae^lro 
e  a  poea  distanza;  poi  a  M.  2  1|2  alla  sinistra  il  Aroma,  ehc 
aernde  dai  levante  per  M.  8  2|3  toccando  il  piede  australe 
del  jcolle  di  Orotelli  ;  e  a  M.  2  2|5  Vlrigno  proveniente  per 
M.  10  in  direrione  a  ponente-maestro  dalle  falde  grecali  della 
montagna  di  Ga^voi,  Oilollai,  Obai,  e  accresciuto  dai  rivolt 
Kiba  {  di  Sanile) ,  Orba  (  di  Orani  )  ,  e  Tana  (  di  Onnifi'ri  ). 

Quindi  U  corso  del  Tirso  inclina  un  poco  a  libeccio  per 
N.  8;  ma  intanto  accoglieva  M.  1|2  dalla  imboccatura  deU 
ririsAO,  nella  destra  il  Gnrta^  scorrente  dal  maestro  per  M.  9 
con  le  acque  de'  molti  rivoli  delle  pèndici-  siroecali  delki  ca- 
tena del  Marghine;  a  M.  ì  3|4  dal  Gorta  il  S/sa,  venuto  da) 
ponente  per  un  canale  di  M.  14  scavato  in  gran  parte  sotto 
b  ripa  australe  detta  catena  del  Margbine;a  M.  1|?  dal  Sisa 
ma  alla  ainìstra  il  VoUtk,  rivolo  disceso  dalla  pendìefe  Occi'- 
dentale  della  montagna  di  Olaai;e  a  M.  5  dal  Volta  il  Doloro, 

E  questo  uno  dei  principali  tributari  del  Tirso ,  e  gti 
perla  le  acque  delie  regioni  boreali  della  Barbagia  Ollotai. 

Il  corso  del  Datore  è  di  M.  24,  computandolo  dalle  sue 
.prime  origini  sotto  Punta- Spina  (Bruncu  Spina)  nel  seno  bo* 
reale  del  Montargento. 

Da  quel  punto  scorre  verso  settentrione  passando  nella 
valle  orientale  del  mont«  Spada. 

Ma  dopo  M.  6  comincia  a  volgere  verso  ponente  e  riceve 
subilo  a  destra  VOrretiij  poi  a  sinistra  i  due  rivoli  di  monte 
Spada,  di  nuovo  a  destra  V Interpiani ,  rivolo  che  scorre  per 
M.  h  da  greco- tra  montana. 

IHssotto,  alla  stessa  parte  e  a  poco  più  di  un  miglio,  entra 
il  rivoletto  Pirella  di  piccol  corso,  proveniente  da  setten^- 
Irione. 

In  là,  a  M.  2,  riceve  a  sinistra  il  Furimo  (Pedras  fi(tas),  che 
scende  dal  seno  boreale  di  Montargento  per  la  va  Uè  occi- 
dentale di  monte  Spada  con  direzione  a  maestro-tramontana. 

Affluisce  quindi  a  M.  3  il  Tolosa j  scorrendo  per  circa  M.  12 
verso  niaestro.  ' 

Ad  aJtrettanta  distanza  il  Tivana,  che  volge  le  acque  verso 
tramontana  per  M.  4  1|2. 
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Da  questo  punto  dopo  altre  M.  6  1|2  sfilza  alcune  note- 
Toli  coniluenze  va  il  Daloro  nel  Tirso  incontro  la  ripa  aìroc* 
cale  del  pronionlorio  di  Sedilo. 

Accresciuto  il  Tirso  da  questo  affluente  prosegue  ia  ripa 
del  pianoro  del  Guilcieri ,  e  dopo  M.  2  1|2  riceve  a  deatra 
il  Duramij  rivo  di  M.  10  di  corso  d4scendente  da  maestro- 
tramontana,  e  poi  quasi  addoppiato  dalle  acque  del  Cksa , 
rivolo  che  gli  va  quasi  paraletlo  nel  pianoro* 

Declina  poi,  come  la  ripa,  verso  ostro,  e  segue  tal  direzione 
per  M.  9  1|2  e  riceve  a  sinistra  dopo  M.  2  il  FUiri^  venuto 
dal  levante  di  Nughedu  per  M.  5»  a  destra  a  M.  \\^VIénera 
disceso  dopo  piccol  corso  da  ponente-^roaestro,  e  iSnalmente 
preaiairallra  parte  altri'. rivoletti,  giunto  dove  comincia  a  pie- 
garsi ad  altra  direzione  accoglie  TaUro  de'  principali  suoi  af- 
fluenti r^ro^^t  o  Arasi^  il  quale  dopo  un  corso  di  M.  26  gli  porta 
le  acque  de'  monti  che  sono  a  ponente  del  Montargento. 

Le  prime  sorgenti  dell' A  ragi  sono  nella  parie  superiore 
della  valle  di  Beivi ,  e  il  rivolo  dopo  M.  S  1|2  allo  sbocco 
della  medesima^  mentre  dalla  direzione  verso  il  polo  si  volge 
a  queUa  di  ponente-libeccio,  riceve  a  destra  le  affluenze  di 
Desulo  e  di  Tonaray  poi  a  M»  9  nelia  nuova  lin^  il  JKora, 
cbe  ha  il  corso  di  M.  10. 

La  direzione  del  Diara  è  verso  libeccio  per  M..8)  ea  questo* 
punto  si  accresce  dal  Norsi,  cbe  per  M.  5  t]2  viene  dal  set* 
tenlrione« 

Dopo  questa  confluenza  l'Aragi  scorre  per  altre  M.  4  sino 
ai  promontorio  di  Medusa. 

Qui  riceve  a  sinistra  il  JYtirtina,  che  gli  porta  le  acque  delle 
•pendici  occidentali  del  Sarcidano  dopo^un  corso  verso  mae- 
stro-tramontana di  M.  9  1|2.  L'ultimo  rivo  che  versa  nel 
Nuruna  è  il  Shnana,  che  raccoglie  le  aeque  del  vaHone  tra 
il  Sarcidano  e  ia  selva  di  monte  Estunno. 

Dal  Capo  Medusa  l'Aragi  si  volge  verso  il  maestro  ,  ed  a 
M«  S  1|2  riceve  a  sinistra  il  Musuri  (l'Imbessu),  il  quale  scorre 
per  H.  10  e  porta  le  acque  delle  ripe  settentrionali  della 
gran  Giara* 

L'Aragi  dopo  M.  6  1)2  da  questa  confluenza  va  nel  Tirso. 

Di  là  il  Tirso  scende  verso  ponente  per  M.  5  1|2,  ma  in* 
tanto  a^  M.  3  2|3  prende  dalla  destra  il  Collira  ,  il  quale  ha 
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«o  eorso  di  M.  14,  e  move-nda  dalia  regione  sellenlriofiale 
pitMsina  a  «.  Lussurgìu  procede  prima  ▼eiso  levanie-scirocGo, 
poi  declina  per  eontìnuare  verso  ostro*  Più  in  \h  a  H.  t  1(ft 
entra  nel  grand'alveo  l'Olii»,  riTO  di  piccol  corso. 

Bolralo  il  gran  fiume  nei  piani  arbore'si  si  drizza  Terso 
ostrt>*ttbeccìa,  e  a  M.  5  t|2  riceve  a  sinistra  il  Turaf  rivo  di 
H.  IO  di  corso,  che  gli  porta  le  acque  deila^  valle  Arci*bri* 
gvini,  SGorreuda  prima  verso  maestro,  poscia  verso  ponente. 

Ancbe  il  Tirso  scorre  da  questo  punto  verso  ponente  ,  e 
lasciato  alla  sinistra  Oristano  dopo  M.  6  volgesi  tortuoso  verso 
Ubeeeio  per  M.  2  ed  entra  nel  mare. 

Il  DOSA,  secondo  dei  fiumi  deirisola,  ba  due  fonti  princi- 
pali, ttua-  presso  Comobue  (Corru-bae),  dove  eomincia  la  valle 
australe,  Taltra  a  ponente-^libcccìo  di  Lanusei,  i  cui  rivi  dopo 
eirca  M.  9  di  corso  si  eongiungono  in  Vadesote  (o  Bm^e-soU). 

II  prima  di  assi  (Il  Fiii)  procede  piuttosto  drittamente  verso 
raslrod4»}linando  unpocaairostro^scirocco;  il  secondo  (VOrba) 
scorre  in  principio  verso  maestro* tramontana  ,  poi  piega  al 
maestro,  e  dopo  ptecol  trailo  a  ponente-libeccio.  ' 
.  Il  Piti  riceve  alla  destra  tutti  i  rivdit  della  pendice  orien*» 
tale  di  Montargento,  alla  sinistra  il  rivo  della  valle  paraletla 
alla  suddetta  di  Comobue. 

L'Orba  ne  accoglie  alcuni ,  de' quali  è  notevolissimo 
quello  cbe  nasce  daUe  Talde  occidentali  di  monte  Ballori,  e 
scorre  per  M.  7  1|2  sino  alla  confluenza  verso  austro  de* 
elioando  però  airostroi-libeccio.- 

Da  Vadesole  volge  il  Dosa  tortuoso  verso  libeccio,  poi  versd 
ponente  bagnando  il  ptèf. meridionale  del  suddetto  Montar- 
genlo  ed  ingrossando  de*  suoi  rivi. 

Di  questi  il  più  considerevole  è  quello  cbe  riceve  quando 
oltrepassa  la  base  meridionale  di  detta  gran  montagna  ,  il 
Tentiri,  il  quale  gli  porta  le  acque  dalle  pendici  libecciali  della 
me<lesima  e  quelle  delle  fonti  cbe  sono  nel  seno  tra  il  ramo 
di  ponente  e  il  ramo  di  ostro-scirocco,  e  dalle  pendici  orien- 
tati della  montagna  di  Aritzo. 

Il  Dosa  dopo  percorse  M«  11,  da  Vadesole  sino  al  pie  della 
montagna  di  Gadoni  incontro  al  scirocco,  volge  ali-ostro- li- 
beccio sino  alla  valle  orientale  del  Sarcidano  con  un  corso 
assai  tortuoso  di  M.  5. 
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In  qu«f&l- intervallo  riceve  u  deatrsi  il  rivo  di  Gadoni,  e  in 
fine  dei  loedesiiìio  (VAclù),  cbe  solio  la  ripa  del  Sareidano 
scorile  coniro  roslro**si rocco. 

Scorrendo  nella  valle  orienlale  del  Saroidano  per  M.  7  ì(ì 
riceve  alcuni  rivoli  del  medesimo  a  destra,  a  sinistra  il  Ca- 
pili disceso  in  direzione  airostro-libeccio  dalle  terre  di  Seulo. 

A  M.  5  dof>o  l'escita  daUa  valle  del  Sarcklano  accogKe  a 
sinistra  il  Fari  ,  die  nato  a  M.  3  Terso  *^  greco- tra- 
montana di  questo  paese  giugoe  alla  confloenia  dopo  un 
corso  di  M    12  1|2. 

Entra  quindi  nella  valle  di  Orroli  ,  e  percorsala  dopa  un 
serpeggiamento  di  M.  10  riceve  a  destra  il  rio  Molargia»  che, 
nato  a  libeccio  di  Murri  scorre  per  H.  3  l|i  verso  libeccio, 
indi  per  8  1|2  verso  scirocco* 

Passa  poi  nella  valle  di  Ballao  seguendo  la  direzione  verso 
scirocco  per  M.  6  1|2  ,  e  ricevuti  a  destra  i  rivi  di  Goni  e 
di  Silius  accoglie  in  fine  alla  destra  uno  de' suoi  maggiori 
tributari  lo  Stanali. 

Il  fiume  Stanali  ha  dalla  sua  Foce  alle  prime  origini  M.  SS, 
con  direzione  poco  deviaute  all'austro. 

Le  prime  fonti  reno  prossime  ai  sublime  colle ,  o  scoglio 
piramidale,  che  dicono  Peiia-lliana^  il  quale  resta  a  M.  2  ad 
ostro-scirocco  di  Vadusole ,  e  mentile  dà  l'aCqua  delle  sue 
fonti  occidentali  al  vicino  Dosa,  forma  con  le  meridionali  il 
primo  rivo  dello  Stanali. 

I  rivi  più  notevoli,  di  cui  cresce,  entrano  nella  sua  destra 
e -gli  portano  le  acque  dei  monti  di  Eslerzili,  e  sono  tre. 

Tra  quelli  cbe  influiscono  in  esso  alla  sinistra  merita  di 
essere  indicalo  quello  che  ha  le  sue  fonti  nelle  pendici  oc- 
oidentali  del  monte  di  Jersu. 

Continuando  il  Dosa  nella  slessa  direzione  a  poco  men  di 
M.  1  1|2  riceva  a  destra  prima  il  rio  di  Garrei  proveniente 
dall'ostro  libeccio  da  alcune  fonti  a  ponente  di  monte  Gennas 
e  serpeggiante  per  H.  11;  poi  (a  M.  1  1|4)  il  picciol  rio  di 
Armunzia;  indi  a  3|4  e  alla  sinistra  il  rio  di  Valtorta  di 
monte  Cardiga  ,  che  scorre  per  M.  6  1|2  prima  vei*so  po- 
nente-maestro, poi  verso  ostro  libeccio. 

Proseguendo  nella  stessa  linea  dopo  ricevuto  il  piccol  rio 
di  Villasalto  riceve  a  M.  o  1|2  il  rio  •  .  .  cbe  formasi  uella 
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regione  jneridioiisalc  M  piatuora  del  G^rr^ìj^  e  M.  8  IjS  verso 
greco  si  confoAile  noiralveo  d^l  Dosji. 

Inollrando  per  altre  M.  4  dopo  aver  ricevuloe  desira  due 
piccoli  rivi  ne  riceve  uno  alla  sinistra  proveniente  dalle  pen- 
dici più  iiiendioi|»tt  del  niente  Cardiga. 

Da  questo  punio  crescendo,  a  destra  di  altri  due  rivi  oon-i 
tiuiia.  il  corso  per  ^iva  M.  8  ,  e  meit^  foce  nel  Tirreno  in 
|>oca  di&UiAui.  «d  .oslrOHlibecoio  d^  seno  di  Punta  Corallo. 

Il  TERMO.»  i^tpo  de'  fiumi  sardi,  ha  le  prime  origini  da^b 
fooli  che  sono  nella  pendice  contro  maestro-tramonlano  della 
ealeika  4*^1  Margbij9t.e,  e  forjDaoò  due  rivi,  che  si  riuniscono 
presso  i  termini  meridionali  del  campo  d'Ozieri. 

Sfilmppaaì  dalle  prime  fonti  alla  confluenza  il  primo  di 
essi  {il  Siriano)  in  una  linea  di  M.  18  1|2  ,  il  secondo  (il 
Sanici  )  a  16  1|2. 

Le  acque  della  montagna  di  Boldthana,  quelle  che  vengono 
dalle  pendici  accidentali  e  settentrionali  del  gruppo  de' monti 
del  Goceano  ,  in.  sci  o  sette  rivoli  sono  all'incremento  del 
Serlonp,  ed. entrano  dalla  dtAtra, 

Si  ricevQno  in  esso  dalla  slessa  parte  le  acque  scorrenti  a 
ponente  e  a.  libeccio  dalle  terre  di  Kughedu. 

Il  S^u'uqQO  prende  dalla  sinistra  il  Puma  (rio  di  Bonorva), 
VAlara  (rio  di  (lampo  Giavese),  e  V Abbaia  (rio  di  Buonanaro), 
il  primo  di  M.  3  di  corso  verso  greco»  il  secondo  di  6  l|ti 
procedente  da  ponente  ed  accresciuto  dalla  celebre  fonte  di 
s.  M^ia  di  Cabiitabbas,  il  ter^  di  5  movente  dal  maestro* 

Dal  punto  deiruniode  del  Sarlono  col  Saracco  progredirci 
il  TeroE^o  vcr&o  settemrióne  per  M.  1  i\2^  quindi  piegasi  al 
greca  lefante  per  un-  tratto  di  M.  ò  1)2  sin  presso  la  chiesa 
di  s.  Nicolò,  e  riceve  nella  sinistra  dopo  M.  4  il  Merari  (rio 
d*Ardari)« 

Questp  rio  ha  origine  in  territorio  di  Ploagbe  a  M.  2  al 
settenirìone  di  quel  paefi«),c  inclinandosi  verso  il  sirocco*Ie- 
vante  traversa  il  piano  e  giugne  al  Termo  dopo  Al.  18  1{2, 
di  corsO' 

Da  %,  Nicolò  il  Termo  si  volge  contro  il  settentrione  per 
M.  5  Q  riceve  poi  alla  sinistra  V Aposi  (  rio  del  Sassitto  )j  il 
quale  scorra  per  M.  10  verso  levante. 

D41  questa  confluenza  k  linea  del  fiume  si  incurva   vcr&p 
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greoo^'traaioatana,  e  riceve  a  M.  1|2  il  Sbratto  (rio  di  Niigfaedtt)» 
che  comincia  alle  falde  del  monte  Igusa  incontro  al  maeatro, 
e  dopo  M.  12,  procedendo  prima  verso  il  seUentrioiie,  poi 
▼erao  il  maestrale,  entra  nel  grand'alVeo. 

In  fine  delia  sunnotata  incurTatura  è  ricevuto  nd  Termo 
VAr^ema,  volgarmente  rio  di  Partida* 

A  M.  5  dalla  confluenza,  dopo  aver  ricevuto  alla  destra 
due  rivi  dalle  pendici  meridionali  del  Limfaara,  il  tronco  del- 
TArgemo  si  divide  in  due  rami,  «no  dei  quali  oirconda  la  baae 
4ì  detta  montagna  cominciando  da  Nulvara ,  Taltro  prove- 
nendo dal  pianoro  di  Buddusò  prossimamente  al  Capo  del 
Tirso. 

Questo,  cbe  è  ramo  principale  deirArgemo,  scorre  verso 
ponente  fin  sotto  al  monte  Lerno,  d'onde  volgesi  a  tramon- 
tana, tracciando  una  linea  tortuosa  di  M.  S6« 

L*altro,  che  appellano  rio  di  Vandera ,  scorre  prima  verso 
libeccio,  poi  verso  ponente,  e  disegna  una  linea  di  M..  11. 

It  ramo  di  Buddusò  cresce  dai  rivoli  delle  pendici  sìroc» 
cali  della  catena  di  monte  Lerno ,  ricevuti  alla  destra , 
e  >da  alcuni  rivoli  dei  territori  di  Buddusò  e  di  Patada , 
ricevuti  alia  sinistra. 

A  M.  1|2  dalt'ihcontro  con  quello  di  Vandera  riceve  a  de- 
stra riunite  in  un  rivolo  parte  delle  acque  delle  pendici  mae- 
strali della  suddetta  catena. 

il  ramo  di  Nulvara  riceve  a  sinistra  SI  Jftewo  (rio  di  Monti), 
poi  in  due  rivi  la  maggior  parte  delie  acque  cbe  danno  le 
stesse  pendici  maestrali*^  alla  destra  il  Piura  (rio  di  Berchilla], 
che  gli  porta  le  acque  delle  pendici  siroccalt  del  Urabara. 

Dalla  sunnotata  confluenza  con  l'Argemo  ,  il  Termo 
procede  per  M^  5  1]2  verso  maestro,  e  riceve  a  destra  fli*io 
di  Curatori,  disceso  dalle  pendici  del  Limbara,  cke  atanno 
incontro  al  libeccio,  e  dopo  altre  M.  4  1|2  contro  il  setten- 
trione iin  altro  '  rivo,  *  il  Siroifs  ;  dalla  valle  immediata  alla 
preittdìcata. 

Si  inflette  allora  contro  il  ponente  per  M.  4,  in  'fine  del 
qual  tratto  riceve  alla  sinistra  il  Roana  (rio  deirAnglona). 

Il  primo  rivolo  di  questo  confluente  move  da  ostro^-li- 
beccio,  a  M.  2  1|2  a  greco  di  Ploiighe,  e  a  4  alFostro  di 
Caramente^  passa  al  levante  di  questo  paese  a  1  1|2,  quindi 
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il  IVO  flclleiilrkme^  e  presso  a  IlarUs^  ai  unkce  ad  un  akro 

A  M*  1  da  quaslfi  congiunaione  proseguendo  verso  il  seUen- 
trione  riceve  il  rio  di  ikmkUma^  quindi  inflessoagreco-traason* 
l»es  socoglie  a  sinistra  il  rio  di  Bulsi,  a  destra  i  due  prò* 
feoienli  dalb  ripa  oeeideiilale  e  daUa  valle  del  pianoro  del 
Sois»,  VWla,  e  VEmro^  ebe  è  il  maggiore. 

AecresciHlo  il  Termo  dal  Roana  dritaa  di  nuovo  il  eorso 
f erse  settentrione  sin  4otto  la^ooHina  del  oasteBo  Daria 
per.M.  13,  e  quindi  entrando  nella  maremma  di  Cogttina,« 
serpeggia  libero.  Ivi  aceresciuto  di  altri  duo  rtvdi  delle  valli 
immi^iale  di  Petramsina,  il  Tarcoue,  che  scorre  per  la  valle 
m^tdionale,  e  VElbif  cbe  soende  per  Topposts  ,  dopo  altre 
li.  5  \\ì  Torma  uno  stagnuolo  e  si  versa  nel  mare. 

Il  B0T1\AN1,  Le  fonti  più  rimote  dalla  foce  sono  a'  eon^ 
fini  boreali  del  Sarcidano. 

Il  primo  rivojo  traversa  in  gran  parte  della  sua  luogbeszat 
questo  pianoro  procedendo  verso  austro  per  M.  7  1|2,  e  ri- 
ceve alcuni  rivoli  alla  sintsira. 

Dopo  quel  tratto  piega  a  likte<^io  per  M.  3  e  prende  dalla 
sinistra  il  Poana^  proveniente  dalla  ripa  siroccaie  del  pianoro 
dopo  un  corso  di  M.  5,  indi  alla  destra  il  rio  di  Nursgus  ; 
e  trateraandè  il  vallone  tra  la  Giara  e  la  montagna  di  Trempu 
si  drÌ2xa  per  M.  4  1f3  verso  ostro^libeccio  sino  al  pie  orien* 
tale  del  colle  de  Sprazzas. 

1»  «piesto  decorso  riceve  a  destra  le  acque  cbe  scendoud 
dalla  pendice  orientale  e  meridionale  della  Giara,  a  sinistra 
le  acquo,  del  territorio  di  Gergei  e  Soolca,  cbe  si  raccolgono 
in  un  sol  rivo^  il  Piarga, 

Dai  colle  ^praazas  segue  spesso  ti  Botrani  la  stessa  di* 
reztone  sino  a  M.  €  1[2  a  ponente  del  lago  di  Mara,  ti  rio 
Mie  jNiiaidi,  il  quale  move  dal  territorio  di  Stddi  a  maestro 
del  paese»  traversa  tre  paludi  allineate  a  diseguali  distansé 
nella  direzione  di  ostro -scirocco  ,  cbe  è  diversa  dalla  dire- 
liooe  del  primo  corso  del  rivolo  cbe  tende  al  levante,  dove 
trova  la  prima  palude,  e  dalPeslremo  cbe  è  verso  ostro,  dove 
dopo  IL  8  di  corso  conOoisce. 

Dalle    confluenza  a  M.  1  1|8    riceve  a   sinistra  il  rio  La« 
•esiif  il  quale  ba  lo  prime  fonti  verso  greco-levante  ne'  ter- 
8        Diùon,  Gfiogr.  ec.  Voi.  XIX  bi$. 
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nitoriì  di  Mamltfé  e  di  Cresteo.  Muove  in  (Mrtncipko  verso  po- 
nente, quindi  |>iega  ad  ostro- libeccio ,  e  Tolgeti  inline  ver!H> 
poneiiie»  crescendo  per  ▼»rii  rigagnoli  oboriceTelra  il  eorso 
a  4ealra  ed  a  sinulr». 

Proseguendo  la  stessa  linea,  e  poi  inflellendosi  un  poeo 
4  >levaftle  dopo  M.  9  accoglie  a  sinistra  il  rìvolo  di  Serreiitl 
di  M.  4  1|2  di  corso. 

4   Dopò  altre  due  aniglia  incontrasi  col  rio  Leni  che  scende 
in  esso  dalla  parte  di  pofiAite  da*  monti  di  Vttfaicidro. 
.    Le  prime  fonti  del  Leni  sono  nelle  falde  australi  e   Kbec- 
eiali  di  inoole  Lina  ,  nella  valle  d'Orlila  e  nella  sua  imve- 
diala  ad  assiro. 

•  A  M,  3  1|!2  cresce  ricevendo  alla  sinistra  il  rie  della  selvosa 
valle  Murfk,  e  dopo  altre  3  quello  di  Asema.  Quindi  comìocia 
ad  entrare  nei  piano ,  e  accolto  dopo  M.  2  il  rivolo  di  Vii- 
lacidit»  volge  verso  levante,  e  percorse  altre  M.  &  Ift  entra 
neiràlveo'  maggiore  di  contro  a  Serrania>nna« 

Procedendo  quindi  il  Botrani  nella  direzione  tra  ostro 
ed  ostro-sirocco  ,  dopo  M.  o  1|2  riceve  a  sinistra  il  rio  di 
Montemùmno  j  ohe  ha  un  corso  di  M.  10  1|2  oominetando 
daUeminenza  cosi  detta,  che  trovasi  al  st^tlenlrione.dt  Ser-* 
renti. 

Dopo  M.  8  1|3  riceve  a  destra  il  rio  óelVAc^Meotla ,  così 
detto  da  una  fonte  termale ,  che  però  non  è  la  prima  ,  la 
quale  resta  di  M.  5  più  occidentale.  Esso  scende  nel  piano 
in  direaione  al  sirocco,  e  a  M.  12  dalla  sua  origine  ai  versa 
nel  fiume. 

.  Dopo  un  altro  miglio  e  meuo  entra  in  esso  dalla  slessa 
parte  il  Varrò  (  rio  di  Vallermosa  ) ,  che  ha  principio  negli 
stessi  monti,  dove  il  precedente ,  ma  pia  basse,  od  australi. 
.  I  suoi  diversi  rivolt  essendosi  riuniti  a  M.  7  dalla  fonte  più 
lontana  il  Varrò  entra  nel  piano  ,  e  prima  procede  verso 
oslro-Strocco,  poi  volgesi  à  levante,  e  dopo  altre  7  miglia 
si  roescfaia  al  Botrani. 

Questo  prosegue  ancora  per  altri  2|3  di  miglio  nella  prima 
direstone,  quindi  la  oanghi  per  altrettanto  tratto  correndo  a 
greco-levante  ,  dopo  il  quale  si  drizza  sino  alla  foce  nella 
linea  di  ostro*siroceo. 

A  M.  1|2  dalb  nuova  direzione  riceve  a  sinistra  le  acque 
dei  due  rivi  che  si  riuniscono  alla'  stessa  distanza. 
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Il  priiBtM  0  liMigliiore,  VOtàtm,  proviene  ila  greoo-flravionlfina 
ed  ba  le  foBli  nelb  regione. cbe  r^ala  ^  ievaale  éì  Goaioa 
ad  a  greeo  di  Senni* 

Sino  a  H.  9  riceve  poohe  acque  alla  doalca ,  ìb  maggior 
oapia  aUa  Mttistra  dalle  terre  ili  Seurgus  e  di  sao-Baailio  , 
epoMiìa  itt  un  rivo  i  molli  msoelli  obe  danno  le  fonli  delle 
pendict  occidentali  dei  monti  del  GerreK  Que^o  rivo  ùon^. 
fluiceo  uà  poco  sotto  di  Arigi. 

Ao^  le  notato  M.  9  occoglic  nelia  iuniatra  il  rio  di  monto 
Corona  ,  che  move  dafla  i-egione  occidentale  di  Geaico  ,  «i 
sGurtendo  vórao  ostro- acirocco  ai  unisce  al  primo. 

Proseguendo  queato  verso  oatro-libeccto  riceve  a  destra  il 
rÌTotetto  Sessa  dopo  M.  ^  1]^  ;  c^uiodi  a  poco  meno  di  8. 
(lairaltra .  parte  il  Pigaria,  rio  di  Donori,  il  quale  viene  dal 
levante  dalla  dtatanaa  di  M.  S\  e  dopo  altre  Z  l(ì  di  nuovo 
sili  deatra  i'Erissij  rio  di  SamatEai,  dopo  un  oorik»  di  6  1|3. 

Il  aeoondo,  dello  rio  BtmarbA,  proviene  dal  gruppo  dei 
aumtf  di  Parte  Job  a  ponente  ed  a  maesiro-tramonlana  d<tl 
Serpellino  ,  e  componesi  di  molti  rivi  che  si  riuniscono  io 
un  solo  a  poco  più  di  M.  1  al  settentrione  di  Seitliana.,  e 
di  H.  7  1|S  dalle  fonti  più  orientali. 

Da  questo  punto  procede  diritto  verso  ponente  per  M.  6 
sino  a  Monaslir  ,  dove  piegasi  a  libeccio ,  e  dopo  M.  7  si 
unifce  al  primo. 

Cresciuto  il  Botrani  con  raggiuntu  di  tulle  queate  acquo 
ereice  aneora  dopo  poco  più  di  M.  2  del  SitUro^  rio  Ciserro, 
ricevendolo  dalla  sua  sponda  destra. 

Il  SiUaro  è  il  maggiore  di  tutti  gli  influenti. 

Proviene  dal  moestro-ponente  dalla  distanza  dì  M.  27,  ed 
ba  le  prime  footi  a  jBaestro-tr;8imontana  d'Iglestas* 

Raccolto  le  acque  di  quei  monti  esce  dalla  valle  di  Can«- 
na-donniga  e  a  M.  8  1^2  di  corso  riceve  a  sinistra  il  Gsba, 
rio  di  mante  Aneddu,  che  ba  un  corso  di  H.  7. 

Giugno  dopo  M.  2  in  messa  lampia  del  Ciserro,  e  qui 
riceve  aRa  destra  i  rivoli  de*  monti  Ueni ,  ri  primo  a  tra<» 
BiOQlatta  di  Villomassangia  ,  dov'è  la  famosa  fonte  diXa*^ 
buabbaSy  il  secondo  a  M.  1  dal  precedente,  il  quale  discendo 
dalla  regione  di  Astia . 

Proseguendo  a  più  di  M.  4  riceve  il  rivolo    Coloru ,  che 
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ba  un  corso  di  circa  M.  4;  quindi  dopo  altre  t  t|2,  le  quali- 
percorre  rivolto  al  greco  ,  raccoglie  dalla  stniatra  riunili 
quattro  de'  rivi  che  scendono  dai  monti  che  fiancheggiano 
la  TaHe  da  settentrione. 

Il  primo  di  essi  è  quello  della  Grotta  (di  s.  Giovanni).  Esso 
ha  le  prime  fonti  presso  la  Talte  Orilla  al  suo  ponente  ,  e 
scorre  alla  falda  orientale  di  monte  Aneddu  e  Marganai , 
entra  quindi  nella  g.)lteria  di  s.  Giovanni,  passa  a  ponente  di 
Pomus  Kovas,  e  oontifiua  nella  direzione  ad  ostro->siroeco 
per  altre  3  miglia,  quindi  si  volge  verso  levante  e  riceve  a 
sinistra  a  M.  1  1 12  Vltliri  che  ha  un  corso  di  M.  6,  a  M.  3 1|2 
e  alla  stessa  parte  il  Tupàna  di  M.  7  di  eorso,  nati  uno  ed 
altro  alla  falda  siroccale  di.  monte  Anzeilu;  pi{k  in  là  o  M.  t  1|S 
il  rio  di  s.  Nicola  del  corso  di  M.  4  1|2. 

A  piccolissimo  tratto  dalla  riunione  del  Cannadonniga  col 
rio  di  s.  Giovanni  e  suoi  confluenti  riceve  a  sinistm  il  rio 
di  s.  Giorgio  che  ha  un  corso  di  M»  4  1|2,  ed  a  sinistra  il 
rio  di  Staorro,  che  proviene  dalle  fonti  a  ponente-*Hbeecio 
del  monte  Orri. 

Da  questo  punto  a  M.  5  IfS  rieevea  destra  il  rio  di  Àqiit^^ 
frida^  che  discende  dall'ostro  dopo  un  corso  di  M.  10  1|2,  nato 
dalle  fonti  grecali  della  montagna  della  Mira,  e  accresciuto 
dei  rivoli  boreali  deirArcuoso. 

.  Dopo  ricevuto  il  Sillaro  a  M,  1|2  il  fiume  forma  un  delta 
con  una  linea  di  M.  5|4  ed  una  di  M.  1  3|4. 

Da  questa  seconda  riceve  il  FoftfiAo,  altro  rivo  proveniente 
dairArcuoso,  che  ha  un  corso  di  M.  7  1]S. 

La  foce  del  Botrani  è  nella  sponda  maestrale  dello  stagno 
di  Cagliari  ;  la  sua  corrente  pare  diretta  verso  levante  , 
e  di  là  inflessa  verso  ostro ,  il  che  si  rende  più  probabile 
dal  ricordo  dì  un'unica  comunicazione  dello  stagno  coi  mare 
verso  la  Maddalena. 

Fiume  CBDRINO.  La  sua  prima  fonte  è  neirintimo  seno  delia 
valle,  che  da  Cornobue  scende  verso  greco»trai|iontana  e  poi 
contro  tramontana,  fiancheggiata  a  levante  dall'alta  catena  di 
monte  Ripalba,  a  ponente  dalTallra  più  bassa  che  move  da 
Cornobue  e  va  sino  ad  Orgasolo. 

Questo  rivolo  giunto  dopo  M.  9  ai  levante  di  Orgòsolo 
si  volge  verso  ponente- maestro,  e  passando  tra  Tabìtalo  ed 
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il  colle  che  levasi  al b  aoa  tramontana  procede  per  M.  8,  e 
di  là  Talgeai  a  settentrione  per  M.  5  1|3  ricevendo  a  destra 
e  a  sinistra  diversi  ruscelli. 

Ihiirindieuto  punto  ca-ngiala  dircfiioneconverlest  la  corrente 
verso  levante,  e  a^M.  1|2  riceve  a  sipisira  il  Vanelky  rio  di 
Hamojada. 

Questo  ha  un  eorso  di  M.  11.  Nato  dalle  fonti,  a  sirocco 
dei  paese  e  éeì  suo  colle  ,  scorre  prima  verso  ponente , 
poi  verso  settentrione ,  riceve  a  sinistra  dopa  M.  4  una 
parte  delle  acque  delle  fonti  meridionali  del  mofite  Gonari. 
dopo  altre  7  1|2  i  rivi  riuniti  delle  fonti  grecali  dello  slessa 
monte  e  della  sua  appendice  distesa  verso  greco  ,  e  prece- 
dendo  nella  vaHe  di  Nuoro  dopo  poco  più  di  M.  3  l|a  si 
aggiunge  al  principale. 

Il  Cedrino  gii  volto  a  levante  continua  irf  questa  dire- 
lione,  ma  con  notevoli  torjtuosttà,  lungo  la  base  settenirios- 
àaie  di  Bipalba,  volgarmente  montagna  di  Ollana^  per  M«  11* 

In  questo  tratto  a  M.  8.  il  Cedrino  riceve  aUa  sua  destra 
le  acqne  del  Cohgane^  fonte  abbondantissima  che  erompe 
da  una  fenditura  prossima  alla  sponda, 

Bi  Ri  a  M.  1  1|8  scende  nel  medesimo  il  rio  Voghe,  che 
gli  porta  tutte  le  acque  della  pendice  orientale  del  Ripalba 
dopo  un  corso  di  M.  H. 

Un  miglio  in  là  entra  nel  suo  alveo  l'Omar»^  volgarmente 
Flumìneddu,  il  quale  ha  origine  presso  Cornobue  a  poca  distanxa 
dalla  già  indicata  prima  fonte  del  Cedrino ,  ed  un  corso  di 
M.  ì». 

Dopo  M.  8  di  corso  affluisce  in  esso  il  Muradino  disceso 
dalle  fonti  di  monte  Rallori  con  un  corso  di  6  1|2. 

Cangiando  direaione  il  Cedrino  'da  levante  volgesi  al  gre«- 
co-tramontana  per  M.  6^  e  giunto  a  .ponente  di  Gattelli  ri- 
ceve a  sinistra  il  fiume  Isalle^  o  harli. 

Il  rio  isarti  proviene  da  ponente  dalle  fonti  che  sono  nel 
seno  della  valle- Marrert  tra  Taltipiano  di  Nuoro^  e  quello  di 
Bitbi.  Il  suo  corso  è  di  M.  17,  prima  verso  levante-scirocco, 
poi  verso  greco-levante,  ed  infine  ripiglia  la  prima  direaione. 
Prima  di  quest'ultimo  cambiamento  riceve  a  sinistra  il  rivo 
di  s.*  Francesco  di  Lula. 

Dopo  questa  confluenza  a  3|4  di  mìglio  procedendo  verso 
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grtfco  riceve  datls  stesm  pM*ie  i4  Ftdh ,  o  i*to  di  Lixmli ,  il 
Gtfiitorso  ^  di  M.  5  1)2^  il  principio  in  un  seno  del  monle 
Carisif  aperto  a  libeccio. 

Da  questo  ponto  •  IH.  1  0^4  riceve  parimente  il  Croiìo , 
é  rio  dlrgoli,  il  cui  corso  è  di  M«  12.  E§so  porta  le  :icqve 
della  vaile  che  è  Ira  monte  Carisi  e  la  catena  dei  oolU^Bora) 
«he  gli  va  proasima  dalia  parte  di  aìroccO'. 

Ilrcevuto  qiivst^ultinio  eonfluenie  il  Cedrino  6Ì  volge  verso 
levanle-sii'OCCO)  e  dopo  M.  4  ai  gitta  nello  stagno  dì  Orosei. 

Fiume  Twiri  Le  prime  sue  origini  •sono  nelle  pendici 
f[rt*cali  del  Éaonte  Feruloèò  ,  obe  formano  diversi  rivoli ,  i 
quali  rruniti  movono  verso  maestro -traodontana. 

Do))o  M.  1^  \\^  cresciuto  per  diversi  ruìMsellotti  aeeoglìe 
a  destra  il  Tuisco,  volgarmente  rio  di  Beasode  ,  che  ha  ha 
corso  di  M.  6  1|2  «  prende  le  acque  del  monle  i^èlao,  e  il 
rio  dt  Me%%om(mdo  formato  dai  ruscelli  di  Montesanto. 

PhMxdendo  olire  verso  maeslro  per  M.  4  riceve  alla  si- 
nistra il  TufuOj  rio  di  Itiri,  cbe  ba  il  corso  di  M.  6  1|2. 

Da  Hi  entra  nella  valle  di  Usini  lunga  M.  61|2y  nella  q«ale 
si  discende  prima  verso  ponente-libeecio,  poi  verso  ponente- 
maestro,  ed  uscendone  riceve  a  sinistra  il  rio  d'Uri,  cbe  ha 
il  corso  di  M.  &  ì(à. 

Nellu  nuova  direzione  a  maestro*tra montana,  che  s^oe  sino 
allo  foee,  riceve  dopo  M.  1  1|2  il  jfos^art,  volgarmente  rio 
di  Scala  di  Gioeca. 

Il  corso  di  questo  verso  ponente  è  di  M.  16.  Ha  le  prime 
fonti  nel  territorio  di  Ploagbe  a  M.  2  t|2  verso  il  suo  set- 
tentrione ^ 

Cresciuto  dai  molti  rivoletti  dei  monti,  cbe  sorgono  aUa 
sua  «lestra,  dopo  M.  7  riceve  alla  sinistra  il  rio  di  Campo 
Mela,  cbe  comincia  presso  Codrongianos  ed  ba  un  corso  di 
circa  M.  5. 

Giunto  il  Mosèari  a  Scala  di  Ciocca  riceve  le  acque  del 
territorio  di  Osilo  all'ostro  ed  al  libeccio,  e  proseguendo  in 
detta  valle  verso  ponente  accoglie  a  sinistra  il  rivo  di  Mnros, 
poi  quello  di  Usiìii,  a  destra  le  acque  delle  valli  di  Sassari, 
dechinicnti  verso  il  libeccio. 

Nella  continuazione  del  corso,  cbe  nella  sua  tortuositìi  poco 
deflette  d^lla  notata  teodeiuàj^  scorre  per  M.  10  crescendo  di 
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poche  acque,  ma  al^dello  punto  accoglie  d  deatra. U  ria  detto 
ili  Oltava. 

La  proTenienaa  di  questo  è  da4  Ievanie*Mro«oo.  avendo 
i  primi  auoi  rÌToU  a  greco  di  Saasari,  e  nei  terriloriù  tra  Oailo 
e  Sennori. 

11  ano  oorao  dalla  pima  Tonte  prjeaao  il  colle  Sa  Paladia  è 
di  circa  M.  12. 

A  M.  2  del  cora^  riceye  il  ruscello  che  comincia  al  levaiHr 
di  Saaaari  e  a  M.  2^  dopo  altre  4  1|2  cresce  dèlie  acque  delia 
▼alle  dei  Aosello,  che  ha  un  corso  di  M.  4  1|2. 

Da  questa  confluenza  appena  apno  M.  2  in  linea  angolosa. 

U  rio  GIORDANO  ha  le  prime  foati  in  «distanza  dalla  foce 
di  H.  30  nella  pendice  contro  greco  del  pianoro  .di  Bithì 
a  M«  S^avaoaate^  da  questo  punto  versò  sirocco* 

Il  suo  corso  per  M.  16  1|2  é  verso  greoo-lramonlana  ìa 
fondo  alla  valle  tortuosa  che  forma  il  detto  pianoro  col*  Mon- 
talbo  e  con  la  montagna  di  L»odè* 

Riceve  poche  acque  dall^  ripa  del  pianoro  »  in  maggior 
copia  dal  Monlalbo  ,f  onde  disoendono  nella  sua  destra  sei 
rtfoliy  quasi  tutti  in  direzione  al  maestro,  ruUlmo  dei  quali, 
il  MmUi^  è  più  notevole,  perchèriunisce  te  acque  d'utia  metà 
ddla  uoUiB  pendice  di  Montalbo  e  i  ruscelli  delle  peadim 
sttstrali  e  siroccali  del  monte  di  Lode. 

Venuto  allo  sbocco  di  detta  valle  riceve  dalla  parte  di  pò- 
nenie  il  CmIì,  volgarmente  rio  di  Ala. 

Questo  raocoglie  le  acque  della  montagna  che  sorge  al  set- 
tentrione di  detto  paese  e  forma  diversi  rivi,  uno  dei  quali  * 
(il  Vaccone}  é  pia  notevole. 

Il  Yaccone  dopo  H»^  1|2  di  corso  riceve  a  destra  un  rt- 
Tolo  nafo  a  M.  1  1|2  a  maestro* ponente  deirorigine  del  Tirso, 
e  scende  nella  valle  del  pianoro. 

Qui  la  prima  direzione  è  al  greco,  e  dopo  M«  1  1)2  riceve  a 
sinistra  Vinari,  lì  qujile  scende  dalla  stessa  regione  dove  ha 
origine  il  Vaccone,  e  acorre  sino  alla  confluenza  per  M.  6  1^2. 

Da  questo  punto  sino  a  trovare  il  Giordano  scorre  per 
IL  3  verso  levante  «  e  riceve  a  deaira  i  due  rivi  che  scen- 
dano dal  colle  di  punta  hello. 

Quindi  il  fiume  prosegue  sino  alla  foce  per  M.  13  1^2  la 
direzione. verso  levante^  deflettendone  or  più,  or  meno  per 
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le  ineyrvaivre  delb  t&lk ,  e    ricevendo   da    una    ed  klìrtà 

sponda  diversi  rivoli. 

I  più  noieroii  fra  questi  sono  i  due  primi  che  riceve  a 
sinistra,  il  Babàri^  e  il  Varamo^  i  quali  discéndono  nelle  due 
valli  a  ponente  e  levante  del  monte  Tepiloro* 

II  rio  CARENA  ha  le  prime  origini  nella  catena  dei  colli  set-  . 
logiacenti  alla  giogaja  del  Limbara  dalla  parte  settentrionale, 
oneste  formano  quattro  rivoli  ycke  si  uniscono  poi  tn  due 
per  riunirsi  poco  dopo  a  M.  4  lj4  dal  principio*  in  una  sola 
corrente^  la  quale  dopo  M.  1  riceve  a  destra  le  acque  riu- 
nite di  Agius  e  di  Tempio. 

La  diresione  dei  corso  che  tengono  queste  acque  con- 
giunte è  quella  del  rio  di  Agius  terso  greco-levante  per  pie- 
gare poco  dopo  verso  greco»tramontana  e  quindi  declinare 
nuovamente  verso  greco-levante. 

DaHa  suddetta  confluenia  a  poco  più  di  M.  1|2  riceve  il 
Carana  a  sinistra  il  rio  di  Pulchiana^  quindi  a  destra  il  Famxt, 
a  rio  di  s.  Paolo,  ctie  scende  per  M.  ò  1|2  dai  conBni  orien- 
tati della  catena  y  onde  abbiamo  accennato  movere  ì  primi 
rivi  del  Carana. 

Di  Ui  a  M.  2  1|2  riceve  a  destra  VOreano  ,  cbe  ha  riuniti 
il  rivo  di  Calanianus  e  quello  di  Luras;  e  ad  altra  e  tanta 
distanza  il  Ceritma  »  o  rio  di  Ultana,  formalo  da  tre  diversi 
rivoli. 

Inferiormente  a  poco  meno  di  un  miglio  riceve  alla  stessa 
parte  un  altro  rivo  (il  KUi)  dai  confini  di  monte  Ultana  col 
monte  Pino. 

Da  questo  punto  il  corso  del  fiume  si  volge  di  nuovo  verso 
greco*traoiontana  per  entrar  nella  vaile  di  Canaile,  e  a  poco 
più  d'un  miglio  riceve  il  Sariere,  cbe  scorre  nella  valle  tra 
monte  Pino  e  Montesanto. 

Entrato  nella  valle  di  Canaile  nella  predetta  dtresione  verso 
greco-tramontana  ,  deflettente  poi  a  tramontana  ,  riceve  a 
poco  più  di  M.  ì  5|4  il  Vmveré^  che  scende  verso  maestro  dal 
gruppo  di  Montesanto.  Più  in  là,  alla  stessa  parte  alla  distanza 
di  M.  1  l|4y  se  gli  mesce  un  altro,  nato  nel  Seneche  forma 
il  monte  Tiblra,  cbe  è  un  ramo  che  il  Montesanto  manda  a 
maestro-tramontana  a  più  di  M.  8. 

.Da  questo  punto  dopo  M.  5  1[2  riceve  a  sinistni  il  rio  di 
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Bssmcalcffia,  liei  quale  sono  riunite  le  ae^ue  déMe  pendici  set- 
tenuìonaii  della  catena  del  Valarana  e  delie  fanti  orìenUil 
dei  gruppo  del  Giuncana. 

La  linea  del  corsa  di  questo  tnAueate  è  di  circa  M.  1i  t|2l 

l^e  fonti  più  lonune  sono  dove  la  catena  deK  ValarSna 
conriocìa  a  dirigersi  verso  lavante.  Il  primo  rivolo  scende 
per  H.  6  verso  greoo-trsnnontana,  e  riceve  ailora  alia  sini^stra 
it  rio  OrUf  cbc  riunisce  le  aeque  delle  pendici  orientelt  della 
lunga  montagna,  che  stende  il  Giuncana  a  greco-traniontana 
per  circa  M.  8.  . 

Precede  dì  là  verso  levante ,  e  dopo  M.  2  1|4  rrceve  a 
destra  il  rio  di  Baiaìana,  che  ha  due  rami  principali,  il  rio 
Sette,  ù  di  s.  Reparata,  e  rio  Santo,  o  di  Luc^osanto. 

Driiaasi  dopo  questa  confluenza  a  greco-tramontana  per 
H/l  l|4,  quindi  a  sirocco-levantei  e  dopo  M  2  1|3  riceve 
r/hio,  o  rio  di  Canaile. 

Gli  altri  rivoletti  che  prende  ti  Carana  ad  una  ed  altra 
su  parte  non  sono  niente  notevoli. 

li  rio  SACRO  ha  le  prime  sue  fonti  net  gruppo  di  monte 
Linas  e  la  foce  nell'intimo  seno  delio  stagno  di  MarceUino 
con  il*  S4  di  eorso. 

DaHe  fonti  dei  Linas  si  formano  due  rivt> 

li  primo  comincia  a  M.  )  o  T  1|2  al  suo  ponentc-libeccio 
nelle  eminenze  ohe  lo  fiancheggiano,  e  scendendo  verso  greco 
raccoglie  dalia  destra  i  rivoli  dei  monti  che  cingono  il  me- 
desimo alia  parte  di  maestro  e  di  tramontana  ;  alia  sinistra 
le  acque  del  territorio  di  Arbus  raccolte  in  due  fiumicelii. 

Dopo  il  corso  di  M.  8  1|4  il  fiume  si  spartisce  e  un  suo' 
ramo  comincia  a  scendere  verso  tramontana,  l'alUro  prosegue 
verso  greco,  declinando  poi  ambedue  verso  maestro-tramon- 
tana per  ricongiungersi  e  cinger  Tisola  di  Colo$trai, 

Il  canale  pròssimo  aUe  montagne  dicesi  Piemontano,  l'altro 
Canale  grande. 

Questo  ramo  a  circa  M.  S|4  riceve  il  secondo  de' rivi  che 
abbiamo  indicato  nascente  presso  il  Linas. 

Bsio  nasco  dalle  fonti  della  pendice  occidentale  ,  e  scor- 
rendo nella  valle  che  forma  col  cono  del  Linas  queU  arco 
di  monti,  che  indicammo  disteso  al  suo  ponente  ed  al  set- 
tentrione y  volge  verso  il  le^rante   raccogliendo  molte  acque 
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«in  dote  termilkji    qiieJIWco  a  H.  2  1)2  ^.Lint»  a  |pr«eo- 

A  quel  punto  precipitai  il  corso  verso  sellenlrioney  diYHle 
Gonnoft  d»  Fanadiga,  «  dopo  M.  4  confluiate: 

Proseguendo  Di*l  piano  con  una  direzione  più  appressi- 
manie  al  settentrione  dopo  M.  3 1|2  acooglte  a  dealra  VAnum^^i 
rito  di  s.  GaYioo. 

Questo  riyòy  ebe  ha  un  corso  di  M.  401)2,  diacendendo 
prima  verso  osiro-^iibeociot  sin  presso  s.  Gavino  raccoglie  le 
seque  di  Forru  e  del  monte  Mt* Ins,  volgesi  poi  verso  maestro 
e  dopo  M.  2  1|4  rioeve  il  rivodklie  aoque  lermali  di  s.  Moria 
.di  Sardara.  Ravviatosi  quindi  al  ponente,  entra  nel  fiume  dopo 
due  miglia  scarse. 

Da  questa  conQuenaa  procedo  verso  il  tnaeatrOrper  una 
4inea  tortuosa  di  M.  9,  al  qual  termine  si  confonde  con  le 
acque  del  Piemontano. 

Il  corso  del  Pienaontano  dal  punto  della  divisione  a  questo 
della  riunione  è  di  poco  più  di  M.  Qw 

Procedendo  prossimo  alle  montagne,  riceve  dalle  nedeaime 
4}itattro  tìvoii  e  ritorna  all'allra  con  maggior  copia  di  acque. 

L'isola  cbe  rinchiudesi  tra*  due  rami,  lunga  circa  H.  9,  ha 
una  auperficie  di  circa  M.  14. 

Dalla  rluii«oiie  dei  due  rami  alla  foce  il  corso  è  di  M.  2 
t|2  verso  maestra. 

U  TERMO  ha  le  prime  fonti  a  circa  M.  S  1|2  ad  oatro- 
libeccio  di  ViUanovB^Monteleone  presso  monte  Cvcu^  e  una 
linea  di  corso  di  H.  23  1|2. 

Dal  luogo,  dove  sono  le  prime  acaiurigini,  scende  in  una 
valle  cbe  incurvasi  in  semioercbio  per  M.  10,  siccbè  mentre 
nelle  prime  miglia  di  corso  tende  verso  greco- tramontana, 
nelle  ultime  procede  ad  ostro- libeccio* 

Descrivendo  quest'arco  riceve  alia  sinistra  alcuni  rivoli , 
uno  dei  quali  più  notevole  Viròla  ^  ba  il  corso  di  M>  6  ,  e 
proviene  dal  greco-levante 

All'estremità  di   detto   arco,  sotto  il  colle  di  Moateleoae, 
.  riceve  aH'altra  parte  il  Muila  che  gli  porla  il  tributo  di   sci 
o  sette  valli  cbe  discendono  altre  contro  il  greco,,  altre  contro 
il  levante,  altre  contro  il  sirocco. 

Inoltratosi  il  Temo  a  M.  1  all'ostro-siroGco  del  Monlelecne 
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rieere  poco  disinoti  un  datraltro  eò  a  «mistrar  il  Ornavi ,  o 
rio  di  BomaM  ,  rallro  il  Bai» ,  a  rto  di  CMaciiie  nuiggtore 
deir«ltro,  aviendo  il  co«*«a  di  M.  7  e  per  una  parte  cernirò 
ponente- libeooiOy  per  t'aita  coniro  poDènle-maeatro. 

Da  i}vi  l4  YoUe  del  Temo  torce  pioia  verso  libeccio,  poi 
verso. poaenle^  lui'ahra  Toila  a^l'oatro  coti  inclmasrone  a  ^ 
rocco,  e  dopo  M.  a  riceve  a  destra  VErola,  o  rio  di  Montresta, 
fffOfenteiì^e  dalle  fonti  maestrali  e  aettentrtotiali  del  tnòììte 
Ttratla  per  una  linea  tortiioaa  «li  pi{k  dr  M.  %  in  dir^jione 
a  greoo-levanle. 

A  M.  2|3  in  giù  stende  alta  éteasa  parte  dalie  Conti  siroccali 
della  Pilàda  VAlfire^ 

Ad  allreitonia  diaianza ,  «a  d^lPaltra  parie ,  HeeTe  il  Pi- 
raao^.o  rio  di  Mara ^ 

A  M.  2  alia  destra^l  Jfetano ,  che  scorre  paralrllo  all'Afferò^ 

Indi  »  M.  i|4  alUsinislra  il  Témissa^  suo  maggior  affluente. 
«Queaio  foreaafti  ila  due  rami,  i  quali  ai  uniscono  a  mezzo 
■tiglio  dalla  confloeaza,  e  sono  TOi&a  e  VAmntu^. 

L*Olvn  hft  un  corvo  di  M.  11  ,  e  lo  comincia  dalle  Ttct- 
■anse  di  Benorta.  Disceso  nt41a  f«lle  di  Semestene  cbntro 
ostro-libeeeio  peroorre  poi  Verso  ponente  il  glran  vallone,  cbe 
termina  a  settentrione  la  contrada  di  Planu  de  Murtas. 

L'AniiUa  Ila  u«  cvrao  di  M.  15  e  comincia  da  Ire  rìvoli 
che  Dasoono  a  ponente  «  settentrione  della  selva  di  Saucco, 
contigua  alla  giogaja .  de' monti  del  Margbine.  Un  altro  rivolo 
Msoc  ili  territovio  di  Mulargia  al  libeccio  dd  colle  Saucco* 

A  M.  8  1|2  dalla  fonte  più  lontana  questi  ri  volt  sono  tutti 
riuoits  ^à  allora  il  fiume  civeonda  U  piede  australe  del  Mon- 
teragio  di  Sindiia  e  volgesl  «  maestrale. 

Unito  al  Temisso  diacende  il  Temo  per  M.  4  verso  ostro- 
libeccio,  quindi  per  altre  2  1|2  verso  ponente  alla  foce» 
ricevendo  un  solo  rivolo  alla  deaira  e  due  alla  sinistra; 

Entra  alla  destra  il  Filteriy  terzo  de'  rivi  del  monte  Tnratta. 

Entrano  alla  sinistra  VEehiUj  ohe  soende  da  Cabuabbas*  di 
Siodi^  per  H.  7  di  corso; 

Il  Norwa  di  corso  assai  minore  cbe  confluisce  dóve  il  Temo 
si  volge  a  iionente. 

Fiaau  mtfiorì  ehe  han  foce  nel  mare  o  in  qìMlche  stagnò. 

Da  Cagliari  a  Carbonara. 
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1.  Fagiy  volgarmente  rw  di  Seslu,  ha  foce  nella  spofirfil  ó^ 
rìenule  del  grande  stagno  dr  Cagliari  dopo  M.  11  di  corso 
terso  pdnente-ltbeocio,  e  le  prime  scaturigini  ne'  coiti  a  po« 
nen te- libeccio  del  Serpellino  a  M.  S  da  esso. 

A.  M.  7  1|2  da  queste  riceve  a  destra  un  affluente  ,  che 
ha  riunite  le  acque  del  territorio  di  Serdiana  e  quelle  del 
monte  Ol&diri. 

2.  Orfo,  volgarmente  rh  di  Mara^  sbocca  nel  golfo  di  Quarto 
dopo  M.  11  di  corso  verso  ostro. 

Le  sue  prime  origini  sono  nelle  vallette  a  ponente  e  ad 
austro  dello  stesso  Serpellino.  Ha  pochr.e  piccoli  affluenti. 

3.  Alda ,  volgarmente  Piumini,  o  rio  di  BureH  ^  sbocca  nel 
predetto  golfo  dopo  M.  9  1)2  di  corso  verso  ostro. 

Le  prime  sue  fonti  sono  a  circa  fli.  jt  al  ponente-maestro 
dì  Burcei.  "^ 

Accreschito  alla  destra  da  alcuni  rivoli  delle  pendici  au- 
strali del  monte  Corrocervo  scende  nel  piano,  e  giugnendo 
a  M.  1  dalla  spiaggia  e  foce  riceve  a  sinistra  il  Ùorroso^  voi* 
garmente  rio  di  s.  Basilio,  che  ha  principio  nei  colli  Casari 
alanti  a  ponente  di  Settefrati  ,  e  factentt  valle  con  esso. 
Dopo  M.  7  1(2  di  corso  verso  ostro* libeccio  confluisce  con 
TAUa. 

4.  VssOy  rivolo  che.  ha  foce  nello  stesso  golfo  dopo  M.  5  1|2 
di  corso  verso  libeccio  nella  valle  tra  Serralooga  e  Soli. 

5.  Eri ,  volgarmente  rio  di  Gereméas  ,  sbocca  nello  atesso 
.golfo  dopo  M.  7  1|2  di  corso  vet*se  ostro-libeccio  dalle  prime 
sue  fonti  nelle  falde  meridionali  di  Settefrati^ 

A  M.  1  IfS  dalia  foce  riceve  alla  sinistra  il  rio  Volara  , 
che  scende  per  M.  5  nella  valle   occidentale  di  Montenero. 

6.  Aio  di  Vakhiusa  tra  il  Morìtenero  ed  il  monte  Maria 
sbocca  nel  golfo  dopo  M.  6  1|2  di  corso  verso  ostro-libeccio. 

7.  Gambi,  volgarmente  rio  di  Carbonara^  scende  per  M.  5  1|2 
r;idendo  le  falde  orientali  di  monte  Maria. 

Da  Carbonara  a  Capo  Ferro. 

8.  Picocca.  Questo  fiume  ha  foce  nello  stagno  di  Calostrai 
dopo  M^  19  di  corso  verso  scirocco-levante. 

Le  sue  fonti  più  lontane  sono  nelle  pendici  ibaestrati  del 
Serpellino  ,  d'onde  il  corso  deflette  prima  verso  greco,  poi 
verso  ostro -sci  rocco  foriiiiindo  un  arco,  come  sono  arcuate 
le  montagne  che  fiancheggiano  la  valle. 
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Dapo  M.  9^  terminala  questa  cnnra  at  piede  australe  di 
iiMMite  Sigulo^  ^sMìOOglie  a  destra  un  afiDuente  di  due  rìTipro-^ 
cedenti  uno  (I7flia)  per  M.  5  1|2  verso  seirocoo-ieiv^rfite  dalle 
Gilde  a  greco* levante  del  Serpeilino ,  Taltro  <ìl  Cera$a)  per 
H.  &  Terso  settentrione  dalie  fiilde  a  mastro  dt  monte  Ecca. 
Di  Si  scendendo  Terso  leTsnle  dopo  H.  1  ^3  rieeTe  a  ù-^ 
ttistra  il  rio  Arìma  disceso  Terso  ostro  per  M.  5  1|2. 

Da  questa  eonfluenxa  a  M.  7  mentre  si  approssima  allo 
stagno  riccTe  a  destra  ti  rio  Camisa. 

Il  Cafnisa  scorrendo  xla  ostro-'libeccio  per  M.  9  1|2  riceTo 
a  destra  per  tre  canali  le  acque  delie  pendici  -orientali  di 
Setlefrati  e  de'  due  monti  susseguenti  in  catena  verso  ostro* 
ftciroGCo ,  il  Mela  ed  il  Ciani,  Il  rio  Fhri  soende  nella  Tallo 
tra  monte  CiaTÌ  e  raonle  Mela  ;  il  rio  Bfdluri  nella  Tallo  tra 
monte  Mela  o  monte  Settefrati;  il  rio  Lerro^  cbe  è  maggiore  > 
degli  altri  »  nella  Tallo  tra  monte  Settefrati  e  mcmte  Pella , 
volgarmente  monte  Porcelli. 

9.  £aro  ^  Tolgarroenle  rio  di  Teri^nia  o  di  (Jiiimi»  ha  foce 
dirimpetto  all'isbletta  di  Qnirra  dopo  M.  21  di  coeso,  delle 
quali  19  verso  ostro,  2. Terso  levante. 

Il  suo  principio  è  a  M.  1  da  Jerzu,  airostro-sirocco. 
RiceTC  pochi  rigagnoli  alla  sinistra  dalle  pendici  di  Ser-» 
ramari,  in  maggior  copia  alla  destra,  dove  affluiscono  tra  gli 
altri  il  rio  Brwna,  che  scende  da  maestro  per  M.  5  1|2  e 
eonflttiace  a  M«  2|3  ad  ostro-sirocco  di  Tertenia;  il  rio  Fa- 
rane,  che  scorre  nella  medesima  direzione  per  più  di  M.  4, 
ed  entra  nell'alveo  a  M.  2  1|4  dalla  predetta  confluenza^  il 
rio.Jfostf,  che  per  M.  IQ  irriga  il  gran  vallone  di  Alùssara 
paraldio  alle  valli  dei  Brema  e  del  Farone,  e  si  mischia  al 
Laro  a  M.  4  1|2  dalla  Ibqe  del  Moso. 

10.  ElUi  sbocca  a  M*  5  sopra  il  Capo  Sferracavallo,  e  prò* 
cede  verso  stcoceo  per  M.  15  infltittendosi  tre  volte* 
Le  prime  sue  fonti  sono  a  M.  1  a  leTante  della  Pietra«elliana. 
Per  M.  7  scorre  diritto  nella  valle  di  Giiiro,  indi  Tolge  per 
M.  2  4{2  Terso  greco-levante ,  poi  verso  siroccb  per  H.  S 
radendo  il  più  settentrionale  di  Serramari,  infine  verso  gre^ 
eo-levsnte  per  M.-  2. 

1  suoi  affluenti  alia  sinistra  e  alla  destra  sono  motti,  ma 
nefsuna  notevole* 
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11.  C^iii'a,  volgarmente  rio  di  Tortoli^  precede  da  libeocio 
per  M«  S  1|2  e  rieiive  nello  prioie  due  migliar  di  corsa  a 
de9lra  ed  a  ainialra  dìveriti  affluenti. 

12.  Mirtmy  sbocca  nelle  augno  di  Toriolì  dopo  M.  9  da 
pongale,  rade  la  falda  «etteotrionale  dì  monte  Quina,  e  al  ac- 
creso!  uto.  dal  rivolo  Od<»,che  bagna  la  faida  «eridienale  del 
predetto  monte. 

13.  Upsoy  ha  foce  di  ooniro  ali'iaoklta  deirOgUasIra  e  vi 
giugne  da  maestrale  dopo  M.  10^  1^2. 

l»e  sue  origini  sono  presso  Ursulèy  all^bstro-libeocfOy  onde 
scorre  prima  per  M.  3  1|2  la  vaile  di  lafòna,  fiancheggiata 
a  ponente  dalla  montagna  Balterì^  a  levante  4Ìal  monte  tem. 

Escilo  da  questa  valle  si  volge  al  levante  per  M.  3  IfS, 
indi  ali'ausii'O  pèir  U.  1  l[ì  e  di  nuovo  verso  il  levante  sino 
alia  fuce  per  M.   2. 

Nella  valle  di  Taiana  riceve  molte  acque  a  destra,  poscia 
i  rivoli  di  Montesanto  (di  Bauoet)  a  simstra; 

14  fssort, acedde  dallancidetto  Montesanto  per  M  8  verso 
tramontana  9  accresciuto  a  M.  2  1|2  da  un  ahró  rivoto  alla 
sin!str;i. 

lo.  £2^*0,  scende  vei*so  tramoi^ana  per  la  valle  che  forma 
la  ripa  occidentale  del  pianoi'O  di  Monlesanlo»  À  H.  1(2  dalla 
foòe  volge  a  levante. 

16.  Nuvo  ,  volgarmente  rio  di  Siniseokt ,  soorre  da  libeocio 
per  la  valle  tra  Monlalbo  e  Diente  Carisi,  e  dopd  M.  12  1|2 
di  corso  ristagna  sulla  spiaggia. 

17.  Spora^  move  dal  seno  che  è  a  libeccio  aotiola  Punta 
Èrmo  di  IlonUnero,  volge  poi  verso  levante  nella  vaHe 
formata  dal  monte  09pùia  e  dal  morite  JWs» ,  e  dopo  M.  6 
sbocca  nel  mare. 

18.  Lepi  ,  proviene  dal  seno  che  ti'ovasi  a  greco  sotto  la 
predetta  Punta  Eremo,  indi  volge  a  greco- tramontana,  e 
dopo  M.  4  1|2  si  versa  in  mare. 

19.  (A/ùui,  comincia  a  scorrere  da  dove  nel  Monteoero  si 
distendono  H  ramo  del  monle  Ceraso ,  che  termina  nel 
Ciapo  dello  stesso  nome,  «  quello  di  Codacavallo,  che  pari-* 
mente  termina  in  un  altro  Capo  dello  stesso  oome^  . 

.  Questo  rivolo  dopo  M.  7  1|2  vei^so  greco  si  versa  nel  mare. 

20.  PasanUj  volgarmente  rio  tUTerrmova^  raccoglie  le  acquu 
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delW  pi^dic!  ^lustrali  di  Moitttiifeiivto  (di  Gaitura),  si^rre  vertìo 
lersuile  e  ai  vepsa  nel  poiijo,  all'austro  dei  paese,  dopo  M.  5 
di  corso. 
Da  Capo  Ferro  al  Capo  Fatoone. 

21.  Mt$$Oy  ?o(garrDeiìle  rio  di  Anaquena^  ha  le  primo  fonti 
nelb  pendici  maestrali  del  suddelio  Montesanto,  scorre  prima 
reno  sellentviafie^  poi  verso  levaote  radendo  lo  slesso  monte, 
ncGOghe  d<ipo  .M.  6  1|2  per  un  riro  le  acque  delle  pendici 
boreali  di  monle  Plebi  e  delle  orientali  dello  stesso  Monte^ 
tallio.  Indi  scendetkdo  per  altre  M.  S  :2)3  verso  settentrione 
sbocca  aet  golfo  detto  4i  Arsaqnena. 

22.  iitaiKiy  rivo  ohe  scorre  verso  settentrione  Cadendo  b 
ial<la  occidentale  di  monte  Orso/e  dopo  M.  6  1|2  entra  iit 
mare  dal  seno  del  Parao« 

23.  Tara,  volgarmente  detto  rio  di  Vignala  y  discende  dai 
Itni  grecali  del  groppo  di  monti;  Spina  ,  riceve  a  destra  t 
rivoli  della  estremitii  occidentale  del  Valarana  ,  poi  quelli 
delle  pendici  boreali  di  monte  Giuncana  e  dopo  M.  13  1|:2 
di  corso  st  .gitta  nel  golb  di  Vignola. 

24.  Litfa^  raccoglie  i  rivoli  deMe  pendici  maestrali  del  sud^ 
dello  gruppo,  e  dofM»  M.  8  verso  ponente- maestro  si  versa 
nel  seno  di  Tinari. 

25.  Dimey  ba  foce  a  H.  4  a  levante  del  promontorio  Fri- 
s»A0y  o  di  Casietsardo,  disceso  dal  piano  d^lTAngtona  ,  eoa 
direiione  prima  f*ir$o  settentrione  ,  poi  verso  levante  ,  e  di 
nuovo  verso  settentrione.  11  suo  corso  è  di  Ri.  5  1|2. 

26.  JUnliy  rivo  proveniente  dal  suddetto  piano,  e  diretto  al 
ictteiitrtoiie ,  il  quale  dopo  M.  5  si  versa  in  mare  nel  seno 
I  libeccio  del  promontòrio  Frisano. 

Ì7,  SoTwo  ,  rivo  che  scorre  verso  maestro  per  M.  h  nella 
ralle  tra  I»  collina  di  Cerigo  e  la  collina  di  Pietrafoco. 

28.  Sili,  volgarmente  rie  di  SorsOy  sbocca  a  M.  5  1|5  dalla 
ibce  dei  precedente  dopo  M.  12  di  corso. 

Ha  le  sue  origini  presso  i  colli  Massa  e  Letta. 

29.  lUpi,  rivolo  che  nasce  nei  colli  ad  austro  di  Sennorì, 
€  dopo  circa  M.  C  di  corso  vei'so  ponente- mat^stro  si  vers«i 
nel  seno  orientale  di  Piatamene. 

30.  Bturiy  voigtrmente  Fiume  sanlo^  scende  verso  tramon- 
isna  con  le  acque  raccòlte  dalle  dne  valli  del  monte  san 
Giorgio,  ed  ha  un  corso  di  poco  più  di  M.  7. 
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Da  Ca(>o  Falcoiie  al  Capo  Teulada. 

5i,  Cirri  j  formasi  dai  rÌTi  di  Montarcato  scorrendo  verso 
greeo-tra montana  per  M.  SliS^  indi  v^rao  ponente  perM.  1- 1|^. 

32.  il2o9i(i,  ba  il. suo  prinoipio  alhr  falda  di  levante  di  Mon- 
tareatOy  riceve  i  riYoU  del  gruppo  del  Caperono,  e  dopo  eirca 
M.  &  sì  versa  nel  mare. 

SS.  Omìrty  volgarmente  rio  Serra,  hz  Caoe  nello  stagno  di 
CàliGO  dopo  M.  19  di  corso.  « 

Le  ]M*ime  sue  fonti  sono  al  sirocco  d'Itiri  a  M.  2  1|i, 
onde  move  verso  maestrale' per  ona  valle  obe  si  arcua  due 
volte,  la  prima  contro  austro,  k  seoonda  contro  libeccio. 

Dopo  M.  7  di  corso,  ed.  a  ver  riceViiilo  poche  acque,  si  volge 
terso  ponenle,  e  scorre  sino  allo  stagno  per  M«  tS. 

1  rivoli -fiiù  notevoli  ebe  riceve  sono: 
.  Il  Curano  y  cbe  formasi  dai  rivi  de'  seni  aperti  a  greco  di 
Pianallo  (  monte  di  Scaia-piccada  )  ed  ba  un  corso  di  M.  S 
in  direzione  al  aetftenlrioiìe.  Riceve  alcuni  rivoli  a  destra,  ed 
entra  nella  sinistra  dell'Omiri. 

Vitti  entra  alia  destra  del  medesimo  a  poco  meo  di  ma 
miglio  dallo  stagno  dopo  un  corso  di  M.  6  1|2  verso  ostro- 
libeccio  dal  piede  australe  del  colle  Nure. 

54.  Oceo,  entra  in  mare  sotto  il  promontorio  di  Fogbe  d<^ 
VI,  11  t|2  di  corso  verso  ponente-libeccio. 

Ha  le  prime  f§pti  nelle  alte  pendiqi  boreali  di  Monp^r- 
toso,  onde  discende  per  più  di  M.  4  direlio  a  maestro^tra- 
montana,  ed  entra  nella  valle  di  Senna riolo  dopo  aver  rice- 
vuta a  destra  un  rivolo  procedente  da  levante. 

Scorrendo  per  questa  valle  accoglie  a  sinistra  il  rio  GìqsIù 
disceso  dalla  pendice  maestrale  di  Mompertuso  per  la  valle 
di  Cuglieri;  indi  a  destra  il  rio  ^Ico,  volgarmente  rio  di  Pia- 
nargia  »  cbe  ha  il  corso  dr  M.  8  1|2  verso  ponente-libeeoio 
ed  alcuni  affluenti. 

So.  Toso,  rivolo  che  scende  dalTalla  pendice  di  Moraper- 
tuso  incontro  a  ponentcrmaeslro  ,  ed  ba  un  corso  di  M.  6. 

36«  Trisco  ,  scefide  dalle  slesse  pendici  contro  ponente , 
per  la  valle  di  Montefeiro  ,  e  volgendo  poi  ad  oslro^li- 
beccio  sì  versa  nel  seno  di  Pitinuri  dopo  un  corso  di  M.  6. 

S7.  Airo^  rivolo  delle  stesse  pendici  ebe  scende  contro  li- 
boccio  ed  ba  un  corso,  dì  M.  7  1|2» 
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38.  Sarco,  lift  foce  nel  sèiìo  ìnliind  dello  stagno  del  Sintiis^ 
f  proviene  d»l  cratere  dì  s.  Lussurgiu,  dove  ha  la  prima  fonie. 

Seenìlendo  verso  oslro-Tibeccio  raccoglie  i  rivoli  delle  pen- 
dici meridionali  del  ÌMompertuso  ed  lìa  M.  15  di  corso. 

59.  Morsa ,  sbocca  tiètio  siàgno  del  Sasso ,  ^d  ha  il  corso 
di  M.  6  verso  ponente  dalle  pendici  deirallipiàno  superiore 
deirArci  contro  maestro- tramontana. 

40.  LtWori,  sbocca  parimente  nel  detto  stagno  dopo  il  corso 
di  M,  5  9  ponente  delle  prime  fonti  sotto  il  Trebina  deU 
rArci. 

n.  Kgo,  ha  origine  nelle  pendici  cbe  sonò  tra  Arcuentu 
e  Montecchio,  o  Mbnlevecchio,  scende  verso  ponènte- li bt-cciò^ 
e  dopo  M.  6  di  corso  si  versa  nel  mare. 

41  Argotio,  sotge  non  lungi  dal  Capo  Pecora,  scorre  verso 
Srec<>-ira  montana /riceve  a  M.  5  un  affluente,  volge  poi  a 
ponente-maestro,  è  dopo  M.  1  1|2  si  versa  nel  mare  for- 
mando'presilo  1a  foce  una  piscina. 

43.  Seono,  dello  volga r mente  Fiume-maggiore,  sbocca  a  si- 
roceo  del' Capo  Pecora  in  fondo  del  seno  detto  parimente 
di  Fivme-maggiore,  ba  le  prime  fonti  a  levante,  a  poco  meno 
di  M.  1|2  dalla  punta  del  monte  Lina  (restante  a  greco),  ed 
un  corso' di  M.  ti  t|2,  il  quale  prima  è  diretlo  verso  po- 
nente ,  pòi  verso  maestro-tramontana  ,  e  infine  verso  po- 
nente-libeccio. 

Ricere  alcuhi  affluenti  a  destra  ed  a  sinislra,  de*  quali  è 
più  notevole  quello  che  riceve  a  sinistra  a  circa  M.  6  dal 
suo  principio. 

44.  Linose^  sbocca  nella  cala  del  Forno  dopo  M.  5  1|2  di 
corso  Terso  ponente-libeccio  dalla  valle  delTAngelo. 

45.  AUle^  sbocca  a  M.  1  dal  seno  di  Portopaglia,  e  porta 
le  acque  di  due  rivi  ,  uno,  il  Zobi  ,  che  ha  le  fonti  presso 
Iglesias  ,  rade  le  falde  settentrionali  del  monte  Silene  , 
volgarmente  monte  di  Connesa  ,  riceve  poi  il  rìvolo  Beni  , 
bagna  quindi  il  piede  occidentale  di  della  montagna,  e  si  ac- 
cresce del  rivo  di  Barega  venuto  da  leva n le  lungo  il  piede 
australe  della  stessa  montagna. 

Il  corso  dell  Alele  è  di  M.  6  1|2,  quello  del  Zòbi  di  41J2, 
quello  di  Barega  di  M.  3  1|2,  la  confluenza  accade  a  M.  2 
dalla  foce. 

9         Dizion.  Gcogr.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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46.  Piume  tejpido^  sbocca  in  uno  sUigpo  dopo  M.  14  di  corso 
verso  libeccio  ed  ha  pochi  affluenti. 

47.  MamdOy  sbocca  nejto  stagno  dei  Pipo  dopp  M.  5  1|2 
di  corso,  priina  verso  oslro,  roei^lr^  res^  nel  Sfenp  Miirecci 
formato  da  due  catene  di  colane ,  pqj  x^v^  Yxh^i^py 

Dal  Capo  Teulada  a  Ca|;|jari. 

48.  Sippj,  volgarmenlf  rio  ^}  Teulfi^^  ^X^%  ^P^i^.M^^  ^^' 
golfo  di  Teulada  dopo  un  opxpfi^  ^\^i'  \ 

Ha  le  prime  fonti  a  leira^l^  4^1  pai^e  cof)  d^lio ,  iiove 
giunto  si  volge  a  libeccio  ricevendo  a  sinistra  alcuni  rivoti, 
a  destra  e  a  poco  mefi  di  iin  n^jgljp  {|i»l(a  fo^{;  i|.  JEfUrrt)  che 
è  maggior  degli  altri»  e  sct^nde  y\>f49.  H^!l<^f'  ^ 

49.  .tfera,  volgarmente  rìo^  d[  flfio^^  ^^^  ff^^  ^^^  seno  di 
Ghia  dopo  circa  M.  11  di  cyri^o  ycr^o  o^jp9^-^j^|:9(p,cc^ 

Le  prime  sue  fonti  ^ono  neÌi%  gt^dif e  {}i}m*ale  4*^1  donle 
Separa,  i  suoi  affluenti  ^fn  po^i. 

oO.  Irghi^  sbocca  nello  s^^^q^^oI^  ^i  F^b^i^^^  dppp,  circa 
M.  6  1|2  di  corso  pfinja,  ^^r^  '65t?R\ft  V%  ^^^^»%9^^fi. 

61.  Gisina,  volgarmente  ^<|r4, ^  ^(«''j^rft»  ^bo^i^  yd^o,  stagno 
d'Aghimo  dopo  M.  7  di  qi^^w  jj^ifjjjij^a  di^iì^ftfl^^  S^*^  liv^ghess^ 
il  pie  di  Montesantf^  (di  fi^U.),  goi  ffii^Bfì  ^4s^ 

&i.  Asaro,  volgariiiep,}^  rig^  df^  Pt^/a,  ^l^o^^  ^  ^«^^$^  ^^"' 
terra  di  Pula,  nel  seno  tr£^  f'^9^  ^^\^,'^  ^.  '^'S^^^l^  4^  ^^ 
Macario  dopo  un  corso  Ji  M.  11  verso  sciro<;9Q^ 

Le  più  lontane  sue.  ^nti  sono  nelle,  j^oc^'^c/,  «australi  del 
nMcleo  del  Monlenero  (dì  ^uls^). 

Il  primo  rivo  dopo  tre  miglia  di  corso  ric^v^  le  acque 
delle  due  valli  4<$lla  montagna  Petraslerri,  d^ctpp  i^ltre  ìj^.  3  lj2 
accresciuto  a  destra  dai  rivoh  di^  fiflontesar^o  cresce  a  sinistra 
d^irOòa  procedente,  per  I^.  4  1|2  daijie  p^ndic\  diroccali 
della  predetta  parte  del  Mont^.nero. 

Da  questa  confluenza  a  M.  1  1|2  se  gli  a^giuixge:  a  sinistra  il 
maggior  affluente,  che  ha  un  cor3^  di  M,  7  e  gii  po^rta  altre 
acque  dello  stesso  Montenero,  e  mollai  rj.yp|i  dal  gi:uppp  del 
Castellari. 

53.  Cioffay  volgarmente  rio  di  s.  Ger<{i^ìf^Oj  sbocc^  i^e^a  sponda 
occidentale  dei^  golfo  di  CagJ,jar,i ,  pr^s^p  la.  to^i;^e  d^el  Loi , 
dopo  circa  M.  6  di  corso  prima  verso  9ettjefitrioi\f,  ppi.  terso 
levanle-sirocco. 
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Quest'alvep  raccoglie  le  acque  delle  pendici  sellenlpiofi^li 
e  grecati  del  Castellari. 

54.  So$i^  Tolgarmenle  rio  di  Capoierra^  sÌK»^Ga  nello  4Ì9gpo 
<ii  i'agliari  dopo  un  corso  di  M.  13. 

Ha  le  prime  fonti  nelle  pendijci  lioreali  djf;1  nuclei  dì  W$>f^ 
tenero,  discende  in  Vallelunga  verso  gr^co-traHionUin»,<^e 
ascilo  riceve  a  sinistra  il  rio  Nossa,  che  ba  il  corao  4ji 
M.  6  1|t,  e  scende  per  Taltra  v^Ue  di  monte  Vermo. 

Da  questo  punto  la  direzione  cangiasi  a  sìrocco*levaLi9t^„ 
r  dopo  M.  5  entra  nel  seno  australe  di  detto  slaeiiQ, 

Abbiam  già  parlato  della  scarsezza  delle.  ?cqpc  ^orrei^f  , 
si  per  la  infrequenza  delle  pioggia,  che  per  la  faojl^  ^P^" 
tione  delle  nevi  anche  nelle  maggiori  montagne  i|e|i  princi- 
pio delta  stagione  calda  ;  come  pure  perchè  oud^  le  pcndif^ 
Usciano  scorrere  Tacqua  della  pioggia  e  della  f^^je  gioita  , 
di  cui  essendo  boscose  si  imbeverebbero  per  n^triri^  peren- 
oeiDente  e  copiosamente  le  fonti. 

Riguardando  adesso  i  canali  o  alvei,  d4>Jbbi^  iliQt^re  la 
poca  profondità  de'  medesimi)  od  i  frequenti  ingombri.  Dj| 
che  si  fa  che  ricevendo  essi  i  torrenti  si  abbia  subito  un% 
piena,  e  segua  il  ribocco  con.  grave  guasto  idse'  geminali ,  e 
che  la  corrente  imbattendosi  io  forti  ostacoli  debba  deyiarciik 
e  scopra  le  ghiaje,  si  apra  nuove  vie  e  tolg?  9iiragricoltiir4i^ 
non  piccoli  tratti  di  terreno. 

Avviene  così  perchè  ,    non  avendosi    ne^sujgia    n^^ìone   et 
pi-atica  idraulica,  le  comuni  ne'  cui  terrilpxi^  pa$s$no  i  tìumi 
niente  curano  che    Talveo    sia    sbarazzatp  d^i  quanto  vi  la* 
sciano  i  torrenti;  ma  principalmente  per  le    chim^    olie  si 
lasctan  fare  in  molti  punti  da' passaj[Uoli^  sul|0  qiia|i  si    ad- 
dossano le  legna,  le  pietre  e  la  terra  che  volge  k  ^Ofrente. 
Sebbene  poche  le  acque,    se    ne    potrebk^.  ayer  prq&tto 
almeno  tra  Taul^nno  e  la  primavera  ,    ^Ic9<|dg    4#il^  bea- 
lere, che  dicono  i  piemontesi ,  per  mover  tp^^^'ijujf,  .eii  ir* 
rigar  orti  e  giardini;  ma  si  è  rarissimamente  pK^^  vedafio 
canali  dedotti,  e  che  abbiasi  utilità  da'  fiumi;  allrove»  dopo 
aver  percorse  inutili  e  talvplta  dannifici,  le  r,egiQi[M.,  ;k  verf^n 
nel  mare  o  negli  stagni. 
SUtgni  e  paludi  delf isola, 
1.  Stagno  di  Cagliari,  Ha  la  circonferenza   di  circa  M.'  %2, 
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ed  è  largo  nella  parie  meridionale  M.  4  circa,' nella  sellen* 

trionale  poco  meno  di  2,  lungo  4  1|2. 

Conitene'  Ire  notevoli  isolelte: 

La  maggiore,  Vingiale,  volgarmente  isoleita  di  s.  Simone, 
larga  è  lunga  dove  più  M.  1. 

La  seconda ,  prossima  a  ponente  ,  Mwrtera  ,  lunga  3|4  e 
stretta. 

La  terza  ,  a  ponente  della  precedente  ,  volgarmente  detta 
Mehs^  lunga  4|5,  larga  in  qualche  parte  più  dì  1|2. 

Al  merìggio  di  queste  due  ultime  emergono  altre  piccole 
terre,  e  tre  di  esse  lunghe,  strette  e  curve,  la  maggiore  delle 
quali  dicesi  volgarmente  Catena,  Taltra  ìseìieda. 

2.  Stagno  di  Quarto,  il  cui  bacino  resta  a  ponente-libeccio 
di  questa  terra,  ha  M.  4  1|2  di  circonferenza  e  là  figura  di 
un  semicerchio. 

3.  Palude  di  Pirrt ,  lunga  3|4  di  miglio  con  due  dislinli 
seni.  Era  già  parte  deiranzidetto  slagno. 

4.  Màreslagno.  Questo  stagno  distendesi  per  M.  3  paralel- 
lamente  alla  spiaggia  del  golfo  di  Quarto,  con  una  larghezza, 
dove  piò,  di  M.  1|2. 

È  separato  dallo  stagno  di  Quarto  per  una  lingua  di  terra, 
o  meglio  banco  di  sabbia.  Questo  stagno  si  formò ,  come 
pare,  per  Taccumulazione  delle  sabbie  sospinte  dall'onde. 

5.  Palude  di  Simbitizziy  a  M.  1  2|5  a  levante  di  Quartuccio, 
lunga  2|5,  larga  1|3,  con  la  circonferenza  di  1  1|2. 

,      6.  Palude  di  Mara-Calagonis^  a  levante-scirocco  ed  a  M.  1  1|2 
da  Mara  con  un  bacino  di  2  di  circonferenza. 

7.  Palude  di  s,  Giuseppe^  a  levante  e  a  piccola  distanza  dalla 
strada  da  Cagliari  a  Moristene,  di  piccol  bacino. 

8.  Palude  di  Serdiana^  a  M.  2  a  libeccio  della  terra  di  Ser- 
diana  con  circonferenza  minore  di  1. 

9.  Slagno  di  Caròonara,  trovasi  nel  collo  del  promontorio  di 
Carbonaro  con  circonferenza  di  circa  M.  1. 

10.  Stagno  di  Colostrai^  ha  la  circonferenza  di  M.  3  \\%  e 
la  lunghezza  di  1  1|2,  la  quale  era  maggiore  quando  non  era 
divìso  da  esso  lo  stagnolo  che  trovasi  prossimo  al  meriggio 
al  pie  boreale  di  Monteferro. 

11.  Slagnuolo  delle  Saline^  piccol  bacino  al  pie  boreale  del 
colle  che  sorge  a  settentrione  del  Colostrai. 
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ì%^  PaduUlonga.  Tra  il  prenotato   stagnolo  e    la    foce    del 
Dosa  è  una  palude  lunga  ,  stretta  e  paralella  al  Udo ,  nella 
quale  per  due  eoitssarì  si  scarica  il  Dosa  nelle  sue.  piene. 
Uno  di  questi  canali  è  lungo  M.  2  1|2,  l'altro  1   1|2. 

13.  Palude  Lureara  ,  di  piccolo  bacino  a  ponei^Ie  sotto  il 
colle  di  Punta  Corallo. 

14.  Palude  di  Virra,  giacente  al  piede  australe  di  SerraiQari 
con  circonferenza  di  M.  1^  1|3. 

15.  Stagna  di  Tortoli ,  ha  la  circonferenza  di  H.  3  1|2  ^  e 
può  stimarsi  anche  maggiore  se  si  computa  lo  stagnuolo  che 
è  tra  la  spiaggia  e  li  due  capi  interni  del  bacino,  e  la  lun-: 
gfaeiza  e  larghezza  di  1,  dove  è  maggiore  lo  spazio. 

16.  Palude ,  detta  Tolgarmenle  mare  d^Vrsulé  ,  ha  più  di 
M.  1  1|2  di  circuito  e  forma  triangolare.  Essa  raccoglie  Id 
alluTÌoni  delle  pendici  vicine,  e  versa  nel  rivo  Elio. 

17.  Slagno  iOroeeiy  lungo  M.  2  1|2,  stretto  cosi,  come  un 
canale;  nel  quale  mette  foce  il  Cedrino. 

A  S|4  da  esso  ad  austro  e  nella  sua  stessa  direzione,  tro-r 
Tasi  uno  stagnuolo  denominato  di  Osalla^ 

18  e  19.  Le  due  paludi  deiraltipiano  di  Durrtsolo^  una 
vicina  al  suo  angolo  orientale  di  piccolo  bacino,  ma  con  la 
circonferenza  di  M.  1  ^  Tàltra  a  H.  1  ed  a  libeccio  della  prò? 
cedente  è  un  po'  più  grande. 

20.  Palude  grande,  a  piò  di  M.  2  sotto  il  ponente  delle  due 
predette  ha  la  circonferenza  di  circa  M.  2. 

21.  22.  Stagnupli  di  Crocoria  e  di  Iaìcu  ,  trovansi  tra  la 
Ponta  Ginepro  e  Capo-Comino,  distanti  uno  dall'altro  meno 
di  li.  1,  e  ambedue  con  la  -circonferenza  di  etrea  1« 

23.  Palude  di  s.  Lucia,  piccolo  bacino,  nel  qudle  si  versa  il 
rio  Muvo,  o  di  Siniscola. 

24.  Stagno  htngo^  che  si  estende  per  M«  1  secondo  la  spiaggia 
con  pochissima  larghezza. 

25.  Stagno  di  Posada^  lungo  e  largo,  dove  più,  M.  1 ,  che 
forma  tre  seni. 

Restano  divisi  da  esso  altri  tre  stagnuoti,  che  prima  ne  bn 
ceano  parte. 

26.  27,  28,  29.  Tra  le  punte  di  s.  Anna  e  di  Ottioto  sona 
quattro  stagnuoli,  e  più.  notevoli  il  primo  ed  il  terzo. 

30.  Stagno  di  OrfUi  ^  volgarmente  di  Qviddi ,  lungo  M.  2  e 
largo  dove  più  1|2. 
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31.  Palude  di  Praia  Oìinano  ,  a  M.  1  1|2  all'austro  di  Ter- 
#ÀtoVa  06frt  circonferenza  di  1. 

A  leVaAfè  e  g^co-levante  dì  quésta  palude  sono  presso  la 
spiaggia  più  di  quattro  stagninoli  poco  notevoli. 

Sonò  (Sarrimenie  poòo  iioteroli  gli  stagnuòli  nella  spiaggia) 
delle  saline  Teccbie  tra  le  punte  dette  det  Ftaliù  e  della  Lepre^ 
in  suda  via  da  Terranova  al  golfo  degli  aranci. 

82.  Lo  stagnoney  bacino  lungo  M.  2(3  e  stretto,  che  trovasi 
firesso  la  spiaggia  del  seno  di  Tinari. 

S5.  Palude  di  Cegninàs,  lunga  M.  1  2|3,  larga  1|5,  doveri- 
stagna  il  Teroto  prima  di  sboccar  ih  mare. 

34.  Stó^  4i  Piatimene,  lungo  M.  1   T|2,  targo  1|3,  para- 
Ml9  al  Martf. 
^   3&.  Sioffno  di  Gennano,  lù'ifgo  M.  1|2,  largo  assai  meno. 

A  M.  Ì\Ì  ai  ftierrggia  di  questo  stagAo  trovasi  una  piccala 
(Miude. 

36.  Slagno  di  Scarinm^  volgarmente  di  Pilo  ^  lungo  M.  \\i 
e  men  largo. 

37,  38,  39,  40,  41,  42,  43.  Stagni  delle  SaUne  della  ifurra. 
M^l  cotto  del  promontorio  di  (;à pò  Falcone  trovasi  un  bacino 
fifillefpate  lungo  circa  M.  1  cìrCohdato  da  atlri  stagnuòli, 
due'  a*  maestro  e^  tre  ad  austro.  Un  altro  trovasi  tra  il  gruppo 
di  questi  e  lo  stagno  Scarinza. 

44.  Palude  di  Lefcthi.  A  M.  3  1|4  in  \\  deirauslro  di  Por- 
totorre  verso  ponente  non  lun^é  dal  fiume  apresi  un  ba- 
ékìo  lungo  M.  1,  largo  1(4  ;  noh  lutlgi  dalia  qttatle  sono  altre  tre 
^udette^,  là  Pi>etna  di  Tàmule  ai  (^oriente- maestro  e  alla  di- 
stanza di  M.  4|5,  la  Piscina  di  FmlAtietla  a  roacstro-tramon- 
iana  e  a  M.  1|2  ,  e  la  Piscinella  ai  màestro-tramontana  ed  a 
3|4  dalla  precedente. 

46.  Palude  di  Monfortè,  lunga  M.  1|2  e  poco  larga,  che  tro- 
vasi al  piede  orientale  della  catena  dr  Monfortè. 

46.  Palude  di  Bdrace,  ba  la  ciì^cónferenza  di  M.  1  3|4  eia 
superficie  di  circa  1|4  di  miglio.  Giace  al  pie  meridionale 
della  predetta  catena  di  Monfortè,  diilla  quale  riceve  alcuni 
rivoli. 

47.  Ètagno  di  Calicò.  Il  suo  bsclno  api^esi  lungo  la  spiaggia, 
lungo  M.  2  in  e^rca,  largo  poco"  più*  di  t|2. 

Foi*ffia  tre  seni,  uno  verso  sirocco  ,  Tattro  verso  Iraraon- 
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lana,  ove  aecoglte  il  rio  Omiri,  il  terxo  verso  pònenle-libec- 
cio,  ove  h»  Toce  nel  mare. 

Ai.  49.  Paludi  dt  Plàiw  de  murttu  ,  h  priniji  a  poco  men 
di  M.  3  a  ponente- maestro,  ralira  a  1  1|2  dal  Mante  Rubiu 
di  Sindia, 

56.  Palude  Bara  a  pòco  più  di  N.  1|2  al  ponente  di  monte 
Maradu. 

31.  Siagm»  de  Bènas  (o  Vena»)  nel  Sinhis,  lungo  M.  1,  largo 
liove  piik  3f3.  ^ 

Al  9fiO  ponente  in  dist^itinea  dì  M.  1  in  sul  collo  del  pro- 
montorio di  Capo-roanno  è  un  altro    stagnuolo,  detto   delle 

52.  Stagno  Salapùrcu ,  ad  ostro  e  a  meli  di  un  miglio  dal 
fireeedente,  lungo  M.  1  IjS,'  largò,  dove  ^iù,  M.  3|4,  ed  ha 
due  isoletle. 

53.  Slagno  grande  9él  Simis,  fi^  tà*  circonferenza  di  M.  18, 
ed  è  formato  in  quattro  sehif 

H  primo  ed  thìimdVi^  b  Itiif^ffièzza  di  più  di  M.  1,  la  lar- 
ghezza di  3(4:  riceve  il  ftunte  SafKco,  e  dicesi  stagno  diRioìa. 

il  secondò  è  hingó  M.  3  1|2,  largo  in  alcune  zone  più  dì 
1  1|2,  con  due  seni  minóri,  foi^raati  da  una  lingua  di  terra, 
ebe  si  avanza  d»l  lato  Sì  pónente. 

Il  terrò  è  al  sirocco  del  prfeèedentè,  hrgo,  dove  più,  M.  1  S|4, 
e  dieesi  Stagno  di  CaAras. 

Il  quarto  trovaci  a  greCdr-tl^alf/brrtafra  della'  fóce  ,  ed  è  il 
più  piccolo. 

Questi  qttattro  sèni  cfdhMìitcàno'  tra  loro. 

A  ponetite-ih'sieÉitro  deflcf  ^gno  di  Kiola,  entro  il  raggio  di 
M.  1  1(3  trovaiisi  du^  palù9et(é^  dh'^lt^^  U  Sirocco- levante 
di  monte  Trìga,'  ed  uiio  stàstiuoto  di  ^onet^te  del  medesimo 
pres^  la  spiaggia  d}  Madrid  rfofà.* 

54.  Slagno  di  Tarrè^  èifìÀÓ'  dat  n^'arè  per  una  duna,  e  lungo 
M.  2  1|2«  largo  dove  più  3|4. 

55.  PalMe  di  Bàriuili,  a  (evarttè  del  paese  in  poca  distanza, 
separata  per  pScit  terra  in  due  bacini. 

56.  Paludi  di  NurAehi  ;  ad  ostro-sirocco  del  paese  entro  il 
raggio  dì  H.  1  1|2,  una  di  piccola,  l'altra  dì  maggior  area. 

57.  Palude  di  Bónnigalay  sii  maestro  del  paese  alla  distanza 
di  M.  1|2,  di  piccolo  bacino. 
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58.  Palude  di  s.  Vero^CongiuSy  contigua  al  paese,  lungst.M'  3|4, 
larga  dove  più  2|o. 

.59/  Slagno  di  s... Giunto,  Lungo  M-  2,  largo  1  o|4 ,  ha  due 
piccole  paludi  a  levanie,  e  sono  lo  slagno  di  Palmas  e  Pa^li^ 
Figus. 

60.  Stagno  del  Sassu,  lungo  in  linea  inflessa  M.  7  1|2^|  largo 
comunemente  più  di  1,  e  in  qualche  parte  circa  2. 

Forma  tr«  seni:  laustrale  lungo  M.  3  1{2;  il  greeale  largo 
più  di  2,  ma  poco  internato,  ed  il  boreale  lungo  2  1|2,  il 
quale  è  separalo  dal  mare  per  una  duna.variabilmenLtìJarga, 
neJia  quale  è  la  foce* 

Fra  lo  stagno  di  s.  Giusta  e  questo  del  Sassu  sono  diversi 
stagnuolì,  e  tre  più  notevoli. 

61.  Slagni  di  Terralba*  Nella  maremma  di  questo  paese  sono 
molti  bacini,  dei  quali  quattro  considerevoli:  1.^  lo  stagno 
de'  Mangani  a  circa  M.  2  al  ponente- malestro,  lungo  .M.  1  e 
largo  in  qualche  parte  altrettanto;  2.^  lo  slagno  delle  oc^itf 
Pomponie  a  circa  M.  2  l]3.solto  il  ponente,  lungo  M.  1,  largp, 
dove  più,  3|4;  5.^  lo  stagno  CoiUay  a  ponente  dei  primo  e 
prossimo  alla  spiaggia,  lungo  U.  1,  largo  1)4;  4.^  la  palude 
Cisini^  o  Piraslro  ,a  maestro  del  primo,  dove  erano  già  saline. 

Lasciamo  di  notar  gli  altri,  sebbene  alcuni  assai  più  grandi 
di  non  pochi  già  superiormente  indicati. 

62.  Slagno  di  Marcellino^  lungo  M.  4  1)2,  largo  più  spesso 
3|4  con  diversi  sen\ ,  cosi  nella  sponda. meridionale ,  come 
nella  settentrionale. 

63.  Paluina  ,  volgarmente  gli  Stagnoni ,  ha  i)  bacino  lungo 
M.  1  ed  assai  stretto,  in  cui  ristagna  il  Fiume  tepido. 

64.  Slagno  Snlcitano^  coni  preso  tra  una  parte  dell'istmo  della 
penisola  di  s.  Antioco.,  la  duna  che  termina  a  settentrione 
il  golfo  di  Palma  e  la  sponda  dell'Isola,  ha  una  circonferenza 
dì  M.  6  1)2,  e  contiene  alcune  isolette,  una  delle  quali  lunga 
più  di  1  e  larga  1)3. 

65.  Stagno  Anadoni,  prossimo  allallro  da.sirocco-levante,  e 
forse  già  parte  di  esso,  perchè  appena  diviso  da  uno  da  bre- 
vissimo tratto.  Ha  due  seni  lunghi  ciascuno  M.  1,  ma  stretti, 
ed  uno  in  direzione  a  maestrale^  Taltro  a  greco- tra  montana. 

66.  Stagno  Palma,  diviso  dal  mare  per  la  spiaggia  di  Porto 
Botte,  e  disteso  per  M.  2  1)4,  con  due  bacini  distinti,  uno 
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I  settentrione^  lungo  3[4^  largo,  dove  più,  àllretlanto^  TaUro 
ad  austro  lungo  1  1|4  e  di  passo  in  passo  strìngentesi. 

67.  Stagno  Sarrino^  volgarmente  (fi  Por/opino,  lungo  M.  2  1|4, 
largo  più  spesso  1  ,  diviso  longitudinalpiente  in  due  bacini 
rfìseguali,  dei  quali  è  più  largo  Tinterno.  Questo  per  una 
striscia  di  terra  si  suddivide  in  due  seni  diseguali,  de' qi|ali 
è  piò  grande  il  meridionale,  e  lo  era  maggiormente  quando 
comunicava  coi  due  stagnuoli  che  ha  prossimi  a' suoi  termini 
australi  e  siroccali. 

68.  Stagno  del  Malfitano,  prossimo  al  seno  così  detto.  È  pÀù 
teramente  una  palude,  ed  ha  M.  1  1|3  di  circonferenza, 

69.  Stagnuoli  di  Ghia.  Uno  è  prossimo  al  seno  di  questo 
nome;  Taltro  resta  al  suo  libeccio,  ed  è  una  palude. 

70.  Stagno  di  Aghimo,  lungo  M.  1  1|2,  pochissimo  largo  con 
aìcuni  seni,  nel  quale  si  versa  il  Gisina. 

IX.Sìognuolo  di  Pietra  Sale,  lungo  M.  1|2  e  stretto.  Resta 
a  1  dalla  foce  delKAsoro  verso  il  settentrione. 

7i  Palude  di  Saòasso,  volgarmente  Wa^no  di  Sellori,  ora  pro- 
sciugalo. Il  suo  bacino  avea  M.  7  di  circonferenxa  e  quasi 
rotonda  la  forma. 

73.  Palude  di  Arbarachessay  lunga  M.  1,  larga  li2,  di  figura 
semicircolare. 

74.  Palude  di  Mara,  lunga  2|5  di  miglio,  larga  1|2. 

75.  Stagno  di  Nuraminis,  lungo  M.  3|4,  largo  1|d,  di  figura 
triangolare. 

Lo  stagno  di  Serrenli  ^  lungo  poco  più  di  M.  1|2  ed  assai 
•Stretto,  fu  prosciugato ,  e  alcune  altre  paludi  di  poca  esten- 
sione, che  si.  formano  dalle  alluvioni ,  ma  che  hanno  un 
bacino  di  poca  area. 

Indicati  i  maggiori  e  minori  crateri  delle  ao^ue  salse  e 
dolci  ,  diremo  poche  parole  sulla  formazione  de'  medesimi, 
e  sopra  la  loro  popolazione. 

Il  bacino  dello  stagno  occidentale  di  Cagliari ,  che  di 
tolti  è  massimo  ,  pare  sia  stato  sfossato  dalla  corrente  delt 
finone  che  vi  sbocca.  Se  suppongasi  Tampia  e  impetuosa  cor- 
rente invernale  aver  cangiato  sovente  Talveo  in  una  terra 
leggera,  si  potrà  conoscere  la  ragione  dello  sterramento  del 
seno  interno  e  della  separazione  delle  isolette,  d'una  dall'al- 
tra e  dalla  sponda  ,  sebbene  debba  pure  ammettersi  che 
qualche  distacco  sfasi  potuto  operare  dall'uomo. 
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Sì  aggiunga  coin«  agevolatore  del  detto  sterramento  il 
riflusso  periodico  del  mare,  che  vi  è  ben  eTidente. 

In  siffatta  supposizione  si  spiegano  gli  indizi  o  vestigiedi 
eostmzione  che  si  osservano  sott'acqua  in  alcuni  punti  tra 
risò'letta  e  la  sponda  orientale;  lavori  certamente  fatti  quando 
quel  sito  era  asciutto. 

Lo  sterramento  accennato  producendo  molte  sabbie,  dovf-a 
nelle  frequenti  piene  la  rapidità  deHa  fiumara  e  nel  perio- 
dico regolar  movimento  del  mare  la  sua  refluenza  propul- 
jUirle  in  esso;  se  non  che  reagiva  contro  la  fiumara  Tonda 
australe  e  siroccale  ,  contro  la  refluenza  la  successiva  in- 
fluenza,  e  dove  le  due  forze  contrarie  si  elidevano,  ivi  am- 
mucchiavasi  la  sabbia  e  si  formava  quel  lungo  banco ,  che 
i  cagliantàni  dicono  spiaggia  dillo  stagno. 

I  grandi  stagni  arboresi  si  formarono  come  la  duna  del 
grande  stagno  di  Cagliari  ,  per  Fazione  delle  onde  del  po- 
nente che  rispingevan  le  sabbie.  Lo  stagno  del  Sassu  e  di 
«.  Giusta,  fu  in  principio  mare,  e  fu  parimenti  mare  dove  ora 
è  disteso  il  piano  paludoso  tra  il  Sasso  è  il  seno  di  Marceddi 
formalo  dalle  sabbie  e  terre  che  i  torrenti  discendendo  da 
si  rocco  vi  portavano. 

Anche  la  effossione  del  bacino  di  Cabra s  si  può  spiegare 
nel  modo,  che  abb':am  proposto  per  quello  di  (ìagliari. 

Lo  stagno  di  Tarro ,  come  quello  di  Alghero  e  gli  altri 
che  sono  separati  dal  mare  per  banchi  di  subbia,  esistettero 
per  l'azione  di  venti  dominanti  su  quei  paraggi-,  e  dove  i 
seni  erano  molto  entranti  sì  dùplicarofiò  gH  stagni  e  ledane; 
come  accadde  nella  parte  orientale  di  Cagliari,  dove  prima 
il  seno  di  Quarto  diventò  stagno,  e  poscia  .si  chiuse  qucl- 
Taltro  che  dicono  Marestagno  5  e  come  parimente  accadde 
in  Portopino,  alla  parte  orientale  del  seno  sulcitano,  0  golfo 
di  Palmas. 

Questi  stagni  sono  animati  da  molte  specie  di  peftcì  e  di 
uccelli  acquatici. 

Le  più  copiose  genie  di  pesci  che  dal  mare  concprrano 
negli  stagni  ,  sono  ,  lo  sparò  ,  l'orata ,  Tànguilla,  il  lupo,  *^ 
il  muggine ,  come  fu  giU  notato  dal  Cetti. 

Di  queste  specie  alcune  abbondano  più  in  uno  che  m 
altro.  Così  il  grande  stagno  di  Cagliari  %  celebrato   p<^r  ' 
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SUOI  spari  in  ollobre;  H  Calicò  per  le  orate  in  autunno.  In 
4|ar8lo  prendongì  lupi  groasissinii,  e  ae  ne  prendono  in  gran 
i|«aR4ill  negli  stagni  arboreai,  che  sono  i  più  rtccki  di  an- 
guille. 

Il  mucine  però  abbonda  in  ogni  slagno  ,  e  in  rispetto 
della  sua  copia  e  della  consumazione  si  può  dire  il  primo* 
pesee  della  Sardegna. 

Degli  uccelli  che  ti  frequentano  in  immensi  sciami  ai 
farà  meniione  nella  Ornitologia. 

Le  paludi  esistono,  come  atlrove,  ne'  luoghi  concavi  dorè 
Tengono  a  stagnare  le  alliiTioiii  ed  alcuni  rivi.  Forliinata- 
roenle  esse  occupano  poc'area,  confe  si  è  potuto  vedere  ,  e 
le  più  potrebbero  abolirsi  con  piccola  spesa  ,  aprendo  degli 
rmissari^  come  si  è  fatt^  per  la  gf-^n  palude  di  Sabazzo  ,  o 
slagno  di  Selloci ,  e  per  poche  altre  ,  le  quali  furono  prò- 
aciogate  con- Tan\aggfo  delTagricoltura,  che  acquistò  nuovi 
terreni,  e  con  sensibile  miglioramento  delFaria ,  che  restò 
rafelta  di  minor  quantitl^  di  miasmi.  Se  presto  i  comuni , 
nel  cui  territorio  sono  siffatti  ristagnamenti  ,  sapranno  sti- 
mare queste  utilità ,  il  presonte  numero  delle  paludi  e  degli 
stagnuoli  sarà  diminuito  sino  allo  zero. 

19.  Fhra  sarda.  Wr;imente  non  è  lecito  di  dire  che  sino  a 
questi  anni  sia  stato  totalmente  negletto  in  Sardegna  lo  studio 
(Ielle  piante  che  vegetano  nei  differenti  suoi  climi,  perchè  non 
si  può  dubitare  che  dal  tempo,  in  cui  furono  istituite  le  due 
università  e  la  facoltà  medica ,  quelli  almeno  che  dovevano 
insegnare  i  medicamenti  e  quelli  che  li  doveano  comporre, 
si  sieno  applicati  a  cotesta  parte  dello  studio  della  natura. 
Emerge  da  questo,  e  bisogna  confessarlo,  che  generalmente 
la  loro  applicazione  fosse  ristretta  in  quella  sola  parte  della 
botanica,  la  quale  serve  alla  medicina,  a  quelle  sole  erbe  e 
piante ,  le  quali  servono  alia  farmacia  ,  e  che  rarissimi  sttf« 
diassero  sopra  gli  altri  vegetali  e  percorresseì*o  le  ulteriori 
Provincie  del  regno  vegetale. 

Ma  i  monumenti  di  questi  studii  o  mancano  del  tutto,  o 
sono  contenuti  in  vecchi  cartolari,  non  avendo  nessuno  fra 
essi  pubblicato  l'elenco  delle  piante  medicinali  che  ^vea  ri- 
ronoseiuto  oeirisoia,  e  neppure  proposta  una  breve  nozione 
«il  quelle^  die  non  trovava  descritte  nelle  principali  opere 
di  botanica. 
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Della  vegeUiione  dell'isola  primo  a  darne  un  saggio  ftt  il 
celebre  autore  della  Flora  Pedemonianay  rAIiioni,  ilquale  nel 
1769  pubblicaTa  alcune  poche  piante,  racooUe  net  dintorni 
di  Cagliari. 

.  Essa  quipdi  inancaTa  ,  dirò  con  lo  scrittore  della  Noliaia 
della  Flora  sarda  inserita  nel  calendario  de' B.  slati  (anno  1829), 
non  solo  per  integrare  la  serie  de'  vegetabili  degli  stali  del 
Ke  di  Sardegna  ,  ma  eziandio  per  compiere  la  storia  delle 
piante  del  cratere  del  Mediterraneo^  percioccbè  quelle  della 
Sicilia,  della  Corsica,  delle  isole  Baleari,  delle  regioni  pros- 
sime al  Mediterraneo,  di  Spagna,  Francia,  Italia,  e  della  stessa 
Africa  boreale,  se  non  in  tutte,  erano  conosciute  almeno  in 
molte  parti. 

Queste  considerazioni  poteano  movere  il  re  Carlo  Feliee 
à  decretare  cbe  si  esplorasse  e  riconoscesae  lo  slato  ge- 
nerale della  vegetazione  della  Sardegna  ,'  e  h  conosciula 
periaùa  nella  botanica  del  professore  di  clinica  medica  neU 
l'università  di  Cagliari,  dottore  Giuseppe  Moris,  ad  affidargli 
il  difficile  ed  onorevole    incarico  di  formare  la  Flora  sarda. 

Il  Moris  che  negli  anni  1823,  1824,  second^indo  la  sua  na* 
turale  inclinazione  per  siffatto  genere  di  studii,  avea  gili  vi* 
sitato  alcune  provincie  dell'Isola,  si  accinse^ell'anno  seguentb* 
con  singoiar  diligenza  all'opera  commessagli,  accompagnato, 
durante  la  primavera  del  1825,  dal  Carlo  Bertero,  celebra- 
tissimo  botanico^  ausiliato  poscia  costantemente  negli  anni 
1826,  1827,  1828  dal  giardiniere  del  R.  orto  botanico  del- 
l'università di  Torino,  Domenico  Lisa,  giovine  espertissimo 
nella  conoscenza  delle  piante. 

Percorreva  egli  in  questo  spazio  di  tempo  tutta  la  Sar» 
degna,  quanto  è  lunga  e  larga,  dal  capo  più  australe  al  più 
boreale,  a  dalla  cima  delle  pia  alte  montagne  centrali  alle 
spiaggie  del  mare  orientale  e  oocidentale;  visitava  pure  le 
isole  circostanti  di  s.  Pietro,  dell'Asinara,  della  Maddalena, 
di  Tavolara  ecc.,  e  ne  riportava  copioso  numero  di  stirpi, 
sicuro  argomento  della  feracità  delle  regioni  percorse. 

Ned  egli  perlustrò  le  provincie  sarde  nella  sola  primavera, 
perchè  viaggiò  anche  nelle  altre  stagioni,  con  pericolo  della  sa- 
nità, ma  con  molto  vantaggio  della  scienza»  Che  se  nel  Pi«^' 
monte,  pur  nella  stagione  più  rigida,  fioriscono  e  fruttificano 
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nriecrittogaaie,  cui  il  botanico  apprezza  e  si  reca  ad  esaminare  ; 
io  Sardegna  le  indagini  fatte  d'inTerno  erano  per  maggior 
nertto  convenienti,  perchè  ivi  nelle  ptatiure  marittime,  ancbe 
in  gcnnajo  ed  in  febbrajo ,  fiorisce  la  campagna  e  presenta 
sifìndagatore  molle  fanerogame,  le  quali  svaniscono  airay- 
Ticìnarsi  della  pi^mavera  otide  dar  luogo  ad  altri  vegetabili, 
desltnati  essi  pure  a  compiere  le  fasi  loro  assegnate  dalla 
natura. 

La  vegetazione  della  Sardegna  pare  si  debbe  rassomigliare 
a  quella  dell'Europa  meridionale  che  trovasi  tra  gli  stessi 
parafelK  o  ne'  prossimi  :  e  veramente  si  assomiglia  a  quella 
ebe  vedesi  neUe  contrade  della  Spagna  e  delfltalia  australe^ 
ed  anche  a  quelle  della  riviera  ligustica  e  gallica  e  delle  re- 
gioni laarìtlime  della  Barberia. 

Qnetlo  fatto  risulta  dalla  ispezione  degli  elenchi  delle  piante 

di  quelle  regioni  che  furono  pubblicati  dallo  stesso  professore; 
e  perchè  non  sarebbe  necessario  trattenersi  a  lungo  ad  ac- 
certar il  medesimo,  per6  basteranno  alcune  citazioni. 

Con  l'Africa  settentrionale,  'nella  differenza  poco  notevole 
di  latitudine  che  si  misura  ,  la  Sardegna  ha  comuni  molti 
vegetabili,  tali  sono: 

C^ltìtu»  lamger  D.  C. ,  Cerasus  prostrata  Ser.,  Bupleurum  prò- 
embens  Dedf.,  Girsium  giganteum  Spr.,  Cynogìossum  clandesiinum 
Oexf. ,  Pistacia  ailmtiea  Desi.  ,  Qu'ercus  pseudococcifera  Desf, 
Aerosticìmm  lanuginosum  Desf ,  Omnis  alba  Poir.,  Ephedra  fra- 
#1  besf.^Ceniaurea  fuscata  Desf,  Helianlhemum  croceum  Pers., 
Curex  hispida  Willd.  ec. 

La  Corsica  ,  come  abbiamo  Tatto  intendere  in  principio 
di  questa  descrizione  dell'Isola  formava  un  tutto  con  essa , 
ed  era  quindi  ragionevole  il  preiàumere  che  molte  specie  di 
piante  indicate  dai  botanici  in  Corsica  vegetassero  pure  in 
Sardegna.  E  in  fatti  si  trovano  in  entrambe  Helkhorus  lividus 
Alt.,  Morisia  hypogea  Gay.,  Sileno  Corsica  D.  C,  Spergula  pili- 
fera D.  C.  ,  Ruta  Corsica  D.  C.  ,  Nananthea  perpusilla  D.  C.  , 
Euphrasia  Corsica  Lois.,  Stachys  Corsica  Pers.,  Menlha  Requiem 
Benlb.,  Arum  pictum  Linn.,  Centranthus  nertosus  Moir.,  Balsamila 
Aadìbertìi  Req.,  AspMenium  obovatum  Viv.,  Arenaria  macrorrhiza 
Keq.,  Erodium  corsieum  D.  C,  Carduus  cephaldnlus  Viv.  ec. 

Dopo  la  Corsica  viene  la  Sicilia,  e  la  somiglianza  della  vc- 
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gelazione  apparisce  pufe  dalla  coiK^iileiaizione  delle  piante 
ctescrilie  nella  Flora  sicula  e  nella  sarda:  perchè  in  ambedue 
sono  noUle  ira  le  altre  specie  Po^mia  Ritssi  BÌYOn.  ,  Genista 
aetiìtieiisis  D,  C^  Vieta  glauca  Presi.,  ¥.leueanthab\^,j  Trigonella 
mariiima  Del.,  Seseli  Boccone  Gu^.,  Seseli  iortuoswn  Guss.,  Cachryt 
sicula  Linn.,  AWum  stcajtum  Ucr.,  Baufius  eielUus  Tin.,  ecc. 

La  Ckmalis  balcarica  Rtcb.,  Artun  crinii^m  Ali.,  Sueeowia  ha- 
learica  Medik ,  e  più  altre  specie  dimostrano  simile  in  molte 
parti  la  vegelazioiie  della  $ar4egpa  e' delle  isole  Baleari^ 
giacenti  in  mezzo  tra'  paralelli  della  medesima. 

E  sebbene  risola  di  Malu  sia  p|ù  meridionale  in  rispetto 
alla  Sardegna  ,  che  non  la  C(|sta  di  Barberia  ,  lultavotla  la 
Cfiutaurea  melUensis  Lion.|  il  Cynomoriwn  coceineum  Linn.  ec, 
ed  altre  specie  comuni  ad  an)b^  le  due  terre  accerUHio|Nn 
sicuramente  il  fenopaenp  di  sopr^  indicato,  il  quale  si  veri* 
fica  anche  in  altri  climi. 

La  cognìzioi^e  di  que^^U  fiS^qm^^ci  avrebbe  potuto  far.cre- 
dere,  che  dopp  vi&iutc  \p  Yegi;ta;BÌqn4  delje  terre  circostsnU 
non  fosse  a  sperarsi  fliflltp  fqitta  d^  poo  studio  speciale  su 
quella  delU  Sardegna:  ina  perchè  ((*9Ìirondeè  verissimo  che 
quanta  che  apparisca  la  somiglianza  di  più  cose,  restano  an- 
cora molle  differenze,  di  fui  4lc\iue  possono  essere  oonside- 
revoli^  però  fu  consiglio  m9!l9,pi(o^^cuo  alla  scienza  che  fosse 
particolarmente  sludiàla  \^  X('ij;etHZÌone  sarda. 

Ho  dello  che  questo  gi^y^pf  alU   scienza,  e   Tasser/ione  è 
provala  dalle  nuove  specie  che  si  ri^eUrono  alle  sue  inda- 
giiù,  e  delle  «i^ali  egli  ha  poluto    felvc^e intente  arricchire  la    | 
Flora  italica  ed  europea- 

Tra  queste  indicherò^  le  principali: 

Ranunculus  Balbisii,  Delffiifiuin  Loiiyipes.  Brassica  insularis. 
Cìypeola  microcaipa.  Iheris  integeirhaa,  Linum  Mt/kHeri.  Hypericum 
annulatum.  RImmnus  perskifolia.  Astragalus  vetrucosus.  Aitragalus 
maritifnus.  Genista  micropliylla,  Sediim  glaudulosum.  Oenanihe  Lsae. 
Centranthus  nervosus.  BelUum  crassifolium.  Senecio  Marmorae, 
Buphtiialmum  inuloides,  Helicltrysum  saxatlle,  Emx  rodandola. 
Carduus  sardous.  Carduus  couprlus.  Crisium  microcephahan.  Cor- 
litia  macrocephala.  Centaurea  Cmpinastrum.  Barckauria  caespitosA. 
Lactuca  longidentata.  Anchusa  Capellii.  Anchiiisa  Utorea.  Lìthosper-  \ 
tnam  minimum.  Vetbascum  conocarpon.  Orobanehe  australis.   Oru- 
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h^iée  denudata.  Orobanche ^  thyrsoidea.  Orabanche  cmdensj(il(i, 
tkeìipaea  sirieta.  Nepeta  foìiosa,  Aìineria  plani folia.  Daphne  reii- 
nJala.  Bumex  suffocaius.  Aniherwum  fugax.  Allittun  sardown.  Aven^ 
^gciUs  y  e  le  altre  specie,  che  si  ppLranqo  fftf4ere  nella  ^ua 
opera. 

Non  potendo  in  una  descrizione  coi^ple^sJYa  di  tulle  iu 
cole  dell'isola*  iraUenermi  a  lungo,  sopra  u^a  delle  molle. sue 
parti,  sebbene  di  molto  interesse!,  il  lettpre  potrà  restar  sod- 
disfallo d'un  brevissimo  oenno  che  if|  faccia  de'  principali 
vietabili  deirisola  ,  desumendone  le  nozioiii  dallopera  del 
preiodalo  professore,  o  da^e  comuoioiizioiii  che  ebbi  dalla 
sua  cortesissima  compiacenza. 

lo  comprenderò  anche  le  piante  esoViche;  che  aonot  colti* 
^te  IR  molte  parti  dell'isola,  introdotte  a  nostra  memoria  , 
0  da  temjK)»  tmmemoriale;  ma  nop  negherò   rindigenato  di 

queUc^  delle  quali  non   consta  rimporlàzione   straniera,    lo 

credo  importato  il  malum  punicum^  Varnmniacwn ,  il  persicum^ 
il  eerunm^  il  cUrus  y  .ed  altri  deiralienigenato  dei  quali  ri- 
maoe  la  tradizione,  o  almeno  un  indizio  nel  nopae;  noo 
crederò  altrettanto  di  quelle  specie  che  nascono  spontanee 
nei  luoghi  deserti  e  in  o^ni  tempp  ii^S^Ui)  parendomi  che 
la  natura  abbia  sparso  gli  indivi^uit  delle  specie  in  moltis- 
simi punti  del  clima  che.  dje$l^^pa?a.  |  ciasd^na,  e  se  questi' 
si  trovano  ab  antiquo  in  molle  regioni  dello  stesso  clin^a,  o> 
simile,  ciò  sia  in  generale  non  pel  fa^lt^o  ^U'uohio,  piultosio 
|>er  la  provvidenza  della  na^yia.  D;a  altra  parie  è  temeritìi 
pretendere  per  esempio  che  1/oijvo  sis)  Ì9,^ige4L9  delfEllade, 
e  di  là  propagato  nellAfrics^  ideila  S|^^'degn^  ^c.,  quando  no» 
si  può  con  alcun  mez^o,  confortar  rs^^^^czione.  Dico  di  più 
che  affermandosi  questo ,  perchè  una  tradizione  patente* 
mente  menzognera  porta  che  in  .\tene  si,a;»i  i^a^ugurata  la  col- 
tura dell'olivo,  si  mostra  di  nor\  sapfsre  o  di  ng^  ppter  vedere 
e  .stimare  tanti  altri  latti,  che  9oj^tradd!Ì9PnQ.  agl'asserzione. 
Del  resto  nessuno  può  oramai  dubitare,  che  mentre  in  Greci» 
e  in  altre  parti  dell'Europa  si  vivea  pastoralmente ,  perchè 
le  nazioni  nonaveano  sede  stabile,  Respinte  1.^  une  dalle  altro 
che  si  avanzavano  per  occupare  un  pa^se  dove  fissar  b 
stanza,  già  le  arti  e  le  industrie  fiorivano  tra  le  altre  che 
occupavano  e  possedevano  un  paese:  e  nessuno  dubiterà  che 
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Tolia  tanto  necessario  al  vitto  ed  ai  comodi  umani  non  si 
fosse  da'tempi  più  antichi  emunto  dalle  olive,  come  da'gra|)- 
poli  fu  espresso  il  vino. 

Alberi,  arboscelli  o  frutici  più  comuni  nella  Sardegna. 

20.  Perchè  le  indicazioni  sieno  più  sicure  ,  premcttercnio 
»'t  nomi  volgaH  il  nome  botanico  y  e  soggiungeremo  spesso 
qualche  particolare  nozione. 

ACER.  Tipo  della  famigtia  delle  acerineé  e  genere  copioso 
^i  specie.  In  Sardegna  furono  riconosciute  le  seguenti: 
•  Acer  monspessulanum  Lìnn. 

Albero  mediocremente  alto  poco  più  in  là  di  piedi  35, 
che  trovasi  nelle  selve  di  Iglesias,  Ogiiastra,  Barbagia,  in  di- 
verse regioni  settentrionali  e  nell'isola  di  Tavolara.  Fioriice 
nel  maggio  e  giugno. 

li  suo  fogliame,  sviluppato  ai  novelli  tepori  della  prima-' 
vera  ,  persiste  in  qualche  sito  ad  inverno  molto  inoltralo. 
Il  legno  bianco  e  leggiero  è  superiore  a  quello  della  quercia, 
ricercato  dai  tornitori ,  e  quando  è  nodoso  anche  dagli  in- 
tarsiatori. 

Dicesì  volgarmente  Acero  minore,  Albero  laitajuolo'j  e  nel  ver- 
nacolo settentrione  Costighe. 

Aeer  Negundo  Linn.,  ^Igarmente  Acero  virginiano. 

.  .  é  .  a  foghe  di  frassino,  nato  da  semi  portati  dalla  Vir- 
ginia. 

Si  coltiva,  emette  i  suoi  fiori  racemosi  ai  primi  d aprile, 
matura  i  suoi  grani  in  sei  settimane. 

Ailantus  glandulosa  Desf.,  volgarmente  Ailanto,  Albero  del  Va- 
fiidiso-y  indigeno  della  China  e  delle  Moluccbe. 

Si  coltiva  per  ombra  ed  ornamento^  e  in  Sardegna  alligna 
prosperamente. 

Aesculus  Hippocastanum  Ltnn.  Albero  coltivato  .... 

ALNUS.  Genere  delia  famiglia  delle  amen  iacee,  tribù  delle 
betulacee.  Delle  molte  sue  specie  la  Sardegna  possiede  una 
aota. 

Alnus  glutinosa  Wìlld.  (Betuta  alnus  Linn.)  volgarmente  On- 
iano  glutinoso,  Alno,  Ontano  comune,  Guizza  ec. 

Trovasi  frequente  nella  regione  media ,  ed  assai  alto  m 
qualche  sito.  Vegeta  sulle  rive  dei  fiumi  e  nei  terreni  Ifg- 
gerì  ed  umidi. 
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La  corteccia  deironUoo  è  astrìngente ,  unita  aUa  infu- 
sione di  ferro  serve  ai  tintori  per  un  color  nero  aMAÌ  bello. 
Adopra^i  pure  per'  promuovere  il  sudore,  e  viene  annoveralo 
fra  le  piante  vulnerarie. 

AMELANCHIER.  Genere  delie  rosacee. 

Amelanehier  vulgaris  Sf)oenc|^  Frutice  da  4  a  6  piedi ,  ce>- 
spuglioso  ecc. 

Si  tiova  nelle  fessure  delle  rupi  calcaree  dei  Tonneri  di 
Irgini ,  de'  oionli  d'Oliena  e  di  LimlNira.  Fiorisce  nel  giur 
i;no.  I  frutti  rassomigliano  a  quelli  dell'  OxìfocanUm ,  prima 
rosseggiano,  poi  malurando  si  carican  d'azxurro.  Si  nutrono 
acidetti,  ma  non  sptacciono.  Appellasi  in  volgare  fiero  ewnrino. 

AMYGDALUS  Genere  compreso  nella  famiglia  delle  ftor 
ucKt^  tribù  delle  Àroigtialee* 

An|gda/aJ  comwunis  Lio».  ,  volgarmente  Mandorlo  comu»e.: 
ha  queste  varietà  : 

. .  *  •  dulcisj.  con  semi  dolci,  volgarmente  Mandorla  dolce  » 
avi  vernacolo  Mendula  dalcL 

....  amara,  con  semi  amari,  volgarmente  Mandorla^ amara^ 
nel  vernacolo  Mendula  marigosa  o  amarkosa. 

....  fragilis  ,  di  guscio  facilmente  fragile  ,  in  volgare 
Mandorla^  premice  o  sUacciamano^  nel  vernacolo  Menarla  mefisii^, 

....  tnacrocarpa ,  a  fruiti  grossi  ,  volgarmente  Mandorla 
gnusa^  nel  vernacolo  Mendula  manna, 

....  microcarpa ,  a  frulli  piccoli  ,  volgarmente  Mandorla 
piccola^  uct  vernacolo  Mendula  pilica,  Menduleddu, 

Slimasi  indigena  della  Grecia  e  deirAfrica  settentrionale,  e 
potrebbe  anche  credersi  indigena  <Iella  Sardegna  meridionale. 

E  coltivata  eslesameote  in  questa  parte  delPisola. 

Fiorisce  nei  dicembre  e  nel  gennajo.  Quest'albero  si  elevji 
olire  piedi  26. 

Fluisce  dal  mandorlo  un  sugo  gommoso,  che  presto  si  as- 
soda ed  è  una  Gomma  nostrale. 

Le  mandorle  o  dolci  ,  od  amare  contengono  un  olio  fis$o 
delta  stessa  natura  della  così  delta  £mtiiWfttt.  Nelle  amare  tro- 
nsi  di  pili  VAmigdaUua  ,  cioè  quel  prihcipio  amaro  »  per  la 
cai  reaiione,  simuitanea  a  quella  della  emuisina,  per  mez^o 
dtll'acqua,  si  forma  Tacilo  idrocianico  e  l'olio  volatile,  cbe 
si  ottiene  per  la  distillazione. 

10         DiìiuH,  Cmìfjr.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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ARAGYRIS.    Generv   deirordint»  delle  leguminose,  Iribù 
delle  soforee. 

^  Ànagyris  foetida  Linn.  tVuiice  frequente  nelle  siepi,  fiorente 
neirinverno.  Appellasi  Toìgarmenle  AHAgiii,  AnagirUe^  Fa^uolo 
od  olivo  della  Madonna^  FUM  lupina,  Laburno  fètido:  òel  verna- 
colo meridionale  Si/tgcUi  <)^MttiÌl  nel  suéuentrionale  Faoa  gio/ea. 
Pianta  fetida,  i  cui  semi  e  legumi  freschi  credeansi  stvere 
una  potente  Virtù  emélioà.  Voleasi  pul*e  che  il  latte  e  ilcaciu 
delle  Capre  che  se  ne  fessi; ro  pasciute  avessero  non  solo 
M^ueireffetto^  ina  pure  purgassero. 

ANTHYLLIS.  Gemere  delte  iet;uìiiihO$e  ecc. 
AMhyUh  Hìsrnuitinìm  Linn.   Suffrutice  che  nasce  nelle  fes- 
sure deUe  rupi  di  Doi'g;ati.  Fiorisce  in  mai^gio. 

ARBUTUS.  Genere  appartenente  alla  famiglia  delle  Eri- 
cinee,  ti*ibù  delle  Arbutee,  che  comprende  circa  18  specie 
delle  quali  due  sole  europee,  ed  una  sola  vegetante  netrisoU. 
AfHtuà  Vnédo  Lintl.  Frùtice  ,  dhe  però  in  divei'se  regioni 
deirisota  cresce  ad  albero  di  mediacre  grandezza,  bellissiiuu 
per  il  ciindor  de' fiorì,  jper  i  frutti  che  emutano  le  friigole, 
per  il  perpetuo  verdt^  brillante  dèlie  fòglie  ecc. 

Trovasi  nelle  boscaglie  e  nre'  luoghi  mOniani  e  sottonion- 
tanié  Fiorisce  nel  noVeUibi'e  e  dicembre. 

Appellasi  i^olgaffnente  Gorbeztoh,  Ayùulo,  Albatro,  AlbatieUo, 
Rovello.  Le  frutta  Corbeiiole^  Albatri ,  Albatrelle  y  Cilibyie  ma- 
tine,  Bbsselie:  nel  vernacolo  OUoHi,  bd  OHdofié, 

1  frutti  Quatui'i  àèlVutiedone  sono  dolcigni  ,  un  po' astrin- 
genti e  buoni  a  mangiare,  grati  anche  ad  alcuni  uccelli. 

Schiacciati  e  ibacei-ati  nell'acqua  sotto  una  conveniente 
temperatura  danno  un  liquore  alCOoIrC'O  e  buon  àCeto.  Ln 
corteccia  e  le  foglie  sotib  utilissitue  pet*  la  concia.  Il  legno 
duro  e  rossigno  si  accomoda  alle  varie  opere  del  torno. 

Dioseoride  scrisse  che  il  famoso  Uiìele  amaro  della  Sar- 
degna preparavasi  dalle  api  nel  paiolo  deir;is^enzit> ,  ed  il 
Fara  nella  sua  orografia  gli  leCe  ragione.  VeVaiV^ente  f»!»' 
Sanzio  (Arimisia  arbbt^eÈcènis  Liv^n.  )  è  rrequfìitisK<iirn(>  neiiV 
sola.  Del  resto  thi'  rustici  della  Barbagia  e  dtiirOgliiisTTa  vaie 
(|Ut^ta  OpinìOnt?  thè  Taitt^ré^ia  dd  miele  di)>en(1a  dai  Bori 
deirunedone.  La  còsa  è  dubbia  ,  e  si  voglionù  convtiueuii 
osserva2Ìoui. 
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Armeniaca.  V,  Priimi*. 

ARTI^HIStA.  Genere  appartenente  all'ordine  Mìe  Compo* 
«ile,  tribù  delle  Arlemisee. 

Artemisia  arbarescens  Linn.  Frtiliee  di  piedi  3^  4,  et. 

Vegeta  nei  luoghi  aridi,  apj*itibi,  e  o^assime  marittimi  della 
Sardegna'  ed  isole  aggiacenti.  Fiorisce  nell'aprile  e  nel 
maggio. 

Appellasi  voigarroenie  Assentio  arborei^,,  nei  ¥erniioolo  me- 
ridionale Saniti,  As$eniiu'^  nel  settentrionale  Aiteniti, 

La  radice  è  aroarissima  ,  tonica  y  febbrifuga ,  TermiAiga , 
come  quella  della  seguente: 

Artemisia  Absynlìùum  Linn.  Erba  perenne  e  suffrutice,  cbe 
coltitasi  negli  orti ,  e  fiorisce  in  luglio  ed  agoeto. 

Appellasi  volgarmente  Assenzio  domesÈico  ^  Assénuo  romoMo  ; 
nel  Ttraacolo  &enM  ec. 

Erba  aroarissiroa,  che  venne  in  proverbio,  gip  lodata  coiltro 
k  febbri  intermittenti ,  le  ostruzioni  dei  visceri  e  eonlro  i 
Termi.  Oltienesi  dalla  sua  distillaeione  gran  copia  d'olio  to^ 
faille  verde. 

krmaùaca  dasycarpa  Ebrh.:  è  pianta  coltivata. 

Arundo.  Genere  compreso  neiPordine  delle  Graminee. 

Arundo  Donac  Linn.,  voljgnrmente  Canna^  Camta  comune,  Canna 
domestica.  Canna  da  rocche'^  nel  vernacolo  Cannu. 

Nasce  ed  è  coltivata  ne'  maresi  ed  altri  iuo«;bi  inondati 
dall'acqua  dolce,  e  così  pure  all«  rive  dei  fiumi.  Piormoefint 
mesi  di  agosto  e  di  settembre.  Le  sue  radici,  dette  Barboo- 
chi,  serpeggiano  e  duraiio  molti  anni  ]  e^t  possono  tratte- 
nere i  terreni  sdruccioli  nei  luoghi  umidi,  e  servpno  in  mo- 
dicina  per  la  creduta  virtù  aperitiva  e  diuretica. 

inolilo  phragmites  Linn. ,  volgarmente  Canna  da  spastoU  f 
Canna  di  palude,  CanneggioU^  Canmiceie,  Spastoi»,  perchè  le  pan- 
nocchie de'  fiori  tagliate  prima  4ella  fioritura  servono  ad  uso 
di  spazzole  da  mobili. 

Asiragalug  sirinicus  Tenor.  Suffrutice  da  piedi  \\i/ìj  che 
▼egeta  tra'  pascoli  più  alti  del  Gennargenlo. 

AIRIPLEX.  Genere    della    famiglia   delle   Menopodeo. 

Alriplex  Haihitts  Lino.,  volgarmente  Alitao,  Produce  molti 
fusti  dalla  radice  che  in  Sardegna  ai  levano  a  più  di  5  piedi, 
vestili  di  foglie  lunghe,  strette  ed  acute,  di  sostanza  cannosa 
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con  su|>erHcie  cenerognola^  con  certo  lustro  argentino,  cbe  le 
rende  liscie  come  se  fossero  insaponate,  cadenti  neirinvernu. 
Vegeta  Facilmente  nei  isiti  prossimi  al  mare,  e  io  Cagliari 
Serve  di  siepe.  Fiorisce  nel  mese  di  luglio. 

Gli  antichi  le  attribuirono  la  virtù  di  giovare  neiremicrania 
«  di  giovare  nel  dolor  dei  denti. 

BERBERIS.  Genere  delPordine  delle  Berberidee. 
Berberis  aetnensU,  Frutice  di  piedi  1.  1  1|2. 
Trovasi  sulle  più  alte  rupi  del  Gennargento  sotto  la  Punla 
,ScittSciu,  Fiorisce  nel  luglio. 

Appellasi  nel  vernacolo  Spina  VltrisU,  Spina  santa. 
'     Come  i  frutti    della    Berberidt;    volgare  ,  cosi  quelli  deih 
etnènse  sono  acidi ,  e  come  refrigeranti   possono    aver  uso 
proficuo  nella  medicina. 

Broussonetia.  Genere  di  piante  appartenente  alla  famigli;! 
delie  Artocarpee. 

Brmusonetia  papyrifera  Ventenat,  volgarmente  appellata  Bru$^ 
saneùa  da  caria.  Moro  della  Cina.  Moro  da  carta. 

Albero  di  mediocre  grandi- zza  indigeno  di  alcune  contrade 
orientali,  e  nominatamente  dei  Giappone,  della  cui  corteccia 
questi  isolani  fan  diverse  maniere  di  carta. 

RUPLEURUM.  Genere  appartenente  airordine  delle  Um- 
bellifere nella  tribù  delle  Contralte. 

Bupleurum  frulicosum  Litin.  Frutice  da  4  a  6  piedi ,  fre- 
quente nelle  selve,  e  più  nelle  prossime  al  mare.  Fiorisce 
-nel  giugno  e  nel  luglio. 

I  frutti  del  Bupleuro    fruticoso    sono    aromatici ,  simili  a 
-quelli  del  Finocchio ,    con    certa  gradita  acredine  ,  onde  ii 
adoperano  per  condimento. 

.     BUXUS.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Euforbiacee. 
Huxus  sempertnréns  Linn.,  detto  volgarmente  Bossolo  comune, 
'Martello  \  nel  vernacolo  Bussa  :  indigeno  deirEuropa  e  della 
Persia. 

'     In  Sardegna  è  selvaggio  e  pochissimi  lo  coltivano  per  mar 
gine  di  viali  e  cinta  di  ajuole. 

Ha  legno  durissimo,  di  grana  assai  fina,  di  colore  giallo, 
ricercati)  dngli  stipettai,  tornitori,  inliigliatori  e  fabbricatori  di* 
siromenti  di  matematica.  Essendo  più  pesante  JeH-»cqua  «* 
.sommerge. 
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CALYCOTOMB.  Genere  delle  Lotee,  r^miglta  delle  Legu- 
minose. 

Calycotame  spinosa  Link.  FruUce  da  4  a  5  piedi.  TroTft&i 
nelle  regioni  silveslri  presso  la  Tanca  Regia  ed  Abbasanta  , 
come  pure  nelle  colline  presso  Alghero.  Fiorisce  nell  aprile 
e  nel  maggio. 

Caìycot&me  viUo$a  Link.  Frutice  simile  al  precedente.. 

Trofast  nelle  regioni  aride  presso  il  mare  e  neirisola  di 
Tavobra.  Fiorisee  neiraprile  e  nel  maggio. 

Nel  Tcrnacolo  appellasi  Tiria. 

C\PPARIS.  Genere  e  tipo  delle. Capparidee. 

Ctfparis  spmoaa  .  . .  Frutice  che  vegeta  nelle  rupi  calcaree 
e  Tedesi  frequente  presso  Cagliari.  Fiorisce  io  maggio  e  giu-> 
gno.  Trovasi  ima  varietà  anche  senza  spine. 

Kppellaai  dagli  italiani  Cappero^  Cappato ^  Cappero  de' muri, 
d»' sardi  meridionali  Tapparo.  .^    ^ 

/Antti»  come  ì  bottoni  de'  fiori  prima  che  si  spieghino, 
si  acconciano  con  l'aceto  e  si  mangiano  per  condimento ,  e 
per  stuzzicare  l'appetito. 

CASTANEA.  Genere  di  piante  dell'ordine  delle  Cupolifere. 

CaaUmea  wìgaris  Lmk  (  Castanea  vesca  Gaè'rt.)^  volgarmente 
Cosiagwo  aehalico,  grand'albero  che  cresce  naturalmente  nelle 
foreste  dell'Europa  meridionale  e  fa  boschi  nella  Sardegna 
eeotraie,  dove  in  diversi  siti  si  cottiv;*. 

Il  kgno  rassomiglia  a  quello  della  quercia  ,  e  serve  per. 
opere  non  esposte  all'acqtìS  e  per  cerchi,  panconcelli,  pali, 
vasi  vinari.  La  corteccia  è  impiegata  in  alcune  concie. 

CATALPA.  Genere  delle  f^imiglie  delle  Leguminose. 

Catalpa  ayringefoUa  Sims.  (Bigntmia  catalpa  Linn.).  Albero  di 
fmlo  diritto  mediocremente  alto,  di  grandi  e  belle  foglie  « 
di  molti  ed  eleganti  fiori ,  nativo  della  Carolina ,  dopo  il 
1726  naturalizzalo  in  Europa,  ora  coltivato  anche  in  Sardegna. 

CELTIS.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Amentacee. 

Celii$  auetraUs ....  Albero  di  fusto  diritto  mediocremente 
aUo,  che  in  volgare  dieresi  Fragoiracolo ,  Fraggirafto  ,  Giracolo^ 
Frawgnolo^  Loto^  Loto- ciliegio,  Legno  da  raccheUe,  Bj^aiio^  Ba^ 
foloro  ee. 

Nasce  spontaneamente  nella  Sardegna,  corale  nella  Spagna 
e  nella  Francia  ed  Italia  australe. 
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\ì  frutto  è  una  drupa  carnosa  simile  ad  uhm  ciliegia.  Il 
legno  compatto,  duro,  nerastro,  pieghevole ,  tenace,  è  dopo 
lebano,  il  bossolo,  il  guajano,  uno  de*  legni  più  duri  e  meno 
corruttibili. 

La  corteccia  si  adopera  per  la  concia*  Teofrasto  crede  sia 
questo  il  vero  loso  degli  antichi. 

CENTAUREA.  Genere  della  famiglia  delle  composite. 

Ciàtinrèa  horrid^-  Badarò.  Suffrutice  che  vegeta  nelle  ree* 
eie  e  tra*  sassi,  nel  Castellazio  deirAsinara,  nelle  rupi  di 
Tavolara,  di  Flumini-majori,  e  fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

CEftASUS.  V.  Prunus. 

CBRATONIA.  Genere  oonspreso  neirordine  delle  Legumi- 
nose, sezione  delle  Cassiee. 

Ceralonia  Siliqua  Lino.  Albero  ohe  si  eleva  a  più  di  50  pirdi 
con  rami  robusti,  di  legno  rosseggiante  e  durissimo. 

Alligna  bene  nei  luoghi  silvestri  e  negli  incolti  delie  ma- 
remme. Fiorisce  tra  Testate  e  Tautunno. 
>  AppellaHi  volgarmente  BaoegU  dolci,  Bacegli  greci,  (krak, 
Caroba,  Carobole,  Carubbio^  Guainellay  Siliqua^  SUiqua  dtAce:  nel 
vernacoli»  Carrubba. 

La  palpa  melica  che  hanno,  i  legumi  della  Ceratonia  è 
Icftgierttient^  uutrizia  ,  molcente  e  liiasante.  l  medesimi  le- 
gitmi  «ono  un  ottimo  alimento  alle  pecore. 

La  Ceralonia,  albero  robusto  ohe  vegeta  e  prospera  negli 
Aliasi  luoghi  più  aridi ,  sarebbe  utilissimo  se  occupasse  gli 
spali  ora  incolti  delle  maremme  %fae  gli  convengono ,  come 
si  è  cominciato  a  fare  nel  tenìmento  di  Orri. 

Non  solo  quest'albero  serve  per  ralimenlo  coi-  frutti,  ma 
h  sua  corteccia  è  buona  per  la  ooncta,  ed  il  legno  ,  che  è 
duro  e  venato  di  rosso,  è  pregialo  da'falegnaroì  e  ifi tagliatori. 

t^AMABROPS.  Genere  appartenente  alla  famiglia  delle 
P«lroe. 

ChamatTùps  humiUs  Linn.  Frutice  indigeno  e  sparso  profu- 
asmente  aella  regione  liltoraie  di  Sorso,  Alghero,  in  quelli) 
del  Sutci  e  altrove,  formando  (Cespugli  per  la  moltiplicazione 
delie  raiRbL 

Le  foglie  formate  a  ventaglio  servono  per  spazze  ,  e  le 
foglietle  lanceolate  si  intrecciano  per  corda,  il  torsello  man- 
giasi nella  propria  sl.igìoiie  e  riesce  gratìssimo  a  molti. 
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Appeita«ì  volga^mmie  Pahihùi;  nel  irolgarr  fa/missii,  in 
Alghero  MarguMons. 

CHBIRAKTUS.  Genere  della  famiglia  c!4;Me  Siliqvose. 

CISTOS   Genere  e  tipo  dtlia  famiglift  delle  Cistee. 

GiUis  viUoMUf  Linn.  Frutice  di  piedi  5  e  più  con  fti8tì  iitci, 
irti,  ramosi  ecc. 

Nasce  ne' pascoli  maritltmi,,  aridi  e  ne' montatii.  Fiorisce 
nel  maggio  e  nei  giugno. 

Appellasi  volgarmente  Rasoìajo-^  nel  vernacolo  m.  MurdèqUy 
nel  seti.  Ift!r«tft  biancu. 

Le  capre  e  i  buovi  mangiano  spesso  le  foglie  tenere  del 
cisto  velloso,  non. mai  le -pecore. 

GtìMs  alhidus  Linn.  Frutice  che  allarga  i  rami  quanlo  la 
«peete  precedente. 

Tronst  nei  terreni  aridi,  calcarei,  marittimi  presso  Ormei, 
f  fu  rtconoscinto  anche  nei  pascoli  '  di  Viitanova  Tnlo. 
Fiorisce  nel  maggio,  ed  ha  ^  gli  stessi  nomi  vernacoli. 

CittàM  salvifòUus  Linn.  Frutice  con  foglie  ovate  ,  e  Irsute 
d'ambe  faccie. 

Vedeas  in  tulli  i  pascoli  aridi,  marittimi  e  montani  dellii 
Sardegna  o  delle. isole  aggiacenti.  Fiorisce  neiraprile  e  nel 
gÌBgno. 

Appellasi  in  volgare  Brenitne,  Cistn  femina.  Muceoli,  Scorfiabuto^ 
Sp9%zabfrreite ;  nel  vernacolo  m.  Murdegn  hurdu,  nel  seti,  Muehi. 

Chiù»  mfmspelienm  l/inn.  Frutice  comunissimo  nella  Sar- 
degna e  in  tutte  le  isole  aggiacenti. 

Appeibsi  volgarmente  h/Arentai^,  Imbrmlkui^  Muethh^  Muitio 
fc.,  nel  volgare  ha  i  nomi  generici. 

Le  foglie  cotte  o  macerate  si  appongono  in  Bari  alle  con^ 
tusioni  dolorose. 

r.lTRVS*  Genere  appartenente  atis  famìglia  delle  Esperidee. 

Citna  medica  Risso.  Questa  specie  numera  in  Sardegna  (e 
tegnenti  varietà: 

....  tmìgaris,  a  frutta  grandi  e  lunghe  ec  ,  volgarmente 
€fdm.  Cedralo.  NH  vernacolo  €iém,  Sidru. 

....  fROfE.f^nf/)ia,  Hi  frutte  massime  ec,  volgarmente  Cedro 
Mìa  China.  ÌM  «rema  colo  Spompia. 

....  ìmonifolia,  di  piccole  frutte  ec.,,  volgarmente  Cedra^ 
leUù  di  Firenze.  Nel  vernacolo  Sidru  jpitìcu. 
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Il  CUruà  medica  y  indigeno  deiranticii  Media,  fu  prinit  intro- 
dolio  neirEgittOy  neirAsìa  minore  e  nella  Grecia,  poi  neiri- 
talia ,  doTe  in  snila  (ine  del  secondo  secolo  detrera  volgare 
gA  coUiTaTasi  per  utilltò  e  per  ornamento. 
.  Oltre  le  indieatcy  coltiTa  la  Sardegna  altre  Yarietàt  cono- 
sciute col  nome  vernacolo  di  Cedràu. 
^'CUrus  LimoìMm  Risso.  Ha  le  seguenti  vartetì: 

....  mlgaris ,  a  fruite  piccole  ;  liscie  ec.,  nel  vemacob' 
timoni  naturali. 

....  nitida,  a  frutte  ovoidali,  nel  volgare  limone  ftno^  lA" 
linone  hutratO]  nel  vernacolo  Limoni  fini,  làmoni  de  croitiu  fuUilo. 

....  dulcis'^  nel  volgare  Limon  dolce  ordinario.  Nel  verna- 
colo lÀmoni  dohi.  ^ 

.  .  .  .  pyriformia  ^  a  fruite  piccole  periformi.  Nel  volgire 
Umon  peretta  ;  nel  vernacolo  Perote  o  Fìrotiu. 

....  ciirata ,  a  frutte  grandi  ,  cedrati  ee;  Nel  vemaeolo 
Limoni  de  s.  Giróni. 

'  ;- .  .  .  Paradisi^  a  frtitte  spesso  grandi  e  buccia  crassts^ma. 
Nel  volgi) re  Pomo,  o  Limone  di  paradiso-^  nel  vernacolo  Lime. 
<.'...  bergamia\,  a  fì-utto  un  po' globoso  o*  perifarme  ec. 
Ne(  volgare  Limone  berffamotlojf  nel  vernacolo  Bergamotta. 

Il  Citrue  Limonum^  indigeno  delle  Indie,  dicesi  portato  dalia 
Strìa  e  Palestina  neiritalia  dai  crociali. 

Cilrus  Bigaradia  Dub.   È  variato  come  segue: 

...  .  vulgarisy  di  frutta  mediocremente  grandi.  Nel  volg. 
Arancio  forte,  Arancia  forte '^  nel  vernacolo  Arangiu  argu. 
'    B  Vha  una  varietir  di  frutto  maggiore,  mostruoso. 

....  sinensis,  di  frutta  pfccole.  Nel  volgare  Nanino  daUhiim, 
Chinotto,  Napòlino  ;  nel  vernacolo  Chinottn. 

Il  Citrus  Bigaradia  stimasi  indigeno  delle  Indij  orientali. 

In  quiil  tèmpo  siasi. importato  in  Europa  non  consta. 
'  '  1  suoi  fiori  sono  più  fragratiti  degli  altri  deilo  stesso  gC' 
nere ,  come  la  buccia  del  frutto   che  si  usa  nella  prepara- 
aicme  del  Cura^ao. 

Citrue  Aurantium  Risso.  Distinguesi  nelle  varietsi  seguenti: 

....  vulgariey  con  buccia  un  po'  crassa.  Nel  volgare  Arancio 
dolecy  Portogallo,,  nel  vernacolo  Arangiu^  Portugali  ^  Arangiu  de 
corJH,  eorgiu  o  cromu  gmssu. 

....  einenm^  dì  frulla  a  buccia  sottile.  Nel  volgare  Arancio 
fino  della  China  :  nel  vernacolo  Arangiu  de  croxin  suitili. 
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CUrut  tatigvinea^  di  rriuta  a  buccia  roMa  e  potpà  sanguigna. 
!!ìei  volgare  Arando  mnguigtw^  nei  vernacolo  Arangiu  sanQuigtiHj 
Qaesisk  specie  indìgena  della  China  e  delle  Indie  tiioIsì 
introdotla  dairArabia;  Sìria  ^  Egitto,  aeirEuropa  meridionale 
in  sullo  scorcio  d^'l  secolo  x.i.  Pare  però  che  in  Sardegna 
Tj  sia  stata  introdotta  dagli .  arabi  nel  secolo  ix  non  molto 
dopo  Tanno  300  drllEgira. 

Coltifata  in  Sardegna  in  molte  regioni  si  inalbera  a  me- 
tri 6  e  più,  e  produce  frutti  abbondantissimi  e  di  gusto  de- 
lizioso, principalmente  in  Milts,  Tortoli,  Flumini-majori,  Do- 
iDiifr-Dovaa,  in  molti  luoghi  del  Sulci,  Orri,  Iglesias,  .Mnra-^ 
vera,  Orosci,  Sassari. 

I  pesani  di  Mìlis  sono  principalmente  occupati  del  com- 
mercio de'  cedri,  che  spargono  in  tutte  le  partì  delTisola. 

U  selva  intorno  a  Milis  (Vega  di  Milis)  pare  un  paradiso 
nasiinio  net  maggio  quando  tra  le  frutte. mature  i  fiorì  co- 
piosi profumano  Taria  d'intorno  a  gran  disianza. 

II  Cedro  Limeiia ,  -  il  Pomo  d'Adamo  ,  la  Limelta  ^  il  Ce- 
dro Lumia ,  conico  «  o  a  frullo  conico ,  la  Lumia  smidollata 
I  voigannente  /tnfta  di  vacca)  ed  altre  varietà  oltre  le  indi- 
caie  si  coltivano  neiTisola  ,  ma  non  si  sanno  i  nomi  parti-» 
colari. 

I  cedri  servono  nella  medichna,  nelle  arti  e  nella  econo-^ 
mia  domestica,  a  molti  usi  importa  ali.  I  fiori,  la  buccia  dei 
frutti  e  le  foglie,  contengono  con  loiio  volatile  un  princfipio 
amaro,  tonico^  il  sugo  amaro-acre  ,  acido  od  aoidulo-dolce 
ha  iDoltissime  utilità;  i  semi  amari  ed  oleosi  servono  per 
emulsioni. 

CLEMATIS«  Genere  della  famiglia  delle  Ra nuncu Iacee , 
tribìì  delle  Clematidee. 

Clemaiit  FUunmula  Linn.  Frutice  cbe  levasi  da  2, 10  piedi, 
e  vedasi  nelle  maremme  all/e  siepi  e  trasecoligli»  e  anche 
in  luoghi  montani.  Fiorisce  in  primavera  ed' estate. 

Appellasi  in  volgare  Vitalba,  Viticcio ^  Fiammola]  nel  ver- 
nacolo settentrionale  TcU,  in  Aritzo  e  Borì  Vrtuh* 

In  Bari  si  appone  alle  denti  cariose  i  germi  o  le  foglie 
per  sedare  i  dolori.  Le  foglie  sono  caustiche  e  rubefacienti, 
nocive  agli  stessi  animali  se  ne  mangino. 

Qematis  vitalba  Linn.  Frutice  sarmentoso  che  si  trova  nelle 
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siepi  e  ne'  lunghi  sihestri ,   e   fiorì&ce    nella    prìmarera  ed 

eslate. 

Appellasi  in  volgare  Vitalba  comune,  Viarna^  Clematide; 
nei  Ternacolo  meridionale  Benzigliu,  Zara:  in  Aritzo  e  La- 
nusei  Ster%u'^  in  Iglesias  Atwiada'^  in  Cuglieri  Bidighin%u. 

I  gercni  e  le  fogUe  contuse  e  apposte  alia  cute  fan  le  veci 
di  rubefacienti  e  vesìcanti.  Il  sugo  À\  questa  pianta  può 
pro<lurpe  internamente  gli  f^ffeUi  de'  veleni  corrosivi. 

Clematis  eirrhma  .  .  .  Suffrutice  che  vedeni  nelle  siepi  e 
ne' siti  collini  e  niontani,  princìpaimente  marittimi  della 
Sardegna  e  delle  isole  aggiacenti.  Fiorisce  in  novembre.* 

I  sardi  dellaustro  lo  dicono  Vintirivs»^  e  in  Muravera 
Trezzu,  in  Igtesias  Mussorgiu, 

Anche  questa  specie  ha  le  foglie  fresche,  acri  e  caustiche. 

COLUTE  A.  Genere  della  famiglia  delle  Leguminose. 

Coluiea  arborescens  Linn.  Frutice  che  innalzasi  a  circa  piedi 
10 ,  ramosissimo  eec. 

Vedesi  frequente  nelle  siepi  della  Sardegna  orientale  tra 
Oriana  e  Dorgali.  Fiorisce  in  maggio. 

Dicesi  in  volgare  Colutea,  Erba  vesicaria,  Maggereva  ^  Sen^ 
falsa  ;  nel  vernacolo  Tiria  areML 

E  succedaneo  della  Sena  orientale,  alla  quale  si  mesco!» 
per  frode. 

(.ORNUS.  Genere  e  tipo  della  famiglia  d^lle  Cornee. 

Cornm  san^^/ti^a  Linn.  Frutice  da  piedi  10,  15  ritto,  rn- 
moso  con  rami  vergati  ec. 

Vedesi  nelle  siepi  presso  Bonorva.  Fiorisce  nel  maggio. 

Appellasi  Ì9  volgare  Sanguinello,  Sanguigno,  Sanguhip,  Rwffw- 
guine,  Vfrga  tangìiigna  per  \\  color  rosso  de*  suoi  germogli. 

Da'  frutti  maturi  del  corniolo  aggruppati  e  simiti  a  piccola 
olive  con  polpa  di  sapor  spiacevole  può  esprimersi  gran  copi?* 
di  tin  olio  fisso,  che  è  buon^  per  leJampadi  e  pel  sapone, 
ma  non  pel  cibo;  un  principio  coiorartte    rosso,    solubile 
nellacqua;  un  principio  amaro  ec. 

Attribuì  vasi  a'  medesimi  noa  virtù  astringente. 

CORONILLA.  Genere  posto  sotto  lordine  delle  Leguwi- 
nose,  nelb  sezione  delle  Bdisaree. 

Coromlla  Valentina  Linn.  Suffrutice  da  piedi  1;  4  con  fn'^'» 
e  rami  flessuosi,  legno  giallo  ec. 
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VeJesi  vegetare  tra  le  fenditure  deHe  roccie  cftlceiree  in 
lerritorio  di  GalieUi  e  di  Dorgali.  Fiorisce  di  maggio  e  di 
aprile. 

COBYLUS.  Geniere  apparlenenle  alla  faratglia  delle  Amen* 
kicee  di  Jiissieu. 

CeryUts  ^ve//iiiiay  Corilo  comune  o  nociuolo. 

Fa  albero  in  Sardegna  ,  ha  legno  bianco  ,  leggiero  e  te- 
nero, ma  ten'<ice  e  flessibile.  La  radice  elegantemente  mar- 
moreggiata serve  a  lavovi  di  torno  e  di  intarsiatura. 

Il  frutto  farinoso  è- mangereccio ,  ma  grave  allo  stomaco. 

Esso  dì  un  olio  grasso  e  inodoro,  il  quale  può  servire  alla 
profumeria  ed  ai  pitlori. 

OYDONIA.  Genere  appartenente  alle  Rosacee. 

Cj/dottta  vu/^arù  Pers.,  arboscello  di  rami  storti ,  che  vodesì 
nt>Ue  siepi  e  ne'  luoghi  silvestri  soltomonlani.  Fiorisce  nel- 
Isprile  e  maggio. 

Appellasi  in  volgare  Cotogno  ;  nel  vernacolo  merid.  Mela 
fidoHgia^  nel  seitenl.  Mela  cJijdoma. 

I  fruiti  del  cotogno  si  condiscon  con  zucchero.  Il  sugo 
e  la  conserva  bao  virtù  aslrirxgente.  La  mucilagine  de' semi 
è  demulsiva.  • 

CYPRESSUS.  Genere  della  famiglia  delle  Conifere,  sezione 
dellr  Cupressine.  Notasi  in  Sardegna  una  soia  specie. 
Cypressus  semperviren$  Linn.,  volgarmente  ^ipr^^^o,  Arcipresso, 
Questa  specie  ha  due  notevoli*  varietà: 

II  cipresso  piramidale  ,  detto  cipresso  maschio  ^  cor  rami 
aTvicinati  al  fusVo  ;  ed  il  cipresso  femmina  coi  rami  oriz- 
zontali. 

Ha  legno  durissimo  di  color  pallido  rossastro  qua  «t  là  ve- 
nato di  rosso  più  vivo  9  non  soggetto  al  tarlo  e  di  lunga 
durala,  sì  che  può  sostituirsi  al  cedro.  Manda  resina  dalle 
incisioni. 

La  noce  e  frutto  del  cipresso  è  un  forte  astringente  ,  e 
ilimasi  febbrifugo  preso  in  ^polvere  alla  dose  d'una  dramma. 

<«YTISl]$«  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Legumi- 
nose ec. 

CyUiHS  trifiarus  Her'ìU  Frutice  da  piedi  4*  6  ec. 

Trovasi  nelle  selve  ,  nelle  siepi  e  nelle  regioni  montane. 
Fiorisca  in  gcnnajo  e  marzo. 
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C^tMsus  argetUeus  Liniì.  SufTruUce  che  mette  fuori  chilla  ra- 
dice molti  steli  ascendenti  od  inclinati,  suffruticosi,  ramosi, 
gracili  ec. 

Trovasi  ne'  pascoli  aridi  e  nelle  maremme  di  Orosei.  Fio- 
risce neiraprile. 

DAPHNE.  Genere  compreso  nella  famiglia  delle  Timelrf. 

Delle  molte  sue  specie  la  Sardegna  non  ne  ba  cbe  due. 

Daphne  retieulata  Moris. 

Daphne  glandulosa  Berto!.  Trovasi  nelle  alle  monlagne. 

Daphne  gnidiuni-  Linn.  Levasi  in  arboscello  di  poebi  piedi, 
vedesi  ne'  colli  marittimi  e  fiorisce  in  4;iugno. 

ERICA.  Genere  della  famiglia  delle  Ericacee. 

Erica  arborea  Linn.  Albero  di  mediocre  grandezza  frcqiieR- 
tissimo  nelle  selve  delia  Sardegna. 

Erica  scoparia  Linn.  Erica  delle  scope  spesso  confusa  con 
Tarborescente,  dalla  quale  però  differisce.ne'r»mi  e  nei  Bori. 

Erica  stricta  Andr.  (  Erica  carsica  D.  C).  Si  trova  lungo  i 
rivi  montani  della  Sardegna,  come  in  Corsica  ed  in  Spagna. 

Erica  multiflora ,  vegeta  neirisoletta  Figarello, 

EUPHORBIA.  Genere  e  tipo  delle  Euforbiacee. 

Eupfiorbia  dendroides  Linn.,  arboscello  che  trovasi  nelle  fo- 
reste sarde  con  fusto  dritto  e  ramoso  all'altezza  di  4  piedi 
in  circa. 

EVONYMUS.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fami({lia 
delle  Celastrinee. 

In  Sardegna  ba'una  sota  specie. 

Evonymii»  europaea  Linn,  Frutice  da  8  a.  10  piedi,  ra* 
moso  ec. 

Trovasi  nelle  siepi  e  nelle  regioni  silvestri,  massime  nella 
Sardegna  mezzana  e  nella  settentrionale.  Fiorisce  nelTaprile 
e  nei  maggio. 

Appellasi  volgarmente  Fusaggine,  Fusano ,  Fumaria,  Buistiro 
salvatieoy  Silia,  T&irùganiay  Corallim:  nel  vernacolo  meridionale 
Caffè  bwrduj  nel  settent.  Sambin%u. 

Le  foglie  dell'Evonimo  han  del  veleno ,  fan  male  si  be- 
stiame, non  però  alle  capre,  e  movono  lo  stomaco  e  il  ventre. 
Trovasi  sopra  le  sue  foglie  certa  materia  bianca  e  dolce  che 
vi  depone  un  insetto  (Aphys  Evonimi).  I  frutti  sono  acri , 
emetici  e  purganti^  la  loro  polvere  credesi  efficace  rimedio 
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contro  i  pidòcobi  ed  altri  inselli.  Dai  semi  sì  ppò  trar  olio. 

Il  legno  buono  per  i  fusi  procurò  alla  pianta  il  nome  di 
Fuiano.  Essendo  duro  e  tutlavia  leggera  conviene  a  lavori 
di  lurno  e  di^impìatiacciatura.  li  suo  carbone  assai  leggiero 
i  mollo  slimalo  dai  pillori,  e  si  adopera  ulilmenle  nella  fab- 
bricazione della  polvere  da  fuoco. 

FICUS,  Genere  della  famiglia  delle  Artocarpee.    . 

Fieusearka  Linn.,  fico  comtM^.  Albero  di  mediocre  alleisi 
dì  legno  tenero  9  giallo  internamente  e  midolioso. 

Questa  pianta  coltivata  nella  maggior  parte  deirEuropa 
produce  un  frutto  gratissimo  al  gusto,  ed  ba  infinite  varietà 
e  sotto  varietà ,  cbe  si  sono  ottenute  nei  climi  caldi  semi'* 
nando  grani  di  buona  specie.  La  Sardegna  ne  conia  molte 
di  frutto  grosso  e  piccolo,  di  vario  colore  e  maturantiàn  di* 
^erse  epoche. 

Il  cosi  detto  caprifico  non  è  altro  cbe  una  ficaja  silvestre. 

FRAX.lNl)S.  Genere  tiferito  da  alcuni  alla  famiglia  delle 
J^siDÌnee,  da  altri  a  quella  delle  Oleacee. 

Le  specie  sarde  sono  tre: 

Fmxtiit»  excelsior  Linn.  Frassino  comune.  Questo  è  tino  dei 
maggiori  alberi  forestali,  e  distinguesi  in  parecchie  varietà. 

Ha  il  legno  di  color  bianco,  duro  e  flessìbile  ad  un  tempo; 
per  lo  che  si  presceglie  per  stanghe  di  vetture,  raggi  di  ruote, 
slromenti  di  agricolluca* 

Quasi  tutte  le  parti  di  questa  pianta  furono  in  altro  tempo 
adoperate  per  rimedio,  e  prelendeasi  cbe  Tumore /il  quale 
gemeva  dalle  due  estremità  di  questo  legno  traversato  sul  fuo* 
€0,  guarisse  la  sordità,  come  pure  si  diceano  molte  virtù  del 
sale  fisso  che  traevasi  dalle  ceneri  di  questo  vegetale*  Tut- 
ta volta  non  Si  nega  che  la  corteccia  e  il  legno  di  questa 
pianta  possano  essere  ordinati  ira  gli  aperitivi  è  diaforetici 
leggeri,  e  come  tali  nelle  febbri,  nella  ostruzione  del  fegato 
e  della  milxa,  e  nelle  malattie  cutanee. 

PraxinusrolundifoUa  Lam-,  Fraxinus  mannifera  Hortul.,  albero 
-di  mediocre  grandezza,  indigeno  dell'Europa  meridionale. 

ba  questi  specie,  per  testimonianza  di  Thiébaiid  e  di  Berr 
neaud,  si  ottiene  in  Calabria  la  manna. 

È  frequentissima  nelle  regioni  della  Sardegna  seltentrio- 
naie. 
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GENISTA.  Genere  app^rienenle  airordine  delle  Legumi- 
nose» tribù  delle  Lolee. 

Si  possoao  indicare  le  seguenti  specie: 

Genista  Corsica  D.  C  frutice  da  piedi  1|2,  2,  rigido,  i-a- 
moso,  spinosissima,  ecc. 

Vedesi  nei  luoghi  aspri  e  iDariltirai  della  Sardegna  e  ddle 
isolette  .aggiacenti  ,  è  parimente  nelle  regioni  nionlane  di 
Limbara  e  Geonargento.  Fiorisce  presso  al  in» re  in  febbrajo, 
ne*  luoghi  alii  in  maggio  e  giugno. 

Appellasi  in  vernacolo  Zorighina,  o  domina. 

Genista  misorophylla  Moris  {Gefiiski'M4)riìsu  Colla).  Frutice  da 
I9  2  piedi,  ramoso,  con  spine  alterne,  ecc. 

Trovasi  nei  pascali  aridi  del  Sulci,  di  s.  Antioco,  dì  $/(- 
qua  e  Samassi.  Fiorisce  ih  maggio  e  giugno. 

Genista  aspalatlioides  Lmek.  Frutice  da  piedi  1^2,  2,  ramo- 
sissimo, ecc. 
'Trovasi  celle  riegioni  campestri ,  colline  e  montane  ,  nel 
Linas,  in  Limbara,  nel  gruppo  del  Gennargento  (Foiini]Ja 
varietà  ^cbe  ha  rami  più  folti  nei  luoghi  sterili  più  aridi. 
Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

Genista  ephredoides  D.  C.  Frutice  da  piedi  t|2,'  2,  ritto  nei 
rami  ec. 

E  frequente  ne*  campi  e  luoghi  marittimi  aridi.  Fiorisce  ia 
aprile  e  maggio. 

Get^isia  aetnensis  D.  C.  Frutice  da'  piedi  4,  1(>,  ritto,  ra- 
mosissimo ec. 

Trovasi  nelle  colline  silvesiri  di  BarbagiaKSeui,  nella  pros- 
sima Ogliastra  e  in  Ovidde.  Fiorìsce  in  grugno. 

Genista  candicans  Linn.  Frutice  orgiale  e  più  con  rami 
irti>  ec. 

Trovasi  nelle  siepi  e  ne'  luoghi  silvestri  d'Iglesias  e  delia 
Sardegna  centrale.  Fioriaise  in  marzo  ed  aprile. 

Appellasi  volgarmenle  Ginestra  6taiicasfra,  Citiso  biancaslroy 
nel  vernacolo  m.  Martég^sa, 

GLCDlTSCHlA.  Genere  di  piante  appartenente  alta  faini" 
glia  delle  Leguminose. 

Gleditselm  Iriachantos  Linn.  Acacia  d'America  a  tre  spine, 
albero  che  levasi  ad  una  nbediocre  altezza.  Mette  i  fiori  »^l 
maggio  e  giugno,  i  quali  poi  si  caitibiano  in  lunghi  baotlli 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  15» 

(lirìsi  in  più  celletle  con  un  seme  dui^o,  allungalo,  cireondalo 
dì  |)ot|)a  dolce. 

ilEDERA.  Genere  di  piante  d^Ua  quale  Richard  formò  il 
tipo  d*una  nuaTa  famiglia  cognominala  delle  Ederaoee. 

Sederà  Helix  Lino.  Arboscello  che  sorge  a  piedi  Ì5  e  fru- 
lice  sempre  verde  ora  diffuso  in  lerra^  ora  attaccalo  ad  al- 
beri, rupi  o  mura. 

Trofasi  spesso  in  luoghi  umidi  opachi  ed  ombrosi,  e  fino 
nelle  più  alle  valli  del  Génuargenlo.  Fiorisce  nel  settembre. 

Appellasi  Tuigarmenle  Ed^'a^  EUer^  Eilera  arboreti.  Nel  vet- 
n.icolo  Edera  o  Eda  vera^  nel  sett.  Edefa  mostra. 

Le  foglie  dell'edera  che  servono  alla  concia  ^  a  tingere 
i  drappi  in  color  bruno  gialliccio  sono  applicate  per  refri* 
i;eno  alle  parti  bruciale,  alle  piaghe  per  mentenere  la  sup- 
Vumione.  Le  bacche,  grate  ad  alcuni  ùccelliy  aveano  fama  di 
fiocùcbe  e  purgative*  11  tronco  della  pianta  adulta  da,  mas- 
^Moie  De' climi  caldi,  una  gomma  resina,  della  dagli  antichi 
yomma  dt Edera  ^  dai  moderni  £(ferffio,  o  spontaneamente  ,  o 
per  incisioni,  la  quale  alle  altre  virtù  unisce  quella  di  sedar 
i  dolori  de'  denti  cariosi.  Il  legno  molle,  leggero  e  poroso  è 
buono  per  vasi  filtratori. 

UYPBRICUiVl.  Tipo  e  genere  della  famiglia  delle  Iperi- 
ci nee. 

(Comprende  questo  genere  molle  specie  erbacee  o  frute^ 
scenti. 

La-  Sardegna  ba  tra'  frutici  le  seguenti  specie  : 
Hfjpericum  liivcinum  Linii.  Frutice  di  fusti   ramosi  da  piedi 
2.  4,  indigeno  ddl'Europa  meridionale.  Le  foglie  bauuo  un 
odor  di  capro ^  quindi  il  nome,  specifico. 

Trovasi  nelle  selve  ed  alle  siepi  nei  luoghi  montani  e 
bassi.  Fiorisce  nel  giugno  e  nel  luglio,  matura  i  grani  nel^ 
Tautunno.  * 

Appellasi  nel  vernacolo  meiidionale  Muria  croM^ui, in  L'inu- 
Sei  Bruiiduiola, 
JASMINUifL  Genere  della  famiglia  delle   Gelsomtnee,  dict 

quale  non  ba  la  Sardegna  che  una  soia  specie. 
Jasmlnwn  officinale  Linn«,  volgarmente  Gelsomino  cotmuie^  uttsl 

vciiMcolo   Gesnàna  ,  pianta-  sarmeatosa  generalmente  ootiu- 

m:.uUj  che  cresce  2»ponUuca  nel  Malabar  e  in  più  altre  re- 
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gìoni  deirindia.  Ormai  abituala  ai  nostri  etimi  fiorisaL*  bene 

senxa  produr  de'  frutti. 

ILEX  AQUiPOLIUM.  Genere  ddb  famiglia  delle  AgrHb- 
gliacee. 

La  Sardegna  non  ha«  ette  una  sola  delle  molte  sue  specie. 

Ilex  aquifolium  Linn.  Aquifoglio,  Allòro  spinoso.  Lèccio  spinoso. 
Albero  mediocre,  le  cui  foglie  di  color  verde  assai  Vago  e 
coriacee  si  mantengono  nellin verno,  quando  la  pianta  ba  il 
pregio  delle  sue  bacche  di  color  vivo. 

Il  legno  è  duro,  compatto,  resistente,  più  pesante  del- 
Tacqna  ,  di  color  bruno,  cbe  piglia  facilmente  il  nero,  e  di 
grana  tina  che  acquista  una  levigatura  brillante.  Il  libro  del- 
l'agrìfoglio  serve  a  preparare  il  vischio  di  miglior  qualitii. 

JUGLANS.  Genere  della  famiglia  delie  Terebintacee. 

l>etle  varie  sue  specie  uiia  so4a  vegeta  nelPìjvola. 

Jnglans  regia  Linn.  Noce  comvne,  e  in  vernacolo  Nuxi  o  Nwjk. 

S\  coltiva  più  che  altrove,  nella  Sardegna  centrale  e  set- 
tentrionale. 

Questa  piànta  ha  molle  utilità,  i  suoi  semi  demolcenti  con- 
tengono abbondanza  d'olio  siccativo  ;  la  pellìcola  fresca  ed 
amara  dei  semi  dicesi  febbrifuga;  il  guscio  esteriore  del 
frutto ,  la  corteccia  dellalbero  e  Tamento  danno  un  colore 
giallo-fosco;  i  detti  guscio,  amento  e  corteccia  interna 
tieiralbero  ,  vantansi  come  emetici;  la  corteccia  interna 
ammollata  d'aceto  vuoisi  buon  vescicatorio.  i*er  le  emana- 
zioni delle  sue  foglie  chi  resta  assai  all'ombra  sua  risente 
dolor  nel  capo.  Il  suo  legno  è  duro  e  serve,  per  mobili. 
'  JUNIPEKUS.  Genere  appartenente  alla  famiglia  delle  Co- 
nifere, tribù  delle  (ìupresoee. 

Juniperas  nana  Willd.  Ginepro  nano  .  in  vernacolo  Ginikriy 
arboscello  di  poca  levatura,  come  è  indicato  dal  suo  ag- 
giunto, e  trovasi  nelle  alte  montiigne  deirisola. 

Il  legno*  dt  questo  ginepro  di  color  rossiccio  o  giallo,  di 
un  odore  aromatico  gradevole,  venato,  tenacissimo,  elastico, 
incorruttibile,  conviene  per  lavori  di  torno  e  per  intarsia- 
tura. Il  frutto,  o  gaibulo,  si  adopera  per  usi  medici  ed  eco* 
nomici. 

Le  sue  bacche  purpureo-scure  gittate  sulle  brage  servono 
di  profumo.  « 
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lìoùpenu  Oxy€edr%$  Lìnn.  Ginepro  9SMÌeedro,  a  Gmeprà  ro^so^ 
è  albero  che  adergesi  notevolmente. 

Il  suo  legno  ba  un  odor  più  Torte  di  quello   dei  ginepri 
comune,  e  produce  bacche  più  grosae.  In  molti  luoghi  deU . 
risola  fa  selva. 

Jnniperus  pìwemcea  Linn.  Ginepro  fenicio  ,  fa  albero  di  .  roe-^ 
diocre  altezza  ne*  colli  prossimi  al  mare,  e  nell'aspetto  ras- 
somigliasi al  cipresso.  Le  sue  bacche  mature  sono  d'un  gi|illo 
pallido. 
LAURUS.  Genere  della  famiglia  delle  Laurince. 
La  sola  specie  che  vegeta  in  Sardegna  è 
lAvms  nebilis  Linn.  AHoro  comune.  Albero  dt  mediocre  gran^ 
<l^zza,  che  nasce  spontaneo  in  alcune   regioni  calde  e  par^ 
indigeno. 

{hi  frutti  e  dalle  bacche  si  estrae  un  olio  risolvente  ,.  di 
cui  lì  b  uso  nella  medicina.  Le  foglie  svolgono  un  odor^ 
che  si  aspira  con  piacere,  e  per  l'aroma  che  contengono  sono 
arioperate  spesso  per  condimento. 

LAVATBRÀ.  Genere  appartenente  alla  famiglia  delle  Mal- 
wcee. 

Lavatera  triloba  Linn.  Frutice  di  pochi  piedi  d*allezza,  che 
pare  esalare  un  odor  di  muschio. 

Trovasi  nelle  siepi  e  ne'  cespugli  del  Maso,  Sesto,  Sarroc 
e  Pula.  Fiorisce  nel  maggio. 

Lavatera  Olbia  Linn.  Frutice  che  vedesì  nelle  siepi  e  tra  i 
cespugli  ,  e  comincia  a  fiorire  neiraprile  e  nel  maggio.  I 
suoi  bellissimi  fiori  non  mancano  per  tutta  Testate. 

Lnatera  marilima  Gouan.  Frutice  che  levasi  a  4  piedi  ,  ^ 
trovasi  nelle  fessure  delle  rupi,  segnatamente  del  territorio 
di  Samugheo  e  in  Montenieddu  di  Rosa. 
LIGUSTRUM.  Genere  appartenente  all'ordine  delle  Oleacee. 
Uguelrum  vulgare  Linn.  Frutice  che  fa  cespuglio  e  trovasi 
spesso  nelle  siepi.  Fiorisce  nel  maggio,  e  produce  delle  bacche 
ocre,  che  maturano  nelPautunnò. 

Il  sugo  e  l'acqua  distillata  di  questa  pianta  vuoisi  che  ab- 
biano virtù  medicinale  nei  mali  di  gola  e  nella  infiamma- 
zione degli  occhi. 

I  fiori  del  ligustro  furono  lodati  da  poeti  per  la  bian- 
cbeiia. 

Il         Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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Ha  fégno  biénc^,  diiv4sli'fiiò,  e  ierve  a  laVòrt  di  torno,  e 
per  forrnare  diversi  uleAafli.  BM>  e  la  'corteccia  stfrVe  d  Iìd- 
l;eté  la  Iktia  in  ^\ìi^, 
•LìItlODENDROK.  Geinet^  dette  Sluipnòliadee. 
lAriodendran  Tulipifera  Linn.-  Albero  introdoitò  ds«ll*Aiùet(€i 
aéfienlViónàilè  ,  "dovfe  aòi%é  *fttiy>  a  'friedi  108  ,  pei1\tfltatiienie 
r)tQ>  dottie  cfliiidl'o-^  IrtMiàsi  iie*  bocchi  d^ortiame^to  «  si  coU 
fi^a  ;aft6lìé  ih  SaVAegniai. 

La  corteccia,  e  quella  particolarmenle  delle  radici, -è  negli 
Stati-Uniti  'un  )iilcèedaheo  della  cbina^bhfiÀ.  1)  ^o  leguo  è 
di  color  giallo  pift  'o  ^eilV>  gt*retia'W>  di  'v>oletìo,  odoroso,  di 
teasilul^a  fifra  ^  'òoUifpàVta.iWyh  aìta<^abile  dagR  insiti,  òUiiuo 
j^r  la  CfòstrUziotiè  de*  «vasiceiK. 

LOMCERA.  Genere  appartenente  alU;  C»priroglia<ree. 
Loìikèrà  impiglia  Ait.  Dicessi  haUHirìcà  ì).  C,  c^ioè  da^le  h- 
leari»  perdlè  iti  viene  spontanea,  come  ptrr  Vietre  in  Sicilia 
èé  rn«S^^degnìi.  Fioi^irsiòls  in  estate   ed   avttitiho ,  e  'produce 
delle  bacche.  Si  trova  nelle  si<^pi. 
tonkifra  'BMiéta  "Sòvi.  fHi  ticonoserula  dafi  Mòi'ia. 
LYCIUM.  Genere  appartenente  alle  So/anacee,  cbe  ha  lina 
i^l^Cfb'Miba  ih  SiRrdé^n*. 

Lyeìum  europaeum   Linn.  Ti^tic^  cifae  Ta  òe^pugli  raiiiosi  e 

ftMi,  e  ^^r¥e  per  le  'siiepi  i)A  Sardegna,  in  ^iiz^a  ed  in  altre 

parti.  Fiorisce  neireslate  ,  e  fa  baeche  gialle  neHa  matui ila. 

WEDICAGO.  Geneì'e  delle  LegutninoSé,  tribù  delle  Ldee, 

kotlotribà  delle  TrifogliaCee. 

Medicaqo  arbòrea  Linn.  Fruìiòe  bellìteitno  ,  dhe  crede»  il 
Vyiikus  di  Vtrgiiib,  Varrone  te  CoIntmeTla.  Le.  foglie  ejl  i  te- 
hè^i  fami  sonùhiArst^aho  tin  Ottimo  pstiolo  ,  che  nOn  ha 
guari  fu  introdotto  'daYfai  Sicilia. 

OòftiVatfi  massiìnè  pristfso  la  Villa  di  "Orri. 
nfilLlA.  Tipo  %  gt^nere  delie  IfleliaGee. 
Ifelm  ÈteradùthUìin,  Albero  che  dicesi  in'dij^iio  delta  Siria, 
poi  introdotto  nella  Spagna  'eb.,  dove  oi  Così  prospera  come 
fidila  *snpp6sta  Critica  paìria.  Fiorisce  in  luglio,  ed  ha  Trutii 
ghflli  d^fta  groneifza  d*iinìii  pictcola  ciriegia^  che  son  cré<iuli 
avere  una  carne  venefica,  e  hanno  una  piccdla  noce  die 
aéiVe  per  grani  8i  fo^riò. 

Dicesi  volgarunente  Faho  sicotHoro  o  Albero  santo. 
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Il  sao  fegino  i  3ì  calore  rossiccio,  di  tessitura  fina  e  coiu- 
piUa. 

MBSPILUS.  Genere  deHe  RoMicee,  t4*ìbù  4Me  Pomacèè. 

In  volgare  Nespoloj  in  vernacolo  f(e9puia. 

jfespifau  §ermtLfdeM  Lmn,  Ai^botceHo  411  ironoo  sovente  tor- 
tuoso con  rami  ^itrvi  e  deformi,  spine  ««cellari  ec. 

Si  vede  nelle  siepi  e  neHé  regioni  silvestri  e  montane. 
Fiorisce  neirfipri4e  e  piaggio.  <ll  fmtìo  è  conosoitito. 

U  legno,  come  queilo  delh  seg-uenle  specie,  essendo  du-- 
rissimo,  serve  per  molti  usi. 

Mnpikts  Oxpdbanthu  Frutice  ebe  si  Ìe\a  a  piedi  1*0  con 
tronco  ramosissimo,  legn<^  duro,  bianco,  spine  ec.  AppeHa!^ 
io  volgare  Spino  bitumo,  in  vernacolo  soli.  Caraligia,  C^ràUgh^y 
in  knìso  CMm-ì^he, 

Trovasi  nelle  siepi  e  nei  Itiogbi  cespugliosi.  iKorisce  in 
aaneeé  aprile. 

Me^Uiu  A%aro\us  Lrok.  In  volgare  Aiaraoìo,  Lavtaruolo,  Re»- 
ieruòlù.  frutice  ed  arboactfNo  che  levasi  a  *25  piedi.  Ha  due 
faii«j||. 

....  erytììToewrpa  con  frutti  ptcc<i4i ,  rosseggianti ,  o  rio* 
le^i;  in  vernacolo  'Laaaaroia  rubia. 

.  .  .  1  chhmcgrpa  con  frutti  maggiori  giallognoli  e  bian* 
castri,  in  vernacolo  Lffssarcrla  hìaneà. 

Sona -coltivali  ne^  sgiardini  e  negli  orti.  Fiorisce  in  aprile. 

Una  varietà  non  dislingueci  dall'altra  se  non  nella  maturiti 
titfi  frutti,  i  quali  sono  aciduli,  ma  f)»acciono  e  refrigerano. 

HORUS.  Genere  delfa  famiglia  éMe  Artooarpee. 

ITonif  ruhra  Linn.  Gt^lso  rosso  comune.  Albero  indigeno 
deirAmertca  krttontriDnale,  onde  poi  è  «tato  introdotto  in 
Evropa. 

Jfoi<iii  «(kiiLinn.  Gelso  "bianco  combine  venutoci  daHa  :China. 
Gli  alberi  di  questo  gelso  #1  colevano  meno. 

Le  qualifiche  di  queste  due  specie  sono  dalle  foglie  e  più 
particola rmeo^te  d|ii  fruiti.  La  polpa  di  questi  è  abbondante 
d'un  sugo  gradevole  e  rinfrescante.  Il  legno  è  duro  e  di 
color  gtaHiccio. 

Menu  muUicauUs  Perr.  Gelso  delle  Filippine.  ^Piccolo  albero; 
0  frutice,  trasportato  in  Europa  da  'flanitU,  una  delle  *FHip* 
pmc  ,  nei  WW. 
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Si  tiene  come  specie,  non  come  varietà  ^el  gelso  bianco, 

MYRTUS.  Tipo  e  genere  delle  Mirtacee. 

Myrtus  eommunis  Linn.  Mirto  ^  Mcrlella  ^  in  vernacolo  Mwrta. 

Distinguesi  in  alcune  Tarieti. 

....  /to/fe<t,  con  foglie  ovato-t^meeohite  «cute,  sudclifi» 
secondo  il  color  delle  bacche,  in  mfilanoisarpa  se  ha  le  bacche 
nere,  in  leueoearjHi  se  le  ha  bianche. 

....  Romana  ,  con  foglie  ovate  e  piedi^^elli  pra  lunghi. 

....  Tarentina,  con  Toglie  ovate,  fr-equenti,  minori,  e  bac- 
che più  rotonde. 

É  pia  spesso  un  frutice,  ma  creAce  anòhcf  ad  albero. 

Trovasi  frequente  ile'  luoghi  .aprichi,  nelle  colline  e  nflle 
montagne  di  S^^rdegna  e  delle  isole  s.  Artico,  s.  PtetroJ'A- 
sinara,  la  Maddalena.  La  varietà  tarentina  si  trova  ne' Inojbi 
aridi  di  Sarroco  e  Pula. 

Fiorisce  in  aprile  e  maggio  ,  matura  i  fruiti  in  fin  d'au- 
tunno. 

Le  sue  foglie  sono  ntili  per  la  concia;  decotte  e  polre- 
rixzate  si  raccomandano  netratonia  dei  visceri  e  ne' ptbflu Vii 
come  toniche  ed  astringenti.  Le  bacciie  prima  che  si  avesse 
il  pepe  servivano  agK  antichi  per  condimento.  Il  vino  Myr^ 
iUei  ed  un  olio  si  ottenevano  dalle  fruite  e  dalle  foglie.  Il 
troppo  mirtino  e  V acqua  degli  angeli  Iraevasi  dalla  distillaxione 
dei  fiorì  e  delle  foglie.  Ora  non  si  fanno  piò  tali  prepa- 
raxioni. 

NERIUM.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Apocinee,  tribù  deMe  Ecbitee. 

In  Sardegna  si  ha  indigena  la  seguente  specie: 

Neriifm  Oléander  Linn,  Nerio  Oleandro,  volgarmente  maiia 
di  s.  Giuseppe  ,  leandro,  erba  da  rogna.  Cresce  in  albero, 
nasce  più  spesso  al  margine  de^usceili  e  ne'  luoghi  umidi, 
e  fiorisce  per  Testate  e  l'autunno. 

Tutte  le  parti  di  questa  pianta  ,  e  principalmente  la  cor- 
1(*ccia  e  le  foglie,  sono  velenose,  e  tanto  più^  quanto  si»  più 
calda  la  regione,  in  cui  vegetano. 

L'unguento  delle  foglie  polveriizate  e  mescolale  al  gmsso 
giova  agli  scabbiosi. 

OLEA.  Genere  delle  Oleinee. 

Olea  europaea  Linn.  Olivo  comune  ohe  It^verrbbcsi  olUe  i 
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35  piedi  se  «i  lasciasse  aiular  su.  Disti nguesi  in  inòllissìiDe 
tarine,  seconiio  che  i  fruiti  sono  d'una  od  altra  forma ,  di 
uno  od  altro  colore  ,  ec« 

Olea  syhfèstrUy  od  Okasler.  Specie  che  trovasi  mollo  sparsa 
e  Data  spoaianeameble  ,  si  che  fa  selva  ed  alberi  grandi  , 
dove  non  patisce  dalia  scure.   • 

Durano  gli  olivastri  ancbe  m^  anni,  il  doppio  ohe  pos-^ 
sono  vivere  gli  olivi. 

I  frutti^  danno  olio  molto  scarso  ,  ma  mollo  migliore  di 
quello  che  si  ha  dalle  piante  coltivate. 

Àncbe  Tolivastro  ha  le  sue  varieiii. 

Dal  tronco  deirdivo  od  olivastro  esce  spontaneamente  una 
gomaia  ,  e  questa  contiene  una  sostanza  particolare  ,  che 
dicest  olivina. 

Le  foglie  e  la  corteccia  di'  questa  pianta  hanno  virtill  feb- 
*  brtfug». 

U  legno  deirolivp  coltivalo  e  silvestre  è  duro,  rosso-giallo, 
fenato,  allo  ad  essere  levigato  perfettamente,  non  soggetto 
a  rendersi ,  né  ad  essere  guasto  dai  tarlo  ;  però  si  adopera 
Bei  lavori  di  torno  e  di  impiallacciatura,  e  gli  antichi  lo  pre- 
ferivano ad  ogni  altro  per  le  stai  uè.  La  base  del  tronco  forma 
una  espansione  bernoccoluta  ,  la  cui  materia  legnosa  com« 
patta  ed  elegantemente  svariata  per  Tandamento  bìxaarro 
delle  sue  fibre,  è  molto  pregiata  pei  lavofi  di  tarsia. 

OPUNZIA.  Genere  della  famiglia  delle  Cattee. 

OpmUia  maxima  Haw.  Frutice  da  6  a  lì  piedi  con  fusto 
riuo,  i^mi  ascendenti  ec. 

Si  piauta  per  formar  le  sièpi  nelle  regioni  marittime  e 
prossime  della  Sardegna  e  delle  isole  aggiacenti.  Fiorisce  ih 
maggio  e  giugno,  e  matura  i  frutti  in  fin  d'agosto. 

Appellasi  v^  vernacolo  m.  Figa  marisca,  la  quale  denomi- 
naiione  para  indicare  il  luogo  d*origi ne  (la  Mauritania). 

Prospera  questa  pianta  mirabilmente  ne'  luoghi  più  aridi, 
forma  siepi  impenetrabili,  produce  fruiti  nnlrienti ,  tempe- 
ranti, astringenti.  Dai  medesimi  fermenUli  si  può  avere  un 
liquore  alcoolico. 

Le  foglie,  tolte  le  spine,  somministrano  pascob  al  bestiame, 
e  tolta  repidermide  si  applicano  utilmente  alle  esterne  parti 
infiammate  per  ammollire  i  calli.  Le  stesse  foglie  sotterrate 
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sopr»  h  Tààìce  difgli^  aJberi  «ho  éi  piaiUnoO  notintengoiio  l*u- 

dttlil»  rifilla  tfi$rr^   Tegcldle  ».  oode  U  lora  y«geUùon«  ne  è 

fftvoritii. 

6jpiiii<tft  Fjcriii  ifkdka  HdW;.  Simile  al  precedente  per  ctalura, 
abho^.  hnfiorcttoeiisa,  ilia^  i  friidi  gialleggianti  o  qiiaai  gialli,  e 
maturanti  pure  in  fin  d*agoato  Moo  pi^  faporiti ,  epp«rò 
ptu  grati  ai  poteri  ed  ai  ^sòoladini^ 

Appellasi  yolgariDenle  Fico  indiano  o  dlndia^  nel  Tem.setL 
figa  o  Fi^  dindìn,  perqbè  fu  .parlato  dall'India  occidentale. 
Bisogna  però  notare  ohe  le  due  deoominaraioni  ai  uaano  prò» 
miscuaniente  da'  più. 

OSTRYA^  Genere  appartenenle^  alla  fau'f lia  delle  Anien- 
tacee. 

Ostrya  pulgarii  Willd.  Osiria,  Carpino  nero^  Carpimlla. 

Trovaai  nelle  seWe  della  Sardegna  centrale. 

OSYBIS    Genere  delle  Santalee. 
. .  9éf^is  alba  hinu.  Oaùride.  Fruiioe  ebe  ai  trova  nelle  siepi 
della  Sardegna. 

il  If^^no  di  questo  apecie  è  dttrisatmo  e  fleaaibile. 

PEBSiCA:.  Geifiere  appartenente  alla  famiglia  delle  Roaacee, 
aeaipoe  delle  Amigdadee. 

Pfrsiea  mtlffarii  Mill.  Peacà  cornine.  Ha  più  varieUi. 
.;  ....  tomentosa^  di  frutta  toflaeatoae* 

....  diapyrwa^  di  carne  tenera  ohe  ataccaai  dal  nucleo» 
Volgarmente  Penioaf  Pesca,  Noco  ohe  ipioca,  in  ternacolo  Prestia 
MdHlIf.  . 

....  secedené^  di  frutto  mediocre»  sanguigno,  leggermente 
pubeseenie«p)ro(bod^ mente  alleato  da  ambe  parti»  con  carne 
bianca  augoatsaimai  dolcigna)  npciuolo  soarlatlinoe  valve  fa- 
cilmente ataeoantisi*.  In  vernatolo.  Pressiu  de  so/nffuèni, 

s  .  .  .  iuccosa,  di  fruito  un  po'  globoso^  piccolo,  giallo,  ma 
porporeggiante-  ad  ambe  parti  ^  carne  augoaa  »  tenerissima , 
sDavissima,  crocea -ec. 

>  .  •  .  <l^?>pyrena,  di  carne, solida ,  di  nociuolo  fortemente 
aUaccato.  In  volgare  Per^n,  Noce  che  non  spiega*  io  vernaeoie 
Pressiu  fossa.  « 

«  »  .  .  i>fa/isv. di  piccolo  fruito  assai  tomemieao,  ovato^elKi- 
tico»  carne  rosea  e<>.  Ln  vernacolo  Presaiu  Àfe»$andriiiu. 

.  .  .,  .  moschalfi,  di  piccpi  frutto  .^mentoso-pubcscenle,  un 
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po' globoso,  rorteQoenle  solcaU^  4a  Hfia  parte»  o^r^' roisa  èc. 
la  vem^onio  Pphbì%  mfsca4ii4d^ 

hffBmdmsa,  4i  grvn  Traila  toni«nt«S4ir-piiW»Qf nte,  un  pò*" 
globoso ,  carne  denM  e  rossa  ec.  In  Ternacq^Q  JVtfisiir  df  t.* 
SUm. 

.  * . .  ijkMto,  di  gnn  fruup  dw^menU)  lopi^iiioiaQ,  hì%m^ 
castra,  Qv^ta^ellitli^  ^fu^  I^ÌMOa,  siig«ftiy  saporìla.  in  ▼•!*• 
oaeolo  jPr««iHi  Min^. 

....  fi^dfOrTubfm^^  di  gr^B  fruito  giilloc^roiio,  di^p^amtnte 
tonentnao  «e. ,  carne  sapida  e  sugosa.  In  v^mt^do  Pr$fsm 
smi&rK. 

....  I«ms,  à\  Cruiia  liscie- 

....  «ioiiu^,  di  Tritilo  Iìsoìqv  O^ilido ,  nigliiQeo  o  croceo  « 
onte  ec.,  carne  d^naa^  gialliooid,  f  cidulpt-dolce,  nooiiiole  for-r 
vemeaie  atlacosiOt  In  yc^macolo  /HtinA-preim. 

Quest'arboscello  elegante,  che  secondo  Plinio  {HiiL  «afur. 
1.  15,  eap.  13}  ci  fu  portalo  dati»  persia  y  ho  uu  legno  di* 
stÌDlo  da  Tene  rosseggianti. 

La  Tarietì  sjrapjrena  è  Ig  più  frequente.  Ftariaee  in  di- 
cembre e  gennaja. 

Le  gemme,  i  fiori,  le  foglie,  contengono  tai  prinpipii,  d»tlf 
inulua  reaaiaae  dei  quali  per  mosio  deiraeqiM,  sotto  le  op- 
portune condizioni,  emerge  l'acido  idrocianico.  Dal  fiori  e 
«ialle  gemme  si  formo  un  ^inoppo  lenemenle  purgante.  Le 
bglte  sono  diunetiche  e  purganti. 

Dal*  pesco,  come  daJ  mandorlo,  si  ha  una  gomma  nostrana. 

PHILLYRKA.  Genere  della  famiglia  delle  Okinoe. 

AM/yMBe  «Nf^Mili/aitti  Liws.  FilKree  a  foglie  strette. 

Trovasi  nelle  sel^re  e  in  AMltì  i^mfÀ  M^ll'Uola.  In  tutte  le 
parli  cresce  ad  alhero  tra'  grandi  veg«;tahili,  e  produci?  delle 
bscelm,  ohe  inati»riii)o  ncH'auftinoo. 

Phiììyrea  latifolia  Linn.  Filliroa  a  fioiglie  larghe. 

Troraai  aporsa,  eoitie  la  preoodente,  oresoe  più  di  essa  , 
lariseè  in  aprilo  e  pn^duea  ha«obe  glpbula#i  ,  ohe  OMten- 
9>no  una  sffmpiic^  aemttiaa  della  stessa'  forma. 

Phillyrea  mèdia  iLuno.  Pariinenle  diffusa ,  creaoe  alla  stessa* 
altma  dfilla  blifdia,  ma  disloode  di  fuii^  i  fai^i;  fiorisee  e 
pradiiee  bacebfi  «imiii. 

I^I^US.  Genere  di  piante  apparlenjRnte  alla  famiglia  delle 
Conifere. 
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In  Sardegna  si  hanno  le  specie  seguenii. 

PinuM  AUperuis  Ait.  Pin  d*Àleppo,  cosi  detto  perchè  fu  oo« 
liosciuto  la  prima  Tolta  nei  dintorni  d'Aleppo,  poi  io  altre 
parti  della  Siria. 

Cresce  nel  paese  natale  ad  una  mediocre  altera  «  alla 
quale  non  giunge  neirisola  di  s.  Pietro,  dofe  trovaa||ìndigeoa. 
'  Manda  rami  da  tutte  parti,  cominciando  dà  sopra  la  ra- 
dice ;  essi  sono  oriuontali,  ma  poi  nella  estremiti  si  Tolgon 
S«.  Le  foglie  danno  un  odor  forte  è  resinoso,  i  coni  esoono 
in  ogni  parte  de'  rami,  e  sono  di  meli  più  piccoli  di  quei 
del  gi Destro. 

Pinus  Pìnea  Linn.  ...  I  coni  soÀo  compiitti  ,  rotondi  e 
terminali  in  punta  ottusa,  le  semt^nze  più  grosse  di  quelle 
del  pinastro:  la  mandorla  si  serve  nella  mensa. 

il  legno  di  questa  specie  è  biioco  ,  e  ha  men  di  resina 
di  pio  altre  specie. 

PISTACIA.    Genere    appartenente  alla  faqiiglia   delle    te» 
rebintacee. 
•  La  Sardegna  ha  le  seguenti  specie: 

Pistaeia  vera  Linn.  Albero  di  altezza  mediocre,  che  ooltiTast 
presso  Cagliari  e  neirisola    di    a.    Pietro. 

Appellasi  volgarmente  Pistacchio  o  Pistacchio  fterde^  in  ver- 
nacolo Piàtaccm. 

Vitellio,  che  poi  fu  imperatore,  introdusse  dalia  Siria  in 
Italia  questa  pianta.  Le  sue  mandorle  sono  mangereccie , 
grate^  e  buone  per  emulsioni  e  per  confetti. 

Pistaeia  atlantica  Desf. 

Pistaeia  ferebinthus  Linn.  Arbosoelio  di  corteccia  cenerognola , 
che  vedesi  in  Sardegna  nelle  siepi  e  ne'  luoghi  silvestri  si 
eollini,  cbe  montani.  Ferisce  in  aprile  e  in  maggio. 

Appellasi  volgarmente  Cornucopia,  Terebinto;  nel  vernacolo 
Moddisti  vera,  Moddiui  de  monti. 

Dal  tronco  inciso  del  Pistacchio,  terebinto  si  trae  un  sugo 
resinoso  che  appellasi  Trementina  di  Chlo  (  Terebinthina 
cypria ,  sive  dm).  Il  legno  ha  odor  soave  ,  è  durissimo  e 
molto  apprezzato    per    opere  d*intarsiatura. 

Un  insetto  (Apfùs  pittacìae)  pungendo  la  pianta  fa  uscire 
certe  galle  ,  delle  quali  altre  appajorio  come  escrescenze 
nelle  punte  de'  teneri  raìni    a  modo    di  cornicoli,  altre    in 
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bma  globosa  o  periforme  ne'  picciuoli,  altre  còme  tubèrcoli 
nelle  foglie.  Le  galle  de'  pistacchi  porporeggiatido  col  tempo 
si  hanno  in  gran  pregio,  massime  presso  gli  orientali ,  per 
brinare  bellissime  tinture  in  rosso. 

Pisiaeia  LenOicus  Linn.  Frutice  o  arbusto  di  corteccia  ce- 
neragnola,  di  Toglie  perenni  ce. 

Trotasi  comunissima  nelle  siepi  e  cespugli  della  Sarde- 
gna e  delle  isole  aggiaceotl.  Fiorisce  dalla  primavera  al- 
Tautunno. .  . 

Appellasi  volgarmente  Lentischio,  Lentisco,  Dentischio,  Dentisca, 
M&rldkL  salvatica,  Sondro,  Sonnolo.  Nel  vernacolo  merid.  Med- 
imi, ne\  selt.  Chassa. 

Fluisce  dal  lentisco  un  sugo,  che  poi  si  assoda,  detto  Ma- 
ftice,  però  quest'arboscello  è  coltivato  con  gran  cura  in  Chio. 
Nel  mese  di  agosto,  a  ciel  sereno,  incidesi  transversalmente 
b  sua  corleccia,  onde  comincia  a  gocciare  il  sugo  resinoso, 
cba  fi  forma  a  poco  a  poco  in  masse.  Gli  orientali  biascicano 
iJ  mastice ,  massime  le  donne  pel*  aver  un  buon  fiato,  e 
naotener  a'  denti  la  bianchezza; quindi  Ira  noie  adoperato  dai 
dentisti.  Nella  Ogiiastra  si  ha  per  iiicisione  una  specie  di 
mastice,  che  si  applica  esteraiimente  alle  parti  addolorate* 
Dalla  ebollizione  del  frutto  e  dalia  pressione  ottengono  ge- 
neralmente neir Isola  u»  olio,  che  dicono  oUu  de  stmcu,  L^ 
fiamma  della  lucerna  brilla  più  vivida  per  questo ,  ehe  per 
Tolto  d'olivo;  ma  si  consuona  più  presto.  Se  non  sia  depurato 
rende  un  odore  aromatico.  Per  depurarlo  si  fa  bollire  ,  e 
nella  ebolliaione  esaia  un  vapore  fetido.  Si  aggiunge  malva 
con  altre  erbe  e  poi  un  pane,  il  quale,  quando  è  colorato  in 
biondo,  avvisa  che  Tolio  è  depurato  e  buoiu)  per  i  condi- 
menti. La  feccjia  dopo  respressione  si  dà  a'  polli  ed  a'  porci. 
Le  capre  non  disdegnano  i  frutti  maturi  del  lentisco ,  le 
▼acche  le  foglie  e  i  virgulti  teneri;  gli  altri  animali  se 
ne  astengono.  11  légno  di  questo  arbusto  serve  ad  opere 
g«nùli. 

PLATANUS.  Genere  appartenente  alla  famiglia  delle  amen- 
tacee.  Si  coltivano  in  Sardegna  le  due  specie: 

Pkionas  oeeédentalis  Linn.  Platano  d'America  ^  perchè  si 
rbbe  appunto  dairAmerica  settentrionale,  con  tronco  diritto 
e  corteccia  unita,  cbe  spogliasi  tutti  gli  anni. 


Digitized  by  VjOOQIC 


170  SARDEGNA 

PUUanus  ùrientali$  Linn.  PblsinQ  a  faglie  di  nte ,  il  quale 
cresce  naluralfnenle  nell'Asia,  e  (sì  alberi  coloMali.  La  cor- 
leccia  de'  rami  teneri  è  di  «m  bruno  Iracnte  al  porporino. 
Fiorisce  in  giugno. 

POPULUS.  Gen«rQ  delle  (amiglie,  delle  amanlaQee. 

Populus  alba  Linn.  Pioppo  bianco»  cbe  vien  nalurMlment^ 
nell'Europa  meridioaale.  Vegeta  comunemente  ne!  sili  uaiidi, 
e  presso  le  acque  correnti.  Ha  legno  bianco  ,  talvolta  gial^ 
liccio  nel  centro,  e  serve  principalmente  per  travi. 

PofftlHs  caiMseens  Smith.  Pioppo  bigUalro,  ^be  alcuni  bo- 
ttinici credono. una  varietà  del  populus  alba. 

Ha  foglie  men  grandi,  men  cotonose  e  men  bianche  in* 
feriormente. 

Poinduspyramidalis  Roa.  (P.  tto/tca  Du  Roy,  P.  fasti^aAa  Deif). 
Sebbene  dicasi  comunemente  ptappo  cT/di/ia ,  pare  prove* 
niente  dall'Asia.  È  un  albero  di  bell'aspetto  per  il  cono  che 
ferma  co'  suoi  rami  a  somigliania  del  cipresso. 

P§puhs  tremula  Linn.  (P.  villoiàKeìch.),  Pioppo  tremolante. 
Albero  men  grande  del  pioppo  bianco,  il  quale  riesce  me- 
glio nelle  selve  colline  e  montane.  Il  suo  fogliame  si  agita 
ad  ogoi  aura,  e^  da  questo  ebbe  la  denominazióne. 

Poptdm  nip^  Linn.  Pioppo  nero  con  foglie  liscie  d'ambe 
^rti  eo.-  Ama  t  terreni  umidi  e  freschi.  La  coi^teoci»  può 
servire  a  tingere  in  bianco^  ed  alia  concia  do'  cupi. 

PRUNUS.  Genere  di  piante  apparienenle  alla  famìgita  d«.«lle 
Rosacee^  tribò  delle  Amigdalee.  Si  ban«o  le  seguenti  speoie  : 

Prunus  armeniaea  Linn.,  Atticéoe;  VmHiaeo.  Ha  le  seguenti 
varietà,  le  quali  si  distinguono  per  la  ferina,  colore,  mole, 
Mpore,  epocsi  della  maturità. 

....  bicens:  nel  veruacob  Pirìooeeu  luxmtL  Varietà  di 
piiHiola  mole,  ma  di  tutte  ottima,  a  seme  dolerla  fruito  un 
po'  compresso. 

.  ,  .  .  ruèró'Crof^ea:  nel  vernacolo  Pincoecu^  Pìswràrvhm,  a 
.«crai  dolci. 

....  tifwiiha,  a  frutto  grosso ,  iioi  Tensaoolo  Fmcùtea  df 
su  Cramu,  a  semi  dolci. 

....  SHCtìdtnU ,  a  friatto  'grosso  ,  «et  vernaeofo  Pirkoeeu 
ée  tm  dama^  PirieoecH  de  nijpMfrm,  Pinooceu  de  SoM^fii. 

....  moichata,  a  picool  frtitito  di  seme  amaro,  nel  vem. 
Phicoccu  muscadeddu. 
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IVjfims  vulgurÌM^  a  semi  àmsir^  nel  vern.  Piricoeen  eomun^, 

L*albicooco  è  un  arlniftcello  indigeno  delln  Peb&ta  setten* 
(rionale  e  deirArmenia.  Si  coltÌTa  negli  orti  e  ne' campì. 

Fiorisce  nel  dicenibre  e  nel  gennajo,  e  iBìirtte  fùbri  chtU 
corteccia  una  goionia  del  color  deirambra  che  ai  condensar 
in  masse  globose  ,  la  quale  dicesi  oriehkeo  ,  e  può  supplire 
alla  gomma  arabica. 

huuus  dasycarpa  Ebrb  Pian^  d*ignota  patria  ,  probabile 
mente  ibrida  del  Prunus  armd^a  e  del  Prunus  domestiòa 

Si  coltiya  negli  orli,  ma  rarissima  ,  fiorisce  nel  dicemlNre 
e  gennajo.  Volgarmente  AlMeocco  suiino^Albieoci^  »  fruUo  nero; 
nel  Tttrnacolo  Pirieoecu  nieddu. 

PUNICA,  Genere  di  piante  appartenenti  alla  famigKa  delle 
Hirtaoee. 

huka  Granatum  Linn.  Frutice  od  arboscello  che  sorge  poca 
wpra  si  12  piedi. 

Rarittime  volte  accade  di  riconoscerne  alcuna  nata  spon^ 
taoeamenle,  comunemente  è  affetto  dellarte. 

Varia  pei*  semi  dolci  e  per  sethi  acidujìi  Fiorisce  nelKa* 
prile  e  neL  maggio.  ' 

Appellasi  in  volgare  Jlklogfianò  ccmume.  Granaio.  Nel  verna- 
colo Ranada,  ArenodUy  alterato  da  .Otannda. 

I  fiori  della  Punica  e  la  buccia  del  Trullo  sono  amari  e<L 
astringenti.  Il  sugo  de'  semi  temperante  e  refrigerante.  L» 
corteccia  fresca  della  radice  si  {wne  tra*  più  potenti  tenifugi. 

PYRUS.  Genere  della  famiglia  Rosacee,  tribù  Pomaoee. 

Pyrusària  Blirb.  Arboscello' cfhe  vegeta  nei  liiogbi  sublimi 
tr  (iivc^slri  di  Montargentu  ,  Tonara,  e  nel  Tonnert  d*lrgini«* 
Fiorisi^  nel  maggio  :e  giugno> 

Appellasi  volgarmente  Pero  montano^  Lastarolo  di  nlotUoffna; 
Sorbo  montano. 

II  legno  dell'Aria  bianco  ed  assai  duro  è  molto  conveniente 
per  istromenti  d'uso  economica  e  per  suppellettili. 

Pfru$  lorminalu .  Ehfh.  Albero  mediocre  cKe  trovasi  fìpe--^' 
quante  nelle  selve  di  Silanus  e  di  Bolotbana.  Fiorisce  nel 
maggk). 

È  detto  in  volgare  Sorbo  tormtiaafe,  Ciaw^rdoUo^  BaoaroUo:  nel 
vernacolo  MoHohéssa. 

1  fruiti  dt>l  pero  terminale  sono  refrtgcraats  ed  astringenti. 
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mccoroandali  dagli  amichi  net  flusso  del  ventre.  Il  legno 
bianco  e  solido  è  ottimo  per  varie  opere  a*  falegnami  e  tor- 
nitori/ 

Pyrus  Sarbta  Gaèrtn.  Albero  che  vedesi  nei  campi  e  nei 
verzieri,  sebbene  poco  frequente.  Non  si  sa  se  sia  indigeno. 
Fiorisce  nell'aprile  e  nel  maggio. 

È  nominato  Sorbo  comune,  $ùrbo  domettifA),  Sorbo  gentile,  hi 
vernacolo  raer.  Sorba  ^  nel  salL  Superva. 

1  frutti  dei  sorbo  acerbi  ^RimoUendosr  col  tempo  per  ia 
risoluzione  intestina  della  polpa  acquistano  allora  un  sapore 
d'agro  dolce  e  sono  mangiabili.  Il  legno  durissimo,  rojìsigno, 
è  buono  pel  tornitore  per  formare  diversi  istromenti. 

Pffrus  arm^gdaliformis  Viild.  Frutice  o  arboscello  di  legno  du- 
rissimo ,  che  trovasi  comunissimo  nelle  siepi  e  ne' luoghi 
silvestri  montani  e  vallivi.  Fiorisce  nel  marre  e  nel  maggio. 

Ha  nome  di  Pirastru  tra'  sardi,  che  vale  perastro  ,  o  pero 
selvatico. 

Fyrus  communis  saliva  Linn.  Ha  molte  varieià. 

....  exignaf  di  piccol  ffulto estivo,  quasi  globoso,  biondo 
ec.  Nel  vernacolo  PiringinUj  o  Pira-Inginu,  m 

....  moschaia^  di  piccol  frutto  estivo  a  grappoli,  biondo, 
rossastro  ec.  Nel  vernacolo  Pira  museadeddu. 
^  •  .  .  .  pallens ,  .piccol  fruito  estivo    debolmente  giallo  ec. 
nel  vernac«>lo  Pira-camusina, 

....  domhàeana^  di  frutto  mediocre  estivo  ec.  Nel  vern. 
Piru  dominicanu. 

....  hngipes,  di  piccol  frutto  estivo  a  lungo  picciuolo, 
ec.  Nel  vern.  Pirri. 

....  gibberosa,  dì  gran  frutto  estivo  biondeggianle  «e.  Nel 
vernacolo  Pira  reali, 

....  brevicolliSy  di  gran  frutto  estivo  a  lungo  picciuolo  ve. 
Nel  vern.  Pira  Manlù. 

....  laciea,  di  frutto  oieitano  estivo  a  luogo  picciuolo, 
verdeggiante  e  liquescente  in  bocca  ec.  Nel  vernacolo  Pira 
de  laiii. 

.  .  .'.  sycophanlay  di  frutto  mezzano  estivo,  colore  ferru- 
gìneo, scioglienLesi  in  bocca  ec.  Nel  vernacolo  Pira  bmUa  e 
bona. 

....  pomiformig,  di  frutto  estivo  quasi  globoso  a  luifi;o 
picciuolo  ec.  Nel  vern.  Pira  mela. 

Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  173 

Pyrus  inaequalis  y  di  fruito  ineguai mente  rotondalo  tarda 
estivo,  a  pìccol. picciuolo  ec.  Nel  vero.  Pira  tnaziuda* 

....  granosaj  dì  frutto  estivo  quasi  globoso  con  la  carne 
sparsa  di  granelli  un    po'  dureltì  ec.  Nel  Tcrn.  Pira  simlmla. 
.  .  .  .  mammUlosa,  di  frutto  esiiyo  a  lungo  picciuolo^  pira- 
Diidalo,  bionde^iante  ec.  Nel  ^èrn.  Pira  huitoni  de  cerh$, 

....  jwnMda,  di  gran  frutto  estivo  a  breve  picciuolo  dir 
forma  ovale  ec.  Nel  vern.  Pira  /liiia' 

.  .'.  •  imlyracea,  di  frutto  medio  tardo  estivo  ,  ovale  ec. 
Nei  vern.  Piru-butiru, 

....  spadoniay  di  frutto  tardo  estivo  mezzano  ,  verdeg^ 
gianle  e  rosseggiante  ec.  Nel  vern.  Pira  $padona. 

....  flavieans,  di  gran  frutto  autunnale  a  lungo  picciuolo, 
biondo  ec.  Nel  vern.  Pira  de  Anioni  .Salis, 

....  virescen^y  di  gran  frutto  autunnale  a  piccolo  pie- 
ciiiolo  ec.  Nel  vern.  Pira  de  Roma, 

....  rufula,  di  (rutto  mezzano  autunnale,  piramidale  ec. 
M  vern.  Pira  martinsec. 

Il  pero  comune  si  coltiva  negli  orti  e  ne' verzieri.  Fiorisce, 
in  aprile  e  maggio. 

Le  pere  sono  nutrienti  e  temperanti.  Dal  loro  sugo  fer- 
mentalo si  estrae  un  liquore  alcoolico  già  conosciuto  dagli 
antichi.  Il  legno  è  rossigno,  duro  ed  attissimo  per  istromeAti 
e  suppellettili. 

Pyrus  Malus  Linn.  Melo  comune  e  selvatico.'  Ha  molte 
varietà. 

....  saliva  conica^  a  frutto  piccolo  estivo  ovato  conico  ec. 
Nel  vern.  Mela  di  s.  Giuanni, 

....  coccinea^  il  piccol  frutto  estivo^  acidulo  dojce  èc.  Nel 
vern.  Meìà  jdberi. 

....  odorOy  di  piccol  frutto  autunnale,  giallo,  odoroso  ec. 
Nel  vern*  Mela  rosa.  . 

....  baecalianay  di  piccol  frutto  autunnale  ovale  ec.  Nel 
vern.  Mela  baecaliana. 

....  fimuty  a  gran  frutto  autunnale,  acido -dolce  ec.  Nel 
vern.  MMa  de  ferru, 

....  appia,  a  frutto  bianco-giallo  ^  ta^rdo  estivo  ec.  Nel 
vern.  Mela  appiu. 

La  silvestre  trovasi  ne' boscfai  di  Monlcmso^  la  saliva  negli 
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orli  e  ▼èriien.  Sa  tttWtf  è  pregiatsi   Pappia ,  che  viene  pro- 
spera più  che  itlrote  nelfagro  di  Sassari.  Fiorisce  in  aprile. 

li  sugo  espresso  dalle  mele  FeMnenlale  dli  il  suiro.  Le 
frutta  nutriscono  e  refrigerano;  Tactfua  della  decozione  della 
mehi  è  una  liiana  deinulcentt;^  la  polpa  delle  colte  è  emol- 
liente e  tem^ante.  La  cortecdia  deiralbero  serve  alle  tin- 
ture bionde,  W  legno  rostngno,  Venoso  alle  stfppeUetliti. 

QUERCUS.  Genere  apfiartcnénte  «Ila  famiglta  delle  Amen- 
tacce. 

Quércus  llex  Linn.  Albero  volgarissiroO  nelfe  selve  della 
Sardegna,  e  che  levasi  giganie. 

Ha  il  legno  biànco-giallicoio,  compatlo,  duro,  pesante»  di 
tessitura  fina,  elastico,  ina  facile  a  guastarsi  nelle  alternanze 
di  umidità  e  di  siccità.  La  corteccia  vale  per  la  concia. 

Appeibsi  nel  volgare  •Quercm  verde  y  Laccio:  nel  vernacolo 
Iligi. 

In  questa  specie  si  riconoscono  alcune^  varietà. 

Quercm  lìobur  Willd.  Albero  che  vedesi  più  frequente  nelle 
lei  ve  della  Sardegna  media  o  centrale. 

ir  legno  Ae  è  duro,  pesante,  tenace,  di  tessitura  compatta, 
mediocremente  fina.  Supera  per  solidità  gli  altri,  regge  nelle 
variazioni  Igrometriche,  però  scegliesi  per  Tarchitettura  na- 
ta^le,  e  per  costruzioni  sottacqua  ne  o  sotterranee. 

La  corteccia  per  la  concia  si  trae  dai  cedui  tra*  10  e  20 
anni. 

Ridotta  in  polvere  si  adopera  come  rimedio  febbrifugo. 

Dicesi  nel  volgare  Quercia-roihsre ,  Rovere^  nel  vern.  Quercu, 
OrroU. 

Quereuf  ,pedunculitta  Efirh.  Questa  speéie  si  trova  più  fre- 
quente che  altrove  nelle  selve  della  Sardegna  media. 

Il  suo  leg-no  bfuniccro  resiste  molto  contro  le  dette  aher- 
natìve  di  umidità  e  siccilà;  però  si  adopera  nelle  costro- 
jioni  accennate,  e  più  spesso  per  lini,  botti  e  Mmilì. 

Quercus  pseudo-eoecifsra  Desf ,  frequente  nelle  selve  delle  re- 
gioni meridionali. 

Gli  italiani  la  dicono  Quercia  del  falso  chermei. 

Quercus  sùber  Linn.  Afbero  di  medk>cre  levatirra,  ohe  però 
ingrossa  di  molto.  Trovasi  più  spesso  nelle  selve  dulie  re- 
gioni medie  e  settentrionali. 
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ila  un  legno  àuvo  «  petente.  La  ooHececa  detta  Swfero  o 
SnghfTO^  è  gii  un  articolo  «mportaiUe  di  «iportaiìofie. 

in  Yolgafe  Soferé^  e  nei  "vicm.  S^htu  c  Sàem, 

&HAMNUS.  Genere  e  tipo  della  fainiglui  delie  Ramnee. 

^hmnims  llotemiw  Tourn.  Frutice  the  fa  oeaptt{^.e  Iettai 
ino  a  30  piedi ,  con  gcappdi  dcuai  e  cc»rti ,  e  l>acclie  ne*^ 
rÌGcie,  e  auole  aver  luogo  ae'  giardini  pittorici  per  il  perai-^ 
ftiente  suo  ?erde  ameno  i,  e  per  i  fiorì  odoroai  ebe  coaapa  *. 
riscoiio  in  maggio,  onde  poi  escono  d«lle  baceb^. 

Il  legno  di  queaia  pianta  adopraai  in  lavori  ii  impiallac- 
ciatura. 

RhammLs  alpina.  Lino. 

llMmrMix  abaUes  .  .  .  Vegeta  neUe.  ael've  meridionali  od  è 
mollo  sporse  nel  MonlesEB»to  di  Ptila* 

tàmmt»  jfetsicifiJiti  Mor.  Trovasi  nelle  seUe  della  regione 
ncdìt  dell'isola  «  ai  .usa  per  siepi. 

Ai<£S..  Genere  appartenente  srila  famiglia  Gmasuiaria* 

Bibe$  pelranum  Lino.  Frutice  non  raro  nelle  monlagne.  AfH 
ppHasì  m  volgare  Kb$$  sehaékù;  in  vern^  BAbs  snklttieu. 

Ribes  rubrum  Linn.  Cespuglio  alto  pochi  piedi  che  «i  ^ql^ 
liva  De'  giardini. 

Lo>«lito«io  in  ilalia  Bi6e<  comiMie;  m  Sardegna  BOas. 

RUiés  Uva  cri$pa  Linn.  Cespuglio  che  nasce 'Spontàneo  «ei 
terreni  «ridi  t?  pietrosi. 

hn  volgare  è  detta  Uva  spina  ,  Uva  crespina  ;  ia  «vernaoolo 
aetu  UfUpina. 

ROlMllAw  Genere  deUa  ramiglia  delle  Leginmitiose',  Iribè 
delle  Lotee. 

Jbftioia  AMmda-aoaiìa  ,  albero  profcmente  (dalla  Coselina  e 
coltivalo  anche  in  Sardc^gna. 

In  volgare  dkcM  A^òìina  fìdsataetuxkiy.efià  «pesao  ptggia^ 
a  pofia,  ooiue  f^airifllonie  è  oppeUota  dd'oardi. 

KOSA.  Genere  e  tipo  delle  «Rosacee. 

\a  Sardeg^ia  ne^faa  ire  apeoie: 

iloMi  oanifia  Lvnn.  Fmtioe  che  devoui  sino  j  V&  piedi* 

Ls  denooaisBaaione  è  'dovuta  alla  prelesa  azione  «pecifica 
ddla  sua  radice  contro  la  .robbia  oaitina  ,  aUribniiale  'dagli 
mtiebi 

Rfm  ceniifriki  Linn.  Arbusto  alU»  i3  o  4  pixfdi  ,  che  «cctki* 
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vasi  cortaiinemenle  neVgiardini  e  dà  lai  (bri»  che   roepìl»ii<y 

la  preferenza  su  lutti  i  congeneri. 

Le  sue  varietà  eccedono  il  ceotirnijo  ,  alcune  delle  qiuali 
adornano  i  giai:dini' sardi. 

Rosa  mbiginosa^  Ltnn.«  Specie  molto  comune  in  Europa, 
che  fa  cespuglio  assai  dtnm  allo  da  3  a  5  piedi.  Le.  «uè 
foglie  spargono  un  odor  di  pohno.^ondè  è  detto  da'  francesi 
églaniier  odoranL  Questo  rosajo  dislingueai  in  più  varietà. 

Rosa  sempervirens  Linn. 

Rosa  glvlinosa  Smith. 

ROSMARINUS.  Genere  delU  famiglia  delle  Labiate,  tnb» 
delle  Monardee. 

Rosmarinus  officinaiis  Linn.  Suffrutice  alto  da  2  ,  4  piedi  ^ 
frequentissimo  nelle  lande,  massime  nelle  regioni  roarittinK. 

Le  sue  foglie  del  pari  che  le  punte  fiorite  hanno  sapore 
acre  e  alqusnto  amaro,  odore  forte  e  aromalico,  che  maoi- 
festasi  piiìi  intenso  confricandole  tra  le  dita  »  e  dipende  da 
un  olio  volatile. 

Il  nettare  che  le  api  raccolgono , sul  ramerino  dà  eocel- 
lenaa  al  miele. 

Fiorisce  da  febbrajo  a  maggio. 

RUBUS.  Genere  appartenente  alla  famiglia  delle.  Rosacee, 
trtbìj  delle  Driadee. 

Rubtis  fruticosìts  Linn.  Cespuglio  comune  nelle  siepi.,  nei 
boschi  enei  luoghi  incolti.  1  frutti  detti  inor«  ,jo  lamponi 
selvatici,  sono  insipidi  e  meno  aromatici  di  quelli  del  lam- 
pone ,  e  mangiate  in  còpia  credonsi  valevoli  a  produrre 
febbri  intermittenti. 

Questo  è  il  rovo  comune,  detto  da' «ardi  Arrum^  Orracou, 
Orrutt. 

JRiiòtii  idamia  Linn.  Arbusto  alto  da  6«  8  piedi.  Nasce  nei 
monti  e  coltivasi  ne'  giardini  per  i  suA  frutti  di  sapore 
assai  gradevole  ,  ma  meno  aromatici  di  quelli  delle  piante 
selvatiche  ,  quantunque  più  grossi  ,  co'  quali  si  preparano 
siroppi,  confetti,  ecc.  Da'  medesimi  fermenlati  si  ottiene  un 
vino  assai  gradevole  e  ben  anche  una  bevanda  alcooiica. 

Dicesf  volgarmente  Rom  Lampone. 

RUMEX.  Genere  appartenente  alla  famiglia  delle  PoHgonee. 

Ramex  Lunaria  Linn.  Frutice  coki  va  to  nel  risola. 
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SALIX.  Genere  e  tipo  delle  Sjilicinee. 

Mix  amuninata  Smith.  Ha  foglie  evali,  alluogaley  acute  in 
punta,  e  cotonose  al  diaaotto. 

Salixalba  Linn.  Si  coltiva  nel  margine  de- rivi. 

Il  suo  legno  d'un  bianco  rossiccio ,  leggero  ,  serve  per 
alcune  opere  di  torno,  per  formar  botti  e  per  costruzioni 
kggere  e  di  breve  durata.  La  corteccia  è  astringenle  e 
febbrifuga  e  si. adopera  per  la  concia  di  certi  cuoi  fini, 
ollrecchè  se  ne  può  ottenere  una  tintura  rossa  o  bruna 

Appellasi  volgarmente  SaUce  bianco. 

Salix  bahylmica  Linn.  Albero  che  elevasi  anche  oltre  i  30 
piedi  con  rami  lunghissimi,  fltissibilissimi. 

Questa  specie  nativa  deirAsìa  minore ,  introdotta  solo  in 
Europa  verso  la  fine  del  secolo  xvit,  colli  vasi  per  ornamento 
ne  giardini,  massime  presso  i  laghetti. 

Dicesi  volgarmente  Salice  piangente, 

Siik  helix  Linn.  Piccolo  albero ,  o  cespuglio  con  rami 
creili  ed  ascendenti,  i  quali  ordinariamente  hanno  tinta  la 
corteccia  di  color  rosso  oscuro  onde  fu  detta  purpurea  ,  e 
Tolgarmente  Salice  porporino.  La  corteccia  e  le  foglie  sono 
aiDiirissime. 

SaUs  viminali^  Linn.  Cespuglio  o  piccolo  albero  con  rami 
ereui  e  lunghissimi,  i  quali  essendo  assai  tenaci  servono  per 
legami  e  lavori  di  panierajo. 

Questo  salice  vegeta  presso  le  acque  correnti  e  nei  luo- 
ghi umidi. 

Appellasi  Salcio  vimineo^  Saieio  da  legare.  Vimine,  Vif^o, 

Sdix  triandra,  è  una  varietà  del  salice  a  foglie  di  mandorlo 
[SeUx  amygdalina)fe  non  è  diversa  se  non  per  le  foglie  verdi 
in  ambe  le  faccie.  Trovasi  nelle  selve. 

li  nome  botanico  pcoposto  vale  Salice  a  tre  stana. 

SAMBUCUS.  Genere  della  famiglia  delle  Caprifogliacee, 
tribù  delle  Sambucee. 

Sambueui  nigra.  Linn.  Àlbero  mediocre  e  più  èpeaso  cespu- 
glio ,  usato  nelle  siepi,  e  molto  durevole. 

Il  legno  de'  vecchi  tronchi  del  sambuco  è  durissimo,  te- 
nace, e  conveniente  quasi  al  pari  del  bosco  per  lavori  di  torno. 

Tutte  le  parti  di  questa  pianta  hanno  utilità  economiche 
e  medicinali. 

12        Dizion,  Geofjr.  te.  Voi.  XVIII  bis. 
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SCHINUS.  Genere  dHle  Terebintat;ee. 

Schinus  molle  Lìnn.  Albero  deirAnteriea  meridionak»  che 
GoltÌTAsS  e  vegeta  bene  nella  Sardegna  tneridionale  e  può 
prosperare  in  altre  regioni  caMé  marittmie. 

Appèllaaì  AUfera  ilei  pepe  fhfso,  Lenifico  del  An-ii,  JtfòUe  in- 
dicna.  Pepe  molte,  Schim,  TfgnMnfo  Mia  fo^m  eirelia. 

SPARTIUM.  Genere  deHe  iòiee  »  famiglia  delle  Legu- 
inrnose. 

Spwrlìnm  jtmoewn  Lrhn. .  Frutice  cbe  létiai  da  quattro  a 
dieci  p.iedi  con  rami  ci4fndri€r,  lisci,  fleasibiK,  contenienli , 
per  opere  d'i  "paìiieri  e  per  altro. 

Trovasi  a*  margì-ni  de'  campi  e  fielfe  rcgroni  silvestri  di 
Igleaias,  tiétta  Sacsdegna  media  e  della  settentrionale.  Fiorisce 
trelPiaprile  e  nel  giugno. 

Appellasi  volgarmente  Ginestra  ^cortiObeeco.Vintiftrtttcoperecm^ 
Ginestra  di  Spagna,  Lino  ginesfro,  nel  vernacolo  ^Unestra, 

I  fiori  dello  sparzro  giuncheo  idonei  per  Tarte  tintoria 
sono  grati  alle  api.  I  rami  flessibili  servono  per  legami ,  « 
i  medef^ìmi  tnacentii  nel  mudo  del  canape  danno  un  filo 
assai  folle  ,  del  t|iiale  sfi  tessono  tde  buone  a  molti  osi  in 
varie  provmcie  della  Francia  ,  e  in  Toscana  i  così  delti 
panni  gìnestritii.,!!  legno /fosco  macchiato  stimasi  tra'ini- 
gtrori  nostrali  per  mt^bilta. 

TAMARIX.  Genere  che  forma  solo  fa  famiglia  delie  Tania* 
riscinee. 

Tamari^  gallica  Linn.  Cespuglio  allo  da  5,  10  piedi  con 
corteccia  rossiccia  lucida  ,  chf?  vegeta  presso  le  sponde  del 
mare. 

La  corteccia  del  legno  e  d(^la  radice  è  stala  gii  •celebrala 
per  virtù  medicinali;  i  moderni  medici  non  fanno  pia  nes- 
sun contn  dì  que^a  pianta.  I  tintori  però  adoprano  ancora 
•  stmi  fratti  in  vece  della  galla  per  tingere  in  nero.  Questo 
tamarisco  posto  in  terreni  salsi  se  ne  impregna. 

Tdmarisews  (g/Heana  Porr.  Considerata  da  alcuni  come  nna 
varietà  della  specie  precedente,  n''è  pere  l^en  distinta.  Nasw 
Spontaneo  cpiesto  tamarisco  in  tuoglii  umidi. 

TAXUS.  'Genere  appartenente  alla  famiglia  delle  €onirere. 

TùTttìt  boccata  L.  Albero  c^e  trovasi  tiefle  moniagne  del- 
Tisola  cresciuto  a  grandi  dimensioni.  Fiorisce    in   principio 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGPfA  179 

di  prlraarera  e  ipafunile  bacche  succesaiTàmenie  dairagosto 
9Ìh  fine  dcirauliinno. 
Ha  legno  durósim^,  pifetmle,  d*iiii  bruna  rot«Mtro  «  .  . 
THUJA.  Gtfnere  della  famiglia  delle  Comilere» 
il  nome,  che  hanno  le  piante  dì  questo  genere  s«gaiflca  il 
profumo  che  ipandonot  il  quale  è  un  odore  penelmnle. 

Thu§a  oeeiitnt(Uis  Linn.  Afbero  con  fogUe  oIcMHie,  obe  stro- 
pìociate  mandano  un  forte  odore:  esfto  creace  naluralmrnlo 
nel  Canada  e  colifTaa«  anche  in  Sardegna.  Piorkoe  nel  prin-- 
cipio  di  prtm^Tera  e  matura  i  frutti  in  settembre. 

TAufO  orienÉaUs  Linn.  Specie  originaria  delle  regioai  art- 
tenlriooatì  delta  China,  dove  i  suoi  individui  ai  vedono  eie- 
nti  a  grande  alteaxa. 

ULUUS.  Genere  della  Gnmiglta  delle  Amentaeee,  tribù  delle 
Okflicee. 

JJkm  camjkeàUis  Uan.  Albero  sponianeo,  di  grande  svihippOy 
iombn  folla  e  di  bèlPaspetto. 

Fiorisce  in  principio  di  primavera,  e  i  frutti  maturano  à 
cadono  nel  maggio. 

Ha  un  legno  duro,  posatile,  di  color  gìalUocio^  con  mac-* 
chie  bruno-rossiccie,  ma  è  difficile  a  lavorare. 

Tenace  e  reaislenie  airalternata  umidità  e  siccità  si  ira-*' 
pk^gi  per  certi  pezcì  di  carro  ,  di  molino ,  per  affusti  ,  per 
trombe  ad  uso  delia  marina,  te  vescichette  bruno  io  alcuno 
foglie  deli  olmo  prodotte  dalla  puntura  d'un  in^Mirlto,  conten- 
gono ttu  fiugo  denso  che  dieesi  òo/satifio  d'oluio  e  vuoisi 
abbia  virtù  vuioerarie.  L'olmo  ho  delie  varietà. 
VIBUBfiUM.  Genere' della  famigTia  delle  Capri  fogliacee. 
Vihumwn  Tinus  Linn.  Frutice  o  arboscello  da'  4,  10  pi^di. 
ritto.  raidQOSo,  ecc. 

Trovasi  nelle  selve  montane  de'Sottefratelii,  neirOgliattra 
e  «elle  siepi  delia  Sardegna  «ettenlrtonale.  Fiorisoe  in  marzo 
e  aprile. 

Appelloai  io  volgare  Alloro  Tino^  Lt^o  salvaiico,  LaurmUinatf 
Tino:  nel  vernacolo  m.  itfeltOAO,  nel  seti.  Samium  eresie, 

VITBX.  Tipo  e  gene^^e  delk  Gattiltere  ,  ordino  ipterme- 
<liario  tra  le  Ja^minee  e  le  Labiate. 

Vilexagnus  etuius  Linn.  Frutice  sempre  verde  d^  8  ,  10 
piedi  d'altezza.   Piorisoe   adrautuiino    e    spaode    un   grato 
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odore.  Si  è  così  denominata  questa  spècie  perchè  credefasi 
avesse  la  proprietii  di  moderare  i  fuochi  della  concupiscenza, 
onde  era  molto  in  uso  ne'conTenti;  tuttavolta  per  il  gusto 
e  per  l'odore  sembra  piuttosto  riscaldante. 

L'Agnus  castus  si  IroTa  pure  tra  acque  termali  caldissime. 

VITIS.  Genere  appartenente  alla  faitiiglia  delle  Ampellideè. 

Yilis  vinifera  Linn.  Frutice  sarmentoso,  con  viticchi,  sei- 

▼aggia  e  coltirata, -quella  detto  taòrtu^^a,  (omftro^ca,  questa  vite. 

Le  UTC  ben  mature  della  lambrusca  possono  esse  pure  servire 

alia  Tinificazione. 

Plinio  e  Virgilio' conobbero  gA  che  le  Tarietà  delle  uve 
non  si  potean  contare,  ed  ora  dopo  tanti  sècoli  di  coltiva- 
2Ìone  sono  più  moltiplicate. 

La  vite   Tinifera    distinguesi   in  siheÈtre  di  acini  rotondi, 
piccoli,  acidi;  e  in  saliva  di  acini  rotondi,  o  allungati,  e  dolci. 
Hanno  acini  rotondi   rosseggiante  o  nereggianti  le  varietà 
seguenti  : 

....  amabiliSf  di  acini  giallo-rossi,  dolcissimi,  un  po' mo- 
scati, ineguali.  In  rernacolo  Nasco ,  come  pure  chiamasi  il 
vino  espresso  da  queste  uve.  • 

....  abundans,  di  acini  giallo-rossi,  eguali,  sugosi,  acidu- 
letti.  In  vernacolo  Nuragus,  vite  comunemente  coltivata. 

....  rubella,  di  acini  rossi,  grandi,  tardi  a  maturare,  a- 
cidulo-dolci,  duri ,  di  epicarpio  crasso.  In  vern.  ilosa. 

....  suavis,  di  acini  nero-rossi,  mediocri,  duretti.  In  ver- 
nacolo Girò,  come  pure  chiamasi  il  suo  vino  soavissimo. 

....  neeiarea^  di  acini  neri,  mediocri,  molli,  dolcissimi. 
In  vernacolo  Monica ,  come  pure  appellasi  il  mo  vino ,  che 
ha  del  nettare. 

•  •  .  .  afflnis,  di  acini  neri,  molli,  dolcissimi.  In  vernacolo 
Bevali.  Simile  come  credesi  alla  varietà  precedente  sommi- 
nistra un  ottimo  vtno.  Una  sua  sotto-variétà  è  più  sarmen- 
tosa  ,  meno  fruttifera  ,  e  però  meo  coltivata  ,  dicesi  Bovaii 
mannu ,  dagli  acini  maggiori ,  i  quali  per  il  sapore  più  si 
avvicinano  alla  varietà  precedente. 

....  nigra-moUis^  dì  acini  neri ,  mollissimi ,  dolcissimi  e 
molto  sugosi.  In  vern.  Nieddàrmoddi. 

....  praesilanSy  di  acini  neri,  mediocri,  dolcissimi.  In  ver- 
nacolo Cannanau.  Esso  somminisira  uno  de'  più  lodati  vini 
che  ha  lo  stesso  nome. 
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VHU  niqrih9€ra  t  ài  acmi  neri,  mediocri,  eguali,  sapidi, 
molli,  siigosisaifDi.  In  vern.  Niedda  vera. 

....  infBCiiva,  di  acini  neri,  mediocri ,  un  po'  molli,  su-> 
goMMimi,  appretti.  In  irern.  Sinzilhsu. 

Quest'uva  tinge  di  nero  i  vini,  ai  quali  da  con  la  sua  a- 
cerbitìi  un  po'  d'aspro,  che  piace  a  molti. 

....  coacervata,  di  acini  neri,  mediocri,  duri,  sapidi,  de« 
pressi  in  punto  od  ombelUcati.  In  vern.  MerduUnu. 

Hanno  acini  oblunghi  rossi  o  neri  queste  varietSi: 

....  irifera,  di  acini  neri  mollo  grossi  e  polposi ,  che 
sanno  della  susina.  In  vern.  Axina  de  tres  bios,  Axina  de  irei 
h(frta$.  Vite  pergolana. 

....  jueunda^-  di  acini  neri,  grandi,  assai  polposi ,  dolci, 
di  epicarpio  crasso.  In  Tern,  Apesorgia  niedda, 

....  kyerosolom'Uana ,  di  acini  rossi ,  durelti ,  assottigliati 
d'ambo  i  oapi,  curiati,  dolcigni.  In  vernacolo  Axina  de  Gtf- 
runUm, 

Hanno  acini  oblunghi  biancastri  queste  farietìi  : 

....  cneumerina^  di  acini  Terde-giallognoli,  dolci,  lunghi, 
incunrati,  assottigliati  d'ambe  parti  ec.  In  Temacelo  Q^rmoh. 
Vile  da  pei^ole. 

....  mammillariSf  di  acini  bianco^giallognoli,  eguali ,  sar 
pìdi«  di  grandi  grappoli  ec.  In  Ternacolo  Titta  de  Bacca*  Vile 
da  pergole. 

....  serotìna,  di  acini  bianco-giallognoli,  grandi,  duretti, 
dolcigni,  di  epicarpio  denso,  tardi  a  maturare.  In  vernacola 
Axina  de  anffiulus.  Vite  da  pergole. 

....  kUifoUa,  di  acinr  bianco-giallognoli,  duretti,  di  grandi 
grappoli  ec.  In  vern.  Galappu, 

....  ìamesimay  di  acini  btanco*-gialiognoli,  inegualmente 
spesso  ovali,  depressi  nella  punta,  duretti  ^  dolci ,  di  grandi 
grappoli  ecc.  In  vern.  Apesorgia  iianca. 

....  Isidori^  di  acini  bianco-giallognoli  ,  un  po' ovali  , 
grandi,  molto  polposi,  dolci,  moscati.  Nel  vernacolo  Mueeatello, 
Mncaleglio,  Vite  da  pergole. 

Hanno  gli  acini  rotondi  e  biancastri  le  seguenti  varietà: 

.  .  ,  .  ^enerosaj  di  acini  verde-giallognoli,  mediocri  ,  dol- 
cissiiai,  moscati.  In  vern.  Muecadeddu,  Il  suo  vino  dicesi  Jlfa- 
«aa,  ed  è  dolcissimo  e  generosissimo. 
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VUii  nmlvaiìea^  di  acini  biRBCo-^gialloftiioli  ^  piccoli ,  disn<» 
guati,  sapidi.  In  vern.  Uah^sia^  L'egregia  vioo  del  suo  naoie 
è  pìaceTol mento  amaretto.  > 

....  austera,  di  acini  btancd-giallognolì,  mediocri,  eguali» 
molto  sttcoofti  ,  doloi  e  c|uasi  moscati,  lil  rern*  Famicm.  Il 
Tino  di  questo  nome  gìooond»mente  austero  ed  anvaro  è  però 
meno  alcuoUeo  del  precedente. 

....  iMeta,  di  acini  bianco-giallognoli,  piccoli,  eguali,  su* 
gosissimi^  dolcissimi^  un  po'  moscati.  In  vei-n.  Semidano. 

....  acidula^  Ai  acini  bianco-giallognoli,  ineguali,  duri, 
aciduli  eo.  I^i  vern.  Manteau. 

....  speciosa^  di  acini  bianco  giallognoli,  grandi,  au6k- 
ramente  dolci.  In  Tern.  Remungiau^  o  Arrmìumgmt. 

....  inaequaU$y  di  acini  bianeo-giallognolt,  duretti,  siipiiif 
motto  diseguali  e  Rugosi  ec.  In  vetn.  Scirrawnk  II  auo  vino  h» 
k>  stesso  iKHne. 

....  robmfay  di  acini  biancastri,  grandi,  rotondi,  dureUi, 
dolcigni,  precoci.  If»  Tcrn.  Alhu-^mànnu. 

•  .  »  .  éecolor,  di  aciot  biancastri,  molli,  succosissimi,  sa- 
pidi, leggermente  moscati,  lo  yern.  JBianehedétt, 

....  pcllucem^  di  acini  biancastri,  molli,  irasporeMi,  su- 
gosi, dolcigni,  di  epicarpiro  tenoissirao.  In  vern.  RetaUau  ,  o 
AireMlun, 

La  vile  vinifera,  indigena  delFAsia,  credesi  portata  da' Fe- 
nici nelle  isole  del  mare  mediterraneo.  È,  coltivata  da  per 
tutto  principalmente  nelle  regioni  marittime  e  nelle  isole  di 
s.  Pietro  e  di  s.  Antioco. 

La.  varielìi  atlvestre  nasce  spontanea  nelle  siepi  e  nelle 
boscaglie. 

Le  vavieiìi  che  sono  prà  stimate  per  mangiare  sono  VApe- 
gorgia  ni^ddA^  VAxim  ie  tres  6m,  VAainu  de  GentsàUm,  ti  Jfer- 
duHnu,  Rosa,  Galoppu,  Apetm-gw  bèttn^  Muteatdeddu,  MuBcateUò, 
Aftitlalimk,  Albii'-mannu  e  la  §arfiadwjm  de*  sassaresi. 

t  vini  sardi  gareggiano  con  quei  di  Spagna  ,  e  sono  di 
grande  eccellenza  il  Cannonao,  Monica,  Girò,  Nascn,  ifasraa, 
Méhasia,  Ywnaeeia,, 

La  vile  bpiana,  d'acino  mediocre,  roiondetto^  nereggiante, 
moscaio,  ohe  diaesi  Uuseàéeddu  nieddu,  è  coltivata  da  pochissimi. 

ZIZYPHUS   Gunerc  a|)partenente  alle  Kamnc^e. 
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Sofphiu  wdgarii  Loiek.  Albero  di  raediiMsrti  altezza  eoo 
nioi  nollo  flessttoai. 

Fu,  nel  lempo  d*A.ugii&io,  portato  ui  Italia  dalla  Siria  da 
Setto  Pampinio.  St  coltiva  ne*  giardini  e  nei  canapi  delFisola  , 
<lave  nasce  spontaneo.  Fiorisce  neH'aprtle  e  ipaggio. 

Appellasi  dagli  italiani  Ghig^udo,  Ziaaht  nel  Tcrn»  ZinziJ», 
ZiRsvh. 

I  frutti  dello  zizifo  volgare  fjujuia ,  giuggiole)  recenti  e  sec* 
cbi  lOBO  mangerecci.  La  polpn  bianchiccia,  acidt'ttà,  vinosa 
prima  delta  perfetta  oiatiivrtà,  diventa  consistente ,  zucche^ 
rina,  nutritiva,  quasi  simile  a  quella  de'  datteri  e  de'  fichi, 
onde  sono  usati  da'  medici  come  rimedio  riofreseante»  ad^ 
dolcitivO)  pettorale.  Se  ne  lanoo  paste  e  tavolette  demulcenti. 

n  legno  del  giuggiolo  assai  duro  rossiccio  ed  atto  ad  es- 
sere perfettamente  levigato  potrebbe  giovare  ad  alcune  arti. 
U  pianta  può  servire  per  siepi  impenetrabili,  curvandone  a 
terra  i  rami. 

Stalo  deìle  foreste  delia  Sardegna. 

31.  Conoscendo  l'aacipUssiina  superficie,  cbe  resta  incolta 
e  soda,  conoscendo  la  fecondità  del  suolo^  potrebbe  il  lettore 
presumere  cbe  i  grandi  vegetabili  lo&sero  infiniti  di  numero, 
cb«  lussureggiassero  prosperissimi  e  camponessero  estesissime 
foreste.  Sarebbe  così,  se  fossero  mancate  non  poche  funeste 
cause  di  distruzione,  e  cessate  le  contrarietà  cbe  patisce  la  forza 
vegetativa;  non  è ,  pfrchè  queste  ban  finora  sussistito.  Ep*^ 
però  il  viaggiatore  che  perlustri  le  regioni  incolte  deve  rat- 
Instarsi,  vedendo  nelle  pianure  pochi  e  meschini  cespugli ,, 
nelle  montagne  rari  i  graodi  vegetabili,  e  )i  più  in  un  aspetto 
misetmbile  per  le  mutilazioni  e  per  altre  offese. 

Le  cause  di  srfTatte  condizioni  occorrono  subito  nel  bar* 
haro  costume  della  pastorizia  errante,  e  nella  inescusabile 
incuria  del  governo. 

Oziasi  i  pastori  per  esercitar  le  braccia  agitan  la  scure  e 
tsànno  eccidio  di  pianticelle  e  di  rami.  Nell'inverno,  quando 
il  nefa;iso  copre  i  pascoli,  invece  di  sfrondare  alcune  specie 
sempre  verdeggianti  per  alimento  al  bestiame  »  troncano 
i  grandi  rami  ed  abbattono  le  stesse  piante^  e  in  sul  finir 
delU  state,  quando  s<^liono   abbrustolar    i    cespugli    delle 
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lande  per  aver  dal  ceppo  vigorosi  germogli  dopo  le  bramate 
pioggìe  autunnali,  o  propagano  per  maligniti  Tincendi»  nelle 
prossime  selve,  o  non  osano  le  convenienti  precautioni  contro 
il  progresso  delle  fiamme. 

Ned  è  caso  raro  ia  combustione  delle  foresle,  perchè  non 
passa  anno  che  se  ne  abbiano  a  deplorare  non  pochi,  e  ac- 
cade sovente  che  Tardore  del  sollione  sia  per  molti  giorni 
fatto  più  cocente  da  questi  spaventosi  fuochi. 

Non  devastarono  però  i  soli  pastori  ,  avendo  partecipato 
nella  distruzione  i  carbonari,  i  legnatori  e  gli  altri  che  ave* 
vano  uopo  di  tronchi  per  travi  o  per  tavole.  Si  pagava  da 
essi  una  tennissima  taslsa  per  la  facoltà  di  adoperare  la  scure 
senza  alcun  rispetto;  ed  i  carbonari  mentre  distruggevano 
tagliando,  distruggevano  ancora  lasciando  serpeggiar  le  fiamme 
sino  a'  boschi  sospintevi  spesso  dai  venti. 

Per  tutte  le  quali  cause,  quando  la  Sardegna  avesse  purè 
le  strade,  credo  non  potrebbe  a  lunghi  anni  fornire  il  suf- 
ficiente per  il  solo  servigio  dello  Stato,  per  la  provvista  degli 
arsenali. 

Era  nei  tempi  passati  tanto  corta  la  vista  .degli  alti  am- 
ministratori dell'isola,  che  nop  credeano  essere  del  loro  of- 
ficio la  cura  della  conservazióne  dei  boschi  :  però  lasciavano 
che  la  distruzione  si  compisse;  ed  erano  tanto  poco  cu- 
ranti del  bene  dell'isola  quelli  che  col  loro  arbìtrio,  che  di* 
eeasi  regìa  volontà ,  dirigevano  il  governo  della  medesima , 
che,  pur  conoscendo  le  continuate  devastazioni,  non  voleano 
provvedere. 

Ma  finalmente  i  governanti  cangìaron  tenore  ,  e  dopo  i 
provvedimenti  fatti  non  continueranno  i  devastatori  nella 
distruzione  —  Voglia  il  cielo!  ma  io  non  saprò  sperarlo  finché 
rimangano  pastori  erranti. 

E  si  cessi  pure  dalle  devastazioni.  Non  continuerà  il  danno, 
ma  non  si  avrà  gran  vantaggio.  Bpperò  bisogna  che  si  prov- 
veda per  la  ristaurazione  delle  selve  piantando  ed  accomo- 
dando a'  siti  le  piante  o  indigene  od  esotiche,  che  possono 
essere  più  utili  ,  affinchè  dentro  un  certo  spazio  d'anni  si 
possa  aver  copia  di  legna  per  i  focolari  ^  dì  legnami  per  le 
costruzioni,  e  si  possano  avere  tutti  i  profitti  ,  che  porta  la 
vegetazione  di  grandi  alberi  e  degli  arbusti  nelle  montagne. 
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tn  gli  ailri  quello  di  provvedere  alla  povertà  dei  fiumi  ^ 
interno  ,  al  quale  si  dovrebbero  rivolgere  tutti  i  meti'u  Or 
le  pioggia  che  cadono  sulle  montagne,  non  rotte  nell'impeto 
della  caduta  dalle  foglie  e  dagli  intrecciati  rami ,  non  rite- 
noie  dalle  radici,  non  assorbite  dalU  terra,  non  possono  pe- 
netrare nelle  interiori  cavità  dei  monti  e  fornire  le  fonti  ; 
na  si  precipitano  in  torrenti,  che  portano  via  la  terra  delie 
pendici  e  devastano  i  campi  delia  pianura  e  le  coltivazioni. 

(>)i  rìmboschioienlo  sarebbero  più  poche  e  meno  impe- 
tuose le  alluvioni,  le  fonti  più  frequenti  e  ricche  di  acque.  E 
si  avrebbe  oltre  ciò  un  rimediò  alla  siccità  delFatmosfera , 
continuala  spesso  per  più  mesi  con  gran  desolazione,  e  un 
temperamento  al  calore  estivo,  qua!  si  sente  in  tutti  i  paesi, 
che  sono  circondati  da  grandi  boschi  ,  verso  quelli  in  cut 
scarseggiano  i  vegetabili. 

Se  il  governo  non  dà  opera  a  questa  restaurazione  avrà 
iben  piccolo  merito  difendendo  solamente  dalla  devastazione 
i  miseri  avanzi  della  scure  e  del  fuoco  ;  e  se  si  accorge  che 
la  medesima  non  si  può  imprendere  finché  non  sia  abolita 
la  pastorizia  errante,  non  differisca  fn  questa  abolizione,  che 
è  inevitabile. 

Fauna  della  Sardegna, 
0  catalogo  degli  anhnali  conosciuti  in  essa,' 

22.  Carlo  Bonaparle  nella  prefazione  alla  sua  Fauna  Italica 
significava  questa  speranza,  che  il  prof.  Gene,  sovvenuto  li* 
heralmente  da  Canio  Alberto  per  tre  viaggi  in  Sardegna  ad 
esplorare  la  fauna  deirisola,  avrebbe  riconoscente  al  benigno 
e  saggio  monarca,  e  studioso  deirincremento  della  scienza , 
pubblicato  i  suoi  lavori  su  questo  i^gno  della  natura  ^  e  sa- 
rebbero stati  adempiti  i  suoi  voti  ,  se  una  immatura  morte 
non  avesse  tolto  quelPegregio  naturalista  ,  quando  aveva 
messo  a  profitto  degli  studiosi  solo  una  piccola  parte  dei 
suoi  studi.  Ed  è  tanto  piò  lamentevole  questo  caso,  perchè 
forse  le  altre  parti  giaceranno  inutili,  o  andranno   perdute. 

Resta  adunque  la  Sardegna  poco  illustrata  in  questo    ri- 
spetto ,  e  chi  deve   descriverla    trovasi  con  scarsi  sussidi i , 
perchè  non  può  prevalersi   che    dei  lavori  del  Cetti  ,  delle 
poche  scritture  del  preclaro  Professore,  e  di  ciò  che  aggiunse 
il  sunnominato  Principe.  « 
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Sperando  però  che  il  letiore  avrì  riguardo  a  questa  no^ 
atra  aituazione  ,  imprendiamo  la  descriatioiie  compendiaria 
degli  animali  cbe  vivono  nell'isola  aUenendoei  al  metodo 
Linneano. 

MAMUOLOGIÀ. 

I  mammiferi  della  I  Classe  (PRIMATES) ,  cbe  si.  possono 
notare  nella  Sardegna,  appartengono  alFordiae  >V  de'  Veaper- 
tilioniili. 

Di  quésti  il  Celli  riconosceva  sole  le  segueali  specie  : 

II  Pipistrello  comune  ^  il  Pipistrello  Ferro  da  cavallo,  il 
grande  ed  il  piccolo,  un  Pipistrello  del  genere  de'  Sereiitti , 
lungo  oltre  pollici  2  ì\2y  nero  nelle  quattro  oreccbie,  ooib€ 
parimente  nel.  muso  e  nelle  ali,  di  pel  hajocbiaro  nel  dorso 
e  più  chiaro  nel  ventre,  con  la  coda  avanzata  di  tre  linee 
fuor  della  membrana.  (V.  Quadrupedi  pag.  202). 

Aggiungeva  a  questi  a  una  quinta  specie  di  pipistrellini , 
piccoli,  cbe,  non  compresa  la  coda,  er  an  lunghi  poco  pia  di 
un  pollice,  comunque  nella  forma  e  nel  colore  assai  si  as- 
somigliassero al  pipistrello  quarto.  Ma  torso  le  ragioni,  per  cui 
essogli  ha  creduti  d'una  specie  diversa  da  quella,  cui  sono 
siniilissimi  ,  non  varranno  a  tanto  presso  altri. 

Non  vennero  sotto  i  suoi  sguardi  altre  specie  e  non  fu 
rbe  in  questi  ultimi  tempi  cbe  fu  riconosciuta  un'altra  specie, 
che  fu  nominala    Vespertilio  otbo-liinhatug. 

Nella  citala  Faurta  di  Bonaparte  leggasi  la  seguente  de- 
bcrizione  fatta  dal  Kiisler  Beytr,  NoJiurug.  Sari,  in  his  4835, 
fase.  4. 

Pipisirellus  auriculU  capite  dimidio  brevioribus^  ovato-irUmgula' 
libu»^  ad  basim  exteme  emarginati$ ,  Iraga  breviculo,  exili^  recti* 
culo  ,  acutieulo  ,  pediùus  minuUs  a  palagio  anali  prope  bine  inde 
appendiculato,  vix  accedentiòus^  oliere  griseo  rufescenti,  subtus  pa!^ 
Udiore,  membrana  aliformi  subtiliter  albe  venulatùf  margine  poiticù 
late  albido.  Dentes  32. 

Paragonava  Carlo  Bonaparte  questa  specie  alle  altre  ,  e 
scrivea  nel  mudo  seguente: 

«  Somiglia  moltissimo  questo  pipistrello  Albo^lembato  di 
Sardegna  al  Yesperlilione  Alc^lhoe  di  Sicilia  ,  si  per  le 
forme  ,  come  per  la  general  tendenza  al  colore  rossigno: 
ma  da  quello  e  da  tutti  i  chirolleri  europei  lo  distingue  il 
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bianco,  onile  ba  Tenate  le  ali.  Esso  è  cos)  U  cosa  più  vaga 
delle  nostre  regioni ,  ed  offreci  un'idea  j  sebbene  lontana  ^ 
dellelegante  Kiriwuola  (  Vtop,  pichià  )  delle  isole  di  Ceihn  e 
di  Giava  », 

Qttiftdi  soggiungeva  queste  nozioni: 

«Questo  pipistrello  è  proprio  della  Sardegna,  ed  anzi  ìì  più 
cOflkune  de' suoi  Rattapinnatas.  Abbonda  presso  Cagliari,  spe- 
cialmente presso  il  mare,  e  ricovrasi,  nelle  vicine  fabbriche, 
non  gi^  negli  scogli  e  nelle  carriere  de'  pur  vicini  monti , 
popolati  da  più  potenti  specie,  e  segnalamente  da  quella 
gnndissinia  «utopsicamente  idenlidcata  col  Vesp.  Murinus^  le 
(|aali  tutte  sarieno  per  caociarnelo,  non  soffrendo  la  societii 
d  altri  Chi  rotteli  ». 

Il  Celti,  poco  fortunato  nella  ricerca  deirOrecchiardo  co* 
Disse  (PeheoctHS  ausiralis)  e  di  altre  spoeìe ,  credette  proba- 
bile ve  ne  fossero  altre  specie,  credette  io  slesso  il  Bona*- 
parte  qaando  scrisse  parergli  cbe  non  mancassero  alla  Sar- 
degna le  altre  specie  comuni  al  continente  d'Italia,  che  egli 
annovera  e  nomina;  ed  io  opino  cbe  quando  Ira  gli  isolani 
sieno  alcuni  conoscenti  di  6toi  ia  naturale  daranno  ragione 
ai  Jue  sunnominati  naturalisti. 

Nella  ClasM  li  (BRUTA)  si  può  forse  notare  una  specie  dei 
TrichefJiidi^  dicendosi  che  il  Trieheeas  Rosmarus^  «ebbene  re- 
legato da  Linneo  dentro  ia  zona  boreale,  siasi  non  pertanto 
veduto  nuotare  nelle  acque  sarde.  A  me  tuttavolta  pare  che 
cotesto  tricheco  non  sia  de'  Rosmaridi ,  bensì  de'  Manatidi , 
e  mi  rafferma  in  questa  opinione  il  nome  che  gli  si  diede 
di  Faeca-mcrma  dai  pescatori,  quello  appunto,  con  cui  dal  Raj. 
fa  indicato  il  Tricheeus  Alanahus, 

La  Cbsse  111  (FERAE)  è  men9  scarsa  cun tenendo  i  generi 
Woftt,  Cunh,  Felis,  Mu$tela,  Erinaeeus. 

PHOCA*  Ne'  FociJi  la  specie  conosciuta  è  la  Phoca  Fi* 
ialina  Li.m.,  il  cui  tipo  diccsi  però  da  alcuni  Vitnlns-^mariHuSj 
t  nel  vernacolo  Bm-maritm. 

Si  indicano  le  sotto-specie: 

Ph.  MonachuSj  la  Foca  del  capuccio; 

M.  puìsUla,  la  piccola  Foca  di  color  nero. 

Nelle  coste  delPisola  ,  dove  sono  scogli  e  spelonche ,  fre- 
quentano queste  foche,  e  spesso  se  ne  fa  caccia. 
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De'  CANiS  europei  non  ha  la  Sardegna^  cbe  il  Can^  ftmUiare 
e  la  Yolpfi,  inanc:ìf)do  fortuna  la  mente  il  Lupo^  dal  qua!  genere 
è  infestata  non  solo  la  vicina  Italia,  ma  anche  la  Sictlisi. 

Canis  Fatniliaris  Linn.  Inclinerebbe  il  Bonaparte  a  credere 
la  progenie  di  questi  animali  dal  Lupus,  se  pure  non  Steno 
proTcnuti  da  ibridismo  del  Lupo  fCanis  Lupus  Linn.)^ e  deWo 
Sciaceaf.  (Canti  Aureus  Linn.).  Ma  a  chi  aia  probabile  die 
A'à  due  nature  così  ferine,  quali  si  riconoscono  le  due  sud- 
delle  specie,  sia  -potuta  uscire  questa  tanto  divetta  dei  cane 
familiare? 

Delle  varietà  del  cane  famigliare  la  Sardegna  n'ebbe  nei 
tempi  antichi  poche,  il  damesiicm,  il  mohgsus^  ec,  che  erano 
necessarii  al  suo  servizio.  Queste  varielà  indigene  ai  trovano 
nelle  regioni  pastorali. 

Un  ibrido  comune  si  ba  nell'isola,  nato  dalla  mescolann 
del  can  grosso  o  molosso  col  veltro;  un  cane  mez^zano  niente 
bello  a  vedere  ,  diceva  il  Getti,  ma  che  riunisce  la  forza  e 
la  velocità ,  e  serve  per  custodir  la  casa ,  per  difender  Far- 
mento  e  per  abbattere  il  cinghiale  e  la  lepre.  Quando  $i 
studia  nella  loro  educazione  si  ottengono  grandi  corpi  di 
belh  apparenza  ,  di  animo  intrepido ,  di  forze  vigorose ,  e 
tanto  si  stimano,  che  uno  si  cambia  talvolta  con  un  bue  o 
con  un  poledro.  V.  Celti  Quadrup,  p.  30. 

È  notevole  in  Sardegna  che,  o  non  mai,  o  rarissimamente, 
appena  una  volta  ogni  cent'anni,  soggiacciano  i  cani  al  morbo 
perniciosissimo  della  idrofobia.  Il  Getti  osservava  che  in  un 
paese  di  forse  4000  cani  (credo  chea  quel  tempo  fossero  per 
lo  meno  tanti  ed  altrettanti}  e  in  otto  anni  di  suo  soggiorno  in 
Sardegna,  non  aveva  sentito  parlare  di  cane  sicuramente  rab- 
bioso, che  una  sola  volta,  lische  percorsi  tutta  l'isola  più  volte 
non  ho  mai  udito  che  fosse  nella  memoria  di  alcun  vecchio 
un  solo  caso  d'idrofobia.  t)ella  qual  felice  paKicolarità  del- 
l'isola sospetta  il  sunnominato  naturalista  possa  essere  pro- 
babile ragione  la  cautela  perciò  praticata  di  non  allevare'  i 
cucciolini  del  primo  parto,  creduti  più  disposti  alla  rabbia, 
e  di  gitlarli  via  appena  nati. 

VULPES.  Degli  animali  di  questa  specie  detestati  nell'isob 
per  quanto  nuocono  alle  greggie,  a*  pollai,  alle  vigne,.in  tempo 
del  Getti  si  ammazzavano  all'anno  circa  10  mila,  perchè  tante 
pelli  si  solcano  esportare. 
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U  volpe  sarda  pesa,  come  notava  il  medesimo,  un  Xtvio 
iDcno  della  Toipe  comune  d'Italia  ,  e  non  ha  di  lungbeua 
se  non  due  piedi. 

Venuto  questo  naturalista  alia  descrizione  della  Tolpe 
isolana  e  osservata  la  piccolezza  della  medesima  ,  piccolezza 
die  aveva  ancora  notala  in  altri  quadrupedi,  arrestatasi  per 
esaminare  le  varie  spiegazioni,  che  si  davano  di  siffatto  fe- 
nomeno; e  noi  pure  ci  arresteremo  un  tantino  per  giudi* 
carne. 

Biconoscevano  molti  unica  ragione  di  questa  piccolezza  de' 
quadrupedi  indigeni  e  del  rimpicciolimento  de'  generati  da. 
corpi  maggiori  alienigeni,  la  frequente  inedia  ,  a,Ila  quale  i 
medesimi  soggiacciono,  non  provvedendo  Tuomo  in  nessuo- 
inodo  ad  assicurare  la  loro  sussistenza  nel  caso  non  raro 
the  la  natura  non  la  prepari. 

Kon  sì  può  negare  ,  che  dove  si  usino  quelle  cure  che 
consiglia  la  ragione ,  si  abbiano  corpi  grandi  tanto  nella 
specie  bovina,  quanto  nella  equina:  tutta  volta  par  vero  che 
questa  non  sia  né  l'unica,  né  la  principale  causa,  e  questo 
provasi  considerando  la  volpe  ,  la  quale  predando  abbonda 
di  aliaiento  ,  e  potrebbesi  dimostrare  di  nuovo  col  cervo , 
col  daino  ec. 

Bisogna  dunque  ricercare  un'altra  causa  che  meglio  provi. 

Il  Celti  credette  di  averla  trovata  nella  ordinaria  secchezza 
del  clima. 

Essendo  mollo  scarse  le  pioggie  si  dee  avere  rarità  di 
erbe  frescbe,  difficoltà  di  beveraggio  ,  durezza  nella  terra, 
asciutezza  neiratmosfera  ,  e  per  tali  e  tante  condizioni  può 
spiegarsi  il  rimpicciolimento  non  solo  dt  quadrupedi ,  mii 
anche  de'  bipedi  umani. 

Si  soddisfarà  ad  altri  .con  questa  spiegazione  ,  a  me  no. 
Le  prime  tre  sono  identiche  di  quella  che  fu  rifiutata  da 
lui,  e  voglio  dire  della  scarsezza  del  nutrimento,  la  quarta 
non  si  può  ammettere ,  se  celesta  siccità  dellaria,  che  at- 
trae ed  assorbe  gli  umori  de'  corpi,  non  si  possa  dimostrare  ; 
perchè  sebbene  tante  volte  resti  il  cielo  chiuso  per  più  di 
sei  mesi,  non  perciò  l'atmosfera  è  asciutta  ,  essendo  più 
spesso  pregna  la  medesima  de'  molti  vapori,  che  si  versan 
sull'isob  dal  mare  circostante  e    producono    nelle    stagioni 
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roezi^ine  una  umidità  troppo  nociva,  neiresUle  copiósissime 

le  rugiacie. 

Quindi  se  i  proprietà rii  provvedano  a  ciò  non  manchi 
agli  aniaaJi  il  fMfeessario,  ae  sieno  usate  verso  essi  le  stesse 
Olire,  ohe  si  acloprano  altrove,  e  se  queste  sieno  continuate; 
io  cnedo  cbe  si  avranno  corpi  tanto  grandi,  quanto  si  vedono 
in  altre  regioni  deiritalia.  i  fatli  che  cita  lo  stesso  Getti, 
dove  parla  delia  monterà  di  migliorare  le  pecore  sarde,  pag. 
70.  71,  ne  possono  essere  dimostrazione. 

FBLiS.  De  Felidi  ha  la  Sirdegna  il  genere  CATUS  e 
nulla  più. 

Nelle  selve  e  ndle  nifM  Ira  aliri  gatti  bianehi  «  neri  ,  e 
vari,  u^iti  dalla  dimesticheeaa  ,  trovasi  il  vero  gatto  salva^ 
tico  (F«/cs  CatuM  Linn],  listato  di  nero  sopra  un  fondo  chiaro, 
e  assai  più  grande  del  domestico  ,  eome  scriAse  il  Celli.  Si 
caccian  però  prete ribilcDenle  f  neri  per  formar  bellissime 
pelliccie. 

11  Bonaparte  vorrebbe  che  i  gatti  domestici  siano  anzi- 
efaè  una  specie  naturale,  ibridi  del  Felis  calus  Linn.  col 
Felis  nmnieubUa  R«ipp.,  volgarmente  Calia  di  EgiUo  ,  addine- 
sticato  da' sacerdoti  antichi  ài  quella  nazione ^  aliri  preton-* 
dono  che  il  ceppo  del  gatto  domestico  sia  ancora  da  rico- 
noscersi. 

MUSTELA.  Della  fatntglia  de' Muslelidi  abbiamo  il  Martes 
sylveslris  Gesn.  e  la  Mustela  Boccamvle  Becbst. 

Maries  sylveslris.  La  martora  Questa  specie  dei  climi  bo- 
reali, la  quale  nella  Francia  e  neirAlla  Italia  è  giii  rara,  esiste 
nel  clima  più  meridionale  della  Sardegna  ed  è  assai  molti- 
plicata se  piKMwi  argomentarlo,  come  disse  il  Getti, 4Ìal  nu- 
mero delle  pelli,  che  dà  la  caccia  in  4ut>le  parti,  e  massi- 
inftmeii4e  ne'iuoghi  selvosi  e  freddi. 

Q«a<wlo  scriV'Ca  qtied  naturalista  non  era  raro  veder  i  vil- 
lani che  portassero  Tasci  di  4]uesle  pelli,  e  notava  di  uno, 
il  quale  era  stato  in  grado  di  presentare  cenAo  pelli  scelte, 
radunate  ne'  conlorm  dei  suo  paese  :  ^nde  era  lecito  di 
presumere  che  non  ne  avesse  preso  metto  di  ducente. 
'  E  vemmevite  un'aoocnaiia  fisica  che  ,  meotne  abbonda  in 
Sardegna  questa  specie  della  pelle  preziosa ,  abitatrice  delle 
regioni  srllentrioiiati,  manchi  la  Maries  faina  di  Gm.,  sui  ma  le 
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buio  coiDttne  nelle  regioni  meridionali.  Il  Celli  non  seppe* 
renderne  la  ragione,  né  so  se  altri  sia  più  perspicace  a  vi" 
cfloosoerla. 

la  lungliesaa  d'ima  buima  iwirtora  sarda,  comunque  noo' 
«Ielle  massime,  è  dij)ollici  19,  s)  che  deve  porsi  nella  ec^* 
cezione  dei  poebi  quadrupedi ,  cb«  ai  sottraggono  a4  gene-* 
raie  iftipiocolimento,  perchè  secondo  te  misure  di  Daubenton 
non  è  piò  lunga  (a  martora  francese. 

Quando  la  pelie  sia  perietta,  il  color  della  gola  è  un  bel 
giallo,  la  lanetta  gialliccia ,  ma  sparuta  ,  nere  le  punte  per 
tutu  la  scUena,  per  le  ^cosoie,  te  gambe^  e  la  ooda,  rischia-* 
randoai  però  nei  lati  e  aolto  la  pancia. 

La  lunghesza  flella  lanetta  si  misura  intorno  ad  un  pel-* 
Kee  ,  le  punte  della  schiena  avanzano  a  linee  15 ,  e  i  peli 
4«\b  coda  oltrepassano  i  pollici  4. 

Seoia  eguagliare  le|'  martore  canadesi,  che  sono  il  fior  della 
specie,  sono  le  sarde  meritamente  lodate  per  la  finezza  e 
sprssexia,  e  per  il  lustro  del  pelo,  basteTole  alla  preziosità  , 
•ode  sono  ricercate  nel  commercio. 

Le  martora  sarde  facilmente  si  addomesticano,  mangiano 
di  (uno,  si  trastullano  aempre,  vivono  innocue  tra* polli,  fanno 
aoiicizia  col  cane,  ma  restano  in  guerra  coi  gatti-,  tutta voltaf 
cgBiitt  di  forze  si  devono  rispettare  scambievolmente. 

Matiei  Eootmmele.  La  boccamete,  se  in  altri  tempi  noi  fa  , 
ors  |>uò  dirsi  un  animale  particolare  della  Sardegna,  che  le 
potrebbe  servire  di  simbolo,  credo,  con  maggior  diritto  dello 
slesso  mattone,  il  quale  trovasi  ancora  neHa  Corsica  ed  in 
quakbe  altra  rara  parte. 

Della  boecamele  disse  il'  Getti  che  è  fuor  di  dubbio  una 
specie  di  msifMii  (donnola)  non  soboiente  in  quel  seirsoge^ 
nerale,  che  comprende  anche  la  martora,  la  faina,  il  (tiretto 
ed  ogni  altro  aviimale  a  corpo  hingo,  gambe  corte,  voraci^; 
YÌTO,  che  corre  a  tronco  incurvato;  tna  ancora  nel  senso 
pie  proprio,  in  quanto  tms^la  significa  un  animale  vivo  , 
islato,  simile  alla  martora ,  però  notevolmente  «più  piccolo^ 
loolire  -Ai  pel  bajo  ndla  parte  superiore,  bianco  neHa  infc 
riore. 

La  somiglianza  della  boocaroele  alla  donnola  tuttavolta 
non  è  intiera ,  e  si  rioonostx:  non  pure  discnepanza    per  »N 
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eunì  versi,  ma  opposizione  per  aliti:  discrepanza    di   corpo 

ed  opposizione  di  indole. 

Notasi  ne'  corpi  la  discrepanza  della  loro  lunghezza,  nella 
donnola  di  pollici  7  1|2,  nella  boccimele  pollici  9,  quando 
il  corpo  è  incurvato;  della  distesa  della  codtl  nella  donnola 
di  pollici  1  1|3,  nella  boccamele  di  pollici  3,  linee  10,  e 
cosi  intendendo  per  fusto  dejla  coda  la  sola  linea  delle  ver- 
tebre rigorosamenle  caudali;  alla  discrepanza  del  color  della 
coda  y  della  lunghezza  del  pelo,  aggiungasi  la  discrepanza 
degli  umori,  essendo  intollerabile  il  fetore  della  donnola  a 
segno  da  eguagliare  la  pustola-^  mentre  la  boccamele  appena 
incomoda  con  Todor  di  topo,  ch^  esala  dal  lozio  ;  il  che  però 
con  poco  si  può  emendare  ;  la  discrepanza  infine  de'  quarti 
anteriori  e  posteriori  ,  la  boccamele  essendo  ne'  quarti  po- 
steriori più  alta  che  negli  anteriori ,  mentre  nella  donnola 
sono  quasi  eguali. 

L  opposizione  è  nelTindole,  nei  costumi ,  essendo  la  don- 
nola animale  sempre  fuggiasco,  ritroso,  schivo,  neppur  sof- 
ferente di  essere  osservato;  mentre  la  boccamele  si  affeziona 
all'uomo,  il  st'^uc,  lo  lusinga  e  scherza  sino  a  stancarlo.  Le 
gentili  donne  m  Sardegna  al  tempo  del  Getti  lo  careggiavano, 
come  altrove  faceasi  verso  i  cagnolini  di  Malta. 

Vi  ha  pure  opposizione  negli  appetiti,  abborrendo  una  ciò 
che  l'altra  appetisce;  la  donnola  preferendo  la  carne  già  cor- 
rompenlesì,  la  boccamele  scegliendo  la  più  recente;  la  don- 
nola non  inducendosi  mai  ad  assaggiare  il  miele,  la  bocca- 
mele  essendone  avidissima,  onde  però  ebbe  il  nome. 

Mentre  la  boccamele  si  dimostra  differente  dalla  donnola 
manifesta  in  sua  natura  VIclU  d'Aristotile,  Vlctis  oggi  non 
sapula  ,  diceva  il  Getti ,  e  non  credula.  E  perchè  il  lettore 
non  ne  dubiti,  ecco  la  descrizione  che  dell'Ittide  diede  Ari- 
stotile nel  IX  de' suoi  libri  su  gli  animali  cap.  6^ 

Llltide  è  una  fpeiie  di  donnola  agreste ,  minore  d'un  cagnolino 
di  Malia;  ma  al  pelo^  alla  forma,  alla  candidezza  della  parte  is- 
feriore  e  all'astuzia  dei  costumi^  simile  alle  donnole.  Si  widimtslica 
con  poco  studio ,  danni/ica  gli  alveari ,  e  prende  gli  uccelli  com 
fanno  i  galli 

Il  Getti  portò  a  tanta  evidenza  la  dimostrazione  dell'idea- 
tilà  della  boccamele  sarda  con  l'illide  aristutelica,cbe  Carlo 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  195 

Bonaparte  Yorrebbe  fosse  nella  nomenclatura  scientifica  co* 
goominata  Ictis  in  vece  di  boccamele. 

SOREX.  Della  famiglia  de'  Soricidi  ha  la  Sardegna  due  spe- 
cie; ii  toporagno  muschiato  e  il  toporagno  degli  aranci» 

Serex  araneus  Linn.  ,  Mus  araneus  Gesk.  Questo  piccio- 
liss'iDio  quadrupede  sembra  impicciolire  ,  comunque  la  sua 
fflisura  paja  già  tale  naturalmente  da  non  doversene  più 
recider  nulla.  Nelle  misure  di  Daubenton  un  toporagno  si 
allungava  pollici  2  1|2,  laltro  mancava  di  una  soia  linea  ai 
d.  }ie'  lopiragni  di  Sardegna  il  Getti  trovò  sempre  meno  di 
due  pollici. 

Egli  riconosceva  e  notava  differente  il  toporagno  di  Linneo, 
che  ha  la  coda  più  lunga  del  corpo  ,  dal  toporagno  sardo 
cIk  la  porta  notevolmente  minore. 

I  sardi  appellano  il  toporagno  soriclie  de  fìuscu  (sorcio  di 
mu^bio)  a  cagione  dell'odore  che  esala.  L*  animale  vivo 
profuma  infatti  di  muschio  puro  quanto  tocca  ^  il  corpo  dis- 
seccato si  tiene  nelle  casse  e  ne*  forzieri  a  profumare  le 
robe. 

Suole  abitare  fra' rottami,  ne' muri  a  secco,  nelle  macie 
ed  è  frequentissimo  presso  a'  letamai,  il  suo  pasto  sono  in- 
selli  e  vermi.  I  gatti  lo  uccidono  ,  ma  non  lo  mangiano: 
nel  che  è  la  ragione  della  mortalità  che  osservasi  d'autunno 
nella  specie. 

Sorex-araneus  aurantii.  Negli  arancieti  di  Milis  e  di  Oristano 
Irovagi  un'altra  specie  di  toporagno ,  che  si  appella  dai  pae- 
sani soriclie  de  aranzu  (sorcio  di  melarancio)  ,  il  quale  com- 
parisce nel  maturare  delle  fruita  ,  rampica  sull'albero  ed 
aperto  un  bucherello  nella  buccia  de'  frutti  si  adopera  per 
vuotarli  di  tutta  la*  loro  dolcezza. 

Chiamo  toporagno  (diceva  il  Getti)  quest'animaletto,  per- 
chè realmente  è  toporagno,  avendo  la  medesima  dentatura, 
il  medesimo  allungamento  di  muso ,  quei  medesimi  quasi 
invisibili  occhiolini:  del  resto  è  un  ta n ti n  più  grande,  e  non 
lu  odor  di  muschio  né  vivo  né  morto. 

ERINACEUS.  La  Sardegna  ha  la  specie  comune  europea, 

\'Erinaceu3  europaeus  Linn.  Esso  ha  testa  di  porco,  ed  è  una 

<li  quei  pochi  quadrupedi,  che  non  impiccioliscono.  11  peso 

e  la  lunghezza  del  corpo  é  quanta  si  riconosce  nei  ricci  o 

13        Dizion.  GeoQT.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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spinosi  del  continenle.  Alcuni  amano  la  sua  carne  assai  sa* 
'vorosa  ,  altri  lo  tengono  in  casa  perchè  vi  distrugga  le  bialle 
essendo  questa  specie  gbiottissima  degli  insetti. 

Nella  Classe  IV.  GLIRBS.  Possiede  la  Sardegna  i  generi 
SciuruSj  Jftts,  Lepus. 

SCIURUS.  Questo  genere  ba  sola  la  specie  Gli$, 
Glis  (detto  dagli  italiani  Giuro,  dai  sardi  cani  de  Serra],  è 
lungo  pollici  4  lin.  4,  con  oreccbie grandi  e  ignude,coniequelk 
de'  topi,  con  la  coda  coperta  tutta  di  peli,  brevi  bensì ,  ma 
spessi  e  un  fiocco  bianco  in  punta  ^  candido  nella  mascella 
inferiore ,  nel  ventre ,  nelle  gambe  ,  nei  piedi  ;  giallo|;nola 
nella  fronte  e  nel  naso;  terreo  in  cima  e  nereggiante  nei 
pelo  della  schiena  alla  base,  e  circondato  negli  occhi  di  udì 
benda  nera. 

Così  il  Cetti  descrive  il  ghiro,  o  can  di  Serra  ,  e  noi  ri- 

'  conosciamo  che  questi  caratteri  sono  gli  stessi,  con  cui  Oau- 
benton  descrisse  il  Leroi  dei  francesi. 

Il  detto  naturalista  fece  osservazione  sopra  il  suo  soiinu, 
o  assideramento  ,  in  tempo  d'inverno  nel  clima  sardo,  ed 
osservò  le  vicende  dì  vigilia  e  di  sonno  ,  ma  quotidiane  di 
maniera  ,  che  non  vide  mai  i  suoi  sensi  durare  interdelli 
oltre  alia  misura  del  sonno  comune,  sebbene  più  d'una  volta 
il  termometro  si  abbassasse  prossimo  allo  zero.  Sembra  esso 
agghiadar  veramente  anche  in  Sardegna;  ma  questi  ag|;hia- 
damenti  sono  tanto  brevi ,  quanto  è  dolce  il  clima.  Quindi 

'  è  ragion  di  credere  che  quelli  delle  montagne  della  Barbagin 
patiscano  tanta  letargia,  quanta  i  congeneri  ne'  paesi  freddi 

.d'Italia. 

MUS.  Questo  genere  tanto  svarialo  nella  specie  ne  La  io 
Sardegna  ben  poche;  se  pure  non  sia  più  giusto  il  dire obe 
delle  tante  che  si  conoscono  altrove  pochissime  finora  furono 
riconosciute'  nell'isola. 

Mas  rattus  Linit.  Il  (ietti  si  procurava  topi  da  tutte  le  p»rli 

^dolla  medesima,  e  tutti  li  vide  uniformi,  di  una  specie  sola. 
Questa  specie  per  lui  unica  era  quella  del  grosso  ratto  do- 
mestico. Egli^  trovò  gli  individui  lunghi  pollici  6  e  più  linee 
dal  principio  del  muso  inUno  al  principio  della  coda  e  mag- 
giore di  alquanto  la  misura  della  coda.  Osservò  Tun^biii 
pollicare  nei  pie  davanti,  ed  era  difiìurente  da  tutle  le  altre 
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unghie;  p<;rchè  mentre  queste  diciotto  iono  formate  in  mudo 
di  graffio,  quella  dei  due  pollt<;i'  anleriiiri  atea  la  forma  di 
embrice»  come  le  unghie  umane;  e  nolo  tanta  la  candidezza 
che  aveano  in  tutto  il  ventre ,  che  non  Tavea  maggiore  un 
armellino  :  altra  differenza  dai  rattoni  d'altrove,  che  sono  del 
lutto  oscuri  in  questa  parte. 

Non  avendo  dopo  molte  ricerche  ottenuto  di  riconoscere 
altre  specie  di  ratti,  conchiudeva  che  mancasse  alla  Sardegna 
il  topo  domestico  minore ,  che  mancassero  in  campagna  le 
varie  generazioni  di  topi  campagnuoli,  e  mancasse  per  i  fiumi 
il  lopo  d'acqua;  ma.oira  è  certo  che  egli  errò  in  siffatta  con- 
clusione. 

LEPUS.  Sono  neirisola  le  due  principali  sue  speoie,  il  Lepits 
iimìus  e  il  Lepus  cuniculus. 

I^|Mis  timidus  Linn.  La  lepre  si  trova  in  ogni  parte  deiri- 
soja;  tultavolta  non  è  molto  abbondante,  come  nei  paesi  più 
umidi  e  settentrionali ,  ed  una  banda  di  i^cciatori  non  fa 
una  infelice  giornata  se  riporta  tre  lepri.  Essa  è  minore  che 
sia  od  continente  di  più  alta  latitudine  e  di  clima  più  freddo, 
quindi  pesa  meno.  Mientre  sette  od  otto  lepri  di  Piemonte 
possono  dare  una  libbra  di  pel  di  schiena,  si  vorranno  tre 
dozzine  di  lepri  sarde  per  ottenere  altrettanto* 

Lepus  cuniculus»  Questa  specie  trovasi  nelle  regioni  meri-' 
dionali  calde,  e  mancherebbe  nella  settentrionale,  se  non  se 
ne  fosse  riconosciuta  una  colonia  tra  Alghero  e  Portoconte* 

Il  coniglio  moltiplica  maravigliosamente ,  sì  che  sovente 
fiiecia  grandi  guasti  nelle  messi  e  nelle  vigne;  e  si  sa  che 
nel  1736  il  Tagliatìco,  che  condusse  i  secento  cinquanta  la- 
barcbini  neirisola  di  s.  Pietro  a  fondarvi  Carloforte,  per  poco 
uon  fu  obbligalo  dai  conigli  a  partirsene. 

Anche  il  poniglio  decresce  in  Sardegna,  e  ritenendo  la  co- 
mune  proporzione  di  mpie  con  la  lepre,  ohe  è  di  1,2,  resta 
la  metà  della  lepre  in  mole  e  peso. 

Il  pelo  del  coniglio  sardo  è  giudicalo  d'una  bontà  media 
tra  il  siciliano  e  lo  spagouolo,  onde  il  suo  prezzo  è  pure  fra 
ambedue  superiore  al  primo,  inferiore  al  secondo. 

L'isola  del  Toro  è  ora  popolata  da  conigli  bianchi,  e  con- 
terrebbe introdurne  nelle  altre  isolette  deserte  e  renderle 
i<)iile  conigliere,  come  nell'epoca  romana  erano  le  isole  mt- 
nuri  dello  stretto,  le  <|uali  però  enino  delle  Cunkulariae, 
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Ivi  i  coliigii  si  moiliplicfaerebbero  senza  nuocere,  e  gi  po- 
trebbe averne  un  profitto  con  caceie  periodioh«. 

Nella  Classe  V.  PECORA  ,  si  hanno  in  Sardegna  quattro 
generi,  Certms^  Capra,  Ovis,  Bo$» 

Il  genere  Cervtts  ha  due  specie,  C.  Elaphos  e  C,  Dama. 

Cervus  Elaphos  Linn.  La  famiglia  sarda  de'  cervi  abita  in 
massimo  numero  nelle  montagne  della  Sardegna  orientale; 
lessi  mancano  o  sono  rari  nelle  parti  occidentali,  salvo  nella 
Nurra  e  nei  monti  dMglesias. 

I  cervi  sardi  sono  in  paragone  coacervi  delle  più  setteiltrionaii 
regioni  dell'Europa ,  sono  più  piccoli  ,  si  che  uno  de  più 
grossi  sventrato  peserà  solo  150  libbre  nell'epoca  deirim- 
ptnguamento;  e  sono  così  bassi  ,  che  uno  de'  più  grandi 
nella  età  di  tre  anni  non  abbia  dalla  terra  alle  groppe  più 
di  pollici  28,  e  di, lunghezza  nella  schiena  più  di  31  1)111 
pelo  è  oscuro  declinante  al  nero,  allungato  intorno  al  collo 
e  disposto  quasi  a  guisa  di  collana,  che  ne  fa  quasi  un  ceno 
torquato.  Le  corna  (dette  da' sardi  vanderas)  fra  ambedue  i 
rami  peseranno  libbre  6  ne'  più  giganteschi.  Esse  non  hanno 
'ordin»riamenle  più  di  cinque  punte,  e  cadono  tra  la  fine  di 
gennajo  e  gli  ultimi  di  aprile. 

Nel  continente  pesano  quasi  al  doppio,  sono  più  alti  ohe 
lunghi,  perdono  le  corna  dai  primi  di  marzo  agli  ultinai  di 
maggio,  e  mettono  in  esse  da  otto  ad  undici  rami. 

Differenziandosi  il  cervo  sardo  per  questi  rispetti  dai  più 
comuni  cervi  d'Europa,  concorda  in  tutto  col  cervo  descritto 
da  Aristotile:  HUlor.  Animai  l  9,  cap,  6. 

Cervus  Dama  Linn.  I  sardi  appellano  Cabrolu  o  Caprolu  il 
daino,  ma  il  capriolo  {C.  Capreolus  Linn.  Dorcas  Gesti.)  in- 
vano lo  cercherebbero  nelle  loro  selve. 

Forma  questa  specie  in  Sardegna  una  famiglia  numero- 
sissima,  e  secondo  alcuni ,  come  riferisce  il  Cetti ,  i  daini 
sarebbero  in  maggior  copia  de'  cinghiali. 

Essa  non  è  circoscritta  in  alcune  regioni  dell'isola,  come 
il  cervo,  ma  equabilmente  distribuita  in  tutte.  Lo  stesso  na- 
turalista notò  che  di  suo  tempo  non  se  ne  uccidevano  al- 
l'anno men  di  5000. 

II  daino  sardo  è  della  genia  de'  maculuti  o  dipinti ,  come 
dicono  i  paesani.    Bianco    nel  ventre  e  fra  coècia  e  coscia  , 
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rosso  nel  capo  e  nella  parte   anteriore  dd  collo ,  veste  per 

toUi  la  parte  superiore  del  collo,  lungo  il  dorso  e  per  i  ialt, 

in  chiaro  color  gialliccio  ,  seminato  tutto  di  bianchissime 
tacche  minute  ,  che  le  più  hrghe  non  oltrepassano  il  dia- 
metro di  linee  7.  Due  righe  diritte  di  siffiitte  macchie  per» 
corron  vicine  e  paralelle  il  filon  della  schiena  :  il  resto  è 
seminato  senza  regola.  La  coda  bianca  di  sotto  è  coperta  di 
sopra  di  pel  nero. 

La  pelle  macolata  proviene  dalla  distribuzione  del  suo 
doppio  pelo^  il  bianco  più  breve  non  essendo  mescolato  al 
gialliccio  pelo  per  pelo ,  ma  frapposto  a  mazzetti ,  le  cui 
ponte  si  mostrano  fra  esso  gialliccio  e  forman  le  tacche. 

DalFottobre  alla  primavera  il  daino  veste  un  colore  uni- 
forme,* nero  per  lo  dorso,  cinerizio  per  i  lati,  e  lo  mantiene 
fino  al  ringiovanirsi  dell'anno  ,  quando  il  pel  gajo  ripullu- 
bndo  discaccia  il  pel  tristo. 

Il  daino  è  più  tardivo  del  cervo  d'un  buon  mese  a  gittar 
le  corna.  Le  buone  bandiere  fra  Tuna  e  l'altra  possono  pe- 
sare non  più  di  5  libbre.  Esse  sono  compresse  e  terminatiti 
quasi  in  una  palma  di  mano,  onde  il  daino  fu  detto  C.  Pia» 
tyceros  Gaj.  L'animale  stesso,  quando  è  dei  maggiori,  non  giu- 
gno alla  grandezza  del  cervo,  e  può  pesare  libbre  130. 

OVIS.  Questo  genere  ha  in  Sardegna  due  specie,  Ovis  Am" 
mone,  Otns  Ariee. 

Ovis  Amman.  Il  mufione  (detto  dai  sardi  Muflone  o  Murvcme) 
tipo  di  questa  specie,  è  il  quadrupede  più  rinomato  che  fi- 
nora ebbe  la  Sardegna.  Erano  gi^  otto  i  paesi  del  mondo, 
ai  quali  si  allribuiva  sìfFatto  animale  ;  ora  da  tal  numero 
bisogna  escluderne  una  buona  parte,  e  fra  queste  la  Spagna 
e  le  Baleari. 

Il  mufione  è  ruminante,  ha  quattro' stomachi,  nessun  inci-^' 
sore  nella  mascella  superiore,  otto  nella  inferiore  con  corna, 
né  piene,  né  decidue,  vuote  dentro,  rugose  fuori,  triangolari, 
Gonvolte  in  spira  ,  mancanti  però  alla  muflona  ,  le  orecchie 
brevi  e  collocate  come  nel  montone  ,  rilevato  alla  foggia 
del  medesimo  il  naso  e  gobbo  ^  i  pie  e  le  gambe  di  vero 
montone.  Superando  di  mole  i  montoni  (  come  pure  sono 
maggiori  gli  agnelli  della  muflona  ] ,  Teccesso  però  non  è 
assai  notevole.  La  pelle  d'un  montone  ha  di  lunghezza  pul-* 
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hc\  44,  ili  larghezza  35^  quella  d*un  gran  muflone  è  lunga  46, 
larga  27.  Un  buon  montone  è  alto  25,  ed  un  mufione  26. 
Il  vanlaggto  della  massa  lutta^lta  è  più  spesso  dal  canto  del 
montone  per  ragione  che  ingrassa  di  più.  Se  un  montone 
senza  lesta  ed  interiora  pesa  libbre  50,  un  mufione  difiicil- 
Diente  giunge  a  tanto.  Il  muflone  bela  come  il  montone. 

Dopo  tanta  concordia  i  due  animali  si  differenziano  insi" 
gnemente  in  rispetto  alla  coda  ed  al  pelo:  un  mozzicone  dì 
pollici  3  senza  più  è  la  còda  pendente  dei  mufione  ,  ed  in 
luogo  di  lana  è  ricoperto  d'un  pelo  spessissimo,  ma  aspro  a 
breve,  bizzarro  nei  colori,  st^bbene  più  spesso  rosseggianif. 
Un  liston  nero  partendo  dalla  nuca  corre  per  tutto  il  collo- 
e  lutto  il  filone  della  schiena  «sino  a  coprire  la.  coda  ;fiin 
secondo  listone  nero  è  steso  lungo  i  lati.  Il  nero  copre  Ir 
ginocchia  ed  il  collo  anteriormente,  ivi  così  fornito  di  pelo, 
che  sembra  barbuto^  il  rosso,  ma  con  qualche  mescoLinziì 
di  bigio,  tinge  il  collo  nella  parte  superiore,  il  dosso,  iIrIì; 
il  bigio  macchia  largamente  i  fianchi  del  maschio:  il  bianca 
vedesi  nella  roasceila  inferiore,  nel  ventre,  nelTinterior  delfe 
coscie ,  nel  dissotto  della  codi)  ,  e  sono  canuti  il  muso,i'ùl 
cerchio  intorno  all'occhio  e  l'esteriore  delle  orecchie,    .v 

Accoppiandosi  mufione  a  pecora,  o  monlone  a  muflona,  m-^ 
scono  gli  umbti.  Gli  umbri  fecondano  tanto  le  j)ecore,  quanto 
le  muflone.  Vedasi  il  Celti  Quadrupedi  da  pag.  ^'111  a  14'2 , 
dove  ampiamente  spiega  quanto  riguarda  quesl»  specie. 

Ovis  Aries.  Il  clima  della  Sardegna  è  quanto  altro  pos.^a 
essere  propizio  alla  pecora.  Essa  forma  la  parte  principe- 
lissima  delia  pastorizia  sarda,  e  dii  la  massima  parte  del  cacio 
che  si  esporta  a'  porti  del  continente. 

La  lana  pende  a  fiocchi  diritti,  lunghi  sei  pollici,  ne  mni 
se  ne  tosa  meno  di  «due  libbre  ,  mentre  dai  montoni  pii'i 
grassi  se  ne  tolgono  cinque  e  più. 

1  montoni  vanno  superbi  d'una  gran  ricchezza  di  corna, 
e  non  è  raro  vederne  con  quattro  e  fino  con  cinque. 

La  pecora  sarda  è  soggetta  essa  pure  all'impiccolimentO  , 
ed  ha  una  lana  aspra  e  grossa,  che  si  rifiuta  dal  commercio 
estero,  perchè  non  può  servire  che  ad  empire  grossi  mate- 
rassi ed  a  tessere  quel  grosso  drappo,  detto  forese,  altrimenti 
albagio  (arbaei),  di  cui  si  veste  la  gente  rustica  e  montanara. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  199 

U  piccolezaa  dei  corpi  e  la  ruvidezza  della  lana  non  ha 
cara  nel  clima,  piuttosto  nel  trattamento.  Il  Celti  riferiace 
(ira  branco  di  pecore  castigliane ,  che  per  più  generazioni 
si  conserTÒ  nel  Montenero  d'Orfili  senza  degrn«?rare,  prospe- 
rando così  come  se  fosse  nel  territorio  di  Segovia  ,  finché 
non  Tenne  meno  Tattenzione  e  cura.  Allora  apparve  la  de* 
generazione. 

Ed  è  poi  cerio,  come  pensano  alcuni  intelligenti,  ohe  sènza 
ajato  esterno^  senza  Spagna,  senza  Barberia,  dalle  sole  pe- 
core del  paese,  usando  scelta  dei  corpi  ed  attenzione  nel  go- 
verno delle  medesime,  si  potrebbe  avere  uno  stupendo  mi'- 
glioramento  di  razza.  Il  Cotti, riferisce  un  altro  fatto,  di  otto 
buone  pecore  scelte  ,  curate  e  governate  in  miglior  modo  « 
che  sogliono  fare  gl'infingardi  pastori  ,  e  mercè  tal  cura  e 
^oiemo  in  pophi  anni  le  pecore  crebbero  ad  ottanta  e  su- 
perarono in  modo  maraviglioso  le  comuni  per  ogni  parte , 
per  abbondanza  di  latte,  per  grandezza  di  mole,  e  per  copia 
e  Cnezza  di  lana.  I  semeniosi  (sfmelionni)^  e  intendasi  cioè  gli 
annieoli ,  eguagliavano  i  comuni  montoni  di  tre  anni. 

Da  questo  è  evidente  che  le  imperfezioni  attuali  sono  con- 
seguenza ed  effetto  di  ma!  governo. 

CAPRA.  Questo  genere  ha  una  sola  specie,  la  Capra-Hircus^ 
non  conoscendosi  le  altre  specie  europee,  né  la  C.  hibex,  né 
la  C.  rupicapra^  e  intendasi  lo  Stambecco  e  la  Camoscia. 

Le  capre,  che  in  grandissimo  numero  si  trovano  sul  dorso 
dlTavolara,  non  sonosalvatiche,  ma  inselvatichite,  perchè  non 
differiscono  dalle  capre  domestiche,  e  furono  capre  do- 
mestiche che  restarono  ivi  abbandonate  in  tempo  che  per 
il  lìmore  di  barbareschi  nessuno  osava  approdare  in  queir 
isola;  come  erano  di  armenti  derelitti  le  capre,  che  si  tro- 
Tarono  nella  Caprera  dello  stretto.  Queste  perirono  anni* 
cbilate  dai  caccialori  e  da'  marini  aspettanti  il  buon  tempo 
a'ftuoi  ancoraggi;  restarono  le  capre  di  Tavolara  ,  perche 
risola  è  mal  accrssibile  da  una  sola  parte  per  un  sentiero 
caprino,  scoscesa  da  tutte  le  altre. 

Sono  queste  capre,  come  notava  il  Celti ,  barbute  e  cor- 
nute nella  foggia  delle  domestiche,  col  medesimo  vario  modo 
di  colore,  ma  di  pelo  più  breve  e  di  mole  molto  maggiore, 
talora  enorme  ,  sì  che  Tuna  di  esse  pareggi  due  «Ielle  co- 
muni. 
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Capre  comuni.  L'unica  singolarilà  osaervata  nella  corpora- 
tara  deUe  capre  comiini  dal  prenominato  naturalista  si  è 
questa,  che  non  hanno  almeno  visibilmente  pendenti  le  due 
tettole  sotto  il  mento,  che  portano  le  altre*  In  quanto  alla 
mole  non  sembrano  impicciolire  come  le  altre  specie» 

Scrisse  gìò  Ninfodoro  delle  capre  sarde  domestiche,  che 
il  loro  pelo  avesse  un  cubito  di  lunghezza  (AeUan.  De  naiw, 
animkl.  I.  XVI  e  XXXIV).  Se  non  fosse  conosciuto  il  suo  poco 
giudizio  e  la  poca  fede  si  potrebbe  sospettare  che  fosse  pe- 
rita questa  famiglia  superiore  in  pregio  a  quella  di  Galazia. 

Copiose  ne  sono  spesso  le  mandre  ;  perchè  se  la  maodra  non 
giunge  a  300  capi  non  è  più  che  una  mandra  mediocre.  Le 
pelli  si  spacciano  fuori,  o  fassene  cordovani  per  uso  interno. 

La  quantitSi  della  materia  caciosa  del  latte  merita  atleo- 
zione.  Mentre  Alberto  Hailer  riconosceva  la  materia  pingue 
e  caciosa  nelle  capre  minore  della  quinta  parte  di  tutta  la 
massa  del  latte,  il  Getti  trovò,  dopo  70  ore  di  coagulazione, 
che  detta  materia  era  poco  meno  d'un  terzo  di  tutta  la 
massa  del  latte  ;  onde  inferiva  una  straordinaria  ricchezza 
di  sostanza  nel  latte  delle  capre  sarde,  dipendente,  com'egli 
credeva,  dalla  sostanziosità  del  pascolo. 

E  una  particolarità  degna  di  essere  notata,  che,  fatta  com- 
parazione del  latte  della  capra  e  di  quello  della  vacca,  quello, 
contro  ciò  che  sempre  e  comunemente  si  è  osservato,  sia  più 
pingue  di  questo.  Conviene  però  soggiungere  che  la  quantità 
di  latte,  che  la  capra  rende,  è  scarsa,  perchè  non  si  mugne 
che  per  soli  quattro  mesi. 

BOS.  Questo  genere  è  rappresentato  in  Sardegna  dalia  sola 
specie  Bo$'taurus ,  e  non  si  ha  memoria  che  sia  stato  colti- 
vato come  in  Italia  il  bufalo  {Bos^bufalis)* 

BoS'laurtis  Linn.  Nel  bue  sardo  l'impiccolimento  è  subilo 
notalo  da  quelli  che  vengono  da  vedere  i  buoi  delle  altre 
Provincie  italiane.  Se  ne  incontrano  che  appena  passeranno 
tre  piedi  di  altezza,  sebbene  abbiano  grandi  aste  o  corna. 
Lo  stato  abituale  è  la  macilenza.  Risultamento  della  maci- 
lenza e  della  piccola  mole  è  la  pochissima  massa,  a  tal  che 
il  bue  che,  tolta  la  testa  con  le  interiora,  pesi  le  libbre  350 
è  una  maraviglia  di  bue. 

Ai  difetti  di  piccolezza  e  magrezza  ,  comune  della  specie» 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  201 

aggiunge  fa  vacca  i  suoi  propri!  di  sterilitSi  e  di  secchezza. 
Le  pia  feconde  partoriscono  ogni  due  anni  ^  e  quando  un 
tario  dell*armenlo  fa  vitelli  il  pastore  ringrazia  il  cielo  del 
farore.  Nei  mesi  di  primavera,  mesi  di  abbondanza,  il  più 
che  si  possa  mungere  sono  due  pinte  al  giorno  (di  56  poli. 
runa)  di  lalle  insipido  è  per  la  maggior  parte  dell'anno  non 
si  munge.  Nel    Campidano  si  lascia    tutto  il  lalle  ai  vitelli. 

Cento  vacche,  facendo  la^  supposizione  d'un'ottima  annata, 
de' migliori  luoghi,  dei  pastori  più  applii^ti,  renderanno  al- 
Fanno  naillé  libbre  di  cacio.  Laonde  convien  calcolarle  a  dieci 
libbre  per  capo,  quanto  nei  paesi  m.igliori  se  ne  fa  in  poco 
più  d'una  settimana. 

Tal  cacio  è  meritamente  avuto  per  prezioso,  e  perciò  non 
sì  forma  se  non  in  piccole  masse  d'una  libbra  e  mezza  o  di 
due,  e  talvolta  si  foggia  quando  in  6gura  d'una  pera,  tal  altra 
si  appiattisce  in  forma  d'una  focacciuola  ,  e  questi  caciuoli 
esseodo  molto  stimati  servono  per  regalo.  Cotanto  pregio  è 
dallono  che  dicono  di  cacio. 

Quest'olio  espresso  dal  latte  rappreso  scusa  il  butirro.  Da 
cento  vacche  se  ne  trarrà  un  mastello  di  60  libbre. 

Il  Celti  ^ag.  66  facendo  paragone  tra  un  armento  di  tOO 
Tacche  ed  una  greggia  di  altrettante  pecore  ,  affermò  cbe 
non  ostante  la  grande  discrepanza  dei  corpi  si  trae  più  di  cacio 
da  100  pecore,  cbe  da  100  vacche!]  Oggidì  sussiste  ancora 
questa  osservazione  salvo  per  quegli  armenti,  i  quali  hanno 
particola  r  pastura  nelle  tanche. 

La  mala  condizione  del  bue  sardo  è  da  imputarsi  all'uomo. 
La  specie  non  è  né  pasciuta  ,  né  albergata.  Di  pasto  artifi- 
cioso non  vi  è  pratica  ed  é  unico  il  naturale.  Irrigazione,  se- 
minazione di  prati,  rinnovazione,  sono  termini  inuditi.  Non 
altro  tetto  ha  l'armento  che  il  cielo  ,  non  altro  pasto  che 
quello  che  rode  dalla  terra. 

La  primavera  gli  è  alquanto  propizia  ,  nell'estate  vive  di 
stoppie,  quindi  principia  a  declinare,  e  nel  verno  parte  muore, 
parte  vive  languido  ed  esausto,  percosso  oltre  all'inedia  da 
tutto  il  rigore  della  stagióne.  E  se  per  queste  cagioni  i  corpi 
sono  così  meschini  ed  infermi,  il  buon  pasto  costante  e 
l'opportuno  albergo  li  farebbe  grandi ,  belli  e  fecondi.  Per 
prova  basta  la  stessa  Sardegna.  I  buoi  aratori  del  Campidano 
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di  Cagliari,  sebbene  della  stessa  schiatta  degli  altri,  pur  sono 
tanto  prosperi  ,  che  pajono  di  differente  specie,  e  afvkne 
così  per  questo  solo,  che  il  campidanese  alloggia  il  suo  bue, 
e  per  saziarlo  non  risparmia  le  fave. 

Della  Classe  VI.  BELLUAE  sono  in  Sardegna  due  soli  ge- 
neri, il  genere  Eqmis  ed  il  genere  Sus. 

EQUUS.  In  questo  genere  sono  comprese  due  specie,  VE- 
quuÈ  Caballus  e  VEquus  Asinwt. 

Equm  Caballus  Linn.  In  altro  tempo  erano  conosciuti  in 
Sardegna  il  cayallo  salvatico  ed  il  cavallo  domestico. 

Il  salvatico  abitava  in  alcune  partì  deirisola  ,  nelle  selve 
di  Rultei  e  del|^  Nurra,  e  in.  Canài  (penisoiii  di  s.  Antioco), 
dove  si  mantennero  fino  allo  scadere  del  secolo  scorso. 

Nel  governo  del  V.  R.  Della  Marmerà,  tra  il  1775  e  75, 
ebbe  egif  in  regalo  uno  de* cavallotti  di  Canai/ Esso,  come 
riferisce  Alberto  Della  MarmQra  nel  suo  Voyage  en  Sardaigne, 
tom.  1,  pag.  172,  nota  2,  era  di  picco!  corpo,  di  pelo  lungo 
e  rossigno,  d'indole  maligna  e  indoinabile,  quindi  moriva  di 
impazienza  poco  tempo  dopo  la  sua  cattività. 

Non  vide  il  Cetti  cavalli  salvatici  ,  ma  secondo  ciò  che 
gli  era  stato  riferito  da  cbF  aveva  potuto  vederli  nella 
Nurra  ,  li  descrisse  piccoli  ,  irli  ,  dì  chioma  coi  la  ,  co- 
munemente bai,  e  di  natura  sì  perversa,  che  non  vVru  modo 
di  addimesticarli,  onde  morivano  di  furore,  o  erano  ammaz- 
zati dai  padroni  stanchi  della  loro  indocilità. 

L'origine  di  questi  cavalli  selvatici  non  è  ignota,  essendo 
fuor  di  dubbio  che  erano  provenuti  da  poledrì  disertati 
dalla  mandra,  come  si  può  credere  delTarmenlo  della  Nurra 
e  di  quello  di  Bultei;  o  che  erano  rimasti  in  loro  balta,  quando 
mancò  la  popolazione  ,  come  è  verisimile  che  sia  avvenuto 
nella  penisola  sulcitana  spopolata  dai  barbareschi. 

Il  cavallo  domestico  è  animale  animoso,  vigoroso,  di  belle 
forme,  ma  piccoletto. 

Lo  spirito  ,  la  vivacità  si  trovano  nel  piit  meschino  ron- 
zino, ed  è  tanta  la  forza  della  fibra,  che  con  un  poco  d'orzo 
possono  viaggiare  Tintera  giornata  col  peso  deiruomo  e  del 
carico,  né  poi  si  sdrajano  per  dormire. 

Il  cavallo  sardo  non  è  fantastico  né  traditore,  e  basta  nn 
fanciullo  a  governarlo;  quindi  la  rara  neceSvSilà  di  castrarlo. 
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Il  nulrìmento  solito  della  stalla  è  Torso  mescolato  con  tri- 
tolile di  paglia  dolce  e  midoliosa. 

Rssse.  Alberto  Della  Marmora  indica. in  Sardegna  due  di- 
Terse  razze,  Il  caEvallo  di  razza  andalusa,  ed  il  carallo  di  razza 
araba. 

Dice  del  primo,  che  dopo  la  sua  naturalizzazione  abbia 
presa  alcuni  caratteri  particolari,  per  cui  si  differenzia  dalla 
primitiva  famiglia,  e  si  migliorò  sopra  gli  individui  di  questa, 
avendo  acquistato  maggior  vigore  per  resistere  alla  falicapiù 
allungo,  che  il  cavallo  spagnuolo. 

I  caratteri  da  lui  notati  del  cavallo  sardo-andaluso  sono  i 
seguenti  : 

Taglia  del  cavallo  andaluso, 

Testa  un  po'  lunga  e  buxquéej  Orecchie  lunghette,  Aspetto 
(enoolore)  ricurvo  e  ben  ritondalo,  Petto  largo,  Spalle  al- 
qoanlo^  cartche,  Corpo  ben  fatto,  Groppa  un  po'  corta,  Coda 
piantala  un  po' bassa. 

.Aggiunge:  Ma  i  leggeri  difetti  di  quest'»nimale  sono  assai 
largamente  compensati  per  la  forza,  la  sobrietà,  e  principal- 
mente per  una  sicurezza  di  gambe  a  tulla  prova.  Quest'ul- 
tima* qualità  è  così  costante  ,  che  non  diffidano  i  sardi  di 
lanciare  l'animale  al  galoppo  nelle  discese  più  precipitevoli 
con  tanta  sicurezza,  che  ad  alcuni  potrebbe  parere  temerità. 

I  cavalli  sardi  fan  prova  di  molta  intelligenza ,  ed  amano 
il  padrone  d'una  maniera  particolare. 

Sono  impiegati,  alla  caccia,  ai  viaggi,  alla  corsa,  ed  ebbero 
già  una  gran  riputazione.  Vuoisi  che  i  re  di  Spagna  li  pre- 
giassero assai,  e  che  D.  Giovanni  d'Austria  ne  possedesse  uno 
superiore  a  tutti  i  cavalli  andalusi.  Il  re  Cario  Emanuele  III 
ne  mandava  dieci  in  dono  al  re  di  Portogallo. 

II  cavallo  s:«rdo-arabo,  che  probabilmente  fu  progenerato 
dai  cavalli  arabi  «nel  tempo  della  lunga  dominazione«dei  sa- 
raceni in  Sardegna  ,  ha  compresi  i  suoi  indivìdui  in  due 
classi,  nella  prima  i  così  detti  AquHìonis  ,  ne|^  seconda  le 
ÀqnpHas, 

Il  cavallo  Aquettom  ha  la  tiiglra  non  maggiore  di  met.  1.  50, 
e  si  riconosce  più  forte  del  cavallo  sardo -andaluso.  Serve 
alla  sella  ,  al  basto  ed  al  molino  dell'olivo  ,  ed  è  eccellente 
per  la  cavalleria  leggera.  Nelle  guerre  d'Algeria  fu  po.<ito  al 
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paragone  coi  cavilli ì  arabi,  ed  i  francesi  ne  furono  contenli. 

Il  c^YiiWo  Aquetta  non  differisce  dal  precedente  che  per  la 
taglia,  conservando  Iq  stesse  proporzioni  e  qualità. 

Siffatta  degradazione,  come  la  cbiaina  il  citato  Della  Mar- 
mora,  dal  quale  prendiamo  queste  nozioni  ,  è  causata  dalia 
negligenza  dei  paesani  ,  che  affaticano  Fanimale  in  tutta  la 
giornata  senza  dargli  profenda  ,  e  poi  in  sulla  sera ,  invece 
di  condurlo  alla  stalla,  lo  lasciano  nel  prato  per  nutrirsi  come 
possa. 

ten'altra  causa  egli  riconosce  nel  costringere  le  cavatiti, 
recenti  ancora  dal  parto,  a  viaggi  di  molte  leghe  e  i  poledrini 
a  seguirle. 

Non  pertanto  si  riscontrano  frequentemente  degli  individui 
assai  ben  fatti ,  che  per  la  loro  beltà  si  ricercano  e  si  ac- 
coppiano e  si  attaccano  a  carrozzine  leggiere  di  ricreazione. 

La  vita  del  cavallo  sardo  è  lunghissima  nella  sua  terra  na- 
tale, vedendosene  di  20  e  di  30  anni,  che  servono  ancora 
bene  con  la  sella  e  col  basto.  V.  il  citato  Voyoge  en  Sardaigne. 

La  coltivai^ione  di  questa  specie  è  antichissima  in  Sar- 
degna ,  e  faceasi  dai  signori  per  aver  destrieri  e  corsieri 
distinti,  e  dai  governi  per  provvedere  alle  rimonte.  Nella 
(i^allura  la  repubblica  pisana  ebbe  diverse  grandi  tanche, 
dove  si  tenevano  con  tutta  cura  raandre  di  cavalle.  Nfi 
tempi  più  vicini  a  noi  si  stabiliva  questa  coltivazione  in 
Pradu-mannu  della  Campeda  di  Macomer  da  un  barone  spa- 
gnuolo  ,  presso  Mores  dal  marchese  di  Monte  Maggiore  ec, 
ora  ducsf  di  Valleombrosa ,  al  Monte  Minerva  dal  conte  dello 
stesso  nome. 

Anteriore  a  questi  stabilimenti  fu  la  gran  tanca  dì  Pauli- 
Làtinu.  Pare  verissimo  che  i  giudici  di  Arborea,  poi  mar- 
chesi di  Oristano ,  educassero  ivi  una  mandra  di  cavalle  per 
il  prop*rio  servizio.  Confiscalo  il  marchesato ,  e  pervenuto 
al  demanio  questo  podere  vi  si  continuò  la  coltivazione  non 
solo  per  a ver^ cavalli  al  servigio  della  corte  ed  alle  rimonte, 
ma  anche  f^  provvedere  il  paese  di  buoni  stalloni.  Ebbe 
questa  tanca  varie  vicende ,  più  volte  abolita  e  ristaurata  , 
come  avvenne  pure  sotto  i  Reali  di  Savoja.  Non  ha  guari 
avendo  il  governo  comperato  un  buon  numero  di  cavali» 
arabi  per  istalloni,  si  ripristinava  la  coltivazione.  Augurianria 
ne  sia  migliore  il  successo,  che  fu  finora. 
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Equus  Asims  Linn.  Come  Ira'  caTalli ,  così  Ira  gli  asini  sì 
polea  fare  in  altri  tempi  la  distinzione  di  saivalici  e  do- 
loeslici. 

L'Mino.  salvatico  {Onager  Raj.)  vuoisi  abilMSse  nelFisoIa  giih 
noffiinaU  da  Ercole,  e  detta  poi  isola  degli  Asinino  Asinara. 
Forse  popolarono  pure  la  penisola  di  s.  Antioco  quaf^do  man- 
carono i  sulcitani. 

Ripeteremo  qui  per  gli  asini  salvatici  ciò  che  abbiam  delt« 
leste  per  i  cavalli  parimente  salvatici^  che  in  origine  fos- 
sero domestici  y  e  che  abbandonati  a  se  stessi  si  sieno  in- 
selvatichiti e  ritornati  alTo  stato  di  natura ,  in  cui  trova nsi 
luUora  le  numerose  torme  di  questa  specie  nelle  steppe  delia 
Talaria,  d'onde  si  crede  che  in  principio  si  traessero  gli  asini 
domestici,  e  si  spargessero  in  tutte  le  parti  per  servigio  delle 
[;iiBÌglie. 

L'asino  domestico  non  è  comunemente  più  alto  di  piedi  2, 
e  poli.  10,  ma  è  forte  nel  lavoro  e  parco  nel  vitto.  Serve 
per  portar  acqua  dalle  fonti,  legna  dal  bosco,  e  generalmente 
alla  macina  del  grano  ,  massime  dove  non  sono  dei  rìvoli 
che  valgano  a  far  girare  le  ruote  de*  molini,  onde  venne  ad 
esso  il  nome  di  inaiente,  o  macinante,  o  motore  della  mol^. 

Non  si  b^nno  ibridi  di  cavalli  e  di  asini ,  e  si  vuole  che 
per  legge  sia  stata  vietata  in  Sardegna  la  produzione  dei 
muli,  perchè  non  si  trascurasse  la  cultura  del  cavallo.  Pare 
che  rinesistenza  dei  muli  abbia  una  ragione  naturale. 

SUS.  Il  genere  Sus  scrofa  Linn.  ha  in  Sardegna  due  specie, 
se  pure  non  si  voglian  dire  varietà,  il  cinghiale,  Aper^  delio 
(lai  sardi  Porcu-aprUy  e  da  altri  Sirbaniy  ed  il  porco  comune 
0  domestico. 

Il  cinghiale  si  trova  in  tutte  le  parti  nelle  boscaglie  e  nelle 
lande. 

La  mole  non  è  grande,  e  ne  fan  fede  le  saune,  che  sono 
archi  a  un  diametro  di  tre  pollici,  e  il  suo  peso  massimo, 
che  si  computa  di  libbre  250. 

Ha  la  carne  che  pecca  alquanto  di  asciutto:  e  fornisce  altre 
pani  agli  usi  umani ,  uno  alla  farmacopea  popolare,  laltro 
alla  calzatura. 

La  parte  che  serve  alla  calzatura  è  quella  porzione  di 
cuojo  che  copre  le  spalle.  Il  campidanese  che  usò  per  tacchi 
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la  parte  pialla   delle   bandiere    del    daino    riconobbe    pure 

quella  parie  dì  cuojo  ecceilenle  a  difendere  le  piante. 

La  vescica  va  alla  farmacopea.  Senza  vuotarla  vi  si  ag- 
giunge olio  e  faasene  unguento  ,  creduto  specifico  per  le 
ferite.  Nella  divisione  che  si  fa  dopo  la  caccia  la  vescica  è 
premio  .deiruccisore.  Vedi  Getti,  Quadrupedi  pag.  143. 

Le  consuetudini  della  caccia  variano  secondo  le  regioni, 
essendo  qui  un  costume  ,  altrove  un  altro  uso  :  ma  nel 
Hontacuto  e  in  altre  parti  ricine  ^  se  Tanimate  ucciso  sia 
cervo  o  daino»  la  pelle  è  comune  a  tutti;  se  mu&one,  cerva 
o  daina,  la  pelle  cedesi  in  premio  al  feritore;  se  cinghiale 
il  premio  di  chi  Tuccise  è  la  vescica  con  TintestinQ  relto 
<  ed  altri  visceri  a  sua  scelta. 

Porco  domestico,  il  porco  sardo  ha  una  singolare  forma  ed 
apparenza,  per  cui  pare  una  novità  ad  un  italiano»  come  il 
porco  italiano  pare  ad  un  jardo.  La  sua  coda  non  è  torta, 
quale  suole  essere  altrove  nella  specie,  né  breve  ed  ignuda, 
ma  pende  diritta,  grossa ,  lunga  oltre  il  ginocchio  e  adorna 
di  setole.  Eguale  abbondanza  di  setole  ricopre  lutto  il  corpo, 
che  sopra  il  lil  delta  schiena  sino  alia  mela  restano  irle  come 
spine  e  spiccansi  poi  sopra  i  lombi  in  fascio  minaccioso.  Rille 
pure  sono  le  orecchie,  brevi  e  setolose.  L'indole  è  più  del- 
l'usato inquieta  e  torbida.  Non  pertanto  è  vero  porco  do* 
mestico,  perchè  non  ha  sanne,.non  ha  lana  tra  le  setole,  e 
nasce  senza  liste;  poi  qual  si  fa  rosso,  qual  nero,  qual  vario, 
e  i  più  sono  bianchi. 

La  sua  carne  si  trova  eccellente  per  ogni  verso,  sapida  e 
salubre,  soda  ed  ottima  pei  presciutti. 

1  porci  di  niandra  tra  per  la  vita  campestre  ,  tra  perchè 
non  si  lasciano  vivere  più  anni  non  possono  giungere  a  gran 
mole;  i  nudrili  però  nei  cortili  dei  Campidano,  dove  si  in- 
grassano anche  con  fichi  d'India,  fave  ed  orzo,  si  pesano 
spesso  a  500  libbre. 

Neirotlobre  sogliono  i  porci  entrare  ne'  gbiandiferi  per 
impinguarsi.  In  quei  mese  sono  maturi  i  frulli  del  severo , 
la  cui  sostanza  forma  il  primo  strato  ,  che  si  voglia  dire, 
di  lardo;  segue  poi  la  ghianda  della  quercia,  che  aggiunge 
un  lardo  più  consistente;  e  ultima  quella  del  leccio  sovrap- 
|ione  un  altro  strato  più  solido. 
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Neirappendice  della  storia  naturale  de'  quadrupedi  noia  il 
ciblo  naturalista  una  varietà  di  porci  domestici,  la  quale  si 
distingue  dall'ordinaria  per  la  forma  dei  piede,  e  sono  porci 
solìpedi,  sui  quali  spiegasi  cosi: 

I  Di  questa  raxza  ne  fece  prima  menzione  Aristotile  nella 
indicata  storia  degli  animali,  ove  dividendo  gli  animali  quadru- 
pedi secondo  la  moUiplicità  delle  dita  dei  loro  piedi,  perlaquale 
altri  sono  delti  mul/^t,...  altri  bifidi  o  bifolchi^  altri  solipedi  (e 
Tale  aventi  il  piede  non  fesso,  ma  intero),  chiama  la  specie 
purcina  genus  sane  ambiguum^  per  cagione  che  essendo  il  porco 
comunemente  biKdo,  come  la  pecora,  pure  in  alcuni  luoghi 
nasce  solipede.  E  tosi  fatto  esso  nasceva  secondo  Aristotile 
neiriltiria,  nella  Peonia,  e  nasce  secondo  Linneo  nella  Svezia: 
\metas  frequens  VpsaUae  suis  domestici  monunguli^  in  ceteris  ea- 
ira  species,  1  pastori  li  cognominano  piè-d'asino,  lì  sunnomi- 
nato autore  li  avea  osservati  nella  Nurra.  Alberto  Della 
Jliirmora  li  riconobbe  poscia  anche  nell'Asinara.  Sono  i 
Aiooungoli  piii  cari  de'  bifulchi  ai  pastori,  perchè  per  la  dif- 
£(X)ltà  di  camminare  sono  meno  vaganti.  Vedi  Della  Mar- 
merà Voyage  ecc.,  tom,  /,  /.  V,  chap.  IV. 

Non  ometterò  un'altra  particolarità  notata  dal  Celti  sopra 
i  porci,  il  quale  parlando  della  mancanza  o  poca  evidenza 
delle  due  tettole  sotto  il  mento  nelle  capre  di  Tavolara  at- 
testava di  averle  vedute  nei  porci  del  Margine.  Quadrup.^ 
p^g.  85. 

Classe  VII.  CETE.  Molti  cetacei  passano  dall'Atlantico  nel 
Klediterraneo,  e  nuotano  nelle  acque  delFisola,  massime  nei 
p<iraggt  australi  ed  occidentali,  e  alcuni  di  essi,  o  lascian- 
dosi portare  dalle  onde,  o  lanciandosi  incauti,  si  sono  tro- 
vali in  alti  fondi,  onde  non  valsero  a  togliersi  e  morirono. 

Tra  quei  cetacei  si  possono  notare  i  seguenti: 

Balaena  Mtjsliaplus  di  Aristotile  ,  appellala  dai  francesi  Ba- 
leijie  franchey  che  va  sotto  tulle  le  laliludini.  Resta  memoria 
di  un  individuo  di  questa  specie  preso  nel  1620  nei  mari 
di  Corsica.  Qualcuna  di  queste  balene  si  trovò  lunga  me- 
tri 65. 

Balaena  Nodosa^  della  dai  francesi  Tampon^  la  quale  ha  una 
proiuberanza  presso  la  coda. 

Baìacnopkra  Gibbar ,  forse  il  Physiter  degli  antichi  ,  di  cui 
pria  Plinio  nel  f;ap.  6  del  lib.  IX. 
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Questa  balena  fu  più  volte  veduta  nel  Mediterraneo ,  ed 
una  si  misurò,  o  computò  lunga  metri  50. 

Balaenoptera  Rorqual,  il  Capidoglio  degli  italiani  con  doppio 
stiìitatojo  nella  fronte. 

La  sua  lunghezza  ordinaria  trovasi  notata  di  metri  26,  la 
circonferenza  di  11. 

Siccome  il  capidoglio  fa  suo  pasto  anche  delle  sardine, 
cosi  è  probabile  che  perseguitandone  gli  sciami  sL  insinui 
nel  Mediterraneo,  e  nuoti  lungo  le  coste  sarde  di  ponente. 
Non  3ono  molti  anni  che  un  individuo  di  questa  specie  si 
incagliò  in  una  secca. 

Calodon  Macrocephalus  {Physiter  MacrocepH.  Bonaterre),  nomi- 
nato dai  francési  Cachalol.  Esso  è  armato  di  denti  terribili, 
e  rivaleggia  con  la  balena  franca.  Nel  1715  fu  preso  nel  mare 
sardo,  come  è  notato  nelle  descrizioni  di  questo  cetaceo,  un 
giovine  individuo ,  il  quale  avea  di  lunghezza  metri  16 
(piedi  48).  Kompeva  con  un  colpo  di  coda  un  grosso  canape 
con  cui  era  stato  attaccato  alla  barca,  e  quando  fu  doppiato 
il  canape  trasse  indietro  la  barca,  sebbene  spinta  da  vento 
favorevole. 

PhysiUr  Mular.  Probabilmente  anche  questo  cetaceo  viene 
nelle  acque  mediterranee.  L' abate  Spalanzani  credette  di 
aver  riconosciuto  un  mostro  di  questa  specie  tra  le  isole 
Eolie,  Panavia  e  Vulcano. 

Delphinopterus  Senedetla.  Il  suo  corpo  formava  con  la  coda 
un  cono  lunghissimo.  Gli  italiani  chiamano  anche  questo 
col  nome  di  capidoglio. 

Delpliinus  delphis-vulgaris-antiquorum  (Delfino,  Tumberello). 
Cetaceo  di  forme  più  belle  degli  altri,  leggero  nei  movimenti, 
rapido  nella  natazione,  stupendo  ne*  suoi  slanci. 

Agita  spesso  i  mar!  sardi  in  grandissimi  armenti. 

Delphinus  Phocaena^  o  semplicemente  Phocaena^  da  altri  na- 
turalisti Tursio,  e  dai  francesi  Mar$o\m  frane.  Frequenta  i  pa- 
raggi deirisola,  massime  i  Sulcitani. 

Delpliinus  Orca,  nominato  dai  francesi  YÉpaulard.  Sotto  l'im- 
peratore Claudio  un  cetaceo  di  questa  specie  si  incagliava 
presso  Ostia ,  e  Claudio  dava  spettacolo  al  popolo  facendolo 
assalire  con  la  lancia  dai  pretoriani  posti  in  varie  barche. 
Una  di  queste  empita    delPacqua  che  il  mostro  schizzava  si 
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sommerse.    Amando   per   nutrimento  le  foche  ed  i  pleuro- 
netti,  nella  caccia  di  questi  si  appressa  alle  coste  sarde. 

Mphimu  Ferès.  Cetaceo  che  entra  non  di  rado  nel  Medi- 
terraneo. I  pescatori  francesi  gli  ban  dalo  questo  nome,  con 
cui  è  distìnto  nella  Mammologta. 

Ornitologia  della  Sardegna. 

23.11  Savi  nella  sua  introduzione  alla  Ornitologia  toscana  do- 
lente M  poco  studio  che  gli  italiani  avean  posto  sopra  que- 
.<ta  parte  della  scienza  della  natura,  confessava  il  debito  di 
Hlusirare  il  paese  che  ha  servito  di  cuna,  e  riconosceva  degno 
di  rimprovero  colui  il  quale,  potendolo  fare^  lo  trascurasse, 
e  in  tal  modo  con  la  sua  negligenza  obbligasse  uomini  di, 
altre  nazioni  a  venire  per  compiere  ciò  che  ad  esso  spettava. 

la  quindi  non  esimerò  da  questo  rimprovero  quelli  fra  i 
miei  concittadini,  i  quali  con  molti  comodi  e  mezzi  per  poter 
illostrare  il  proprio  paese  studiando  sopra  la  sua  storia  na- 
turale, poco  curanti  della  scienza,  anzi  sprezzatari  degli  scien- 
ziati, ^amarono  giacere  nella  più  profonda  ignoran7.a  e  mar- 
cire neirozio,  togliendo  a  se  un  merito  per  lunga  rinomanza 
Della  posterìtJi  ,  e  togliendo  alla  nazione  la  lode  di  essere 
slata  illustrata  da^  propri  figli. 

Or  la  Sardegna  è  conosciuta  in  molte  parti;  ma  il  merito 
di  averla  fatta  conoscere  appartiene  a  stranieri  ,  che  per  il 
solo  amore  della  scienza  vennero  nell'isola  ,  e  si  esposero  a 
fatiche  e  pericoli  per  ìstudiarla. 

In  fatti  se  si  cominciò  ad  aver  qualche  contezza  del  regno 
animale  è  gloria  del  Getti;  se  il  regno  animale  sardo  è  stato 
di  molto  amplialo  in  lì  dei  limiti ,  in  cui  Taveva  lasciato 
quel  naturalista  ,  devesi.  principalmente  al  cav.  Gene;  se  la 
Flora  italiana  ed  europea  crebbe  di  nuove  specie  trovate  in 
Sardegna  è  opera  del  Moris;  se  tutti  or  ammirano  le  sue 
ricchezze  minerali  è  merito  di  vari  piemontesi,  della  quale 
molto  aTrebbe  partecipato  anche  un  sardo,  il  Mameli,  dove 
una  morte  immatura,  non  lo  avesse  tolto  alla  scienza  ,  alla 
quale  quant'altri  mai  avrebbe  potuto  giovare;  e  dirò  pure 
per  dovere  d'animo  grato,  se  presso  Tuniversità  di  Cagliari 
si  ordinava  un  museo  di  storia  naturale  devesi  ad  un  foiy;- 
14        Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XV  111  Ins. 
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stìei'o  ,  il  c»v.  Prunner,  perchè  aJ  essi  i    sardi    lasciarono 

questi  meriti  e(i  onori. 

Restringendo  però  la  considerazione  alla  ornitologia  è 
giustizia  di  dire  che  dopo  il  molto  che  fece  il  Celti  co'  suoi 
studi  sopra  quegli  uccelli  della  Sardegna,  che  potè  conoscere, 
nulla  poi  si  è  fatto  sino  ad  Alb.  Della  Marmerà  ,  che  sco- 
priva qualche  specie  e  la  déscriyea,  e  dico  sino  a  lui,  per- 
chè il  Prunner  ,  quantunque  fosse  perito  della  storia  na- 
turale ,  o  non  curò  ,  o  non  potè  pubblicar  nessuno  dei 
suoi  studi. 

Finalmente  nel  1842  un  sardo,  il  sig.  Gaetano  Cara,  allora 
incaricato  della  direzione  del  R.  museo  di  storia  naturale , 
stampava  un  elenco  degli  uccelli,  che  si  trovano  (forse  era 
meglio  il  dire  che  si  vedono)  nella  Sardegna. 

E  quello  era  veramente  un  elenco  con  i  caratteri  del'.e 
specie  secondo  il  Temminck,  che  a  lui  piacque  di  seguire, 
e  nulla  di  più  o  ben  poco  ^  perchè  appena  scrivea  poche 
parole  sui  loro  costumi,  sul  luogo  d'abitazione,  sulla  propa- 
gazione, sui  tempi  delle  immigrazioni  ed  emigrazioni  delle 
specie  viaggiatrici. 

E  se  non  fece  di  più,  se  le  particolari  nozioni  non  sono 
sempi^  esatte  o  compiete,  nessuno  nel  potrà  ripigliare,  per- 
chè non  aveva  egli  né  il  tempo,  né  i  mezzi  di  far  viaggi  e 
studi  appositi,  e  dovea  in  molte  cose  starsene  alle  relazioni* 
Né  se  avesse  axuto  tempo ,  6e  il  governo  gli  avesse  dato  i 
mezzi  (il  che  non  ha  saputo  mai  fare  coi  sardi)  per  perlu- 
strare tutta  risola,  egli  avrebbe  in  pochi  anni  potuto  com- 
pire le. sue  nozioni  sopra  tante  specie,  essendo  certo  che 
per  questo  vorrebbonsi  cacciatori  intelligenti ,  che  in  tutte 
le  stagioni  stessero  at\enti  per  far  cattura  di  lutti  gli 
uccelli,  ohe  presentassero  qualche  novità. 

Vorrei  che  il  pensiero  mi  presentasse  prossimo  il  tempo, 
in  cui  anche  questa  parte  dello  studio  della  natura  fosse 
ampliato  dagli  stessi  isolani  ;  ma  prevedo  che  passeranno 
ancora  molti  anni  prima  che  si  diffondano  largamente  nel- 
risola  i  lumi  del  sapere,  e  si  desti  negli  animi  l'amoi'e  delie 
scienze  naturali  ,  che  dovrebbero  essere  coltivale  dagli  uo- 
mini che  hanno  fortuna,  e  dalla  fortuna  i  mezzi  dì  farpro- 
gi^ssi  in  siffatto  genere  di  studi. 
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Era  mio'  proposito-  di  tenere  neirindica;cione  degli  uccelli 

che  SODO  stati  riconosciuti  nelVisola    il    metodo    Linneano; 

ma  imaginando  cbe  la    collocazione^  degli    esemplari    delle 

specie,  portate  dairelenco  del  Cara,  nel  gabinetto  .órnitolo«- 

gico  di  Cagliari  sarebbe  probabilmente  Tatla  secondo  il  si- 

s'enia  del  Temminck,  lio  cre'duto  meglio  di  accomodarmi  a 

questo  modo^  percbè  il  lettore,  otc  Iq  voglia,  possa  riscon«- 

trare  facilmente  nel  detto  museo  i  tipi  della  specie. 

Dopo  i  nomi  scientifici  e  i  nomi  francesi  ho  notato  i  nomi 
italiani  secondo  la  nomenclatura  del  Savi  nella  ornitologia 
toscana  ,  lasciando  gli  altri  cbe  sono  usati  in  diverse  parti 
di  quel  paese  ,  e  poche  volte  bo  soggiunto  i  nomi  sardi , 
perchè  la  massima  parte  dei  medesimi  non  sono  specifici  e 
cagionano  confusione. 

lo  vorrei  che  si  adottassero  i  nomi  deirornitologia  to- 
scana, e  cbe  altrettanto  si  facesse  nelle  altre  provincie  ita« 
ìhoe^  percbè  tutti  intendessero  per  un  nome  un  solo  e  lo 
slesso  oggetto. 

Infine  siccome  io  voglio  presentar  qui  un  semplice  indice, 
eosl  nessuno  si  dolga  sé  nulla  dirò  sul  caratteri  degli 
ordini,  de-generi,  delle  specie,  potendo  chi  voglia  conoscerli 
ricorrere  al  Temminck ,  o  al  compendio  cbe  ne  ha  fatto  il 
signor  Cara:  tutta  volta  non  ricuserò  di  far  qualche  cenno 
sopra  i  costumi  delle  specie. 

Oadine  I.  UCCELLI  DI  MPINA.  Accipitres. 

Genere  1.  .VuUur. 

Vulkur  muri^uluri».  Vautour  oricou  ...  —  Il  piò  possente 
degli  avoltoi.  Comune  e  stazionario  nell'isola  ,  come  neirA- 
frica  e.  nella  Grecia. 

Vultur  cinereus  Linn*  Vautour  Arrian.  Volgarmente  Avoltojo 
nero,  Leprajolo.  —  Comune,  stazionario,  abita  nelle  .  alte 
montagne  di  estate,  onde  nelFin verno  si  abbassa. 

Vullur  ftJtms  Linn.  Vautour  griffon.  Avoltojo  grifone^  o 
semplicemente  Grifone.  -^  Nidifica  nelUsola  nelle  alte  qir^rcie 
delle  foreste.  Si  pasce  delle  carogne  e  degli  animali  vivi. 

Vullur  KiAìÀi,  Vautour  chasse  fiente  ...  —  Specie  la  più 
comune  io  Sardegna.  Nidifica  nelle  fenditure  delle  roccie  o 
sopra  le  querele  più  elevate.  ^ 
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Genere  IL  Calfiarles, 

Calhartes  Percnapterus.  Catbarle  Alimoche.  V.  Caponaccio.  — 
Il  Getti  nota  d'ayerlo  riconosciuto,  il  signor  Cara  crede  che 
egli  si  sia  ingannato  y  e  la  sua.  prova  è  in  questo  che  il 
Percnoplero  misurato  dal  Getti  avea  le  dimensioni  del  gri- 
fone maschio.  Ma  si  sa  che  i  percpopteri  deirAfrica  australe 
hanno,  una  taglia  maggiore  del  percnoptero  europeo  ,  e  il 
percnoplero  sardo  ,  o  del  Getti  ,  potrebbe  appartenere  alh 
indicata  razza  africana.  Esso  è  TaYoUojo  più  sucido,  che  però 
monda  la  terra  dalle  carogne  è  dallo  sterco  umano. 

Genere  III.  GypaeUn, 

Gffpaetus  barbatus.  Gypaete  barbù.  Àvoltojo  barbuta.  - 
Stazionario  e  nidifica  negli  scogli  inaccessibili. 

Genere  IV.  Fakani^  Falcones. 

Falco  Lanarius.  Faucon  Lanier.  V.  Falcone  proprian^nte detto. 

—  Abita  neirAsia,  d'onde  Va  a  visitare  alcune  regioni.  Vuoisi 
che  il  suo  passaggio  sia  accidentale  (?) 

F.  Peregrinili.  Faucon  Pélérin.  V.  Falco  peregrino  Aldot. 
Ter/olo  pellegrino,  Stor.  degli  uccelli.  — .  Stazionario,  ni- 
difica nelle  rupi  ed  abita  i  monti  sassosi  non  lontani  dal 
mare.  Caccia  grossi  uccelli,  colombacci,* pernici  ec. 

F,  Sttòu(«o.  Faucon  Hobereau.  V.  Falcone  Lpdolajo.  —  Nel-j 
l'autunno  viene  dal  settentrione,  e  nutresi  di  piccoli  uccelli, 
piccioni,  lodole  ec.  I 

F.  Aesalon.  Faucon  Emérillon.  V.  Smerìglio.  —  Questo  M 
falcheito  emigra  dal  settentrione  inseguendo  i  branchi  ded 
altri  uccelli.  j 

F.  Tinnunculus,  Faucon  Cresserelle.  V.  Gheppio.  —  Staiio 
nario  e  comune.  Nidifica  nei  monti  dirupali  e  nei  vece 
muri,  d^  la  caccia  al  topi ,  ai  pipistreìli ,  alle  passere  e  a 
altri  piccoli  uccelli. 

F.  Tinnunculoides.  Faucon  Cresserel lette.  V.  Falco  GriIUj< 

—  L'apparizione  sua  in  Sardegna  sembra  aver  luogo  ,  dio 
il  Temminck  ,  quando  le  locuste  costrette  dalla  sicciià  la 
sciano  TAfrica  ed  a  nuvoli  invadon  l'isola  e  si  spargon  ne 
campi.  Questo  uccello  ,  che  ne  fa  suo  pasto  principale ,  vi 
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Sila  allora  queste  contrade,  e  fé  lascia  quando  le  locuste  si 
ritirano. 

F.  Ruppes.  Faucon  Kobez.  V,  Falco  Cuculo.  —  Anche  Vap- 
piriiione  di  questo  falcone  nella  Sardegna  ,  come  in  altri 
psi  deirEuropa  australe,  dicesi  dal  Temminck  accidentale, 
cagionala  dairapparizione  accidentale  di  quegli  insetti  ,  dei 
quali  esso  si  pasce  abitualmente.  Pascano  in  primavera,  re- 
slan  poco  tra'  prati  e  presso  le  paludi  e  poi  spariscono,  né 
si  rivedono  di  autunno. 

F.  Cùttcùlor,  Faucon  concolore  ...»  —  Abita  TEgitto  e  l'A- 
rabia, anche  la  Senegambia,  e  dicesi  che  visiti  non  di  rado 
la  Sardegna. 

F.  Leoncrae  .  •  .  Falcon  Leonora.  —  Specie  un  po'  simile 
alla  Sobbutea.  Staiionaria  negli  isolotti  della  Vacca  e  del 
Toro:  ne  Tece  la  descrizione  il  suindicato  professore  Giu- 
seppe Gene.  , 

Aquih  propriamente  dette. 

F.  Imperialis.  Aigle  Imperiai.  V.  Aquila  Imperiale.  —  Ni- 
difica sulle  più  alte  montagne,  e  si  pasce  di  animali  selvatici. 
e  domesiici,  e  di  grossi  uccelli. 

F.  Fulvus,  Aigle  Royal.  V.  Aquila  Reale.  —  Comune  in 
tutta  Pisola.  Dà  la  caccia  a'  cerbiatti,  a'  dainotti,  agli  agnelli, 
appretti  ed  a' grossi  uccelli. 

F.  Bofulli  Aigle  Bonelli.  Aquila  Bonelli.  —  Comunissima: 
nirli&ca  nelle  fessure  delle  roccie  più  elevate.  La  stessa  specie 
trovasi  io  Egitto  ed  in  Tunisi. 

F.Naimut.  Aigle  criard.  V.  Acquila  anatraja.  È  la  specie 
nen  coraggiosa  delle  aquile,  onde  non  si  nutre  ohe  di  topi, 
pipislrelli,  guR^  Ina  qualche  volta  assale  gli  agnelli  ed  i  pic- 
cioni e  i  polli.  > 

F.  Brachydéctylus.  Aigle  Jean  le  Blanc.  V.  biancone.  — 
Fu  veduto  di  rado  neirestalev  ma  questo  che  prova  ad  altri 
Nrala  specie,  prova  a  me  che  son  rari  gli  osservatori.  Proba- 
bilmenle  alcuni  sono  stazionari!. 

f.  Haliaetm,  Aigle  Balbusard.  V.  Falco  pescatore.  —  Viene 
tn  autunno  e  parte  in  primavera,  ed  abita  in  riva  al  mare, 
^o'i  stagni,  paludi  e  fiumi,  giacché  il  pesce  forma  quasi  e- 
sclusivaioente  il  suo  nutrimento. 
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F.  AUneilla.  Afgle  Pygargue.  V.  Aquib  di  mare.  —  Pare, 
dice  il  Teinroincky  che  nelle  sue  migrationi  segua  gli  slormi 
più  numerosi  di  oche  (AnFer  segetum).  Viene  dalflslanda  ed 
allre  terre  polari,  e  parte  quando  partono  le  ocbe. 

Astori.  Astures. 

F.  Paìumbarius,  AuCour.  V.  Astore.  —  Giugno  nell'autunno 
dalle  regioni  settentrionali,  e  frequenta  i  boschi,  ote  fa  cac- 
cia di  piccoli  mammiFert  e  di  uccelli.  Adoperatasi  neirarte 
del  falconiere,  anzi  era  uno  degli  uccelli  che  davan  profiUo 
maggiore  addestrandosi  facilmente. 

F.  Nisus.  Epervier.  V.  Sparviere.  —  Comparisce  nell'au- 
tunno  con  gli  sciami  degli  uccelli  granivori,  dei  quali  fa 
strage.  Assale  perdici  e  starne  ^  ma  per  il  solito  si  pascola 
di  lodole  e  fringuelli. 

Nibbi.  Milvi.  ' 

F.  Milvus.  Milan  Royal.  V.  Nibbio  Reale.  —  Staiionario  e 
nidifica  negli  alberi.  Ascende  tatitò,  che  sparisce;  teme  dei 
gheppio  e  dello  sparviere,  e  si  nuìre  di  rettili,  o  piccoli  in- 
setti. Coglie  la  preda  piombando^  addosso. 

F.  Aier.  Mìian  noir.  V.  Nibbio  nero..-^  Men  comune  del 
precedente,  abita  nei  luoghi  montuosi. 

Ehniotti, 

F.  Melaneplerus.  Elaiiion  blac ...  —  Essendo  questa  specie 
spai^sa  nell- Africa  è  probabile  die  per  qualche  accidente  vi- 
siti la  Sardegna,  p.  e.  STÌà4adosi  mentre  persegue  gli  insetti, 
che  essa  ama  per  suo  cibo. 

Pnjane  Buteones. 

F.  Butéù.  Buse  commune.  V.  Falco  cappone.  Abita  nelle 
pianufe  e  nei  monti ,  caccia  insetti ,  rettili ,  topi ,  leproiiì, 
polii.  Alcuni  vengono  dal  continente  in  seguito  alle  grife, 
alle  quali  fan  guerra. 

F.  Lagopus.  Buae  Pattue.  V.  Falco  49aiiato.  —  Emigra  dal 
settentrione  col  F.  Buteo,  e  pare  sia  rariifsimo. 

F.  Apitorus.  Buse  Bondrée.  V.  Falco  Pecchiajolo.  r—  Il  Cara 
non  lo  nota  ,  ma  ciò  vorrà  dire  che  don  fu  osservato,  non 
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ìà  che  esso  manche  sebbene  poiifta  essere,  mro,  come  è  in 
Toscana.  Nidifica  nei  cespugli  o  su  gli  alberi. 

Falchi  di  pàdule.  Circi. 

F.  Rufus.  Busard  de  roarais.  V.  Falco  di  padule.  —  Sta-" 
lìoDario  presso  gli  slagni  e  le  pfiludi,  dove  caccia  gli  uccelli 
acquatici.  Qualche  Tolta  coglie  i  leprolli. 

F.  Cyaneus.  Busàrd  Saint-Marlin.  V.  Albanélla  Reale.  — 
¥ede6t  di  rado,  ed  ha  gli  stessi  costumi  del  Falco  di  padule. 

F.  Cineraeeusi  Busard  Montagu.  V.  Albanélla  piccola.  — 
Poco  frequente* 

F.  Pallidus.  Busard  Blafard  ...  —  Passeggero  per  acci* 
dente  (?)     * 

Genere  Strix. 
Bàrbagiai^U  notturni: 

Mx  Ahico,  Ghouette  Hulotte.  V.  Gufo  saWatico.  —  Emigra 
(bf settentrione  neirautunno,  abita  sempre  i  boschi,  e  di 
giorno  sta  nascosto  tra'  rami. 

S.  Flammea.  Chouette  Effraie.  V.  Barbagianni.  —  Comu* 
itissiiDo^  come  in  tutta  T Africa,  e  stazionario.  La  sua  Toceè 
situile  ad  un  forte  russamento  di  uom  dormrlo.  Dimora  nelle 
buche  e  nelle  crepe  di  fabbriche  vecchie  :  caccia  dopo  il  tra- 
montar del  sole  topi  e  pipistrelli ,  ed  assale  \  iiidi  de'  pic- 
coli uccelli  e  le  colòmbaje. 

S.  Passerina.  Ghouette  (.bevèche.  V.  Civetta ,  Gticcumegia. 
—  ConiunissinÉò,  abita  sui  tetti^  nelle  btìche,  negli  spaclchi 
dei  muri  vecchi  ,  e  caccia  nei  crepuscoli  i  grossi  insetti  ,  \ 
renili,  ì  topi,  i  pipistrelli,  le  passere  ec 

Allocchi. 

S.  Brachyotos.  Hibon  Brachiote.  V.  Allocco,  di  padule.  — 
Viene  dal  settentrione  seguendo  le  emigrazióni  del  Leih- 
ming.  Neirauluniio  ed  inverno  abita  le  rive  de'  paduli  e  le 
giuncaje. 

S.  Aseataphns.  Hibou  Ascalaphe  ...  —  Abita  neirRgillo, 
e  visita  lÉcciderìtahnente  le  parti  meridionali  della  Sardegna 
e  della  Sicilia.  Cosi  il  Temmitick,  hon  seguito  in  questo  dal 
signor  Caia  ,  che  iion  notò  quésta  specie ,  come  neppur  la 
s<*guente. 
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S.  Bubo.  Hibou  Grand-duo.  V.  Gufo  Reale.  —  Il  Temminck 
lo  dice  comune  in  iialia.  Prende  lepri,  volpaccbioUì  ed  allri 
piccoli  quadrupedi.  È  ftccello  forte  e  vigoroso.  Abita  nelle 
grotte,  nelle  boscaglie  de'  monti,  negli  edifizi  vecebi.  Caccia 
di  UQtte:  il  grido  è  rauco,  forte  e  spaventoso. 

S.  Otitfi.  Hibou  Moyen  Due.  V.  Allocco.  —  È  non  mollo  raro. 
Abita  nei  boscbi  ,  si  ciba  di  uccelletti  ,  pipistrelli  ec.  Nella 
notte  grida  con  voce  forte  e  lamentevole. 

S.  Scops,  Hibou  Scops.  V^  Assiolo.  —  Forse  questa  strige 
non  va  a  svernar  neirAfrica.  Caccia  scarabei,  locuste  e  grilli. 

Ordine  11.  ONNIVORI  Coiia<*es. 

Genere  VI.  Corvus. 

Conms  Corax.  Corbeau  noir.  V.  Corvo  imperiale^ —  Vengon 
in  fin  d'autunno  e  abitano  nei  monti;  ma  una  parte  resta.  Cor- 
rono su  le  carogne ,  e  divorano  semivivi  gli  animali  lan- 
guenti. Si  addomesticano  facilmente  ed  imparano  anche  a 
parlare. 

^«  Corone.  Corneìlle  noire.  Y-  Cornacchia  nera.  -—  Specie 
Gomunissima  in  Sardegna,  come  nella  Moceaenelle  Cicladi. 
Cibasi  d'insetti,  sémi  e  carogne. 

Ci  Cùrnix,  Corneille  mantelée.  V.  Cornacchia  bìglia.  - —  Queste 
cornacchie  sono  stazionarie,  vivono  ordinariamente  a  coppie, 
e  vedonsi  pure  in  branchi  numerosi.  Accorrono  ai  cadaveri 
e  seguono  i  bestiami. 

C,  Frugilegui.  Corbeau  Freux.  V.  Corvo  nero.  —  Questi 
corvi  arrivano-  a  branchi  in  novembre,  e  ripartoìio  a  branchi 
in  aprile  ritornando  alle  regioni  settentrionali.  Razzolando 
nei  campi  mangiano  gran  parte  del  seme  gettato. 

C.  Monedula.  Corbeau  Schoifcas.  V.  Taccola.  -^  Si  ciba  di 
insetti,  frutti  e  semi,  abita  e  nidifica  nelle  fabbriche  elevate 
ed  antiche. 

Genere  VH.  Garrulus. 

Piche. 

Garndus  Pica.  Pie.  V.  Gazisera  o  Cecca.  —  Questi  uccelli 
vivono  appajati ,  vanno  qualche  volta  in  branchelti,  e  si  ci- 
bano  di  semi,  radici,  e  di  piccoli  vertebrati  ;  gli  insetti  però 
sono  il  loro  cibo  ordinario. 
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Gazze. 

C.  ^limidarius,  Geai  glandivore.  V.  Gbiandaja.  —  Comune 
massime  nella  parte  settentrionale  deirisola.  Nidifica  su  gli 
alberi  bassi  e  nei  cespugli.  Pajono  stazionari  ,  ma  forse  se 
ne  Tedono  pure  iài  passaggio  airAfrica.    • 

Genere  Vili.  Nocciolaja.  Nucifragà. 

Nmfraga  Caiyacatacks.  Casse  noix.  V.  Nocciolaja.  —  Viene 
in  fin  deirautunno,  si  arrampica  ne' tronchi  degli  alberi  cer- 
cando le  larTe  che  vivono  al  dissotto  della  scorza  che  fora. 
Mangia  insetti  e  semi  di  guscio  duro. 

Genere  IX.  Gracchio.  Pyrrhacorax. 

f^hoearax  Pyrrhocorax,  Pyrrhooorax  choquard.  V.  Gracchio 
alpino.  —  È  uno  degli  uccelli  che  più  facilmente  degli  altri 
si  adalta  alla  domesticità  ,  e  mostra  una  maravigliosa  affé- 
xione  a  chi  ne  prende  cura. 

P.  GrocjliitM.  P^rrbooorax  Coracias.  V.  Gracchio  forestiero* 
—  Veduto  il'ijnverno  ,  e  raro  forse,  perchè  ama  restar  nei 
monti. 

Genere  X.  BombycUìa. 

BambyciUa  Gaìrula,  Grand  Jaseur.  V.  Becco  frusone.  — ^ 
Viene" dopo  Tequinozio  autunnale  dalle  regioni  artiche;  canta 
piacevolmente  al  nascer  del  soie,  e  ama  i  frutti  del  ginepro* 
del  prugnolo  e  del  ligustro. 

Il  signor  Cara  nega  che  vedasi  in  Sardegna  questo  genere 
e  questa  specie.  Sarebbe  stato  più  ragionevole  di  dubitarne, 
perchè  se  fosse  rara,  come  in  Toscaoa,.  potrebbe  non  essere 
stata  ancora  riconosciuta. 

Genere  Xi.  Coracias, 

Cùraeias  Garrula,  Roltter  vulgaire.  V.  Ghiandaja  marina.  — 
Emigrano  dalie  regioni  settentrionali  dell'Europa  per  sver- 
nare nella  Barberia  e  nel  Senegal:  quindi  devono  vedersi 
nel  tempo  de'  due  passi. 

Genere  XII.  Rigogolo,  Oriolus. 
Oriolus  Galbula.  Loriot  vulgaire.  V.  Rigogolo.  —  Questi  uc- 
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celH  rilornanp  dairAfrica  nella  primavera  ,  e  vi  ritornano 
airequinozio  eli  aeltembre.  Mangiano  insetti  e  frutte,  e  sono 
ghiotti  delle  ciliegie  e  dei  fichi. 

Genere  Xlli.  Siomo,  Slurnus. 

Slumus  vulgahres.ÈXoùvneskU  vtilgaire.  V.  Slomo.  -^  Rilor- 
Tiano  ai  primi  d'agosto  in  gran  numero  e  ripartono  in  pri- 
mavera. Amano  le  praterie  umide  e*  le  gronde  de'paduii, 
particolarmente  ove  pascola  bestiame  vaccino  e  cavallìoo. 
Si  addomesticano  con  gran  facilita  ed  imparano  a  fischiare 
dille  marciate  ed  a  ripetere  atenne  parole. 

S.  Unicolor.  Étourneau  unicolore.  Storno  nero.  —  Indi- 
geno ed  ha  le  stesse  abitudini  dello  storno  comune  j  ma 
non  emigra. 

Genere  XIV.  Postar, 

Pustor  Roseus.  Martin  Rosclin.  V.  Storno  marino.  —  Questo 
bellissimo  uccello  apparisce  accidentalmente  perseguitando 
fi>rse  quelle  specie  d'insetti,  che  servono  al  suo  pusto,  e  che 
qualche  corrente  d'aria  od  altre  cause  accidentali  traspor- 
tano in  quest^sola.  Frequentano  gli  ammassi  di  letame. 

Ordine  III.  INSETTIVORL 

Genere    XV.    Averla.   Laniu9, 

Lanhis  excvbitar,  Pie-Grièche  grise.  V.  Averla  maggiore.  — 
Si  vedono  di  rado  e  vuoisi  per  accidente  (ì)  nell'autunno  ed 
inverno.  E  molto  carnivoro. 

L.  meridionalis.  Pie  Grièche  meridionale.  V.  Averla  fore- 
stiera. —  Viene  accidentalmente  dall'Africa  settentrionale. 

L.  minor,  Pie-Grièche  ì  poitrine  rose.  V.  Averla  cinerina. 
—  Arriva  in  aprile  e  parte  in  settembre:  abita  gli  alberi 
alti  vicini  ai  prati ,  e  si  ciba  quasi  esclusivamente  d'insetti. 

L,  Rtttilus.  Pie-Grièche  rousse.  V.  Averla  capirossa.  —  Co- 
munissimo e  nidifica. 

L.  Collurio.  Pie-Grièche  écorcheur.  V.  Averla  piccola.  — 
Emigra  all'Africa  per  isvernare,  partendo  al  principio  del- 
l'inverno y  ritornando  al  principio  di  primavera.  Abita  nei 
boschi,  nelle  macchie,  e  in  tutti  i  luoghi  dove  sono  alberi 
o  cespugli. 
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Genere  XVI.  BaUa,  Muscicapa. 

Muscicapa  Grisoìa.  Gobe-mouche  gris.  V.  Boccalepre.  —  Ni- 
di6oa  netrisola  e  va  a  svernare  nell'Africa. 

Jf.  AUicoUis.  Gobe-mouobe  b  collier.  V.  Balia.  —  Si  vede 
di  raro,  forse  perchè  aina  i  riessi  dove  la  foresta  è  più  folta. 
La  sua  voce  è  (iscbtante,  acuta  ed  ingrata. 

K  Luctuosa.  Gobe- monche.  Bec-fique.  V.  Balia  nera.  — 
Comparisce ,  ma  rara  ,  in  primavera.  La  sua  voce  è  sonora 
e  grata.  ' 

Genere  XVII.  Tordi.  Turdus. 

Silwm- 

Turdus  tnscivorus.  Merle  draine.  V.  Tordela.  —  Trovasi  mas- 
time  d'estate  nei  luoghi  montani,  e  più  numeroso  dove  sono 
ginepri  e  corbezzoli.  Va  ordinariamente  o  solitario,  od  a  fa- 
miglia ,  non  mai  in  sciami.  Neirinverno  scende  ne'  piani  e 
nelle  maremme.  * 

T,  Klaris.  Merle  Litorne.  V.  Cesena.  —  Questi  uccelli  ven- 
gono nel  principio  d'autunno  e  partono  nel  fine  della  pri- 
mavera. Amano  di  pascolare  nei  prati. 

T.  thuieus.  Merle  Grive.  Tordo  Bottaccio.  —  Ha  le  abitu- 
dini della  specie  precedente.  Il  suo  canto  è  sonoro  e  soste- 
nuto. NelTautunno  viene  dalle  regioni  boreali  e  da'  monli  , 
passa  su'  piani. 

T.  ffin^us.  Merle  Mauvis.  V.  Tordo  Sassello.  —  È  in  poco 
numero  ed  ha  le  abitudini  de'  precedenti. 

T.  Tarquatus,  Merle  à  plastron.  V.  Merlo  pettobianco.  -^ 
Emigra  anche  questo  in  autunno  dalle  regioni  settentrionali. 

T.  Merula.  Merle  noir.  V.  Merlo.  «-»  Stazionario ,  comune 
in  tutte  le  parti  dell'isola,  nidifica  ne'  cespugli. 

r.  Pallidm.  Merle  Blafard  . .  :  —  La  cattura  fatta  di  aldini 
individui  di  questa  specie  in  Italia  nel  1827  e  28  prova  che 
il  passaggio  accidentale  di  questi  uccelli  è  men  raro  che  si 
pensa. 

Tordi  rupestri.  Saxicolae. 

7.  Saxaiilis.  Merle  de  roche.  V.  Codirossone.  —  Ricompa- 
riscono nell'autunno,  abitano  ne' colli  sassosi,  ripartono  nella 
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buona    stagione.    Alcuni    seguono    il    viaggio    air  Africa  per 

{svernarvi. 

T.  Cyaneus.  Merle  bleu.  V.  Psissera  solitaria,  —  Annuiuià 
in  autunno  col  canto  il  suo  ritorno  dalle  regioni  del  set- 
tentrione ,  nidifica  nelle  rupi ,  nelle  coste  del  mare  e  nelle 
fabbriche  elevale.  Canta  con  vóce  sivavemente  melanconica, 
e  per  il  solilo  dopo  il  nascer  del  sole.  Allevasi  e  vive  bene 
anche  in  domesticità. 

Genere  XVIII.  Cinclus. 

Cinelus  Aquaticus.  Cincle  plongeur.  V.  Merlo  acquajolo.  — 
Stazionario,  e  vive  presso  le  sponde  dei  fiumi^  dove  trova  il 
conveniente  pascolo  negli  insetti  acquatici.  Spesso  si  luffa 
per  prenderli. 

Genere  XIX.  /  boseherecchi  Sylviae. 

Silvie  rivierane. 

Sylvia  Turdoides.  Bec-fin  Rousserolle.  V.  Cannereccioneu  -- 
Molli  di  questa-  specie  vanno  a  svernare  in  Africa.  Nella 
buona  stagione  si  trovano  presso  i  paduli  fra  le  cannelle  alle 
e  le  erbe.  Si  stabiliscono  pure  ne'  cespugli  pensili  sui  fiumi. 
Hanno  una  voce  forte  e  squillante. 

S.  Loeusiella,  Bec-fin  Locustelle.  V.  Forapaglie  macchiettato. 

—  Comune  in  Germania,  e  raro  nel  mezzodì  dell'Europa. 
S.  Aquatica.  Bec-fin  aquatique.  V.  Pagfiarolo.  —  Viene  in 

primavera,  dopo  aver  svernato  nelle  regioni  africane. 

S.  Phragtniiis.  Bec-fin  Fragmite.  V.  Forapaglie.  —  Comune 
in  settembre,  in  ottobre,  va  a  svernare  in  Africa,  e  ricom- 
parisce in  aprile  per  ritornare  al  settentrione. 

S.  Arundinacea.  Bec-fin  de  roseaux.  V.  Beccafico  di  palude. 

—  Vive  fiel  più  follo  delle  canne  ,  de'  salci  e  de'  cespugli 
prossimi  alle  acque.  Molli  viaggiano  sino  all'Africa  e  ne  ri- 
tornano in  primavera. 

S.  Palustris.  Bec-fin  véderolle.  V.  Beccafico  di  palude. 

•S.  Celti,  Bec-fin  Bouscarle.  V.  Rosignuolo  di  palude.  — 
Fu  riconosciuto  e  descritto  dal  Celti  (Uccelli  di  Sardegna. 
pag.  216).  Abita  nelle  siepi,  ne*  boschetti  di  ontani,  dì  salci, 
che  crescono  lungo  i  fiumi ,  e  ne'  luoghi  bassi  e  paludosi. 
Fabbrica  il  nido  ne'  macchioni  prossimi  alle  acque. 
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S.  LuscinoiJes.  Bt:c-fin  des  saùles.  V.  Salciajola.  —  Questi 
uccelletti  si  rivedono  in  aprile  ,  e  allora  stanno  pasoolanìlo 
tra  i  tamerici  e  salici ,  che  sono  bagnati  dalle  acque.  Cac- 
ciano vernii  e  piccole  mosche.  Molti  proseguono  la  ¥Ìa  e 
svernano  in  Africii. 

S,  Melaìwpogon.  Bec*fin  a  moustaches  noires.  V.  Forapa- 
glie castagnolo.  —  Viene  nell'autunno  al  tepore  de'  climi  au- 
strali, e  ricomparisce  in  primavera.  1  più  inoltrano  verso  il 
meriggio. 

S.  cuticola.  Bec-fin  cisticole.  V.  Beccamoschino.  —  Sta- 
zionario, abita  ne'  luoghi  palustri,  coperti  di  giunchi  e  di 
erbe  alle.  Volando  manda  un  Bschio  assai  acuto  e  forte,  che 
sentesi  anche  ad  una  gran  distanza. 

Silvane. 

SiWa  tii^cinia.Bec-finRossignol.V.  Rossignolo.  —  Parte  nel- 
tonno  a  regioni  più  calde,  e  ritorna  in  aprile.  Nelle  belle 
serate  di  primavera  allegra  il  silenzio  con  le  sue  melodie. 
I  boschetti  in  vicinanza  delle  acque  sono  abitati  da  qual- 
che famiglie  di  questa  specie. 

S.  Pbilomela.  Bec-fin  Philomèle.  V.  Rosignuolo  forestiero. 
—  Viene  in  primavera  ,  e  nidifica  ne'  boschetti  presso  le 
acque. 

S.  Orphea.  Bec-fin  Orphée.  V.  Bigia  grossa.  ' — Nei  costumi 
è  simile  alla  sterpazzola,  di  cui  si  dirà  qui  sotto. 

S.  Nisoria.  Bec-fin  rayé.  V.  Celega  Padovana.  —  Trovasi 
in  gran  numero  nelle  regioni  settentrionali,  onde  emigrando 
scende  alle  coste  di  Barberia;  ma  è  verisimile  che  una  parte 
passi  in  Sardegna  e  si  arresti  per  isvernare  ne'  luoghi  bassi 
e  massime  alle  maremme.  ' 

S.  Ab'icapilla.  Bec-fin  à  téte  noire.  V.  Capinera.  —  Si  tro- 
vano le  capinere  tanto  nelle  selve  e  nelle  fratte  più  folte  e 
lontane  dal  domestico,  che  ne' boschetti  d^' giardini. 

S.  Mehnocephdìa.  Bec-fin.  Mélanocéphale.  V,  Occhipcotto. 
^  Alcuni  naturalisti  erroneamente  gli  attribuirono  le  stesse 
abitudini  delle  capinere. 

E  comunissima  in  Sardegna,  come  in  Sicilia,  nel  regno  di 
Napoli,  nello  stato  romano.  Nidifica  ne*  cespugli  di  cisto, 
d'aliAio,  negli  arboscelli  di  fillirea,  ec. 
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S.  Sarda*  Bec-fia  Sarde.  V.  Occhiocotto  Sardo.  —  Questa 
specie  è  molto  affine  alla  Sterpazzolina  y  abila  gli  stessi 
luoghi  e  le  somiglia  ne' costumi,  ma  bene  se  ne  distingue 
per  la  voce. 

S.  Horlensis.  Bec-fin  Fa  uvette.  V.  Bigione  o  Bigiff.  —  Si 
trovano  i  bigioni  sugli  alberi  dopo  le  prime  pioggie  di 
settembre,  ove  nascosti  sotto  le  fronde  beccano  i  frutti  e 
gli  insetti.  Mancate  le  frutta  molti  vanno  a  svernare  in 
Africa. 

S.  Cinerea.  Bec-fin  Grisette*  V.  Sterpazzola.  -<-  È  comune. 
Nell'aprile  e  nel  maggio  si  fa  sentire  col  suo  verso  mono- 
tono, che  di  continuo  ripete.  Diventa  poi  taciturna  e  va 
nelle  macchie  fresche  e  ne*  boschi  cedui  de'  monti:. quindi 
altre  emigrano,  altre  passano  in  regioni  più  calde.  . 

S.  Curmca.  Bec-fin Babillard.  V.  Bigiarelfa. — ^Ritorna  nel- 
l'aprile da' climi  australi,  e  abita  le  macchie.        .     ' 

S.  Conspicillata.  Bec-fin^  lunettes.  V.  Sterpàzzola  di  Sar- 
degna. —  Si  trova  neirisola  in  tutte  le  stagioni.  Abita  nei 
cespugli,  giammai  ne'  sili  adombrati  da  alberif 

S.  Provincialis.  Bec-fin  Pilchou.  V.  Magnaoina.  —  Si  trova 
in  ogni  stagione  e  nell'inverno  cerca  i  luoghi  più  tepidi , 
difesi  da'  venti,  e  resta  mescolata  alle  sterpazzoline  e  agli 
occhicotli. 

S.  Passerina.  Bec-fin  Passerinel te.  V.  Sterpazzolina.  —  Sta- 
zionaria (?),  ha  il  verso  simile  a  quello  della  Sterpazzola. 
Probabilmente  una  parte  emigra  all'Africa  nell'ottobre  con  le 
congeneri  che  vengono  dalFEuropa. 

S.  Rubecala.  Bec-fin  Rouge-gorge.  V.  Pettirosso.  —  Stazio- 
nario, ma  in  estate  si  ritira  ne'  luoghi  montani  più  selvaggi 
e  freschi,  e  vi  resta  sino  all'otlobro,  allora  cala  ne|  piano  e 
si  annida  ne' cespugli  e  nelle  siepi. 

S.  Titfiys,  Bec-fin  Rouge-queue.  V.  Codirosso  Spazzacam<- 
mino.  —  Abita  nell'Europa  centrale,  e  nelle  sublimi  vette 
alpine,  ma  vive  ancora  in  alcuni  paesi  meridionali ,  nella 
Morea,  ed  è  comune,  nella  Sardegna,  dove  pure  ama  le  alte 
rupi. 

S.  Phoeniewrus.  Bec-fin  de  murailles.  V.  Codirosso.  —  Ve- 
nute verso  l'equinozio  di  settembre  C^nno  un  po'  di  pausa 
e  poi  valicano  il  mare  per  isvernare  in  Africa.  E  probabile 
che  una  parte  sverni  in  Sardegna. 
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S,  Sueeiea,  Gorge>bleu.  V.  I^odirogso.  Petto  azzurro.  — 
È  osservato  nt^H'aprile  e  nel  settembre,  quando  va  alTAfrlca^  e 
qoando  ritorna  ali* Europa  settentrionale. 

/  Lui.  Mtuchorae, 

S.  Bippolais.  Bec  fin  Ji  poitrine  j^iune.  V.  Beccafico  cana- 
pino. —  Entrano  in  gran  numero  neirisoU  nel  principio 
deirinverno.  Amano  i  boschetti^  gli  alberi  cespugliuti  ed  i 
giardini,  massime  di  agrumi.  Mentre  sono  in  amore  hanno 
una  Toce  piacevole,  delicata,  variabilissima,  e  cantano  quasi 
seflipre. 

S.  SUnlalrix,  Bec-fin  siffleur.  V»  Lui  o  Luicchio  verde.  — 
Comune  in  Italia,  non  scarso  in  Sardegna.  Piacesì  di  stare 
nelle  foreste  di  quercia.  Una  parte  sverna  in  Àfrica. 

S.  Icterina,  Bec  fin  Ictérine.  V.  Beccafico  itlerino  Bp.  — 
Frequenta  Fltalia,  almeno  certe  regioni,  e  si  presume  non  man- 
chi neirisola ,  sebbene  nessun  ornitologo  labbia  finora 
iJGonosciuta. 

&  Rufa.  Bec-fin  veloce.  V.  Lu)  piccolo.  .—  Arriva  in  ot- 
tobre, e  vi  resta  fino  a|la  primavera.  È  un  uccellino  allegro 
e  vivace,  cbe  sempre  scherza  co*  suoi  compagni  e  sempre  è 
in  moto. 

S.  Bonelli.  (S.  Nettereri  Temm.).  Bec-fin  Natterer.  V.  Lui 
bianco.  —  È  numerosissimo  nel  tempo  de*  suoi  passaggi , 
cioè  in  aprile  e  settembre.  Gli  stazionari  estivano  nei 
roooli. 

GENERE  XX.  Regolo,  Regulus. 

Regulus  Crislatus.  Roitele}  ordiuaire.  V.  Regolo.  —  Si  vedono 
nelle  regioni  basse  ip  ottobre»  e  vi  rimangano  per  tutto 
rinverno. 

R.  Ig/neapillu$.  Roitelet  triple-bandeau.  V.  Fiorrancino.  — 
Appare  nello  stesso  tempo  e  negli  stessi  luoghi. della  specie 
precedente,  ma  pare  più  rara. 

GENERE  XXI.  Scricciolo.  Troglodjtes.     ' 

Trogloéytes  wlgaris.  Troglodite  ordinaire.  V.  Scricciolo.  — . 
Uccello  connunissiroo.  In  inverno  abita  la  pianura, nellestale 
si  ritira  oe*cupi  boschi  de*  mpnti,  e  allora  sviluppa  una  voce 
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sonora  e  piacevole,  mentre  in  inverno  non  ba  che  un  fischio 

monotono  ed  aspro. 

GBNBEIE  XXII.  Le  Uaciole.  Saxicolae. 

Saxicola  (Joi^/iitiftafus.Tracquet  rieur.  V.  Culbianco  abbrunato. 
-^  Si  trova  in  ispagna  ,  in  Corsica  ,  ed  in  Sardegna.  Vive 
isolalo  o  appajate. 

S.  Omanllie.  Traquet  Moteux.  T.  Massajola  o  Culbianco.  — 
Si  trova  in  Morea  e  altrove,  e  vedesi  in  Sardegna,  ma  non 
in  gran  numero,  nelle  invernate  più  rigorose.  Gli  altri  par- 
tono nella  fin  di  settembre  per  ritornare  in  aprile.  Cacciano 
insetti. 

S.  SlapasineL  Traquet  Stapazin.  V.  Monachella  golanera.  — 
Abita  in  Sardegna  ,  e  nell'inverno  svolazza  presso  le  saline. 
Il  Savi  però  nota  ohe  nel  genovesaio  soggiorna  sulle  mon- 
tagne. 

S.  Aurila.  Traquet  Oreillard.  V.  Monachella. —  Usa  abitare 
nei  monti;  ma  in  Sardegna,  per  quanto  pare, non  fu  ancora 
riconosciuta. 

S.  Rubeira,  Traquet  Tarier.  V.  Stiaccino.  —  I  più  di  questa 
specie  compariscono  e  spariscono  insieme  co' culbianchi , 
viaggiando  in  autunno  a'  climi  dell'Africa  ,  onde  ritornano 
nell'aprile  per  rivedere  le  regioni  d'Europa. 

&  Rubìcola.  Traquet  Rubicole.  V,  Saltinpalo.  —  Ne' tempi 
freddi  discende  a'  piani  ,  nell'estate  sale  a'  monti.  Trovasi 
lungo  le  siepi,  massime  tra'  rovi,  e  sulle  gronde  de' poduli. 

GENERE  XXIII  .  .  .  Accentor. 

Accentar  Alpinus,  Accenteur  Pégot,  o  des  alpes.  V.  Sordone 
Sav.  —  Abita  negli  alti  monti  di  Toscana,  e  si  mostra  an- 
che in  Sardegna  tra  l'inverno.  Il  sig.  Cara  crede  acciden- 
tale la  sua  apparizione  (?) 

Acc,  ModiilarU.  Accenteur  Mouchet.  V.  Passera  Scopajola. 
^-  Vive  tra  le  macchicele  siepi,  e  di  rado  sale  su  gli  alberi 
alti.  Nell'estate  gode  star  ne'  monti,  nell'inverno  cala  a' piani 
ed  alle  maremme. 

Acc.  Monlanellus.  Accenteur  montagnard  .  •  •  —  Di  passag- 
gio accidentale  nelle  regioni  d'Italia. 
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Genere  XXIV.  Cutretiola.  MoUcilla. 

MotacUla  lugubris.  Bergeronette  lugubre*  V.  Ballerina  vedova 
...  —  Di  passaggio  accidentale. 

U.  Alba,  Bergeronette  Grise.  V.  Ballerina  o  Batticoda  bianca* 
—  Le  ballerine  trovansi  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutte  le  sta- 
gioni; ma  dopo  le  prime  pioggie  autunnali  se  ne  vede  copta 
maggiore^  Seguono  gli  aratori  per  beccare  gli  insetti  e  i  vermi 
scoperti  dal  nomerò. 

Jf.  Boarula,  Bergeronette  Faune.  V.  Cutrettola.  —  Vive  di 
estale  nei  monti  dove  scorrono  acque  limpide  ;  nellottobre 
scende  in  pianura  cercando  il  suo  cibo  per  tutto. 

M.  Flava,  Bergeronette  Prinlanière.  V.  Strisciajola,  o  Cu- 
treUola  gialla.  — Dai  primi  d'aprile  (ino  al  settembre  i  campi 
aperti  delle  pianure  abbondano  di  strìsciajole. 

}f.  Cmereo'Capilia.  V.  Cutrettola  o  Cuttl,  Capocinerino.  — 
Cofflone  in  Italia. 

If.  Melanocepliala.  V.  Cult)  caponero.  —  Raro  in  Italia.  Queste 
due  specie  sono  proposte  da  naturalisti  italiani.  V.,TeaimÌD. 
ipfendice  alla  lU  P. 

Genere  XXV  .  .  .  Anthus. 

Antimi  Richardi.  Pìpit  Richard.  V.  Calandro  forestiero.  — 
Viene  dalle  regioni  del  settentrione  neirautuono,  sverna  e 
torna  indietro  nell'aprile. 

A.  Aqualicus.  Pipit  Spioncelle.  V.  Spioncello.  —  Viene 
questa  specie  in  autunno  e  parte  dopo  la  primavera.  Abita 
De' canapi  e  luoghi  paludosi,  e  vive  d'insetti  acquatici. 

A.  Sufescens.  Pipit  Rousseline.  V.  Calandro.  —  Questi  uc- 
celli arrivano  nei  primi  d'agosto,  stanno  nei  siti  incolti  e 
nudi,  ne^  campi  dove  fu  smosso  il  terreno,  e  spariscono  in 
oUobre  per  rivedersi  all'aprile. 

A.  ^alensis.  Pipit  Farlouse.  V.  Pispola,  o  Prispoia.  —  Co- 
munissimo neirisola  ,  vi  nidifica  ,  ama  i  luoghi  umidi  ed  i 
campi,  ed  emigra  neire^late  ,  e  come  pare,  alle  regioni  bo- 
reali, 'dove  pur  anderebbero  le  pispole  che  svernano  in 
Sicilia.  Come  le  ballerine  e  le  strisciajole  ,  le  prispole  se- 
guono i  bestiami. 

A.  Rufogularis.  Pipit  à  gorgerousse  ...  —  Comunissimo  in 
15        Dizion.  Ceogr.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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Egitto,  dì  passaggio  accidentale  (?)  in  Sicilia  ed  in  Sardegna. 
A.  Arhoreus.  Pipit  des  buisons.  V.  Prispolone.  —  Comune 
e  stazionario,  frequenta  i  luoghi  montuosi  e  nidifica  negli 
alberi  e  ne*  cespugli.  Molti  di  questa  specie  vengono  in  sulla 
fine  dell'estate,  partono  verso  la  metà  di  ottobre,  ripassano 
in  aprile,  ma  non  sì  trattengono. 

Ordine  IV.  tìRAmORL 

Genere^  XXVI.  Alauda. 

Alauda  Duponiii.  Alouette  Dupont  ...  —  Abita  nella  Stria, 
ma  si  mostra  in  Provenza,  ed  è  probabile  che  si  mostri  an- 
che in  Sardegna^  sebbene  per  accidente. 

il.  Bifasciata.  Alouette  bifascìée  ...  —  Questo  uccello  tro- 
vasi nelle  regioni  africane  orientali,  si  vede  in  Sicilia,  se  ne 
son  veduti  in  Provenza,  e  si  può  tenere  che  si  riconosceranno 
anche  in  Sai'degna,  quando  vi  saranno  naturalisti  che  os- 
servinp. 

A,  Arvtnsis,  Alouette  des  champs.  V.  Panterana.  —  Esiste 
in  Sardegna  in  famiglia  numerosissima,  ed  abita  tra*  campi 
seminali.  In  ottobre  cresce  per  i  numerosi  branchi  che  ven- 
gono dal  settentrione  ,  alcuni  de*  quali  svernano  neirisola  , 
piuttoslochè  neir Africa. 

A.  Arborea.  Alouette  Lulu.  V.  TotlavilU.  —  A  hi  la  negli  spazi 
aperti  delle  grandi  foreste  ed  alle  boscaglie  prossime  accampi. 
Quando  vola  manda  un  fischio  che  si  esprime  assai  bene  col 
di  lei  nome  ToHavilla  ,  giacché  continuamente  ripete  tottain, 
toltavi.  In  autunno  ed  in  inverno  cresce  il  loro  numero. 

A,  Cristata,  Alouette  Cochevìs.  V.  Cappellaccia.  —  Soggiorna 
neirisola  dalla  primavera  alfautunno.  Vuoisi  che  sia  una  fa- 
miglia  piccola.  Frequenta  le  praterie  tanto  di  monte,  che  di 
piano,  tanto  all'aperto,  che  in  luogo  alberato. 

A,  Brachidactyla.  Alouette  Calandrelle.  V.  Calandrino.  — 
È  stazionario  nelFisola. 

A,  Calandra.  Alouette  Calandre.  V.  Calandria.  —  Stazio- 
naria, come  la  specie  precedente,  e  numerosa.  E  quest'uc- 
cello uno  dei  più  abili  cantori,  e  la  sua  voce  flessibiiifisiina 
imita  le  voci  degli  altri  musici  volatori,  perchè  mentre  è  libralo 
sull'ali,  o  ascende,  o  discende  io  ruote,  canta  ora  coi  gor- 
gheggiar della  lodola,  ora  col  verso  d'amore  del  montanello, 
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ora  con  qael  dello  zigolo^  in  un  tratto  passa  ad  imitare  il 
fischio,  che  le  pispole,  le  ballerine,  i  verdoni  fanno  sentire 
io  inverno  ,  e  nuovamente  con  brusco  passaggio  torna  ad 
imitare  il  canto  della  lodoia  ,  e  contrafili  tulle  queste  voci 
con  tal  perfezione  da  ingannare  anche  il  più  esperto  cac- 
ciatore. 

Genere  XXVll.  Le  Cince.  Pari. 

Parus  major  Mésange  charbonnière.  V^  Cincia  allegra.  — 
Sp'Cie  comunissima  che  trovasi  in  lutti  i  siti  e  in  tu^te  le 
sUgioni.  Va  in  branchelti  da  quattro  o  cinque  visitando  Tin-r 
t'pno  degli  alberi  e  de'  macchioni  per  beccarsi  i  ragni. 

P.  Ater.  Mélange.  Petite  charbonnière.  V.  Cincia  Romagnola. 

—  Son  rare  le  sue  apparizioni,  perchè  rosta  sui  monti  più 
ahi;  ma  neiraulunno  in  tempo  del  psso  degli  altri  qualcuna 
luoitrasi  nel  piano. 

P.  Caeruleus.  Mélange  bleu.  V.  Cinciarella.  —  Specie  stazio- 
naria, piuttosto  scarsa  per  quel  che  pare,  ha  i  costumi  delia 
cincia  allegra. 

P.  Biarmieus.  Mésange  mouslache.  V.  Basettino.  —  Questo 
uccelletto,  bello  di  forme  e  colori,  ama  star  presso  le  acque 
tra'  macchioni  di  salici  e  lamarici  cercando  insetti  e  vei  mi. 
.\Uacca  i  nidi  fra  le  canne  o  i  giunchi. 

P.  Paluslris.  Mésange  Nonneltr:.  V.  Cincia  bigia.  —  Abita 
i  boschetti  ed  i  colli.  Nidifica  negli  alberi  cavi.. 

P.  Caudatus.    Mésange  à  longue    queue.  V.  Cincia   codona. 

—  Comune  tanto  d'estate,  che  d'inverno. 

P.  Pendulinus,  Mésange  Remiz.  V.  Fiaschettone.  —  Trovasi 
presso  le  acque  Ira  macchie  di  ontani,  tamarici,  salci,  can- 
nelle. 

Genere  XXV HI.  Zigolo.  Emberiza. 

Emberiza  melanocepìf ala.  ìiruduX  Crocole.  V.Zigolo  capinere. 
---Comunissimo  nell'Istria  e  nella  Morea  ,  ma  raro,  come 
prelendesi,  nelTisola  sarda. 

E,  Cilrinella.  Bruant  jaune.  V.  Zigolo  giallo.  —  Emigra  dal- 
1  isola  in  ottobre,  torna  in  primavera  e  nidifica. 

E,  MUiaria.  Bruant  Proyer.  V.  Strillozzo.  -^  Trovansi  in 
Sardegna  strillozzi  comuni  e  stazionari ,  come  nella   Morea, 
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e  pascono  sui  terreni  grassi  e  d'argilla.  Alcuni  vanno  a  sver- 
nare in  Africa,  aliri  nati  io  climi  più  settentrionali  vengono 
a  svernare  in  Sardegna. 

E.  Schoéfiiclus.  Bruant  de  Roseaux.  V.  Migliarino  di  Padule. 
—  Contro  l'asserto  del  signor  Cara  credo  che  questa  specie 
sia  stazionaria  in  Sardegna,  come  in  altre  regioni  d'Italia. 

E,  Palusiris.  Bruant  de  marais.  Ortolano  di  palude  Bp.  Mo- 
nachino di  padule,  Ston  degli  uccelli  voi.  3,  p.  69.  —  Anche 
di  questa  specie  si  può  dire  che  sia  stazionaria  e  nidifichi 
nell'isola,  come  in  altre  parti  dell'Italia  media,  senza  negare 
che  qualche  branco  possa  andar  a  svernare  nell'Africa. 

E.  Horlulana.  Bruant  Ortolan.  V.  Ortolano.  —  In  sulla 
fine  dell'estate  cominciano  le  emigrazioni  dall'Europa  al- 
rAfrica,  ma  ne  resta  senza  dubbio  una  parie  nell'isola. 

E.  Caesia.  Bruant  Cendrillard  ...  —  Specie  che  abita  nella 
Siria  e  nell'Egitto  ,  e  che  fu  omessa  dal  Cara  ,  sebbene  il 
Teniminck  dica  che  probabilmehte  è  più  comune  nelle  re- 
gioni meridionali  deiPEuropa  ,  che  non  si  presume.  C.  3 , 
pag.  227. 

E.  Cirlm.  Bruant  Zizi.  V.  Zigolo,  o  Zivolo.  —  Questa  specie 
trovasi  in  Toscana  in  tutte  te  stagioni  ,  perchè  non  tutti 
'vanno  a  svernare  in  Africa  ]  è  quindi  verisimile  che  si  trovi 
pure  in  Sardegna.  Abita  nel  margine  dei  boschi  e  nelle 
spiazzate  di  questi. 

E.  Cia.  Bruant  fou.  V.  Zigolo  mucioito.  -^  Probabilmente 
arriva  anche  in  Sardegna  nell'autunno,  e  una  parte  de'bran- 
chi  vi  sverna. 

E.  Lybia.  Bruant  Mitilène.  Zia  da  Tordi,  Calvi ,  Omit.  di 
Genova.  —  Abita  nelle  parti  orientali  del  meriggio  d'Europa. 
I  giovani,  si  sviano,  sebbene  raramente,  in  Italia.  L'appari- 
iione  di  questa  specie  in  Sardegna  é  solo  presunta. 

Genere  XXIX  •  .  •  Loxia. 

Loxia  curvbroslra.  Bec-croisé  des  pins.  —  Passeggero  e  raro 
d'inverno. 

Genere  XXXI.  Fringuello.  Fringilla. 

Becco  a  largo  cono,  Laticones. 

Fringilla  Coccoiltraustes.  Gros-bec  vulgaire.  V.  Frosone.  — 
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Molti  di  questa  specie  restano  nell'isola ,  altri  tengono  dal 
ffltentrioUe  in  autunno,  e  parte  resta,  parte  segtie  il  viaggio. 
Ogni  tre  anni  il  numero  de'  frosoni  avventìzi  è  più  note- 
Tole.  Abitano  ne'  boschi  di  alto  fusto,  e  si  cibano  delle  gemme 
e  de'  semi  d'una  gran  quantità  di  piante,  delle  mandorle  dei 
nocciuoli  più  duriy  come  di  ciliegie,  olive  ec 

F.  CAiorù.  Gros-bec  Verdier.  V.  Verdone.  —  Nell'autunno 
$i  vedono  in  gran  numero  i  verdoni  per  i  molti  branchi  ve-> 
nuti  dal  settentrione  a  svernare,  Ma  qualche  sciame  resta  anche 
nell'estate  a  covare. 

F.  Incerta.  Gros-bec  incertain.  V.  Verdóne  bastardo.  — 
Si  è  questa  specie  riconosciuta  in  Sicilia  ed  io  Provenza,  ed 
è  Tcrisìmile  che  passi  per  cause  accidentali  anche  in  Sar* 
degna. 

F.  Petrania,  Gros-bec  Soylcie.  V.  Passera  Lagia.  ^  Il  Savi 
b  crede  propria  delle  parti  meridionalr  dell'Europa^  e  infatti 
nidifica  nell'isoia.  Cresce  il  numero  nell'autunno ,  e  sta  a 
branchi  Dell'inverno. 

F.  domestica.  Gros-bec  Moineau.  V.  Passera  oltramontana. 
—  Di  rarissima  apparizione,  perchè  il  suo  solito  luogo  d'a- 
bitazione è  in  latitudini  molto  più  alte. 

F.  Cisalpina.  Gros-bec  Cisalpin.  V.  Passera  Reale.  —  Co- 
nosciuta in  ogni  luogo,  la  quale,  fuorché  nelle  regioni  al- 
pestri, dove  regnano  perpetuamente  i  ghiacci  ,  accompagna 
sempre  Tuomo. 

F.  Hispaniolensis.  Gros-bec  Espagnol.  V.  Passera  sarda.  — 
Comunissima  in  Sardegna,  come  in  Corsica,  Spagna,  Sicilia, 
Egitto.  Nidifica  nelle  buche  de'  vecchi  muri  e  ne'  tetti  delle 
case  rustiche. 

F.  Mmiana.  Gros-bec.  Friquet.  V.  Passera  Mattugia.  — 
Abita  più  volentieri  presso  le  case  dei  contadini.  Spesso  va 
a  stabilirsi  per  qualche  tempo  lungi  dall'uomo  ,  ed  emigra 
in  branchi  coi  fringuelli  ed  i  verdoni. 

F.  Serinu».  Gros-bec  Serin.  V.  Verzellino.  —  Nell'aprile 
eooipariscono  in  gran  numero  per  i  molti  che  tornano  dal- 
TAfrica,  e  subito  si  affollano  su'  rami  de'  pioppi  per  cibarsi 
dei  piccoli  bachi  rinchiusi  ancora  dentro  le  gemme.  Poi  una 
parte  prosegue  il  viaggio  per  ripassare  alia  fin  dell'estate, 
gli  altri  si  sciolgono  in  copie  e  si  spargono  nelle  campagne. 
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Di  becco  conico  corto,  Breviconi. 

F.  Coelebs.  Gros-b^  Pinson.  V.  Fringuello.  -«^Suiiìonario  nei 
luoghi  mootani,  dì  rado  si  mosU'a  nei  campi.  Nell'oltobre  ne 
arrivano  moltissimi  dai  paesi  settentrionali,  e  molti  seguono 
il  viaggio  alTAfrica. 

F.  Cannahina.  Gros-bec.  Linotte.  Vw  Montanello. — Stazio- 
nario e  comune  in  tutta  Tisola.  Neiroltobre  Tengono  branchi 

di  emigrazione. 

Longiconi. , 

F.  Citrinella.  Gros-bec  Venturon.  V.  Venturone.  —  Nei- 
Tautunno  ne  cresce  il  numero  per  quelli  che  vengono  o  pas- 
sano a  svernare.  Nella  primavera  gli  altri  ripartono,  e.  gli 
stazionari  nidi6cano. 

F.  Spinus.  Gros^bec  Tarin.  V.  Lucarino.  —  Passa  in  pri- 
mavera e  ripassa  in  autunno.  In  questo  passo  vedeai  ordi- 
nariamente ogni  tre  anni  in  storme  immense. 

F.  Car4uclis,  Gros-bec  Chardonnerel.  V.  Cardellino.  —  Ha 
questo  nome  dalle  piante  spinose  dette  cardi  ,  sulle  quali 
spessìsjiimo  si  vede  posato.  Ama  mollo  i  semi  di  tali  piante. 
D'inverno  sta  in  branchi  grandissimi:  in  primavera  questi 
branchi  diminuiscono  d'assai  per  i  molti  che  ritornano  nel 
settentrione,  onde  eran  discesi  nelTotlobre,  ì  restanti  allen- 
tlono  alla  propagazione. 

Ordine  V.  ZIGODATTILI, 

Genere  XXXIl.  Cucco,  Cuculus. 

Cìumlus  Canorus.  Concou  gris.  V.  Cucco  o  Cticulo  -^  I  cu- 
culi sono  uccelli  migratori,  vengono  neiraprile  e  partono  nel 
settembre.  Hanno  un  canto  gradevole,  e  volano  con  grande 
agilità. 

C.  Glandarius,  Coucou  Geai.  Cuculo  col  ciuffo  Sav.  Cuculo 
bianco  e  nero  col  ciuffo,  Storia  degli  uccelli»  —  Abita  nelle 
coste  di  Barfoerìa,  vive  in  Andalusia,  si  trova  in  Sicilia:  e 
perchè  non  verri  pure  nella 'Sardegna,  sebbene  accidental- 
mente? 

Genere  XXXIII.  Picchio.  Picus. 

Pieus  Ètarlius.  Pie  noir.  V.  Picchio  nero.  —  Vive  nelle  1)0- 
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scattile  montane.  Mangia  le  formiche*  e.  larve  di  coleotteri, 
le  vespe  e  le  api.  Nidifica  negli  alberi. 

P.  firidis.  Pie  veri.  V.  Pìcchio  verde.  — •  Comune  in  Sar- 
degna, abita  Dei  boschi  di  monte  e  di  piano  e  urla  dì  con- 
tinuo. 

P.  major.  Pie  Epeiche.  V.  Picchio  rosso  maggiore.  —  Co- 
munissimo, e  nidifica  in  monte  ed>  in  piano.  Ha  gli  stessi 
costumi  del  picchio  verde,  ma  diversa  la  voee. 

P.  mediìis.  Pie  mar.  V.  Picchio  rosso  mezzano.  —  Specie 
rara. 

P.  mtiror.  Pie  Epeichette.  V.  Picchio  piccolo.  —  Ha  i  costumi 
del  picchio  rosso  maggiore. 

Genere  XXXIV.  Torcicollo.  Junx. 

Junx  Torquìlla,  Toreol  ordinaire.  V.  Torcicollo.  —  Giunge  ia 
primavera  dall'Africa  insieme  con  altri  uccelli  migratori ,  il 
Cannareccione,  il  Lui  verde,  il  Rigogolo  ec,  ma  alcuni  re- 
stano anche  d'i  over  no. 

Ordine  VI.  ANIS0DA1TILI. 

Genere  XXXV  .  . .  Sita. 

Sita  Europaea.  Sitelle  ,  o  Torchepot.  V.  Muratore  ,  o  Pic- 
chiotto. —  Rampìca  sopra  i  tronchi  ed  i  rami^  cerca  gl'in- 
setti ,  e  d'inverno  mangia  le  mandorle  di  vari  semi ,  come 
nociuoli  e  pinoli.  Abita  i  boschi  d'alberi  alti.  Il  signor  Cara 
afferma  che  i  generi  Sita  e  Certhia  mancano  fra  noi?  Ma 
potrebbe  egli  portar  prova  di  quest'assenza  ?  Mancherebbero 
perché  egli  non  gli  ha  veduti? 

Genere  XXXVl  .  .  .  Certhia. 

Certhia  famiVark,  Grimpereau  familier.  V.  Rampicino,  o 
Rampichino,  -r-  Questi  uccelletti  vivono  riuniti  in  famiglia, 
sono  irrequieti,  nidificano  in  marzo  ec. 

Genere  XXXV II  .  .  .  Ticbodroma. 

Tiehodroma  Fhoenicoptera.  Tiehodrome.  V.  Picchio  murajuolo. 
—  Si  ciba  di  ragni  che  va  a  cercar  nei  muri  e  negli  alberi. 
Ama  soggiornar  ne'  monti  nudi,  e  nidifica  oegll  apacchi  dei 
massi  alti. 
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Genere  XXXV 111.  Bubbola.  Upupa. 

Upupa  Epops.  Huppe,  o  Puput.  V.  Bubbola.  —  Vuoisi  sta- 
zionaria, ma  forse  una  parte  emigra  in  Africa  al  settembre 
e  ne  ritorna  alla  primavera.  Vive  nei  boschi,  ma  talvolta  si 
allontana  per  andar  a  cercare  il  suo  cibo  sui  prati  e  lungo 
i  paduli  ,  e  sono  suo  cibo  gli  insetti  che  trova  nello  sterco 
de'  cavalli  e  delle  vacche. 

Ordine  VII. 

Genere  XXXIX.  Gruccione,  Merops. 

Merops  opiasier.  Guépier  vulgaire.  V.  Gruccione.  — Questi 
rivedonsi  neiraprile,  nidificano  e  partono  in  principio  di  au- 
tunno. Abitano  i  luoghi  dove  il  terreno  è  arenoso.  Cacciano 
le  api  e  le  vespe.  Scavano  il  nido  nelt^arena. 

Genere  XL  •  •  .  Alcedo. 

Akedo  rudis.  Martin-Pécheur  Pie.  V.  Uccello  s.  Maria.  — 
Abita  quest'uccello  anche  neirAfrica  settentrionale,  onde  è 
Yerisimile  che  alcuni  volino  su  la  Sardegna. 

i.  Hispida.  Martin-Pécheur  Alcyone.  Uccel  di  s.  Maria,  Sav. 
—  Abita  lungo  i  fiumi  e  vi  prende  piccoli  pesci,  vermi  ed 
insetti  acquatici. 

Ordine  Vili.  CHELIDONES. 

Genere  XLI.  Rondine,  Hirundo. 

Hirundo  Rustica,  Hirondelle  de  chemìnée.  V.  Rondine.  — 
Ritorna  ai  primi  di  marzo  ,  nidifica  e  parte  ai  prrmi  di 
settembre;  indi  a  pochi  giorni  seguono  i  giovani  via^iando 
all'Africa. 

B.  Bvfula.  Hirondelle  Rousselline.  V.  Rondine  rossella.  — 
Abita  neirAfrica  e  si  avanza  o  isolatamente  ,  o  per  istormi 
in  Sicilia,  nell'Arcipelago,  ed  è  verisimile  anche  in  Sardegna. 

^3[.  Drbiea.  Hirondelle  de  fenétre.  V.  Balestruccio.  —  il  sig. 
Cara  lasciò  di  notare  questa  e  la  specie  precedente ,  credo 
perchè  non  le  vide.  Emigrano  intorno  all'equinozio  autunnale. 

H.  Riparia,  Hirondelle  de  rivage.  V.  Topino.  -^  È  rultimo 
a  venir  dall'Africa.  Vola  in  branchi  sui  fiumi  e  le  acque 
stagnanti. 
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E.  Rupettris.  Hirondelle  de  rocher.  V.  Rondine  monlana. 
<-  Abita  nell'Africa  setlentrionale,  in  Sardegna,  Sicilia,  Spa- 
gna ec.  Nidifica  negli  spacchi  dei  massi. 

Genere  XLIi  .  .  .  Cypselus. 

C^ehis  Alpinus,  Martinet  Si  ventre  blanc.  Y.  Rondone  di 
mare.  —  Molli  abitano  fra  gli  scogli  e  ne'  poggi  dirupati  dei 
littorale.  Spesso  mescolati  a'  rondoni  della  seguente  specie 
rasentana  volando  rapidissimamente  quello  scogliere,  e  stri- 
dono :  si  elevano  ancora  sopra  i  colli. 

C.  Murarius.  Martinet  de  murarle.  V.  Rondone.  —  Questi 
uccelli  arrivano  dopo  le  rondini.  Alcuni  si  stabiliscono  nelle 
fabbriche  antiche,  altri  nei  monti.  Figliano  ed  in  settembre 
ritornano  nell'Africa. 

Genere  XLIH.  Succiacapre.  Gaprimulgus. 

Caprbnulgus  EuropaeuSf  Engoulevent  ordinai  re.  V.  Nottolone. 

—  Ti  sono  individui  stazionari ,  ma  è  verisimile  che  non 
pochi  nella  primavera  emigrando  dall'Africa  passino  per  l'i- 
sola andando  nellltalia  superiore. 

Ordine    IX.    COLUMBAE. 

,  Genere  XLIV.  Columba. 

Cohanba  Palnmbus.  Colombe  Ramier.  V.  Colombaccio.  — 
Stazionario  e  comune  in  tutte  le  parti  dell'isola.  Cresce  nelle 
stagioni  del  passo  e  del  ripasso,  cioè  ncirotlobre  e  nel  marzo. 
Mangiano  ghiande,  fave,  faggiola  ,  ogni  sorta  di  frumento, 
gemme  d'alberi  ecc.  Nidifica  .sopra  alberi  alti. 

C.  Oenas,  Colombe  Colombin.  V.  Colombella.  —  Emigra  al, 
settentrione  nella  stagione  calda.  Ritorna  nell'autunno  in 
maggior  numero,  e  una  parte  di  essi  si  inoltra  all'Africa. 

C.  Livia,  Colombe  Biset.  V.  Piccion    Torrajolo  ,  o  Marino. 

—  Stazionario  nidifica  nelle  rupi  e  spelonche  dei  monti  di- 
rupali delle  regioni  interne  e  della  costiera.  Il  Cetli  fece  una 
lunga  enumerazione  delle  colombaje  naturali  nel  littorale  di 
Sardegna;  ma  sono  esse  in  quantità  molto  maggiore. 

C.  Twtur.  Colombe  Tourturelle.  V.  Tortora.  —  Le  tortori 
incoiDÌnctano  ad  arrivare  dall'Africa  nell'aprile,  ed  allora  riu- 
nite in  brancfaetti  pascolano  in  silenzio  nelle  campagne  in- 
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colle  ;  massime  tra  le  mortelle  e  i  ramerini.  Poco  dopo  i 
branchi  spariscono,  i'più  continuando  il  viaggio  verso  set-^ 
tenlrione,  gli  altri  divisi  in  copie  ch«  stanziano  nelle  seUe, 
ove  odesi  di  continuo  per  tutta  Testate  il  cupo  gorgogliare 
del  maschio  verso  la  compagna. 

Ordine  X.  Uccelli  Kazzolatori.  GALLINAE. 

lì  signor  Cara  crede  die  i  generi  45,  46,  47,  48,  Gallo- 
pavoni, Fagiani,  Telrauni,  Pterocli.  Ma  noia  il  Savi  che  la 
specie 

Plerocles  Alchata,  Le  Ganga  Cuta.  V.  La  Grandula.  —  Abita 
sulle  coste  del  Mediterraneo,  nella  Spagna,  nella  Francia,  nel 
regno  di  Napoli  e  nella  Sicilia.  Perchè  la  Sardegna  sarebbe 
vietata  alla  medesima? 

Genere  XLIX.  Pernice.  Perdix. 

Perdìx  Petrosa.  Perdix  Gambra.  V.  Pernice.  —  Comunissima 
in  tutte  le  stagioni  dell'anno  e  tanto  nei  luoghi  montani, 
che  nelle  pianure.  Partorisce  quindici  ova  in  un  nido  roz- 
zamente costrutto,  o  nei  campi  di  grano,  o  ne'  cespugli  dei 
luoghi  selvaggi. 

jP.  Coiurnix.  La  Caille.  V.  Quaglia.  —  Stazionaria  e  comune 
come  la  precedente.  NelPaulunno  cresce  il  loro  numero  per 
quegli  sciami  che  lasciano  TEuropa:  poco  dopo  si  sminuisce 
d'alquanto  per  quelle  che  vanno  «neirAfrica.  Nidificano  nelle 
pianure,  e  quanto  più  sono  basse  ed  umide,  tanto  più  sono 
grate: 

Ordine  XI.  UNCIROSTRI.  Alectorides. 

Genere  LI.  Glareola. 

Glareoltt  Torquaia.  Glareole  à  collier.  V.  Pernice  di  mare. 
<—  Nidifica  in  Sardegna.  Alcune  nell'autunno  passano  ail'A- 
frica  ,  nell'aprile  viaggiano  all'Europa,  e  son  quelle  che  ne 
erano  venute  nell'autunno. 

Genere  Lll  .  .  .  Otis. 

Oìis  iarda.  Outarde  barbue.  Y.  Starda.  ^  Fa  il  nido  tra 
le  biade. 

0.  Telrax.  Outarde   campetier.    V.    Gallina    pratajuola.  — 
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Molto  comune  in  Sardegna,  come  ha  osservato  il  Celli.  Il 
suo  nido  consiste  in  una  buchetta  scavata  tra  Terbe  de'  prati 
odei  campi.  1  pulcini  son  già  nati  nel  maggio. 

Ordine  XII.  .  .  .  Cxjasores. 

Genere  LUI.  Cursorius. 

Cursorius  Isabellinus.  Coure^vite  Isabelle.  V.  Corrione  biondo. 
—  Questo  raro  uccello  abita  nelTAfrica,  di  dove  ogni  tanto 
qualche  individuo  accidentalmente  parte  per  venire  neirEu* 
ropa  meridionale,  in  Ispagna,  Francia,  Italia  ec.  Certamente 
la  Sardegna  e  la  Sicilia  saranno  anch'esse  visitate. 

Ordine  XIII.  .  .  .  Grallatores. 

Genere  LIV.  Oedicnemus. 

Mienemus  erepilafis,  Oedicnème  criard.  Y.  Occhione.  — 
Gli  uccelli  notturni  così  detti  cibansi  di  piccoli  vertebrati  e 
grotti  insetti ,  vivono  ne'  luoghi  aridi  e  nudi ,  e  si  possono 
trovare  in  ogni  stagione. 

Genere  LV.  Calidris. 

Caìidris  arenaria.  Sanderling  variable.  V.  Calidra.  —  Co- 
munissimo, e  vola  in  istormi  lungo  le  sponde  e  spiagge  ma- 
riae.  Il  Cara  dice  che  nidifica,  ma  il  Temminck  scrisse  che 
aUende  alla  propagazione  nelle  regioni  del  cerchio  artico. 

Genere  LVI.  Himantopus. 

Himaniopus  Mdanopterus,  Échasse  à  manteau  noir.  V.  Cava- 
liere d'Italia.  —  Resta  nell'isola  per  ^re  stagioni,  e  va  nelle 
regioni  setteotrionalt  ad  estivare  ed  a  covare. 

Genere  LVII  /.  .  Haeroatopus. 

Qamatopus  ostralegus,  Huiterier  Pie.  V.  Beccaccia  di  mare 
od  Oslricchiere.  —  Il  signor  Cara  asserisce  che  esso  si  trova 
neirisoia  in  tutte  le  stagioni,  ma  forse  è  vero  che  emigrano 
gli  adulti  a  nidificare  nei  paesi  st'ttenlrionali  presso  gli  slagni 
Ira  le  erbe.  Gli  ostricchieri  razzolano  ne'  luoghi  soggetti  ai 
Busso  e  riflusso  per  trovar  le  conchiglie  bivalve. 
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Genere  LVIIl.  Charadrius. 

Cìiaradrim  pluvialis.  Pluvier  dorè.  V.  Piviere,  Sav.  —  Ven- 
gono in  grandi  truppe  ed  amano  i  luoghi  umidi  e  fangosi, 
dove  èì  pascono  di  vermi  ed  insetti.  Abita  nelle  regioni  tem- 
perate del  nord,  d'onde  emigra  verso  il  mezzodì  in  Sardegna 
ed  Africa,  e  sverna  presso  le  paludi. 

C'h.  MorineUttS.  Pluvier  Guiguard.  V.  Piviere  tortolino.  — 
Abita  nel  settentrione,  e  viene  in  autunno  a  svernare  ioSar- 
ilegna,  Africa  ec. 

Ch.  Hiaiicttla.  Gran  Pluvier  k  collier.  V.  Corriere  grosso.  — 
Abita  le  spiagge  arenose  del  mare,  e  forse,  come  in  Toscana, 
trovasi  in  ogni  stagione;  ma  nella  primavera  e  neirautunno 
ne  passa  un  grandissimo  numero. 

Ch.  minor.  Petit  Pluvier  à  collier.  V.  Corriere  piccolo.  — 
Comune  in  estate  lungo  i  fiumi,  e  nidifica  nelle  loro  sponde. 
Neirinverno,  quando  l'alveo  è  inondato,  questo  uccello  si  av- 
vicina al  mare. 

Ch.  Cantianu9,  Pluvier  3i  collier  interrompu.  V.  Fratino.  — 
Più  comune  delle  precedenti   specie.  Nidifica  nelle  spiaggie. 

Genere  LIX.  Vanellus. 

Vanellus  Melanogasier.  Vanneau  pluvier.  V.  Pivìeressa.  — 
Quest'uccello  è  comune  nei  paesi  settentrionali  ,  dove  solo 
estiva  e  nidifica.  Le  altre  stagioni  le  passa  ne'  climi  meri- 
dionali e  nel  sardo. 

V.  crisiatu9.  Vanneau  huppé.  V.  Fifa,  -r-  Il  sig.  Cara  dice  h 
Fifa  stazionaria  in  Sardegna  ,  e  per  conseguenza  anche  co- 
vante nella  medesima.  Essa  sverna  veramente  nei  paesi  noe* 
ridionali ,  dove  immigra  dopo  l'equinozio  autunnale  e  sog- 
giorna nei  prati  umidi  e  presso  le  paludi;  ma  il  Savi  non 
crede  che  nidifichi  in  alcuna  parte  deiritalia  ,  ed  è  certo* 
che  la  covata  sì  fa  nelle  regioni  boreali. 

Genere  LX.  Strepsilas. 

Strepsilas  collaris.  Tourne  pierre  a  collier.  V.  Volta  pietre. 
—  Uccello  cosmopolita,  perchè  si  è  riconosciuto  in  tutti  gli 
emisferi.  Nidifica  presso  le  regioni  polari ,  dove  resta  nella 
stagione  calda;  indi  emigra  a  minori    latitudini ,  e  passa  e 
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ripassa  in  Sardegna  nell'autunno  e  nella  primavera.  Proba- 
bilmente una  parte  sverna  nel  risola. 

Genere  LXI.  Grus. 

Grill  cinerea.  Grue  cendrée.  V.  Grue.  -^  Passa  in  prima- 
vera andando  airAfrica,  ove  la  maggior  parte  sverpa,  e  ri- 
passa nel  marzo  diretto  alle  paludi  delia  Geru^ania,  della  Po- 
ionia  ec.  Arrivano  in  Sardegna  dalla  Toscana  passando  per 
la  Corsica. 

Genere  LXll.  Ciconia. 

Ciconia  alba.  Cigogne  bianche.  V.  Ciconia  bianca.  —  Nel- 
IVstate  le  cicogne  vivono  nel  settentrione,  neirinverno  Mna 
gran  parie  va  neirAfrica,  e  passando  alcune  visitano  la  Sarde- 
gna Nutrendosi  di  rettili  e  di  rosicanti  prestano  buon  «ervigio. 

C.  nigra.  Cigogne  noire.  V.  Ciconia  nera.  —  Di  passaggio 
piò  frequente  deiraltra.  Pare  che  alcune  restino  in  Italia  e 
covino. 

Genere  LXlll.  Ardea. 

Ardea  cinerea,  Héron  cendré.  V.  Nonna.  —  Questi  uccelli 
Tengono  in  autunno,  abitano  i  luoghi  paludosi,  ripartono  in 
maggio^  ma  alcuni  réstan  pure  di  estate  e  moltissimi  d'in- 
verno. Cibansi  di  pesci  e  di  rettili  acquatici. 

A.  Egretta,  Héron  Aigrette.  V.  Airone  maggiore.  —  Viene 
e  parte  come  la  specie  precedente,  e  svernano,  o  riposano 
nel  passo  e  nel  ripasso. 

A,  Egrettoides.  Héron  Aigrottoide.  V.  Airone  minore?  — 
Se  ne  trovano  in  Sardegna  ,  come  in  Sicilia ,  ma  si  hanno 
nozioni  scarse. 

A.  Purpurea,  Héron  pourpré.  V.  Ranocchiaja.  ^—  Questi  uc- 
celli che  trovansi  in  gran  numero  ne*  paduli  di  Toscana  alla 
primaTera  ritornati  dairAfrica  passano  per  la  Sardegna  e  per 
la  Corsica. 

A,  Ganetta.  Héron  Garzette.  V.  Airone  minore.  —  Occorre 
dir  lo  stesso  che  si  è  detto  delle  precedenti. 

A.  Verany.  Héron  Véran^  «  .  .  Passaggio  accidentale  in  Si- 
cilia ,  nella  Francia  meridionale ,  ed  è  probabile  anche  in 
Sardegna. 
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A.  Slellaris.  Héron  Gran  Bulor.  V.  Tarabuso.  —  Comunis- 
simi in  autunno  e  partono  in  maggio.  Abitano  t  luoghi  pa- 
ludosi, ed  accade  che  ì  più  svernino  neirisola  trovando  clima 
tepido  e  nutrimento  copioso. 

A.  Ralloides,  Héron  Crabier.  V.  Sgarza  Ciuffelto.  —  Ha  i 
costumi  degli  altri  aghironi  :  nella  primavera  per  il  ritorno 
di  quelli  che  erano  andati  in  Africa  vedonsi  in  gran  nu- 
mero, ma  per  pochi  giorni. 

A.  Minuta.  Héron  Blongiois.  V.  Nonnotto.  —  Passa  in  aprile, 
ma  piuttosto  raro.  Pascola  nei  luoghi  paludosi  e  vestiti  di 
erbe  folte.  Pedina  velocemente  a  traverso  le  c^nne  e  le  paglie 
nel  modo  stesso  della  Gallinella. 

Genere  LXIV.  Nyctìcorax. 

Nycticorax  Ardeola.  Biboreau  h  montcau.  V.  Nitticora.  — 
Nei  costumi  differisce  poco  dagli  altri  aghironi. 

Genere  LXV.  Phoenicopterus. 

Phoenicopterus  antiquorum.  Flammant  Rose.  V.  Fenicottero. 
—  Comincia  a  venire  in  agosto  ed  a  partire  al  principiar 
della  primavera.  Va  accidentalmente  in  Sicilia,  più  raramente 
in  Calabria.  Quando  lascia  TEuropa'va  nell'Africa  sino  al  Capo 
di  Buona  Speranza.    , 

Genere  LXVl.  Recurvirostra. 

Recurvirvslra  Avocetta.  Avocette  a  nuque  noi  re.  V.  Mona- 
china. —  Estiva  nel  settentrione.  Vive  in  prossimità  al 
mare,  negli  stagni  di  acque  basse  e  alle  bocche  fangose  dei 
fiumi.  Si  ciba  di  yermi,  insetti  ed  ova  di  pesci. 

Genere  LXVII.  Platalea. 

Platalea  Leucorcdia.  Spatule  bianche.  V.  Spatola.  —  Questi 
uccelli  svernano  in  Italia  e  si  vedono  allora  in  grandi  stormi 
sulle  spiaggie  del  mare  e  ne'  maresi  salini  presso  dì  Cagliari. 

Genere  LXVIll.  Ibis. 

Ibis  Fahinellus.  ibis  Falcinelle.  V.  Mignattojo.  —  Resta  nel* 
Pisola  dall'autunno  alla  fine  della  primavera.  11  suo  passaggio 
è  regolare  in  Sardegna  ed  in  Sicilia;  ma  frequenta  più  ra- 
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nimente  ritalia.  Si  è  dato  questo  nome  dal  toscani  nella  sup- 
posizione che  essi  mangino  le  mignatte  e  sanguisughe. 

Genere  LXIX.  Numenius. 

Numeniut  Arquaia.  Courlis  cendré.  V.  Chiurlo  maggiore.  — 
Viene  in  autunno  e  parte  in  maggio.  Cibasi  d'insetti,  vermi 
e  conchiglie,  che  cerca  sui  terreni  scoperti  non  lungi  dalle 
acqiu?. 

S.  Phoeopus.  Courlis  Courlieu.  V.  Chiurlo  piccolo.  —  Di 
passagi^io  come  il  precedente. 

N.  Tenuirostris.  Courlis  h  bec  gréle.  V.  Chiurlottello.  Ti- 
schione  Terrajolo,  Storia  degli  uccelli.  —  l  costumi  di  questa 
specie  sono  simili  a  quelli  della  precedente.  Resta  nelle  pra- 
trie  umide,  dove  passa  Tinverno  e  si  trattiene  sino  alla  pri* 
niavfra. 

Genere  LXX.  Tringa. 

Tringa  suharquata.  Bécasseau  Cocorli.  V.  Piovanello  Pancia- 
roisa.  —  Sverna  in  Sardegna  ,  dove  allora  è  abbondante,  e 
r  parie  in  maggio  ai  climi  settentrionali.  Si  nutrisce  de* vermi 
che  trova  nella  rena  molle,  o  ne'  fuchi  gittati  sulle  spiaggie. 

T.  variabilis.  Bécasseau  variable.  Piovanello  Pancianera. — 
Di  passaggio  come  il  precedente  ,  ama  però  gli  stagni.  In 
qualche  anno  nessuno  si  accorge  del  loro  passo  o  ripasso. 

T.  Platyrhyncha.  Bécasseau  Platjrhìnque.  V.  Gambecchio 
Frullino.  —  Nt-I  suo  passaggio  di  primavera  visita  talvolta  la 
Sardegna. 

T.  mariiima.  Bécasseau  violet.  V.  Piovanello  violetto.  — 
Abita  nelle  regioni  boreali  ed  ama  le  coste  fuorché  quando 
dà  opera  alta  propagazione.  Emigrando  alte  regioni  meridio- 
nali neirìnverno  una  parte  si  arresta  in  Sardegna  alle  sponde 
del  mare,  né  pare,  si  addentri  molto  nel  l'Africa. 

T.  Temminckii.  Bécasseau  Temminck.  V.  Piovanello  nano. 
—  Non  è  stato  ancora  riconosciuto  ,  ma  non  v'ha  ragione 
per  dubitare  che  non  visiti  la  Sardegna  in  pochi  o  molti 
vìaggiatìdo  per  isvernare.  Ha  i  costumi  della  Tringa  subar- 
9aaia.  La  propagazione  crede  Temminck  che  accada  nelle 
regioni  sctlentrionali. 

T.  minuta.  Bécasseau    Echasses    V.  Gambecchio.  —  Arriva 
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in  sellédibre  andando  a  svernare  e  ricomparisce  in  maggio. 
Ila  i  costumi  della  T.  subarquala  e  della  T.  Temminck. 
T.  Cinerea.  Bécasseau    Maubéche.  V.  Piovanello    maggiore. 

—  Viene  dall'Islanda  ed  altri  paesi  boreali  in  autunno,  e 
parte  in  maggio.  Abita  quasi  sempre  il  lido  del  mare  ,  ove 
becca  i  vermicciattoli,  le  pìccole  conchiglie  ed  i  crostacei. 

Genere  LXXh  Macheles. 

Maclieles  Pugnax.  Combattami  variable.*  V.  Gambetta.  —  Il 
Cara  afferma  che  questo  generetiianca,  perchè  non  è  stato  an- 
cora riconosciuto!  !  Passano  nell'autunno  ,  e  forse  alcuni  si 
fermano.  Ripassano  nel  marzo  ed  aprile,  e  dopo  una  fermata 
neMuoghi  paludosi  rivolano  ai  paesi  settentrionali  per  nidi- 
ficare. Argomentò  tuttavolta  il  Savi  che  alcuni  covassero  in 
Italia. 

Genere  LXXII:  Totanus. 

Tolanus  fuscus.  Chevalier  Arlequin.  V.  Chiò-Chiò,  —  Viene 
in  settembre  e  parte  in  maggio  ritornando  nelle  regioni  bo- 
reali con  quelli  che  remigrano  dairAfrìca.  Vivono  solitarii  od 
a  coppie  ed  abitano  i  prati  umidi,  i  margini  dei  fossi  e  dei 
padulì. 

T,  Galidrift.  Chevalier  Gambette.  V.  Pettegola.  —  Anche 
questa  specie  viene  in  autunno  e  riparte  in  maggio. 

T.  slagnatilis,  Chevalier  stagnatile.  Piro-Piro  gambe  lunghe, 
Sav.  —  Comunissimo,  nidifica,  parte  in  principio  d'estate. 

T.  Ockropus.  Chevalier  cuUblanc.  V.  Piro-Piro  cul-bianco. 

—  Passa  in  primavera  e  ripssa  in  autunno.  Una  parte  è 
stazionaria  e  nidifica.  Ordinariamente  abita  nei  luogi  aperti, 
ma  non  di  rado  si  vede  frullare  di  mezzo  alle  salciaje  ed 
alle  ontanele  pantanose. 

T.  Glareola.  Chevalier  Sylvain.  V.  Piro-Piro  boschereccio. 
^-  Nidifica  ed  emigra  per  {svernare  in  regioni  calde. 

r.  Hypoleucos.  Chevalier  La  Guignelle.  V.  Piro-Piro  pic- 
colo. —  Sverna  nell'Africa ,  ritorna  in  primavera.  Abita  le 
rive  motose  dei  fiumi.  Stan  queti  il  giorno,  ma  tramontato 
il  sole  si  mettono  in  moto.  L'acuto  fischio  che  nelle  nottate 
di  primavera  odesi  scorrere  veloce  sulle  acque  dei  fiumi  è 
da  questi  uccelletti  pascolanti  e  scherzanti  fra  loro. 
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T.  Ghtlis,  CibeTalier  Aboyeur.  V.  Pantana.  —  Tiene  dai 
pMsi  boreali  neirautunno  e  riparte  nella  primaìrera.  Ama  le 
coste,  abita  pure  nei  letti  de'  fiumi.  Una  parte  srerna  neU 
ritalia  inferiore.  * 

Genere  LXXIll.  PUiime.  Limosa. 

Limosa  Melanura.  Barge  3i  nuque  noire.  V.  Pìttima  reale«w 
Viene  in  autunno  dalVUlanda  ed  aitile  regioni  artiche,  fre>- 
quelita  i  luoghi  paludosi  ove  crescono  le  canne ,  e  ritornn 
indietro  nella  primàTera. 

L.  Ra/ii.  Barge  rousse.  V.  Pittima  piccola.  —  È  comune 
ne' paesi  settentrionali  e  nidifica  probabilmente  dentro  it 
cerchio  artico.  Dopo  requinozio  autunnale  ricomparisce  nelle 
regioni  aiistrali  e  detta  Sardiégna  ;  ma  pia  raro  dell'altra  spe- 
eie,  come  afferma  il  Cara. 

Genere  LXXIV.  Scolopax. 

Scolopax  Buslicola,  Béoasse  ordinaire.  V.  Beccaccia.  ^-^  Specie 
comune  in  Anita  Pisola,  Emigrano  per  estiyare  altrove  e  ri- 
tornano a  me2so  ottobre  dopo  aver  nidificato  sulle  alte  mon- 
tagne settentrionali.  ,  Qualche  copia  cova  sui  monti  meri* 
dionali. 

&  Major,  Bécassine  doublé.  V.  Croccollone.  —  Comparisce 
verso  la  nielà  di  settembre  e  frequenta  i  luoghi  erbosi  e  di 
terra  molle,  poi  nella  stagione  calda  riparte  verso  le  terre 
polari. 

S.  Gultìnago,  Bécassine  ordinaire.  V.  Beccaccino  reale.  *-* 
Viene  e  in  più  gran  numero  della  specie  precedente  esso  pure 
dalle  regioni  artiche ,  dove  ritorna  a  covare»  Ama  di  star 
nelle  rive  \lei  laghi»  degli  stagni  e  nei  campi  di  terra  molle, 
ed  anche  ne'  fossi  asciutti. 

S.  GaUinula.  Bécassine  sourde.  V.  Frullino.  —  Viene  in  au-  ' 

tonno  dalla  Russia  boreale  e  vi  ritorna  verso  il  maggio.  Dif- 
ferisce dal  comun  beccaccino  per  esser  muto,  cioè  per  non 
mandare,  aleun  grido  nel  frultarst. 

Genere  LXXV.  Rallus. 

hllus  Aquaiieus.  Rale  d'eau  vulgaire.  V.  Gallinella.  —  Co- 
mune e  sta2Ì4>nario ,  nidifica    tra'  macchioni  in  luoghi  pan- 
16       DiiUm.  GeofT'  ^*  Voi.  XVUl  bis. 
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lanosi.  Di  giorno  resta  quasi  sempre  tiasooslo,  di  noUe 
va  a  caccia  di  venni  e  di  chioccile  acquatiche,  e  fa  sentire 
il  suo  sonoro  gracchiare. 

Genere  LXXVi.  Gallinella. 

Calunnia  Crex,  Poule  d'eau  de  G<nel.  V.  Re  di  quaglie.  — 
Simile  nel  colore,  e  compagno  spesso  alle  quaglie,  vive  presso 
le  acquo  in  alcuni  mesi,  poi  va  ne' campi.  Migrandogli  altri 
restano  alcool. 

6.  A^rsofui.  Poule  d  eau  Marouette.  V.  Voltolino.  —  Vìvano 
i  voltolini  in  luoghi  coperti  d'erbe  folte  e  di  cespugli.  Cor* 
tono  veloci  sulla  terra  e  sulle  piante  galleggianti,  nuotano  «sì 
tuffano  con  gran  destrezza,  ma  volano  con  fetica  :  tuttavolia 
posson  fare  le  hinghe  migrazioni.  Covano  pure  nellisola. 

6.  Pusilla.  Poule  d'eau  Poussin.  V.  Schiribilla.  —  Viene  d 
abita  negli  stessi  luoghi  della  precedente  »  ed  ha  gli  sles^i 
eostuipi. 

.  G.  BaMoniL  Poule  d'eau  Baillon.  Schiribilla  grigiata ,  Sar. 
— r  Simile  anche  questa  alle  due  precedenti  specie ,  è  più 
rara  e  forse  piii  tarda  a  venire. 

G.  Chlor^pus.  Poule  d'eau  ordinaire.  V.  Sciabica.  —  Sta- 
zionaria nidifica  presso  le  acque  e  resta  in  compagnia  dei 
voltolini  e  delle  gallinelle. 

Genere  LXXVH.  Porphyrio. 

Porphyrio  Uyacinthinus,  Taleve  Porph^rion.  Pollo  sultano. 
—  Viene  dal  settentrione  neiraulunno,  ora  in  grande  ,  ora 
in  piccola  famiglia ,  e  viaggia  di  notte.  Trovasi  comune 
nella  parte  meridionale  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  nella  sU- 
gione  invernale.  # 

Oroinb  XIV.  PINNATIPEBEtS. 

Genere  LXXVlII.  Fulica. 

FuUca  atra,  Foulque  Macroule*  V.  Folaga.  -*  Arriva  dal 
settentrione  neirautunno  e  riparte  alla  primavera.  Alcune 
restano  e  nidificano. 

Genere  LXXIX.  Phalaropu». 

Phalaropm  Hpperboreui.  Phalarope  Hyperborée.  V.  Falaropo 
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Iperboreo.  —  Vengono  dalle  regioni  artiche  quando-  .vi  ri- 
cofiiincià  Tin verno. 

Il  signor  Cara  asserisce  che  queste  genere  manchi  fra  noi^ 
e  l'assertione  non  é  mdto  ràgioneTole^  «iccoine  ho  detto  al* 
irove  per  simil  (alio. 

Ph.  MfMyr%iiehtis.  F^laropfe  Plaiyrhinque.  V.  [falaropo  rosso. 
—  Viene  dalllslanda  a*  miti  etimi  dèi  meriggio. 

Genere  LXXX.  Podicepa. 

Mkeps  erùtaM,  Grèbé  buppé.  V.  Suatso  comune.  -^ 
Slizìonario. 

P.RMcQlli».  Grèhe  jon-grts.  V.  Suasio  rosso.  —  Viene 
dairitianda  alle  terre  meridionali. 

P,  Cmmtus:  Gtèhe  cormi.  V.  Suasso  forestiero.  —  Abita 
potè  neirislanda^  e  vien  da  Ib. 

P.  Auritus.  Grèbe  oreillard.  V.  Su^ssO  piccolo.  -^  Si  nota 
d^l  Temminck  frequentissima  questa  specie  nel  golfo^di  Ca- 
gliari ,  dove  si  vede  svoluxiare  fino  a  mena  lega  daJle 
sponde.  Hi  pare  però  che  ti  golfo  di  Cagliari  non  sia  pre* 
fertlo  né  al  f;(»ifé  sulcìtano,  né  ad  altre  parti  della  costa. 

P.  Minor,  Grébe  castagneux.  V.  Fuffetto.  —  Staxionario 
ed  ama  i  fiumi. 

Il  signor  Cara  non  porta  nel  suo  elenco  che  le  tre  specio 
Crislstai,  Auriiut^  Minor^  e  credo  perché  non  abbia  veduto  le 
ahre ,  pel*  le  quali  v*è  ragionevole  presunzione  che  visitino 
I  »oJa, 

Ordine  XV.  PALMIPEDI 
Genere  LXXXI.  Sartia. 

Specie  che  si  nutrono  di  uccelli  vìventi»     ^ 

Spermi  Cb^pìe».  RirondeDe  de  mer  ischegrava.  V.  Rondine 
di  mare  maggiore.  —  Viene  a  svernare  in  Sardegna»  e  fi* 
uora  furono  osservati  sulle  coste  presso  lo  stretto. 

S.  Caniiaea,  Hirondede  de  mer  Caugek.  V.  Beccapesci.  — 
Staiionaria  e  frequenta  il  mare  e  gli  stagni. 

S.  IhuqaUù  Hirondelle  de  mer  Dougal.  V.  Rondine  di  mare 
ampe  gialle.  —  Fu  veduta  di  rado  ed  io  estate. 

S.  Hirundo.  Hirondelle  de  mer  Pierre  Garin.  V.  Rondine  di 
mare.  —  Viene  in  primavera  e  nidifica. 
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S.  AreSea.  Hiròfid^ile  de  mer  Arctique.  Rondine  di  mare 
codalunga  ,  Sav.  — '  Vtdesi  in  gran  numero  neirisola  polare 
Helvittfe  e  sulle*  roccte  del  mare  artico»  d*onde  viene,  quando 
m  quella  latitudine  e  per  tramontare  il  aoie,  alle  regioni 
temperate. 

$.  AnfUea.  Hirondelte  de  mer  AnaeL  V.  Rondine  di  mare 
aampe  nere.  -^  Specie  che  si  nutrono  d'inselìi  acquatiti  e 
di  falene. 

S.  Leucoparcia.  Hirondetle  de  raer  Moustac.  V.  Rondine  di 
mare  piombata.  —  Nidifica  sotto  l'equatore ,  come  neirEu- 
ropa  australe. 

&  Leucopiera.  Hirondelle  de  mer  Leucoptère.  V*  Mignattino 
zampe  rosse. 

.  S..tfiffra.  Hirondelle  de  mer  Épouvantail.  V.  Migoaitiao. 
-—  Viene  dalle  regioni  polari  a  sfcrnare. 

S;  Mtnuia,  Petite  hirondelle  de  mer.  V.  Fraticello.  —  Ni- 
difica ed  emigra  nell'in  verno  air  Africa. 

Genere  LXXXIl.  Larus. 

Laru»  Glaucus.  Mouette  Burgmeister.  .  •  r-  Stazionario,  e  I 
nidifica  nelle  coste  e  negli  isolotti.  i 

L.  Argmtdtus.  Mouette  i  manteau  bleu.  V.  Marino  Pescatore. 
«^  Viene  per  ìsTémare  dall'Islanda  e  dalle  Feroè.  ' 

L.  Marimis,  Mouette  à  manteau  noir.  V.  Mugnajaccio.  —  i 
Dicesi  accidentale  il  loro  passaggio  d'inverno  neirisola;  ma  | 
su  che  si  fondi  quest'asserto  non  si  accennò.  , 

L  Flavipes.  Mouette  à  pieds  jaunes.  V.  Zafferano  mezzo-  ' 
moro.  —  Ricomparisce  questa  specie  in  autunno,  e  poi  al  bel  | 
tempo  viaggia  alle  regioni  settentrionali,  non  però  s'inoltra,  i 

L.  Audcnmi,  Mouette  Audouin.  V.  Gnbiano  rosso.  —  Abita  J 
nelle  sponde  della  Sardegna  e  della  Corsica,  nelle  isole  in- 
termedie-ec.  Dopo  l'inverno  ritorna  verso  le  regioni  boreali. 

L  Canus.  Mouette  ò  pieds  bleus.  V.  Gavina.  «—  Compa- 
risce nelle  invernate  assai  rigide,  e  pascola  presso  le  sponde 
del  msre. 

1  Ih  7fi<facfy/tt5;  Mouette  IVidactyle.  V.  Gabbiano  terragnolo. 
—  Fu  finora  preso  àt  primavera ,  e  dicesi  di  passaggio  ac- 
cidentale (??) 

L  Tenuhrostris.  Mouefie  k  beC'gréle  •  .  .  -*  Stazionario» 
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L  Melanocfiphalus.  Moueile  à  eapuchon  noir.  V.  Gabbiano 
corallino,  $av.  -«  Perchè  ai  crociò  in  prima-TeraTuohi  isbe 
leoga  di  quella  stagione* 

L  ÀtridUa.  Mouetle  àcapu^Sion  piombe  •  .  .  <—  *Ancbè  it 
passaggio  di  questo  è  iod'^calo  nella  primavera.  \ 

L  Ridibundus.  MouettQ  rieuse^  V.  Gabbiano  comune.  -^ 
tofflunissimp  e  stazionario. 

L  €api$pratu$.  Mouelte  a  marque  hruo.  V<  Gabbiano  nièa» 
laao.  -^  Fu  veduta  d'inverno  inoltrato. 

L  MinuUii.  Mouette  pigmèe.  V.  Gabbianello.  —  Pare  ata»^ 
nonirio  (??)  ^ 

Genere  LXXXIII.  Lestris. 

UMt'Pomarimi.  Slerooraire    pomarin.  V.  Gabbiano  nero. 

-  Forse  di  accesso  accidentale*  ^   >  ' 

Genere  LXXXV.  Puffinut. 

hgmus  Cmereus,  Puffin  oendré.  V.  Berta  maggiore.  >— 
Comunissima.  come  nelle  altre  isole  del  Medfterraneo:  nidi-« 
tea  sitile  coste  e  sugli  scogli. 

P,  Anglonm.  Puffin  Manks  •  .  .  -—  Comparisce  talvolta  per. 
aecidente. 

P.  Obscurus,  Puffin  obscur.  V.  Fringuello  di  mare.  > 

Genere  LXXXVl.  Thalassidrome. 

Thdasgiérowte  Peìtagica.  Tbalassidrdme  Tempéle.  V«  Uccello 
delle  tempeste.  —  Comunissimo' e  nidifica  sulle  coste  e  gli 

scogli. 

Genere  LXXXVII.  Anser/ 

imar  /ènw.  Oie  cendrée  o  première.  V.  Oca    Pagliettana. 

—  Sverna  neirisola. 

i.  Safsfom.  Oie  vulgaire  o  sanvage*  V..  Oca  Granajola.  .  ^^ 
Comparisce  di  autunno. 

A.  Atti/fi^.  Oie  ^ricuse.  Ve.  Oca  Lombardella* 

A.  fiflmiein.  Oie  cravant.  V.  Oca  colombaocto. 

A.  Aegypliacus.  Oie  Ég^ptienne  ...•!»  Abita  netrArrica% 
»  è  veduta  nell»  Sicilia  per  passaggio  accidentale  ;  si  potrà 
riconoscere  anche  in  Sardegna. 
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Genere  LXXXVIII.  Cvcnui, 

Cyenu»  mMkut.  l'igne  SAtivage.  V.  Cigno  «aWalico.  — 
Viene  in  autunno,  e  parte  in  primairera* 

C,  (Hér.  r.jrgne  tuberculé.  V.  Cigno  reale.  — >  Viene  e 
parte  oon  la  apecte  preeedenle. 

Genere  LXXXIX.  Anaa.  4 

Amai  Rutila.  Canard  Kasarka.  V.  Casarca. 

A,  Tadorna.  Canaio)  Tadorne.  V«  Volpoaa. —  Gti  indÌTÌdai 
di  queata  specie  vengono  per  Tinv^rno  e  nidi6cano.  Una 
parte  è  stazionaria. 

i.  Boichas,  Canard  aauvage.  V.  German  reale.  —  Sta- 
xiooario. 

A.  Sinpera.  Canard  Chipeau.  V.  Canapiglia*  *—  Viene  di 
autunno,  e  remigra  al  bei  tempo. 

il.  Acuta.  Canard  Pilet.  V.  Codone.  —  Srema  e  riparte 
di  prìoiavera. 

A.  Pandofo.  Canard  aiffieur.  V.  Fisehlone.  •—  Viene  e  parte 
eome  le  pnecedenti  specie. 

A.  Querqaaduìa.  Canard  Sarcelle  d*élé.  V.  Martajob.  — 
Sverna,  nidifica  e  riparte  alle  regioni  boreali. 

A,  Creeea.  Canard  Sarcelle  d'biver.  V.  ^Alsarola*  -^^  Fa 
come  la  specie  precedente. 

A,  Clypeata.  Canard  soucbet.  V.  Mestolone.  —  Viene  e  fa 
come  le  predette  specie. 

A.  FuBca.  Canard  doublé  macreuse.  V.  Germano  di  mare. 
-«-  Si  vede  in  quaiebe  inverno. 

A.  Ru/ina,  Canard  siffleur  buppé.  V.  Fiscbione  turca  — 
Specie  osservata  solo  in  Sardegna  in  primavera-  Il  Cara  aerobra 
voglia  significare  Taccesso;  Torse  allora  recede. 

A,  Mormorala.  Canard  marbré  ...  —  Forse  stazionaria. 

A.  Marita.  Canard  milouinan.  V.  Moretta  grigia.  -—  Il 
Cara  diee  accidentale  il  suo  passaggio:  avrebbe  dovuto  in- 
dicare la  visi  cbe  suol  tenere  questa  specie  nelle  mi^vsionl, 
dalla  quale  ToMe  <(i^oltfl  da  un.  accidente,  p.  e.  do  un  vento 
impetuoso.  Senaa  tali  noiiont  non  ai  pnò  affermare  Taccio 
dentatila  delle  apparixioni. 

A.  Ferina.  Canard  Milouin.  V.  Moriglione.  ^—  Viene  in 
autunno  e  parte  di  primavera. 
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A.  Laieophthalmoi,  Canard  nyrooa.  V.  Moretta  tabaeoala. 
—  È  9tata  riconosciuta  d'inverno. 

A.  FuUgìda.  Canard  moriHon.  V.  Moretta  turca.  —  Co* 
nunissimo  nella  fredda  alagiooe,  nidifica,  poi  parte. 

i.  Clangula.  Canard  Garrot.  V.  Quattroccbi.  —  Srerna 
ed  in  primavera  ritorna  al  settentrione. 

A.  Glaeimlia.  Canard  de  Miclon«  V.  Moretta  Pezzata.  — 
Abib  presso  il  polo;  d'onde"  non  esice,  che  nei  massi  mi  ri- 
gori, ed  allora  viene  sino  ut  Mediterraneo. 

À.  Leucoeephah.  Canard  couronné.  Gobbo  rùginosa  — 
Sverna  presso  i  lidi  meridionali  e  tiidifica.  Si  sommerge  fa^ 
esimente  nelle  acqUe  e  vi  resta  per  non  poco.  Nuotando 
mette  fuori  il  solo  capo. 

Genere  XC.  Mergus. 

Merguà  Merganner.Gì^nd  H»rle.  V.  Smergo  maggiore.  —  Gli 
Miergbi  appariscono  nell'autunno  ed  emigrano  in  primavera. 

Jf.  Serrotor.  Harle  Huppé.  V.  Smergo  minóre.  —  Come 
b  apatie  precedente. 

X.  A^llm,  Harle  Piette.  V.  Pesciajuola.  —  Viene  a  sver- 
nare e  nidifica. 

Genere  XCL  Pelecanus. 

Peleeanus  Onóeratulns.  Pelican  blanc.  V.  Pellicano.  —  Il 
tuo  passaggio  raro  vuoisi  accidentaje. 

Genere  XCII.  Garbo* 

(ktrbo  CarmontiHùà:  Grand  Cormoran.  V;  Marangone*  — « 
Stftiionariov  vive  presso  gli  stagni  abbondanti  d'anguille,  deilo 
qii»li  è  ghiotto. 

C.  CfiHmUii,  Cormoran  Largup.  V.  Marangone  Largup.  — » 
SUiiionario,  e  pesca  nel  mare. 

C.  DHmmrestìi  : ,  .V.  Marangone  Desmarestb.  —  Stationario, 
t  di  simil  natura  al  Garbo  cormoranus. 

C.  Lewùgtuiittr  (del  Cftra)  ...  V.  Marangone  pancia  bianca; 
-^  Stationario,  pesca  ne*  fiumi  e  slagni. 

C,  Pygmosits.  Cormoran  pjgmée.  V.  Msrangone  nano. 
Genere  XCIV.  Columbus. 

CoìymhuM  gU»€Ìalis.  Plongeon  Imbtim.  V.  Slrolag»  maggiore. 
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-*-  Comune  in  Islanda,  d'onde  emigra  Terao  rèquinoiio  aa- 

tuonale. 

€.  4rdiV;ti5.  Plongeon  Lumme.  V;  Stralaga  mexiàna.  — 
S'interna  men  dciraitra  nel  settentrióne  ,  e  ne  fugge  insin 
dal  settembre» 

C.  septenirionalis.  Plangeon  Cat-roarin.  V.  Strolagi  plcook 
— ^  La  più  numerosa  colonia  è  alla  Norvegia,  d*onde  discende 
dopo  Cesiate  ai  climi  temperati.  Il  sig.  Cara  ne  crede  aeci- 
dentale  il  passaggio,  ed  io  riproduco  la  riflessione  già  esposta 
piò  sopra.  Egli  ha  omesso  le  due  specie  antecedenti,  le  quali 
àe  sono  conosciute  in  altre  parti  d^italia  potranno  rioono* 
acerla  anche  in  Sardegna  esploratori  stiidtosL 
Genere  XCVI.  Mormon. 

Morman  Pratercula.  Macarena  moine.  V.  Polcinella  di  mare. 
•~  Di  pataggio  accidentale? 

Genere  XCVII.  Alca. 

Alea  Tarda.  Pìngonia  macroplère.  V.  Gaaxa  mrina.  -* 
Fu  poche  volte  veduta. 

• 
ITTIOLOGIA  SARDA. 

L^abate  Bonaterre,  nella  sua  Introdosione  alla  Ittiologia  ge- 
nerale, nel  TMeau  métodique  et  encyclspè^qwe  de$  troh  règut 
de  la  Kaliwre,  nei  §  Dispermn^  afferma  che  ogni  paese  ha  le  sue 
specie  particolari  di  pesci;  che  i  nuotanti  sotto  i  ghiacci 
della  Groelanda  e  dello  Spirzberg  sono  differenti  da  quelli 
che  Yitono  sotto  le  acque  dell'India  e  deirAmeficn ,  e  che 
le  stesse  acque  termali  (a  f  69®  di  Réaumur)  in  qualche 
parte  (isola  ^i  Lufon  nelle  Filippine)  hanno  specie  proprie. 

Intendendo  per  paesi  le  zone  de'  diversi  climi^  io  consen- 
tirei sulla  maggior  parte  delle  specie  ;  non  consentirei  su 
tutte  per  la  considerazione  che  la  natura  abbia  voluto  tsU 
mente  oostituirne  alcune,  che  possano  accomodarsi  a' diversi 
climi ,  come  vediamo  negli  uomini ,  alcuni*  dei  quali  sanno 
aoffrire  il  freddo  assiderante  ed  il  caldo  bruciante,  il  freddo 
polare  di  —  25®  ed  il  calore  intertropicale  di  60®  ed  an- 
che 70®. 

La  conoscenza  di  questo  regno  della  natura  è  forse  men 
compita  che  la  nozione  degli  altri,  e  però  non  si  dovrebbero 
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nellere  a?anli  certe  proposizioni  faoendò  fondamenlo  su^ 
quella  che  non  si  sa,  e  che  spesso  non  si  sa  bene. 

Dofe  io  eonsenio  è  in  questo  che  te  specie  abitanti  ìQ' 
certi  punii  d'un  datocKma  non  sieno^ straniere  ad  altri  punii 
della  medesima  20na  non  mollo  longìnqui  dai  primi»  ci  chiS: 
quei  pesci  che  sembrano,  particplari  ai  mare  toscano,  al  mar 
romano  si  possano  pur  trovare  nelle  acque  sarde  della  parte 
orientale  e  boreale  dellNsola.  E  qui  io  parlo  <lei  soli  pesci 
ilaniianti,  non  de' viaggianti. 

Si  dirà  di  alcune,  coipe  si  è  detto  di  varie  specie  di  vp*. 
latiit,  che  non  si  sono  mai  vedute*  Ed  io  ripeterò  la  risposta 
allora  data,  che  non  si  puà  in  buona  logica  inferire  che  non 
Ti  sieno  da  che  non  furono  finora  riconosciute,  massime  con- 
siderata la  nulla,  o  lievissima  attenzione  che  si  è  volta,  dagli 
ÌMlani  su  questa  parte  della  natura.  Quanti  finora  hanno 
itodiato  sopra  Tittiologia  d^'isola?  Non  saprei  nominarne 
10  aolò  dopo  il  Getti.  E  lo  stesso  Getti  fu  esso  in  situazione 
idonea  a  poter  fare  una  intiera  rassegna  dì  lutti  i  pesci, 
cbe  Duotano  nelle  acque  deirestesissimoKttorale?  Ammetterò 
cbe  abbia  polito  ottenere  degli  esemplari  da  quasi  la  mets 
dei  mari  sardi,  il  cbe  è  troppo;  ma  certamente  egK  non  vide 
la  pesca  di. tulle  le  stagioni.  Ron  la  pòtea  vedere, sì  perchè 
non  in  tutti  i  tempi  si  pescava  ,  volendo  i  camugliesi  ed  i 
napoleUufii,  che  facean  la  pesca  ne' mari  della  Nurra,  rive- 
dere in  qualche  stagione  le  loro,  famiglie,  e  sdegnando  i  lit- 
tonni  sardi,  fatte  poche  eccezioni,  di  mettersi  alla  fatica  della 
pesca  del  mare  ,  si  ancora  perchè  rare  volte  egli  avea  co** 
modo  di  mareggiar  suUe  gondole  pescareccie,  ed  i  pescatori 
non  aempre  si  ricordavano  di  scegliere,  ^d  offrire  a  lui  quelle 
specie  (massime  piccole)^  le  quali  mal  conosciute  da  essi 
fossero  stale  irretite» 

L'ittiologia  sarda  potrè  fere  dei  progressi  ed  accrescere  di 
nvove  specie  I-ittiologia  europea  e  generale,  quando  ai  rista*^ 
bilirì  la  popolazione  nei  deserti  litioraii ,  ed  avvivandosi  e 
crescendo  llindustria  peschereccia  neglr  altri  punti,  dove  or 
^  languida  e  menoma  ,  sarà  adoperata  la  lenza  e  la  rete  in 
tnui  i  paraggi  ed  in  tutte  le  stagioni,  se  non  manchino  per- 
sone perspicaci  a  ben  discernere  i  particolari  caratteri. 

U  Getti,  negando  al  mare  sardo  vari  pesci  Cogniti  nel  me^ 
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diterraneo,  doreite  ioggiungere  (pag»  SOS)  k  c^e,  non  ostante 
questa  mancanza,  rimaneva  wero  che  esao  fosae  pescoftissiina, 
come  da  tutti  i  geografi  e  deacrìttori  deiriaola  erasi  affer- 
malo; e  che  le  apeoid  eaiatenti  sono  tanto  copiose  non 
aolo  da  compensar  quelle  che  mancano,  ma  da  meritare  ai 
anoi  mari  U  lode  di  ubbondantisftmi  in  confronto  di  altri 
mari  del  mediterraneo,  come  ban  dovuto  confeaaare  gli  ^teasi 
pescatori  italiani.  Né  quesUi  abbondanja*  soggiunge  il  citato 
autore,  sì  trova  in  una  parie  sola:  percbè  le  bande  deirisola 
di  a.  Pietro  ai  giudicano  veramente  di  tutte  le  più  ricche  in 
pesce  ,  ma  ricca  è  realmente  ogni  altra  parte,  e  dovunque 
il  peacatore  in  lutto  il  cirouilo  deirisola  lenta  la  pesca  è  si- 
curo di  tentarla  utilmente  ». 

Si  giovano  i  sardi. di  tanta  copb  di  pesci?  Basi  aoflfronole 
pene  di  Tantalo.  In  mesto  alFabbondania:  il  pubblico  anche 
nei  luoghi  mapiuimi  patisce  ^mgio.  Della  quale  inopia  in 
tanta  copia  è  ragione  la  negligenxa  de'  sardi  litlorani  a  pra- 
ticar la  pesca. 

Premesse  queste  cose  presenteremo  in  breve  la  nota  degli 
anfibi  nuotanti,  serpenti  e  rettili,  quindi  quella  de' pesci  con 
qualche  necessaria  nosione  e  brevissima  spiegaiìone. 

AM*IBI. 

Nella  significazione  moderna,  diceva  il  Cetli«  intendesi  per 
amfibio  un  animale  fornito  di  sangue,  d'un  sol  vpjitricolo  e 
d'una  sola  orecchietta  al  cuore,  d'ossa  o  di  cartilagini,  re- 
spirante con  polmoni  o  con  branchie,  e  propagante  la  specie 
per  vja  di  congiungimento. 

netlili  indigeni  detta  Sardegna/ 

L'erpetologia  sarda  (scrivea  il  prof.  Giuseppe  Gene,  da  cui 
logKamo  queste  noxioni  (Synops.  reptU*  Sard  indig.)  è  più  am-' 
mirabile  per  la  natura  delle  specie,  che  per  la  moltitudine. 
La  Sardegna  ,  non  ostante  la  suo  latitudine  ,  la  forma  del 
auolo  ,  la  temperatura ,  non  ha  quel  numero  di  rettili,  che 
possiede  la  prossima  Sicilia  e  le  aggiacenti  contrade  drlU 
penisola  italica.  Manca  primieramente,  come  da  scrittori  della 
più  alta  antichità  Tu  con  verità  notalo,  di  serpenti  velenosi, 
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nominatjMiiente  delia  Matrice  iarquaia  à'KMroyf^  £iap/ijdi  Ba* 
nip.,  Tpseìtatadeì  Diedesìmof  manca  dei  Colubro  monspessulaw^ 
Hi  Herni.  ,  auiiriaco  di  Gmel  e  BiccioU  di  Mei;  maiu»  della 
LuerUi4ii)iUi  di  Lia.,  Ricettata  di  Daiid,  vmdi$  dello  sttsgso  ;  mirnet 
MVAiigmsfra§ilis  di  Lin.^  manca  ótìh  Salamandra  mucnhsaói 
Latr.  ed  olra  del  medesimo  ;  manca  dei  Triton  erùWus  di 
Uur,  del  pimtrlafiM  di  Fili;  manca  finalmente , della  Rana  Unm^ 
forma  ed  e$eulmUa  »  cbe  irovasi  nel  Piemonte  j  anche  nella 
Sieilia^  «  taWolla  anche  nella  Corsica  tanto  vicina .  alla  Sar-^ 
degna. 

Ha  se  gran  parte  de'  rettili  d'Italia  non  si  trovano  nella 
terra  sarda,  essa  airinconiro  nutre  tali  altre  specie,  che  sono 
rarissime  nella  penisola,  o  non  vi  si  ^sa\o  mai  trovate.  . 

A  <)iiesla  classe  appartengono  la  Natri^vq^erina  di  Bonap.« 
h  Satrw  CeUi.àt  Nob.,  4a  P&rhp$  hippùcrepis  di  Wagl.,  il  Phyl^ 
iùkaylus  M0*opa«t(s  del  Nobwy  il  Notifpholìs  Filtingeri  di  Wìeg.^ 
il  Geolriion  fuseug  di  Bonap, ,  VEuproclus  Ruscomi  del  Nob*  ^ 
la  Pteudii  sardpa  del  Nob. 

Gli  scrittori  che  studiarono  e  pubblicarone  sinora  i  loro 
«indii  sulla  Fauna  sarda  Turono  il  Cotti  ed  il  Gene,  troppo 
presto  tolto  alla  scienza  ;  gli  altri  copiarono  dai  libri  del 
primo. 

Questi,  che  fu  il  primo  a  scrivere  su  questa  parte  della 
8torìs  naturale,  perchè  ciò  facea  in  un  tempo,  in  cui  là  me- 
ilesìBia  non  era  molto  avanzata  ,  peccò  spesso  per  Taisa  si* 
nonimia. 

Alcuni  de^  plagiari  del  Celti  fecero  aggiunte,  ed  attribuii 
rono,  non  Ai  sa  per  anloritii  di  chi,  alcune  specie  all'isola  , 
che  né  prima,  né  dopo  di  essi,  altri  mai  potè  vedere. 

Per  queste  considerazioni  il  Gene .  che  gìii  per  quattro 
▼olle  per  ordine  e  coi  favore  del  magnanimo  Carlo  Alberto, 
avea  perlustrato  Tisola  accompagnato  da  oculatisslme  per- 
sone, giudicava  utile  di  pubblicare  la  sua  SinoAsi,  perchè  ai 
Gonoseesse  quànlo^  neirordiite  de'  rettili  l'isola  produce ,  di 
qaanto  manca,  e  le  pubblicava. 

Genere  Téstudo  di  Brongn. 

I-  Teiludù  graoca  di  Lin.  «  Testa  ovato-orbicubta,  convexa, 
4ono  tumida:  scutellis  tumidisy  concentriee  sulcatis,^  areoia 
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cenimli  pun'clato-scàbra ,  sterno  anlìce  emarginalo  ^  poslice 

profunde  retuso,  cauda  brevi,  contea  «>. 

Varia  spesso  pe^piedi  anteriori  teiradattili. 

Abita  neirAsioara,  nel  prossimo  Capo  Falcone,  ne'  luoghi 
aprichi  della  Nurea»  del  Sinnis ,  ed  appellasi  nel  paese  To- 
stoìni,  Toitóinu,  Tartùga. 

il  Getti  desorìveoosì  queste  testudini  :  Ne'  loro  piedi  non  hanno 
alcuna  membrana  fra  dito  e  dito,  come  tutte  le  testuggini 
scquatiche,  «nst  neppur  c'è  luogo  a  siffatte  membrane^  se  i 
piedi  non  hanno  dita,  ma  sole  unghie.  Le  unghie  sono  cinque 
nei  piedi  anteriori,  quattro  nei  posteriori.  Sebbene-  non  loan- 
ebino  eccezioni ,  trovandosi  testuggini  di  questa  apecie  che 
tian  pure  quiitiro  unghie  nei  piedi  davanti. 

Il  guscio  è  elBttick)  senta  intaccature  nel  contoruo ,  con 
convessità  ben  rilevata  e  variamento,  di  giallo  e  nerO)  che 
veiiesi  pure  nella  pelle  dell'animale. 

La  lunghézza  di  pollici  4  lj2,  il  peso  di  libbre  sarde  an- 
tiche 4,  chilogr.  2  in  circa. 

S^intanano  queste  testuggini  daj  novembre,  e  raceoUe  nel 
guscio    restano    intormentite  sino  alla  fine  del  Febbrajo.  Le 
uova,  sotterrate  verso  la  fine  di  giugno  in  luoghi  solalii,  si 
schiudono  alle  prime  acque  del  settembre. 
Genere  Emys  di  WitgL 

II.  Emys  Lularia  di  Merr.  a  Testa  parce  convexa,  subcari- 
nata,  dorso  planiusculo  ^  scutellis  radìatimsubpunctalis^caudt 
longiuscula  ». 

Frequente  nei  fiumi  di  placido  corso  e  nelle  paludi,  fre- 
quentissima presso  Oristano  ,  ed  appellasi  volgarmente  Tih 
stoini  aquatica^  Tartuya  (iquatica. 

.  Il  Getti  descrive  cosi  queste  altre:  Formate  e  colorate  come  le 
terrestri  sono  assai  più  piccole,  perchè  non  son  lunghe  più 
di  pollici  4.  I  sardi  le  dicono-  tssiuggini  nere^  perchè  il  color 
nero  predomina.  Hanno  dita  ben  articolate,  cinque  ne'  piedi 
davanti ,  quattro  in  quei  di  dietro,  collegate  da  una  meffl- 
brana,  con  coda  più  lunga  di  quella  delle  terrestri.  Tutti  i 
fiumi  sardi  ne  abbondano. 

Genere  Cìielonia  di  Brongn. 

III.  Chelonia  Caretta  di  Gray.  (x,  Gastaneo-fu&ca,  subtus  fla- 
Vida,  testa  latiuscula,  subelongaia,  scutis  vertebralibus  con- 
Yexis,  pedibus  instruclis  unguibus  duobus  ». 
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Adulta^  testo  levi,  margine  ìntegro;  junior^  testai  tricarìnata, 
Bargine  postico  dentato. 

Prendesi  nelle  Bocche  di  Bonifacio  e  nel  Tirreno;  dicesf 
volgarmente  Tùsfcini'de  mari,  Tartuga  de  mari. 

Il  Cetti  ne  diede  i  seguenti  particolarf  :  Han  due  ugne  ai 
piedi,  il  guscio  dentato  nel  lembo,  un  po^  acuto  dalla  imrte 
della  coda,  ed  alcune  pesano  sino  400  libbre  sarde.  Abbon- 
dano nei  mari  di  Cagliari  ,  di  Castelsardo  e  nel  canale  di 
Boniracio,  massime  fra  le  isolette,  che  sono  più  prossime 
alla  Sardegna. 

Genere  Ascalabotes  di  Fil%, 

IV.  Aicalabotes  maìtritanieus  di  Bonap.  a  Fusco-cineretts  , 
capite  scaberrino,  dorso  tuberculis  aggregatis  muricato,  cauda 
corpore  breirtore  supra  sexfariam  aculeata  v. 

Frequentissima  nelle  mura  vecchie  ,  e  spesso  nelle  case; 
li  nomina  volgarmente  Tarantola,  Aseurpi,  Pistilìonij  PistUloni^ 
nwru.  •    j 

Il  Getti  notò  su  di  esso  che  era  lungo  men  di  tre  pollici 
eon  5  dita  per, piede  ,  guernito  in  tutta  la  coda  di  armille 
0  girelli  ,  punterellato  nella  pelle  del  dorso, e  dell'addome. 

Bonaparte  scrisse  di  questo  animaletto  innocente,  che  intenta 
sempre  a  purgare  i  luoghi  in  cui  vive,  e  son  le  nostre  case 
da*  ragni,  zanxare  ed  un'intinità  di  srftrt  insetti,  non  pertanto 
calunniato  e  perseguitato. 

Genese*  Hemidactylìis  di  Cuv, 

V.  Hemidactybu  verrucuktus  di  Cuv.  a  Carneo-cineréus,  fusco^ 
macttlatus  ,  porr»  femoralibus  ihstructus  ;  dorso  tuberculis 
panris  numerosis,  obscure  triedris,  seriatiiu  dispositis,  cauda 
loogiuscula,  superne  fasciata,  tuberculis  conformibus,  aubtus 
«culata  ». 

Abita  col  predetto  nelle  case  presso  i  lidi,  confondesi  con 
esso  dal  volgo,  quindi  ha  gli  stessi  nomi. 

.    Genere  Phyltodaciylus  di  Nob, 

VI.  Phyllodaciylus  europaem  di  Nob.  «  Depressus  ,  supra 
fiMcus,  cinereo-irrorattis  vel  maculalus,  infra  sordide  albus, 
<^lo  angustato  ,  cauda  depressa  >  fusiformi ,  poro  utrimque 
pfopc  basim  valdc  elevalo  ». 
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Long.  poli.  2  1|2. 

Frequente  aoUo  la  scoria  degli  alberi ,  molto  meno  sotto 
le  pietre. 

I  filodatiili,  che  da'  pia  moderni  erpetologi  sono  annofe* 
rati  ,  8i  crédono  indigeni  della>  nofa  Guinfia  ,  del  Capo  di 
Buona-Sperania  ,  delle  isole  deirindia  orientate  ,  del  Perù, 
della  California,  della  nuova  Olanda;  quindi  questo  anima* 
letto  sardo  accresce  la  Fauna  europea  d'un  genere  Inolio 
segnalato. 

Genere  PodarcÌ9  di  WagU 

VII.  Podards  muralU  di  Wagl.  i  Scutello  Trontali  subaqiiae 
hino  inde  latitudinis.  scutello  occipitali  minimo,  disco  mas- 
sìEiterìco  in  medio  squamularum  temporaiium,  oollarreooti- 
Ruo,  recto,  integro,  lameilarum  abdominis  quadralarum se- 
riebus  sex;pedibus  posticis  ultra  axiltara  productitibuS)  porii 
fenioralibus  viginti  circiter.  )> 

Si  risconira  pas^o  passo,  prìncìpalmentene'  luoghi  aprichi 
e  nelle  vecchie  mura,  molto  variante  di  statura,  di  colore, 
ma  non  mai  di  ventre  rossa.  Appelbsi  volgarmetrteTtf^^iia'ls, 
Calixertula^  Caluxertuia. 

Questa  specie  era  dal  Cetti  cosi  descritto  :  ta  Tiltguerta , 
specie  dì  ramarro  ,  vivamente,  verde  ,  non  però  seni^  me- 
schianta  di  nero,  in  forma  talvolta  di  macchie,  talvolta  di 
lunghe  linee  tratte  pel  dorso ,  con  bozzoletti  pertugiati  di- 
sposti in  fila  per  le  cpscie,  con  cinque  dita  e  graffi  ad  ogni 
piede. 

La  tiiigucrta  sarda  differisce  dal  ramarro ,  perchè  ha  la 
coda  quasi  doppia  della  lunghexsa  del  corpo. 

Genere  Notoplwlis  di  Wagl. 

AspisUs  del  medesimo, 

Vni.  NotophoHs  Fìiningeri  di  Nòb.  «  Suj»ra  obscnre  brunnea, 
vel  otivacea  ,  subtus  ocbraceoaurantiaca  ,  scutorum  abdo- 
mìnalium  seriebus  sex,  poris  femoralibus  f  1-13. 
'  Longit.  trunci  cum  capite  pollic.  1  1|2,  caudae  8  ffS  >>. 
.  Trovasi  spesso  sotto  le  pietre  ,  nelle  mura  vecchie ,  sotto 
la  scorza  degli  alberi  ec,  Della  Sardegna  media  e  boreale  , 
nOn  mai  veduia    nelle    pianure  che  diconsi  Campidano  Atti- 
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maletlo  agUissìmo,  mollo  «imìie  per  indole  e  costumi  al  Po^ 
kree  murak. 

il  Geoé  riconoscendo  la  specie  sarda  per  numerosi  ed  in-* 
(igni  caratteri  difierenttssinia  da  quella,  ebe  il  Duges(Annal 
àes  ScieBC-  Nat.  tom.  XVI ,  pag.  886)  «tserisoe  Trequeule  nella 
Francia  presso  il  mediterraneo,  era  quasi  determinato  a  farne 
no  genere  nuono,  e  Tavrebbe  fatto,  se  fosse  trattato  d'un  ge«« 
nere  più  moitipKce  di  speCNS. 

Genere  Congylui  di  WagK 

IX.  Congylus  oceUMus.  «  Subrufescens  maculis  ocdfaribua 
nìgris  stigmate  re^ogulari ,  subcentrali,  albo,  subtus  al- 
bidus  ». 

Frequenlissimo  net  sili  aprichi,  massime  presso  i  lidi^  sotto 
Iti  pietre  e  nelle  siepi ,  conosciuto  sotto  il  nome  volgare  di 
TUigugu,  TUingoniy  Sa%%aluga> 

li  Celti  lo  descrisse  lungo  pollici  8,  compresi  i  5  della 
coda  ,  grosso  dove  più  2  e  tanto  nella  coda  al  suo  prin- 
cipio, che  Tuolsi  poli,  t  a  cingerla  tutta:  ba  i  piedi  piccoli  cfon 
dita  .cinque  beo  formate  «d  unghiate;  la  pelle  scagliosa', 
e  le  squame  grandi  Aella  lesta  e  simili  in  figura  a  quello 
de' ramarri^  piccole  nel  resto,  della  stessa  forma  di  quelle  dei 
pesci  'y  il  colore  è  bianda  nella  parte  roferiore,  scuro,  pun- 
teggiato di  spessissirae  macchie  nere;  le  mascelle  corredati» 
di  denti,  la  lingua  ampia  e  carnosa. 

Genere  Sepg  di  Daud. 

X.  SeptebalcidM  di  Cuv.  ic  Capiiis  aculellis  inaequalibus , 
cauda  corpore  vix  longiore. 

a)  lineala.  Cupreo-cinerea  ,  lineis  longiludinalibus  fusois 
ulriaique  duabus,  subius  plumbea. 

b]  coHcohr.  Cupreo-vìreiis,  itueis  nullis,  subtus  plumbea  », 
E  ovvia  ot^'  &<ii  umidi,  e  oS^^ssime  pressale  paludi.  Il 'volgo 

b  nomina  Lansina/iffta ,  Schiligafenu ,  Liscierba ,  Lammfem.  Il 
iletti  aggiunge  Ckigna. 

Qaesle  naturalista  scrivea  cosi  di  essa:  Partecipa  di  lucertola 
ediflerpenttfjoro  va^tZQ  e  anello.  Lunga  poli.  12  e  più,  grossa, 
dove  più,  meo  «li  linee  12,  assottiglia  la  coda,  che  è  meta  della 
lunghezza,  sino  in. una  punta  finissima^  serpeggia  e  riposa, 
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come  b  serpe,  aTfolla  variamenle  in  se  stessa  ;  ha  le  orecchie 
dietro  le  masoeUe,  e  i  piedi  anlertori  vicinissimi  alla  testa, 
i  posteriori  airorigine  della  ooda^  la  lingua  carnosa,  lunga , 
tiienf^  divisa ,  i  denti  in  ordine  semplice  in  ambe  le  ma- 
scelle, scaglie  minute  e  tonde  in  tutto  il  corpo  con  righe, 
altre  verdiccie ,  altre  di  color  di  rana,  altre  nericete,  tirate 
per  tutta  la  iunghessa  nella  parte  superiore,  il  bianco  nella 
parte  opposta.  La  ciciglia  è  senza  veleno ,  teme  il  freddo  e 
si  nasconde  prima  della  testuggine  per  ricomparire  a' tepori 
della  primavera  tra  le  erbe. 

Genere  Natrix  di  Bor^j^. 

Xi.  IttUrix  viperina  di  Merr.  a  Supni  einereo^li vacca,  col- 
lari e  maculis  duabus  obliqi^,  stramineis,  nigro-margioatis, 
ad  occiput  coeuntfbus,  lateribus  perpendiculariler  nigro  ma- 
culatis,  maculis  albo-ocellatis,  subtus  nigra ,  parco  cioereo- 
inrorata,  cauda  quinquanlali  )>• 

Scuta  abdom.  160-160.  Scutell.  cauda  par.  50-64. 

Varia  per  due  bende  dorsali  distintissime  e  giallognole. 

Abita  rrequentisstnia  presso  i  rivoli  e  le  paludi  di  tutta  li 
Sardegna,  nuota  agilissima  come. la  iFVa/rie$ for^uato,  e  pascoli 
nelle  acque..  Nei  rivi  e  fiumi  delle  regioni  mooXuose  che 
abbondano  di  trote  si  etbaMi  queste;  altrove  di  muggini , 
aterine  ,  cbieppe,  lupi,  rane. 

Appellasi  comunemente  Pibera  d'Abba,  Pibera  de  aqua. 

La  varietii  vitlata  non  è  mollo  volgare. 

E  un  animale  mite,  che  morde  di  rado,  prende  un  grande     \ 
sviluppo  e  adegua  gli  individui    delta    natrice    torquata  per 
lunghezza  e  grossezza.  Un  esemplare  preso    presso  41  rio  di     j 
Parapinta  io  Gallura   avea    lunghezza  di  34  pollicL    Posala 
sulla  sponda  era  già  per  mangiare   una  trota  di  libbra  ad-     | 
dentata  nel  capo. 

Quésto  serpe  trovasi  anebe   nella    Francia    meridionale  e 
nella    Spagna  ;   non  si  è  ancora    rinvenuto   nella   penisola     | 
italica. 

La  figura  ivi  presentala  è  di  un  esemplare  sardo. 

Il  Getti  notava  di  questa  specie  ,  che  ha  il  colore  cine- 
rìccio,  variato  ne' iati  dì  macchie  bianche  e  neire. 

È  lunga  questa  biscia   circa  2  piedi ,   armata  di  denti  in 
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ambe  le  mafleelle,  e  dentala  pure  nel  palato  ìa  doppia  Imea 
diretta  Terso  la  gola. 

Essa  è  del  lutto  innocua. 
•     XII.  Nabrix  Cetli  òì  Nob.  «  Supra  cinereo-alba^  fasciis,  seti 
innulia  plorimis  nigris,  cinereo  macula tis,  subtus  nigra/ma- 
cdIis  aibia  »  capite   cinereo  nigroque  Tariegato,  cauda  qua- 
drentali  ». 

Moie.  Scuta  abdom.  171.  Scuteil.  caud.  par  57. 

Foem,  Scuta  abdom.  1^,  Scuteil.  caud.  par  49. 

Lofigit.  poli.  1547  ». 

Il  prof.  Gene  riconosccTa  in  Sardegna  questa  bella  serpe» 
e  h  Tolle  cosi  nominare  dal  Celti.  Non  maitca  questo  rei* 
tile  alla  Corsica^  ma  y't  è  più  raro. 

Genere  Coluber  di  Linn. 

XIIL.  Coluber  (Zamennis)  wridi-fiaous  dì  Lacép.  «  Squami^ 
nittdis  rfaombeo-sexangulisy  lateralibus  Talde  majoribus,  ca- 
pile dtstinclo,  sento  verticali  angusto,  antice  parum  laliore, 
inaxtlb  variegata,  mandibola  immaculala  ,  cauda  trientali , 
tenui. 

Scuu  abdom.  SOO-SM.  Scuteil.  caud.  par  100*115  a* 

AéiUut.  Nigrovirescens ,  lineolìs  flavis  crebris  adspersus  , 
lubtns  flayiduSy  pileo  flavo4iturato  a. 

hstem.  Plombeo-olivaceus  immaculatus ,  subtus  pallide 
stramioeus,  pileo  el  cervice  fuscis  flavido^liluratis. 

/aatòr.Brunneooltvaceus  lineolis cinereis variegatus, subtus 
flavescens,  pileo  flavido-liturato  ». 

Varietà.  Coréoiiaritis.  Nigerrimus  immaculatus,  aublus  medio 
ioDgitudinaliler  slramineus,  laleribus  caudaque  cbalybeis  «• 

Frequenliasimo  in  ogni  parte ,  ma  più  che  altrove  nelle 
siepi  e  nelle  mécerie.  Appellasi  volgarmente  Colèru  punonarju, 
0  Ccìàiu  fuiionofja  (uccellatore). 

Beoo  come  ne  scrisse  il  Celti  :  L'appellazione  di  uccella- 
tore proviene  dal  costume  di  questa  serpe  di  farsi  per  gli 
alberi  cercando  i  nidi  degli  uccelli  per  divorarne  le  uova  ed 
i  pulcini. 

Questa  specie  di  serpi  è  la  più  frequente  neirisola  ed  al- 
tresì la  piò  grande.  Alcune  furono  misurate  a  più  di  40  pol- 
lici di  lunghezza  e  2  di  grossezza. 

17        Di%ion.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIll  bis. 
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Dì  lamine  grandi,  cbe  coprono  il  loro  petto  ed  il  Tentre, 
se  ne  contarono  fino  a  219;  di  iaminetle,  cbe  giiernUcofi« 
la  coda  dì  sotto,  paja  lOS.  Il  numero  delle  medesime  non 
fu  sempre  coaftaoie»  .  « 

La  parte  inferiore  di  questo  colubro  è  gialla  la  superiora 
nera  brizzolata  dì  giallo. 

Non  fa  altra  offesa  agli  uomini,  quando  lo  intoppano^  chi^ 
di  percuoterli  opo  h  coda. 

XIV.  Colwber  (Zamensis)  fiw)e»en$  di  Scop.  e  Brunn^o-ciii- 
▼aceus,  lineolis  albis  sparsis,  subtus  8tr«i]iineu8«  squ»mis  ai- 
tidis  elUptiCQ  sexangulia ,  capite  subdistincto,,.  obti^i^qw) , 
foùtello'Terticis  aptice  multo  latiore^  cftuda  quadrantali  |. 

Scuta  abdom.  220-228.  ScutelL  oaud-  par.  74-&6  n.        , 

Jwtem.  Fusco  cinereoque  nebulosus  ;  subtus  anterius  flaviis, 
fusco-tessellatus,  pOstefius  chat^beus,  frodtis  lunala  et  gulae 
collari  nigris. 

Abita  gli  slessi  sili  del  suddescritto ,  ed  ba  il  nome  tal- 
gare  di  Colòru  nM4u^  o  Colora  nkdda* 

Il  Getti  porta  di  questa  specie  le  cose  seguenti:  Questo 
colubro  dicesi  nero  per  il  suo  colore.  Sono  serpi  minori  delts| 
precedente ,  più  rara  ,  e  non  solo  boi|  temute,  ma  amate  ed 
accarezzate  dalle  donnicciuole,  cbe  le  credono  essere  siate 
donne  fatidiche ,  e  quando  apparisce  alcuna  nella  capannSk 
del  pastore  o  nel  casolare  del  villano,  si  tiene  come  pre- 
sagio di  buona  fortuna. 

XV.  Cohber  (Pwioft).  hippocrefia  di  Lin.  «  FlaTÌdus  »  dorsi 
maculis  orbiculatìs  distinctis  in  unicam  seriein  digestisoM- 
culisque  laterum  subrbomboìdatibus  nigris,  $ubius  otriiiu|ue 
nigro-maculatuSy  pilei  fasciis  transversis  nigris  pluribus,  al* 
tera  magna  interoculari,  altera  occipitali  ad  oris  angulos  pfo- 
tensa,  sento  verticali  campanubto,  cauda  qUfidra^talì. 

Scuta  abdom.  232-244.  Scutell.  caud.  par.  «6-9<  tt 
Abita  nella  parte  più  meridionale  delia  ^Sardegna,  mefsiiie 
nei  giuncheti,  e  si  nomina  voigarmeote  PUmra^  oPiiteréde 

Di  questa  specie  scrivea  Bonaparte  Fatina  Italica  t«m.  II. 

È  frequente  in  Sardegna,  e  come  più  altri  animali  che  vi- 
vono neirisola,  senza  essere  comuni  al  continente  italiaiio» 
si  riscontra  pure  nella  Spagna,  nella  Barberia  e  nella  GiVcìs.. 
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Il  Cettr  «e  scrisse  cosi:  Qtiealo  colubro  dèi  sardiÀt^iDiUpt 
come  animale  mortirero,  e  lutlavoita ,  come  la  specie  pre**; 
cedente^  è  innocua. 

Soo<>  noleiN>li  le  dìfiercnte  ir»  quésta  bÌBcia  aa(rda  e  le 
vere  vipere.  Mentre  la  fera  vipera  non  è  piò  lunga  di  pol^ 
liei  S4«  la  s»rda . ((iugoe  a  36;  mentre  la. vipera  non  ba  piiK 
di  34  lamtnelte  nella  coda ,  la  sarda  sorpassa  di  ipoll#  Hi 
aumero;  ed  infine  mentre  la  vera  vipera  ha  nella  inasoella 
superiore  quei  denti  canini,  per  cai  nella  coliernsi  apre  hk 
tia  airaltrtii  sangue^  e  versa  da)  loro  canale  il  veleno  ;  denti 
che  essa  raccoglie  e  spiega  ad  arbitrio,  coase  il  gatlo  fa 
delle  nu{{.bie  della  xampa  :  la  vipera  sarda  ha  i  denti  come  le^ 
allre  biscie'.     . 

Genere  Hyla  di  Laur* 

«' 

XVI.  Iljyfai  mridit  di  Laur  «  Virens,  aiihtuftalba,  linea  bina 
inde  flexuoaa,  flava»  margine  externo  nigrioamie,  dorso  gla«> 
bro  ^  ventre  granuloso ,  tibiis  longitudine  femorum,  piantisi 
flemipaUnatia. 

Tarielas  dorso  nigro-^macolato  abunde  visa  in  palude  interi 
Pularo  et  rudera  urbis  Norae  ». 

E  eomunissima  negli  àlberi  :  di  primavera  per  rislinto  della 
generasione  va  negli  stagni  salsi  e  nelle  acqne  dolci.  È  no**; 

minata  Rima  hirdi. 

*  -f 

Genere  Pseudis  di  Wagl. 

XVIL  AaiAi  sardùa  di  Nob.  «  Verrucosa,  supra  fusca,  cir. 
nereo^varìegata ,  infra  sordide  alba,  oiaciila  faciali  trigona  ^, 
einerea,  pedibus  transverse  fusco-fascÌ3tìs. 

Long.  max.  tninci  poli.  2  3|4.  —  Latit.  max.  1  12  ». 

Si  trovano  nelle  fonti  dell'isola  di  s.  Pietro,  della  Gallura, 
delle  Barbagie,  deirOgiiasIra  ec.,  frequente  nella  primavera  , 
e  nelPeslate ,    danno    opera   alla  generazione  tra  gli  ultimi 
giaroi  di  marzo  ed  ì  prinu  di  aprile^  non  mai  veduta  negli 
stagni  salini.  Detestata  senza  eauaa  dai  rustici  deUo  Sardegoa,^ 
e  Irepidameate  «fuggita^  si  accusa  di  veleno,  di  lascino  e. di 
molti  maleficii.  Si  ciba  di  insetti  e  testacei,  ed  appellasi  CO*, 
manemeote  tUma  4^  Rana  de  aequa-  Il  Celti  la  disse  A.  Acquajola, 

Questo  naturalista  scrisse  di  essa:  Trovasi  in  molta  copia, 
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nelle  aoque  sarde,  e  vi  gracida  nella  notte  con  quanto  stre- 
pito suole  la  mangereccia.  Lascia  però  talvolta  la  palude  e 
ai  mette  per  la  campagna  secca,  massime  durante  Testate. 
*  Come  la  mangereccia  è  soreiiata  di  vari  colori ,  ma  non 
ha  righe  gialle  per  il  dorso  ed  i  lati ,  né  apertura  di  orec*^ 
ohie  nella  testa.  I  denlìceHi  si  distendono  nel  palato  per  (isu 
più  lunga,  che  nella  mangereccia. 

Le  dita  nei  piedi  anteriori  sono  cptaifro ,  nei  postertort 
cinque,  e  questi  secondi  sono  riuniti  per  una  membrana. 

I  sardi  per  errore  la  tengono  e  detestano  come  velenosa. 

Trovasi  spesso  nelle  fronde  degli  alberi ,  ed  ingbiottc  le 
mosche. 

Getius  Rufo  di  Laur. 

XVIII.  Bufo  viridis  di  Laur.  «  Supra  et  lateribus  Tuscua 
macttlis  viridibua  coutrguis ,  lineisque  irregularibus  allrfdo- 
lividiS)  rubro*-pustulaiis  ;  parotides  lineares  ,  paimae  .fissae  , 
plantae  pentadactytae  ».      • 

Trovasi  per  tutto,  ma  più  spesso  nei  siti  ombrosi  e  scilo 
ìe  pietre.  L'appeHano  volgarmente  Rana ,  Anita  paboddoia , 
Rana  pintada, 

I  contadini  pulesì  affermano  di  aver  più  volle  veduto  un 
rospo  di  maggior  corpo  segnalo  nel  dorso  con  una  striscia 
giallognola.  Sarebbe  pei;  avventura  il  Bufo  calamita? 

II  Celti  scrisse  della  Botta  o  .Rospo:  Sono  le  botte  giudi- 
cate da' sardi  velenose  anche  al  semplice  conlalto,  e  ciò  ohe 
si  racconta  altrove  deU'»ffascinamenlo  che  la  botta  fa  alla 
donnola  ,  si  asserisce  pure  in  Sardegna  ,  ove  molti  preten- 
dono aver  veduta,  quasi  fosse  tratta^  andar  la  donnola  nelle 
fauci  della  bbtia. 

Genere  Geolriton  di  Bonap. 

XIX.  GeotriUm  futcus  di  Bonap.  «  Fuscus  lituris  subrufaen- 
tibtts  evenidiSy  subtus  cinereus/vel  diluteferragìneus  punctts 
albis  minutissimis  ,  cauda  corpore  parum  breviore ,  digttis 
depressiusculis,  subpalmatis  ». 

Resta  d'inverno  soito  le  pietre  nei  monti  intórno  ad  i- 
glesias,  e  non  fu  mai  veduto  nelle  acque. 
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Genere  Euproctus  di  Nob« 

Caratteri  esterni:  «  Caput  milgnuna ,  depressum  ,  parotidea 
DiilUie.  -^  Dcnles  moaUllaréi  TaUdi,  recarvi;  palaUni  in  serìet 
duai  recias  inier  «area  contìguaa,  veraus  faiices  seosiin  di" 
▼ergenteA,  digesti.  -^  Regia  «ni^  in  adtttttV,  Itiniida,  angusta, 
longilttdinalis,  apertura  rotunda,  postica,  tdeat  Teraus  cauda# 
basi»  btante.  -^  Cauda  bsai  leres ,  pone  basini  compressa. 
^—  Pedea  validi  ;  anterjores  tetradactyli ,  postcriores  penta-* 
dactjrli,  digilis  subcjlindricis,  liberis,  paimis  planttsque  le<* 
vibus  ». 

Caraikri  amUnmici:  «  Processus  postico-lateralis  exterjnus 
ossittoi  frontalium  cum  proceasu  oasis  ijmpanici  anterius 
porrecto  arcum  continuum  utrimque  effioiens.  «^  Costae  im- 
perfeeiae  ». 

XX.  Ei^ociu$  fitiseomt.di  Nob.  a  AduUt^s  nupr^  et  laleribua 
obiciire  oUvaccua ,  aibo-granulatus  ^  infra  sordide  cinereus 
fel.lerrugineus;  punctis  vel  maculis  nigrk  adspersus- 

tfos.  tibiis  positcis  levibus;  foemina  tibtis  poaiicis  catr 
eantia*  .  . 

LoDgit.  trunci  cum  capite  poli.  9  1|2.  caudae.3  5|4. 

Jupenis.  Supra  brunneus ,  cinereo  irroratus  ^  linea  dorsali 
contigua,  maculis  utrimque  subrotundis,  corpore  infra  albo- 
femigiDeia^  cauda  ancipiti,  breiriuscula. 

LoDgit.  polU  1  1|S  ~  2  ». 

L'adulto  occorre  spesso  nelle  acque  di  iene  corso  e  nelle 
lagune  de'  monti  della  Sardegna  boreale  e  media,  di  prima- 
vera odi  estate^  nutrendosi  d'insetti,  e  segnatamente  delle 
larve  de*  Lepidotteri  cadute  neiracqua;  I  Fonnesilo  appellano 
Troia  eaninaf  e  lo  accusano  di  veleno. 

Con  questa  cbiudesi  l'elenco  delle  specie  sarde  deVettiit, 
che  furono  riconosciute  dal  prof.  Gene.  Forse  altri  sludii , 
massime  ae  fatti  da  persone  del  paese,  potranno  aggiungere 
sitre  specie  alla  scienza.  Comecché  il  cl^iarissimo  naturalista 
eoo  molta  oculateifa  abbia  esplorato  i  luogi  ne'  suoi  viaggi, 
Ittttavoita  è  noa  solo  possibile,  ma  probabilissimo  che  molti 
oggetti  sieno  sfuggiti,  al  suo  sguardo. 
Anfibi  nuotanti. 
Fomiti  insieme  di  branchie  e  polmoni  respirano  arbitra- 
riamente,, ed  hanno  nelle  pinne  raggi  carlilaginei. 
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Genere  I.  Pètrofnyion. 

Péitimytùn  marinus  ^  Lio.  Volgannenle  Umpred»  marifM^ 
rml.fernacolo  Lampreda. 

.    Trovisi  ne'  mari  aardi  e  apesso  appieoato  con  la  bocea  alle 
bftfobe  di  fresco  spUnale. 

La  lampreda  flutiale  non  Ì  conoacinla  tn  alcuna  '  parte 
della  Sardegna* 

CarUlaginH  fiatii. 

.    Genere  II  Raja, 

Le  tarie  specie  di  questo  genere  Yoglioiio  ancora  essere 
slodiatc.  Il  Bondeleiio  ne  desorifca  quindici,  Linneo  le  ri- 
duceva  ad  un  terso.  Probabilmente  non  sono  così  poebe« 

Le  razse,  delle  Zirulia  dai  sardi,  sono  da  essi  deleslale , 
€  notfi  si  mangiano»  che  dai  poteri*  I  pungiglioiH  anno  le^ 
iHiti  come  velenosi^  ed  i  pescatori  come  le  prendono^  losia 
le  motilano  delia  coda  e  del  muso. 

Il  Celti  ebbe  a  riconoscerne  diverse  specie,  ma  non  poli 
studiarle  tolte  bene,  percbè  mutilate» 

Si  prendono  ne'  mari  sardi  la  , 

A.  fo9fide^  Lin.  Volgarmente  Torpìglia,  nel  vernacolo  2t« 
rulta  Tremutoso,  così  deltay^  perebèi  essendo  inerte  e  soggetta 
agli  oltraggi,  si  vendica  con  un  moto  tremolo» 

R.  OiOfrinchm ,  Lio.  Volgarmente  GtKro ,  ha  un  aculeo 
avanti  ciascun  occhio. 

A»  MmblHf,  Lio.  Volgarmente  raixa  occhiuta ,  perchè  ba 
«in  occhiello  aopra  ciaaenn'ala* 

A.  Rafts,  Lin.  R.  ondulala,  RoodipL  Di  queala  specie  de<* 
vono  essere  le  resse  osservale  dal  Celli  con  un  fondo  cine-       , 
rino,  or  ondeggiato,  or  semplicemente  punteggialo  di  nero^       | 
e  quelle  che  vide  macchiale   variamente  di  verdastro  e  dì 
fosco. 

Egli  ne  osservò  pure  che  avevano  b  pelle,  altre  lisciai  aiirc 
aapra  ed  anch'essa  armala  come  la  coda  or  pnl^  or  meno  di 
pungiglioni. 

Le  Ferracce, 

Si  pescano   ne'  mari  sardi  le. varie  specie  delle  Ferracce 

i 
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che  si  prcviéeno  neHe  9hrt  |>arti  ìlei  mèditeffaneo.  Né  pur 
h  carne  di  queste  è  graditn  ogti  Uolani. 

Tra  questo  specie  si  possono  notare  le  seguefitt: 

jt«  Pastónaea,  Un.  Votgarinenle  Ferraccia  Pastinaca  ,  come 
è  dHta  II  cagione  della  sua  e^da  tonga,  tonda,  e  pel  colore 
gialliccio  rassomigliante  alla  radice  pastinaca. 

A.  Aikmia.  1/t>lgarmente  Ferraccia  Altavela,  o  Citoòio.  Porta 
di  dietro  un  solo  pungiglione  a  Aega. 

ft  Aftttia,  Lin.,  detta  da  alcuni  Pesce  ratto.  Ferraccia  2i- 
iDtle  alla  Pastinaca»  ae  non  che  la  sua  testa  tondeggia  di  più, 
e  si  asoomiglia  a  quella  dei  rospo. 

....  TrOTtsl  parimente  ne'  mari  sardi  una  quarta  fer- 
reeeia  armata  di  due  Sieglie,  e  tutta  quanta  sparsa  ed  orrida 
di  Mtle  spinose. 

(I  Lhìa«o  pone  la  Hana  pefteatriee  sotto  it  genette  bophius, 
neNa  «p^tne  t.  ^w^afamìs,  il  Cetti  nella  serte  delle  Ferracele, 
e  noi  qui  ^rè  lo  seguiremo. 

La  Rulla  pescairtee  (  Aona  pùMffte  Cliarl.  ibd  (Mear.),  detta 
pure  Diàvolo  marino,  è  un  pesciaccio  cartilagineo  ptatlo,  che 
ha  il  capo  maggior  del  corpo. 

Quest'animale  è  provveduto  di  verghe  per  pescare  e  so- 
stenersi. Linneo  ne  gii  attribuisce  due ,  U  Gètti  ne  tia  tro- 
valo anche  cinque,  delle  quali  tre  lunghissime  che  escivano 
tra  occhio^  ed  occhio,  e  dietro  queste  altre  due  minori. 

fislrvesì  dai  flaari  sardi,  e  ak^una  pesa  piò  di  30  libbre» 

'    Genere  HI.  Squalus. 

SqmbiB  .  .  Volgarmente  Squadro.  Questa  specie  serve  di 
anello  tra'  le  razke  ed  i  os^nì  ,  perchè  partecipa  d'ambedue 
esaendo^  ne' due  estremi  un  cane,  nel  nerzo  una  razza*  I 
sardi  lo  dicono  Squadra^  o  Squadro. 

Carlilaginei  tùfidi,  o  Cani  marini, 

S.  CtUmhu.  I  pìoooli  cani  marini ,  detti  cahdi  '  dai  nalura- 
liiti,  al  trovano  in  grandissimo  numero  ne' mari  sardi.  Ma 
la  speoie  ohe  prendesi  pia  spesso  è  quella,  la  quale  è  colo- 
rat»  e  macchiata  nel  modo  della  vipera,  e  diCesi  dai  toscani 
Gallyecio. 

S.  Gaieus,  Lin.  Di  questa  specie,  che  facilmente  si  può  di- 
stinguere ad  un*aperiura  lineare  dietro   l'occhio ,  ft  il  ^ane 
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marino  propriamente  detto»  il  quale  insidia  gli  uomini  presso 

le  spiaggie  sarde  egualmente  che  altrove. 

•S.  Mìtóielus ,  Lin.,  o  Mu$telu$  laevis  ,  Sak.  >  detto  dai  «ardi 
Mussola»  nuota  Trequentissimo  ne*  mari  deirisola. 

S.  Centrina,  Lin*  Volgarmente  Pesce  porco,  si  prende  seb- 
bene di  rado> 

S.  AcaiiiUhia$,  Lin.  Gafetu  Spinox^  Will.  Volgarmente  lo  Spi- 
nello» è  parimente  raro  come  il 

€aleui  laem.  Volgarmente  Nociuolo. 

&  Carehasw.  Una  prova  della  frequema  di  questo  mostro 
ne'  mari  sardi  si  ha  nelle  tonnare,  le  quali  non  rate  volte 
io  poason  prendere,  e  sempre  lo  tealoiio«  1  toonarioti  lo 
indicano  col  Home  di  Lamia ,  col  quale  to  appellano  pare 
alcuni  naturalisti.  Le  lamie  inseguendo  il  tonno  restsao 
talvolta  immagliate,  e  con  l'abbondante  olio  obe  ae  ne  ri- 
cava eompensano  riccamente  i  pescatori  delia  paura  avuti. 
Si  sono  prese  lamie  che  pesavano  dalie  tre  allo  quattro  mila 
libbre:  né  si  vuote  minor  mole  per  ingojarsi  uu  otto  o  dieci 
tonni  per  volta. 

Genere  iV.  Lopkius. 

Lùphius  fiscalorinsy  Lin.  Vedi  nel  genere  I  Rana  peacatrioe. 

Genere  V.  Acipenser. 

Acipemer  Siuri9 f  Lin.  il  peaoe  storione,  che  trovasi  taato 
spesso  nelle  foci  dei  filimi  italitsi,  è  sconosciuto  tra'  sardi,  e 
pensa  il  Getti  che  la  cagion  dell'assenza  di  questo  lodato  an- 
fibio in  Siirdegna  sia  nella  picoolessa  de'  fiumi  Ardi,  e  noll'i- 
vere  i  medesimi  troppo  spesso  barrate  le  loci  dalle  sabbie. 

I  generi  Vi  BaU$t$$,  \lì  OUraehn  sono  de' mari  indiaai. 

Genere  Vili.  Tetraodcn. 

Teiraodon  hispiduSy  Linn.,  detto  dai  Tranoesi  Vbérinèj  forse 
non  manca  ne'  mari  sardi. 

II  genere  IX  Diorfois  pare  sconosciuto  nel  mediterraneo* 

Genere  X»  Cyelopterus.  ' 
Cyctopterus  Lepodoga$ter.  In  francese  Parte-éeuelle  ...  ? 
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Genere  XI.  CetUriscus. 

Cenlrùeus  Scohpax^  Lin,  In  franceae  b  Secasse^  dagli  ilaliaiii 
J^ggia  per  il  suo  luDgbissimci  rostro,  è  assai  frequente  net 
medilerraneo.. 

Genere  Xli.  Syngnanthus* 

Spignanikui  TjfpMe,  Lin.  In  francese  la  Trmnpetk. 

S^.  Pelagieus ,  Lin.  In  fraocese  le  Tuyaii  de  piume,  seltan- 
gobre  di  eorpo,  triangolare  di  ooda. 

%fi.  OpUdienf.  Liii*  In  Cranoe4e  le  Serpeni. 

Sfn.  Aem^  Lin.  In  franeese  TA^Hiffe,  wig.  VAgìngìia. 

%fi.  BSppeemp^ ,.  Lid.i  Yolgarmenie  Cavai  monito*  H. Celti 
oonobbe  quattro  specie  di  questo  genere^  l'Aguglia  di  pesca 
poco  frequenta  ;  il  Pelagico,  de'  quali  n'ebbe  presi  nell'alga» 
0  trovali  in  corpo  ad  aKri  pesci  ^  e  lungbi  un  piede  pari- 
gino; rOfidio  di  corpo  senta  angoli ,  ina  tondo ,  ed  il  Ca- 
ni narino,  ^mo  termine  de'  pesci  e  principio  degli  inselli. 

Pesci  di  fiume. 

De'  pesci  fiumali  non  sono  più,  cbe  due  le  specie ,  l'an-^ 
t/àlik  e  la  trota* 

La  trota  sarda  ba  macchie  nere  e  spessissime  assai  rare 
di  odor  rosso,  frapposte  alle  nere  ,  la  coda  biforcata  ed 
il  cobr  del  Tentre  sommamente  ar^^nttno.  Due  Kbbre  sono 
il  massimo  peso  d'una  trota.  La  sua  miglior  stagione  è  la 
primavera. 

L'anguilla  parimente  se.  giunge  a  due  libbre  è  una  grossa 
anguilla.  Se  ne  prendeva  però  che  pesano  fin  dodici. 

L'ordinaria  piccolezsa  le  rende  allo  stomaco  di  facile  smal*^ 
timento,  la  grassezza  e  considtensa  di  sapore  eccellente. 

Si  prendono  in  ogni  tempo,  ma  nelle  piene  se  ne  fa  cai-* 
torà  immensa.  Allora  si  formano  le  chiuse ,  cioè  si  levano 
ndl'ahreo  da  una  ad  aitra  Sponda  due  arginelti  coitvergenlf, 
e  nel  luogo  del  convergimento  lasciasi  un'apertura,  alla  quale 
si  applica  la  nassa,  dorè  le  anguille,  spLnle  dalla  corrente', 
vanno  ad  insaccarsi. 

Si  prendono  pure  anguille  in  certe  poue,  od  acque  sta- 
gnanti, e  succede  medesimamente  .a'  lavoratori  di  abbattersi 
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in  certi  palloni  di  anguille  aggomitolate  insieme,  che  i  sardi 
cbiamano  mole.  Queste  anguille  escirono  da'  fiumi  nelle  ri- 
dondante. 

Pesci  peregrini  od  awenticci  nei  fiumi  sardi. 

A  scemare  tanta  inopia,  de' fiumi  sardi  Tiene  qualche  pesce 
dal  mare»  e  sono  il  Muggine  e  b  Lsocììb»  ossia  Chieppa.  Ha 
de'  muggini  non  entrano  se  non  i  pioòoii  ed  il)  pooo  numero. 

La  Chieppa  i  appettata  coi  nome  spagouolo  di  Saboga. 

1  fiumi  che  la  ricefoao  sono  il  Tirso,  il  Termo,  il  Dosa, 
il  Temo  ed  il  Botrani.  LUngreaso  è  io  nkanQ^  Tesata  w  giu- 
gno. Essa  ¥i  saarioa  le  uowa.  Quando  la  laocia  è  in  uofa, 
allora  è  slimata  una  wra  ghiottornia ,  e  pagati  carissiiDa. 
Non  poche  pesano  .ie  dieci  libbre. 

Pesd  di  stagno. 

1  pesci  che  aocorrono  agli  stagni  sono  lo  Sparo,  TOrata, 
TAnguilla,  il  Lupo,  il  Muggine,  alenile  delie  quaii  apeoie  ab* 
bendano  piili  in  uno  che  in  altro  stagno. 

Lo  stagno  di  Cagliari  è  celebrate  per  i  suoi  spari  in  ot- 
lolire  ;  ti  Caligo  deirAlgbiera  rania  le  sue  oi:ate  in  aqlunoo. 
Lupi  ottimi  |t$  grossissimi,  fino  a  libbre  dpdioi,.  ai  prendoas 
in  questo  stagno  e  in  quelli  di  Oristano,  le  cui  aoqua  sono 
ricobiasime  d'anguille.  11  muggine  abbonda  in  ogni  parte, 
ed  è  la  speoie  che  consumasi  io  laaggior  copia»  Si  mangia 
fresco  e  si  aer ba  profuipato. 

Traf  gli  stagni  oristanesi  il  piiì  ricco  di  muggini  è  lo  stagno 
di  Cabras*  Fra  la  torre  ed  il  lupgo  dello  Misètas  aooo  aperti 
dal  mare  al  bacino  dello  stagno  molti  canili.' ivi  è  'A  tfw-i 
jKm/ìs,  cosi  detto  da' ponti  stesi  su  quei  canali  «uredesi,  Is 
gran  capanna  de'  pescatori.  In  questo  punto  è  i\  maggior 
mercato  che  sia  in  Sardegna  de'  muggini  «  e  affluìsee  gran 
•numero  di  vetturali.  Quei  peaci  si  distribiiiécoiio  per  tutto  il 
jregno  alle  cittì  piik  lontane ,  ed  anobe  ai  luoghi  marittimi» 

1  muggini  di  Mar*e  pontia  giungono  ad  4»ltrepasaaré  b  libr 
bre  venticinque,  e  sono  di  miglior  sapore  e  di  ^ /scile 
smaltimento,  che  quelli  di  altre  parti.  Tiittavolta.  aono  pii 
graditi  nelI'tnTerno,  che  nellestale,  quando  sì  infettano  iti 
sapore  degli  stagni. 
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Da  questi  pesci,  come  fu  accennalo,  si  fa  rarìnga  aftioiftls 
peri  bisogni  detta  quaresima*  La  preparaxio»e*per  ciò  Usata 
èqudfa  medesima  ette  gl'inglesi  di  larineiHb|yratioanc^eotl 
h  wn  aringa.  Il  muggine  si  lascia  prima  in' sale,  pòi,  «0*^ 
gpeiolo  ih  baraccbe  ben  chiuse  ,  resta  ìnfesUtO  da  denso 
futDoperpiù  giorni.  Seccandoii  nel  tMitore  dei  sirfBmigio 
cangia  il  ano  celore  d^argentò  in  oro.  Qucal*  operattone  ai 
suol  fare  nel  borgo  di  s*  Giusta. 

Prodotto  de^  mniggini  è  la  tanto  vantata  bollar^.  Da'  più 
groast  si  estraggono  le  nota  ,  o  laseiate  nel  loro  natuJ^sJo 
loinio  0  sacco,  e  salate  si  tengono  compresse  fra  due  tavole 
fioche  già  secche  acquistino  un  bel  colore  rosso.  1  sardi  ri- 
guardano la  loro  bottarga  comò  un  aaluine  da  potersi  pre* 
sentore.       , 

Il  tempo  di  questa  raccolta  principia  alb  metà  ^i  baglio^ 
e  dura  iiisino  allarmata  di  settembre,  perchè  in  detto  tempo 
le  uova  del  muggine  sono  più  piene ,  siccome  il  mucine 
Meaao  i  più  prospero.  Le  migliori  bottarghe  sono  quelle  del- 
fAlghiera. 

Pesci  di  mare. 

hid  opoffìy^  sema  pinne  ventrali,  die  Linneo  chiama  piedi» 
perchè  il  j^eace  punta  sopra  esse  e  si  regge  quando  tocca  il 
fondOb 

Genere  h  Mittama. 

Mtawta  ftalens,  Un.  La  murena  si  prende  in  copia  gran« 
diasima  or  fra  gli  scogli  con  la  6ocina ,  or  con  cestelle  ià 
alto  mare»  Taluna  pesa  le  dodici  libbre  e' più,  e  tutte  sOoo 
di  ottimo  sapore,  massime  nel  noveadbre. 

La  murena  è  macchiata  d»  giallo. 

M.  Serpens^  Lin.  V*  Serpente  di  mare*  1  sardi  la  confon- 
dono con  ranguilla. 

V.  ila^iiJUa,  Lin.  V.  Anguilla, 

Il  aerpeoie  ^Kstinguesi  daironguilla.  Primieramente  gK 
occhi  del  earpente  sono  grandissimi  di  modo  che  per  poco 
^  ai  tecìDano  le  periferie;  in  secondo  luogo  ha  la  mascella 
superiore  più  liipga  della  infitriore,  laddove  nell'anguilla,  la 
iirferiore  avanaa  la  superiore. 

V.  Myn»,  Ltn«  V.  Miro,  o  Smiro,  pesce  delicato^  con  sue 


Digitized  by  VjOOQIC 


26S  SARDEGNA 

barbelle  appiccate  al  mento  e  orlate  di  nero  in  tutta  quella 
aua  pinna,  la  quale  partendo  dalla  nuca  corre»  tutta  conti- 
nuata, fino  alla  estremità  della  coda  e  indi  4ando  folta  aiceode 
aino  al  mentre. 

M.  Conger^  Lin.  V.  Grongo.  Meno  stimato  della  murena  e 
men  copioso.  Alcuni  sono  maggiori  d'un  terzo  delle  roassime 
murene.  Si  calano  per  prenderli  in  alto  mare  eeslelle  eoa 
entrofi  fadescatrice  sepia. 

I  generi  U  Gynmolm^  IH  Triphiurus,  JV  Hanarhicat^  V  Am- 
modyUrf  mancano  nel  mediterraneo  e  nei  mari  sardi. 

Genere   VI.   Ophidion. 

il  Getti  non, ha  potuto  riconoscere  alcuna  delle  specie  di 
questo  genere ,  ma  non  per  questo  oserebbe  negarne  i'cii- 
sterna  ne^mari  sardi.  V.  pag.  104. 

Genere  VII.  Str<muUheus. 

S,  FitUola,  Un.  V.  Piattola;»  piccol  pesce  ,  ma  delicato  di  • 
carne  e  gentile  di  colori,  abbonda  nel  suolo  romano.  Per- 
chè nelle  acque  delia  Sardegna  orientale  non    ai    fa   pesci 
non  possiamo  asserire  che  vi  manchi. 

'  Genere  Vili.  Xiphias. 

X.  GtadìMf  Lin*  V.  Pesce  Spada  ,  cosi  detto  dall  allunga- 
mento della  mascella  superiore  in  forma  di  no  pugnale.'^ 
Questo  pesce  prendesi  in  tutto  il  mediterraneo  e  in  ogni  ^ 
atagione,non  prendesi  nelle  acque  sarde  che  nel  l^mpo  del . 
fmssaggio  dei  tonni.  Essendo  grossi  sono  pesanti  talvolta  pia  ; 
di  tre  quintali,  ma  poco  si  stimano,  perchè  non  sono  dilicati. 
al  gusto^  come  le  piccole  Spade. 

Pésci  giugulari. 

Si  dicono  cosi  quei  pesci ,  nei  quali  le  pinne  del  ventre 
non  stanno  sotto  le  pinne  lateralmente  appiccate  al  torace,' 
chiamate  ale  ;  ma  sono  collocate  .più  innanzi-  verso  la  gola. 

Manca  il  genere  1  Callionymus, 

Genere  II.  Vràtioscopus,   * 
Vranoscopui  séaber,  Lin.  V.  Uranosco|io,  come  Tappellarona 
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gliaBticbi  greci,  cioè  osservatore  del  ciclo ,  piò  comune- 
mente  Pesce  prete  ,  come  lo  appellano  i  moderni  italiani , 
per  Iter  gli  occhi  nella  cima  della  testa.  É  un  pesce  molto 
coooicìuto  a' sardi* 

Genere  ili.  TraehmuB. 

Tficlmis  DraeOy  Lin.  V.  Ragana  o  Ragno.  È  un  pesce  non 
iorrequente  nelle  acque  sarde ,  ed  ha  le  spine  dellsf  pinna 
dorsale  assai  velenose. 

Genere  IV.  Gadi»$. 

Mut  ...  Il  Cado  è  numerosissimo  in  molte  specie  nei 
mari  settentrionali  ;  poi  venendo  verso  il  meriggio  scemano 
le  specie  e  decresce  il  numero.  Nel  mediterraneo  i  naselli 
«  ridncono  ai  vt^race  Nasello ,  alla  Tinca  marina  »  alla  Hu« 
Itela,  ad  un  altro  naselletto  con  tre  pinne  sul  dorso. 

Il  vero  nasello  è  quello  che  dai  greci  dicesi  Onos^  da'  ia** 
tini  AseUtts ,  dagli  italiani  Iftuelle.  Questa  specie  manca  in 
Linneo.  Non  può  credersi  il  suo  Jf^rfiiettrs^  perehè  questo  è 
larbuto. 

La  Tinca  marina ,  ó  come  da  altri  appellasi  pesce  mòlle  » 
Banca  in  questo  genere  di  Linneo:  né  può  riconoscersi  nel 
Mk$  fMlva,  perchè  vi  sono  notévolissime  differense  tra  la 
tinca  e  la  descrizione  della  Molva. 

G,  Mustela^  Lin.  V.  Mustela. 

C.  tftiHiii»,  Lin.,  il  naselletto  indicato  dal  Cotti. 

Di  questa  specie  la  pltf  copiosa  ite'  mari  sardi  è  delle  tinche, 
«kuoa  delle  quali  pesò  più  di  libbre  5.  Nel  vernacolo  di- 
€^  MoUia, 

Genere  V.  Blennius. 

Heimmt  Ocellwis,  Lin.  .  •  .  Pescetto  di  scoglio,  e  facile  a 
^tioguersi  dal  bellissimo  occhio  nero  ,  circondato  d'un 
<^bio  bianco,  di  Cui  va  insignita  la  prima  sua  pinna  dor» 

ale. 

K  Pftyeis,  Lin.  •  .  •  Anche  questa  «speeie  è  fiyquente  nelle 
x^  del  mediterraneo  e  nelle  sarde. 
KPhoUs^  Lin.  .  .  .  il  Getti  potè  riconoscervi  quest'altra 
W  Vinparus,  Lhi.? 
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Pésci  loraeki, 
♦      ■  •      '         . 

'  Sono  in  queat^ordtiie   qu^ì   pesci ,  ne*  quali  le  pinne  del 

venire  sono  sotto  esse  ie  ali. 

Qenere  1.  fiegola. 

Cepola  Tema,  Lin.  .  •  •  Specie  ^bi^itrice  del  anedilemneo. 
,.  C,  rulmeens,  Lia.  •  .  •  Prequenle  neUe. stesse  acque, 
li  genere  11  Echeneis  non  è  conosciulo. 

Genere  MI.  Carypbaefia. 

:  CariplMena  IfàraeuUt  liu.  V.  Rasojo*  Gli  anliobì  appellarono 
questa  specie  con  tal  nome,  forse  perchè  ad  ogni  cosn  che 
toccasse  applicavsfc»  al  dir  di  Plinio,  odqr  di  ferro.  Ald<Hrraodi 
asserì  che .  questa  specie  trovatasi  in  fumerò  nei  mari  di 
Rodi^  di  Sicilia  f  di  Sardegna*  11  Celli,  noi  potè  mai  vedere,, 
qutlrid)  inferiva  che  dovesse  esser  raro  nelle  acque  ^rde. 

:  C.  Pan^luSi  Un.  V,  Pompilo.  Gli  autori  fed  r  pascatori  tro- 
vano nel  Pompilo  gran  somiglianzà  col  tonno  ^  e  <|ttaltfoqae 
pescatore,  domandato  di  dar  una  chiara  nosione  del  jN-ino, 
rlspondecìi  che  esso  ^  un  tpnno  piccolo.  Sebbene  ^  dice  il 
Cetli,  questo  provi  ,ch«  la  somma  delie  somiglianse  col  tonno 
è  assai  m^^ìore,  che  non  quella  delle  somiglianse  con  altri 
pesci,  tuttavolta  perchè  esso  pompilo  non  ha  nella  membrana 
branchiostega  se  non  cinque  spine,  o  raggi,  mentre  il  lonao 
ne  ha  sette:»  «ón viene  per  giudisio  del  Linneo,  che  il  pom- 
pilo si  ordini  col  rasojo  Sotto  la  cartella  Col^yphaenn. 

vi  pompili  compariscono  numerosi  nel-  mare  sardo  nella 
primavera;  ed  il  pescatore  isolano  li  lascia  passare  aenxa 
nessuna  offesa,  sebbene  non  possano  ignorare  il  profitto  che 
traggono  dalla  loro  cattura  t  popoli  più  orientali. 

r  Genere  IV.  Goòttis. 

'  Gùkiu&  niger^  Lin.  V.  Giouo  nericcio  4  net  vernacolo  Max- 
zone.  Questo  giozio  si  pesca  in  ogni  parte  della  Sardegna , . 
ma  scarsan>ente,  a  riserva  del  mare  di  Cagliari ,    dove  esso 
abbonda  non^^nde,  ma  buono* 
6.  Paganellus^  Lin.  •  »  .  Frequente  nel  mediterraneo* 
fi.  Àpk^^  Un.  •  .  .  Abitante  nelle  stesse  acque. 

.  6.  Jozo,  Lin.  .  •  .  Conosctnto  pure  dai  pescatori  italiani. 
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Geoere  V.  CoUus, 

C&Uus  Scarpius ,  Ltn.  V.  Scorpione  »  dello  cfaii  sardi  Pesce* 
Capone  a  causa  del  suo  gran  capo.  Quesla  specie  è  copiosa 
Bel  mare  della  Sardegna,  ed  ha  ollinia  carne. 

Genere  VI.  Scorpaena. 

SevpamiM  P^reuB^  Lin.  V.  Scorpena,  nel  lemaoolo  Soorpnfa; 
Abbonda  ialonio  aUa  Sardina,  ed  è  pregiata  quaato  quelift 
del  genere  j^recedeole;  ma  una  ed  allra  è  tenuta  per  le 
spine.  La  scorpena ,  dSoe  U  Celli ,  è  peaoe  erodete  «  ed 
aggiunge  alle  «lire  crudeltà  questa  di  divorare  mierì  gli  fai- 
difidui  di  ava  specie. 

S.  UfùsOf  Lio.  •  .  .  Speete  imolanle  ac|le  acqM  medller-^ 
NDce, 

Genere  VIL  3ku9. 

Zeue  Faber^  Ltn.  V.  Pesce  Fabro.  Prendesi  presse  llselellai 
di  8.  Pietre,  grande  e  buono^  è  però  rare  in  altre  parli  del 
■are  sarde.    . 

Z.  Aper,  Lin.  .  •  •  Quesla  specie  trovasi  spesso  nelle  aeqiaei 
(ieU'Iulìa,  e  pére  ehe  non  ìeaiicbi  in  queste  di  Sardegna. 

Genere  Vili.  Plewnmectes. 

I  pleuronetli  pajono  la  metà  d'un  pesce  spaccato  giusta-i 
BKDle  per  BMiao,  seolerali  da  una  parte,  iMaechi  dall'aiuti, 
ed  hanno  aeshe  gli  ooahi  daNa  stessa  parte.  Se  gli  oeclri; 
iOBo  dalb  parie  ainistre  si  dicei^  Rombi;  se  Irovinsi; 
dalla  parte  destra  ai  appellana  Sogliole,  essendo  dì  figura: 
bideoga,  Passere  tirando  la  figura  aUa  circolare. 

HearaiMtflss  &(ea ,  Un.  V.  Sogliola  ,  nel  verwcoie  Paldja.> 
Specie  abbondantissima  nei  mari  sekilaoi  ed  arbareai,  cioè; 
^'  f^^H^  ^*  **  Antioco  e  4i  Oristano.  Alcune   palaje  pe- 
nso le  tre  libbre.  t 

Pi.  MmnèMH,  Li».  V.  Rembow  Vi  è  ne' mari  sardi  il  roaabo 
liieio  ed  il  reoabò  aspre  o  rinrìde  e  pnngentc. 

II  rombo  yaoio>  fìi  gtb  per  la  suo  bositb   appellalo  Fagnn  : 
<ii  Bare»  Esse  peno  non  è  copioso,  cerne  neppure  la  varietà 
pongcntc. 
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PI  Pasier,  Lin.  V.  Passera, 
li  genere  IX  Chaeiodon  abita  luogi  da'  mari  europei. 

Genere  X.  Sporte». 

Il  pelago  delFisola  ha  tutte  quante  le  specie  di  questo  gè* 
nere,  che  sono  riconosciute  net  mediterraneo. 

SparuB  Aurata,  Lin.  V«  Orata  ,  che  prendesi  negli  stagni  e 
nel  mare,  ed  è  eccellente  neirautunno.  Le  orate  più  fiaimose 
anno  nello  stagno  d'Alghero,  come  fu  detto,  e  ne'  mari  di- 
glesias,  dove  oltre  alla  bontà  della  soslanaa  acquistano  noi 
lai  grandetia  da  pesare  perfino.  20  libbre. . 

Linneo  notò  che  il  suo  esemplare  dell'orata  aveva  ^una 
macchia  nera  alla  coda,  le  orate  sarde  non  hanno  nessuni 
macchia  alla  ooda.  Sono-  bensì  macchiate  negli  opereoli 
branchiali,  e  la  macchia  è  rossa,  fuorché  in  un  piccolo  seg* 
mento,  dov*è  nera. 

Questo  pesce  in  tutta  la  Sardegna  dicesi  Camna ,  neir Ai- 
ghiera  Ori|rfa. 

Sp*  amularkj  Lin.  V.  Sparo.  Entra  questo  con  Forata  negli 
stagni,  e  prendesi  in  ottobre  ed  assai  buono,  massime  nello 
stagno  di  Cagliari. 

Sp.  SarguSy  Lin.  V.  Sargo^  e  nel  vernacolo  Saragu ,  specie 
di  cui  sono  copiosamente  popolati  gli  scogli  sottacquanei.  Il 
sargo  è  vergato  transversalmente  e  macchiato  di  nero  alla 
coda. 

.  Nota  il  Getti  che  mentre  Linneo  pose  ne'carallerì  distin- 
tivi del  genere  Sparus  ancor  questo  di  cinque  raggi  o  spine 
nella  meimbrana  branchiale ,  a  lui  in  esaminando  qualche 
sargp  sia  paruto  di  trovarne  sei,  come  parimente  gli  occorse 
nel  Dentice*,  quindi  soggiunge  che  altre  simili  discrepanxe 
dal  numero  notato  da  quel  naturalista  potè  ancora  rioono- 
scere  in  altri  generi  di  pesci. 

Sparus  .  .  •  V«  Puntaszo.  È  questo  un  pesce  simile  al  sargo 
di  figura  e  di  colore,  ed  eguale  di  grandesia,  del  quale  non 
si  trova  io  Linneo  indicata  la  specie.  Il  suo  muso  è  pun- 
tuto, la  pinna. applicala  aU-estremità  della  coda  di  figura  se- 
milunare^  di  colore  tutta  nera  nella  parte  concava* 

Sp.  StelafwruSy  Lin.  Occhiata.  É  vergata  longitudinalmente 
con  occhio  nero  alla  coda. 
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Sf.  SmariSf  Lin.  V.  Zerro,  nel  vernacolo  Giarrello>  o  Ger- 
retto.  Fra  quanti  pesci  abbondano  nel  mare  sardo  nessuno 
prendesi  in  quello  copia  dello  lerro,  o  come  alìri  dicono 
Gerre,  o  se  meglio  piace  lo  Smaride.  Una  etidenle  prova 
ddh  sua  abbondania  è  il  poco  presto  cui  si  vende,  non  oo 
tlante  che  sia  uno  de*  pesci  più  saporosi. 

I  fondi  più  ricchi  di  questa  specie  sono  dalla  parte  set*- 
tenlrionale  ,  ed  il  porlo  €oote  n'è  forse  di  tutli  il  fondo  più 
fertile.  Si  prende  in  ogni  stagione;  ma  i  mesi  dell'abbondansa 
e  della  bontà  sono  da  ottobre  a  lutto  febbrajo.  In  mano 
comincia  a  scapitare  di  bonlii. 

Sji.  Maena^  Lin.  V.  Menola.  Per  la  soroiglianxa  che  ha  con 
lo  serro  passa  per  zerro.  Si  pescano  insieme,  e  si  vendono 
confusi. 

Sp.  Jtoops ,  Lin.  V.  .  .  . ,  nel  vernacolo  Boga.  È  un  pesce 
rivale  dello  Smaride  nella  bonià»  ed  altrettanto  copioso.  Ve- 
desi  vergato  di  linee  longitudinali  nella  parte  superiore  o« 
icare,  nella  parte  inferiore  argt;ntine  ed  aurate. 

Come  io  smaride,  abbonda  più  nelle  acque  settentrionali 
deirisola.  Alcuni  individui  pesano  non  meno  di  oncie  sei. 

Nota  il  Cetii^  che  Linneo  ha  postò  la  boga  tra  gli  spari, 
che  secondo  esso  hanno  il  corpo  schiacciato,  mentre  la  boga 
lo  ha  piefìo  e  tondo. 

Sp.  Cantharus^^  Lin.  V.  .  .  .,  nel  vernacolo  Tanuga  ,  ver* 
gato  pure  tongitudinaimente  di  giallicoio  sema  macchia  nella 
coda. 

Sp.  ChromiSj  Lin.  V.  e  nel  vernacolo  Salpa,  pesce  dì  coda 
bifida  con  undici  liste  longitudinali  bionde  d'ambe  parti  , 
bello,  ma  poco  pregievole  per  la  carne  insipida  e  tigliosa. 

Sp,  Eryihrimu^  Lin.  V.  Francolino,  nel  vernacoto  Pagello. 
Rosseggia  nei  colore,  ed  è  pregiatissimo. 

Sp.  P^grus^  Lin.  V.  Pagro,  nel  vernacolo  Pagoru.  È  carnoso 
ed  ha  un  po'  del  rosso  del  pagello. 

^.  DenieXf  Lin.  V.  Dentice.  Pesce  di  coda  bifida,  variegato 
Del  corpo,  con  quattro  incisori  assai  grandi  in  ciascuna  ma* 
scella  anteriormente,  ed  abbondante  anzi  che  no.  1  detti  in* 
cisori  sono  nella  serie  di  moltissimi  denti  emisferici. 

Sp.  ffiiWa,  Lin.  V.  Bufala.  Pesce  molto  simile  al  dentice, 
Da  assai  inferior  di  bontà. 

18        Dam.  Ceogr,  ec.  Voi.  XVIll  fri». 
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Su  <)ttesla  specie  così  scrisse  il  Cetli:  Spacciasi  e  dìfnipr;«si 
come  dentice  un. pesce  cbe  non  è  denlice;  quindi giov^cbe 
Terrare  sia  tolto.  Il  vero  dentice  e  questo  paeudodentice  si 
rassooiigiiaoo  nella  figura^  nella  grandezza  e  nel  rosseggiante 
colore;  ma  ben  si  possono  distinguere  da  cbe  primiera meiiUt 
il  pseudodentice  (la  burala)  è  largamente  maccbiato  di  giallo 
agli  opercoli  delle  branchie;  in  secondo  luogo  cbe  mealre  il 
Tero  denlice  ba  li  notati  incisori  e  sempre  collocati  cooie  (u 
detto,  il  pseudodentice  ba  alcuni  denti  maggiori  acuii  e  ir* 
regolarmente  piantali.  y 

Sp.  Mormyrus  ,  Lin.   V.  Mormiro  ,  nel  vernacolo  Murmoo-     ; 
gìoiie,  pesce  de'  mari  sardi  non  però  mollo  copioso.  j 

Genere  XI.  Labrus. 


( 


Labrus  Seoi-m-,  Lin.  Specie  conosciuta  nel  mediterraneo. 

L,  Cretenm ,  Lin  Pesce  dt  I  mediterraneo.  Verdeggia  ,  b 
quattro  denti  e  bisulca  la  coda^come  lutti  forse  dello  stessa 
genere. 

L,  Anthias^  Lin.  Riflette  il  colore  rosso  assui  debole. 

L.  fftfjwUis,  Lin.  Ha  la  OHiscella  inferiore  più  lunga»  ed  è    . 
listato  obbliquamente  di  nero. 

L.  Pavà,  Lin.  Vario  di  verde,  azzurro^  sanguigno  e  bianco. 

L.  Viridis,  Lio.  Listato  d'azzurro  ad  ambo  i  lati.  i 

L.  Titrcii»,  Lin.  Allungalo,  di  Color  verdeggiante  con  iridi;    ! 
d'oro.  I 

L.  Mixtus^  Lin.  Vario  di  biondo  e  ceruleo  coi  denti  inci*    ] 
6ori  ben  distinti.  \ 

L.   Varius^  Lìn.  Variegato  di  porpora,  verde,  azzurro  e  nero.    , 

L,  Merula,  Lìn^  Azurro  nereggiante.  'i 

L.  Cynaedus  ,  Lin.  Gialliccio ,  con  dorso    porporeggiante  e    J 
pinna  continuata  dal  capo  alla  coda. 

Sopra  queste  specie  conosciute  nel  mediterraneo  rì  è  poco 
studiato,  e  però  non  si  ha  una  nota  distinta.  Lo  slesso  t^etli 
non  vi  riuscì.  Ecco  come  egli  scrisse:  «  I  tordi, L  merli  sono 
da' sardi  cbiamati  «ol  nome  ,  o  provenzale  ,  o  genovese,  di 
Roccali,  e  per  tutte  quante  te  specie  de'  medesimi,  o  merli, 
o  tordi,  non  v*è  che  un  nome  solo.  Questo  genere  di  pesci 
germina  assai  intorno  agli  scogli  sardi ,  e  ve  ri'ba  di  molte 
specie.  Ho  avulo  tordi  variati  di  più  bei  colojì  azzurro,  verde 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  276 

e  rosso,  i  qnali  potrebbero  essere  il  pavone;  altri  tordi. ho 
avuto  pìccoli  e  con  loro  macebìa  nera  alla  coda^  ma  le  specie 
più  copiose  sono  i  tordi  verdi  e  rossi  ». 

L.  Julis  ,  Liti,  Questo  naturalista  qualificava  questo  p^ce 
bellissimo  de*  pesci  europei  per  i  vari  colori,  ed  il€elticre'^ 
dette  averlo  riscontrato  nelle  marine  della  Njurra  nel  pe- 
icìolino  cbe  i. genovesi  dicono  Ztffurella.  Esso  è  lungo  circt 
tre  pollici,  fornito  di  tutto  quel  numero  di  spine  che  gli 
ittiologi  attribuiscono  al  Julis,  con  la  pinna  caudate  indivi«r) 
come  rhanno  i  lordi,  Tano  in  meno  al  corpo,  un'iride  ver^ 
miglia  airoccbio  e  lista  gialla  tirata  per  i  fianchi  dalla  ievt^ 
alla  coda. 

li  Getti  non  trovò  nella  zigurella  quella  tanto  decantala  betta^ 
che  fu  ammirata  dal  Linneo;  quindi  pensò  che  questo  pesce 
fosse  soggetto  a  variazioni  secondo  le  varie  qualità  de*  luoghi 
che  abita,  e  credette  verisimile  cbe  Tossero  dei  climi  in  mare, 
coiDe  in  terra  ,  e  che  come  una  specie  medesima  di  ifUd^ 
drupedi,  di  uccelli  si  conformasse  e  colorasse  in  questa  parte 
ad  un  modo,  ntll'attra  ad  un  altro;  così  accadesse  a'pesci/ 

Genere  Xll.  Sciaena, 

Nota  ti  Cetti  che  quello  fra'  caratteri  distintivi  propósti  da 
Linneo,  ed  è  la  fossetta  scavata  nel  dorso,  la  quale  serve  à4 
ptsce  per  inguaìnarvi  la  pinna  dorsale  ,  non  sia  una  vera 
sua  differenza,  perchè  anche  il  tonno  ha  siffatta  vacuità. 

Il  Linneo  indica  nel  mediterraneo  le  seguenti  specie: 

Sekuna  cappa  ,  con  doppio  ordine  di  squame  ai  duo  Iati 
del  capo; 

S.  tcfumactilato,  con  macchia  fosca  in  mezzo  a*  due  fianchi; 

S.  Ombra^  varia  di  negro,  e  tutta  intera  nelle  pinne  Ven^» 
trali  ; 

S.  Cirrosa^  allungata  nella- mascella  superiore  con  un  cirro 
Qnico  nella  inferiore/ 

Il  Getti  non  riconobbe  di  queste  specie  cbe  la  sola  terza, 
rOmbrtoa,'la  quale,  come  egli  dice,  si  prende  ne' mari  sardi 
grande  ed  ottima. 

Sogliono  i  pescatori  chiamar  l'ombrina  ombrina  di  canale 
per  distinguerla  da  un  all40  pesce  ,  che  dicono  ombrina  di 
ico(jUoy  perchè  stanziante  tra  gii  scogli* 
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L'ombrina  di  scoglio  è  il  Càracinui  di  Aldrovandi,  che  gli 
italiani  dicono  Corvo  per  il  ano  color  nero ,  per  il  quale  sì 
assomiglia  all'ombrina  ,  e  si  spaccia  come  tale.  Esso  è  nero 
più  della  ombrina  nelle  sue  pinne,  ed  ha  la  seconda, spina 
della  pinna  anale  maggiore  assai  che  sia  in  dllro  pesce.  Panre 
al  Celti  che  questo  pesce  non  fosse  stato  considerato  da  LinDeo, 
pesce  toracico^  guernito  di  sette  raggi  nella  sua  membrana 
branchiale,  che  dovrebbe  trovarsi  sotto  il  genere  PeretL ,  ed 
in  quell'ordine  di  Perche^  che  hanno  una  sola  pinna  dor- 
sale e  la  pinna  della  coda  intera,  perchè  coda  intera  ed  una 
pinna  dorsale  sola  ha  appunto  il  corvo. 

Questo  pesce  corvo  è  frequentissimo  nel  mare  sardo, e  fi 
dresce  al  peso  di  molte  libbre. 

Genere  XIII.  Perca. 

.  Le  perche  indicate  da  Linneo  come  abitatrici  de' mari  del- 
l'Europa meridionale  sono:, 

:  Perca  Asper^  con  pinne  dorsali  distinte,  e  liste  nere  lransve^ 
sali  ad  ambo  i  lati. 

P.  LabraXy  con  pinne  dorsali  distinte,  e  con  13  spine  nella 
seconda  pinna  dorsale,  14  in  quella  del  fa  no. 

P.  Marina^  con  pinne  dorsali  unite,  coda  bifida  e  quattro 
liste  longitudinali  sanguigne. 

.  Scrisse  il  Celti  su  questo  genere  che  il  lupo  (P.  lAÒrox) 
sì  piglia  in  mare  vivo  più  grande  ancora,  che  negli  slagoi  \ 
ohe  nel  medesimo  si  prende  la  Barclietta  ed  il  MuUuso]  che 
la  Barchetta,  pesce  di  poche  oncie,  ma  nel  ventre  e  ne'lali 
vagamente  traversato  di  cilestro,  è  forse  la  Perca  marina  di 
esso  autore  ;  e  che  il  Mulasso,  longitudinalmente  rigalo  di 
bianco  e  di  giallo  col  capo  sca^-abocchiato  di  giallo  e  d'ai- 
zurro,  è  forse  la  Perca  Scriba  dello  stesso  naturalista,  N.**  ì% 
.della  quale  non  indica  Tabitazione.  —  Ecco  i  caratteri  che 
sono  da  lui  notati. 

P.  Scriba^  con  pinne  dorsali  unite,  coda  intiera,  pinne  cau- 
dali e  pettorali  biondiccie,  e  capo  scarabocchiato  (Capile 
scripto).  Abita  .  •  .  ?    ' 

Genere  XIV..  Gasterosteus, 

Gasterosfeus  aculeatuty  Lin.  ...  ? 
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6.  Buetor ,  Lìn.  ^  con  quattro  spine  dorsali  e  quattro  Uste 
cilestri  argeniJQe? 

G.  PungiUus^  Lìn.,  con  spine  dorsali  10. 

6.  Spineekia^  Un.,  con  spine  dorsali  15.  È  indicato  nelle 
aoque  dell'Europa  più  australe. 

Di  nessuna  di  tali  specie  fé'  cenno  il  Getti.  Ma  se  non  le 
fide  non  però  si  dee  credere  che  manchino  tutte  ne'  mari 
delia  Sardegna  mal  conosciuti. 

Genere  XV,  Scomber. 

Scamber  Seomber ,  Lin. ,  con  cinque  pinnette  nel  dorso  e- 
stremo  ed  una  spina  corta  alFano.  Dai  sardi  appellasi. Ptioro^ 

S.  Pelamist  Lin,,  con  sette  pinnette  interior!  e  quattro  liste 
nere  ad  ambo  i  fianchi.  Si  conosce  sotto  il  nome  dì  PalamiUu 

Mancano  in  Linneo  lo 

S.  Calias  o  Laeerius ,  più  piccolo  dello  scombro  e  più  ¥i- 
Yamente  colorato  di  verde  ed  azzurro.  Si  rassomiglia  allo 
scombro,  e  sì  scangia' e  spaccia  in  suo  nome. 

S,  Alalonga,  che  si  può  descrivere  in  poche  parole  scombro 
con  pinne  pettorali  lunghissime.  Ha  le  pinnette  spurie, 
sette  sopra  ed  altrettante  sotto  la  coda*  Quando  è  eotto  mo^ 
stra  una  carne  bianchissima ,  mentre  quella  del  tonno  ros-* 

Il  Getti  porta  sopra  questa  specie  :  che  io  Scombro  Ttaggia- 
tore  proTcniente  dal  lontanissimo  Norte  sì  divide  a  cento 
popoli  deiroceano ,  e  che  una  porzione  deirimmenso  ar-: 
mento  entrando  nel  mediterraneo  si  presenta  alle  spiaggie 
deirisola  \ 

Che  la  Palamita  rimane  -talvolta  presa  coi  tonni,  e  che  se 
ne  prenderebbe  in  gran  copia,  se  si  avessero  ingegni  acconci  ; 
come  siarèbbé  pure  dello  scombro,  se  si  Tacessero  apposito 
spedizioni  per  coglierlo  nel  suo  passaggio,  come  si  fa  presso 
altre  nazioni^ 

Che  parimente  delle  Aleluoghe  che  passano  a  truppe  nelle 
tonnare  sarde,  ma  non  vi  restano  prese  per  la  larghezza  deHe 
staglie ,  si  potreblie  fare  con  altre  reti  ^na  cattura  ricchis* 
sima  ,  quanta  si  fa  da'  siciliani ,  che  lo  insalano  come  il 
tonno. 
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*S.  Tyntm^  V\n.  V.  Tonno. 

Il  tonno  abita,  come  asserisce  Linneo,  nelle  acque  inlef*-. 
tropicali ,  ed  è  uno  de'  grandi  pesci.  Se  esso  non  pesa  pia 
cbe  le  100  libbre  dicesi  Scampirro,  se  non  oltrepassa  le  ^0 
dicesi  messo  tonno,  dopo  le  300  dicesi  ionna^  ed  alcuni  ne  pe- 
dano fin  1800  ,  come  erano  quelli  cbe  si  prendevano  nella 
tonnara  di  Cahsapone.  I  lonni  di  corsa  sogliono  essere  assai 
grandi)  i  golfitani  (quelli  che  restano  net  golfi  dedisol»)  sono 
i  minori. 

Pare  cbe  in  quesiti  specie^  contro  il  solito  delle  altre ,  tt 
mascbio  cresca  a  maggior  mole  della  femmina^  perchè  ì  più 
grossi  tonni  che  si  pescano  nel  mediterraneo  sono  sempre 
eo*  latti  (  Porgano  maschile  generativo  )• 
'  Il  tonno  toiideggia  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ma  la  c^a 
al  va  sèoDpre  assottrgUando  e  termina  in  un'ampia  pinna  se- 
roilunare. 

Due  pmne  6f  levano  sulla  schiena,  la  prima  delle  quali  è 
lunghissima,  guerriita^  di- quattordici  fortiasiroe  spine,  e  at 
estende  fino  a  tooéare  la  seconda,  h  quale  poeo  si  avanza. 
L'ano  è  corredato  d'una  pinna.  Due  sono  appiccate  ai  lati  e 
precisamente  sotto  esse  Irovansi  le  due  pinne  addominali. 
Oltre  a  queste  pinne  di  carattere  sono  due  filari  di  pinnette 
gialle  da  Linneo  dette  spurie^  che  guerniscono  la  coda  <1j  sopra 
e  di  sotto,  e  sono  da  nove  in  dieci. 

Il  tonno  dicesi  pesce  /i>m;  tuttavoita  è  vero  ohe  di  squame 
ed  assai  grandi  esso  è  fornito:  ma  perchè  sono  sì  strette  al 
cunjo,  che  quasi  non  appajono,  però  fu  e&so  qualificato  liscio. 

Le  mascelle  sono  armate  di  spessi,  sottili  ed  acuti  denti  ^ 
ma  sono  denticelli  da  pescetto. 

L'iride  deiroccbìo  è  argentino:  Il  colore  del  corpo  net 
dorso  livido,  o  piombino  cupo,  che  par  nero,  poi  si  rischiara 
fino  a  diventar  tutto  bianco  nel  ventre. 

Nelle  sue  carni  è  gran  varielii.  La  più  apprezzata  è  la 
pancia  ,  detta  da'  tonnarioti  Forra,  cbe  gli  antichi  diceTano 
degna  di  essere  messa  innanzi  al  padre  degli  dei.  Questa  è 
lealmente  una  preziosa  parte  per  morbidezza,  sugosità,  sa- 
pore, e  fresca  o  salata  Vendesi  al  doppio  della  Nella  ^  altro 
termine  lonnaresco  ,  con  cui  si  indica  la  carne  di  seconda 
qualità. 
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il  tonno  comparisce  ogni  anno  nel  medilef  raneo  verso  '{a 
fine  di  aprile ,  e  questa  apparizióne  è  per  una  parie  dall» 
emersione  de'  tonni  golfilaAi  ,  che  sirt'rilarono  nel  lepor  dèi 
ppoibiidi  gorghi,  per  Tallra  dalla  ^Avasioneobe  si  Ta  nel  nte-* 
ditèrraneo  dall'atlantico,  i  quali  viaggiakio  verisimilmente  per 
analoghe  ragioni  a  quelle^  per  cui  viaggiano  gli  uccelli  da 
«no  in  altro  clima.. 

Le  truppe  de'  tonni ,  passato  lo  stretto  di  Gibilterra  ,  si 
sparliseono  in  due  frolle  ,  ed  nina  pt^nde  a  costeggiar  TA* 
frtca  ,  l'altra  cost^^ggia  la  Sipagna  per  «ndar  più  oltre.  Pare 
però  che  airàUe»a  delle  Balrari  la  masnada  di  sinistra  si 
suddivida  ed  una.  parte  si  folga  verso  la  Sardegna  passando 
presso  il  Capo  Pecora  per>  scorrere  lungo  le  tonnare  di  Por* 
toscuso,  deirisola  Piana,  Calavinagra,  Calasapone  ec«,  Taltr^ 
prosegue  al  golfo  Lione,  alle  coste  della  Liguria,  suddividono 
dosi  forse  alle  Hyer^s  ,  ed  una  parte  volgendosi  alle  acquo 
occidentali  della  Corsica  per  scendere  nella  Sardegna  a  Vi-* 
gnda,  le  Saline,  Piitinuri,  Fluroentorgiu,  Porioscuso  ee^il 
restante  costeggiando  la  Toscana  ,  Je  cost^  di  Napoli  e  le 
settentrionali  della  Sicilia. 

Questa  corsa  è  provata  dairinfluenia  delle  tonnare  sopra- 
▼ento  in  quelle  di  sottovento,  e  si  dicono  di  sopravento  quelle* 
ehe  i  tonni  toccano  prima.  I  contrattempi  delle  tonnare  di 
sopravento  sono  la  fortuna  di  quelle  di  sottovento,  e  se  quello 
perdono  per  qualunque  accidente  i  tonni,  queste  le  ricevono* 

Dirò  ài  più  cbe  quando  le  tonnare  portoghesi  e  spagnuote 
furono  sospese,  allora  le  sarde  fecero  catture  di  prodigiosa 
sbboodaQza. 

Sei  furono  le  tonnare  sarde  nella  prima  epoca  dopo  b 
scoperta  verso  la  fine  del  secolo  xvi,  fatta  da .  Pietro  Porta 
del  passaggio  de'  tonni  in  questi  mari  :  tre  si  aprirono  nel 
lato  settentrionale ,  a  Porto  Vjgnola  ,  a  Cala  Agostina ,  alle 
Saline  ,  ed  altrettante  nel  lato  occidentale  ^  a  Pittinurì ,  a 
Porto-Paglia,  a  Portoscuso. 

.  Delle  tonnare  settentrionali  le  sole  Saline  sono  rimaste  co- 
llanti, le  altre  patirono  diverse  vicende,  quindi  furono  ab* 
bandonate,  e  si  armò  in  vece  Perdas  de  fogu  ,  la  quale  or 
fu  attiva,  ora  oziosa,  ed  in  fine  fu  soppressa  per  buoni  patti, 
avuti  dalle  Saline,  alle  quali  Perdas  de  fogu  era  a  sopravento. 
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Si  fecero  poi  de'  tentalivi  neirAsinara  al  Trabuccato,  ma  non 
si  ebbero  risultati  satisfacienU. 

Nel  lato  occidentale  ai  fecero  dei  tenlativi  a  PorticctuiolOy 
a  Capo  Galera^  alFIsola  Piana  ed  a  CalaTfnagra  ;.  ma  riuaci- 
rono  bene  ne*  due  ullimi  punii,  male  ne*  due  primi. 

Poscia  a  Pittintiri  si  sostituì  Fliimentorgiu ,  e  si  aprirono 
le  tonnare  meridionali  in  Calasapone»  Porto  Pino,  Carbonara 
ed  una  in  Pula  per  il  ritorno. 

La  pesca  è  Tavorita  dai  TcAti.  Nei  princìpio  sospirasi  per 
il  ponente,  cbe  sospinge  il  tonno  dairAtlantico  nel  Mediter* 
raneo.  Quando  esso  è  inoltrato  nella  corsa  allora  si  Tuole  il 
ttiaeslrale  e  la  tramontana  che  lo  allontanano  daHa  Francia 
e  dalla  Liguria.  Il  IcTaYite  è  favorevole  solo  per  la  pesca  delb 
costa  settentrionale. 

Durante  la  stagione  dei  passaggio  si  fanno  nelle  tonnare 
pii!É  o  meno  di  mattanze,  e  la  primaria,  cbe  è  Portosciiaa^ 
né  fece  talvolta  da  18  a  20,  le  più  piccole  da  7  a  10. 

^e  tonnare  sarde  stabilite  dalPepoca  indicata  non  fiorirono 
che  dopo  la  metà  del  s^olo  xtiii  ,  perchè  fino  allora  poco 
si  pescava  ,  e  difficilmente  si  spacciava.  E  si  peàcava  poco  » 
perchè  il  pesce  era  intercetto  dalle  diciassette  tonnare  pian- 
tate nelle  coste  di  Spagna,  fra  le  quali  primeggiava  qucUd 
di  Conil ,  che  non  era  poca  parte  delle  grandissime  entrate 
dei  dqchi  di  Medina  Celi.  Ma  il  memorabile  terremoto  ro^ 
vesciando  dairAfrica  contro  l'Europa  grandissima  quantitìi 
di  arena  e  di  altre  materie  nettò  ì  porti  di  Tetuan  e  di  Sale, 
e  tanto  rilevò  i  fondi  prossimi  alla  Spagna  ,  che  i  tonni,  i 
quali  sogliono  nuotare  a  circa  100  piedi  sottp  il  livello,  ai 
allontanarono  dall'antica  via. 

Alla  metà  di  luglio  il  tonno  già  di  ritorno  dal  levante  al- 
fàtlantiCo  ricomparisce  lungo  ,  magro  e  meschino,  e  trova 
altre  insidie  nelle  reti  preparate  ad  invilupparlo.  La  Sicilia 
ne  avea  molte,  la  Sardegna  una  sola  in  Pula  ,  la  quale  poi 
fu  dismessa.   . 

Date  queste  poche 'nozioni  sul  tonno  e  le  tonnare  sarde, 
e  rimandato  ai  Cetti  chi  le  voglia  pia  larghe,  compirò  renu- 
taierazione  delle  specie  del  genere  Scombro,  che  sonooooo-' 
Scinte  dai  sardi. 

S.  Trachurus ,  Lin. ,  detto  dai  sardi  Surellu ,  con  voce  evi- 
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denimnente  derWata  ila)  firaneese  Sfeicrel.  Abbonda  neiretUle 
ed  è  apprenalo. 

Genere  XVI.  MuIIm. 

IMh$  BMrkUus ,  Lin. ,  con  due  barbette  e  eorpo  rotieg- 
giante. 

M.  Swmuleiua  «  Lio. ,  con  doppia  barbetta  e  <|uattrQ  linee 
longitndinali  gialle. 

M.  Imberbi»,  Lio.  Triglia  sbarbata  e  tutta  roaaeggiante.  Sulle 
quali  eosì  il  Getti: 

Le  triglie  «barbate^  o  aenia  maii^'arfori ,  cooie  usano  dire 
i  pescatori,  sono  minime  e' di  poeo  gentil  sapore.  Si  trotano 
ancora  ne*  fondi  arenosi  le  trìglie  di  meziana  bontìi ,  cioè 
quelle  fornite  di  barbette  bensì,  ma  lateralmente  vergate  di 
giallo,  e  sono  queste  le  più  frequenti  a  vedersi ,  e  quasi  le 
«nicke  generalmente  conosciute. 

Pescando  più  in  alto  si  pigliano  le  triglie  perfette^  fornite 
anch^esse  d*una  doppia  barbetta  al  mento,  ma  rosse  del  tutto, 
che  furono  %àt  il  famoso  jlfti/lti^  de' romani,  solito  comprarsi 
con  altrettanto  peso  di  argento  purissimo.  Una  volta  che  si 
preziosa  triglia  mi  venne  in  potere  n'ebbi  ancora  un  gio- 
condissimo spettacolo  fisico ,  perchè  tenendola  al  bujo  vidi 
io  essa  il  fosforo  più  bello  e  pia  vivo  che  vedessi  mai. 

Genere  XVII.  Tfigìa. 

Ttigla  Cataphraeta,  Lin.,  con  dita  gemine,  muso  allungato 
e  forcato  e  corpo  loricato. 

Tr.  Cuculus,  Lin.,  con  tre  dita  ,  rosseggiante  e  con  muso 
un  po' bicorne,  linea  iterale  tronca. 
.  Tr.  Hirundo.  Lin.,  con  tre  dita  ,  linea   laterale   appuntata 
e  pinne  pettorali  nere. 

fV«  F^fitoiu,  Lin.,  con  venti  dita  palmate  di  membrane* 

Tr.  Lucerna,  Lin«,  con  tre  diU,  muso  un  po'  fesso  e  linea 
laterale  biforcata  alla  coda. 

Di  questi  pesci  cbe  si  trovano  anche  nel  mediterraneo  il 
Cotti  riconobbe  la  Tr.  Cuculua ,  nel  vernacolo  Orbami ,  che 
prendesi  con  qualche  frequenta  ;  la  JV.  Lucerna^  nel  vema- 
eob  Pisci  lanterna,  che  si  pesca  men  sovente ^  la  Tr,  Hirundo, 
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tcrigsnneiite  AHuIit)0  Hi  nUlte^  e  la  Tr.  VoMwm^  che  come  la 

specie  precedente  spicca  dalTacqua  agitata  ì. brevi  suoi  volt.. 

Di  t|uesb'ordiae  mancano,  al  «aedi terranea  e  tipeéso  litrBu- 
Topa  i  generi  i  Cobitis:  il  Amia;  IH  Silurus':  IV  Teuthis;  V.  Ló^ 
fie&rìa.      . 

Genere  VI.  Salmo, 

Salmo  Trulla^    Lin.  Di  questa    abbiam    data  la  dèscriziooe 
méatre  indicavaniQ  i  pesci  che  abilavano  i  (iuini  ddtisola. 
•  Manca  H  genere  VII  Fìaiularia,  ^ 

Genere  Vili.  Esox. 

:  EfMB  SpAyroattil,  Lin.  Questa  specie  è  ben  oonoaciuta  nelle 
acque  della  Sardegna. 

-  fi.  ItfOttti  )  Lin.   V.    Lucio  di  mare  »    detto   dai  .genovesi 
lansaro. 
Manca  il  genere  IX  El(>p$. 

Genere  X.  Argentina. 

Argentina  Sphfftaena^  Lin«  Pesce  appellalo  meritamevite  kr^ 
gentino  dal  finissimo  argento  di  cu»  sono  inargentate  perfino 
le  sue  budella  ,  nelle  quali  vedest  la  vessica  aerea  conica 
dambe  parti,  risplendente  borae  Targenio  in  foglio,  onde  si 
fanno  perle  artificiali  ,  come  notò  il  Rajo.  Il  Cetti  noi  potè 
riconoscere,  ma  .non  pare  cbe  manchi,  alroetio  nella  parte 
orientale  dell'isola»  essendo  esso  frequente  ne' mari  toscani* 

Genere  XI.  Alherina, 

'  Aiherina  Hèpieku^  Lin.  Questo  pescetto  simile  alPacciuga  , 
sebbene  più  piccolo,  trasparente  come  vetro,  con  una  benda 
d^argenio  bterale,  abbonda  neV  mari  sardi.  Nel  vernacolo  di- 
cesi  Segreto:  i  genovesi  Tappellano  Quennaro^   .. 

Genere  XII.  Mugil. 

'    Mugil  Cephalus^  Lin.  Volgarmente  Muggine. 

Più  specie  di  muggini  si  distinguono  nelle  acque  sarde  » 
i  pescatori  napoletani  quattro,  i  genovesi  tre»    . 
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I  QApoletanì  indicsino:  * 
'  1.  H  €0falo,  che  cresce  più  dì  tutti,  ed  ha  un  grosso  capo;. 

2.  VO%ione^  di  capo  più  acuto,  il  quale  slanciandosi  fuor  dal» 
Tacque  h  un  salto  solo; 

3.  La  Twmda ,  ossia  Lissa ,  la  quale  saltando  gira  in  aria 
descritendo  un  arco  di  cerchio  intorno  al  capo,  quasi  centro f 

4.  La  Coneadiia,  grossa  al  più-  di  due  libbre,  la  quale  guim 
sopra  ie  acque  con  molti  salti,  alla  guisa  di  quelle  pietnirxe 
sottili  e  larghe  che  i  r»nciulli  gettano  per  trastullo,  ed  hafil 
■leritato  le  meditazioni  dei  fisici. 

I  genoreai  noCirono  tre  specie  : 

1.  Il  Muggine  nero^  cosi  detto  dal' colore  suo  più  cupo; 

2.  Il  Capo  grosso ,  come  Tappellano  per  la  grossezza  del 
capo; 

3.  Il  Saìiaiore^  così  nominato  dai  salti. 

Su  queste  supposte  specie  dice  il  Ceni,  che  avendole  esa* 
minate  non  gli  venne  fatto  di  vedere  delle  differenze  spe-^ 
cìali. 

Mancano  i  generi  XIII  Exoeoeius^  XIV  PohjnemuSj  W  Met" 
myrus. 

Genere  XVI.  Clupea. 

Clupea  Spratfus ,  Lin.  Pescetto  volgarmente  appellato  Sar* 
dina  con  la  mascella  inferiore  prolungata  ed  il  Ventre  molto 
aguzzato* 

CL  Aiòsa,  Lin«  Volgarmente  Laccia.  Ha  la  mascella  supe** 
riore  bifida  e  macchie  nere  ai  lati.  Nel  Ternacolo  Saboga* 

CI.  Enerasicolus,  Lin.  Ha  la  mascella  superiore  più  lunga  , 
e  volgarmente  appellasi  acciuga. 

Sulla  pesca  delle  sardine  il  Getti  cosi  scrtvea:  Quanli  luoghi 
in  tutto  il  circuito  della  Sardegna  ignorano  la  sardina?  Al-* 
ghero  è  il  luogo  ov'essa  si  vede  e  si  piglia  alquanto  più  spesso; 
ma  in  questo  luogo  medesimo  si  sta  talora  i  due  ed  i  tre  anni 
senza  vederne,  e  quando  si  fa  buona  pesca  andrà  il  peso  in 
totta  una  stagione  a  quanto  neiroceano  se  ne  trae  in  poco 
più  d'una  tirata  di  rete:  dico  nelfoceano ,  perchè  quivi  in 
realtà  si  fonno  oggi  le  grosse  pesche  delle  sardine  in  modo 
che  di  là  vengono  esse  sa^ate.  ed  ìml>ottate  a  provvedifre  il 
mediterraneo  insinó  airultimo  levante. 
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Dal  tempo  del  Celti  a  quest'epoca  la  peaeagione  di  questa 
apecie  ai  è  di  molto  aumentata  ,  ed  i  carolini  ne  prendono 
ogni  anno  in  notevole  quantità. 

Ricercando  questo  naturalista  perchè  a  questo  pesce  nasi 
imposto  dai  greci  H  nome  di  sardina  ,  pensa  che  ne'  tempi 
aiaichissimi,  quando  i  popoli  barbari  dell'Europa  suli'Atlan- 
lieo  erano  solamente  cacciatori,  queste *chieppe  entrassero 
numerosissime  nel  mediterraneo ,  che  i  sardi  ne  facesaero 
gran  preda,  le  condissero,  come  oggi  fanno  del  tonno,  e  le 
mandassero  in  tutte  le  parli;  e  che  per  essere  la  Sardegna- 
il  luogo  della  loro  maggiore  abbondansa  e  della  profcnienaa^ 
sardine  le  appeibssero. 

Scrivea  poi  il  Celli  sull'acciuga;  che  essa  era  tuttora  ab- 
bondante nel  mediterraneo»  e  che  dal  mediterraneo  passava 
condita  all'oceano  a  quei  popoli  che  al  mediterraneo  man- 
dano le  sardine;  che  la  Catalogna  e  la  Provenza  pescavano 
acciughe  43opiosamente  ,  come  la  Liguria  e  la  Toscana;  che 
la  sassosa  Capraja  si  arricchiva  annualmente  di  500,000  lire 
genovesi  ;  che  Bastia  ,  s. .  Fiorenzo  ed  Ajaccio  ne  traevano 
gran  quantità  dal  mare  corso  ,  e  che  infino  neli'iritiroa  Si*- 
cilia  facevasi  questa  pescagione;  ma  che  nella  sola  Sardegna 
mancava  tal  ricchezza  di  pesca  ,  dove  tal  anno  si  pescava^ 
lai  altro  ne,  se  venivano  o  no  i  pescatori  forestieri. 
»  Ora  c*é  un  po' d'incremento,  perchè  i  carolini  se  ne  oc«- 
cupano;  ma  è  un  incremento  poco  notevole,  e  lo  sarà  finché 
nei  lidi  sardi  non  si  stabiliranno  coloni  pratici  della  pesca. 

Genere  XVII.  Cyprinus. 

Cyprinui  Barbus ,  Lin.  Ha  la  mascella  superiore  allungala  t 
quattro  barbette  e  la  penna  anale  di  sette  ossicelli? 

ENTOMOLOGIA  SARDA 

dedotta  dalle  Memorie  del  chiamsimo  Giuseppe  Gene, 

professore  di  Zoologia  nella  JR.  università  di  Torino, 

e  presidente  del  museo  di  storia  naturale. 

Mandato  egli  dal  re  Carlo  Alberto  in  Sardegna  per  no* 
tare  le  specie  che  avea  questa  terra  ^  fece  raccolta  di  mot* 
tissiroe  specie  di  animali,  le  quali  o  del  lutto  nuove  o  poco 
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coaosciole  partirà  a  lui  degne  di  iUusIraxione  ;  e  fu  tiània 
ia  oopia  e  varielà  degli  insetli  da  lui  raccolti,  che  ebbe  ab<> 
bondantiasioìa  materia  per  comporre  un  saggio  di  BiHomo<» 
logb  sarda. 

L'onore  di  aver  cosiitutta  rentQmologia  iMrda  il  Gene,  lo 
deve  aver  tutto,  senaa  farne  alcuna  parte  a  Giorgio  Dahl , 
sebbene  questi  abbia  visitato  la  Sardegna  nel  1826  per  ri* 
conoscere  gli  insetti  che  avea  Tisob*  Questo  entomologo  vìen* 
nese ,  avendo  solo  perlustrate  le  campgne  prossime  a  Ca- 
gliari, e  raccoltevi  una  smisurata  quantità  di  nuovi  insetti,  li 
nolo  coi  nomi  specifici,  ma  non  ne  fece  alenna  descrizione 
solo  pensò  a  vendergli  agli  entomofili  europei,  come  quegli  che 
cimava  piuttosto  di  guadagnare  sopra  gli  oggetti  di  storia 
naturale,  che  di  ben  meritare  della  .scienza  €o'*8iioi  studi. 

1*  Geindela  iaphffrma  di  Nob.  «  Late  caernlea,  eljrtrìa  pnnclia 
quinque  marginali  bus  albis,  aexto  centrali. 

Longit  Ito.  ò  S|4.  —  Laiit.  Un.  2  1|2  ». 

Si  trovè  questa  specie  neirisola  di.  s.  Pietro  nell'aprile^  in 
hiogbi  erbosi  e  colti  lungi  dal  mare* 

2.  Cicindela  imperialis  dì  DahL  «  Viridi  aenea ,  eljftris  pò- 
stice  latioribii9,  basi,  margine  lateralilato,  lunàla  haoMta  hun 
merali  apicalique  ,  fasoiaque  media  reourva  dentala»  albidis    . 
(lunata  apicali  fasciaque  media  suluram  osculaniibus);  Ubiis 
intus  flavescentìbus,  extra  yiridi-aeneis. 

ijongit.  lin.  5  1|4.  —  Latit.  lin.  2  *. 

Si  vid«  frequente  nel  giugno  presso  gli  stagni  salsi  delia 
Tonnara  delle  Saline. 

Z,.  Cicindela  aemoralis  di  Oliv.  «  Viridl-obscuro^aenea^elj- 
tris  lunula  bumerali  apicalique,  punctis  quatuor  albis  ».     . 

Abita  presso  i  littorali  e  le  saline  ,  frequentissima  nella 
primavera  e  neireslale. 

4.  Cicindela  sardoa  di  Dahl.  «  Supra  obscure  cupreo-aenea  9 
eljftris  lunula  bumerali  interrupta  apicalique,  striga  media 
recurva  punctisque  quatuor  albidis  ». 

È  frequente  nelle  maremme  ne'  mesi  di  aprile,  maggio  e 
giugno. 

5. Dramiui  Sturmii di  Nob.  ■  Nigro-subaeneus ;  eljrtria  striatisi 
iiiterstttiis  punctatis»  macula  magna  bumerali  alba  ». 

Fu  trovala  nel  marzo  sulle  rive  ghiajose  del  rio  di  Pbla, 
in  aprile  nelle  rive  del  rio  di  Capoterra. 
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•  6.  Omophron  mrimjfalutn  di  Oììt.  «  P^llido-testaoeuni;  cu- 
pite-postice  ,  iboracis  maculis  tribus ,  el^lronim  suiura  fa- 
aerinque  Iribus  undatis  inlerruptia  iriridi«aeneis  ». 

Di  questo  rarissimo  carabtco  ,  cbe  credevasi  essere  Aetla 
«ola  Spagna,  trcnrossi  un  esemplare  appresso  la  palude  Tanot 
di  Cabras  dal  cav.  Luigi-  Flores  d'Arcaia,  dileltante  di  storta 
naturale. 

7.  Ferónia  (PoecUus)  splendens  di  Nob.  «  Aplera;  supra  ae^ 
fieo-virìdis,  subtua  nigra ,  eborace  laevi  subcordala,  poalMX» 
ulrimque  unistrìato;  elytris  subparaieilig,  strialo«punctatÌ6.| 
pilkictisque  duobus  poslioe  impressis.    ' 

Longit.  lin.  5  1|2.  Latit.  lin.  2  ». 

TroTfesi  nella  suddetta  palude  del  Tanòi  nel  maggio. 

V.  SleHohphng  nMaminaUs  di  No^.  «  Oblongus,  capite  pe« 
eloreque  nigrìs.;  thorace  rufo  quadrato,  postice  utrimque  sub* 
foTeolatOy  angulis  postiois  rotondati»-,  elytrìs  rufis  atriatis.^ 
macula  magna  communi  postica  nigro-subcyanea,  inleratìtio 
tertió  puncto  impresso;  abdomine ,  anteiinanim  basi'  pedi*- 
busque  pallide  testaceis. 

Longit.  lin.  2  ì\2,  3.  Latit.  1  1(2  ». 
•    Prequeniissima    nel    maggio    presso  la  atessa  palude  del 
Tanoi. 

9.  Troehabis  meridionaHi  dì  Nob.  e  Ovatus,  postice  v\x  di- 
latatus;  supra  obscurc  olivaceus,  infra  niger,  nitidus;  cljrpeov 
tborace  utrinque ,  eljftrorum  margine  esteriori  ,  femoribus 
intermediis,  tibiia,  tarsisque  anticis  ruib-lutescentibusi 

Longit.  lin.  13.  --  LaliU  lin.  6  1|2  ». 

Se  ne  trovò  un  sólo  esemplare  presso  il  Tanoi  nel  mese 
di  maggio. 

14.  Emù»  marginalia  di  Nob.  n  Niger ,  pubesoens;  capite  , 
thorace  elytrisque  supra  viridi-aeneis^  nebulosis;  antemiif 
elvtrorum  margine  exleriori  apicalique,  geniculis,  tibiis  tar- 
sisque flavesoentibus ,  tboracis  laterìbus  sinuato^compressts. 

Longit.  lin.  6,  latit.  lin.  1  1|2  ». 

Non  raro  nelle  Ticinanze  di  Capoterra  nelPaprik ,  presso 
Cabras  nel  maggio. 

11.  Buprestis  (AcmaeoderaJ  Boryi  di  Brulle.  ^  Nigra,  nitida» 
subbirsuta;  elylris  punclato-striatis,  apice  serratis  ,  vioiateo 
nitidis  ». 
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TrofMftene  un  scio  esemplare  presso  Iglésias  nei  primi  di 
maggio.  i 

12.  Bupresti»  (Cakophora)  siigmaliea  di  Scbònberr.  ic  Puiieta4> 
tìssima,  subuis  rubro-cupiea,  suprsi  aequvlis,  nigni,  cupìrt'O- 
atomariaj  eljli'is  punetts  qualaor  paltidia  impregsis  ». 

Questa  insigne,  specie ,  cbe  Goom  era  riconosciuta  iietla 
Persia  e  nella  Siria,  fu  trovata  da  Leonardo  de  Prunner  nel 
contado  di  CagliiBrì,  e  mandata  da  lui* al ^.  Gius.  Alb.  PeL- 
rolerio,  dottissimo  entomologo  torinese.  Se  n'ebbe  altro  eseoK 
piare  daH'agit)  ecclesiense. 

.    15.  BupresUs  (Cyphonetuj  $ibirka  dt  Fal^r.  «Elytris  inlegrìs, 
atris;  viitis  duabus  impressis  cinereo^tomentosis.  »• 

Si  ritrova  nella  campagna  dMgiesias. 

14.  Elafer  (Cardiofherus)  wyiolus  dì  Nob.  v  Niger,  aitid«ifs 
tenuìssime  pubescens:  elylris  punctato-slriatis;  lboraC6  8aa«' 
guineo  nigrorpuoctato,  maculato  aut  fasoiato^  eljrtris  btiore; 
antefinis  capitis  tboracisque  longitudioem  Subaequaolibus , 
artJcultfi  duobus  baseos,  ano  ,  pedibusque ,  (empribus  aaepo 
eiceptis,  rufis.  .: 

Longit.  Un,  2  ì^^  3  1|2,  tatit.  lin.  2|3,  1  ». 

Non  è  altro  insetto  cbe  presenti  tanti  scherzi  di  pillura  i 
ne  è  pertanto  assai  moltiplicata  la  varietSi ,  perchè  non  Vpù* 
vasene  uno  cbe.  sia  nei  coloii  perfettamente  simik  ad  un 
altro. 

Occorre  in  ogni  parte  così  di  primaT^ra,  come  di  estate, 
ne*  siti  erbosi,  ne*  fiori  del  cratego,  nelle  opunaie.  i 

15.  Eiater  (CordiophirtrusJ  ulcerosus  di  Nob.  «  Niger,  nttidus, 
tenue  pubescens;  eljtrts  punctatp-striatis;  ttiorace  sangutr 
neo-iimbato  aut  maculato,  el^trorum  latitodinem  subae^ 
quante;  antennis  ,  capite  tboraceque  longioribus  ,  artictilis 
duobtts  baseos,  tibiis  taiisisque  rufis. 

Longit.  lin.  2  1|4,  S,  Utit.  liiH  1(2,  3|4  )»« 
Riscontrasi  con  la  specie    precedente    di    primavera  e  di 
estate. 

16.  Elater  (Cardiophorm)  Ekonorae  di  Nob.  «  Tenuissime  put* 
beacens,  ater;  antennis,  thoracis  anguiis  anticis,  eljtrorum 
^itta  lata,  pedibusque  testacets. 

Longit.  lin.  2,  2  2|3,  latil.  lin.  1,  2|3  t. 

Se  ne  troTaroMO  due  esemplari  nel  Campidano  d'Arboi*ea. 
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17.  Mm  slrielui  di  Nob.  «  ^longatus,  niger  nllidug,  vage 
piinctatus,  pubesfcena,  el^tris  obsolete  slriatis,  abdouMPteque 
lestaceis. 

Mai.  tongit.  Un.  i  3|4,  latit.  lin.  3  ». 
Nifi  mesi  dì  maggio  e  giugno  è  frequeote   nel   Tigneto  e 
nelle  tic  di  Cabras. 

18.  Cantharis  frecom  dì  Nob.  «  Nigra  ,  capile  antice  y  tbo- 
raee  abdomioeque  rufo-teataceis^  ihoracis  macula  dUcoidali, 
nigra. 

LoAgit.  lin.  5,  latit.  lin.  3|4  ». 

Non  è  rara  nel  mario  e  neiraprile  a  Pula,  a  8.  Barbara  , 
ad  Igleaiaa. 

19.  Da$ytB$  protemui  di  Nob;  «  Unearis,  ▼iridi  vel  caem* 
leo-aenena»  nitidus»  parce  pubescena,  confertim  punctulatus; 
tborace  elongalo,  aubcylindricovelylria  obsoletiaaioie  atriatif 
pnncuto-niguloata. 

.    Longil.  Un.  2  1|4y  lalil.  Ito.  3|4  ». 

Trovaai  apeaso  aaaiao  aui  fiori  deiraafodelo  nei  meai  di 
narxo  e  di  aprile  in  Cagliari,  Pula  ed  Iglesias. 

50.  Tasyles  mperkdU  di  Ndb.  «e  Elongatua,  aeneo-viresceng 
olivaoeo-birtus,  confertim  punctulatus,  antennis  pedibusque 
rufia  ;  el^ftris  punclo  centrali  tiluraque  maculari  postica  re- 
enrva,  obaeura,  Tari^gatis. 

Longil.  lin.  1  3|4,  fatil.  lin.  Si4  ». 
Trovosai,  ma  raro,  presso  Iglesias  aui  fiorì  del  cralego  nel 
mese  d'aprile. 

51.  Sekydmaenus  Ountii  di  Nob*  «  Nilidus,  pubeacena^  ca- 
pHe  9  tborace,  aniennis  pedibusque  sanguineia;  el^lris  ni» 
gerrtmis. 

Longil»  Un.  3|4,  latit.  lin.  1|4  ». 

Abita  sotto  le  pietre  nell'inverno  e  nella  primavera  nelle 
vicinanve  di  Cagliari,  di  Honastir,  di  Samalzai  ec. 

22.  Dermestes  tlioraekus  di  Dej.  «  Oblongus,  niger»  capite 
tboraceque  testaceo- hirsutis,  pectore  abdomineque  albo-vii* 
loao  ,  di  Mob.  » . 

Fu  trovalo  una  volta  entro  la  corteccia  dell'olivo  nel  di- 
cembre presso  Iglesias.  . 

33.  Heterocerus  hamifer  di  Nob.  «  Qvalis,  fuscus,  pubescens, 
tborace  pulvinato  ]  elylris  ferrugineiat  fasciis  tribus  distinclis, 
angularibus  interruptis,  pedibus  nigris,  tarsia  nifis. 
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Longil.  lin.  %  lalit.  lìn.  1». 

Suole  abiure  presso  Je  paludi  e  le  rive  dei  fiumi;  occorre 
spesso  nella  priibavera  e  neirestate. 

24.  HeierQcerus  nonus  di  Nob.-u  Ovalis,  fuscus,  pubescens; 
thoracepui vinato  linea  media  longitudinali  rufescente -,  elytris 
bronneis  nigró-bifasciatis  ;  p|^bus  rufis. 

Longìt  lin.  1,  latit  lin.  1|a  ». 

Trovasi  nell'isola  di  8.  Pietro  neiraprile' 

25.  Elophorus  alternans  Ai  Nob.  a  Elongatus,  fusco-aeneus; 
thorace  5  -  sulcato  ,  basi  subangustato;  etjrtris  punctato** 
striaits,  interstitiis  omnibus  convexis»  alternis  elevatis. 

Longil.  lin.  2,  2  1|4^  latit.  lin.  1  ». 
Vedesi  per  tutto  Tanno  nelle  acque  stagnanti  di  Cagliari, 
Pul»,  Iglesias,  Cabras  ec. 

26.  OniUcellui  coneinuus  di  Nob,  <c  Fusco-aeneus,  liiteo-macu- 
latus;  thorace  lineis  duobus  lohgitudinalibus  approximaiis  , 
medio  singulatis,  lutei». 

Longit.  lin.  3  ì\%  latit.  lin.  1  1|2  ». 

Se  ne  ebbero  due  esemplari  ,  uno  preso  in  Cagliari  nel 
dicembre,  TaTiro  in  Pula  nel  marzo  dal  fango. 

"17.  Trox  crihrum  di  Nob.  e:  Nlger,  (borace  inacquali;  ely- 
tris  conferte  et  seriatim  Foveolalis,  interstitiis  angustissimis, 
vix  elevatis,  laevibus. 

Longit.  lin.  4  o|4,  latit.  lin.  3  ». 

Frequente  per  tutto  Tanno  in  ogni  luogo ,  massime  sulte 
carogne. 

28.  Geoirupes  Biostìus  di  Nob.  «  Niger,  nitidus,  capite  punc** 
tato,  fronte  unituberoulata  ;  thorace  subtransterso,  sulcato , 
utrinque  dilatato  ,  foveolato  ;  elytris  obsoletissime  striato- 
punctati8. 

Mas.^  thorace  tricorni ,  cornubus  simplicibus ,  intermedio 
lìiinoriy  lateralibus  porrectis,  capite  longioribus. 

Foemina  ,  thorace  antice  profunde  emarginato  y  utrinque 
denticuli«  duobus,  Tmeaque  media  transversa,  elevatis. 

Mas.,  varbt  saepe  cornubus  capite  brevioribus,  medio  ob-^ 
8oleto~  tuberculiformi. 

Longìt.  lin.  6,  9,  latit.  lin.  4,  5  1^2  »: 

E  Frequentissimo  nelle  vie  e  ne'  luoghi  arenosi,  massime 
nella  penisola  di  s.  Antioco,  d'aprile. 

19        Dizion.  Geogr.  ee.  Voi.  XVllI  Jns.     ' 
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29.  Elaphocera.  Nuovo  genere. 

Caratteri  esseaziali;  Aniennae  10  ,  artìculatHe ,  artìculo  1 
magno,  elevato;  2  minore,  globoso;.?  lon^Usìmo  in  spibam 
validam  antiee  producto,  cUra  in  ulroque  sexu  lieptapbilla. 

Clypeus  antìce  rotundaluSy  marginatus^niargìnibus  itUcxìs,  ^ 
medio  profunde  incisus.  j^ 

Laltrum  semicirculare,  ciliatuoi  »  aniico  oblusissinie  eraar- 
gihatum. 

If<^ndiimlae  trigonae»  apice  elongato,  obiiuso,  latere  interno 
exeavatae,  4  -  deniÌQuIatoe^  dentibusduobiftsbaseos  validiuscu- 
lis,  reliquis  minutìsaimis. 

Maxillae  crassiuscuiae,  eomeae»  lobo  lerminali  oblii&ò^  tri- 
dentato* 

Labiurn  angusturii*  oblongum,  pilis  longifisimis  marginatum. 

Polpi  maxillarea  4  -  arlicttlati,  artìculo  nUìmaelo Agata-orato 
maJQre;  labiales  3  -  articulati. 

Vngues  omnes  peduin  bini  profunde  bifidi^  lAngoiculis  ì%w 
ternis  brevioribus. 

ElapJi:o€era  obscvra  dì  Nob.  «  Capite  »  thoraGec|itè  nigrift  , 
nitidis^  el^tria  obscure  castanets;  obsolelissime  cosiulatia, 
punctalis,  aubtus  pilosa. 

Longìt.  lin.  4  1|2,  &,  la  ti  t.  2  1|2,  3  ji. 

Si  è  trovato  nel  principio  di  maggio  ne'  monti  Ira  Domua 
novas  o  Vrllacidro.  Vi  è  pure  nel  territorio  di  Cagliari. 

30.  Goelùéera  exciwala  dì  Dej.  <«  Variet  duplcii:  a)  eljtria 
rufis,  apice  nigria;  b)  elytris  nigris  ,  capiti  loraciquo  con-* 
Golorìbua  ».. 

Il  maschio  trovasi,  frequente  in  Cagliari  d  estate,  massime 
dopo  le  pìoggie; 

Erano  ancora  desiderati  i  caratteri  della  femmina  ,  e  li 
diede  il  Gene. 

«  Foemina  omnino  aptera  est,  elj^tris  nempe  aliisque  pe- 
nilus  destituta.  Antennarum  clava,  ut  in  mare  5  -  pbj'lla,  la- 
melits  vero  longe  brevioribus  efformatur.  Thorax  bvevis  , 
aubtranaverstts ,  aupra  convexiis ,  minime  excavatiia  aut  re- 
tusus,  antiee  tantum  obsolete  ooarctatur,  margineqMe  media» 
pone  caput,  leviter  extollilur.  Capitis  linea  tranatersa  ,  ci;- 
peique  margo  ànticus  multo  mious,  quam  tn  mare  assur- 
gunt.  Abdomen  pilis  breviuaculis  luiescentibus  utidique  ad«« 
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spersum  ,  infìr»  planuro  ,  supra  valJe  convexiiin  est.  Tibiae 
ani  ice  denliculis  obsoletissifkiis  instru^tur.  Spina  ei  lainìna 
inlus  excavaU,  quibuft  tibiae  post icae  in  mare  lerniinantMr 
oroiiino  desunt  iir  foemina.  Tarsi  atilem  qui  in  mare  tibia-» 
rum  longiludinem  excedunt  in  foemina  libiissunt  brevior<;8 
vel  tantum  subaequaìes  ». 

Si.  Trichitu  fasdolafus  del  Nob.  «  Niger ,  tillosus,  eljliis 
Icslaceo-bira^jatis,  fasciis  anguslis,  flexuosis.  ' 

Long.  lin.  5|  latit.  lin.  3  ». 

Se  ne  colse  un  esemplare  presso  Iglesìas  nel  principio  delia 
primavera. 

32;  Darcus  musimon  del  Nòb.  «  Wiger,  nitidus ,  depressus  '; 
capite  Tarioloso,  luberculo  frontali  elevato ,  elytris  toufer- 
lissime  sulcalo-punctatis,  interstitiis  punctuiatis* 

Longit  lin.  9,  talit.  lin.  3  1|2  ». 

Ne  fu  preso  uno  nel  dic^more  nella  via  che  da  lglesi;«s 
guida  alla  miniera  di  Monleponi. 

33.  TfftlyrHi  mgosa  del  Nob.  «  Atra  ,  nitida;  thorace  gto« 
boso  ,  margine  postico  integerrimo  ;  etjtris  obióngo-ovàiis  , 
Siria Its,  rii};osissimrs. 

Longit.  iin.  5  1|2,  è  1|2,  lat  t.  lin.  2  A\%  3  ». 
Occorre  frequentissimo  nel  liUorale  e  ne*  luoghi  aridi  verso 
la  fine  d^aprile  a  s.  Antioco  ed  a  s.  Pietro. 

34.  Tentyria  Florensii  del  Nob.  «  Atra,  nitida/tboraoe  glo- 
boso ,  margine  postico  integerrimo;  el^tris  oblongo-ovatis  , 
serialim   foveolalis. 

Longiu  lin.  5  1^2,  6  1*14,  latit.  lin.  %  2  3|4  ». 
Trovasi    frequente    ne'4uoghi   aridi  intomo  a  Cabras  nel 
principio  di  maggio. 

35.  Tentffrìa  liguriea  del  Dej.  <c  Atra,  nitida,  thorace  glo* 
boso»  oblongiuscuio,  margine  postico  in  medio  producto  ob« 
soletiasime  bidentato;  elvtris  oblongo-ovatis ,  postice  atte* 
noatis,  obsoletis  strtatis,  ruguloais. 

Longit.  lin.  5,  6,  latit.  lin.  !2,  2  1|2  ».       ' 

Vedesi  nel  marzo  presso  s.  Efisie  di  Pula  in  riva  al  mare. 
•  36.  TetUyria  pfjgmaea  di  Dahl.  «  Atra,  nitida,  thorace  con* 
veto,  fransverso,  utrtmque  djlatato-roitundato ,  margine  po« 
stieo  subproducio,  bideiitato;  elvtris  ovatis,  laevibus. 

Longit.  lin.  3  3|4,  4  ì\2,  latit.  Un.  1  1|3^  2  ».. 
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Vedesi  Terso  la  fine  di  maggio  intorno  allo  stagno  di  Cabras. 

37.  Asida  Solieri  d^Nob.  a  Oblongo-ovàta,  nigra,  terreo- 
puiverulenta  j  tborace  conTexo,  ulrimque  marginato,  margi- 
nibus  latìs,  reflexis,  rotundatis^  dj^tris  obsolete  granulatis  , 
costa  unica  elevata,  inedia  iongiludinali. 

Longit.  iin.  5,  5  1|2,  latil.  lin.  2  1|3,  3  )». 

Di  questa  bellissima  e  dislintissiraa  specie  sì  trovarono  sei 
esemplari  in  un  fracido  tronco  di  quercia  nel  mese  di  maggio 
ne'  monti  d*lglesias  risgunrdanti  Gonnesa.  ' 

.    38.  Meloe  sardous  del  Nob.  «  Àeneo-viridi  cupreoque  va- 
riegalus^  thorace  subquadrato,  late  trisulcàto;  elytris  rugosis^ 
tuberculis  numerosis,  obtusis,  latis,  laevissimis. 
^Longit.  lin.  10,  15,  latit.  Iin«  5,  7. 

Nella  parte  più  meridionale  della  Sardegna  frequente  d'in- 
Tcrno  e  di  primavera. 

Di  alcuni  inseUi  della  Sardegna  nuovi  o  men  cùnoseiuti, 

1.  Cymiddis  Marmorae  del  Nob.  ce  Nigra,  nitida,  capile  tbo* 
raceque  obscure  ferruginèis;  elytris  Mriato-puncìatis^  inler- 
Btiliis  parce  ponctalis,  margine  esteriore^  macula  humerali 
apìcalique ,  adtennts  ,  pedibusqUe  dilute  ferrugineis. 

Longit  lin.  3  1|2,  4,  latit.  lin.  1  3|4  ». 
Frequente  sotto  le  pietre  ne'  sommi  gioghi    dei    Génnàr- 
gento  nel  giugno  e  nel  luglio. 

2.  Lebia  nigricoUis  dei  Nob.  «  Nigra  ,  nitida  ,  antennarum 
artiglio  primo  ferrugineo  coleoptris  flavis,  cruce  nigra. 

Longit.  lin.  2  2|3,  latit:  lin.  1  1|3  o. 
Se  ne  pr^se  un  esemplare  nella  neve  del  Gennargento  nel 
luglio. 

3.  Carabus  Genei  dei  Dej.  «  Oblongo-ovatus,  niger,  n4ttdus» 
tborace  subquadrato  ,  riigoso  ,  elylris  confertissime  strialo- 
punctatis,  interstitiis  interruptis  ,  lineolis  majoribus  elevalift 
triplici  serie. 

Longit.  lin.  10,  11,  latil.  lin.  4,  5  ù. 
Riscontrasi  nel  Limbara  nel  principiar  della  bella  stagione  ^ 
nelle  altre  riscontrasi  pure  nei  monti  ^  ma  più  raro. 

4.  Nehria  Genei  del  Dej.  «  Testacea  yel  ferruginea  elytrift 
obsciìrioribus  j  tborace  postico.  vaJde  eoa  reta  to  ;  pectore  ni«> 
grò,  nitido. 

Loogit.  Un.  4,  4  1(2^  latit.  lin.  1  ll2  p. 
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Trovasi  spesso  sotto  ìp  pietre-  presso  i  torrenti  '«rivoli 
montani  della  Sardegna  boreale  e  inedia  nei  mesi  di  giugno 
e  di  luglio. 

5.  NoUophilus  marginatu$  del  Nob.  «  Supra  aeneus,  nitidus^ 
fronte  profonde  striata;  elytris  cyaneis ,  punctato*striatis  ^ 
bifoveolatisj  plaga  suturali  nitidissima,  marginibus  exticna  et 
apicali  late  flavescentibus. 

Longit.  iin.  2  1|4,  latit.  lin.  3|4  ». 
Se  ne  trovò  un  solo  esemplare   di   giugno    nei  monti  di 
Corruboe. 

6.  Chlaenius  auricoUis  ài  Dahl.  «  Capite  vìridi-aeneo  ,  ni«- 
tido;  thorace  concolore  vel  cupreo-nitente  glabro^  parco 
punctalo  ,  punctis  in  series  longitudinales  digestisj  el^tris 
viridi  Tel  cupreo-aeheis,  pubescentibus ,  strialis,  striis  sub* 
lilissime  granttlatiSy  margine  flavo;  antennis  pedibusque  di- 
Iole  testaceiSy  geniculis,  tarsisque  fuscis^ 

Longit.  lin.  6  i\%  7,  latit.  Itn.  2  3|4,  3  ». 

Trovasi  spesso  in  tutto  fanno  pressò  i  rivi  e  le  paludi 
della  Sardegna  media  ed  australe» 

.   7.  AgelaeA  del  Nob.  Nuovo  genere  appartenente  alla  tribù 
delle  Féronie. 

CaraUeri  essenziali.  Tarsorum  anticorum  articuli  tres  primi 
in  mare  dilatati,  oordi.formes. 

Ai{pi  elongati;  maxillares  externi  articolo  2  crasso,  in-^ 
curvo;  5  obeooico  ;  4  fusiformi,  acuto,  vix  troncato,  labiale 
aniculo  ultimo  subulato. 

.   Anténnae  filiformes,  corporis  dimidio  longiores,  articolo  1 
incrasuto,.  mediocri;  2  brevi;  3  omnium  longiore. 

£a6ttim  prominulum,  quadratùm  ,  antice  recta  truncatum. 

Mamditfulae  porrectàe,  trigonae,  pafum  arcuatae.  acutae. 

Mentum  emargìnatum,  dente  medio  acutissimo. 

Agfilaea  fulva  del  Nob,  «  Fulva,  elytris  striatis. 

Longit.  Ho.  3  1[|4,  3  1|2,  latit  lin.  1  ». 

Quest'insetto  è  frequente,  e  trovasi  in  greggia  ne'  tranci 
marciti,  presso  i  rivoli  nelle  parti  più  alte  del  Genn^rgenlo 
nei  mesi  di  giugno  e  luglio. 

%.  Amsodactylus  virms  del  Dej. 

Quest'insetto,  frequente  neirfiuropa  meridionale ,  si  trova 
presso  tutte  le  paludi  sarde  neHa  primavera  e  neirestate.  Fu 
descritto  dal  conte  Dejean. 
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9.  Aemaedora  Prunneri,  Nob.  Il  Gene  dredelte  questa  spècie 
ìdenltoa  con  la  Afimapdorahorjì^  msi  avvertito  d»l  eh.  Spi« 
noia ,  ed  avuto  coii^odo  di  comparazione  ,  che  era  bt  n  di- 
stinta dall'altra  ,  le  riilonò  questo  nome.  La  diagnosi  è  la 
seguente  : 

«  Elongata,  convexa,  nlgrò-aenea,  pubescens;  elytrtssub- 
caeruleis  ,  profunde  punctato  striatis ,  interstitiis  puactato- 
rugosis. 

Lòngìt.  lin.  3  1|2.  Lalit.  lìn.  1  1|5  ». 

Si  trovò  prima  nei  dintorni  dlglesias  ,  poi  fu  pure  rice-* 
nosciuta  nella  camf^gna  di  Cagliari. 

Per  la  descrizione  vedi  Topera  citata. 
.    \tt:  Anthaxia   scuielioapis ,  Nob.  «  Oblongp-ovata  ,  depressa  ; 
ihorace  sopra  caenileo,  linea  inedia  longitudinali,  margini'^ 
busque  viridi-aeneis^  elytris  rubro-H^upreis,  nìlidissiiuis,  ma-* 
enia  circa  scutellam  triangolari,  vtridi-aenea. 

Longit.  lin.  2  1|4»  3.  Latit.  lìn.  5|4  ». 

Trovasi  frequente  di  estate  ne'  fiori. 

1 1 .  AnUiaxia  ferulae,  Nob.  Oblongo^ovata,  depressa,  aeneóv 
TÌridts  ,  nitidissima;  thorace  ulrimque  cupreo^auralo,  villts 
duabus  caerulescentibus.  -       . 

i.on^it.  lin.  %  i  1|2.  Latit.  lin.  3|3,  1  ». 

Trovasi  in  molto  numero  di  estate  nella  ferula  volfijaref  €• 
pare  abborrisca  la  luce  e  Taria,  perchè  non  fu  dato  di  rin- 
venirla, che  nascosta  nelle  foglie  accartocciate. 

12.  Trachysrffléxa,  Nob.  «  Obscore-aenea  ,  nitida;  eijftrì» 
Casciis  undatis  a(btdo*pilosis,  callo  bumeraii  magno,  elevato, 
reflexo. 

Longit.  lin.  1  1|2.  Latit.  liti.  1  ».  , 

Vedest  spesso  di  estate  nei  salici  delle  regioni  mcMitvose 
della  Sarcffgna,  e  pascesi  di  quelle  foglie. 

13.  Cantharis  Genei^  Dejean.  n  Nigro-fusca,  pubescens»  ca- 
pite antìce,  thorace  sopra ^  abdom  ineque  leataoeis. 

Longit.  lin.  4,  4  1f2.  Latit.  lin.  1/1  1|2  ». 
^    Nel  principiar   deirestate  si  mostra  a  tutti   nelle   regioni 
montuose. 

14.  Cantharis  inculta^  Nob.  «  Testacea  ,  eljrtris  strarainéis  ; 
antennis,  pectore,  tibiis,  tarrisque  nigris. 

Longit.  Irn.  4^  4  1|2.  Latil.  lin.  1^  1  1|1)>. 
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Anche  questa  èpecte  apparisce  di  e»fite  nelle  contrade 
montane. 

15.  Cantkarù  ìnhf&roliea,  Nob.  «  Luteo- riiiii»  nitida,  «latria 
stramiaeis,  antentìia^  palpis,  eijtronim  summe  apice,  pectore^ 
libiis  »  taraisque  fuacia  ,  thorace  postìce  angutalo  ,  angulis 
obliiais* 

Loo^t  Un.  4«  L»iiu  lin.  1|4  ». 

Occorre  in  tutte  parti,  roa  più  spesso  nelle  regioni  mon* 
tane,  dì  priina¥era*e  nel  principio  deirestate. 

16.  Bag^tes  tkietus^  Nab.  «  Niger,  nitidus,  pubescens;  ely- 
troriim  vitta  submarginali  tibiisqiie  testacela. 

Lon^it.  lin.  1  1|4.  Latit.  Mn.  1|4  ». 
Si  trova  ne*  luoghi   erbosi  e  non  raro  presso,  la  ScaSa  in 
TÌcinanta  di  Cagliari  in  principio  di  higlio. 

17.  Dasyhs  flavescens^  Nob.  «  Elongato-ovatus,  pubesoens , 
sordide  flavtts^  ocoUs>  pectore  abdomineque  nigria. 

Longit.  lin.  I  1|1  Latit  lin.  IjS  ». 

Fu  trovalo  una  Tolta  noi  prati  erbosi  di  Mandas  nella  fino 
di  giugno. 

IS.  Neerophorus  funerfui,  Nob.  a  Niger^  niùdus^  elytrit  Ta- 
8cia  ante  medtiinif  macula  reniformi  apicis,  margtneque  in- 
fletè inter  fasciam  et  maculam  (errugineis^  aotennariim  ctàva 
feiTOgtnca. 

Longil.  lin.  9  1|2.  Latit.  3  2|3  ». 

Si  osserva  sptio  le  carogne  assai  frequente  ne* luoghi  mon*» 
tuosi  e  nel  giugno^ 

19.  Atiagen^  fallax ,  Nob.  «  Ovatus  ,  niger ,  thoracis  basi 
albo  notata;  luaculis  in  singuto  elytro  duabus  didymis,  rufis, 
pube  alba  obtectis. 

Longit.  tin.  1  9|3.  Latit.  lin.  1  ». 

Si  rinviene  d'inverno  sOtio  ta  corteccia  degli  alberi,  Tre* 
qiiente  di  ^primavera  e  di  estate  ne*  fiori. 

20.  Àiiagenua  ifianitmtis,  Nob^  «  Bretiter  ovstua,  valde  con- 
Yexus,  brunneus  ,  dense  cinereo-pubescens  ,.antennis  pedi^ 
bwque  testaceis^  libiis  latis,  estua  serratis. 

Longit.  lin.  1  1|4.  Latit.  lin.  2|5  ».     > 
Questa  specie  è  veduta  nel  mese  di  luglio  presso  Cagliari 
neirindicalo  punto  della  Soaffa. 
E  un  animaleilo   singolare   da   riferirsi  per  avventura  ad 
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un  proprio  e  dtstiiHo  genere.  Vedi  l'opera  citaU  per  la  tua 

descrizione. 

21.  HUter  pushdo8u$^  Nob.  «  Nigery  nitìdus;  thorace  antìce 
subanguslato ,  stria  laterali  sesquialtera  ^  el^tris  tri-strisiits  , 
macula  biimerali  alteraque  subapicali  rotundis,  rubris.  Variai 
el^tronim  stria  interna  obsoleUssima. 

Loqgit.  lia.  3  1|2  4.  Latit.  Im.,2  1|3,  2  1|2  ». 
.    Non    infrequente    nello   sterco   bovino  e  caTallino    nella 
Sardegna  boreale  e  media  di  primavera  e  di  estate. 

22.  Geotrupes-^genUnaius^  Dej.  a  Niger,  aubnitidus;  tborace 
vage  punctato  »  iaormi  ^  el^tris  punctato-striatis ,  9trii&  per 
paria  approximatis. 

LoMgit  Un.  5  1|2,  7*  Latit.  lin.  3  1|2,  4  t|2  ». 

Comunissimo  neMuoghi  più  alti  del  Gennargento  ne' mesi 
di  giugno  e  luglio,  ma  raro  altrove. 

24.  Cetonia  sardoai  DM,  «  Migra,  nitida  ,  saepissime  sub-- 
eaerulea^  vel  obscure  vire^ens»  brevìter  ovata,  subconv«xa; 
elytris  imroaeulatis  confertissinie  atriato-^punctatis,  interstitiis 
nonnullis  subelevatis. 

Longit.  lin.  8.  Latit.  lin.  5  ». 

Trovasi  nella  stagione  estiva  per  tutti  i  hiogbi. 

23.  Ceiloftia  Carikafni  »  Dabl.  «  Laete  viridi-aenea  vel  cae- 
rulea  \  thorace  pupctìs  duabus,  elytris  strigis  plurimia  tran-* 
svetsis  albis,  sutura  cosUsque  duabus  poslice  confluentibus^ 
elevatis. 

Longit.  lin.  7,  7  1|2.  Latit.  lin.  4,  4  1|2  ». 

È  volgarissima  neirestate,,  come  la  specie  precedente. 

2fi.  Triehm  fascioltUut,  Nob.  Zonalus^  Germ.  a  Niger,  flavo* 
birtiis;  thorace  in  foeminis  depili^ utrimque  flavo^marginato; 
eljtris  atris,  holosericcis ,  macula  magna  lunata  baseos ,  fa* 
aoiaque  interrupta,  abbreviata  ante  apicem,  luterà. 

Longit.  lin.  5,  5  1(2.  Latit.  lin.  j{  •. 

Variai  b  eljtromm  fasciis  angustiasimis,  obsoietis;  e  eiytris 
penftus  nigris  ». 

Si  può  vedere  nel  mese  di  giugno  nei  fiori  massime 
del  cistio  e  delle  ombella te,  della  Sardegna,  boreale  e  media. 
La  vita  e  le  metamorfosi  della  larva  ban  luogo  Mia  cor- 
teccia della  quercia  severo^ 

La  varietà  b  non  è  molto  rara  ;  la  varietii  e  fu  trovata  una 
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sola  ▼otiff  nella  pendenza  def  monte  Limbara,  che  dioono  hi 
Scala,  in  via  a  TerranOTa. 

27.  D&reus  Mmimon^  Nob.  «  Niger,  nttidus,  depresflus;  ma^ 
capite  magno  transverso,  inermi,  antice  late  truncato,  man» 
dibulia  capile  longiorìbus ,  dente  medio  ,  elevato ,  superne 
instructii  ,  elytris  glaberrimis  ;  foemina  capite  angusto  ;  ro-- 
tundaito  ,  varioloso ,  tubercuto  frontali  elevato  ,  mandibulis 
brevibus  obsolete  dentatis^  eljtris  confertissime  et  profunde 
slriàto-punetatis. 

Longit.  marh  liti.  7  1|2,  13  ì\%  Latit.  3,  5:  foeminàe  lobgit. 
lin.  »  1|2,  11.  Latita  3,  4  1|4  ». 

Questo  singolare  insetto,  che  trovasi  raro  nella  Sardegna 
augtra^e ,  vedesi  in  grandissimo  numero  ed  a  greggio  sotto 
la  corieccia  delle  quereie  morte  nelle  selve  montane  della 
Gallura,  del  Montacuto^  del  Goceano  e  deirOgliastra  ec.  di 
primavera  e  di  estale. 

28«  fentyrìa  monticola  j  Nob.  «  Nigni,  nitidissima  ,  thorace 
globoso,  oblongittsoulo,  margine  postice  integerrimo  ;  elj^tris 
oblongo-ovalis,  a  basi  ad  apioem  serialim  foveolalts,  inler- 
fititits  elevalia. 

Longit.  lin.  6,  7.  Latit.  2  1|2,  5  o. 

Abitano  le  tenlirie    nelle  pianure  contermine  al  mare  e  # 
negli  stessi  lidi.  Questa  specie  Tu  la  prima  volta  scoperta  in 
Sardegna  da  Gene  nella  cima  di  monte  Spada ,  cioè  all'al- 
tezza di  metri  160U  ,  poi  poi  fu   riveduta    nel    monte   che 
soi^  presso  Baunei. 

29.  ArìJxi  glacialiSj  Nob.  «  Oblongo-ovata,  nigra,  interdum 
lotosa;  ihorace  punctato,  basi  sinuato,  lobo  intermedio  sub« 
tnincato  ^  angulis  posticis  «cùlis  ,  produciis  ;  eljtris  costis 
tribug  elevatis,  interna  breviore. 

Longit.  lin.  5,  6.  Latit.  2  1|4,  3  ». 

Si  vede  nella  sommità  del  Gennargenlo  di  giugno  e  di 
luglio  presso  la  neve  sciogliehtesì. 

Il  maschia  differisce  dalla  femmina  per  la  taglia  sempre 
prù  breve  e  sottile,  per  la  maggior  depressione  degli  elitri, 
e  per  una  piccola  linea  presso  b  costura  elevala  d*ambe 
parli. 

SO.  Asida  rustica,  Nob.  «  Oblongo^òvata,  nigra,  saepius  lu- 
tosa,  iborace    punelato  basi  sinuato  ,  lobo  intermedio  sub- 
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Irunoato,  angiilifi  po&ticis  ìiciitis  ,  pro(!uctÌ5;  eljlm  piaiMti* 

sciilis;  costis  (liiabus  devatis,  interna  broviore. 

Longit.  lin.  5,  7i  Lalil.  ìin.  5  1{3,  3  \\ì  i>. 

Trovasi  frequente  sotló  le  pietre  e  di  estate  ne'  luoghi 
aprichi  della  Sardegna  boreale,  princlpalfnente  nelle- vici-» 
n^nze  di  Tempio. 

^l.Asida  Combae^  Nob.  «  Oblongo-ovata,.grUea^fiigrav  thn* 
race  punctato,  basi  ainuato,  lobo  intermedio,  subrotundalo, 
angulis  poMicis  a^iHift,  pt'oductis;  eljlris  planiusculis  ooaiis 
dnabi»  elevatisi  interna  brevissima,  plicaeformi. 

Longit.  lin    5  1|4,  6  1|2.  Latit.  Un.  2  2)3,  3  1|4  » 
,   Inicoutrasi  frequente  nei  campi  e  nelle  vìe  sabbiose  presso 
}.anusei,  nel  mese  ^i  giugno. 

32.  Pilax  f^va/if,  Nob  a  Miger,  subiìitidus,  capite,  thorii- 
ceque  subgranuiatis  ;  eijiris  ^ranulatis»  obsolete  «triatìs,  ìn- 
lerstiiiis  ahernis  elevatis. 

Longit.  lin.  3  o|4,  |  ^l^-  Latit.  lin.  2  ». 

Vedesi  numeroso  insieme  con  VAsiila  glad^lis  tra  il  ne- 
va7zo  deliquescente  del  Gennargento. 

35  Cki'irode^  sardous  ,  Nob.  «  Oblongo-ovatus , .  convexu^  , 
niger,  vage  punetatus;  cljpeo  profunde  emarginato;  anten- 
pis,  palpis  tarsisque  ruBs. 

Longi».  lin.  2  Ifi.  Lalit.  lin.  1  1|5  ». 

Nel  mese  di  maggio  fu  osservato  ne' luoghi  aridi  e  sab* 
biosi  intorno  alla  terra  di  Tortoli. 

i^i  Helops  Geuei^  Dej.  «  Depressns  ,  nigro-subaeneus,  ni- 
tìdus,;  capite  tboraiceque  punctatis;  elytrls  striatO'-punctatìs; 
intorslìtiis  planis,  vix  scnsìm  punctulatis. 

Longit.  lin.  o,  4  1|2.  Lalit.  lijp.  1  1|3,  2  ». 

Si  ritrova  frequentissimo  nei  mesi  di  primavera  e  dì  cstule 
sotto  la  corteecia  degli  alberi  nella  Sardegna  meridionale  e 
media. 

36.  Anthieus  mylabrinus^  Nob.  k  Niger  ,  nitidus,  tenue  pu-» 
be$cens^  antenna.rum  basi,  tborace,  eijtrorum  (asciis  duabiis 
transversis  pedibusque  rufis. 

Longit.  lin.  1  1|2.  Latit.  lin.  1|2  ». 

Si  vede  di  primavera  e  di  estate  ne'  luoghi  sabbiosi  ed 
alle  gronde  delle  paludi»  e  prossimaittiente,  della  Sardegoa 
orientale. 
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36.  BruHÓhuà  mileaorinu$^  Nob.  «  Niger  ;  thorace  subtrape* 

zi fornij,  macula  praescutellari  albotìllosa  ;  coleoptria  punctia 

quatoor,  fasciaque  postica  Qexuoaa,  ad  suluram  interrupla , 

albo-TÌiiosis;  antennarum  basi  pedibiuque  rufis ,  feinoribué 

poftiicis  ifieroiibua« 
Longit.  iin.  1,  1  Ifì.  Latit.  lin.  3|4,  1  »• 
È  inaelto  raro,  e  ai  pad  trovare  ne'  fiori  delle  Roaaoee. 
37«  Bhynekites  ilicis  ,  Kob.  «  Nigro-aeneus ,  subpubeaoens , 

capile  quadrato,  tborace  profonde  punetulato  ;  eljtris  posUce 

blioribuft,  rugulosia,  Tgge  ponctatia. 
Longil.  IÌD.  1  1)4.  Lalìt.  Iin.  S|3  w. 
Si  osserva  frequente  di  primaTera  e  di  estate  nelle,  gemme 

e  nelle  foglie  appena  schiuse  della  quercia  dee. 

38.  Erirantis  aiomarius  ,  Nob.  «  Niger  ,  opacus ,  ténuissime 
pubescens;  a n tennis  larsìsq ite  rufo-pioeis;  triylrisstriato-pon* 
cialia,  tubercuiis  nigre-bolosericets  adspersis^  tibtis  basi  api* 
ceque  {;riseo-pilosis. 

LongiL  Iin.  3  S|4.  Latit.  tiu.  1  1)3  ». 
Se  ne  sono  trovati  due  sotto  la  corteccia  d'alberi  presso 
Iglesias,  d^inver^o. 

39.  Stenoplerus  Hecona  ^  Nob.  «  Nitidus,  pubescens ,  rafo-^ 
testaeeas;  capite,  pectore,  pedibitsqtie  nigris;  eljtrts  para- 
lellis«  viridi-cyaneis.  • 

Longit.  Iin.  3,  4  1|2.  Latit.  Iin.  2|3,  1  1)4  ». 

È  piuttosto  raramente  veduto  di  estafe  ne'  fiori  ombellali 
nelle  regioni  montane  presso  i  rivi. 

È  una  specie  elegantissima  ,  e  molto  simile  per  grandexia 
e  forma  alio  Stmopteruà  eyaneus  di  Fabr. 

40.  Adinumia  sardoa  ,  Dahl.  «  Nigra ,  tborace  rugoso  trifo^ 
veolato-,  etjtris  punctatis,  430stis  quatuor  elevatis,  postice  per 
paria  eonfluentibus. 

,  Lotfgit.  Iin.  6,  5  3|4.  Latit.  iin.  5,  3  1|S  ». 

Frequentissima  di  estate  nelle  composite  oorimbifere. 

31.  Chrysomela  Sftachydb^  Nob*  «  Nigra  vel  cyaneScens,  ni^ 
tida  ;  tborace  laevissimo,  lateribus  inorassatis^  punctatis  ;  ely- 
tris  seriatim  punctatis,  seriebus  per  paria  approximatis,  aa-» 
tennarum  arlìcults  primo  et  ^ecundo  rofo-maculatis. 

Longit.  Iin   3,  4.  Latit.  Iin*  %  2  Ì\2  ». 

La  larva  e  immagine  è  frequente  nella  fetidissima  Slaekidè 
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gluUnosA,  della  quale  si  pasce^  ne'  monti  ìleirOgliaslra  •  di 

maggio. 

DiSerisGe  questa  specie  da  tutte  le  crisomele,  che  hanno 
i  punti  degli  elitri  ordinati  in  dpe  serie. 

42.  Spartophila  Uneata^  Nob.  a  Sordide  flara*,  capite  postice, 
thorace  punctis  duobus»  futura  tittisque  quatuor  in  aingula 
elj^tr^!  interruptìs,  nigris,  interna  foreTÌssima. 

Longit.  lin.  ì  3i4.  Latit.  1  1|2  ». 
•    Si  prese  più  voHe  nel  mese  di  giugno  tra  le  nevi,  del  Gen- 
nargento.  È  affine  alla  crisomeia  dieci-puntata  di  Fabr. 

4S.  Labidostotnis  centromaculaia^  Dahl,  a  Viridì-aenea,  nitida  ; 
coleoptrij  testaceis  ,  puncto  b umerali ,  macula  magna  ovata 
ad  suturam  »  strigaque  marginali  utrimque , -obscure  viridi-* 
aeneis.  . 

Lonj^it.  lin.  2  1|2.  Latit.  1. 
.   In  mare  capite  magno,  clypeo  bicorni,  mandibutis  exsertta, 
podibusque  anticis  longissimis. 

In  foemina  capite  parvo,  clypeo  inerme,  mandibulis  abscon- 
ditis,  pedibusque  anticis  reliquos  subaequantibus  ». 

Nel  principio  dell'estate  si  trova  frequente  neirerica  sco-» 
paria. 

44,  Smaragdiììa  f^u^oe,  Nob.  «  Viridiraenea  ,  nitida,  ere  , 
antennarum  basi,  tborace  pedibusque  rufis<: 

Longit.  lin.  2.  Latit.  lin.  1  ». 

Abita  frequente  nelle  foglie  deirerica  volgare  prima  che 
questa  pianta,  la  quale  è  comunissima  ne'  luoghi  incolti  deU 
risola,  levi  il  suo  stelo* 

45.  Papilio  hospiton  ,  Nob.  «  Alis  supra  fuscis;  prime^Uma 
macttlis  tribus  prope  marginem  anticum  ,  fascia  discoidaU 
inlerrupta,  lunulisque  submarginaiibus  8  flavis;  poileriaribus 
caudatis,  fascia  discoidali,  postice  attenuata,  lunulisque  sub- 
marginaiibus 6  flavis,  maculis  caeruleia  interpositis;  angulo 
anali  macula  parva,  semilunari,  crocea. 

Amplit.  maris  poli.  2^  lin.  4.  Foeminae  poli*  3,  lin.  1« 
Larva  viridissima,  spinosula,  tentaculata,  tentaculis  flavi», 

lineolis  nigris  longitudinalibus  ìnterruptis.  maculisque  in  iin- 

gulo  segmento  quatuor  rubris,  variegato  ». 
Trovasi  spesso  nella  ferula  volgare,  della  cui  foglia  si  pasce, 

nel  giugno  e  ne'  primi  di  luglio. 
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11  Gene  YoHe  nominare  questa  specie  insigne  <hi  Oapitone, 
duca  de*  Bai  baractni. 

CONCHIOLOGIil 

Come  nell'ornitologia  ,  cosi  in  quest'altra  parte  della  de* 
8crÌ2Ìone  fisica  dell'isola  lascreremo  la  guida  di  Linneo  ed 
il  stto  ordinamento.  Basendo  al  suo  tempo  pochissimi  i  mol-* 
Ittschi  testacei,  che  erano  slati  considerati  dai  zoologi,  e  poco 
distinta  la  cognizione  che  si  era  ottenuta  dagli  studi!  fatti, 
credette  egli  di  poter  comprendere  in  otto  generi  tutta  la 
rooltirorme  generazione  de'  testacei ,  e  nei  primi  quattro  i 
moltivalvi ,  negli  altri  gli  univaM  :  ma  essendosi  poi  estese 
a  grandissimo  tratto  le  esplorazioni,  e  con  maggiore  accor- 
tezza fatte  le  osseriazioni ,  apparve  la  necessità  dì  stabilire 
nuovi  generi ,  massime  perchè  il  numero  di  quelli  da  lui 
stabiliti  non  poteva  abbracciare  tutte  le  differenze  generiche 
de'  molluschi  testacei. 

Noi  quindi  distribuiamo  tutti  i  testacei  in  tre  ordini  prin« 
cìpali,  de^  salienti^  rampanti  e  brachiali;  i  primi  moitivalvi  con 
un  piede  variamente  figurato, senza  testa  ed  occhi;  i  secondi 
univalvi  che  vanno  come  le  lumache  ,  ed  hanno  testa  ed 
occbi^  gii  ultimi  con  più  braccie  o  carnee,  o  crostacee,  od 
intere,  o  articolate  ec. 

Ordine  I. 

Conchiglie  moUivàhi, 

Genere  I.  Chilon.  Ital.  Chitone. 

Caralferi  del  genere.  «  Testa.e  plures  iongitudinaliter  dif- 
gestae,  dorso  incumbentcs  ». 

CkiUm  dnareus.  ItaK  Chitone  ctnerino.  Testae  characteres; 
«  Testa  octìvalvis ,  aspera  ,  vix  cannata  ,  .extremitate  altera 
aagusUore  ,  basi  granulis  innumeris  exiguisaimis  circufflun^ 
dique  conspersa  v». 

Ck,iqiMmosus.  Ital.  Chitone  squamoso,  Nap.  Zecca  di  marcT.. 
eh.  «  Testa  8  -  valv.,  ovata,  nitida.  Valvae  carinatae,  stpis  in 
bngum  areisque  trtngularibus  ,  ab  apice  ad  basim  pariter 
striatis,  dìstinctae  ». 
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Ch.Cajetanu$.  lui.  Chitone  di  Gaeta.  Zaxverone.  T,  eh.  «  Testa 
8-valy.,  OTata,  subnidis,  vafvìs  exlimis  tranSTersim  suleaiU, 
caeteris  irr  longum  striatis,  lateribus  hinc  inde  rolundatis, 
pr#iiiinent»bu9,  sulcisqoé  difttinotis;  basi  nuda  », 

Ch*  fascieularis.  Ital.  Istrice.  T.  eh.  «  Testa  8  -  Talv.,  ovaia, 
depreasiuscula,  punctis  mininiis  «levalis  diatincla,  dorso  gla- 
bro ,  profuiniilo  ,  conchae  ambiiU  setarum  rigidarum  fasci- 
cuiis  circumundique  stipato  ». 

Genere  11.  Lepas. 

Caratteri  dei  genere.  «  Testa    ratiUivaUis ,  inaeqiitvalvis  „ 
basi  affina   «. 
.  Omeiliamp  parlar  de'  tritoni  che  abitano  le  conche. 

Lepas  Balannt.l\^\.  Balano,  Nap.  Dente  di  cane.  T.ch.  a  Testa 
conica  6  *  valv.  in  longitudinem  interdum  striata,  trans^crse 
atriis  exilissimis  diatincia  ,  operculo  in  cuspideni  adnnoum 
assurgente  ». 

Lifp.  fislulùga,  (tal.  Zuffolo.  T.  eh.  «  Testa  conica  6  -  Yak., 
basi  fistolosa,  subciliitdrica ,  striis  flexuosìs  confertus  trans- 
▼erstno  insignirà;  operculo  acuminalo  adunco  ». 

Lep,  Baltwoides.  Ital.  Piccolo  Balano.  T.  cb.  «  Testa  6  -  v;ilv.^ 
éonioo^truncata,- glabra  y  litieis  purpurasoentibus  in  longuia 
disttncta;  areis  transverse  strtatis,  biatu  subtetragono;  oper» 
culo  oblusiit^culo  V. 

Lep.  Tulipa.  Ital.  Tulipano.  T.  eh.  «  Tèsta  6  -  valv ,  suble- 
tragona,  htatu  ampio,  tetragono,  basi m  ex^equan te  ^  operculo 
prismatico,  obturiusculo  ». 

£^p.  spsn^ttos/ltal.  Lepade  deHa  spugna.  T.  eh.  «  Lepas  6  - 
valv.,  glaba  ,  calyciformi,  seroFovala  ,  perforala;  in  spongia 
deliteacens  ».  * 

Lep.  ieslìidifiwria,  Ital.  Lep.  della  testuggine  T.  eh.  Te8ta^6  * 
vftlv.,  sttborbicularis,  plano-convexa,  areis  transversim  exaratis 
scrobibus  profundis  ,  operculo  concolore  ,  ovato  »  carinato, 
basi  explajiata^  coriacea  ». 

Lep,  depretm.  Ital.  Lep.  depressa.  «  Testa  6  -  valv.  plano-- 
convexa,  suborbiculata,  glabra,  biatu  subleUragono,  operculo 
•btuso,  basi  nulla  ». 

Up.  sUllaU,  hai.  Lep.  stellala.  T.  eh.  Testa  6  -  valv.  sub-, 
conica,  cosfis  elevatis  in  longum  disttncta,  basi  nulla  ». 
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Lep  aniiliféra*  llal.  Lep.  anatrfera.  T.  cb.  Conca  anatifera 
maggiore»  Nap.  Ammennola.  T.  eh.  «  Tesi»  5  -  valv.  ,  sub- 
tri  •^nf;ulart,  depressa,  glabra,  rima  laterali  obliqua  inskiens 
tuba  coriaceo  rugoso. 

Lap  anserifera.  hai.  Conca  anatis.  min.  Nap.  Amroennoiell;i. 
«  T.  eh.  5  -  valv.,  subtrtang.^  depressiuscuhi,  oblique  striala, 
rima  laterali  obliqua  ,  insidens  pedunculo  cariaceo,  rugoso 
brevissimo  ».  ^ 

Lep,  Mnmata.  hai.  Lep.  Murìcata.  T^  eh.  «  t<sta  5*tak.y 
subtriang.,  depressi u se ula  ,  obli({ue  striata;  et  secos  stria» 
iDUi  icata  ,  rima  laterali  oblicjua,  insidens  pedunculo  coriaceo 
breTissimo  ». 

Lfi^  Sealpeltum.  hai.  Il  Temperino.  T.  cb.  »  Testa  15  •  valv  , 
sceurifarmis,  rima  laterali  erectajnsidens  pedunculo  coriaceo 
squamoso  t. 

Lep  coriaceo.  haU Lep.  coriacea.  Pelle  dì  Zebra,  et  T«  eh.  Lepas 
saccvio  membranaceo  subtetragono  ;  pedunculato ,  vafvulis 
quinque  exilibus,  remotis^  distincto;  lateribus  ac  pedunculis^ 
lineis  a  tris  flexuosis  notalo  ». 

Lep.  leporina.  llaL  Lepade  leporrna.  Testa  di  lepre.  «  T.ch.  Lep:ii; 
sacculo  coriaceo,  subovaio»  ventricoso,  pedunculato,  gemina 
appendice  fistolosa  et  Takis  5  minimis  sparsis  communito  ^ 
hnets;  aliquot  fuscts  secus  peduncuhim  notalo  ». 
Genere  III.  Phohs.  llal.  Folade. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  bÌTahris,  divaricata  cum  mi- 
norìbus  accessoriis  difformibus  ad  cardtnem.  Cardo  recurva tua 
eonnezu.H  cartilagine  ». 

Pholas  àactylus.  hai.  Pobde  dattilo.  Tarant.  Imbrice.  T.  eh» 
«  Testa  oblonga»  ampia,  venlricosa,  postioeretìctilato-*striata, 
murtcata,  antiee  attenuata,  strìis  transversis,  punclisque  eie- 
▼atis  aecundam  strias  distinòta  ». 

Phol.pìisilla.  Ital.  Folade  picinina.  T.ch.  «  Testa  ovaiia,  valde 

divaricata,  fragilis  ^  striis  arcuatts  ta  e  vissi  mia  transversìm  in* 

signita,  latere  antico  rolUndato,  poatico  mucronata,  margine 

medio  superiori  falcata,  denticulo  cardinali  minimo  »• 

Ordine  II. 

Testacei  bibahi. 

Genere  I.  Mya.  ÌU  Mia. 

Caratteri  del  gerfere.  n  Test^  bivalvis ,  hians  altera  cxtre-» 
mìtate^  cardo  dente  solido,  crasso,  patulo,  vacuo  ». 
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Mya  ^ictcfrutn.  Ita).  Mia  de'  pittori.  Nap.  Latterò  di  fiume. 
T.  cb.  <c  Testa  ovata,  inaequilatera,  antioe  elongata,  nitida  , 
Tiridescens,  atriis  transversis  remotis  distincta-,  cardine  dente 
primario  utrimque  exerto  crenulato,  laterali  elongato,  in  aU 
lem  valva  gemino. 

Genere  11.  Solen.  hai.  Soleiie,  Frane  Goutelier. 

Caratteri  del  genere.  •  Testa  bi  vai  vis,  oblonga,utroqaelalere 
liians-cardo;  derts  subulatus,  reftexus,  saepc  duplex  non  in- 
derlus  testae  oppositae;  margo  lateralis  obsoletior. 

Sol  Siliqua,  hai.  CannoUcchio.  Pesce  Cannella.  T.  cb.  «  Testa 
elongata,  linearis,  recta,  glabra,  convexiuscula,  extremitatibud 
rotundatis  ,  summa  acuta  ,  ima  crassiuscula  \  cardine  altero 
dente  duplici  »; 

S.  vagina.  Ital.  Sotene  vagina.  Napol.  Cannolichio  Terralo. 
T-  eh.  «  Testa  valde  elongata  ,  lihcaris,  recta,  glabra,  con- 
▼exiuscula,  extremitaie  summa  rotundata,  acuta,  ima  obliqua, 
ainu  carinato  dislincta;  cardine  «in  utraqile  valva  uniden- 
tato  ». 

S.  Legumen.  Ital.  Il  Baccello.  Nap.  Sanguetta.  T.  cb.  «  Testa 
ovato^oblonga  ,  recta  ,  transversim  elongata  ,  valde  angusta 
tenuissirea  ,  bine  inde  rotundata ,  striisqne  exilissimis  in 
transversim  dtsiincta)  ligamento  atque  cardine  in  medio 
Oiarginis  postici  ». 

S.  slrigilaius.  Ital.  Solene  strigliato.  Nap.  Latterò  di  arena. 
T*  cb.  «e  Testa  ovata,  striis  sinuosìs,  decussatis,  obliquis^  ra- 
diisque  binis  albis  divaricatis  transversim  distincta^  cardine 
medio  ». 

Genere  III.  Tellina,  ital.  Tellina.  Nap.  Tonninola. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  bivaivis  ,  antice  bine  ad  al* 
terum  latus  flexa.  Cardo,  dentea  tres;  taterales  plani,  alterius 
teslae  ». 

Tellina  planata.  Ital.  Tellina  piana.  Nap.  Spalella»  T.  eh. 
«  Testa  ovata,  ampia,  valde  compressa,  glabra,  antice  atte*- 
nuata ,  flexuque  insignita ,  margine  acuto  ;  transversim  lae* 
vissime  striata,  tenuique  epidermate  in  ambitu  abducta  ». 

T.  eangua.  Ital.  Tellina  piccinina.  Nap.  Spatelluccia.  T.  cb. 
«  Testa  ovata,  depressa,  tennis,  exigua  ,  antice  paullo  atte- 
nuala, striis  vix  conspicuis  transversim  dislincta  ». 
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T.  incarnato,  hai. Tellina  incarnata.  T.  eh.  «  TciU  ovata, 
▼alde  compressa,  rubiciuida,  nitiib  y  antice  mucronaU  ,  r&« 
dioqiie  uno  vel  altero  albesccnl^  in  tonguoi  disigliela  » . 

7.  nitida,  ital.  Tellina  nitida.  T.  cb.  n  Testa  orau  ,  talde 
depressa,  nitidissima,  striis  exilissìmis  xonisque  aliemìs  lacle* 
scentibus  transirersìm  distincta  9, 

T.  rasirata.  Ital.  Tellina  rostrata.  T.  eh.  «  Testa  ovato-ob:* 
longa,  depressa,  nitida,  antice  rostrata,  traiiSTersimque  le^ 
▼iter. striala;  dentibus  laleraltbus  exertis,  acutia  »> 

r.  disiorta.  Ital.  Tellina  alorta.  T.  cb.  Testt  ovata,  nitida  > 
compresshisoula,  Iransversim  striata,  postice  roiuodata ,  an^ 
tice  panilo  attenmta;  desterà  YaUa  planit^re,  flexvque  dc- 
Yato  distincta  ».  . 

T.  inaequivabis,  l\.  Tellina  a  Talte  disegnali.  T*  cb.  a  Testa 
margaritaceà  ,  ovaio^falcata ,  antice  attenuata;  Yalva  altera 
conYexinsGula,  altera  plana  ».  ^ 

T.  Cari.  Ital.  Tellina  del  Garo.  Nap.  Latterò. T.  eh.  «Testa 
ovata,  subaequilatera,  ventrtcosa  ,  glabra ,  bine  inde  roton- 
data ,  annotints  accessionibus  in  Iransversum  insignita  ,  in 
longum  Tero  radiata;  dentea  tateraies  nulli  ». 

T.  togata.  Ital.  Tellina  togata.  T.  cb.  «  Testa  onta ,  Yen-* 
trìcosa  ,  in  longum  radiata  ;  epiderroate  spisso ,  nitidoque  . 
extra  marginem- circumundique  prominenti;,  obducta  ». 

T.  papyracea,  ital.  Tellina  papiracea.  T.  cb.  «  Testa  OYata, 
Yentricosa,  aequilatera,  fragilissima,  striis  exitibus  in  trans- 
Yersum  insignita,  ad  cardinem  dentea  nulli  ». 

T.  fragiUs.  Ital.  Tellina  fragile.  T.  cb.  r  Testa  orata,  Yen- 
tricosa  ,  antice  attenuata ,  striis  paullo  elevatts  asperiusculia 
transYersim  exarata;  umbonibua  dilate  miniaceis  ».  . 

T,  polita.  Ital.  Tellina  leYtgaU.  T.  cb.  «  Test»  OYato^ob- 
longa,  Yentricosa ,  antice  porrcela ,  roiuodata  ,  postice  atte* 
nuata  ,  lacYis  ,  nitidissima,  radio  altero  lato  flaYCseenle  io 
longum  distincta;  intus  Yiolacea  i^.     • 

T.  variegata.  Ital.  Tellina  Yariegata.  T.  cb*  «  Testa  OYato*- 
oblonga  ,  conYexiuscula  ,  glabra  ,  radiis  roseis  flaYÌsque  di- 
stincta; margino  postico  rotundato,  latore  antica  angustato, 
brevissimo  ». 

r.  laetea.  Ital.  Tellina  lattea.  Map.  Lupino.  T.  eh*  «  Testa 
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subrotundàla,  cofiTetiugcuUv  trànsTersim  letiter  striata;  api* 

cibus  reflexis,  Hgamento  inleriori  •• 

7.  digitarta.  Ilal.  Tellina  dìgiUria  (rigata  a  guisa  di  dita) 
T.  eh.  M  Testa  subglobosa ,  candida  ,  striis  siaoosis  obliquis 
in  transTersum  exarata,  apìcibus  minimis  ». 

7.  rubiginosa.  Ital.  Tellina  rugginosa.  T.  eh.  «  Testa  sub* 
rotunda,  conTeiìusciila,  fragilissima,  glabra,  transtersim  ob- 
solete Urlata,  nibigìnoso  colore  infecta  ». 

7.  retieuiaia*  hai.  Tellina  retiouiata  (rigata  a  guisa  di  rete?) 
T*  eh.  «  Testa  subrotuoda^  con.Texiuscula^  inaeq^uibtera,  striis 
m  longum  atqiie  transversis  ad  modum  retìs  incisa  ;  unibo^ 
ìiibus  acutis,  arca  impressa,  dentibiis  laleralibus  exertis,  lan-« 
ceolatis  ». 

T.  balaUitina,  ttal.  Teltina  baiaustina  (color  di  melagrana). 
T.  oh.  «  Tèsta  subrotuiidà,  nitida»  Yentrìcosa,  rragtiis,  striis 
transversis  obsoletis  ,  radiisque  rubicundis  inaequaiibus  in 
longum  distiocta  n* 

7.  fiisea;  ilal.  Tellina  fo$ca.  T.  eh*  «i  Testa  crassa,  rotun«> 
dato«»trigona  ,  fosca  ,  transversìm  laeviler  sulcata  ^  margine 
gemino»  altero  elatiori  crenjiio  n. 

Genus  IV.  Cardium.  Ilal.  Cardio.  Nap.  Cocciola.    . 

Caratteri  del  genere,  a  Testa  bivalvis,  subaequtlatera,  ae* 
qoivalvis.  Cardo  dentibus  mediis  binis  àlternatis,  lateribua 
remotis  insertis  ».   • 

Cardnm  rustietm.  Ital.  Cardio  rustico.  Nap.  Cocciola.  T.  cb. 
«  Testa  crassas  cordiformis,  valde  ventricosa,  subaequilatera» 
in  longum  profunde  sulcata,  transversimque  striata,  anno* 
tinisque  accessionibus  pterumque  distincta;  latere  antico  re^ 
tuso,  postico  rotondato,  v^rucoso  ». 

C.  paspUhium,  Ital.  Cardio  papilloso.  T.  eh.  »  Testa  minima» 
cordiformis  »  subaequilatera  ,  in  longum  profunde  snicata  , 
transversimque  rugosa;^  costis  eléyatis,  papiilisque  prominulis 
seriatim  digestìs  exoruata  ^'margine  antico  intrinéecus  sor* 
rato,  purpurescenti  ». 

C,  edule,  hai.  Cardio  edule.  T.  eh.  v  Testa  cordiformis , 
oblonga,  tennis,  Tenlricosa,  ioaequilatera,  in  londum  sulcata, 
traBSversiroqiie  obsolete  striata;  latere  antico  sa tis  producto, 
atque  intrinsecus  fusco  colore  notalo»* 

C.  mticronalum.  Ital.  Cardio  a  palette.  T.  eh.  ((  Testa  cor* 
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diforonU,  veniricosa,  crassa,  subaequiialera,  ìd  IonguiD.prQ« 
funde  sulcata  ,  transTersimque  rugosa  \  aeuleis  reclis  exca>^ 
?ati8y  plerìsque  obtusis,  secua  coslas  reclangulaa  insigiiila  »• 

C.  eiUare,  Ital.  Cardio  cigliar^»  T.  eh.  «  Te^ta  Gordiformis, 
«entricosa,  tenuis,  subaequilalera^  in  Jonguco'.  profonde  ml-^ 
cata ,  trangTeraimque  rugosa  ;  acuIeis  rectis  exHibus ,  pie* 
risque  apice  dilatatisi  secus  costas  triquetra»  insignita. 

C,  eolmaUm.  ItaU  Cardio  echinato  (a  rampini).  Npp.  Coc- 
ciola pugtienle*  T«  db.  «  Testa  ampia,  cordirormis,  oblonga, 
crassa ,  admodum  tentricosa ,  margine  postico  rotundiorì  \ 
sttlcis  in  loiigum  coatisque  fere  cootiguia,  et  aeuleis  plurunis 
breYÌbua  ad  angulom  rectum  ,  ut  plurimum  inflem,  insi* 
gnila^  aeuleis  posterioribuft  verruoarum  instar  rotundatis  ». 

C.  aeulealum.  Ital.  Cardio  spinoso.  T.  cb.  a  Tetta  cordir 
formis,  tenuir^  Tentricosa  »  antice  retuaa,  postico  rotimdata  , 
8ulcis  amplia  longitudinaiibus  tranaversim  striatis,  costisque 
dislantibus,  linea  media  excavata ,  aculeisque  pyramidalibua 
longissiffiis  aecua  iliam  borridis  insignita  ^  margine  antico 
bìante  a« 

C.  Flavum.  Ital.  Cardio  giallo.  T*  cb.  «Testa  ovata  ,  yeur 
tricosa,  glabra,  in  longitudinem  laeviter  sulcata,  aonotinisque 
accessionibus  transversim  diatincta,  latere  antico  iaefi»  um- 
boaibus  nitidis,  margine  interiori  circum  undique  serrato»* 

C.  ìaepigalum.  Hai.  Cardio  levigato.  T.  eh.  «  Testa  cordi«» 
formis,  ventricosa,  nitidissima,  flarescens  ;  margine  superiori 
dilatato ,  atriis  obsoletis  in  longum  dislinota ,  ad  marginem 
inleriorem  laeviter  sulcata  ». 

C.  Caserianìm,  hai.  Cardio  di  Caserta.  T.  cb.  «  Testa  sub<- 
roiunda,  convexìuscula,  glabra^  fragilissima,  stri is  tenuissimis 
conferstisque  transversim  distincta??  n 

Genere  V.  Maclra.  hai.  Matlra. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  bivaUis ,  Tnaequilatera  ,  ae* 
quifaltis.  Cardo  dente  medio  complicato  cum  adjecta  fo- 
veola,  lateralibus  remotis  Insertis  ». 

Uaelra  Neapelilana.  ItaL  Mattra  Napolitana.  Nap.  Fava.  T.  cb^ 
^  Testa  ovato- trigona,  anipia^  diapbana,  transversim  tenuis* 
sime  striata  ^   xonisque    lacteis   circumducla^  radiis  alternis 
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fulris  aique  albescenttbus  in  longum    disimela;  epiderraate 

nitidissimo  obtccu,  lalere  antico  biante  ». 

M,  slultorufn.  Ilal.  Matlra  mezzana.  Ns^.  Gangola  cannoli- 
chiara.  T.  cb.  (i  Testa  cordirormis,  tenufs,  venlricosa,  nitida, 
radiis  alhìs  inaequalibus  in  iongum,  zonis  auiem  lacleis,  ful^ 
Tisque,  interdum  elìam  annotinis  accrettonrbùs»  transrersim 
distincta  ;  inlus  purpurascens,  Var.  alba  o. 

M.  laoiea.  Ilal.  Matlra  lattea.  T.  oh.  «  Testa  trìgona,  yen- 
trioosa,  nitida,  slrtis  transversis-,  confertìsque  distineta;  la* 
fere  antico  productiore,  attenuato,  areola  ,  areaque  amplia  , 
lanceolatis,  in  Iongum  striàlis-». 

M.  Cornea.  Ital.  Matlra  a  color  di  corno.  Nap.  Tonnìnola. 
T.  cb.  <i  Tésla  exigua,  subcunei formis,  depressa ,  imiequila- 
fera,  crassa,  laevis,  in  longam  radiata,  ac  Tcluti  cornea^  ad 
cardinem  scrobs  nuHa  ».  ' 

Genere  VI.  Donax.  Ital.  Donace.  Nap.  Tonninola. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  bivalvis^  margine  antico  cb* 
tusissìmo.  Cardo  dentibus  duobiis,  marginalìque  solitario  sub- 
remoto  ad  marginem  posticum  ». 

Dmax  trunculus.  hai./  Donace  comune.  Nap.  Tonnìnola. 
T.  cb.  «  Testa  cuneiformis  ,  postice  rotondata,  atque  de* 
pressa,  antice  angulala,  striis  exilissimis  obsoletis  in  lohgum 
distincta;  limbo  interiori  crenato,  inlus  purpurascens  ». 

D.  semistriata:  hai.  Donace  semislrtala.  Nap.  Tonninola. 
T.  cb.  «  Testa  cuneiformis  ,  lalere  postico  rolundalo  ,  de- 
presso, laevt;  antico  angulato ,  striis  decussatisi  punctisque 
dìstinclo;  areolae  regione  transversim  oblique  striata»  mar- 
gine crenato,  inlus  purpurascens  ». 

D.  venusta,  hai.  Donace  venusta.  T.  cb.  fc  Testa  cuneifor* 
mis,  omnìno  laevis,  nitida;  lalere  postico  rolundalo,  antico 
angulato ,  denticuloque  ad  cardinem  insignito;  radiis  biois 
flavis  in  Iongum  distincta;  areae  regione  transversim  oblique 
striata,  margine  crenato,  intus  purpurascens  ». 

D.  Rhomhoides.  hai.  Donace  a  forma  di  rombo.  T.  eh» 
«  Testa  rboniboìdes,  convexìuscula,  inaequilatera  ,  distorta  ^ 
transversim  incendile  striata,  rudis;  lalere  antico  brevissimo, 
superne  subacuto,  postico  lato,  tenuissimo,  ampio  sinu  ex* 
cavato  dìstinclo  ». 
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D,  Irus^  Ital.  Donace  increspata.  T.  eh.  «  Testa  subovata, 

fragilis,  latere  antico  longiore,  mutieo^  depressiuaculo;  po^ 

stico  tumido,  rolundalo,  bracteis  transversis»  elevatis,  mem- 

branaceisy  striìsque  exilihus  in  longum  distineia  ». 

Genere  VII.  Venu$.  i|al.  Venere.  Frane.  Conque  de  Venus. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  bivalvìs,  margine  antico  in- 
ciiiDbentibus.  Cardo  dentibus  ternis,  omnibus  approxiniatìs, 
Itfteraiibtts  apice  divergentibus.  Area,  areolaque  distincta  •• 

Venus  Chiane,  hai.  Venere  Chione.  Nap.  Fasolara.  T.  eh. 
«  Testa  lata ,  subovaia  ,  hufbldiuscula,  transversim  obsolete; 
sulcata,  nitidissima;  radiis  fulvis,  alque  subalbidis  in  longum 
(listinola;  areola  lanceolata  impressa  ,  area  tumida,  margine 
inlegerrimo  :*•' 

V.  terrucosa.  Ital.  Venere  verrucosa.  Nap.  Taratufolo.  T.  eh. 
«  Testa  cordiformis,  crassa,  lamellis  elatis,  eonfertis,  erenaiis 
Terrucosts,  io  transversum  distinpta;  area  incompleta,  areòla 
lanceolala  impressa ,  margine  tenuiter  crenulato  ». 

F.  Gallina.  Ital.  Gallina  di  Turchia.  T.  eh.  a  Testa  cordi- 
formis,  rotundata,  ventricosa,  nitida,  striis  compressis  inae* 
qmlibus,  inconcinnis  in  tran^versqra  distincta,  area  sinuata, 
areola  lanuolala  impressa,  apicibus  reflexìs,  margine  crenu- 
lato ». 

y.  rudis,  Ital.  Venere  rustica.,  T.  eh.  l^  Testa  exigua,  cor* 
diformis,  Tentricosa,  rudis;  striis  Iransversis^  radiisque  fulvis 
in  longum  dislincta,  areola  lanceolata ,  area  simplici  ». 

F.  laeia,  Ital.  Venere  capricciosa.  Nap»  Vongola.  T.  eh, 
«  Testa  subovata,  ventricosa,  nitida,  transversira  tenuissime 
striata,  tatere  antico  porrcelo,  attenuato;  area  tumida,  areola 
lanceolata,  impressa,  in  longum  plerumque  radiata  ». 

F.  fidrida,  Ital  Venere  marmorina.  Nap.  Vongola  verace. 
Livorno  Tarsella.  T.  eh-  «  Concha  orala,  de  pressi  oscula,  an- 
tice  elongata  atque  dilatata  ,  postice  attenuata  atqùe  roton- 
dala, strila  rugosis  confertissìmis  in  longum  dislincta,  latere 
antico  in  tri  naecus  violaceo  ». 

F.  exoleta.  Ital.  Venere  variala.  T.  eh.  «  Testa  suborbìcu- 
Jata,  nitida,  transyersim  obsolete  striata  ,  radiis  lineisve  co* 
ioralis  in  longum  dislincta,  apicibus  reflexis,  area  dordiformi, 
fusca,  in  sinu  lunato  impressa  ». 
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V.  literatà.  lui.  Venere  letterata.  T.  oh.  «  Testa  ovaia,  ¥en- 
tricosa  y  antice  angulata  ,  latere  postico ,  breirissimo;  striis 
conrertia,  exilissimiSy  uDdulatis  in  transveraum  distincta,  li- 
neis  fulvis  mullìfurìaoi  inte]ctis^  ¥ei  anguiatis,  pietà  ». 

Genere  Vili.  Spondylus.  Ital.  Spondilo.  Fran.  Huitre  épinease. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  inaequiTalvis,  rigida.  Cardo 
dentibus  duobus  recurvis  cum  foraminulo  intermedio  ». 

Spondplus  Guiderapus.  Ital.  Spondilo  comune.  Nap.  Spuon- 
tiolo  T.  cb.  <c  Testa  ampia,  subovata,  ponderosa,  inaequival- 
vis,  subaurita  ,  in  longitudinem  rugosa',  spinisque  horrida , 
apice  inferiori  procero,  acuminato,  ad  borizonleni  acuto  ». 

Genere  IX»  Chama.  Ital.  Cama. . 

Caratteri  del  genere,  a  Testa  bivalvìs^  cardo  callo  gibbo, 
oblique  inserto  fossuUe  obliquae.  Area  clausa  absque  labiìs  ». 

Chama  cor.  Ital.  Cama  a  cuore.  Napol.  Cocciola  a  zizza. 
T.  cb.  «  Testa  ampia,  cordiformis,  subgtobosa ,  laevis,  um- 
bonibus  exertis,  apicibus  proceris,  crassis,  laevigatis,  remo- 
tis,  ac  veluti  arietum  cornua  inflexis  ». 

Ch.  antiquata.  Ital.  *  Cama  scaccala  ,  Noce  di  mare.  T.  eh. 
«  Testa  cordiformis,  crassa,  ventricpsa ,  in  longum  sulcata  , 
tessulisque  alterne  fuscis  distincla  ;  transversim  vero  striata, 
apicibus  rellexis,  margine  dentato  ». 

Ch.  caìycuìata.  Ital,  La  Ghhinda.  T.  cb.  «  Testa  stìrbtrapezia, 
ventrtcosa  ,  in  longum  sulcata,  latere  antico  recto,  brevis- 
simo*, postico  exerto,  rotundato,  margine  leviter  plicato^  intus 
fusco-macuiata  ». 

Ch.  murìeata.  Ital.  Cama  muricata.  T.  cb.  «  Concba  sub- 
trapezi»,  in  longum  oblique  sulcata  atque  muricata,  margine 
dentato,  inlrinsecus  ad  latus  anticum  ex  rufo  maculata  ». 

Ch.  aculeata.  Ital,  Cama  spinosa.  T.  ch.  «  Testa  subtrapezia, 
ventVicosa ,  in  longum  oblique  sulcata  ,  trans  versi  mque  ru^ 
gosa^  aculeis  conferiis,  minimis,  acutts,  secus  cosias  inslrucla, 
margine  dentato  ». 

Ch.  Gryphoides.  ital.  Cama  grìfoide.  T.  cb.  «  Testa  subro- 
tunda,  inaequivalvis,  muricata,  umbonSbus  subspiralìbas,  al- 
tero productiore,  margine  tenuissime  crenulato  ». 
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Genere  X.  Arca.  Ital.  Arca. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  bivalvis,  aequWalvts,  eardo 
de0tibus  numerosis»  acutis,  alternis,  inserlig  ». 

Area  Noae,  hai.  Arca  di  Noè.  T.  cb.  «  Testa  naTicolaris  » 
rbomboides ,  transversim  elongata ,  in  longum  profunde 
striata  ;  apicibus  inllexìs  renaotissìmis  ,  margine  integro 
hia^te  ». 

Ar.  iàrbata,  Ital.  Arca  barbala.  Nap.  Moschiglione.  T.  eh. 
•  Testa  OTato-^longa,  strìis  oonrertis,  exilibus,  granul0ì»ift , 
barbatig  ,  in  longufd  distìncta  ;  umbonìbas  ftfre  contìgnis , 
area  angusta,  carinata,  apicibus  Inflexis,  margine  integro  •• 
Ar.  «iMTiipla.  Ital.  Arca  interrotta.  T.  eh.  «  Testa  suborata, 
glabra  ^  transversim  oblique  striata;  postiee  prope  areolam 
profondo  sinu  d'rstincta»  apicibus  inflexis,  margine  laevi  ». 

Ar.  modiolus.  Ital.  Arca  minuta.  T.  cb.  «  Testa  ovata^  ven- 
tricosa  f  antice  attenuata  ,  atque  angolata  ;  striis  in  longum 
distineta,  apicibus  proxime  inflexis,  margine  laevi  ». 

Ar.  teiragana.  ItaL  Arca  quadrangolare.  T.  eh.  <c  Concha 
navicularis,  rbomboides ,  aatice  depressa ,  anguloque  elato 
atque  cannato  ulrimque  distìncta;  striis  in  longum  apici- 
busque  miniqiis  inflexis,  remotissimis  referta,  margine  den- 
tiouiato  hiante  ». 

Ar.  pelosa,  Ital.  Arca  pelosa.  Nap.  Palorda.  T.  cb.  «  Testa 
subrotunda,  subaequìlatera  ,  transversim  tenuissime  striata; 
epideraiate  villoso,  rigfdo,  nigricante  tecta,  apicibus  inflexis, 
margine  insigniter  crenato  ». 

Ar.  timacuhia.  hai.  Arca  con  due  macchie.  T.  eh.  k  Concha 
lenttformis  regularis,  in  longum  obsolete  striata,  epidermate 
eompacto,  sériceoque  obducta,  macuits  binis  niveis  ad  a  picea 
notata,  margine  dentato  ». 

Ar.  scabra.  Ital;  Arca  zigrinata.  T.  eh.  «  Testa  ovato*ob" 
longa,  compressi  oscula,  antice  anguilla;  striis  transversis  de- 
ciissatis,  confertisque,  apicibus  proxìmis  referlis,  area  lineari, 
margine  integro  ». 

Ar.  tmèrtcoto.  ital.  Arca  a  leltoja.  T.  eh.  «  Testa  ovato-ob- 
long»,  antico  angulala,  squamis  imbricata,  per  seriés  tranS- 
versas,  distincta^  apicibus  proximis  refletts,  margine  crenu* 
lato  ». 
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Ar  antiquata,  hai.  Arca  tumida.  T.  eh.  «  Testa  ovata,  cor- 
diformis,  valde  venlricosa,  iti  Jongum  sulcata^  Irani^rsimque 
stHata;  umbonibus  maKimis,  eiàlis ,  aptcìbus  rémolia ,  arca 
eiliplica,  margine  dentato  ». 

Ar.  argentea,  liàì.  Arca  argentina.  T.  eh.  «  Teata  oblique 
Gordiformts,  transveraim  substriata,  margine  crenulàto,  intus 
margarilacea  ».   . 

Genere  XI.  Ostrea.  Ital.  Ostrica.  * 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  brralyis,  inaequiyalvis  ,  sn- 
baurita.  Cardo  edeotulus  Tossala  cava  ovata  y  striisque  fate- 
rà libus  ». 

0$trea  Jacobaea.  Itaì.  Ostrica. di  s.  Giskcomo.  T.  eh.  «  Testa 
subrotunda,  inaequivalvis  ,  fornice  radiis  circiter  octo<iecim 
rectangulìs»  in  loiìgum  striatis»  d|>erculo  plano  radiis  rotUQ- 
datis  instructo;  striis  scabris  atque  unilulatis  transTersim  in- 
signita B. 

0.  citrina.  Ital.  Pettine  cedrino.  T.  eh.  «  Concha  rotun-^ 
data,  aequivalvis,  citrina,  radiis  circiter  duodecini  gibbis, 
laevibus;  soleis  tenuissime  in  longum  striatis»  auriculis  sub- 
aeqilalibus,  cardine  recto  ». 

0.  rustica,  hai.  Pettine  rustico.  T.  -eh.  «  Concba  rotunda, 
aequi?al?Ì8,  rudiuscuta,  in  longùm  transversìmque  tenuissime 
striata;  radiis  circiter  decem  rotundalis,  auriculis  subaequa- 
libus,  cardine  recto  ». 

0,  nebulosa,  Ital.  Pettine  marezzato.  T.  eh.  «  Concba  ro- 
tundata,  aequivalvis,  in  longum  striala;  radiis  circiter  deeem 
teretibus  otiaculis  nebulosis,  auriculis  subaequalibus,  cardine 
recto  ». 

0.  hyalina.  Ital.  Pettine  vitreo.  T.  eh.  «  Concha  rotundata, 
transversim  diraricala,  depressa,  tenuissima,  aeqiiitaWis,  ni- 
tida, radiis  circiter  decem  latiusculis,  etplanàtis  ,  obsoletis; 
auriculis  subaequaiibus,  cardine  recto  ». 

0.  plica.  Ital.  Pettine  ripiegato.  T.  eh.  e  Testa  rotundato- 
divaricata,  aequivalvis,  laevis  ;  bine  radiis  quinis  crassis,  gib- 
bis;  inde  senis  in  longum  striatis,  auriculis  subaequalrbus  , 
naargine  denticulato  ». 

0.  mflea:a.  hai.  Pettine  a  scatolina.  T.  cb.  «  Concba.  sub-* 
rotunda,  subaequivalvis,  aspera  ;  radiis  quaternis  velqnìnis 
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eùrtis,  sonbris,  elefatis,  »bbréTÌatis;  arobitù  itiflèxa,  tènuis- 
sime  giriate,  auriculis  mioìniia^  margine  crenulate  ». 

0.  clavata,  Ital.  Pettine  con  raggi  a  modo  di  elaira.  T.  cb. 
ff  Testa  auboTàta,  inaequiTaitifi»  radiis  quinìa  crasais,  subai* 
Teofatia,  laeVibus;  margine  crenulato^  auricuKs  mioimis  >.. 

0.  flexmsa.  hai.  Pettine  a  onda.  T.  ch^  «Testa  rotundàta, 
fragilis  y  aequiTalVìs  ,  laeyis;  radiis  quinis  gibbis ,  sulcisqae 
insignibus  undarum  instar  sinuata,  auriculìs  subaequalibus , 
cardine  recto  »• 

0.  sangninea,  Ital.. Pettine  variegato.  T.  cb.  «  Concba  aub^ 
rotunda,  aequivalvis,  radiis  circiter  XXII,  exigpis,  oonfertis» 
scabriusculis,  aurioulis  subaequalibus,.  cardine  recto  •» 

0.  varia.  Ital.  Pettine  Tarlato.  Nap.  Pellerinella.  T.  cb. 
«  Testa  auboTala,  aequiTaliris^,  radiis  circiter  XXXIH  roton- 
dati»,  oonfertiSy  murieatis,  atiricula  altera  retuti  excisa  car-> 
dine  subobliquo  ».  . 

0.  .mtliisiriata.  Pettine  a  molte  strie.  T.  oh.  «  Concha  o* 
fata,  aequiVaWis,  radiis  circiter  quinquaginta  exiiissimisv  conr 
fcrtis  ,  murieatis  ,  auriculis  subaequaiibus  ,  cardine  subo* 
bitqup  ». 

0.  ceraUina.  Ital.  Pettine  corallino*  T.  cb.  «  Concba  ovata 
in  longam  dense  striata,  radiis  octonis  el»tis,  crassis;  aurì* 
cula  altera  ampia,  verrucosa  ». 

0.  glacialis.  Ital.  Pettine  agghiacciato.  T.  cb.  a  Concba  o^ 
blique  ovata,  aequivaLvis,  inaequilatera,  utrimque  biMis;  ra« 
diis  circiter  XXXII  asperis,  cardine  obliquo^  auricula  altenf 
iotus  scrobe  pertusa  ». 

0.  limtL  hai.  La  Raspa»  T.  cb.  «  Coucba  ovaia,  acqui  vai  vis, 
antice  subfalcata  ;  sulcts  circiter  viginti  imbricata  aculeatis , 
auriculis  laevibus  ihaequalibus,  cardine  obliquo  ». 

0,  Pes  Luirae.  hai.  Pettine  a  pie  di  Lontra.  T.  cb.  a  Testa 
ovato-cuneata,  glabra,  radiis  quinis  elatis,  crasats,  auriculis 
nullis  ». 

0.  edulit.  haj.  Ostrica  comune.  T.  cb.  «  Testa  ovato*r0f^ 
tundata,  inacqui valvis,  lamellis  undulalis  tenuissimis  trans-* 
Tersini  imbricata,  operculo  plano,  margine  (aevi  ». 

0.  cristata.  Ital.  Ostrica  crestata.  Nap.  Ostricbella.  T.  eh. 
A  Testa  ovata  vel  Totundata,  inaeqnivalvis,  margine  plicato, 
ad  alterum  valvum  dentalo;  altero  cardinis  apice  exerlo  )i. 
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0.  diniiculaia,  hai.  Ostrica  denlellala.  T/cb.  «  Testa  aub- 
rotunda  ,  inacquivaUis  ,  depresaiuscula  ,  fornice  parasitico  ; 
Biargine  denticulato,  apicibus  brcvibus^  •• 

0.  Cochkar,  Itai.  Ostrica  a  cucchiajo.  T.  ob.  «  Testa  se* 
mìoirata,  cochlearis  instar  escavata  ^  squamosa,  rudia^  oper- 
culo  temiìssiroo,  apice  subspirali  ». 

Genere  XII.  Anomia,  Itat  Anomia. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  inaequivalvis,  vaUuIa  altera 
planiuscuta  \  altera  basi  niagis  gibba  ;  barum  altera  saepe 
basi  perforata.  Cardo  edentiHus  cicatrìcub  lineari  promi- 
nente introrsunii  dente  lateraR.  Radii  duo  ossei  prò  basi  a- 
nimalis  ». 

Anomia  eaepa,  ttal.  Atìomta  persichina*  T*  cb.  «Tesla  sub- 
rotunda^  inaequirahris,  tennis,  Taka  altera  rugoaa^  amelby- 
atina,  altera  fragilissima,  perforata,  parasitic»  ». 

A.  Ephippiuv\,  Itah  Anomia  argentina.  T.  oh.  «  Testa  se- 
miorbtculata»  vel  semioTatay  rudis,  valva  altera  plicata,  crassa, 
▼alde  gibba  ,  intns  argentea ,  altera  tenui-strtatorlamellpsa  , 
perforata  ». 

A,  MargarUacea,  Ital.  Anomia  a  color  di  perla;  T.  cb.  «  Te- 
sta rotundata,  depressa,  subaurita,  laevts,  margaritaoea  ,  in- 
tegerrima; valva  altera  apice  conico  prope  cardioem,  alterai 
perforata  j^. 

il.  gukata.  Ital.  Anomia  a  solchi.  T>  cb.  «  Testa  aobro* 
tunda,  tennis,  umbonata  ,  integerrima  »  in  longum  sulcata  ; 
valva  altera  convexa,  apice  brevi  ad  cardinem  ,  altera  per- 
forata, plana  ». 

A.  pecUniformÌ9,  liaL  Anomia  a  foggia  di  pettine.  T.  eh. 
•  Testa  ovato^relusa ,  depressa  ,  ^ulcis  longitudinalibus  ab« 
breviatis,  arobitu  repando,  valva  altem  perforata  ». 

A,  squamukt.  Ital.  Anomia  a  foggia  di  scaglia.  T.  cb*  «  Te- 
sta orbiculata,  transversim  tenuissime  striata^  nitida^  prope 
cardinem  elata  atque  umbonala,  ambitu  integerrimo  ». 

A.  turbinala.  Ital.  Anomia  conica.  T.  cb.  «  Testa  conica , 
transversim  striata  ,  integerrima  ;  valva  altera  subrotunda  , 
parasitìca,  crassa,  imperforata  ». 

A,  Iruncaia,  hai.  Anomia  troncata.  T#  cb.  e  Testa  subro- 
tunda in  longum  striata,  margine  sinuoso,  denticulata,  apo- 
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pbysi  alata  ìntus  instracta,  cardine  Teluti  secto,  perforato  ». 
A.  aijnU  serpeniis,  ItaK  Testa  di  serpente.  T.  eh.  «  Testa 
OTato-turbinata,  tomentosa,  inaequiralvis,  in  longum  striata; 
margine  denticulato,  valta  altera  apopbysi  prominula,  apice 
ezerto,  perforato  ». 

Genere  Xllh  Mutilus.  ItaL  Mitilo. 

Caratteri  del  genere.  «  Testa  bivalTÌs,  rudis,  saepins  affisa 
bjrsso  m 

Mytìbis  edutis.  Hai.  Mitilo  comune.  T.  cb.  «  Testa  oTato- 
attenuata,  inferne  angulata;  transVersim  obsolete  striata,  ni- 
tida ,  atro*TÌoIacéa  ,  antice  rotondata  ,  depressa ,  postice  in 
apiees  subconicos  ezerta  », 

Jir.  fUm$.  Ital:  Mitilo  biondo.  T.  cb.  «  TesU  ovato-atte-* 
miata,  tennis,  flava,  laevis,  nitida,  margine  prope  cardinem 
ad  angulum  elato  b. 

V.  sagiUaius.  Ital.  Mitilo  a  saetta.  T.  cb.  «  Testa  oVato^ 
caerulea,  postice  tumescenSt  elata,  interrupta,  antice  dilatata; 
depressior,  margine  rolnndato  ,  in  longum  radiis  albis  no^ 
tata  ». 

M.  unguìatus.  Ital.  Mitilo  ad  ungbia  pecorina.  T.  eh.  «  Testa 
otato-recunrata,  valde  gibba  ,  ponderosa  ,  coerulea  ,  postice 
rotundata,  antice  attenuata^  apicibus  crassis  recunratis,  re^ 
motis  ». 

M,  mtfitmttf.  Hai.  Mitilo  piccinino.  T.  cb.  «  Testa  minima, 
ovato-oblonga,  transversim  striata,  apicibus  reclis  subulatis, 
intùa  purpurea  ». 

ir.  barìmhis.  Ital.  Mitilo  barbato.  T.  eh.  t  Testa  ovato-ob- 
longo,  fulra  ad  cardinem  angubta,  apicibus  crassis,  rotun- 
datis,  epiderroate  tIIIoso,  rigido,  inlus  purpurascens  ». 

If.  dìicors.  hai.  Mitilo  tripartito.  T.  cb.  «  Concba  ovata , 
utrtmque  rotundata  ,  diaphana  ,  ezigusi ,  in  longum  exiliter 
striata  ;  area  media  piramidali  striis  transversis  distincta  , 
margine  crenata to  ». 

Jf.  cycneui.  ital.  Mitilo  ile*  cigni.  T.  eh.  «  Testa  ovata  , 
ampia,  ventricosa,  utrimque  rotundata,  fragilis,  viridescens, 
intus  margaritacea;  cardine  recto  ». 

M.  (UMìimiÈ.  Mitilo  delle  ànitre.  T.  cb.  «  Testa  ovata ,  de- 
pressiuscula»  utrimque  rotundata,  fragilissima,  viridescens, 
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nitida;  cardine    reolo ,  alato,  acutangalo  ,   inlus   margari- 

tacea  ».. 

M:  iilophagus,  Ital.  Mitilo  litofago^  Dattilo  di  mare.  T.  cb. 
m  Concha  teres,  utrimque  rotundata  ,  antìce.  depressìuscula, 
rufa,  intus  pur  pura  scens  ». 

M.  liirundo,  Ital.  La  rondinella.  T.  eh.  «  Testa  secu ri formis, 
lobata,  laniellosd-aculeata,  antice  apice,  crasso,  brevi,  para- 
litico; postice  cuspide  ensirornii  praelongo,  cardine  recti- 
lineo  ». 

Genere  XIV.  Pinna.  Ital.  Pinna.  Naocberone. 

Caratteri  dd  genere.  «  Testa  subbivaUis,  fràgilis,  erccta, 
eniiltens  barbam  byssinam.  Cardo  edentulùSyeoalitis  in  unuia 
▼aUis  ».  - 

.    Pinna  rudis.  Ital.  Pinna  ruatica.  T.  cb.  «  Te^ta  subtrigona, 
fulfo-ferruginea,  glabra,  nitida,  bine  in  longuro  radiata  ». 

P.  mucronata.  Ital.  Pinna  spinosa.  T.  eh.  Concha  trigona  , 
fuivo-ferruginea,  ventricósa,  nitida;  tnucrpnibus  proceribus, 
carinatis,  remotis,  aecus  radios  longitudinales,  cardioemque 
horrida  ». 

P.  muriùata.  ital.  Pinna  squamosa.  T.  cb.  «  Testa  aibida, 
laevis,  tenuis,  ovaio-acuminata,  in  longum  striala  ,  squamis 
proceribus,  fornicatis,  conrertìssimis  hirta;  inlus  ex  argento 
flave8Cen$  », 

P.  saccaia,  Ital.  Pinna  saccata.  T.  ch.K  Concha  semielli- 
plica,  antice  fastigiata,  in  longum  striaita^  glabra,  nitida,  alba, 
ad  roueronem  inlus  roargaritacea  ». 

P.  nobiìis.  Ilal.  Pinna  nobile.  Pinna  grande*  T.  cb.  «  Con- 
cha lata,  pvato-acuminata  ,  crassa  ,  ponderosa  ,  Iransversim 
undulato  striata^  sparaimque  squamosa,  ihtuscoraltino-mar-*> 
ga  ri  Iacea  ». 

In  queste  pinne  si  generano  delle  perle  di  forma  e  colore 
roolliplice  e  vario,  altre  globirormi  con  nitore  argenlino,  come 
nelle  orientali;  altre  di  color  di  corallo  e  periformi.  Presso  i 
romani  diceansi  elenchiy  e  servivano  per  gli  orecchini.  Vedi 
Gioven.  Sat  6,  vera.  457. 

Cum  virides  gernmas  collo  drcumdedU,  et  cum 
Attribns  extensis  magnos  commUit  elenchos  (1). 

(1)  Qimido  di  gemme  rìciogeva  il  colio  —  E  airorecchie  distese,  i  granii 
elenchi  —  Appendeva 
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Diceansi  pure  unianes^  perchè,  difficitmente  se  ne  iravano 
due  in  tulio  simili. 

L»  ciocca  bissiYia  di  questo  mollusso  serve  a  raffermare 
la  sua  conchiglia  agli  sterpi  marini  ai  quali  con  quella  st 
attaccano,  il  colore  di  questo  bisso  è  aureo-fosco ,  «  la  sua 
Iunghe2ia  va  sino,  a  dieci  dita.  Pettinato  anzi  tutto  e  ridotto 
in  stame  sì  tntesse  per  calce,  guanti^  scialli^  ed  è  pregiatissimo 
per  la  mollexza  e  p^r  il  nitore.  Se  ne  fa  commercio,  ma 
ristretto ,  perchè  in  pochi  luoghi  si  cura  di  sterpare  -dalle 
arene  queste  èoncbiglie. 

Se  ne  trova  gran  quantHìi  nel  mare  dello  stretto ,  nel 
porto  Conte,^  nel  golfo  di  Oristano  presso  le  isole  sulcitane. 

Polipi. 

Animali  gelatinosi,  oblunghi,  di  corpo  conlrattÌEle ,  senza 
intestini  fuori  un  canale  alimentare  uniforo,  senz«r  organi 
speciali  di  senso  ,  respirazione,  fecondazione;  almeno  sono 
sconosciuti.  La  riproduzione  si  fa  per  gemme  o  interne  od 
esterne. 

Dalla  coesione  di  molli  individui  si  fanno  i  corpi  com- 
posti. • 

RaUulus  carinalus  mbratili^  animaletto  che  abita  nelle  acque 
de'  fossi  ]  clavus  ne'  luoghi  paludosi. 

Trichoeerea  fareipata  nelle  paludi,  come  la  longieaHdtL  e  il 
poeillum. 

Vaginicola  iAquilina,  la  ingenita,  la  innata,  nel  mare, 

Botiferi 

Folliculina  tmpulla  ,  la  vagìnata,  la  rolliculata,  nelle  acque 
del  mare. 

Brachionus  slriatus  ,  ed  il  kìpaUum  nel  mare  ;  lo  squamula  » 
il  pala  ,  il  quadralus ,  nelle  paludi  ,  come  pure  più  altre 
specie. 

FurcHÌaria  larva  ,  la  sueeokUa ,  nel  mare;  Vaurita ,-  la  iùula 
ed  altre  nelle  acque  stagnanti. 

Vroeolaria  viridis^  e  più  altre  specie,  nel  mare,  iielle  paludi, 
o  nelle  acque  pure.- 

Vorlicella  stentorea,  sociali^  ed  altre,  nelle  acque  stagnanti, 
fei.elle  acque  terrestri  ec. 
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Tubkolaria  quadriloba  ed  altre  specie  nelle  acque  dolci. 

Polipi  nudi. 

Hydra  vbridis  ed  altre  nelle  acque  dolci?? 
Corina?  Pedi^Uariaf 

Polipi  Mginati.  polipi  /lyvtalì. 

Diglugia  proteifarmis  nelle  acque  dolci  Ira  le  piante  acqua-» 
licbe. 

Cristatélla  vagans,  n^ììe  stesse  rite  o  stagnanti^ 

SpongUla  pulvinata.  ed  altre  specie»  nei  laghi. 

Aleuonella  glagnorum,  negli  stagni. 

Plumatella  eriskUat  negli  stagni,  campanulata,  repens,  lucifuga, 
nelle  acque  dolci. 

Tabularia  tftrfmsa,  splachnea,  nel  ipare. 

Comularia  rugosa,  nel  mare. 

Campamdaria  diehotemOy  nel  mare. 

Serfularia  rosacea,  nei  mare. 

AnknntdgriaF  Plumularia  myri^hiUa  uncinata,  nel  mare. 

Serialarìa^  lendigex^  nel  mare? 

Polipi  vemiciaU  o  leggermente  incrostati  alCeslemo. 

Cellaria  salicomia,  cereoides^  nel  mare. 

Angìtinariaf  Diehotùmaria  divaricata,  comieulata,  nel  mare. 

Tilnana?  Acetabulum  mediterraneum,  nel  mare.  —  Polypltysaf 

Polipai  retiformi 

Flusira  foliaeea,  truncatal  bombiùynaFcd  altre  dubbie  nel  mare. 
Tubulipora  trans9ersa,  sònìma,  orhicttlMS ,  fi^ramimdata  patina  , 
nel  mare. 
Diseopora  verrucosa^  reticulum^  nel  mare, 
CeUepora  pamicosa,  incrassata,  spongites,  nel  mare. 
Eschara  faséalis,  cervicùmist  nel  mare. 
Adeona?  Retepora,  retieulata,  cellulosa,  frondiculata,  nel  mare? 
Alucolitesì  Ocellaria  fossile?  Daetyhparài 

Polipi  foraminati. 

(huUtes    fossile?   Lunalites    fossile?    Orbulites  fossile?  Distia 

chojtora  ? 
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àKlkpora  mper^  irumcaki,  hAuliferay  pinnaia,  byssoides,  cakwredp 
nel  mare* 
FavasUes  fossile?  Caienipora  fossile?  Tubipora  ? 

Polipai  lameUiferi. 

SIffìimr  Saremida  ? 

CarffppbylUa  cyatlMS ,  calycuiaris  ,  cespiUM  ,  ramea  ,  nel 
mare.  % 

TurbÌMolia  fossile?  CydùUtes  fossile  ? 
Pungia  ptUeUarii ,  nel  mare. 
Pavaniaì  Agaricial  MacaMàrinal  MctiUiùidm'ié  fossile? 
Eehinopcra  T  Explanaria  ?  Aslraea  ?  PorUes  ?  PòciUopara  ? 
Madrepora  f  Seriatoporal 
Ociiltm  virginia  »  nel  mare. 

Polipai  eortieiferi, 

CoraUium  rtibmm ,  molto  frequente  ne'  mari  occidentali 
deirisola. 

MelUaeaThi$ì  AntiptUe*^  $eoparia  y  larix  (?>,  radians, 

Gorgoma  fiabellvm  ,  tubermlaia ,  verrucosa,  placamiu ,  fur^, 
cala  (?) ,  rosea ,  graminea ,  sarmentosa  (?) ,  antipalhes  (  corallo 
nero}»  vertieillaris. 

Corallina  ojPeimUSy  Ungicaulis,  granifera^  rubens,  crislata. 

Polipai  empìtés. 

Penitillusl  PlabeUaria,  iuna. 

Spongia  barba ,  faseiculala  ,  diehoioma ,  iupha,  fomicifera ,  fo» 
veolerial 

Tethia  lyncnrium.  Geodiumf  Akffqmum  àdaris,  (icifarme^  ionum-^ 
ctila,  bwrsa,  radialum. 

Polipai  Inbiferi. 
AnUmlia:  Amai  Ammolheaf  Lobularia,  palmola. 

PoUfoi  nakmii. 

YercliUiun  cynomMrium.  FumcuUaa  lelragona.  Pennalula  grana- 
^,  grisea  ,  spia/osa.  RenUlal  Virgularia  ?  Encrinus?  Vmbellur 

Urial 
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RadiarL 

Radiar!  mollassi. 

Slephanomia  uvaria,  Ceèium  Venerh,  CalUamral  Beroe  pUeus. 
Nociiluea  ?  Lueernaria  ?  Physsophora  hydrostatiea.  RlUwphysa  fi- 
liformis  ,  rosacea,  Physalis  ?  VeUUa  limbosa.  Porpiies  ghmdifera. 
Eudora  ?  PAorctma  ?  Charybdaea  mar$t^iali$.  Aequorea  mMicina, 
mesonema  (?) ,  farskalina,  Callirhoa  ?  Orythia  teiraehira.  Diamaea 
proboiddalis  ,  (involala  ,  ìe  Sueur ,  pUeaia  ,  gihboea.  Ephfra  ? 
Obelial  Casmpeal  Aurelia  tyrrena,  erueigeral  Cephea  potyehrmM, 
Atdavrandi  Cyanea  mediierranea. 

Radiari  echinodermi. 

ConuUnla  medilerranea.  Euryaleì  Ophiural  Asierias  memtramLeeaj 
rosacea  (?)»  glacialis^  seposila  ec. 

Echinidl 

Sculetta  viva  e  Tossile?  dypeaster  Tossile?  FdmUiria  tcrrentina, 
Echinoneufl  GahriUs  Tossile.  Ananchytes  Tossile?  Eehinus  escu- 
kntus ,  melo,  sardicus  fossile  ?  Cidarites  imperialie,  histrix. 

Fistulidi. 

Actinia  rufOf  crassicomisj  judaicay  rubra.  HoloUiuriaì  FieUda- 
ria  ?  Priapula  ?  Sipunculus  ? 

Tonkaii, 

Tonicati  riuniti  o  Bolrillari. 

Aplidium?  Euceliumì  Synoicuml  Sigillinal  DiaiMma  medi- 
terranea.  Polyclinum  ?  Polyeyolus  ?  Bolryttus  ?  Pyrosoma  elegans , 
gigantea. 

Tonicati  Hberi  o  Ascidiani. 

Salpa  maxima  ,  pinnata ,  democratica  ,  mucronata ,  punctala , 
confoederaia ,  afiicana,  polycratica.  Ascidia  phusea  (?)  ,  micro- 
scomus  y  mammillata  j  papUksa  »  gelatinosa ,  iniestinalis.  BipapH- 
laria  ?  Mammaria  ? 

Crostacei. 

Crostacei  eterohraneìti :  irànchìopodi  .  .  .  isopodi  •  •  .  affl" 
fipodi  .  .  .  Stomupodi  .  .  . 
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Croilaeei  amalkanehi:  fissipedi^  splicochi,  astfictani,  f^gurian^. 
Fi$sipeiù    Nekatia  ?  Mysis  l  Crangon  ?  Nika  edulis,   Pandaim  J 

Alphaeus  ?  Penacus  suleatut.  Pulaemon  ? 
Asiacidi.   Palin^mu   vulg/aris  (  langosU    comune  ).    SqfUi^ut 

ardui  ,  ialtt«.  Gaialhea  rugosa.  Aslacos  Tholapina  ... 

Canperud.  ^  /  ^ 

Aeomta   Rumphii.  Oetiiraì  Calappa  graniUata.  Hepaihm?  Calder 
moenas,  spiniformis , 


CLIMA  DELLA  SARDEGNA. 


La  qualió  del  medesimo  è  determinata  dalla  sua  silua,- 
lione  nella  zona  iempeiaia,  ed  insieme  dalla  circostanza  :del 
jnare.  *  .. 

Nella  .latitudine  del  suo  conline  setlenlrionale  essendo  que* 
sia  terra  più  prppiqqua  airequatoie,  che  al  polo,  è  il  clima 
più  caldo,  che  freddo  ;  e  perchè  reala  circondata  dai  mari , 
però  è  iDolta  Tariabilità  nella  sua  temperatura,  come  accade 
in  tutte  le  regioni  marittime.  ' 

SlagionL  Non  è  uno  stesso  tenore  in  tutte  le  parti  deiri- 
sola  in  questo  rispetto  ,  ma  si  sentono  delle  notevoli  diffe- 
recue  secondp  Ja  diversità  delle  r^egiopi  piane  o  montane , 
propinque  o  lontane  dal  mare. 

Nelle  regioni .  marittime  basse  ,  .piane  e  sottoposte  alTin- 
i^uenza  di  venti  tepidi,. non  si  sente  inverno,  e  la  primaterà 
sussegue  immediatamente  Tautunno. 

La  primavera  cominqia  dal  novembre,  Testate  dal  maggio, 
JautjyinDO  dal  settembre. 

JHelleT^gioni  mediterranee  montagnose  si  distinguono  le 
quattro  stagioni,  ma  diseguali. 

L'inverno  comincia  da  mezz'ottobre,  la  primavera  da  mezzo 
aprile.  Testate  da  mezzo  giugno,  Taulunno  da  mezz*agpsto. 

Termomelro.  Noteremo  qui  la  graduazione  in  cui  sentesi  il 
calore  nelle  differenti  regioni. 

Regioni  prossime  al  mare.  La  temfieratura  più  comune  nei 
21        Di%ion.  Geogr.  ne,  VuL  XVIIl  bis. 
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me»!   inTèritatì  è  di  f  ^^  di  Renum.   nei   óievi    priinaverili 

di  12^,  negli  aàlunnali  di  altrettanti,  negli  estiri  di  16i 

Il  Calore  estira  di  rado  va  aopra  i  28®. 

Regioni  mediterranee  alte.  Ordinariamente  ne*  mesi  in* 
Temali  la  temperatura  è  prossima  aL  ghiaccio,  nella  prima'- 
▼era  e  nell'autunno  di  circa  7*,  nelPestate  di  1&®. 

Il  freddo  piè^  intènso  non  va  che  rare  Volte  di  7®  sotto 
lo  2ero. 

Non  'mancano  esempi  di  uomini  assiderati  dalla  forca  del 
freddo,  il  freddo  con  vento  è  intollerabile. 

Per  causa  deirinfluenxa  ési  venti  freddi,  tempera^  e  caldi, 
il  termometro  salta  di  molti  gradi  ^  e  queste  vicende  sodo 
frequentissime  con  disturbi  più  o  meno  gravi  della  sanitii. 

Barometro,  (^e  osservazioni  sulla  pressione  deiraria  furono 
fatte  solo  in  Cagliari  a  met.  101  ,  12  sul  livello  del  mare  : 
restano  a  farsi  negli  altri  punti  notevoli  deirisola. 

L'altezia  media  del  medesiino  ridotta  a  O**  di  temperatura, 
fu  riconosciuta  per  quel  che  si  vide  in  tre  anni  consecutivi 
e  regolarmente  due  volte  al  giorno  di  0*" ,  75113.  Vedi  Della 
llarmòra  Voyoge  en  Sardaigne  tom.  1,  pag.  122. 


Meteoirotogia. 


Anenwmelro,  In  un  clima  marittimo  è  rara  la  calióa  del* 
Tatmosfera. 

i  venti  predominanti  in  Sardegna  sono  nel  iV  (quadrante 
il  tnaestre,  il  ponente-maestro,  il  maestro* traniontana;  più 
frequente  degli  altri  il  maestro:  nel  primo  quadrante  rlgreco- 
traoDontana,  liel  secondo  il  levante  ed  ti  sirocco. 

Nella  tabella  delle  osservazioni  sopra  i  venti  fatte  a  Ca- 
gliari negli  anni  1822-23,  23-24,  24-25^  e  riferite  neiropera 
succitata,  notasi  : 
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Maestrale.  Cèrne  *abbiaiiib  noiato,  e  '  coiM'  ài  Vede  dalia  ta- 
baib,  eaao  è  il  féoto  più  frequente,  e  parinHeaM  .quello,  cbe 
apiefa  OMggior  forxa ,  -oiida  la  fórma  e  rraelioasielie  ch# 
prendooo  le  piante  nei  luoghi  eapoali  alla  sua  influenia. 
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Non  v'bA  dubbio  ,  che  venendo  il  mlieslrate  da  un  iniir<; 
ampio  porti  de^  Y^iport  ;  tuUsivolla  è  vero  ,  che  restano  80^ 
venie  insensibili  anche  airigroitielro,  come  potè  splerinientare 
lo  slt^sso  Delta  Marmom  esponendo  un  igrometro,  il  cut  ago 
segnava  96°  al!  aria  libera  del  maestrale  nell'ombra, 'il  (|uale 
in  meno  dì  50*'  segnò  gli  ultimi  gradi  dellli  st*coheirza«^ 

n  suddetto  viaggiatore  scrisse,  ohe  questo  venlO  arriva 
assai  umido  ;  ma  lo  spertitiento  da  lui  istituito  neg^indo  questa 
qualitìi  ,  '.fVrebbe  fatto  meglio  a  notare  quella  die  si  rico- 
nosce da  (utli  i  Sardì,  "ed  è  Isf  freschezza,  che  qualche  volta 
è  freddezza.  La  freschezza  è  tanto  più  sentUa  ,  qiAntò  più 
la  ^piraziene  è  prossima  al  settentrione. 

A  questo  pare' che  contraddica  lo 'Stesso  *  viaggiatore  no<« 
tando  di  aver  talvolta  sentito  il  maestrale  4'un  caloire  soffo-' 
caute;  ma  Topinione  che  egli  stesso  TÌconobbe  Cornane  tr;i 
i  sardi  nélTattribuire  q4iella  c&ldura  «agii  incendi!,  che  spar- 
gono i  pastori,  è  più  verisimile  della  sua.'  Cerltmente  ia 
riva  al  mare  di  ponente  egli  non  avrii  mai  sentito  quel 
Vento  cM^ó  e  soffocante  ,  come  lo  ^ehtì  deiUro  terra  nella 
flitenta  dell'aria  riscaldata  dalla  fiamma  detle  b«sc«glìe,'e 
non  di  rado  delle  slesse  grandi  foreste. 

Il  maestrale  stifnasi  uh  vento  salubre,  e  lo  è. veramente 
perdhè  secco  e  fresco,  e  perchè  con  la  sua  corrente  Gingia 
Tatìa  e  triist)Orta  e  dissipa  i  miasmi.  Esso  "pare  che  nHire* 
slàte  refrigeri  il  corpo  e  ritempri  i  nervi. 

La  sua  fòrza  è  talvoltsu  tanta,  che  ^i  devano  deplorare  dei 
grandi  guasti  anche  negli  alberi  annosi  delle  selve.  * 

Levante.  Come  appare  dalla  tabella  questo  è  il  vento  che 
dopò  il  mieistrale  spira  molto  frequente.  Esso  prefdoloiifia  più 
che  altrove  nelle  regioni  del  lido  orientale'  dell^ÌBoh  «  dove 
sentesi  piuttosto  frescoi  ma  iiaiido.    : 

Le  grandi  montagne  che  stendono  l'estrema  faMa  sulle 
acque  tirrene  sono  ostacolo  a  che  questo  vento  SÀ.  spanda 
nelle  regioni  centrali  dell'isolti  con  quella  'forza  cbje  ^iega 
sulle  maremme  del  Sa nrabus,.ldeirOgl lastra  e  nelle  itUr^  che 
seguono  verso  il  polo,  e  che  ravviva  sulle  regioni  occidentali. 

Strodco.  Tra' venti  è'  il  più  maligno,  quindi  deteslaie'dai 
•ardi  meridionali  y  che.  devono  patire  «delta  sua  -tnflueniat 
L'umidore  uè  è  tanto,  che  4l  sdeiato  e  lourdedie ne  restano 
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bagnata/ cmM  per  pioggia  ,  e  battendo  in  pareti  fredde  le 
bnno  sudaì-e.  Per  la  qual  deposizione  de'  "fapori  esso  senteai 
tanto  meno  umido,  quante  più  si  interna. 

Applicandosi  alla  lingua  o  le  foglie,  od  i  eioitoli  niadefatti 
dall'aria  airoccale,  si  ha  il  gusto  del  muriato  di  aoda,  cotne 
fu  notato  nel  óitato  Voyage  efk  Sai^daigne,  e  come  acéade  per 
gli  atomi'  salini ,  che  la  corrente  dell'aria  rapisce  a'  desèrti 
di  là  delia  Cirenaica ,  dove  il  gale  capre  ealesissioie  regioni 
e  soHaairatr  deserti.  , 

La  indicala  malignità  di  questo  vento  è  sentita  massima- 
mente nelb  stagione  estirpi. 

Papesche  Taura  sua  penetri  il  corpo^  perocché  eausa,  come 
notò  il  citalo  viaggialor«  ,  un  rili^ssamento  generalei  dello 
fibre,  uno  snervamento  e  una  f^tauebezza.,  che  obbliga  a  1^ 
l'immobilità  ed  in  cerio  moda  èbela  lo  spirito,  quasi  dimi- 
nuendo la  virtù  delle  sue  facoltà.  Ai  quali  tristi  effieiti,.  com« 
di  un^  morbo  ,  «i  deve  aggiungere  Toflrsa  alla  vegetazione  » 
giacché  o  mancano,  od  imbozzacchiscono  i-  frulli ,  ed  è  fa-*^ 
vorita  la  corruzione  delle  sostanze  organiche  con  auaaeoto 
maggiore  de'  miasmi. 

Notò  lo  stesso  Della' Marmerà,  che  ordinariamente  esso  non 
dura  n»en  di  tre  giorni  ,  che  non  di  rado  persiste  per  una 
settimana,  o  a  dir  meglio  per  nove  giorni,  lo  potrei  aggiun«- 
gere  a  questo,  avendTolo  veduto  dominare  per  circa  un  mese, 
ed  allora  l'atmosfera  appariva  foschissima  come  per  nebbia , 
ed  ti  soleo  le  sitile  si  nascondevano  sotto  pn  tetro  e  cinereo 
velame.  ' 

Pensò  il  cilat#  scrittóre,  cbé  gli  effetti  tristi  di  questo 
yenXo  dovessero  attribuirsi  piuttosto  ai  vapori  acquei,  di  cui 
^^o  si  carica  in  traversando  un  gran  mare,  che  a  tutt'altra 
Ciiusa.  Ma  se  gli  altri  venti,  e  quelli  principalmente  che  spi- 
rano dairorizzonte  occideutale  e  percorrono  un  pelago  im-^ 
menso  ,  vengono  pure  carichi  di  vapori  acquei  e  non  sono 
così  insalubri,  devési  pertanto  ricercare  un'altra  «causa. 

Non  v'ha  dubbio,  che  anche  gli  altri  venti  marini  abbiano 
^misti  de'  muriati;  ma  se  in  Cvssi  sona que'muriati  eoa)  pochi 
e  tenui  da  non  sentirsi  come  si  sentono  quelli  del  sirocco, 
'Certamente  dev'esservi  una  causa  per  quest'e$etto    partico- 
lare ;  io  però  lascio  a'  fisici  che  la  ritrovino  ricercandola,  nelle 
terre  affricane  onde  movono  queste  correnti  aeree. 
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Greco^-leTante.  Emo  non  è  senitto  che  in  tieune  regioni 
d^lla  Sardegna  MUentrieoatei  le  quali  restano  acoperle  ni 
medesimo ,  ma  più  periooloanmenle  per  t  na? tganti  nei  pa** 
raggi  dei  lido  orientale. 

L'aria  moveai  meno  apeaao  dal  greoo  e  più  raramente  an- 
cora dal  ano  punto  tìoìbo  Terao  il  aetientrione. 

Tramontana.  L'anemomeiro  lo  aegna  pochJaairoe  volte  nel-^ 
Tealaie  e  non  molto  «peaao  nelle  altre  atagioni*  Raaserenae 
rende  limpidissima  Tatmosfera  sì  che  il  cielo  non  appariaoe 
mai  cosi  belio.  Accade  di  rado  che  per  troppa  eeleritli  dan* 
ntficbi,  ed  amasi  la  sua  influensa  perchè  salutare. 

È  opinione  dello  stesso  autore  che  venga  sulla  Sardegna  Tarta 
polare,  masaime  quando  gli  Apennini  di  Genova  ai  riooprooo 
di  neve;  ma  aorga  il  maeairale  ae  la  nevata  aia  più  forte 
sui  Pirenei;  io  però  non  aapvei  ae  alibianaì  tante  oeserva- 
aìonr,  per  cui  conati  siSitla  asaertione. 

Ponente.  Nen  Trequente  degli  altri  suindicati  caso  è  poco 
sentito  in  alcune  regioni  per  foataoelp  delle  montagne  ^ 
molto  in  aul  litlorale  per  le  grandi  onde,  die  volge  auUe  eoair« 

Libeccio.  Si  potrebbe  dire  di  questo ,  eiò  che  si  è  detto 
del  ponente  per  la  sua  infrequenaa  e  per  le  violenta  ,  ae 
non  che  questa  è  molto  maggiore,  e  rende  più  naufragaa» 
le  coste  oocidentali. 

Austro.  È  più  raro  anoora  degli  altri  »  e  questo  giovn 
perchè  nuoce  la  sue  umirfìià,  e  più  ancora  la  violenaa  d'u-» 
ragano  che  spiega  talvolta ,  U  che  suole  accadere  dopo  le 
lunghe  calme  del  solstizio  inrernale.. 

VmfH  pnriaiici  Come  in  luUi  gli  altri  olimi  marittimi,  cna) 
nella  Sardegna  ne*  giorni  cativi*  quando  tacciono  i  venti  del- 
rorìziontc  ,  sorge  prriodicaffiente  a  ceKe  ore  il  vento  «li 
mare,  a)  quale  aueeede  il  «ento^di  terra  ,  od  è  quanto  il 
dire  che  ai  riversa  or  Taf ia  marina  aulla  '  terra  »  or  quelh 
della  terra  sul  mare  non  regoiiire  fluaao  e  riflusso. 

il  vento  marino  detto  comunemente  hmbaUo  destasi  ocdip 
nanamente  verso  le  ore  10  del  mattino  e  si  rieoooaee  al 
^SB^^  increafiamenlo  della  bianco-aiiurra  auperficie  del 
«aare;  verso  la  sera  languisce,  poi  cade. 

AHora  sorge  li  vento  di  terna ,  che  i  cagliaritani  dicono 
JioaiptNo  e  dura  tutta  la  notte. 
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Qiieflti  Tìenti  periodici,  ireri  zefiri,  sono  un  gr^in  refrigerio 
nella  «tate  lanlp  di  giorno,  che  di  notte,  e  mitigano  io  modo 
la  temperatura  cbe  ai  può  via^^iare  e  lavorare  sotto  ilaole. 

Le  molli  aure  marine,  dove  non  aieno  riprate ,  ai  ino!- 
iRiuao  i^o  nelle  regioni  centrali  deirisola. 

fbjPcAa  a  wtftìH  l  navigatori  passando  lungo  le  coste  del- 
l.*isola  sentono  cGaceiid^re  dft  o^rti  monti  repentine  alcuno 
corrènti  d'aria  or  più,  or  meoft  iortH  phe  agitano  una  parte 
del  mare  tra  la  calma. 

Queate  raffiche  sono  più  sentite  verso  Teatremo  bto  orien* 
fsle  deirisoh  a  settentrione.  Claudiano  (d0  Bèllo  GiUimieo  ), 
q.ttalifica?a  quella  part^e»  scogliosa,  procace,  muggbiante  per 
refientine  flultuaaioni  ,  e  dicea  che  quei  monti,  erano  infa*^ 
mali  da'  naviganti  come  tnsaat  »  cbe  intenderei  (mssì  negi^ 
ibtiflS. 

Igrometro,  Ilelle  regioni  marittime  e  più  dpve  stagnano  l« 
acque  sentesi  spesso  una  grande  umidit3i ,  la  quale  in  certi 
tempi  ed  ore  giunge  a*  gradi  estremi,  a  molto  presso.  Nelle 
«egionl  mediti&rranee  e  nei,  siti  alti  è  md^o  minore. 

UffbUa  «  rugiade.  L'atmosfera  deirisoM,  che  ai  può  credere 
aaturata  da' vapori  che  vi  manda  il  mare  da  tutte  le  partii 
si  satura  ancora  dalla  evaporazione  dji^gli  ampli  suoi  atagni» 
delle  frequenti  paludi  e  de'  fiumi,  e  rivi. 

Da  che  hanno  origine  le  nebbie  che  sjpesso  intorbidane 
Varia  e  ingombrano  le  valli  e  i  pnui  non  solo  nelle  slagioui 
piovose^  ma  non  di  rado  anche  in  tempo  di  asciuttore  ,  e 
provengono  pure  le  rugiade  e  le  brine. 

Traversando  le  nebbie  aerpeggianti  ai  vede  la  loro  den«- 
sita  e  accade  talvolta,  di  sperimentare  nelVodorato  un'ingrata 
sensazione. 

Ceteati  vapori  crsssi  sono  maligni  all'organismo  animsHs 
e  più  alla  vegetazione,  e  quando  avvolgono  i  seminati  fien* 
renti  o  lattanti,  o  altri  fiori  o  frutta  ^nere,  i^llora  l'agricoltore 
dee  pianger  perduti  almeno^  in  massima  parte  i  auoi   iavort» 

Le  rugiade  sono  abbondantissime  su'i^sai  piani,  e  nella 
mancanza  delire  pioggie  giovano  non  poco  a  nutrire  le  messi 
maiiiranti. 

La*  brina  delle  notti  fredde  è  perniciosissima  alle  piante 
fiorenti.  .   . 


Digitized  by  VjOOQIC 


528  sabdegna: 

'  Piopgie.  Ordmàmmente  le  prime  piaggia  cadono  intorno 
airequino2Ìo  autunnale,  e  talvolta  dense*  e  impetuose  $\  che' 
in  poch'ora  si  Tedon  discendere  rougghianti  i  torrenti. 

Continuano  poi  pel  resto  d'autunno,  per  TinTerno  e  per 
la  primaTera  più  o  meno  frequenti;  roa  è  rarissima  caso- 
cfae  aleno  eccessive,  essendo  per  lo  contrarto  pochi  gli  anni  in 
éui  H  colono  non  la  invochi  co'  voti.  Avvenne  cfae  pas- 
sassero' sei  mesi  senza  che  le  nubi  si  fossero  mai  aperte  sulle 
terre  sitibonde. 

In  alcune  regioni  piove  assai  sovente,  in  altre  assai  dì  rsldo 
secondo  gli  accidenti  locali; 

Non  so  se  siasi  ancora  ih  qualche  parte  delflsola  adope-' 
rato  il  pluviometro  per  determinare  la  quantità  della  pioggia 
.élie  cade  nelPanno:  quindi  nulla  possit^m  dire  sulla  quantità 
madia  annuale  della  medesima.  Per  quanto  però  possa  io 
computare  senza  i  dati  delle  quantità  annue,  forse  non  oU 
frepassà  i  pollici  24. 

*  Temptraìi.  In  estate  relettrtcilà  st  fa  sentire»  sebbene  noti 
sovente,  con  grossi  acquazzoni;  è  però  fenomeno  raro  la* 
grandine  e  pochi  coloni  possono  dolersi  di  veder  dalla  me* 
desima  annichilate  le  loro  speranze. 

*  Fulminazione.  La  manifestazione  delb  eletti^cità  in  quésto 
modo  non  è  sentita  spesso  ;  ma  accade  talvolta  che  si  senta 
fn  un  modo  spaventoso  e  per  molle  ore  massime  nell'au- 
t  uri  no. 

Troihòe.  Sono  qùeéte  rarissime  meteore  in  Sardegna,  e  tal- 
volta non  osservate. 

Uragano,  Lo  stesso  deve  dirsi  di*  quest'altro  terribile  feno- 
taeno,  che  pur  dipende  dalla  elettricità. 

Nmcazione.  A  mezzo  l'autunno  già  le  più  alte  montagne 
deirisola  sono  ricoperte  di  neve  ,  he  se  ne  spogliano  total- 
mente che  ne' calori  della  canicola. 

SifF;>tta  meteora  è  men  frequente  nella  Sardegna  irièndió- 
nale,  che  nella  settentrionate,  e  non  solo  nelle  regioni  etni- 
tienti,  ma  anche  in  quelle  che  di  poco  sono'  elevate  sul  li- 
Vello'  del  mare.  Il  già  nominato  scriltorè  ViaggiaYido  nel 
1821  vide  addi  24  marzo  cadere  presso  Bonorva  ,  che  non 
'è  molto  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  tanta  copia  di  neve, 
quanta  nel  Moncenisio  d'inverno  ,  ed  osservò    il  fenomeno 
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della  iormetHa  che  dicono  ,  mentre  séottra  un  Treddo  ttvis- 
«imo.  Otto  anni  dopo  ,  se  non  erro  ,  neticò  tanto  in  Sas- 
iari  e  nelle  terre  ticine,  quanto  nelle  invérriate  più  immiti 
può  vedersi  aotto  le  alpi. 

La  copia  delle  nevi  nelle  montagne  centrali  è  tanta,  che 
FeTaat  oltre  il  metro:  in  certi  siti  per  effetto  della  sud-* 
detta  tormenta  si  accumula  pure  a  cinque  e  più  metri. 

Il  ghiaccio  che  in  altre  parti  dell'isola  ispeaaisce  a  due  0 
tre  centimeiri,  in  luoghi  più  alti  e  freddi  acquista  una  no* 
te  vele  grossezea. 

Stato  del  cielo.  Nel-  Voyoge  m  Sardmgno  toI/  I  ,  pag;  If  S 
presentasi  il  prospetto  seguente  delle  osserTaziont  fatte  ia 
Cagliart  negli  anni  22-23,  25-24,  24-25. 

Gemi'.  Febb.  Mano  Aprile  Magfio  Giogfto  Loglio 
Bel  tempo  perfetto      7        7        3        6        »         ir        » 
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E  quindi  quésto  un  prospetto  parziale  per  un  tratto  della 
regione  meridionale,  e  non  si  potrebbe  farlo  valere  per  le 
regioni  della  Sardegna  media  e  centrale. 
'    Quando  sr  facciano  osservazioni    in    molti   diversi    punti 
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drU-i^ola  si  potpinno.  rtcpnoftcer®  gr^indi^^ifiie  differenze  fra 
le  varie  rfgtoni. 

die  Tu  osservalo  e  dal  cav.  Carbonaaiii  e  dairautore  del   et« 
la  lo.  V0ifagé  en  SiurdMiqne, 

Que^ì  rendendp  conio  delle  operaiìoni  geodi^fti^^be  riferiaee 
come  ogni  giorno  ferao  le  dieci  <|re  del  maUino  (cioèqiu|ndo 
Teniva  aulla  terra  p^r  rion batto  una  massa  d>ria  men  calda 
di  quella  che  posava  sopra  i|  svolo)  accadesse  tale  una  ri* 
frasione  e  riflessione  de'  raggi  luminosi ,  che  producea  una 
Uiu^ione  ottipa,  nella  4},uale  parca  inondalp  tiilfo  lo  stradone^ 
dove  si  facéa  rqperaKt«»ne  »  cr  si  Tedeano  riflessi  in.  quel^ 
l'acqua  agitata  ed  asaurfa  t  {giochetti,  e  gli  i|Offitni  die  b- 
▼oravano  allattra  eslremiti  dello  slradone  «  ri&esita  pri» 
mente  Isi  tjQrre,c(ie  era  in  sul  lermiue  del  medesimo  vers» 
poi|ente« 

Qualdfe  Tol^a  si  rappresentala  un  incendio  con  fui^o  e 
fiamme  dense;  la  quale  illusione  offrtvasi  al  paT^ Caf l^i^sii 
n«:||a  lancia,  cjie  dicono  Clampq  di  s.  Anna.  AggiuqgefÀ  ^n 
altfb  fenpmenp ,  quello  stesso  cbe  diceai  nell'alta  Malìa  bi 
vecchia  dA"><M)^<^  t  <t  condiste  ndro^flegglamento  degli  og- 
geui  lontani,  quandp  sonq  ris<^ldati  dal  sole. 

^ebbepe  i  ^.imi  due  fenomei^i  no^n  sieno  stali  osaertaii 
in  altre  regioni  marittime,  cbe  in  quelle  di  Arborea,  tutta- 
\alta  è  credibili?  cbe;  si  possano  vedere  altrove  io  parili  di 
rondtiioni. 

Infine  noteremo  cbe  tra  le  regioni  delPItalia  ed  Buropa 
meridionaje  n^ji  è  alcuna  «  dove  ne^  bel  tempo  ^pparisea 
maggiore  la  beii]i  d^l  cie^  nel^  elegansa  delJ^aaaurro  e  nolia 
vivfieilà  <^lla  ^cintiUasionc.  I  qplori,  di  cui  fa  pompfi  il  sole 
neji  n»sc«'re  e  nel  Iramonlare  ^ono  dj  varietii  e  aplendidcxia 
sì  mara^igliosa  ,  cbe  incantano  lo  sp^ettatore,  colile  avviene 
ap^s9o  a  qud|,i  cbe  ^skì  ofi^h  dji^  Cagliari  possono  osserTare 
la  scena  della  discesa  del  sole  tra  le  sparse  nuvole    serene. 

i4rta.  Si  conosce  questa  come  morbìfera  e  perniciosa  n 
persoiie  ^TT?.^'^  *.  ^ISlgU^''  ^}.^^<^,  ;  ^  a'  9T^!^  9^^  *'^  pericolo 
per  la  saniti^  in  tutti^  i  luogbi  e  in  tutti  i  teinpi.  (}r  egli  è 
errore  evidenlissimo  che  in  tiilt^l  i  sified  in  (ulte  |e  s^gioa» 
un  rorestier9  rj.^chi  di  prender  una  m,aL|tlia  p^r  1;^  mararin» 
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enmcf  parwenfe  sarebbe  contro  il  vero  «e  si  dlct^aséro  do* 
vttiiqtie  e  sempre  insalubri  la  Toscana  per  le  sue  marepoBie, 
lo  stalo  pontificio  per  le  sue  paludi  ponline,  il;  Pie  monte  e 
la  Lombardia  per  le  risaje,  ecc. 

Dico,  quindi  cbe  nella  massima  parte  dell'isola  Taria  è 
biiopa^  e  quefttf»  provasi  da  cbe  le  più,  sue  patti.  aoSM»M0i»» 
tuqae ,  onde  si  può  aSiprmare  che  per  qpatft^o  quinti ,  o  se 
tanta  sembri  troppo,  almeno  per  Ire  qitarti^  Tarla  non  è  vi- 
ziala o  contaminata. 

Soggiungerò  dofia  questo  cbe  ne*  luogbi  più  infamati  per 
la  malaria^  cessa  questa,  come  per  le  grosse  pioggie  autun- 
nali e  per  il  diminuito  calore  siasi  spenta  nelle  lerre  paitt* 
dose  bt  fermentasi0oe  interna  ed  abbiano  i  fiumi  -e  rivi  ri» 
preso  il  corso  interrotto. 

Sono  onluralmente  insalubri  i  sili  bassi,  piani,  o  vallivi  t 
dofe  le  acque  riatagnanli  sosze  di  putridume  fermenlano  nella 
Caldura  estiva  e  nel  tepore  autunnale,  e  son  peggiori  quelli, 
dove  la  ventiiaxjonie  è  impedita. 

Egli  è  vero  tuttavolla  cbe  senta  grandmarle  e  fatica  quei 
siti  potrebbero  essere  rinsaniti. 

Sono  accidentalmente  insalubri  quei  luoghi  cbe  non  avendo 
causa  d^infezione  ricevono  Taria  viziata  di  Itioghi  paludosi 
trasportatavi  da'  venii;  come  in  Pirmonte  lo  sono  i  colli 
biellesi ,  che  naturalmente  sono  salubri,  per  i  miasmi  che 
che  vi  trasferisce  il  veiito  sospingendovi  Paria  inietta  delle 
risaje  vercellesi. 

n  vizio  del  rari  a  di  questi  luoghi,  dello  da*  medici  miasma 
{ tnfesione } ,  è  nella  esalazione  che  àìt  Tacqua  od  il  fango 
impregnato  di  copia  infinita  d'insetti  visibili  ad  occhio  nudo 
0  microacopici ,  i  quali  esseri  organici  per  la  forza  del  ca- 
lore nella  poca  acqua  si  decompongono  ,  e  mandan  fuori 
certi  gaz  (1) ,  i  quali  durante  il  giorno  si  elevano    ad    unn 

(I  )  B«DooÌti  e  ooadfivi»li  i  vsporì  «  be  miDda  II  mn>Io  f«lndo«o  ii  ebbe  un 
liqHidin  il  qu»l/Q  «oltaposlo  airuralUi  Saì  professore  Viiiiqiirlio  liwde  uaii  qmin* 
tini  di  m«lem  animalf  che  si  ei?i  cq\  rjpom  cotiilfnwta  \a  forma  di  fiocchi 
aiBiDonÌPea-ninriata  di  soda,  carlonalo  dì  s(>da.  La  slessa  materia  animale  ia 
forma  di  fiocchelti  cnn  wlor  cadaverico  riconobbe  nelle  emanaiioni  delle  ri* 
Mja  il  P.  Movali  di  Milano,  e  una  materia  parimeate  animaliiiala  e  in  ferma 
di  fiocelH  nelle    eialaiitini  de'  paulaot  i|  Popuytrvn  t  il  Théiiard. 
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certa  altezza  per  cader  poi  nella  sera  iti  forma  di  tiebbieìla 
bigia,  e  a^ftorldendoai  oon  Taria  sono  cagione  di  febbri  in* 
termittehli  perniciose  e  di  febbri  tifoidee  gravissime  ,  com- 
plicate per  lo  più  con  le  prime  e  con  congestioni  Tiscerali. 
La  malattia  cbe  si  concefpisee  respirandosi  da  persone 
novelle  a  quest'aria ,- dicesi  generalmente  intemperie;  ma  più 
f^ropriamente  questa  parola  dovrebbe  significare  la  malattia 
cbe  si  coglie  ancbe  in  luoghi  d'aria  pura  e  salubre  per-  la 
disuguaglianza  di  temperatura  del  giorno  e  della  notte,  es* 
aendo  notevole,  la  differenza  d'una  dairaltra. 
-  Ed  è  vero  che  quanti  con  saggia  precauzione  si  coprono 
bene  non  soggiacciono  aireffetto  cbe  produce  neirorganìsmo 
il  freddo  della  notte,  ed  anche  le  variazioni  ohe  spesso  av^ 

vengpno  nel  giorno. 

Bisogna  dunque  distinguere  le  malattie  che  cagiona  la 
riiflferensa  della  temperàtara,  la  quìile  è  conseguenza  del 
cVìm^  marittimo  e  del  clima  geografico;  e  le  malattie  che 
cagiona  Tinfezione  dei  luoghi  paludosi,  la  quale  è  conseguienza 
di  queste  stesse  paludi. 

Si -può  un  forestiere  difendere  d<)*  mali  che  produce  il 
freddo  so prav vegnente  al  gran  caldo  estivo  preservandosi 
con  le  debile  precauzioni,  coprendosi  bene,  tenendo  la 
flanella  alla  carne,  e  ritirandosi  quando  cade  il  sole  ih  stanze 
fftsciutler  e  ben. riparate  ,  alPaura  di  un  buon  fuoco. 
'  La  causa  dei  miasmi  si  toglie  facilmente^  tome  aocennafa 
'di  sopra  ,  dando  scolo  all'acque  s)  che  non  ristagnino ,  e 
«occupa ndo  di  alberi  it  suóio  troppo  umido.  Per  questo  modo, 
icùme  saggiamente  notossi  nel  V^yage  en  Sardaigne  ,  la  teiil* 
<peratura  delia  superficie  della  terra  sarebbe  abbassala  ,  si 
niiminuirebbe  la  generazione  di  miriadi  di  insetti,  e  i  loro 
iclemenli  non  sì  attrarrebbero  fuori  dal  suolo  dalla  forza  del 
ifioie,  ma  passerebbero  con  Tacqua  nelle  radici  delle    piante 

per  altmeotarle.  Se  i  climi  freddi  si  addolcirono  diminuendo 

>le  foreste,  i  climi  caldi  si  tempereranno  aumentante  i  boschi. 

Sapendoci  che  gli  stagni  della    Svezia    producono    febbri 

intermittenti  benigne,  le  paludi  della  zona  torrida  perniciose 
.violentissime,  si.  può  argomeotRre  che  la  produzione  .e  la 
i.malignità  de'  miasmi  è    in    ragione    del    riscaldamento   dei 

fondi  paludosi',  e  quindi  che   per    diminuirne    la    copia    e 
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la  pernicìe  debbasi  diminuire  il  calore  del  suolo  umoroso) 
il  quale  sarebbe  <^t^ftten te; 4i|BÌnuirQ  por  Ja^anlagione  che 
coprisse  il  suolo  e  mantenesse  la  frescura. 


Supplemento  alla  pagina  423  sopra  la  penultima  linea. 


Aràmay  ultimo  de*  fiumi  più  ooteToli,  scorre  nelle  valli  di 
levante,  austro  e  libeccio  di  monte  Arci,  e  descritto  un  areo 
maggictre' d^un  semJGircohi' si  versa  dopo  24  migHa  di  ^rso* 
oel  seno  meridionale  del  grande  stagno  di  Sasso» 

L^  sue  origini  .sono  nei  ooUi  che  sorgono  al  «etlentrion«r 
e  greco  della  terra  di  Uselli^  antica  cilil  e  colonia  romasa*: 
Scendendo  irerso  austro  passa  presso  la  modesiwa,  cacctigléi» 
«  destra  le  acque  della  suddetta  montagna  ,  a  sintatra  due 
Rivoli,  cbe  gli  portano  le  acque  delle.pendici  della  Giara  opn 
poste  «a  libeccio  ,  e  dopo  poco  più  di  4DÌglÌ3  9  volge  verso 
ponente-libeccio  per  miglia  4  l\%  ed  intanto  accoglie  a.de« 
«tra  il,  rivo  Irri^  che  ha  le. altre  acque  della  paodioe  orien- 
tale dell'Arci,  ed  un  corso  di  circa  OMglia  7. 

Presso  il  luogo  dove  la  grande  strada  di  poaente  traversa 
e  valica  con  un  ponte  la  corretito)  questa  volgeai  i^erso  iQae-* 
•strale  ,  e  dopo  ricevuti  altri  cinque  rivoli  dalle  valli  ,  cbe^ 
sono  alia  parte  australe  e  libecciale  deirArci  entra  UieldeUi» 
Magno  a. pouenie  di  Marrubio*' 
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Origine  e  primi  secati  della  popolazione  della  Sardegna 


Oalle  òrìgSiii  eà  i  prtikiittfnipt  ddUi>opolaiìati6  <fell«  S«r« 
degna  fra  quanti  hanno  IraUato  la  alia  storia  ,  adlo  il  Fiura 
feoe  ftlciillr  atiiidti  ra^cdglie^ìfdo  quelle  tradizioni  riferite  dagli 
antichi  fiorìttori,  i  quali  per  oooasioile  toccarono  della  primai 
9Ù  detta  gente  àarda:  ima^fiercbè  non  aemp^e  adoperò  bene 
su  tuli  teemorie  il  ftttò  ragion»  memo,  per^viArtQòtoie  hon  parve 
a  me  opera  auporlltta  '  h  cònaidenziìine  delle  medeaiane,  cosi . 
stimo  noh  ^bbkt' parere  ad  altri  T^apoairione  de*  miei  pen« 
aieri« 

S  9ena*altro'niMifi«sbi^»4'eome  aiabi  condotto -per  ottenere 
alcune  noaioni,  le  quali  meglio  ohe  pHolMbiii  possono  parére 
e  stimaM  certe. 

B  in  molte  còse  una  naturale  correbaione,  in  virtù  delb 
quale  s^  una  sia  pasta,  devesi  logicamente  porre  anche  TaU 
tra.  e 'produce  il  ragionamento  molti  veri^ prima  aoonoscittti, 
nel  modo  istesso  con  cui  i  dotti  naturalisti  da  poche  osse 
di  qualche  animale  di  specie  estinta  imaginando  quello  cbe 
manca,  descrivono  tutta  la  compage  dello  scheletro,  e  con- 
tinuano sino  a  compire  il  tutto  ed  a  rappresentare  quale  deva 
essere  stato  vivente  l'animale. 

Attenendomi  alle  nozioni,  cbe  della  geneai  e  de*  primordi 
dell'umanitii  ci  sono  provenute  dal  primo  storico  del  moodo» 
potei  approssimarmi  ai  tempi,  ne*  quali  probabilmente  nella 
loro  moltiplicazione  e  circolare  espansione  le  prime  tribù 
giunsero  dopo  un  viaggio  lentissimo  di  secoli  in  queste  re- 
gioni occidentali  delTEuropa. 

Mi  si  offersero  allora  allo  sguardo  quelle  vetustissime  o- 
pere,  che  si  vedono  sparse  neirisola,  e  mi  diedero  una  non 
dubbia   testimonianza   deiriolelligenza  ,  arte  e  posaania  del 
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popolo  cb«  le  oostrusfte.  Ricercai  quindi  se  in  altre  parti  «ì 
troTaaae  aomiglianaa  delle  4nedesiaie,  ed  avendola  riscontrata 
io  n^ioni  molto  drstanli  a  ponente/ triaissi  da  questo  riscoolro 
ahnme  conseguente,  le  quali,  se  appariscono  ai  lettori  assen- 
nati quali  soiio  apparse  a  me  ,  éi  potranno  tenere  ih  conto 
d*una  rivelatione. 

Gli  autori  dei  moquuienti  $ardi  avendoli  eretti  coii  incre» 
dibili  fatiche,  egli  è  eerto ,  cbe  aveano  giii  fissato  starna  tu 
questa  terra  ,  e  se  poi  sloggiarono  peregrinando  a  regióni 
lontanissime  e  sotto  un  citalo  men  benigno,  egli  sembra  p»^ 
Kmente  cèrto,  che  sièno  sC^li  sospiriti  fuori  della  scélta  di* 
mora  da  una  forsa,  alla  quale  non  abbiano  potuto  ripugnare. 

Quindi  si  volse  li  mente  a  ricercare  da  qua!  altra  nàsione 
le  tribù  fabbricatrici  di  quelle  opere  sieno  state  Cacciate  iit 
là  a  ponente,  e  si  avvenne  in  tali-  Indisi  ad  brgonienit ,  dal 
quali  ai  scopre  e  prova  la  parentela  del  pòpolo  ,  cbe  li  in-^ 
esitò  sino  alla  contrada  dove  ricompai^iacono  quelle  opere, 
con  le 'genti  che  occuparono  la  teiera  abbandonata  daquelli, 
ed  eran  provenute  dairappenniho  auétrale. 

Regredendo  da  quella  ritoòtissima  època,*  riiivenivai  miti, 
t  sottoponendoli  alla  coiisideraxlone  potei  trarre  da  essi  quei 
fsUi,  cbe  erano  stali  invoiU  nel  ìhiràbile,  e  furono  qtiaaifiac- 
cole  ,  ch«  in  parte  rischiararono  al  pensiero  secoli  del  tttl|o 
6nora  sconosciuti. 

Occorsi  finalmente  alle  traditioni  storiche,  e  aebbene  scarse 
sparsero  nonpertanto  qualche  chiareua  sopra  le  condisioni 
del  popolo  sardo  in  diverse  sue  etii  :  coi  quali  lumi  mi  f«i 
lecito  di  approssimarmi  all'epoca  dei  due  grandi  slati  che 
sorsero  uno  nell'Africa,  Taltro  nell'Italia  ,  ai  quali  l'isola  fu 
annessa  per  lunghissima  serie  di  tempi; 

Queste  consideraciòni  àolle  origini  ed  i  primi  tempi  della 
popolacione  sarda  saranno  divise  da  me  in  due  periodi,  uno 
congetturale»  in  cui  si  hanno  a  base  le  noiioni  delta  genesi 
Kosaica  e  la  ragione  stessa  delle  cose,  cbe  saranno  censi- 
d<:rate;  l'altra  tradiiionale,  dove  il  ragionamento  avrà  base  sui 
miti  e  sài  pochi  cenni  storici,  che  fortuitamente  pervennero 
•ino  a  noi. 
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Periodo  Congetturale 
Dlranuutione  dell'umanità  vàrso  occidente. 

,  A  chi  ricerchi  quando  sia  cominciala  il  movimento  espan-* 
sivo  della  gente  umana  dalla  felice  regione  che  fu  sua  prima 
patria,  basterà  una  brevidsima  alleniione  per  accertarsi|  che 
ad  ogni  generazione  sì  dovette  fare  un  pa(so« 
,  Ne'  tempi  di  avanzala  civiltà  e  di  bene  sviluppalo  com- 
mercio sono  possibili  ejotro  anguste  cerchie  agglomeramenti 
di  cento  migllaja  «  di  milioni  d'uomini  ,  perchè  da  tulle 
parti  possono  ricevere  quanto  sia  sufficiente  aMoro  bisogni ^ 
Ikfùì  primordi  delfumanilà  altrimenti,  quando  tulli  erano  pa- 
atori  e  doveano  vivere  meglio  che  da  altro,. dalla  produzione 
delle  greggie,  essendo  di  vera  necessita  per  la  sussistenza 
delle  medesime  che  si  distaccassero  le  famiglie  novelle  e  si 
«iispergessero  per  i  larghi  pascoli* 

Se  acca/deva  a  una  tribù  di  sostare  in  qualche  regione 
non  lontana  dal  luogo  natale  e  di  persistervi  contenta  della 
fecondità  del  sifolo,  noQ  sospinta  da  sopravegnenti^  ad  altra 
«ra  forza  di  inoltrare^  o  per  cercare  clima  migliore  e  pasture 
.più  p^ngui^  o  per  .non  saper  resistere  ad  un  invasore;  e  se 
4iuesto  fatto  si  ri  pelea  spesso  contro  la  medesima,  essa  dopo 
molte  pause  ed  allrellanle  migrazioni  giungeva  finalmente 
4Ù  confini  della  terra.  Nel  qual  modo  spiegasi  plausibilmente 
Ja  dispersione  della  specie  umana  é  lo  stabiUmenlo  della 
.popolazione  in  lutti  i  climi. 

Essendo  la  terra  sarda  di  grandissimo  tratto  distante  dai 
limili  occidentali  del  continente,  se  suppongasi  non  isolala 
ne'  tempi  della  generale,  migrazione,  si  potrà  facilmente  in- 
lendere  che  vi  son  passate  molte  tribù  le  seguenti  incalzando 
«te  precedenti. 

Ho  posla  la  condizione  del  non  isqla mento  ,  e  qui  dica 
essermi  omIIo  verisimile  che. la  Sardegna  con  la  propinqua 
C#rsica  formasse  un  altro  ramo  de irappenn ino  set lentrjonale 
<o  ligualico  ,  e  che  la  disconlinuazione  sia  sialo.ua  avveni- 
mento posteriore  alla  peregrinazione  delle  genti  versQ  Toc- 
cidente.  Forse  i  geologi  non  potranno  dire  improbabile  che 
questo  altro  ramo  si  distendesse  sino  alle  Baleari ,  e  cbe 
sieno  queste  terre  una  parte  di  quella  gran  catena. 
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MamimeM  dMé  primi  Iribk  ehi  abiktronù  la  t$rra  iwrda*ear$a. 

Piare  tìUb,  Sodo  dette  da  alcuni  pietre  fitte,  perchè  infissi; 
verticalmente  nei  suolo,  da  altri  pietre  lunghe,  perchè  alte  e 
assottigliale  in  forma  di  piramidi,  o  di  obelischi. 

Questi  monoliti,  dove  meglio  conserratii  come  quelli  che 
primi  riconobbi  nella  prima  perlustrazione,  che  feci  dell'i- 
sola nel  1852  in  territorio  di  Mamojada  sopra  un  poggio, 
non  lungi  dalla  cappella  di  s.  Maria  di  Loreto,  e  in*  quel  di 
Fonni  nel  luogo,  che  perciò  dicon  comunemente  P«dras*/Ktes» 
si  trovano  in  numero  di  tre  ed  ordinati  in.  una  sola  fila  , 
ma  diseguali  e  il  mediano  superiore  ai  due  laterali. 

Il  monolito  di  mezzo  neirindicato  pogg  io  del  Mamojadese, 
che  TÌdi  dopo  la  sua  recente  caduta,  avea  di  lunghezza  poco 
meno  di  metri  7  ,  e  piiì^  di  4  di  circonferenza  alla  base;  t 
due  laterali  ancora  stanti  sorgeano  a  poco  più  della  metà  , 
tutti  e  tre  figurati  nel  modo  indicato^  ma  il  maniere  per 
lo  scalpello,  i  minori  col  martello,  i  quali  però  sembravano 
intatti  nella  nativa  rozzezza. 

Parimente  lavorata  la  pietra  di  Vena-e-Tudi  (Benstutti)  e 
tondeggiante  a  modo  di  phallo  era  molto  maggiore  della 
Mamojadese.  Da  gran  tempo  atterrata  vedesi  presso  il  sen- 
tiero da  Ozieri  a  Vena-e-Tudi  a  poca  distanza  dal  secondo, 
luogo  (1). 

Altri  monoliti  siffatti  si  possono  vedere  in  molte  altre 
parti  deirisola;  ma  rarissimi  restano  tuttora    ritti. 

La  religione  a  queste  pietre,  essendo  dopo  la  partenza  di 
quelli  che  le  avevano  erette  continuata  nei  ^pochi  che  ri- 
masero, le  conservava  a  molti  secoli  dell'era  cristiana  nelle 
regioni  delle  Barbargie,  sinché  quegli  alpigiani,  abblurata  Tan- 
lica  superstizione,  non  le  spiantavano  quasi  tutte  al  consiglio 
de'  missionari  ,  i  quali  credevano  di  potere  piò  facilmente 
estirpare  le  pratiche  dell'antico  culto,  quando  avessero  abo* 
lite  tutte  le  memorie  della  vecchia  superstizione. 


(1)  Ntl  voL  %  del  Foyaqe  en  Sardaigne  «ti  Alberlo  DqIU  Miiraiora 
questa  pietra  'è  indicala  nella  vìa  da  Benetatti  a  Nuoro.  Mi  pare  che  in  eie 
sia  errore. 

22        Dtstoii.  Geoy.  ec.  Voi.  XVllI  frtt. 
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CoqsìidUì  pietre  rìncoiitranHoiii  in  alcune  contrade  della  tì- 
Cina  Corsica,  dove  sono  dette  Stanlare  (t),  pare  ae  ne  potrebbe 
dedurre  che  h  tribù,  la  quale  ateva  erelle  quelle  di  Sardegna 
fosse  dialesii  anche  in  sufla  Corsica. 

Celle  lìmgfie,  credute  e  dette  coìnunemente  da'  Sardi 
sepolture  di  gigauli. 

Pet  e^rtPe  una  giusta  notione  delle  coatrtiaioni  oosì  dette, 
iSDagini  il  lettore  due  pareti  paralelle  di  pietre  gresie,  «Ile 
e  distami  illia  daU'alira  da  «setri  1  s  t  ,  70  ^  prolungate  a 
più  di  if  coperte  di  grossi  lastroni  ,  lunghi  alcuni  in  i^  di 
4,  e  cbiiise  da  una  parte  con  un  lastrone  la  ««ora  lo  a  scalpello 
in  figura  di  ine  lenì  di  <eHiss«  ,  con  inquadratura  di  poco 
riktata  •  siwil  (sacia  che  «epara  il  aegroentoauperione  e  con 
nna  finestf^i^a  nell'infima  parte ,  per  cui  si  paò  guardare 
tieU*iiilertio  deila  €eih  luàtfo^  ma  passerebbe  appena  un  ra- 
gackino. 

Ai  bianchi  di  questa  pietra  UvoraC^,  che  è  quasi  facatata 
della  celletla,  si  appoggiano  quasi  due  archi  di  pitDaole  pielm 
nite^  atcune  roaae  ,  (e  altre  lavorate  a  conoidi ,  e  figurano 
due  cor  MI. 

Cotesto  celle  ai  vedotio  più  frrque'nii  che  altroire  nella 
Sardegna  «edia,  ma  q^t^o  non  basitsrebbe  per  art^dere  che 
le  cerimonie  che  si  praticavano  nelle  medesime  non  fossero 
«aercitate  rh  quelle  parlideirisola,  dote  siflKiile  eosii^iaianise 
non  si  vedono,  possono  però  esserri  stale  ^  per  io  oonirsrio 
dacché  ai  trovino  afiche  in  alcuni  punii  della  Corsica  si  po« 
Irebbe  dednrre.  die  la  tribù,  dalla  quale  furono  erette  nella 
Sardegna,  abitasse  pure  la  Coreica,  e  (ossero  essi  i  litolalri,  o 
adors)lori  delle  pietre,  come  mi  smì  lecito  di  appellarti  ,  se 
non  ai  sa  il  loro  nome  genlilitio,  quello  voglio  dire  óàH  capo 
della  gente  o  bmi^lia. 

Kmigrutùme  de  Uhtatri.  Questi  dopo  un  lungo  soggiorno 
nella  terra  sardo-oorsa  finalmente  sotto  la  pressione  Ai  un 
altro  popolo  furono  forzati  ad  emigrare,  il  quale  è  un  fatto 
che  io  posso  senza  temeriiìi  asserire,  se  ho  onde  ben  rico- 


(t)  Sì  4tcuittf  <la  altri*  Slaizone.  Vifdi  ibiJ.  pag.  2MK)> 
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noscere   do^e  eMi  é^po   lunga    peregrinattone    giuMero   a 
flabiiirsi. 

B  81  «tabìliTano  nellMberia  e  Lusitani»,  nelle  Gallie  e 
nelle  isole  britanniche,  come  provasi  da  monutaenti  con^^ 
tiiDiK  alle  pieire  rille  ed  alle  oèfle  lunghe,  che  ncMe  stesse 
regioni  si  osservano  tuttora  (1). 

Le  pietre  ritte  nelle  terre  degli  antichi  Celti  hanno  il. 
nome  di  m^n-^hir  o  peuUm,  e  si  indicano  come  più  notevri» 
il  monolito  di  Grabusson  (alto  circa  metr.  3  ,  50) ,  quello 
dei  flsont'e  della  giustizia  a  Carnae  e  quello  di  Kunket  nel- 
TAIsasia.  Il  Della  Marmora  indica  pure  la  pietra  di  Bustois 
nel  Yorkshire,  descritta  e  figurata  neirire/iasoio^ui ,  or  Jft- 
$e$Uaneim$  irttets,<t  tom  V,  Ltmdm  ec« 

Una  somiglianea  delle  celie  lunghe  riscontrasi  ne*  dohnen , 
i  quali  si  compongono  di  quattro  grossi  roisi  lastroni  »  or^ 
dinati  cosi  che  formano  una  celletla  rettangolare  ;  come  si 
può  vedere  nei  dolmen  di  Trie  (dipartim.  dell^Bure))  nel  nuH 
numento  di  Ty  tllud  nella  pan*occhia  di  Lian  Hammwlch 
nella  contea  di  Brecknock  (pae^e  di  Galles)  e  neiraltro  èi^^ 
mWt^  dì  KU's  €oiy  house  nella  contea  di  Kent. 

In  quello  di  Tiie  è  a  notare  nella  parete  del  fondo'  ut» 
foro  aemicircolare,  che  ricorda  la  fi oestr ina  delle  celle  sarde; 
in  altri  si  Vedono  più  di  tre  pietre  ritte  e  le  cellette  più 
lunghe. 

Per  avere  un'idea  della  ordinaria  grandezasa  basterà  di  ri- 
ferire le  misure  del  dolmen  dì  Ty  lUud  ,  la  cui  cdletta  è 
lunga  di  piedi  inglesi  8 ,  larga  ed  alta  di  4. 

Pòsta  la  somiglianza  di  queste  opere  (mm-hir  e  dolmen)  colle 
descritte  nell'isola  ,  egii  è  lecito  dì  inferire  che  uno  stesso 
popolo  sia  stato  autore  delle  une  e  delle  altre* 

Questa  conclusione  essendo  ammessa  servirà  di  base  ad 
altro  ragionamento  ;  perchè  se  i  fabri  delle  suddescritte  opere« 
erette  nelle  regioni  più  occidentali  deirEoropa  ,  furono  di 
queHa  razza  ,  che    si    appellano   Celti,  si  dovrà   parimente 


(1)  L'aoiifloiDiaalo  archeologo  s^rdo  ne  totlica  pure  o«Ue  Baleari,  nel  Ros- 
lìlilioDe,  in  Malta  9  Gouo.  Io  vorrei  falla  uua  disliuiiooe  «  cousiderare  i  soli 
aboliti  grandi  e  MmigliaDli  ai  sardi  ed  egualoMsute  iiuiaera|i« 
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ammeU^re  che  unii  pnrle  Almeno  di   quelUi    gran   fantglia 

abbia  per  lunghtiaimo  tempo  sUnzinto  nella  terra  sardorcona 

e  lasciatoti  questi  suoi  monumenti»  quando  fu  sospinta  nella 

yia  airoocidetite. 

-   Qui  ì^rrei  satisfare  aiki  euriosilà  del  lettore»  e  spiegare  il 

niisterio   delle    pietre    ritte  e  delle  cellette^  ma  se  nessuna 

memoria    ba    sino  a  noi  tradotto  nessuna   nozione  certa  su 

questi  particolari ,  nessuno  quindi  potrà  porgere  una  sicura 

apiegafione  dei  medesimi. 

Tuttavoita  essendo  noto,  che  gli  antichi  abitatori  deirAr- 
cipelago,  del  Jonio  e  dell'Egeo  ebbero  ad  idoli  pietre  rotte, 
poscia  quadrate,  o  formate  a  piramidi;  che  i  Frigi  iuppresen- 
tarono  Cibele  nella  pietra  sacra  portata  a  Roma  Aell'anno 
304  A.  C,  i  Cartaginesi  Venere  Urania  in  una  pietra  conica, 
si  può  con  certetza  asserire»  che  anche  le  pietre  ritte  della 
Sardegna  furono  simbolo  di  ipialche  Iddio  s  quale  però ,  o 
quali  Iddi!  fossero  nelle  medesime  indicati  non  potrebbe 
altri  notificarlo,  che  lo  spirito  di  alcuni  de'  sacerdoti  che 
operavano  negli  sconosciuti  riti. 

Io  dico  che  nessuno  potrà  dare  una  spiegazione  certissima, 
ma  credo  si  possa  darla  probabile. 

Se  la  piramide  ha  la  figura  della  fiamma»  e  puòbene  rap- 
presentarla ;  se  1.1  fiamma»  onde  spargesi  luce  e  calore»  rappre- 
senta meglio  d'altro  il  sole,  fonte  immensa  di  luce  e  di  ca- 
lore; e  se  il  sole,  dal  quale  pare  influirsi  la  vita  in  tutta  la 
natura  organica,  rappresenta»  meglio  di  qualunque  altro  og- 
getto della  creazione,  il  Creatore;  egli  è  probabile^  che  gli 
antichi  volendo  ricordare  in  qualche  segno  e  forma  mate- 
riale il  primario  oggetto  della  religione  abbiano  scelto  la  fi* 
gura  delia  fiamma  in  piramidi  di  pietra  »  ed  abbiano  scelto 
la  pietra»  perchè  la  pietra  nella  sua  durezza  ed  incorrutti- 
bilità non  invecchiando  mai  ,  sarebbe  sempre  restata  ed  a* 
crebbe  ricordato  Timmortalità  dell'Ente  supremo* 

Ammessa  questa  spiegazione»  ed  ammesso  pure  che  qjoesta 
litolatria  sia  stata  un  vero  monoteismo ,  rimarrebbe  a  con- 
ciliare col  monoteismo  il  solito  numero  ternario  delle  pietre. 

Ove  domandisi  la  mia  opinione»  ella  è  che  coiesta  triade 
bene  si  componea  con  Tunità  del  nume»  se  tutte  è  tre  le 
pietre  rappresentavano  lo  stesso  oggetto  in  diverse  coodi- 
lioui. 
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Se  le  nozioni  della  teologia  Batonilé  ai  fossero  sempre  con- 
servale  mobe  tra'  sacerdoti  nella  primitÌTa  loro  sioceritii,  una 
sola  pietra  sarebbe  sempre  stala  Toggetlo  del  culto;  ma  ea-* 
SKodoai  quelle  depravate  e  Timmagine  ed  U  simbolo  riguar- 
dalo come  la  atessa  deiià,  ai  intruse  nella  religione  ciò  che 
era  proprio  deirastro,  e  la  considerazione  de' suoi  tre  diversi 
stali ,  obe  nei  noatri  climi  oostiUiiacono  le  tre  stagioni ,  la 
prima  nella  aoa  ascensione  dal  iropico  aireqoatore ,  la  ae- 
eonda  nelFemisfero  superiore,  la  terza  nella  discesa  dall'ex 
quatore  al  tl*optco,  diede  causa  a  quella  triade. 

Nuraghi.  La  forma  delle  costi'uzioni  oos)  appellate  gene-* 
rslmente  da'  Sardi  è  di  un  cono  tronco  a  ciroa  un  terzo  del 
suo  aaae^  la  composizione  è  di  pietre  non  tutte  grezze,  ar- 
tificioaamente  assettate  in  ordini  che  pajono  regolari  e  sem- 
pre decrescono  di  massa  con  vacui  neirinterno  ,  dove  en- 
trasi talvolta  carpone  per  riuscire  salendo  in  un  terrazzo. 

I  vacui  interni  consislooo  io  camere  di  vòlta  ovoide,  gai* 
lerie ,  niechionì  e  la  scala  spirale  che  eh  il  passaggio  dal 
fondo  alla  sommità. 

Nei  più  piccoli  trovasi  una  solai  camera»  ne'  maggiori  an-^ 
elle  tre  in  tre  piani  diversi» 

Nei  yraragbi  minori  si  paò  trovare  un'intiera  somigUanzn 
nel  disegno  ,  nei  maggiori  vi  si  riconosce  sempre  qualche 
differenza* 

NeUa  particolare  spiegazione,  già  per  noi  data  dei  nuraghi 
prima  neUa  biblioteca  sarda  (1  ),  poscia  in  questo  dizionario 
geografico  eCc.  dei  rq{i  stati ,  abbiam  fatta  distinzione  dei 
medesimi  in  semplici  e  composti ,  quelli  consistenti  in  un 
semplice  cono,  questi  in  due  o  più  coni  congiunii  in  un» 
Biastt^  o  riuniti  fra  loro  per  un  muro  con  o  senza  galleria, 
o. cinti  da  una  eostruzioiie,  o  da  nuragheltì  riuniti;  edora 
riasandiemo  alta  .medesima  il  lettore  che  voglia  su  questo 
proposilo  maggiori  nozioni ,  o  forse  più<  proficuamente  al 
viàggio  di  AiberCo  Della  Marmora  nella  seconda  parte.  An- 
tichità. Cap.  lU,  pag.  56  e  segg. 


ti)  Pericjdico  mifosik  che  oomioctósM  a  pabblicars  lu  C;tfliari  co!  tipi    di 
Muttiefcrde  ovirollobre  Jet  1838. 
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Si  troTsiii#  AtbMi  tdifioiì  m  qmA  tuHe  le  parli  deWisab, 
àeme  pìù^  dav9  «leno  fraquenlt  ;,  e  ««bbaiie  moUttmii  MnQ 
slati  totatfttenU  dUralli  in  tuIAl  i  teiBpi  per  udoperarne  i 
iDAleiiali  in  ailrtf  OMtriMioni  private  a  pnbbliehe  ,  e.Mietie 
pef  ehioslro  ai  poderi,  «aaaiine  ne*  luogb*  di  pianura,  dovA 
ananoaoo  le  piètre;  non  per  iank>  ne  realMno  luitara  più  di 
iOdO,  naa  diatrutli  i  più  sino  ai  grandi  oetebi  inferiori. 

Siffatti  naomiinenti  tanto  frequenti  netta  Sardegna  ae  nan- 
cano  netta  vicina  Coraìoa,  pare  a  me  aia  ragion. di  credere 
che  gii  erettori  delle  pietre  ritte,  e  delie  celle  lunghe  non 
abbiano  Costrutti  t  nuraghi;  da  che  consegue, cbe  i  Nuritètti, 
eofne  voglio  cbiamare  i  fabbricatori  de' nuraghi,  non  hanno 
abitato  fa  Coraiea  ,  ocoupaUi  da  altre  tribù  e  forae  dagli 
stasai  Litolatri» 

Or  per  riconoaoere  a  qual  popola  ai  debbano-  riferire  i 
nuraghi  ftremo  coAie  abbiam  fatto  per  riconoaoere  gli  eret<* 
tori  dètie  pietre  ritte  e  rieeroheremo  dove  ai  iravina  eoitru- 
aioni  simigliantfr  a'  nuraghi  sardi. 

L'erudito  scrittore  dei  viaggio  più  volte  oitaio»  aprendo  ag« 
giunto  a'  suoi  atttdi  sopra  i  nuraghi  dell'isola  la  compara- 
lione  coi  monumenti  di  simil  natura,  che  ausaistotio  ancora 
4n  altre  regioni,  volle  perchè  i  auoi  lettori  potesaerq  fare  lo 
messo  confronto,  rappreaentare  nel  suo  Atlante  alcune  di 
siffatte  opere,  e  sono  esse  la. parte  inferiore  d'una  torre  di 
Seccia  ,  detta  Ihm  Agglusag  ,  un'altra  tra  le  diverae  cht  si 
'hanno  oell'isoiadi  Mainlatid  e  ai  oredone  costrutte  dai  Piffi, 
essa  è  la  torre  di  DornadtMa  ([h»M  •(  DonutdiUà)^  e  ben  notò 
In  quanti  punti  queste  coatruaioni  rispondeasero  ai*  nuragiii 
"sardeàchi. 

La  rassomiglianaa  è  asolto  più  sentita  in  quelle  che^io 
•numero  netevole  ai  vedono  ancora  nelle  iaole  Baleari,  e  sena 
dagli  uomini  del  paeae  appellate  Talayota ,  come  potrà  ri*- 
^aconirare* il  lettore  nel  testo  e  neil* Atlante  del  viaggio,  e 
aaegUo  ancora  nell'opera  del  dottor  Don  Juan  Ramis  7  Ra- 
rois,  intitolato  A9Uiifii0Ì0ide$  CétUvas  de  in  Ma  da  Jfanerea.dM 
de  lo$  ieìnpos  mas  rem^e  haeia  el  siglo  IV  de  la  Era  Crkikm 
è  stampato  in  Mahon  1818. 

Ragionando  ora  aopra  la  somigliala  delle  costni»oni 
sarde  con  i  Talayots  baiearici  e  con  quelli    di  Scozia  e    d'i 
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4z  aUi>9  tribft  pr^fonienti  4atkr  regioni  ori^nlali.^  «bbìao  ét^ 
Tuto  abb»nd«iiar  !•  tAPPi»  4ove  M^i^Mfi   arcbilelUle»    Uinl0   ^ 
«i0li  aieraviglìoso;  IB«  fiofrebbe  |Mifie«i$er'veroch«  l9«>lNttt« 
e  aetUi  rri«gi4«4i  cl|0  4iQ«M|i$va  la  S«ird<*gi»a  #i  •toiKksie  $iiia  m  ' 
tulle  Btlud^i,  ed  ergesa»  <|iiallf  moli  nefU^  t^e^M  tempo; 

Sorgono  oro  due  quesiìofii,  e  itoHa  prima  ri<?eroaai  qtiaU 
«ieoo  alati  aoloriorì ,  e  (|aialt  ^oaieriori ,  <lei  Ulolatri  e  de} 
NorètettU 

Da  che  %  mofiumoiili  bìioìU  a'  «oragbi  si  vedono  ultimi 
notte  terr#  oocnlefitali ,  netta  Ir landii ,  poifebbeai  dedorni 
che  gli  eretlori  de'  mm-hir  aieno  posteriori;  ma  qiiotia,  pò-» 
sifiooe  ai  può  apiegare  raeilmenie  ao  ai  aiippooga  aver  i  Nn- 
riielt»  troiaio,  altre  genti  iaavlle  terre  meno  lontano  e  man^ 
mio  di  foraa  per  atabilInriaL 

Tolto  eoA)  «fuett'argomento  ne  si  oonaiiiori  che  la  eoatru^- 
zione  é^*  nuragiM  prova  l'aria  arebiteiilonioa  gii»  t^oe  avan»- 
zata,  è  pOk  feriaimile  lìhe  aia  di  tempi  pi&  reocntì. 

La  aeBOmU  <pieatione  indaga  la  raaaa ,  /li  eoi  aiooo  stati 
iNevilotti;  su  di  lUie  parmi  vion  ai  possa  doibitare,  sa  lutto 
la  trtbè  ohe  popobirono  le  ragioni  aettenlrionali  della  Gallitt 
la  Brelagna  e  Tlrlanda  «  furono  rieonoscìute  d'una  stessa 
grande  Taroigna  e  del  genere  eeltieo  ;  onde  Si  può  direebe 
Unto  gli  erettori  delle  pietre  ritte,  <?  dolio  celle  lungbe,  cbe 
(tei  nuraghi  l  furono  gente  ceUiqa  di  tribù  diverse,  le  quali 
avaiiiandosi  nello  regioni  oeoidenbiK  ai  ouaaegnirono  e  so- 
steitero  per  m»  oerio  spaato  di  tempo  neth  terra  sarda. 

Se  ritengasi  questo  come  mohq  rerisimile  ,  se  non  come 
vero»  ai  dovrà  rigettai'e  rasserxione  deirautore  del  Rilmo  in 
mora  di  CUUIù  »  it  quale  sorìvcRS  il  suo  poonietlo-  in  sullo 
leoreio  del  seoolo  va  e  o^nWtvai  ogii  M^m  h  eostruaiono 
de*nùragb{«  ebe  ai  deaerrvono  quali,  «  anticbo  moli  di  saasi 
ingenti,  fabbricate  sòlidamente  da  non  temere  la  foraa  oon^ 
«umatriee  del  tempo,  alte,  larghe,  formate  con  arte  saggio^ 
«  quantunque  rosse,  non  pertanto  opero  maraviglioae  sopra 
te  atipo  <l)  ».  Il  Ibndamento  della  oìodosima  non  sussiste , 
«  noi  hcttmonte  lo  dimostreremo. 

4 , 

1)  Verso  46 iu  antiquìs  molibus 
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•  '  Be»iinaiioné  de'  nuraghi.  Se  diMf^nto  dairunonimo  poeti  del 
Ritmo  sopra  gli  autor»  de*  nuraghi ,  neppur  ciiliiflento  aopra 
la  destinazione  dei  medeaimì  a  eonaeryare  i  eofpi  morti. 
'  Argomentava  egli  che  foaaefo  sepolture  da  ohe  ri  furono 
ririYenuti  degli  achefetri'  e  degli  anaglifi  lavorati  rustica^ 
mente  (1)  con  rilie?1  di  molli  animali,  e  ai  scoprirono  in* 
sieme  armi ,  anello  ,  segni ,  o  auggelli,  e  secondo  la  mia 
logica  non  argoroeiitava  bene.  Se  si  potesse  dimostrare  che 
quei  cadaveri  vi  furono  deposti  ain  dal  tempo  delia  costrii* 
zlone  dei  nuraghi ,  allora  sarebbe  lecito  di  crederli  monu- 
menti funerari,  o  roauaolei)  ma  quella  dkDostraiione  è  im- 
possibile. 

Nella  piii  aita  '  anttchrtk  era  costume  di  oonaervare  i  ea« 
da  veri,  in  caverne  tte  aperte  nella  roccia,  come  impariamo  dal 
libro  della  Genesi;  e  ohe  nell'iaola  fosse  lo  stesso  ooatuoae 
noi  ne  siamo  accertati  dairinfinito  numero  di  piccole  spe- 
lonche, che  si  vedono  acavate  nelle  rupi,  altre  aempliei,  aU 
tre  doppie  (come  forse  era  quella  in  cui  fu  aopolto  il  pa- 
triarchi Giacobbe),  altre  triplici  ed  oltre,  ciasouiia  delle  quali 
è  comunemente  alla  tanto,  che  solo  un  fanciullo  possa  starti 
in  piedi,  ed  ha  una  junghesta,  che  non  giunge  a»  due  metri 


47  Ab  Aegyptiis  fabrìcatis  ex  saxis  togeDiibas 


HI  Islaa  aiolai  nao  tioiebinit  ooosaaMBtia  taapora 
M  Akse,  lalaa,  lair»  slmatM,  Ikbrieatae  firmitos 
1(3  Eraot  ìMie,  quamvis  rude*  ioter  celerà  mtrificee.  , 
Tedi  Nuove  Pergamene  di  Arborea  yol  t,  pagina  tO.  Caf liarì ,  tipo« 
gcafia  di  A.  Timon  1849. 

(I)  42  Ante  oorpora  deposita  in  qqae  «plendet  pietas 
48  Aoaglypba  foot  laperte  labarata  nuliee. 
44  Qttaale  io  illis  sant  aìgoata  oorpora  aotoialiaai  !   * 
4|(  Prope  iUa  arma  piare,  mouloa  el  slegoiata. 
46  Eeee  quanta  sunt  reputa  .  ^ 


ISO  Oh!  qnam  bene  earom  genttiim  septa  fnerant  corpo». 
Il  ctf.  Pietro  Martini  erudito  comaientatore  M  «iddef  to  poeneUo  rietfaebbe 
negli  anaglfpha  gli  idoletti  di  broaio.  Pone  «gli  oaa  ai  iagattaò  iateadondo 
il  pensiero  del  poeU;ina  qoesti  osò  nna  parola  impropria,  perchè  gK  idolalli 
sono  stalueile  e  non  rilievi ,  eio4  acallora  emineDli  aopia  oaa  aapeifide  di 
materia  qualaaqiie. 
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con  qmfti  altr^Uanta  di  Inrgbexia  ,  ona  fineatrina  per  en- 
trtnrì-  ed  altra  simile  interna,  se  da  quella  ai  pasaara  io  altre 
simili  (1). 

CiA  poste,  t'invensiofie  fattati  di  ossa  ttmaoee  de' suddetti 
oggetti  si  può  spiegare  faeilmente  ifnimigtnando  che  in  tempi 
dì  molto  posteriori  alla  loro  costruiione,  alcuni  che  ebbero 
queste  antiche  moli  nei  loro  poderi  vollero  deporti  i  corpi 
dei  loro  cari ,  come  in  luogo  dote  le  loro  reliquie  sareb«> 
boro  rimaste  inTiolale  da  ogni  proranaxione. 

La  qualità  di  tahim  degli  oggetti,  che  furono  trovati  pros* 
armi  agli  sciolti  scheletri,  prova  a  parer  mio,  che  quelle  inu- 
mationi  sono  di  unVpoea  molto  rimota  dalla'  fabbricasione 
de'  nuraghi.  Quando  si  eressero  queste  moli  non  era  venuto 
ancora  in  uso  il  ferro  ,  ma  adopera  vasi  il  bronso;  tanto  è 
vero  ,  -che  s«  trovarono  diversi  utensili  di^questa  specie  di 
metallo,  e  ciò  che  fa  meglio  al  nostro  proposito»  trovossi  al- 
cuno de'  martelli,. di  cui  servivansi  i  fabbricatori  (2)  per  dare 
la  conveniente  forma  alle  pietre,  che  ^  nella  costrusione  sem« 
hrenò  essere  state  formate  con  tpialche  arte.  I  sigilli  «  le  pietre 
dure  figurate  in  animali  al  modo  egixiano  volevano  l'acciajo 
ben  temperato  ,  e  l'aceisjo  fu  travato  molto  posteriormente 
al  ferro. 

Non  si  può  però  negare  ,  che  alcuni  tra'  moltissimi  ou* 
ragbi  pajono  veramente  oon  essersi  fabbricati  per  altro,  che 
per  tombe,  ed  essi  sono  i  più  semplici  ed  hanno  cosi  basso 
l'adito,  che  non  vi  si  possa  entrare  che  carpando.  Ma  gli  ahri, 
ed  essi  sono  i  maggiori,  non  si  Accomodano. a  questa  spie* 
gasione,  e  se  la  destinasione  de' maggiori  devo  credersi  altra, 
che  quella  di  sepolcro  ,  parmi  ragionevole  di  credere ,  che 
parimente  debba  credersi  dei  minori. 

Si  pretese  di  avere   scoperto  in*  alcuno  de'  maggiori  nura-^ 


(l>  ▼.  Mia  IKaraiora  toni.  Il,  pag.  163  a  se^rs* 

IMh  pèfi  Più  noli  i)iidl*«atore  che  di  '  sifiàtte  caferiKUe  ie  ne  trovano 
a9A  iolo  in  Sicilia,  ma  anche  in  moltissimi  altri  paesi,  massimamente  netIV 
nentn  e  nell'Africa;  quindi  palesa  la  raa  opinione  e  le  riguarda  come  tombe 
•  n«a.  come  abltasioui  di  trosKiditi,  secondo  che  parve  ad  alcuni. 

W  y.  h  ciUU  bibliot.  sarda  pag.  l43. 
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ghi  <t«ftlcbe  aredo  (1),  e  riconasciuto  ohe  il  medefiiino  «ppAP- 
leniva  al  disegno  deU^opera^  onde  sì  Toite  ikdurre.  «bi9  fis- 
sero tulli  destinati  a  sepolture.  Ma  il  sofisma  era  eiMde»le. 
'  Bd  anche  aosoieUendo  che  rovello  aie  stato  n^  idiiegao 
del  nuraghe  (il  che  non  si  potrà  mai  proTsre),  so  qiiealo  aia 
un  caso  particolare,  poirebbe  dar  causa  a  credere,  olle  fos-> 
sere  tombe  anche  quei  nuraghi,  uei  quali  stuiili  avelli  non 
appariscono? 

La  destinazione^  che  a  me  parve  e  pere  la  yera,  di  queste 
ce^truaioni  è  alla  religione  (2)»  per  cui  rispeilo  soleaiente  cen- 
tina ja  di  braccia  potevano  sostenere  le.  gr»fissima  fatìea,  che 
si  può  imaginare  ^  per  il  trasporlo  degli  enormi  sassi  <  ini-* 
meo^o  materiale ,  e  per  la  loro  coUocasi^ne  »   che  deve  es« 


(1)  V.  Della  Mamtor»,  volitine  H  ,  dot'»  r»ppi-«M»nrò  f.i  ^fscirani  ili  «iff 
e'4«byero  ftcufierto  nel  nuraghe  éì  Iseiie  pressa  di'  Boddòsò  »  prei»o  il  q/aak 
ù  trovHnma  due  sros»i  braocìi^iMilì  ut  brim«u|  foraiett  dwiia  aotlla  e  |««tt  e 
p>è  del 'cada veru,  uo,  grosso  spillone  con  ca|)o,  ma  »pMfiU|to»  un  idolo  «li  fifQft 
uinana  con  corna  ,  coda  (?)  e  forcone,  il  stmiitacro.  d*ua  ciugbiale  e  alcuai 
franioienti  di  grossolana  ma  aotTchissìniA  majulica.  L^asseoza  di  armi,  oiblinua 
il  detto  aiitora  ,  e  la  preseDxa  degli  indicati  iiggelli  pare  che  indidir  qoeUo 
•Mere  stato  tadaven»-  d*una  donua  ;  e  oot  cotisentlaaia. 

(3)  Albsrto  Della  Marmora  dopo  i  kiofbi  aocoratifiiRiì  aooi  iludi  «Opr»  i 
piirai^hi ,  si  asteone  da  proferire  la  soa  opiaioqe.  »  nou  voleado  k«?{| Utfre  ti 
parteggiare  o  per  04iloro  che  teuguDo  i  nuraghi  come  mausolei,  o  per  gli  altri 
che  ii  ii;:uardaDo  come  edìBcì  religiosi;  tuttavolta  mostrò  di  prftpendere  a 
credere  che  fossero  opere  religiose;  ìk  dove  sorijse  che  verrebbe  forse  il  tèmpo 
•in  coT  sarebbe  rfaconnsciiire  che  i  nuraghi  sardesrbi  ceaier  |  TalayoU  befanie* 
aone «tati moaimenti  religioM,  tbein cerit eaai  «ewireao disefioUa#i'(pag- 199} 
il  che  è  appunto  quello  che  noi  abbiame  in  -rÌMillania  da'  nmurì  siedi.  M»- 
n^festavM  on^altr»  volta  questo  pensiero  uelle.  sue  riflnsiooi  M>pr«  i  fmoti  di 
rassomigUanta  e  dì  difièrenz;*  dei  ouragbi  e  dei  Talayuts,  dove  ((«ag.  S93)  cosi 
scrivfa  :  n  il  résìdte  des  fàitSy  gite  nous  avons  éiablis  - . .  qitt  ìes  Talayats 
proprement  dits  nnt  tous  let  tharactères  des  Nnr^hags  sardes  »  Ttsais 
4fuiU  en  difpèreni  pour  la  présenre  des  auteU,  et  ces  mMs  seeà  à 
noire  ai^is  un  4»rgvmenLd» pUu^  pour  emrisitgier  les  ,J)daj^ltr^  fiommt 
4ac  mnnumimts  rmlr^imtgc^.phdài  ^un  de  U  i^emniemr.  ^cmm»  des^^^' 

Ma  que^  differenza  che  ora  si  vede ,  esistetie  in  principio?  IBfsa  prova 
che  i  TnUyots  furono  affìssi  meno  dei  nuraghi,  ma  non  vieta  di  credei^  ^^ 
auche  sul  leiTaziu  dei  noi  aghi  fosse  l'altare. 
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sere  staUi  dificHtMiiiiià  «  (ab^riosMnin* ,  nwMiine  in  lunghi 
molto  scabri,  dove  non  poeki  ancora  aiusiatono. 

Regalerebbe  ora  «d  imlovinare  la  religione  pralicaiavi. 

Notaai  in  tutti  i  nuragki  aiSaltavhi  poaiatOBe  del. loro  adito 
Incontro  airorienle  ,  che  vi  poiaofto  entrare  i  primi  raggi 
del  sole ,  quando  il  graod'aairo  o  scendendo  al  tròpico  au<^ 
strale  o  risafendo  sia  in  certo  punio.  Forse  quando  si  co<* 
strussero  i  nuraghi  erano  aperti  al  punto  del  sòlsUaiow 

Questa  corrispondenaa  dell'adito,  cbe  si  avrera  in  tolti  1 
nuraghi,  al  sol  inTern^le  nel  suo  nascere,  indica  e  dimostru 
che  essi  arcano  qualche  relazione  a  quell'astro ,  e  tal  rela* 
sìone  non  può  certamenie  esser  altra  cbe  religiosa. 

Il  sole  dunque  era  Toggetlo  primario  della  religion  dei 
Nuritettt  ,  e  ciò  essendo  la  loro  religione  non  differiva  da 
quella  de'  Litolatri,  i  quali  parimente  riconosceviHio  la  diri« 
nità  tn^  quell'astro.  Forse  si  continuarono  ancora  le  cerimonie 
presso  le  pietre  e  le  celle, 

A  che  serrissero-le  camere ,  i  niccbioni  che  si  vedono 
nel  piano  inferiore  e  tanti  direraissimi  particolari  ,  noi  noi 
possiamo  indovinare,  se  nessuna  tradisione  nulla  riferisce 
sulla  loro  litjirgia.  Crederei  però  cbe  il  luogo  dei  riti  mag« 
glori  sia  stato  sull^  sezione  del  cono  o  sul  terrazzo  cbe  vo^ 
gitasi  dire. 

Anche  i  nuraghi  meglio  conservati  non  essendo  rimasti 
Intieri  nella  loro  sommiti  ci  è  tolto  di  trar  congettura  dai 
particolari  della  medesima.  Ma  se  in  uno  di  essi,  veramente, 
come  si  pretese  d'aver  riconosciuto,  erano  tre  pietre  infisse 
in  mezzo  del  cerchio  ,  quasi  come  piedi  a  una  mensa  ,  si 
potrebbe  credere  cbe  i  saorificii  si  operassero  in  queiral-;-' 
tessa  per  eÈèKte  veduti  da  tutte  le  tribù  raccolte  intorno. 
^  Cùnimhne  curile  de'NuriieUi.  A  riconoscerla  e  stimarla  basta 
di  interrogare  le  grandi  opere  considerate.  Le  quali  ci  pro« 
vano  tale  unart^  ,  che  quantunque  rozza,  si  fat  ammirare  , 
ednie  meritamente  dicea  il  poeta  di  Gialelo. 

B  l'arte  ohe  ai  ammira  non  è  sola  l'architettura,  ma  an«- 
che  fa  mecc:inica  che  ri  fu  adoperata. 

L'architettura  de'  nuraghi  era  lodata  al  tempo  ili  Aristo- 
tele e  all'età  di  Oiodoro  Siculo,  e  da  molti  essendo  ri« 
ferita  alio  stesso  Dedalo^  però  erano  appellati  opere  dedalei^. 
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Or^ae  ì  più  daMi  nostri  uigegoeri  sUidiauero  i  modi  arebf- 
ieUurali  de'  popoli  Nuritell^  io  credo  rimarrebbero  maniTi* 
gliatiy  e  foiose  ric^oaoerebbero  di  non  poler  faciioiftfile  ese- 
guire opere  aimilty  se  oe  fosse  daU  ad  essi  commissione. 

Come  deirarte  arcbitelloiiiea  dovrebbero  essi  stupire  della 
polenxa  meccanica  considerando  i  materiali  ponderosi  che 
si  dovetltfro  trasportare  sovente  da  plinti  dislanti  ,  sassi  di 
roccia  vulcanica  e  moiù  di  Unta  massa,  cbe  Qonsi  trarreb- 
bero per  A  suob  da  men  cbe  otto  o  dieci  paja  di  tori ,  e 
sopra  ruote  -dalla  meùk  almeno  di  tan^tj  gioghi. 

,  Ma  il  trasportarli  era  opera  agevolissima  verso  Taltra  di 
sollevarli  e  assettarli  sopra  altri  sassi  di  fprma  irregolarìssima. 
Chi  si  appressa  ad  osservare  coni^  sono  qangiunti  quei 
rozzi  -pietroni,  e  si  combacciano  gli  uni  gli  altri  lasciando 
pochi  interstizi ,  e  i  superiori  premendo  con  tuiia  la  masss 
gli  inferiori,  non  può  non  sentir  meravaglia  delfarte  dei 
costruttori  ;  ed  il  volgo  intendendo  tutte  le  difficoltà  non 
sa  spiegare  altramente  quella  costruzione  ,  cbe  supponendo 
giganti  i  fabbricatori,  i  quali  poteano  maneggiare  <)uei  grandi 
sassi  meglio  cbe  essi  fabbricando  muri  a  secco  per  cingere 
i  j[>oderi  possono  maneggiare  le  piccole  pietre  pejr  bea  col- 
locarle (1). 


(f)  Vedi  D«Ìla  Warmora  loc  cit.,  ptig.  39-40>  La  forme  conique.  porte 
naitirellemeni  cwec  elle  une  inclinaisan  da  mur  plus  ou  moins  grande; 
mais  cette  inclinaison  qui  varie  selon  les  proporUons  de  lahauteurdu 
cane  avec  le  diamètre  de  sa  base  et  celai  du  sofnmet  est  exècutée  avec 
le  plus  grand  soìn  ,  on  pourrait  mime  dire  avec  heaueoup  d^ari;  elle 
n'estjamais  plus  forie  d'un  ròte,  que  de  Vauire  etlespierresquicam- 
poseni  le  mur  sont  alignées  de  la  manière  la  plus  remarquMe  ne  se 
depassant  jatnais  entre  elles;  de  facon  gue.ce  mur  considéré  dans  le 
sens  de  sa  hauteur  offre  ioujours  une  Vigne  droUe  de  la  plus  grande 
perfection,  quoique  il  soit  fori  souvent  tout  forme  de  pierres  brutes^pla' 
eées  sans  aucune  espèce  tPappréi;  tout  cela  annonce  des  rncyens  etdes 
eonnaissances,  qui  soni  loin  de  s'accorder  aver  l'idee  de  barbarie  4» 
ìa^vue  de  ces  aniiqwtés  pourrait  inspirer  tm  premier  abord.  Remar- 
quons  encore  les  di/ficultés  quii  a  fiUlu  surmonier  pour  faire  arrider 
les  blocs  de  pierres ,  blocs  immenses  quelque  fois ,  qui  les  composent 
sur  les  sommi  tés  élevés  ois  Von  trouve  plusieurs  Nor-hagg  bàUs  de 
pierres  apportées  de  la  plaine  ou  méme  duàistrict  voisin;nousdesfons 
dire  qu'en  general  les  pierres  sont  prises  sur  le  lieu  mème:  se  sentìe 
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Qttfftido  di  fa  oKsei-f ar^  a  eosìwo  cbe  uomini  gig^nli  avrèb« 
bero  rormato  porte  e  gallerie  piò  alle  «  larghe,  quanto  to^» 
leTani»  corpi  anii^orati ,  allora  addoppia»!  h  merafiglia  non 
intendendo  come  uomini  di  niftura  ordinari»  abbiano  saputo 
far  tanto. 

Vengbiamo  alle  ilhitioni. 

Se  i  Nuritetti  erano  tanto  progrediti  neir«robitettura  e 
nella  meccanica,  si  può  supporli  meno  inoltrali  in  altri  rami 
della  scienia? 

Se  per  opere  di  fatica  immensa  era  necessario  il  concorso 
di  molte  braccia  ,  e  se  non  è  credibile  cbe  molti  uomini 
Steno  alle  medesime  ▼olonlarìamente  concorsi,  Vera  dunque 
un*autorit^,  cbe  valeva  sudi  essi:  Vera  uo  governo  e  ?*erano 

Verisìmilmente  il  governa  di  quella  naiione  era  una  leu-* 
crazia,  parendo  non  poter  altrove  essere  stata  quella  autorità 
che  imponeva  agli  uomini  robusti  della  tribà  il  peso  di  qtiei 
lavori, 

Rafforaaii  la  congettura  da  che  sappiamo  avere  i  sacerdoti 
de' Celti  (1)  formato  una  gerarchia  riveritissima  ^  propostò 
leggi  e  giudicato  le  cause  civili  e  criminali* 


pfu$  fùm^ent  des  hlocs  de  granita  de  ealcaire,  de  bcutUte,  deporphyr^ 
et  de  gréSj  et  mime  de  quartUe;  oes  demiere  ne  sanjamais  tran/aiìlée 
à  cause  de  leur  extréme  darete,  ce  qui  n'empéche  pai,  que  les  monw 
menty  qui  en  soni  prèsque  enUèrpnent  formés  ne  soient  trés'remarqua- 
bles  par  la  regularité  de  leur  mode  de  construction. 

(1)  Hunibutdl  uét  suo  saggio  di  ricerche  sopra  gli  abitatori  primitivi 
della  Spagna  eoi  metto  deUa  lingua  basca  §32,  ha  ratxroUo  air  cata- 
lufp»  fH  Dòmi  che  efli  crede  oèlto-ìbericì ,  ed  haoBO  «tome  città  j  terre  ed 
acque  dllalie. 

Il  Bianchi  GioTÌni  oelle  sue  osser?atioDÌ  sulle  ortf[ÌDÌ  italiche  del  UVIaczoldi 
volle  spiegare  questo  fallo  CfQ  le  invasiooi  de^  Cello-iberì  nelPltalia,  asserendo 
cbe  verso  il  1300  A.  1*E.  V.  oo  Ifeitauo  sia  calato  io  Italia  ^Cou  aoa  con* 
dotta  di  quella  gente;  che  trenta  o  quaranta  dopo  si»  venuto  Evandro  con 
eoa  oonitfva  d'Arcadi ,  a  dopo  pochi  anni  aleno  disoett  nella  penisola  altri 
Celtiberi  cond«Miendo  aeed  belle  maudre  di  booi  e  «agnesdo  oa  oerto  Ercole 
capo  della  spedizione  eoe*  ecc. 

Io  però,  se  i  nomi  raccolti  dall'Humboldt  sieoo  veramente  celtici,  vorrei 
Hietìroé  rorìgioe  a  tempi  più  lontani,  quando  i  oeltl  andando  alle  loro  aedi 
occidenulr  panarono  per  le  terre  deH'Apenaiao  •  vi  ti  fonnafoaa. 
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La  rigotiOMiula  assenn  d'ogni  maniera  dì  acrilliira  nei 
nuraghi  delia  Sardegna  ,  profe  aU'epoca  dì  queste  coslro- 
xioni  non  ai  erano  ancora  analiaaalì  i  auoni^  delle  voci  «  e 
trovali  i  loro  aegni  particolari  :  il  che  pròra  un^anlicbità 
riinoiiasìma  ed  è  argomento  contro  quelli  ebe  vorrebbero 
piò  reoenle  Topera  de'  nuragbi  ,  i  quali  se  ai  fossero  fab- 
brioali  in  tempi,  in  cui  era  conosciuta  la  scrittura^  niosire- 
rebbero  incisa  qualche  indicazione. 

L*arcbiteltora  che  fece  per  la  religione  opere  cosi  gran* 
dicse,  come  sono  ì  maggiori  nuraghi,  non  fece  nessun'opera 
civile  ,' né  militare;  e  pare  pertanto  che  noii  ^  fossero  an«s 
cera  (maginate  te  oostruiioiii  di  difesa,  e  che  le  famiglie  ài 
ciascuna  tribù  abitassero  sotto  capanne  coniche,  formate  di 
un  muro  aecco  di  poca  elevatura  sopra  il  suolo,  dove  posa* 
véne  i  tronchi  dell'armatura  del 'tetto. 

Certamente  in  quella  prima  etì,  i  Getti  non  riguardavano 
meglio  alla  comoditli  detrabitazione  ,  che  fecero  poi  i  Bri- 
tanni, contemporanei  di  Diodoro  Siculo,  il  quale  indicavate 
loro  stanze  invernali  entro  caverne  naturali  ,  o  sotterranei  ^ 
le  estive  sotto  tuguri  di  canne  o  di  frasche. 

Forse  però  è  da  riferirsi  a  questi  tempi  il  muragliene  di 
struttura  nuragica  (1),  che  preclude  la  grande  spelonca  del 
Ciserro  nella  sua  bocca  verso  il  meriggio,  comunemente  ap- 
pellato Bueea  de  grulla,  o  come  storpiata  mente  pronunciano 
<|uei  del  paese  Veca  é-mito.  presso  la  terra  di  Domua*novas 
del  Sigerro,  dentro  la  quale  si  può  supporre  che  in  tempo 
di  guerra  la  tribù  abitatrice  di  quella  regione  conservasse 
le  sue  cose  migliori. 

AjHmninieoli,  Mentre  la  terra  sarda  era  occupala  dairindioata 
nazfone,  un  altra  schiatta,  mossa  dall'oriente  dietro  la  mede* 
aima,  si  moltiplicava  nelTsipennino  peninsulare,  ed  era  quella 
che  dovea  poi  gittare  le  sue  propagini  sino  alle  estreme  re- 
gioni occidentali  e  possederle,  quindi  traversare  TAtlantico 
e  popolare  la  maasima  parie  del  nuovo  continente* 


(I)  laleadasi  ^elU  maniarp  osata  dai  castrultori  dei  oamglii;  «Il/i  potrebbe 
q\uliiìcare  um5im  inopriaoiesiei  iva  i»iè  iutaliigibilaieale  ciclopica  o  cìfilqpea. 
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PifHdmente  cointnciò  la  sua  fespaiutione  ;  ermf/ptro  come 
fiumi  ìmpeluoKi  le  sue  colonie,  «musiiade  di  |(iov»fil  vigorosi,: 
travolsero  quanlo  osiaf»  «L  toro  progresso;  e  cacciale  le  tribù 
che  occupavano  le  terre  sarda  e  eorsa,  giunsero  tn.suHe 
contrade  di  ponente ,  che  sono  divise  dalla  catena  dei  Pi- 
renei. 

Se  quando  gli  appenninicoU  invasero  la  terra  sarda,  questo 
fosse  in  continnaaione  da  una  parte  con  Tltalia  almeno  per 
mezao  della  Corsica  e  delle  isole  tirreniche,  dalPaltra  con  le 
terre  occidentali  per  messo  delle  Bateari ,  non  si  potreiit>e 
accertare  ;  ma  se  accettisi  il  probabite,  dirò,  cbe  se  altera  no» 
erano  per  «nòe  atcadote  in  questa  partedei  globoqueiUe  sovver- 
sioni, dcHe  quaK  è  memoria  nelle  traditioni  antiche,  altro  do- 
veva essere  lo  stato  della  superficie;  e  soggiungerò  in  ri«* 
kpetto  aiVepoca  di  questa  invasione,  ebe  essa  trapassa  di  lem- 
gbissimo  tratto  il  secolo  ventewmo  avanti  Tera  volgare. 

Ho  indicato  col  nome  di  Apenninieola  il  popolo,  che  scaccia 
i  Itu  ri  tetti  dalla  terra  otarda .  perbhè  nessun  monumento  ne 
riveta  da  quale  delle  iribà  della  gran  nazione,  ohe  poi  dalb 
più  gh>rtosa  tra  esse  si  nominò  e  si  nomins  latvna,  siasi  fatta 
riiDpresa,  se  dai  Siciili,  dagli  Uoifcri,  dagli  Osci  ec.,  e  percliè 
nessun»  tradizione  ne  accerta  del  nome  gentilitao,  o  comune 
a  tutte  le  tribi^  diverse,  che  stanziavano  in  sulle  pendici  e 
Mie  falde  dell'Apennino. 

A  nre  par  vero,  cbe  le  nazioni  si  sileno  nominate  dal  loro 
polrìarea,  e  ohe  le  tribù  in  cui  ciascuna  era  divisa  fesarro  di* 
stinte  fra  toro  col  nome  particolare  de*  patriarchi  minori,  come 
si  awer»  nel  popolo,  che  fu  detto  Israelita  dalfimmediato  suo 
progenitore,  ed  ebbe  tanti  nomi  particolari»  quanti  furono  i 
suoi  figli  progenitori  di  iribà.  Se  le  altre  razze  avessero 
avuto  un  genealogista,  quale  ebbero  gli  ebrei,  si  rivedrebbe 
lo  stesso  fatto,  e  si  saprebbe  dei  padri  deUa  naaione,  che  è 
detta  ancora  latina,  ciò  che  inv»no  desideriamo  di  conoscere. 

Essendo  però  in  un  ragionamento  congetturale  non  mi 
ftsrk  negato,  cbe  proponga  una  congettura  sul  nome  genti- 
lizio della  nazione  latina,  ed  è  che  fossero  gli  uomini  della 
medesima  compresi  tutti  sotto  il  nome  di  tirreni. 

Appoggiasi  quest'opinione  su  che  nella  più  alta  antichilà 
gli  abilsiiori  dell'Italia  occidenule  erano  tutti  conosciuti  sott^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


352  SARDEGNA 

il  nome  comune  di  iirreoi,  come  era  pur  detto  tirrenico  il 

mare  che  ne  bagnava  le  sponde. 

Siffatto  nome  provrerrebbe  dal  gran  4)atrtarca  della  na- 
zione, e  questo  si  potrebbe  Taoilmente  riconoscere  in  Tira$  (1), 
ultimo  dei  figli  di  Jafet,  il  quale  afrebbe  dato  origine  alle 
famiglie  degli  Umbri,  Siculi,  Opici,  od  Osci,  e  forse  ad  altre 
ancora. 

Deiranticbit^  degli  Umbri  fanno  testimonianza  Dionisio 
(I.  19),  Plinio  (III.  14)  e  Floro  (III.  17).  Il  secondo  di  essi 
(IH.  14)  notava  che  i  Toschi  avevano  espugnato  e  tolto  ad 
essi  trecento  tra  cittì  e  castella. 

De' Siculi  scrissero  gli  stessi,  Dionisio  (I.  9.  II.  ].  L  16)  e 
Plinio  (Ili.  14)  y  che  erano  indigeni  del  Lasio  ,  e  che  il 
loro  territorio  oltrepassando  il  circondario  del  Tevere  si 
estendeva  in  altre  regioni,  perchè  neirBtrurta  possedevano 
Faleria  e  Fescennia»  nel  Piceno  i  tre  distretti  Palmense»  Pre- 
tuziano  e  Adriano,  dVnde  poi  furono  cacciati  dagli  Umbri. 

Gli  Osci  (Opsci,  od  Obsei»  poi  Osci,  contrazione  da  Opici) 
detti  pure  AuruneL  ed  Ausoni  dai  Greci ,  occupavano  le 
regioni  più  meridionali  deUltalia.  V.  Micali  cap.  XIIK 

Proporrò  un'altra  congettura  sopra  quello  de'  tre  indicati 
popoli,  dal  quale  pare  aia  provenuta  la  nuova  indicata  co- 
lonia alla  Sardegna* 

Egli  è  cosa  sulla  quale  nessuno  può  dubitare,  che  la  lingua 
degli  Osci  fosse  dilatata  in  molte  parti  d'Italia ,  inoltre  che 
conferisse  più  d'altra  nella  formasione  della  lingua  latina  no- 
bile; in  prova  di  ohe. si  nota,  che  nello  stesso  secolo  d'Au- 
gusto le  commedie  osche  erano  comunemente  intese  dal  po- 
polo di  Roma. 

Ciò  posto,  se  la  lingua  d<:i  sardi  ha  un  fondo  latino,  come 
riconoscono  tutti,  ed  è  di  tutti  i  dialetti  della  lingua  latina 
il  più  prossimo  alla  medesima  ;  se  questo  dialetto  è  l'anlicbis- 


(1)  Questo  peoftiero ,  che  nacque  nella  mia  meiite  mediUndo  sopni  rorigioe 
e  la  patria  de'  TirreDÌ,  erasi  pk  presentato  anche  a  Gìacopo  Donmdì  («So^- 
gio  sopra  i  primitivi  Italiani  ) ,  e  pareva  plaasìbile  ad  AlemaDo  Barcbt 
{ jinnota%ioni  alla  cronologia  Bresciana  pubblicale  nel  1832)  perchè  più 
cotiseotaoea  alla  scritlara.  (Geo-  e*  lO)  e  cottforme  a  qòelU  di  Giuseppe 
Flam  (  AoUquit.,  l.  l,c.  XI). 
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amo  vernacolo  degli  iaelaaì,  anteriore  alla  dominazione  dei 
romani  ^  v*ha  bene  onde  credere,  che  la  popolazione,  la  quale 
dopo  ì»  genie  oeltioa  ai  alabilì  netriaola,  aia  eacita  dalia  na- 
zione Urrenioa»  e  parltcelarmente  dalla  tribù  osca. 

Da  quetto  fatto ,  che  tra*  dialetti  nati  dall»  lingua  latina 
aia  questo  il  meno  degenere  ,  noi  poasiam  dedurre,  che  gli 
stranieri  di  altra  razza,  i  quali  di  tanto  in  tanto  ai  inlrodua- 
sero  neiriaokf  erano  ben  poehi  verso  gii  abitatori  di  antica 
origine  latina,  sì  che  non  poterono  mutare  il  linguaggio  e 
né  tanto  pure  deformarlo,  quanto  fu  deformato  quello  della 
ateasa  penisola  e  il  dialetto  ispanico  e  gallico;  che  in  conse- 
guenza il  popolo  deiriaola  è  tuttora  un  popolo  primitivo  della 
scbiatra  latina  ;  e  cbe  pertanto  errarono  turpemente  quelli , 
cbe  credettero  la  nazione  sarda  prodotta  dalfe  colonie  orien- 
tali della  Fenicia,  o  dalle  libiche. 

Condizioni  citili  ddlu  iribU  tirrenica,  od  osca.  Sallustio  e  Vir- 
gilio ci  presentano  gli  Aborigeni  come  uomini  selvaggi,  senza 
leggi,  senza  costumi,  senza  agricoltura  ,  e  cosi  pensano  an- 
cora alcuni,  cbe  riposano  con  troppo  confidenza  sui  pregiu* 
dizi  e  sulle  opinioni  d'uomini  di  grande  autorità ,  ma  non 
infallibili. 

Fra  questi  poniamo  il  Bianchì  Giovini ,  il  quale  nelle  sue 
Ozservastofu  tulle  origini  ilalicfie  del  Mazzoldi  (Milano  1841  , 
tip.  e  lib.  Pinotti)  neirart.  7  intitolato  Primi  popoli  italiani  e 
prime  immigraùoni  in  Italia ,  non  dubita  di  asserire ,  cbe  gli 
abitanti  deiritalia  prima  di  Saturno,  d'Italo  e  di  Enòtro  e- 
rano  selvaggi,  non  conoscevano  agricoltura  od  arte,  non  a- 
nimali  domestici  ;  cbe  erranti  pei  boschi  ed  improvvidi  del 
domane  vivevano  a  caso,  si  nutrivano  di  caccia  e  di  frutta 
silvestri...  assomigliando  i  coloni  europei  a' barbari  selvaggi 
dell'America,  supponendo  cbe  avessero  perduto  persino  l'arte 
pastorale,  osando  affermare,  cbe  prima  del  lóOO  A.  C.  fosse 
ritalia  una  terra  incognita,  e  nella  sua  opposizione  al  signor 
Mazzoldi  andando  nel  contrario  estremo,  nelialtro  capo  del 
diametro. 

lo  non  posso  consentire  né  con  lui ,  né  con  gli  altri  in- 
dicali, ai  quali  pare,  cbe  quanti  giunsero  alla  civiltà  vi  sieno 
ascesi    dall'infimo    gradino    deiruiuanità  ,  cioè  da  uno  stato 
prossimo  alla  vita  ferina,  imperocché  sembrami  questo  niente 
23        Dizion.  Geogr,  ec.  Voi.  XViU  bis, 
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consentaneo  alta  r'«)|;ìohe  ed  altesp^rienia:  non  cotis^nUneo 
aiU  ragione,  perchè,  come  questa  ne  aecerta-,  quando  Iddio 
creava  Tuotao  io  adornava  deirinielUgensa  delle  eoiie,  che  « 
lui  giovava  di  sapere;  e  di  ìin  raiìoeinio  indagatori)  dei  veri 
asGOsi  ;  non  consentaneo  ^lUVsperienza,  perchè  non  si  ha  e-* 
senipio  di  nessun  |)0poio  selvaggio,  il  quale  di  suo  proprio 
movimento  sia  sorlo  a  con  disioni  piò  belle.  Il  vero  che  io 
credo  è  questo,  che  gli  uomini  civili  non  si  levarono  per  sé 
dalla  brutalilii,  ma  che  i  selvaggi  han  degeneralo  dalfuma- 
nilày  se  pure  non  devansi  credere  di  una  natura  inferiore, 
come  quasi  è  forca  di  credere  vedeiìdoi  selvaggi  defl^Am  nca 
>non  intendere  e  non  gustare  i  benefici!  delia  civiUà,  che  ^ìì 
iìorisce  presso  hi  loro  deserti. 

Mentre  tanti  altri  popoli  allontanandosi  dalla  nativa  eon^ 
trada  andarono  perdendo  molte  parti  della,  civili^  per  con* 
diaioni  sfavorevoli ,  i  tirreni  fortunatamente  poterono  con- 
servare le  tradizioni  ,  i  principii  scienlifiei  ,  i  metodi  delle 
arti,  e  li'  conservarono  parimente  le  tribù  della  stessa  sliipc, 
che  quantunque  distratte  dailH  madre  patria  mantennero  con 
essa  frequentissime  reazioni.  ■ 

BelifjioKC  (lei  popolatori  tirrenici.  Nel  principio  fu  il  mono- 
teismo la  religione  comune  ,  poscia  oscurandosi  pressoché 
universalmente  Tidea  de'  prim»  dommi  venne  il  |>ol i teismo , 
perchè  si  diede  nome  ed-  onor  divino  a  re  benemeriti  ed  .1 
uomini  insigni  per  le  loro  virtù,  come,  usarono  poscia  arfehe 
i  romani  elevando  alla  divinità  alcuni  principi  ,  e  come  m 
praticò  e  si  pratica  nella  stessa  chiesa  oanouitxando  ,  cioè 
mettendo  nel  canone  delle  persone  venerabili  quelle  che  sooo 
riconosciute  per  virtà  eroica  degne  della  venerazione  uni- 
versale.. 

Del  politeismo  deglt  antichissimi  tirreni  non  abbiamo  me* 
morie  particolari^  ma  se  la  inilistoria  ellenica  è  nelle  parti 
principali  di  origine  italica  ^  perchè  importatavi  dai  tirreni 
pelasghi^  si  può  averne  alcune  nozioni. 

Della  origine  italica  di  alcuni  dei  principali  numi  della 
teologia  dlenica  non  si  può  dubitare.  Saturno  è  un  nume 
del  Lazio;  Giove  suo  figlio  fece  la  maggior  impresa  sui  campi 
Flegrei;  Vulcano  lavorava  in  Lipari  e  neir£tna;  Cerere  abi- 
lavii  nella  Sicilta^  Proserpinà  sua  figlia  andò  moglie  di  Fluloue: 
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Nettuno  stessa  appurteneva  athi  Teogonia  italica.  Pratrllo  di 
Giove,  fu  celebre  navigatore,  edeAsendo  siati  i  tirreni  il  primo 
popolo  navigatore»  possono  aver  ooosaorato  la  nieoiorta  di 
itti,  che  esercitando  con  successo  la  nautica  ed  avendola  in4> 
segnata  meritò  dopo  morte  di  essere  riconosciuto  come  un 
dio,  cfae  avendo  cura  de*  mari  li  reggesse  col  duo  impero  , 
ed  onorato  con  feste  solenni ,  quali  furono  quelle  in  cui»  i 
nuovi  coloni  di  Roma  rapirono  le  ssibtne.  Eolo  anch'esso 
era  italico,  e  por  aver  insegnato  come  servirai  dei  ventile  di 
disporre  le  vele  fu  "elevato  alia  deiià,  ed  ebbe  segnato  il  seggfo. 
nelle  isole  nominate  da  lui  o  perchè  nacque  in  esse^  o  perchè 
pei  refoli  che  dalle  rupi  di  quelle  isolette  scendeailo  sul 
mare  tranquillo  siasi  creduto  che  ivi  albergassero  frementi 
entro  profonde  spelonche  gli  spiriti  de' venti. 

Se  i  tirreni  ebbero  qnesti  oggetti  di  cuUoj  è  ragionevote 
di  credere,  che  anche  1a  colonia  sarda  abbia  riconosciuto  o 
adorato  i  medesimi  e  professate  le  medesime  credenze  con  l'ag-» 
giunta  di  qualche  nume  e  credenz»  piirticolare,  se  anche  nella 
medesima  sorsero  uomini  benemerenti,  che  ottennero  onore 
di  gratitudine. 

Periodo  iradizionàle. 

Forse  nessun'altra  regione  ebbe  tanto  a  patire  dalla  vio* 
letica  de'  fuochi  sotterranei,  quanto  quella  dov'or  è  il  bacino 
occidentale  del  mare  medìlerraneo,  perchè  alcune  parti  fu- 
rono subissate,  altre  dimesse  di  tanto,  che  diventarono  scogli 
le  punte  delie  montagne ,  e  restringendosi  i  termini  delle 
terre  si  mutò  la  configurazione  delb  medesime. 

Di  quei  fuochi  sotterranei  si  possono  vedere  freq uditissimi 
i  prodotti  ,  si  riconoscono  gli  antichi  sbocchi  e  si  vedono 
ancora  alcuni  spiragli  fumanti  e  talvolta  fiammeggianti  con 
eruttazione  di  ceneri  e  lave. 

Forse 'non  fu  io  una  sola  epoca,  che  accaddero  quei  ri*- 
volgimenti,  i  piiì  notevoli  tra  i  quali  furono  l'interruzione 
della  catena  ,  cfae  cotigiungeva  l'Africa  atrCuropa  e  foceva 
argine  atfoceano  atlantico  ,  la  discontiouazione  della  Sicilia 
dalFAusonia,  della  Sardegna  dalla  (Corsica  ,  e  di  quella  con 
le  Baleari ,  di  questa  con  le  isole  tirreniche  ,  o  coi  monti 
della  Liguria. 
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La  tradizione  che  ramiDemora  rinvaaioiie  deiroceano  es* 
se«ido  generalmente  ricevuta,  tienesi  eerlfsstoto  Tavvenimento, 
del  quale  non  si  sa  indicar  Tepoca,  perchè  moko  lontana  dai 
tempi  storici.  Il  torrente  immenso  di  quelle  onde  invadeva 
Tavv^ilamento  fattosi  nella  stessa  commozione  lunghesso 
l'Africa  y  se  pure  la  superficie  delle  terre  ora  soitoslanti  al 
livello  delle  acque  non  fosse  già  tanto  depressa  quanto  or  è* 

Della  disgtunzione  della  Sicilia  dal  continente  riscontransi 
lesttmoniance  in  «tutta  ^antichità.  E  possono  queste  vedersi 
D^glt  scrittori  9  che  cita  il  Cluverio  nella  sua  SicUia  Antiqua 
(P-  1.  6)  (1). 

Molto^  più  evidente  del  distacco  del  Pelerò  da  Scilla  è  la 
distrazione  della  Sardegna  dalla  Corsica.  Fra  le  due  terre  i 
escono  molti  scogli  e  isolette  e  sorgono  dirotte  le  rupi  quinci 
4lei  confini  settentrionali  della  Sardegna,  quindi  dei  confini 
meridionali  della  Corsica  ,  mentre  si  riconoscono  simili  k 
roccie  da  questa  parte  e  da  quella. 

Qui  non  è  d'uopo  di  testimonianze  perchè  il  fatto  è  sen- 


(1)  L.  Anaeo  Seneca  Nat.  Quaesl.  1.  VI,  §  XXIX, 'n.  3,  riferisce  i  ^' 
gueifti  versi  di  Virg^ilio  (£tieiJ  HI,- a  14  ad  19). 

Jlaec  loca  oi  quondam  et  vcuta  convulsa  rwna^ 
Tantum  aevi  longingua  t^alet  mutare  vefusfas! 
JDissiluisse  feruntf  qiuun  protinus  utraque  tellus  \ 

Una  fnret.  f^enit  medio  ri  pontus  et  ingens  \ 

Hasperium  Siculo  latus  abscidit^  eavaque  et  urhes  | 

Littore  didactas  angusto  interluit  aestu. 
Quiodi''s«gue;  Fides  totas  regiones  a  suis  sedibus   revelH  et  trans 

ntuìe  jacerCy  quod  in  conftnio  fuerat .  Sic  et  Hispaniam  a 

Contejctu  ylfricae  mare  eripuit  Sic  hac  inundatione ,  guani   poefaritm 
mua:imi  celcbrant  ab  ti  ali  a  Sicilia  refecta  est. 

i  |joeli  da*  quali  si  accenna  celebrato  coleslo  dìscìnditnento  souo  Virgilio  uel 
loogo  sopra  indicato,  Ovidio  «elte  Afetamorph.  XV,  \y,  200  e  >egg.,  EbcLilo 
ctlato  da  Straboiie  1.  VI,  ecc. 

Pitrticolanueate  per  lo  divellimento  della  Spagoa  dall' Africa  era  oe^  tempi 
antichi  un  avvenimento  noto  e  certo,  e  uè  restarono  non  oscari  veiiigi  ^^ 
miti  di  Ercole.  Ometto  di  citare  solamente  gli  scrittori  che  riconobbero  qiie»io 
fatto,  che  hODo  molli,  e  soli  nominerò  Busson  nella  sita  storia  naturale,  Po- 
pofich  sul  m^re  11,  e  A.  Umboldt  viaggi  nelle  terre  equinoiiali,  la  cui  seu-  J 
tenta  -dopo  le  ossei'taùooi  vale  quanto  l^autorità  d'una  certissima  tradiiioi»?- 
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mbilti  ecl  è  ricdncisoiàto  anche  da  peraone,  ohe  nulh  aaimé 
di  geologia. 

I  geologi  poi  non  temono  di  isgannarai  riferendo  lav-t 
venimeftlo  a  un'epoca  geologica  assai  recente ,  e  credorn» 
eoincidesse  in  quella  slessa  in  cui  avvenne  la  disgiiHicione 
della  Sicilia  dalla  penisola.  V.  TOpera  citata  VoL  t,  pag.  98. 

La  separazione  della  Sicilia  fu  per  avventura  ruUiràa  delle 
grandi  rovine  che  si  patirono  in  questa  parte  del  globo  e 
simultanea  a^  terribili  fenomeni  ed  accidenti  che  conserta 
la  n»itistoria  nella  guerra  combattuta  da  Giove  contro  i  Ti- 
tani (figli  della  terra)  sopra  i  campi  flegrei.  Il  rovesciamento 
delle  montagne  sopra  i  giganti  assalitori  ben  rappresenta  gli 
effetti  di  un  violentissimo  squassamento  della  superficie  ter- 
racquea ,  e  il  fulmine  la  forza  dei  fuochi  espiranti  da' suoi 
fendiroenti.  Un  Dio  combattente  con  tutta  la  sua  possanza 
fa  intendere  avvenimenti  spaventosissimi,  e  i  Titani  in  guerra 
col  Dio  ci  presentano  un  popolo  potente,  ma  poco  osservatore 
della  religione. 

Vorrebbe  il  lettore  che  io  aifigessi  Tepoca  di  coteste  vio^ 
lenle  sovversioni  a  qualche  punto  della  linea  cronologica; 
ma  come  questo  si  potrà,  se  la  tradizione  che  nelle  succes- 
sive generazioni  tenne  viva  la  memoria  di  quei  terribili 
soqqìiadri  non  numerava  le  stesse  generazioni?  Vi  sarebbe 
tutta  volta  una  qualche  base  a  un  probabile  computo ,  qua^ 
lora  si  volesse  ammettere  la  coincidenza  delle  sovversioni 
avvenute  nelle  regioni  elleniche. 

Se  lo  scindimenlo  dell'Ossa  dall'Olimpo  fosse  contempo- 
ranea alla  commoaioriìe  della  regione  più  meridionale  del- 
VApennino;  e  se  l'epoca  che  si  assegna  al  primo  accidente 
fosse  giusta  ;  questa  riferendosi  da'  cronologi  piò  riputati 
presso  l'anno  2000  A.  C,  anche  lo  sconvolgimento  di  queste 
regioni  occidentali  sarebbe  a  segnarsi  prossimamente  allo 
stesso  anno. 

Emigrasioni  de*  Tirrmi,  È  facile  imaginar  l'effetto  prodotto 
negli  animi  degli  abitanti  delle  terre  dell'Apennino  dalle 
indicale  catastrofi,  e  massime  dall'invasione  del  mare."- 

Mollìasimi  si  saranno  ritirati  nelle  montagne  ,  altri  che 
alla  fuga  avevano  il  mezzo  delle  navi,  si  saranno  diretti  in 
-regioni  meno  paurose,  sopra  un  suolo  più  solido^  e  questo 
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Aa^A  p;irf>re  più  cri>di^le,  se  nh  vermtmik  iti  .^iippasìcione 
ohe  le  lerribili  concussioni  della  terra  non  ^i  queldrono  df  I 
Itfftto  dòpo  la  t^ran  aoTvefAÌone  figurala  Djeila  pu^na  flegr«;i; 
IH»I  qual  caso  doveano  i  cuori  essere  agitali  da  continuo 
affanno  nel  timore  di  essere  un  giorno  o  Paltro  involti  nelle 
rovine  del  suolo  o  divorati  da  un  diluvio. 

La  seconda  parte  dell'asserto  si  appoggia  sopra  un'anti» 
chissima  tradizione  ,  della  quale ,  conservata  da  un  antico 
saggio^  ci  rese  testimonianza  Dionisio  (1.  23),  scrivendo  di 
sapere  da  Mirsìlo  di  Lesbo,  che  i  Tirreni  avevano  abbando- 
nato il  proprio  paese  afflitti  da  mali  soprannalnrali,  perchè 
«lOfi  aveva-no  offerto  ao|i  Mdii  ta  decima  de'  loro  infanti, 
come  offrivano  le  decime  delle  altre  cose,  E  stimi  il  lettore 
se  quelle  disgrazie  soprannaturali  potevano  esser  aUro  che 
Taecen^nalo  sconquassamento  e  i  lerribili  fenonicnt,  che  non 
àrrono  un  a^ocidenle  taro,  ma  frequentissimo. 

Uno  de' condottieri  delle  prime  emigrazioni  dei  Tirreni 
era  Inaco  ,  e  approdato  alla  terra  ellenica  piò  meridionale 
ponea  le  fondamenta  del  regno  d'Argo.  Il  che  ,  Scendo  la 
cronologia  greca,  rettificata  da'  padri  Maurini,  sarebbe  avve* 
nato  'nell'anno  A.  C.  1986,  cioè  777  avanti  receidiodi  Troja/ 

Memore  delie  obbiezioni  che  si  sono  fttt«  da  alcuni  alla 
procedenza  di  questo  Pelasgo  dalla  terra  dell'Apennino  me- 
ridionale, non  pertanto  io  là  sostengo  stimando  più  valide 
JU-  ragioni  per  provarla,  che  qnant'altre  furono. propost  e  per 
negarla. 

Si  cibano  testfmonianze  per  la  ^sua  enrigraztone  dall'oriente 
e  si  vwol  far  credere  che  gli  aborigeni  «fell'Apennino  in 
quel  tempo  fossero  barbari,  quindi  ignari  delle  arti  necessarie 
afHii  costnizione.  Ma  io  ho  giìi  espresso  il  mio  giudizio  sopra 
•lo  Slato  civile  de'  popoli,  che  furono  così  appellati  dagK  sto- 
Tici  per  la  inammessibile  supposizione  che  vi  fossero  non 
venuti  da  altronde,  ma  nati,  ed  ho  trovato  poco  peso  nelle 
"Cose  proposte  in  cofitrario.  E  perchè  i  coloni  che  si  stabili- 
rono nella  terra  defr  A  pennino  nel  più  felice  dima  dell'Europa, 
sotto  un  cielo  ammirabile,  non  avrebbero  potuto  anche  me- 
glio di  altre  genti  conservare  il  deposito  delle  cognizioni 
'che  avean  portato  dalla  regione  natale  della  umanità  ?  V'ha 
paese,  dove  meglio  si  svihip pi  l'umana  inteHjgenza?  Nel  se^ 
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Odio  XI  era  imivergale  la  barbarie  nell'occidente  e  non  per- 
lantoeranoin  Unii»  alcuni  popoli  cheponevano  in  mare  {grandi 
flaOe;  erano  adderMale  au  tulto  il  roando  rooiano:iitlÌR9Ìipe 
tenebre  e  tutta  volta  ^plendea  in  Ualia  il  lume  divino  della 
ftcienia,  d.il  quale  si  and.irono  poi  nel  resfo  dell'Europa  iU 
luminando  le  intelligenze  pi'r  venire  iiirattuale  splendore, 
qua^i  direi  meridiano,  di  dottrina,  ove  non  riconoscessi  che 
questa  è  ancora  lontana  dalla  pienezza  ,  se  mai  si  potesse 
giungere  ad  una.  vera  pienezza  in  migliaja  di  secoli  di  con-t 
tinuo  progresso. 

Nasce  da.  quelle  premesse  in  rispetto  alla  Sardegna  questo 
ragionamento.' 

Se.  anche  gli  abitatori  suoi  erano  compresi  neirappelUtivo 
naziouikle  di  Tirreni;  se  in  essa  erano  pure  accadute  simili 
commozioni  terrestri;  ciò  stante  st  potrà  ammettere  che 
anche  dalla  medesima  molti  sieno  emigrati. 

E  queste  due  condizioni  si  possono  dimostrar  verissime. 

I  coloni  della  terra  sarda  erano  della  stessa  schiatta  degli 
apenninicoli,  come  abbiam  proposto;  epperò  dovettero  ri  te* 
jiere  il  nome  gentilizio  o  della  origine. 

Ed  avvenivano  j^*nza  dubbio  anche  nella  regione  sarda  censi* 
mili  sovvertimenti,  né  per  avventura  erano  men  terribili,  che 
dove  furono  terribilissimi.  E  n'è  ovvia  e  aperta  la  prova,  e 
ne  sono  tuttora  evidenti  gli  indizit  ne'  molti  vulcani  «  che 
vi  erano  aperti;  come  può  vedersi  neiropera  di  Alberto  Delta 
Marmerà  (Voyagp  en  Sardaigne  L.  II,  e.  IY,^rt.  Vo^can*^,  dove 
sono  indicati  i  più  amichi  che  mandarono  te  lave  prima 
della  formazione  delle  valli  attuali  e  i  più  recenti  che,  ef- 
fluirono su  queste  ,  e  sono  notati  i  loro  crateri,  che  furono 
quei  di  Kelemule,  di  Montemanno^  di  Ploaghe,  di  monte  Ruju 
e  di  monte  Austìdu. 

La  supposizione  di  questa  emigrazione  potrai  forse  render 
ragione  dell'approdo  di  alcune  colonie  pelasgiche  ,  che  poi 
riconosce  re  rotO  stabilite  nell'Isola. 

Dallo  stesso  fatto  verisimile  si  può  trarre  un'altra  conse-» 
guenza  ,  la  quale  sarà,  una  rivelazione  dello  stato  di  civiltà 
del  popolo  dell'isola,  ed  è  questa  che  la  sua  condizione  mo- 
rale non  dovea  essere  inferiore  di  molto  a  quella  della  pros- 
sima madre  patria  per  una  frequentissima,  non  mai  inter- 
rotta corrispondenza. 
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Colonip  che  si  inlrodussero  nelVhola, 

Dsit»  emigraxione  ami  notata  passeremo  alle  imifiigrationi, 
che  sappiamo  fatte  nell'Isola,  fra  le  quali  è  prima  quella  che 
fu  condotta  da  un  certo  Forco,  il  quale  nella  mitisioria  ti 
dice  figlio  di  un  Nettuno  e  di  Toosa,  e  fratello  di  Leatrigone. 
,  Narrasi  di  lui  che  dipartitosi  dalle  <(piaggie  di  Vetulonia 
con  gran  molltludine  di  gente  parte  ne  abbia  lasciato  nella 
Liguria,  il  resto  abbia  stabilito  nella  Corsica  e  nella  Sarde- 
gna, dove  e8«;r.citò  regia  autorità  ,  come  riconobbero  Var- 
rone  e  Servio  dalle  antiche  storie  etrusche.  Aggiungesi  che 
abbia  imperato  sul  mare  co'  pirati  tirreni  e  che  finalmente 
vinto  in  battaglia  navale  da  Atlante  re  della  Libia  sia  caduto 
nelle  onde,  e  poscia  non  più  ricomparso  siasi  creduto  am- 
messo al  consorzio  ed  alla  deità  de'  numi  del  mare ,  come 
si  riferisce  da*  sunnominati  autori. 

1  fatti  di  Porco  sarebbero  caduti  in  sulla  fine  del  secolo  xviii 
A.  C  (1792)  neiranno  x  di  Baleo,  che  fu  undecimo  dei  re 
di  Babilonia,  se  abbiasi  fede  nella  cronologia  di  Beroao. 

Donde  possono  trarsi  queste  conseguenze  \  che  già  in  quek 
tempo  una  gran  regione  della  terra  apenninica  avesse  il  nome 
di  Btruria  (1),  e  i  suoi  abitanti,  uomini  di  stirpe  tirrennici, 
quello  di  Etruschi; 

Che  questo  capo  di  coloni  Etruschi,  condotti  nella  Corsica 
e  nella  Sardegna,  fosse  un  famoso  navigatore  e  figlio  di  un 


(1)  Provasi  questo  dalPautorità  di  Mìrftilo  {de  Bello  Pelasgico)^  il  quale 
aflèrmò  che  prima  delle  reroigrazioDÌ  de"  Pelasghi  era  già  io  Italia  ooa  regione 
appellata  Tuscia,  la  qaale  era  già  stata  parte  deirUmbria. 

Leggesi  nel  cap.  Y.  u  Quia  etbro  si  quid  tradii  de  Bello  Pelaigico  Xao« 
iktts,  a&serit  Pelasgos  antiquiores  Atu,  aggressos  bello  Thusciam,  quae  quo»* 
dain  Umbria  dieta  est,  occupasse  Crolooem  ;  iude  Tyberimam  regionem 
iuvadentes  etiam  ifisam  turreuain  cepijse  et  com  Turrenis  cobabìtasse  et  ab 
•is  ploriniatn  milit^irem  peritiam  didicisse ,  praecipae  nauticam ,  qua  tmic  toti 
orbi  erant  adniirabiles ,  de  qui  bus  fabulantor  Graeci,  quod  in  dtalpbinos  v^^rsi 
soot,  et  bis  socii  fiunt.  Re  eoim  vera.tunc  Delpbiui  ob  Pyratìcaoi  simal  et 
doroinium  marb  dicebantor.  Erant  enim  classe  potentes  et  andiqae  colonias 
Iraiisportabant.  Argumento  suot  qui  Turreni  dicuotur  in  insalis  Altìcis  et 
faucibiis  l'hraciae.  Nauque  Tnrreoa  simul  lingua  et  cum  quibus  babilant 
loqnuntur  et  eosdeni  deos  nt  Turreni  coluot  el  eisdem  literis  utonlar. ....  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  36t 

celebre  marino,  come  par  debbaitt  intèndere  nella  sua  filia* 
2Ìone  dal  dio  del  mare  ; 

Che  ^vesae  un  numeroso  navillo,  eoo  coi  scorreva  i  mari 
Gorseggiando  e  facendo  invastOnt; 

Che  già  sorgessero  neirAfrtca  stati  potenti  e  iri  si  prati'- 
casse  la  nautica; 

Cbe  ai  accendesse  guerra  tra  Porco  e  un  Atlante  ,  re  di 
Mauritania,  discendente  forse  dairantìchissimo  Atlante,  co- 
gnominato Mauro  per  distinguerlo  dairitaio  e  dal   greco; 

Che  finalmente  dopo  la  sua  disgrazia  ottenesse  onori  di- 
Tini,  massime  da'  marini. 

Aggiungeremo  quindi  gli  altri  particolari  proposti  da  An- 
nio  nel  suo  commenlo  all'articolo  di  Reroso  sopra  IHindecimo 
sunnominato  re  di  Rabiionia. 

Dopo  aver  asserito  che  l'isola  Cados-Sene^  come  dalla  sua 
figura  supponesi  nominata  la  Sardegna,  era  stata  da  quet*' 
Teroe  empita  di  colonie  veluloniche,  spiega  che  i  cotoni 
erano  Veii  del  cantone  di  Vetulonìa  ,  e  cita  Plutarco  ,  il 
quale  nella  vita  di  Romolo  scrìvea  essere  stati  Etruschi  « 
coloni  sardiniani,  ed  a'  medesimi  (ino  a'  suoi  essere  rimasto 
il  nome  di  Vejuzzi  e  quello  di  Veii  ad  alcuni  poderi  e  fiumi. 

Quindi  se  si  ricerchi  dove  probabilmente  sieno  stati  i 
primi  stabilimenti  di  Porco  non  si  può  dubitare  dei  punti 
marittimi  più  importante  dei  seni  più  commodi  ai  navi- 
gatori ed  ai  commercianti  ;  e  sarebbero  essi  stati  i  porti  di 
Tibula,  di  Olbia,  di  Luguidone,  il  Sipicio,  il  seno  di  Carati, 
quello  dì  Sulci  e  quelti  ancora  di  Tarro  e  di  Neapoli. 

Probabilmente  il  governo  deirisola  fu  continuato  dai  di- 
scendenti di  Forco,  e  la  loro  autorità  e  l'altrui  venerazione, 
U  riconoscenza  o  l'adulazione  gK  avranno  procuralo  e  man*^ 
tenuto  gli  onori  divini. 

StabilimenU  fenici.  Nelle  citate  osservazioni  sulle  origini  ita- 
liche il  Rianchi  Giovini  notava  che  dove  fosse  autentica  la 
storia  dì  Sanconiatone,  edita  da  Wagenfeld,  i  Sidoni  avreb- 
bero conosciuta  la  Sicilia  dagli  anni  1 600  ai  1500  A.  C.  e 
piantato  alcune  colonie  ,  o  piccoli  stabilimenti  mercantili  , 
quasi  fattorie,  anche  in  Sardegna  «  Corsica  e  nella  riviera 
ligustica  ;  ed  io  credo  che  sia  molto  prossima  al  vero  la 
sua  opinione ,  risultando  da'  miei  studi   che    il    commercio 
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dei  $ldont  oeiriKoIa  non  sia  ulteriore,  ohe  dì  poco,  al  ser;  x\\ 

A.  C. 

Qui  giova  riferire  ciò  che  il  eilato  eiogtaftta  di  (lialetn 
scrivea  «opra  lo  jiiabilimenio  dei  fenici  nei T isola ^  perchè 
sieno  not;iti  gli  errori,  in  cui  esso  è  caduto. 

Riguardando  nel  poema  i  coloni  da  quella  parie  d  oriente 
ftorivea  : 

«  Voi  ch^  scopr'rAte  Tisola,  Fenici,  avanti  tulli 

»  E  poi  vi  conduceste   popolatori  vari 

»    Da  Tiro  e  da  Sidone  e  molti  dalliiigitto; 

»  X'he  traeste  da'  monti  ricchezza  di  metalli 

»  E  fondaste  opifici  di  porpora  «  di  retro. 

)i  Ma  vita  pastorale  menavasi  dagli  altri 

»  E  ado.ravansi  i  numi  nel  rito  egiziano  (1)  .  .  • 

Et  pare  che  il  poeta,  il  quale  mostrasi  peritissimo  delle 
tradizioni  antiche  dell'Isola,  e  che  nel  secolo  vii  dell'era  vol- 
gare, in  cui  scrisse ,  poteva  consultare  de'  monun^enti  «  ohe 
sano  mancali  a  noi,  abbia  voluto  signifieare  che  quella  terra 
non  solo  fosse  sconosciuta,  ma  spopolata.  Siccome  però  que5to 
non  si  può  ammettere  ^  però  ritenendo  il  fatto  della  intro* 
duzione  che  si  fece  in  essa  di  alcun»  colonie  ,  riceveremo 
che  gli  uomini  delle  medesime  fecero  dedotti  da  Sidone, 
Tiro  e  dall'Egitto,  e  li  terremo  staoilitì  nei  porti  principali 
di  Carali  e  Sulci. 

Deg};io  però  avvertire  ai  meno  accorti,  che  se  io  li  credo 
stabiliti  in  quei  punti  non  intendo  che  essi  abbiano  dato 
principio  a  quelle  città,  non  potendosi  dubitare  che  in  quei 
punti  marittimi,  massimamente  commodi  ai  navigatori  ed  ni 
commercianti,  come  sup^rioirmente  notai,  gin  da,  tempi  an- 


(1)  33  £i  vos  primum  n  Phornices  ipii.  tnvenisHs  insuìnm 

34  Atque  posfea  con^axistis  genies  tt  ftopulox 

35  JCt  Sidones  et  Tyrios  et  midtos  Aegyptios: 

36  Qui  metulla  effodistis  montium  di  viti as  . 

37  Qtii  ne.gnlia  jam  fundastis  ear  vitro  et  purpura, 

38  ^''ifam  duram  et  pastorum  sed  ducebant  olii 

39  •Afftw  more  Àegrptiorum  adnrtdnmt  >munina  .  .  .  . 


Digitized  by  VjOOQIC 


tiohiftximi ,  r  :interinn  Hi  molto  a  Ha  ittffij;»  pp«r:«  di  Forco  , 
(o%se  Msibilil»  popofóiione.  Questi  coloni  adunque  vi  ri  %9^ 
mono  aggiunti  per  causa  di  coranoercio  e  rimaslivi  per  |uog0 
tempo  in  pieciolissimo  ovniero. 

Secondo  to  steuRO  poeta  i  Fenici  avrebbero  introdotto  nel- 
Vìsoh  alcune  industrie,  la  mincralogifea  e  metallurgica /e*  gli 
opifieii  di  fetro  e  di  porpora:  ma  se  posso  credere  rislifU'-i 
zione  delle  vetriere  e  la  manifattura  e  tintura  della  porpora, 
non  mi  pare  verisimile  che  essi  cominciassero  la  scavazione 
delle  miniere  ,  di  modo  che  gli  indigeni  avessero  per  fad^- 
dielro  negletto  quelle  ricchcr/e. 

Se  qupiilo  non  è  da  credersi,  m«*no  ancora  è  credibile  chef 
gli  indigeni  menassero  tutti  vita  paittorale.  Certitmente  dì 
quei  tempi  la  pastorizia  sarà  stala  mollo  eslesa;  ma  neppur 
sì  può  dubitare  che  l'agricoltore  avesse  maggior  numero  dt 
lavoratori,  e  moltissimi  fossero  applicati  alle  altre  industrie 
ed  arti  ,  come  apparirà  poi  meglio  da  ciò  che  riferiremo 
scritto  dallo  slesso  poeta  nelle  lodi  di  lolao. 

Nel  1451  A.  C.  quando  nella  invasione  degli  Israeliti  con- 
cloni da  Giosuè  rooUissimì  della  Palestina  per  sottrarsi  alla 
lerocia  sanguinaria  di  quelli,  dovettero  espatriare  e  ricoverarsi 
in  altre  terre,  se  la  massima  parte  dei  profughi  si  dispera 
fiero  lungo  le  coste  deirAfrica  ,  e  si  avanzarono  sino  nelle 
Mauritanie  (dove  at  tempo  di  Procopio  leggeasi  la  memoria 
della  loro  emigrazione  e  del  motivo  della  medesima  (I),  pare 
non  si  possa  dubitare  che  non  pochi  altri  si  sieno  rifuggiti 
nelle  ìsole,  e  quindi  anche  nella  Sardegna. 


(1)  Il  Hello  witore  che  fÌT«i  circa  la  rn^tJ^  del  secolo  VI  ti»»1ì.>  ws  itoti» 
«IfUa  inienra  «miro  \  Vandali  (l.  VII  e  10  art.  2,  trmiiK.  frane.  M  li^wor 
CoiBin  ),  narrata  rorigtne  da  Mauri  dalle  razze  Caoaoeii,  Giebusea,  Gergewa, 
e  delle  altre  ,  i  cui  numi  -ti  leggono  nella  Bibbia  ,  dicea  che  non  polendo  i 
Pale^lini  resistere  alle  aggres^iioni  degli  Israelili  ebbero  a  rilìrai'5i  uell'EjjUlo, 
^  i^i  non  essendo  ferre  vacanti  conienne  che  progredissero  nell^Afrira  ,  e  si 
disl«»nde»ero  nino  alle  colonne  d'Ercole.  Della  qnal  di<persione  e  propressloiie 
fu  a  luì  ar^oiueolo  e  ridioma  fenicio,  che  al  suo  tempo  ^ì  si  parava  ancora, 
«I  ona  iscriftione  rioTenuta  presso  Tipisi  nelln  Nuroidia.  do%e  era  un  cartello 
che  i  profiifihi  aveon  fondalo.  Le  leliere  che  er.»n  fenicie  e  scolpile  in  due 
colonne  portavano  questa  niem(»ria:  Noi  siam  quklh  che  fummo  scacciati 
oai.  sostro  paese  fkr  Gesù,  il  LAnnoNE,  ftcmo  di  Na^ts. 
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Anterid^menle  a  quesla  iiomigrftiione  di  Palesltni  tièllff^ 
lonsk  boreale  deirAfricii ,  nella  sua  parte  più  prcisMtinna  al 
mare,  erasene  fallii  un'allra  inlorno  al  20S4  A.  C.^  ftì  cbe 
aTTeniva  a  circa  sei  secoli  airanli  questa,  che  sì  riferiee  ah 
ranno  1491  A.  €. 

Della  quale  parìmenle  fncea  meficione  lo  slesso  Procepio 
nella  indicata  opera  (  I....)  dicendo  cbe  il  primo  passaggio 
degli  Asiatici  in  Africa  appartenesse  all'epoca  della  ìnTasione 
e  dominaiione  de'  pastori  in  Egitto,  e  cbe  i  Palestini,  senlemlo 
il  torrente  di  quella  moltitudine  d'Arabi,  abbandonato  il 
suolo  della  patria,  si  fossero  ritirati  nel  prossimo  Bgillo^  né 
troirando  capace  della  loro  gran  moltitudine  quel  paese,  che 
Sììio  dai  tempi  più  antichi  era  popolatissimo,  progredissero 
nell'Africa ,  yì  fondassero  molle  citlà  ,  si  spargessero  per 
tutte  le  marine  sino  alle  colonne  di  Ercole  ed  ivi  abitas* 
aero  all'epoca  dello  scrittore  usando  ancora  il  linguaggio 
fenicio. 

Quest'ultimo  particolare  è  pure  attestato  da  s.  Agostino  , 
il  quale  nella  sua  spiegazione  della  lettera  di  s.  Paulo  ai  Ro- 
mani notava  cbe  interrogali  i  paesani  d'intorno  quali  essi 
fossero,  erano  solili  rispondere  in  lingua  punica  Chanani^  al- 
terando in  questo  modo  il  vocabolo  Ghanaanaei,  come  Tediaiii 
accadere  a  uomini  rustici. 

Abbiam  già  veduto  in* un  luogo,  cbe  fu  citalo  di  Beroso, 
Dominata  l'isola  Cados  Sene,  e  quasi  supposto  cbe  siffatto 
nome  fosse  già  usalo  quando  Forco  vi  introduceva  le  aue 
colonie  velulonicbe;  ma  tal  supposizione  non  si  può  consen* 
tire.  Io  non  negherò  che  nell'epoca  stessa  di  Forco  sia  stata 
conosciuta  la  figura  che  descriveano  in  mezzo  ai  muri  i 
litloraiì  dell'isola,  che  abbia  potuto  avere  un  nome  dalla  sua 
forma;  ma  certamente  quel  nome  non  era  di  elementi  fenici 
perchè  non  era  simile  alla  fenicia  {a  lingua  che  parlavano  gli 
Etruschi  di  quella  età,  i  quali  erano  Tirreni  e  non  Raseni , 
come  quelli  che  in  tempi  posteriori  si  stabilirono  nella 
Etruria. 

Quel  nome  risultando  da  radici  fenicie  ,  fu  dato  airisoia 
dai  navigatori  fenici,  e  se  questo  è  vero,  esso  non  fu  usato 
nella  nautica  che  nell'epoca  in  cui  maggiormente  fiori  la 
navigazione  dei  Sidonii. 
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Lilno- Fenici. 

La  prima  memoria  dei  maggiori  atabiUmefiU  dei  Fenici  ^ 
fH^rda  quel  LitHO  «  fif;lio  di  Osiride  ,  che  fu  cognominato 
in  lingua  egizia  Hereol ,  e  dicesi  vissuto  più  di  otto  secoli 
avanti  la  distruzione  di  Troja  ,  e  sarebbe  a  dire  al  vente- 
simo secolo  m  circa  avanti  Tera  volgare. 

Nella  sua  discendenza  fu  Maceride  cognominalo  parimente 
Ercole ,  e  figlio  di  Maceride  fu  Sardo  condottiere  di  Libiofe- 
niei,  venuto  e  stabilitosi  neiri^la  intorno  a*  tempi  di  Mosè,, 
e  direi  intorno  agli  anni  loOO  A.  €.  dopo  cinque  secoli  dal 
grande  Ercole  capo  di  sua  linea. 

Siccome  ne'  porli  principali  dell'isola  erano  già  stabiliti  ^ 
come  abbiam  notato ,  negozianti  di  Tiro  e  Sidone  ;  cosi  è 
lecito  dì  supporre  che  dai  medesimi  sia  stalo  invitato  eà 
ajulato  nella  conquista,  che  fece. 

Le  antiche  tradizioni  su  questa  colonia  di  sardi ,  riferite 
da  Pdusania  (l),  portavano 

Che  i  primi  ad  immigrare  nella  Sardegna  furono  gli  Afri- 
cani condottivi  sopra  una  flotta  da  Sardo,  figlio  di  Maceride^ 
al  quate  g{t  Egtzii  e  gli  Africani  avean  dato  il  cognome  di 
Ercole  ; 

Che  tolto  Tantico  vocabolo  del  risola  si  sostituì  il  'nome 
che  ancora  ritiene  da  quel  condottiere; 

Che  gli  Africani  invasori  non  cacciarono  gli   indigeni^ 

Che  i  nuovi  ad  veni  furono  ricevuti  da  questi  in  società 
d'abitazione  nelle  loro  case,  sebbene  ciò  facessero  piuttosto 
per  necessitai,  che  per  benevolenza; 


(1)  Primi  in  Sardiniam  trans  mi  grasse  navibus  dicimiur  Afri^  duce 
Sardo  f  filio  Maceridis,  cui  apud  .4egyptios  et  Afros  Uerculis  cogno' 
men  fuit.  Huic  Maceridi  nihil  ilìustrius  ad  memoriam  contigit,  quam 
ifttod  aliguando  Delpkos  adiit.  Sardus  vero  coloniam  Af'rorum  in  Sar- 
diniam  deducendum  suscepit ,  unde  mutato  primo  iH>cabulo  de  ejus  no- 
mine  insula  appellata  est.  Non  tamen  indigenas  ejecit  ea  Afrorum 
manus^  sed  in  habitationis  societatem  recepii  ah  illis  noi^i  advenae^ 
idque  necessitate  magis,  quam  ob  benevolentiam,  Vrbes  enim  non  plus 
Jfri  tunCtquam  indigena  populus,  nnrant  condere.  Dispersi  in  tuguriisy 
et  spelline iSy  ut  sua  cujusgue  sors  tulerat ,  ita  habiiabanL  Ptiuc.  1.  X. 
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Che  gli  Arrìcani  non  meglio ,  che  gli  indigeni  sapessero 
edificar  città  ;  ma  qbe  vivessero  dispersamente  nei  tugurit  e 
nelle  spelonche,  cosi  come  il  caso  avesse  portato. 

Avendo  sottoposto  alla  conn^iderazione  gli. articoli  dì  questa 
narrazione  di  Pausania,  abbiam  riconosciuto  in  alcuni  delie 
asserzioni  dit^gne  di  commento»  o  poco  simili  al  vero,  in  altri 
delle  nozioni,  rivelatrici  di  alcuni  fatti.  Ed  ora  esporremo  i 
nostri  pensieri. 

Dicesi,  che  immigrarono  primi  nelTisola  gli  africani;  e  per 
il  vero  si  intenderanno  primi  fra  i  coloni  di  altra  razza, 
perchè  precedette  la  colonia  di  Forco,  composta  però  dì  ^eult 
tirrena,  e  quindi  dello  stesso  genere  degli  abitatori  deU'is^la^ 
che  vi  si  erano  stabilite  dopo  le  tribù  cetttclie. 

Dicesi  cbe  furono  africani ,  e  deve  intendersi  de'  fenici 
dello  due  grandi  emigrazioni  mentovate  da  Procopio,  che  si 
erano  stanziati  nelTAfrica  e  nella  Libia. 

Dicesi,  che  i  coloni  dì  Sardo  non  meglio  degli  indigeni 
conoscessero  larle  di  edificar  delle  città,  ed  in  questo  evi' 
dentemente  si  erra,  come  il  lettore  intenderà  ricordando  ciò 
pbe  fu  notalo  sopra  la  civiltà  dei  tirreni,  co'  quali  gli  isolani 
andavano  del  paro,  e. riflettendo  in  rispetto  a'  Libiofenioi  che 
se  essi  vennero  nell'isola  sopra  una  flotta  ,  non  potevano 
essere  uoqaini,  che  ignorassero  le  arti  :  che  se  i  fenici  dell! A- 
frica  e  della  Libia  erano  in  gran  parie  e  da  poco  tempo  venuti 
dalla  Palestina,  cioè  da  un  luogo  civile  ,  non  potevano  es- 
sere diventati  simiti  a  selvaggi. 

Dieesi  che  gli  indìgeni  ricevessero  nelle  loro  ^^ase  ^li  av- 
veni  africani  per  necessità  ,  non  per  benevolenza  ,  e  questo 
potrebbe  significare,  che  gli  indigeni  furono  sorpresi,  e  che 
limi  seppero  lottare-  cootro  gli  invasori,  che  erafK>  numerosi 
e  bene  armatt. 

Luogo  del  primo  stabilimento  della  colonia  di  Sardo.  Sembra 
che  la  prima  stanza  de'  Li bio- fenici  sia  stala  nella  regione 
salcitana  ,  e  forse  l'approdo  fu  nel  porlo  ,  che  fu  detto  da 
Ercole  (  Porlus  Herculis),  dove  forse  Sardo  fece  sacre  ce* 
rimonie  non  in  onore  del  suo  padre  Maceride,  ma  del  suo 
illustre  progenitore  il  Libio,  che  già  da  più  secoli  godea  gli 
onori  divini. 

>iou  bastando  quella  regione  alla  gran  moltitudine  de'co- 
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)oni^  quaesti  sì  andarono  distendendo  p^sso  n  passo,  e  si  dì* 
stesero  ianlo  nella  slessa  regione,  che  giunsero  insino  ai 
confitii  setlentrionati  -del  gruppo  di  montagne,  che  fiancheg* 
giiiiio  a  ponente  it  gran  Tìdione  meridionale.  01  t^be  abbiamo 
due  argomenli,  il  primo  nella  memoria  dei  tempio,  il  quale 
rfediCàto  all'eroe  surse  in  cima  al  monte  più  alio  e  note- 
vole, del  lerrilorio  di  tjuspini^  onde  for«e  il  nome  *di  Sacro 
dHto  al  fiume,  che  scorre  al  pie  orientale  di  qnei.  monti^  il 
secondo  In  ciò'  che  \o  stesso  Pausania  scHsse  del  popolo,  che 
avea  mandato  al  tempio  di  Delfo  la  statua  di  Sardo,  nomi- 
nando offertori  detla  medesima  t  barbari  ,  che  abitavano  la 
parte  occtdeniale  della  medesima,  ed  avevano  avuto  il  nome 
da  'lui. 

La  regione  occupala  dai  segnaci  di  Sardo  fu  per  questo 
fatto  nominata  ferra  di  Sardo,  abbreviatamente  SarJima,  e  fu 
più  tardi,  quando  molti  popoli  dell* isola  riconobbero  la  do-* 
minasione  de'  Sardiadi,  che  quella  appellazione  la  comprese 
tu  Uà. 

Questo  nome  fu  prima  nell'uso  de*  navigatori  Fenfci  e  li- 
hio- fenici,  poi  nelTuso  generate  e  adottato  infine  dagli  iso* 
4ani,  come  avvenne  nei  tempi  moderni  nei  nomi  che  si  die^ 
derò  ad  alcune  rrgioni  marittime  da  quelli ,  che  vi  fecero 
stabilimenti,  e  come  avvenne  nella  stessa  Sardegna  per  la  prò* 
-vitìcia  o<;gi  detta  delTO^Iiasti-a  ,  ad  una  pvirte  del  cui  littO'- 
late  awndo  i  naviganti  dato  il  uome  di  Agufjliasira  da  una 
rupe,  che  sorge  in  forma  di  Agugiìa  nella  costa,  questo  nonte 
venne  f»oi  in  uso  presso  i  geografi,  e  finalmente  fu  adottalo 
dagli  stessi  abitatori  ,  che  per  TaJdielro  chiamavano  allri** 
nietiti  il  -turo  paese. 

Una  nuova  prova,  che  la  colonia  di  Sardo  si  stabili  nell» 
i€|;ione  occidentale  suindicata  è  neirapp«*llazione  del  mare, 
cbe  n^  bagna  i  liitorali,  che  sin  dalla  più  alt.i  antichità  fu 
dello  mare  sardo,  come  aveano  usato  di  dire  i  navigatori 
fenici. 

Ma  dove  sono  in  maggior  numero  raccolte  le  tradizioni 
sopra  la  colonia  di  Sardo  e  più  verisimilmenle  espresse  lo 
condizioni  di  quei  tempi  egli  è  nel  citato  Ritmo,  il  cui  au- 
loie  ci  so.'nministra  alcuni  particolari,  i  quali  servono  a  far 
siiiuare  (|uaHlo  sia  stata  promossa  da  lui  ia  civiltà  aeU'isola. 
Kcco  i  versi,  ohe  li  enunciamo: 
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»  Godi  pure,  o  Sardo  Padre,  che  veiiìaii  dalia  Libia, 
»  SlabiUsU  |iiù  citladi,  buone  leggi  tutelari, 
»  E  castella  e  sacri  templi,  e  che  padre  di  giustizia 
»  Magistrali  istituisti  e  lor  desti  sede  io  Carati. 

n  Tutte  Tarti  allorliorivanoe  Tinduatria  a  ogni  altra  prim»» 
»  La»  cultura  della  lerra ,  ogni  dì  prendeva  aumento. 
»  Ma  non  posso  tutti  esporre  i  tuoi  fatti  preclarissimi. 
»  Quindi  incontro  e  presso  a  Tarro  in  tuo  onor  si  erease 

un  tempio, 
»  Che  sorgendo  in  cima  a  uà  monte    pud   d'pndunque 

esser  veduto, 
»  E  trovare  noi  possiamo  pietre  e  lamine  di  bronao, 
a  In  gran  numero  le  bpidi  e  le  statue  e  i  marmi  acuiti, 
»  E  le  patere  istoriate  in  tuo  onore  e  in  tua  memoria  (!}• 
Dai  quali  titoli  di  lode,  che  non  v'ha  ragione  di  credere 
supposti,  ma  che  per  lo  contrario  dobbiam  tenere  dedotti  da 
certi  monumenti,  che  rimanevano  ancora  all'età  del  poeta  , 
è  lecito  argomentare  i  seguenti  fatti: 

Che  Sardo  fondasse  città  e  castella  nella  terra  conquistata 
per  alloggiarvi  una  parte  della  sua  gente.  LI  che  nega  ciò  , 
che  asserì  Pausania  qualificando  gli  àvveni  non  meno  degli 
indigeni  ignari  deirarcbitettura  civile ,  e  restringe  la  pro- 
miscuità di  abitazione,  che  fu  notata  dallo  st^so  scrittore. 
Egli  è  evidente  che  essendo  i  libio-fenici  mescolati  agli  in- 
digeni, e  più  pochi  di  'questi,  potevano  per  una  cospirazione 


(I)   66  Gmide  quoque  Sarde  pater  qui  ^enisd  ex  Lyhiay 

67  Qui  ampliasti  cis^itates  et  Ifigurfi  tutamìna , 

68  Castra ,  fana  deitatum  et  praesertim  Kallaris 

69  Magìstratus  erexìsti.  Pater  justìtiae. 
70 

71  Olirne s  artes  fam  florebant  et  optima  industria 

72  Agricultio  augebatur  in  dies  velociter. 

73  Sed  non  queo  omnia  dicere  tua  fata  maxitna, 

74  Templum  tamen  tibi  erectum  centra  Tharros  proxiinum 

75  Super  omnes  mirum  eminens  aeque  supplet  omnibus 

76  Atque  saxa ,  quae  invenianlur ,  et  aenea  lamina , 

77  Muliae  làpides  et  statuae  et  signa  marmorea 

78  Et  palerae  historiatae  de  tuo  magno  nomine. 
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generale  essere  oppressi  :  la  qual  previeioBe  suggeriva  dì  rac- 
cogliere una  pftTte  de'  coìobì  in  luoghi  forti  per  assicorarli 
dalle  sorprese  degli  indigeni. 

Quali  fossero  creste  città  e  castella  nessuno  lo  potrà  in* 
dicare  j  ma  è  ovtìo  il  credere  ,  ohe  alcune  delle  città  Ut* 
torane  y  indicate  da  Tolomeo  in  quella  parte  deirisola  ,  o 
sorsero  allora  ,  o  riccTettero  colonie.  Più-  tardi  ,  quando  il 
domiflìio  di  Sardo  o  de'  figli  si  estese  sino  ai  ndi  set ten trio- 
naliy  fondessi  la  cosi  delta  Torre  »  che  fu  cognominata  del 
Libisane  (t). 

DeduGonsi  quindi  questi  altri  fatti: 

Che  Sardo  pubblicasse  leggi  tutelari  per  guarentire  ed  as- 
sicurare le  persone  e  le  proprietà  -j 

Che  xelatore  del  diritto  istituisse  magistrati  ed  erigesse  in 
Carati  un  tribunale  supremo ,  come  pare  di  doversi  inten- 
dere: per  i  quali  provTedimenti  era  dal  poeta  onorato  del 
titolo  di  Padre  della  giustizia  ; 

Che  animasse  le  industrie,  proroovesie  le  arti  e  favoreg-^ 
giasae  principalmente  lagricoltura ,  riduceodo  la  pastorizia 
troppo  estesa^ 

Che  edificasse  dei  templi  alle  deità  della  religione  ,  che 
professaTano  i  suoi,  tra  le  quali  era  Ercole; 

Che  riconoscenti  i  popoli  di  tanti  beneficii  avessero  con- 
secrato  la  sua  memoria  con  culto  religioso  e  circondata  la 
sua  tomba,  con  un  tempio  posto  jp  luogo  sublime  per  essere 
veduto  intorno  a  grandi  distanze  ; 

Che  finalmente  tanta  fosse  la  popolarità  di  sua  memoria, 
che  si  volle  mantenerla  vivacissima  con  iscrizioni  sul  bronzo, 
con  statue,  con  monumenti  marmorei,  con  patere  istoriate 
de'  suoi  fatti,  o  memoratrici  de'  suoi  onori. 

Rimarrebbe  a  definirsi  se  siavi  stata  fusione  de'  libio-fenici 
eoo  gli  indigeni ,  e  se  abbia  Sardo  ottenuto  imperio  sopra 
tutti  gli  abitanti  dell'isola. 

lo  credo  siasi  operata  quella  fusione  nella  regione  occu- 


(1)  Il  nome  di  questa  antica  città  littoraoa  { Lybissoo  )  pare  eqoivaleDte  a 
quello  di  Ljrbisosono,  Lybisoson,  Ljrbisosa,  o  Ljrbisusa,  come  eoo  ta- 
riante  pruouocia  appeilavasi  uoa  città ,  che  Beroso  indicò  aella  Spagaa. 
24        Di%ion.  Geogr.  te.  Voi.  XVIU  bis. 
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pala  daik  gran  colonia  ,  e  cbc  emendo  assai  più  niinierosì 
|;li  ìmligcni  sii  assunilassera  gli  straDieri,  come  si  può  infe- 
rire dalla  prevalenza  della  lingua  delle  anticbc  Iribt^  Non 
posso  però  credere,  che  gli  allri  popoli  ai  aieno  rassegnali  al 
suo  ioipero,  parendo»!  ohe  quello,  o  quelli  che  esercitavano 
autorità,  o  su  tuUa  Tisoh,  se  tutte  le  tribù  erano  gi)^  state 
riunite  io  una  monarchia,  b  sulle  divorse  regioni,  se  vi  erano 
islituili  molti  principti,  abbiano  abdicalo  al  potere  se  non 
vinti. 

Sovviene  un'altra  consideraxione,  ed  è  che  i  tirreni,  i  quali 
od  aveano  degli  stabilimenti  neirisoia,  o  vi  dominavano,  od 
aspiravano  a  possederla,  non  avranno  ceriamente  ceduto  agli 
invasori  e  lasciatosi  rapire  senza  contraddiaiaske  alcune  o  Intle 
le  parti  della  medesima. 

Da  CIÒ  aasaegne^  ohe  ae  lo  stabilimento  de*  sardi  nella  re- 
gione indtoaia  patì  <tagli  ahiilaloh  poca  o  nessuna  opposi^ 
zione,  molta  ne  abbia  incontrato  l'ampliazióne  del  dominio; 
cb«  si  saranno  suscitale  gravissime  gnerre;  initne  cbe  devono 
essere  scorsi  molU  anni  prima  ctw?  i  disoeiuleoti  di  Sardo 
abbiano  potuto  goder   Timperio  di  tutte  ,  o  delle  più  parli 

dell'isola. 

*  • 

Ibero-Fenici. 

s 

I  f^gSil^^i  <l«l  paeae.  di  Canaan  delta  aoeetiìaata  prima  e 
seconda  grande  «migcaaòaii essendosi  distesi  per  iuiUi  rAfricn 
settentrionale  sin  ìk  dove  questa  si  approssima  aNa  Beliea; 
e  avendo  veduto  brevissimo  Fintervallo  vi  passarono  e  si 
stabilirono  in  diversi  pttotL 

Poscia  o  ebe  lo  pQ|Xilazione  cresciala.  d  assai  non  avesse  a 
sufiìcien2a  di  terre,  o  cbe  la  speranza  éi  più  felici  oondt- 
aioni  nella  terra  ove  eransi  slabiltti  i  Libio>^Fe»«ci  in- 
vitasse gii  avventurieii  alla  aM^dcsimo  ,  molti  di  questi  fmi^- 
marono  una  società,  e  si  volsero  lai  condonivi  do  un  cerio 
Norace,  il  quale  probabilmente,  perché  naio  ad  uno  dei  più 
notevoli  commercianti,  qualificavasi  figlio  di  Mercurio. 

Né  intereorri&va  forse  gran  teniipo  daHo  stabttrmento  dei 
Fenici  di  Libia  all'approdo  de' loro  Fra  tei  li  di  Iberia:  se  non 
ebene  tiene  sospesi  la  difEerenza  >  che  appare  uei  racconto  di- 
Solino  e  in  «im^Uo  di  Pausaoia,  ti  primo  ponendola  colonia 
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di  Nomee  ìrùnAéàiàXàiùeutù  stteceMifa  i  quellnf  dt  .^ardtf  ;  il 
secondò  mterpoiiértdo  rid  ei8e  ()ueiia  di  ArlMM. 

n  lao^ó  otidè  moMe  (juéètii  noveftii  Mféhdià  fo*i«iff  «tu 
Tartesso,  quello  ove  approdò  uno  dei  iò^iohcl  (brma  il  pfO- 
montorio,  ebe  òggi  dicortd  di  Pula  ,  nel  <pnile  aotio  aparsc 
congiderevoli  rovine,  nialeriali  deiranlica  città  ,  che  ¥«olét 
Eibbricata  da  questo  Noraeé  e  appélhrta  Nora. 

lo  però  ammeUethld  le  altfe  pairti  di  qóeali  t*tt^t\ont 
non  so  credere  che  quella  parte  del  littorale,  dove  sono  quei 
Beni  coraodissioii  ai  naviganti,  aia  rimasta  deserta  sino  a  ^o* 
uce.  Forse  è  più  Yerisioiile  che  sin  dai  primi  tempi  della 
navigasione  tirrenica  od  etrusca  vi  sia  stalo  un  popolo  e  ch< 
Norace  l'abbia  accresciuto  con  la  sua  gente. 

Nora  diventò  poi  capo-luogo  di  un  distrétto  ^  e  t  popoli 
che  vi  erano  contenuti  si  appelfarono  NoresL 

Scoprissi  presso  le  rovine  di  questa  cittì  una  lapide  in- 
cisa di  note  (enieie,  e  fu  soggetlo  di  studi  laboriosi. a  oin- 
que  o  sei  lingoisti,  e  forsn  a  più.  da  ctaseheduno  dei  quaK 
fu  interpretala  diversamente,  si  che  appena  due  Ai  accorda- 
rono nella  lettura  di  quattro  parole  (1). 


(1)  Sono  queste:  TharsMek,  Éaràm^  Pater,  Nora. 

Anche  Allierto  Delta  natidoi^  %\  tocerhiv»  di  q«Ms(é  paNrftf,  ai^adaM  sesso  ; 
poi  Doo  so  perchè  SbbiS  tenrlo  diffidate  del^  iradiiìo«i  lopr»  k  colam  di 
Korace,  e  quasi  Tabliia  Stfgaltf  coMvdemmUb  qml»  noi  «KerMÌoaa  dcdb  tUria 
di  %utàa  Fadrc^  ehe  egtt  sitppdM  pattilo  nva  dalltf  Libit  o  diM'AlrMa,  come 
tulli  lempre  e  ragioDe^olmeiife  baa  enedulos  n»  dalla  Bethv,.  e  approdato  a 
un  fjttiile  delL*iso(»,  che  si  nominava  Nora  a  A  ut»  h^  ao»  otewi  #i  fiutare 
ma  tradinoae  cèrta  per  una  lef^nda  incerta. 

£  di  notare  ntfl  ciuno  Ritifeo  di  Gialeto'la  aaiaoii»  aieiitìoae  die  si  (adi 
N«race.  Si  tacque  pariroesie  dt  Pareo  e  della  tua  cUooia  di  vetalooiesi,  ■  §i 
polri  osserrare  sttiatlef  sileuzM»  anche  sopra  Arìsteu. 

la  prota  della  disoord^ata  die  si  sìèft  nella  letfioae  ed  iolerpretatiaM 
<lella  deUa  bpidtf  e  per  sAddl^ifactotte  dèt  lettori  riferiremo  le  diverse  leggeude» 
che  si  proposero  e  souo  aute  a  noi. 

La  scoperta'  dt  questa  fscri^ffnié  devesì'  i\  P.  Hinll ,  professore  di  liag ne 
onéiitalt  neiràurversirB  di  Gn^ìxviri,  tt  myn-  osando  iulérpivtarlla  esso  4Imm>  im 
mandata  mia  dopisi  scort'eTVa  al  signor  D^  Rossi  dì  Faruni,  eho  fa  cfiel  leavpò 
area  fama  Ai  iuteltigeiitii&iuMi  oi^ittntatHl». 

Il  Dv!  Rossi  pubblica  nelle  Effemeridi  ItUérarit  di  Roma  àÉ\k'MQaiMVll4 
^  ^fucate  io(erprelaiiou«. 
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Dopo  quest»  non  si  tono  scoperte  clie  due  altre  iscrizioni 
ài  lettere  fenicie,,  una  a  Nora  e  Taltra  Ira  le  rovine  di  Sulci, 
delle  quali  il  chiar.  Della  Mormora  diede  il  facsimile  nel- 
.Tallanle  Archeologico. 

Aggiungasi  un  sigillo  che  ha  incisa  una  parola,  e  fu  pari* 
oienle  trovato  in  Sulci. 

Notava  P^usania  (nel  luogo  indicato)  essere  stala  quesu 
ia  prima  città  che  surae  neirisola  con  monumentici  difcsn; 


SepulcnnH  .  Sesimi  Calienigemie  .ifui  .  feeii .  tentoriumj  in  .  smectufe . 
perfecta  {ideo  .  tierv  obiiV  .  in  .  fide  f Lehman  .  filiusj  princeps  .  aUc 
nigena  .  fdepomitj  (in  .  horlo  .  sepulcndU, 

Kel  1834  raMe  Giuaoui  AiitoDio  Arri  impresa  una  Duova  ioterprelaiioue 
sopra  |iii  facsimile  portogli  ci»  Alberto  Della  Marmora  e  la  pabblicava 
nelle  Memorie  delPAccndemia  Reale  dèlie  scìeuie  di  Torìoo,  tum.  XXXVIII, 
pag.  59  e  sef!g.  Easa  è  qupsla 

in  Tarschiseh  vela  àedU  fpater'Sardon  piusJ  viae  tandem  jpnem  al- 
tìngens  (iapidem  scribi  /ussit  in  fiora)  guam  JjÌxo  novit  adversam. 

Tre  aoni  dopo  il  »igoor  GeseDÌo  la  lease  iu  allro  mudo  e  pubblica%a  qutfsla 
nuovo  lezione: 

Domus  capttis  (i  .  e.  dormi torium)  f Principisi  qui  (emlj  Pa-tfer  Sor- 
dorum  .  Pacis  a-Jmans  iUe,  pax  fcontingat  re^Jgno  nostro .  Ben  fBosck» 
filius  NagidiJ  L-ensis  . 

Dopo  il  Genenio  ne  produsse  due  il  Benayro  (1837). 

Tartessi  exptdsus  hic  in  Sardis  incolumisjùc  incoìwnis  ingrediafur 
regnutn  nostrum^  si  ve  pauper0iit  sive  princeps  Jussu  meo. 

L^àltra  lezione  del  medesimo  orientalista  è  quest^essa: 

Tartessi  expulsus  Hic  in  Sardi y  paci  ficus  hic:  pax  vernai  super  Mal- 
chiten  filium  Boschi  filii  Nagid  Itofmiterman, 

Nel  fascicolo  8  deirindicato  periodico,  Biblioteca  sarda  »  pag.  2M^  cod- 
ttnoando  un  ragionamento  aopra  le  anticbiià  sarde  io  riteriva  te  due  prioie 
tulei-prelazìoni  (Derossì  ed  Arri)  non  quelle  del  Gesenio  e  del  Benajro,  \^- 
cbè  non  mi  erano  note ,  invece  produceva  quella  di  Francesco  Riccardi ,  il 
quale  nella  sua  Ibettura  e  spiega%ione  dei  superstiti  monumenti  punici 
dava  la  seguente  lezione  :  Fenit  Baesus  iter  faciens  (spante  procedens 
apud  SardosJ  Qui  pacem  appetens  spolia  mortis  (Beprimens  Bex  il- 
lustris  fuit  in  Nora)  Quam  aedificiis  magnifice  auxit 

11  chiarissimo  Della  Marmora  che  ha  riferito  le  altre  nel  suo  voi.  Il  tacque 
di  questa,  dando  ad  intendere  la  nessuna  kée  che  avea  nella  traduzione  del- 
rinterprete.  Io  dopo  averla  proposta,  palesava  il  mìo  stupore  in  vedere  la  »ua 
Confidenza  nei  propri  lumi,  da  dispensarsi  da  ogni  dichiarazione.  Nella  pra- 
l'rasi  fece  egli  cuuie  se  non  già  amplificasse,  ma  riducesse  a  minor  scala.  Pru- 
po<e  l'foterpretHzioue  in  versi  e  meglio  che  interprete  è  stato  |»oela. 
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ma  questa  aiftersioné  non  irale  più'  deiriiltra  un»  nelb  tiar- 
raxtone  de^  particotiirr  della  colònia  di  Sardo  sopra  *  la  irope«>  - 
rixìa  deirarobitettura  altribatla   ai   coloni   di  Sardo  e   agli 
indigeni. 

Anche  i  Noresi  si  confusero  con  gli  antichi  abitatori,  ed 
essendo  pochissimi  proTalse  qui  pure  il  dialetto  del  paeso 
sopra  lo  straniero. 

Potrebbe  questa  fusione,  ohe  io  nontiego,  de'coiout  di  Sardo 
e  di  Norace  con  gli  indigeni  parer  buona  a  giustificar  Ci- . 
cerone  nelle  sue  assersìoni  che  i  Sardi  venissero  dall'in^ 
nesto  della  schiatta  punica  o  fenicia  con  Tairicana  ,  e  che 
l'Africa  fosse  madre  della  Sardegna:  ma  in  veritii  io  sono- 
ben  lontano  dai  dargli  alcuna  ragione ,  come  sono  lontano 
dalla  opinione  del  Bochart  (t)  e  del  signor  di  Mtinter  (2). 
Parlando  da  oratore,  disse  Cicerone  (3)  dei  Sardi  che  erano 
di  rassa  afro*lenicia ,  e  diede  ad  intendere  che  'la  popola- 
xione  sarda  fosise  figlia  deirAfrica:  io  ragionando  in  rigor  dì 
logica  bo  affermato  che  i  sardi  della  parte  occidentale  della 
Sardegna  inferiore  (australe)  aveaao  sangue  fenicio  per  aver 
rìcemlo  nella  famiglia  i  fenici  della  Libia  e  deUlberia,  ma 
che  nella  mescolanza  avea  prevaluto  Telemento  indigeno, 
come  era  dimostrato  dallo  spegnimento  della  lingua  fenicia. 

Forse  in  Carali,  Nora  e  Sulci  avvonne  altrimenle  quanda 
vi  dominSvano  i  cartaginesi  per  il  gran  numero  de*  Peni 
che  si  stabilirono  in  quelle  tre  ciìtìi  ;  ma  questo  fosse  vero, 
non  si  potrebbe  tuttavolta  negare  che  Cicerone  abbia  ragio<» 
nato  con  perversa  logica,  traducendo  tutta  la  nazione  sarda 
eòne  rassà  africana.  Se  egli  avesse  ricordato  o  saputo ,  che 
il  femacolo  dei  sardi  era  un  dialetto  latino  e  non  punico, 
da  questo  solo  avrebbe  riconeìsciuto  ohe  la  madre  delta  na'*^* 
lione  sarda  ,  madre  non  putalizta,  ma  certa,  era  l'Italia.    . 

Colonia  di  Arùteo. 

Ad   indicare    approssimativamente    Tepoca  in  cui  Arisleo 
tenne  con  sua  truppa  in  Sardegna  non  è  altra  ragione,  che 


(1)  Bochart  Geog.  Seu:.  I.  1,  cap.  31. 

(%  D.  Friedrich  Miinlers ah^^r  eìnge  Sardìsce  Idole. 

13)  Fragmenta  prò  Scaltro^  prò  Tullio,  prò  Flocco. 


Digitized  by  VjOOQIC 


374  SARDEeiC/^ 

la  $m  emiHV4mf»^  nèn  Cadmi),  ^Uo  di  ^genere»  del  qu^ic  fu 

geo^o,  avendofie  in  moglie  la  figlia  Aqtonoiu 

Or  ifOfiaiM  nella  onanolegia  ebe  Cadmo  dopo  leiiupr^ae 
armènìche  si  stabilì  nella  Beosia  verso  il  1493;  quindi  se 
la  geoeradone  di  AUeone  ai  porli  ai  14^^  la  ava  morl^  al 
1430^  polv^bbe  b  sua  venula  nairiaola  riferirai  «iranno  14^ 
A.  C.  V.  Della  tlnrniora  voi.  1,  pag.  3. 
i  Oi  qiiaaiio  nobile  opnd«Utero  di  ootmtia  narrati  nella  mifi- 
alorìa,  ohe  aia  nato  da  Cirtnc^  figlia  di  Peneo  re  di  Areadis, 
amata  da  vApoliine  ,  aapila  do  sul  montf  Pelio,  port^a  nella 
Libia,  e  faUa  madre  di  quattro  figli ,  il  primo  dei.qaali  fa 
emo  A  riateo  (Giaslm.  L.  XiU);  ohe  abbia  regnalo  neirAreadis 
sopra  un  forgo  levrilorio  (lUi.)  ;  eho  dopo  la  morie  di  At-* 
teone  aia  da  Tebe  paaaato  in  CI)io,  e  di  là  parlilo  verso  la 
Sardegna  direttovi  da  aua.  madre  e  accompagnato  da  una 
turba  di  avventupterie  dal  famoso  Dedalo; 

Che  aiietu&o  dalla  amenilìi  e  feoondilit  del*  auol»  abbia 
messo  grande  stodto  nella  piantagiono)  e«  naenim  per  Tad» 
dietro  era  prinelpaie  iodualria  la  pasloriaia,  indi  per  il  suo 
esempio  e  per  Pinaegnnmcnto  abbia  preso  grandi  increaseati 
Tagriophura  (Diod.  e  Arlat.)) 

Che  abbia  fatto  oonoseere  la  cultura  delle  api  ed  il  ifuagiio 
dtl  latte  fCtnsiia.  hc:€itmii  Virg.  4,  Caory.  m  fin,  (hid.  4,  Rtikr)\ 
ebe  sia  alal&priaB#- inventore  deiroliva  (Oemr.  3,  ìb  mai,  Dmmm)> 

In  quanto  aUo  stabilimento  delta  colonia^  Pausania  e  Leo- 
niOQ  negano  che  egli  abbia  fondato  nessuna  eittìi,  perobàla 
^ente-che  avealo  seguito  tanto  era  poca,  che  non  aarebbe 
bastata  alla  difesa  In  una  aggressione  ostile;  ma  Solino  af- 
fiorala \\  contrario ,  scrivendo  che  fu  esso  il  fondatore  di 
Carati  y  e  Sailnalio  aggiunge  ohe  abbia  regnato  nella  novella 
citliv 

Che  godendo  di  somma  autoritji  neirisola  abbia  conciliato 
i  popoli  di  schialta  diversa  e  conjugato  in  un  solo  costume 
due  popoli  finallora  disjugi; 

'  Che  vi  abbia  generato  due  figli.  Carino  e  Calicarpo,  e  che 
infine  sia  passato  in  Sicilia  e  di  là  nella  Tracia. 

Pretermessi  gli  altri  particolari  di  Aristeo,  proporremo  le 
brevissime  nostre  considerazioni  sopra  quelli  che  riguardano 
]a  colonia  e  la  Sardegna. 
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La  prima  qaeMkRH)  che  presentasi  ella  è  te  i  suoi  «rgu«ci 
(ascerò  ledici  o  >eUem» 

Su  che  ho  per  nen  poco  esicula;  mt  eftsendo  eott  quasi 
certi  che  Ariateii  ebbe  sangue  fenicio  mi  (wrfe  che  più 
probabiiioefite  i  suoi  seguaci  sieno  stali  fenici ,  cbc'  cileni. 

Allerti  se  gli  cUem  crane  barbari  non  poleva  Aristeo  pre»* 
derli  in  sociel)i^  perchè  dei  raedesinii  non  si  sarebbe  potuto 
giovare,  l 'meriti^  di  cui  è  lodalo  verso  risola  provano  essere 
stati  i  suoi  seguaci  uomini  di  molle  induslr ia  ;  perchè  non 
potè  vailo  operarsi  i  suoi  beneficii  se»s»  bravi  cooperatori» 

M»  veramente  ha  egli  falle. le  cose  che  gli  sono  riferite 
a  vanto  da  lenti  scrittori? 

È  crodihile  che  abbia  insegnalo  buoni*  «etodi  per  Tapi-^ 
coltura*  per  rolaifioio  »  per  la  manipolasione  del  latte;  non 
lo  è  però  che  prima  dt  lui  non  si  sapesse  quagliare  il  latte, 
spremer  rdiOy  e  ciMvr  le  api.  - 

Or  che  si.ba  da  tenero  sulta  fondazione  di  Cai*aii  negata 
da  alcuni,  ammessa  da  altri  ? 

Sebbene  sia  certo  che  Cara  li  esistesse  non  pochi  secoli 
avanti  di  Aristeo,  tullavolla  si  può  conciliare  questo  vero 
con  la  opinione  contrariasse  si  ammetta  essersi  l  pochi  suoi 
seguaci  stabiliti  in  Carali  in  un  nuovo  rione. 

E  questa  supposisione  può  ammettersi,  perchè  quella  cillà 
cooiponevast  di  diversi  rioni,  edificati  gli  uni  dopo  gli  altri 
ed  abitali  dagli  indigeni,  dagli  etruschi»  dai  libiofenici,  onde 
da«motti  era  nominata  in  plurale  JEidralIr.  L'opinione  del  suo 
regno  sopra  Cagliari,  attestalo  da  Sallustio^  se  basava  sopra 
la  fondazione  di  quella  cittii,  non  può  sussistere  rimossa  la 
condizione. 

Concesso  esser  lui  stato  un  (elice  mediatore  tra  le  genti 
discordi,  resta  a  vedere  quali  fossero  queste  genti. 

La  risposta  non  potrà  essere  definitiva. 

Delle  nazioni  discordi  una  certamente  erano  i  Libio-fe- 
nici ,  l'altra  o  gli  indigeni  ,  che  volessero  frenare  Tambi-* 
zicoe  dei  sardi,  o  gii  etruschi ,  che  non  sopportassero  quei 
competitori  deirimperio  deirisola  ,  od  insieme  indigeni  ed 
elniscbi. 

Il  cbiarisAimo  Dt^lla  Marmerà  (voi.  U,  pag.  3)  riferisce  Topi* 
nione  di  Raoul  Rocbelle  ,  il  quale  slipiò    cbe    le    due    na- 
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ziooi,  cui  Salhittio  duse  fino  a  qMirepoea  separate ,  indi 
congiunte  dalla  prudenaa  di  Aristeo  e  faeihnenle  acconciatesi 
ad  un  nuovo  modo  di  conirivenzà ,  fossero,  una,  quella  dei 
pelasgbi  tirreni  che  diedero  atrisola  il  nome  di  lehnusa{\)\ 
l'altra,  quella  degli  Iberi ,  dei  quali  Norace  era  stalo  cspo. 
Ma  quella  opinione  fu  proferita  senaa  molta  considerasione, 
e  basti  al  lettore  per  riconoscerne  la  falsità  il  ricordare  che 
tra  le  colonie,  delle  quali  stnora  abbiam  fatto  menzione,  non 
sono  aneora  comparsi  i  pelasgbi. 

La  maniera  di  dire  dei  relatore  di  questa  memofta  ,  pò* 
Irebbe  far  crédere  cbe  il  senno  di  Aristeo  trovasse  il  modo 
di  conciliarli ,  e  questa  conciliazione  indurrebbe  a  oredere 
cbe  risola  sin  allora  divisa  in  diversi  Stati  nomier  gli  uni 
degli  altri  si  unificasse  o  per  una  coofederamne  aaHo*  un 
consiglio  sociale,  o  per  la  sottomeasione  ad  un  solo  pria** 
cipe:  e  il  secondo  parrebbe  a  me  più  probabile. 

La  venuta  di  Dedalo  neirisola  compagno  ad  Aristoo  è  un 


(1)  Icìmusa,  vocabolo  di  orìfioa  greca,  è  sìoonimo  del  latino  SanddUotit 
(PIÌD.  l.  Ili,  e.  7j,  e  fioco  diverso  dal  già  notato  Cados'Sene  di  elemeoli 
fenici.  Sìlio  Italico  ne  scrisse  in  questo  modo: 

Insula  flaciisono  circumvallafa  profundo 
Castigatur  aguls,  coìnpressague  gurgife  ttrras 
Enormts  cohibet  nudae  sub  imagine  planiae. 
Inde  Ichfmsa  prius  Graiis  memorata  col&nis^ 
_   Questo  nome  Tebbe  adAque  per  la  «omigUanza  della  sua  forma  alb  pi|pla 
nuda  d^un  piede  umano  ,  o  al  vestigio,  di  cui  esso  imprime  il  suolo,  molle  o 
polveroso,  a  non  potè  innanzi  averlo,  ohe  si  vedesse  rappresentata  nelle  carte 
nautiche,  come  abbiam  già  detto  per  Cados^Sene:  il  che  è  ben  evidente. 

Vuole  Silio  che  l'isola  prima  di  esser  nominata  da  Sardo  avesse  avuto  dai 
Greci  il  fiome  della  sua  6giira.  Ma  se  concedo  volentieri  aver  essa  svoto  il 
noioe  delta  sua  fignra  nella  lingua  dei  Fenici;  non  saprei  eoo  la  stessa  vo- 
lontà concedere  cbe  prima  di  essere  nominata  Scardon  dai  Libio*Fenici,  fosse 
appeUala  Ichnusa  dai  Greci.  E  la  ragione  è  patente  in  ciò  che  fin  qui  fa 
narrato  delle  colonie  non  avendo  nessuna  colonia  mossa  dalfEIlade  preceduto 
la  colonia  di  Sardo.  Quindi  sopra  Tasse riiooe  dello  stesso  poeta  che  il  nonie 
Icbiinsa  fu  imposto  alPIsola  dai  coloni  greci;  io  non  dissentirò  se  per  greci 
$i  debbano  intendere  coloni  venuti  dalla  Grecia  ,  non  già  indigeni  di  quel 
paese;  uomini  di  razu  ellenica;  perciocché  se  sia  vero  essere  stato  il  doom 
Ichnusa  osato  dagli  aniicbi  coloni  ,  questi  furono  pelasghi;ed  essi  la  potirron 
appellare  con  un  nome  di  radice  greca,  perchè  alla  loro  liagoa  nativa  aveaoo 
mescolato  una  dose  di  ellenico. 
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fnmù  anacrohiftino,'  $e  si  ii>tenrfa  del  Dedalo  <^  fu  conteiti* 
poraneo  éi  Edif»o  e  che  per  conseguenia  visse  per  lo  meno 
150  anni  dopo  di  Aristeo;  ma  se  intendasi  di  un  altro  artista 
celebre,  ove  si  tenga  questo  quasi  un  nome  generico  e  ap- 
plicato a  quelli  che  per  ingegnò  nelle  arti  principalmente  si' 
distinsero ,  aHora  saraono  conciliate  le  cose. 

Reiigiane  egizia  e  fenicia.  ^ 

L'anonimo  elogiasta  di  Gialelo  rammemorando  tn  prima 
immigrazione  dei  fentot  neirisola  notava  che  i  i^oloni  con* 
dottivi  erano  stati  raccolti  da  Sidone  e  da  Tiro,  ma  in 
maggior  parte  dairEgitto,  e  aggiungeva  due  particolari  ,  ed 
altretlaote. contraddizioni  ;  perchè  mentre  lodava  i  fenici  primi 
flcoprilori  e  popolatori  deH*isola  ,  asseriva  ^on  pertanto  che 
in  eaaa  dagli  altri  (essi  doveano  essere  gli  indigeni)  viteasi 
lavila  dura  dei  paUori;  e  mentre  in troducea  nella  nuova 
terra  coi  fenici  gli  egixi  ritrovava  che  i  barbari  indigeni  a* 
vendo  una  religione  gi)i  organizzata  con  altari. e  cerimonie 
adoravano  i  numi  secondo  i  riti  egimci  e  mostravano  gran 
rispetto  verso  gli  estinti. 

Rilevate  queste  contraddizioni,  passo  ad  accennare  i  pre- 
cipui particolari  del  politeismo  egizio  e  fenicio,  che  in  molte 
parti  si  rassomigliano,  anzi  sono  una  stessa  cosa  solamente 
alterata  in  alcuni  accidenti.  ' 

Gli  egiziani  comprendevano  nella  loro  teologia: 

Ita  o  Afla,  che  era  creduto  anima  dei  mondo; 

Knef,  principio  d'ogni  organizzazione  che  imboccava  l'uovo 
mondiale  ; 

Ostri,  rappresentante  del  sole  (1); 


(1)  Per  la  soa -stori»  vadi  Annio  da  Viterl>o  De  Regibus  jéssxr.A**v^n 
neconta  anche  la  sna  morie  per  frode  di  Tifone  »qo  fratello,  la  veodetla  che 
lece  Iside  con  rajoto  dì  Oro  suo  6glìo ,  e  il  prì^ipio  del  cello  del  phallo- 

A^t  imerpreto»!  da  AdIìaco  (7)  Taante:  Serapis  Dhnts  Taurus.  Osiri 
•"ree  ÌMCfBalo  di  sioager  all'aratro  ti  toro  domestico,  di  arare,  seminare,  potar 
Wfitiecc   Serapì  si  rappresenlaTa  con  una  ceslella  (calathusj  salla  testa. 

ÀBubi,  cooipasne  di  O» iride,  nella  sua  peregrinazione  del  mondo  avea  per 
imegna  «  cimiero  mi  cane ,  mentre  Macedone  altro  seguace  di  Osiride  arcai 
qoeUo  dì  OD  lupo. 
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Iside,  sorella  e  sposa  di  Osiride,  rappreseiManle  deUa  lana  ; 
.  Tifimi,  fratello ;di  Osiride,  temuto  per  il  suo  genio  ipaleficq; 
.  Oro,  figlio  di  Osiride  e  di  Iside  (1); 
.  Jaaute,  Tr^lello  di  Oro,  dio  del  silenzio,. filosofo,  legisla- 
tore, istitutor  d'un  ctillo^ 

Fiumano,  creduto  lo  stesso  che  il  Tubaloain  biblico^ 

DflTan  culto  anche  ad 

Afiy  o  Srrapì,  figurato  in  citello; 
.  Ttmrikos,  non.  d»«si9io.  dsU^Esmlii^  dei  greci.; 
.  Anubi,  effigiato  con  testa  di  c»ne^ 

Cmnos,  lo  stesso  cbe  ii  Gioine  Aminone ,  il  q«»ale  ebbe  un 
oracolo  intorno  al  1700  A.  C 

Celebravano  de'  misteri,  fra  i  quali  erano  precipui  quelli 
di  Iside,  per  onorare  la  natura  e  la  feconditi ,  «  quelli  dei 
Cabiri  (2)  ; 


AuQÌo  nel  libro  De  Antiquitatit  et  rebus  Ethruriaé  riferisce  qtMste  pìrole 
ài  Microbio:  Serapis  simulacrum  capiti  oahàhum  infixwn  habH  et  sigmun 
fricipitis  animalis  adjungitur,  Quod  ejpprimU  medio  eodemque  maxima 
capite  Uonis  effigiem  habet  Dextera  parte  cgnis  caput  exoritur^  man" 
Slieta  specie  blandenfis ,  pars  vero  laeva  cervicis  lupi  rapacis  capite 
finitur.  Has  animalium  formas  Draco  volumine  suo  cormectit,  capite 
redeunte  ad  Dei  dexteram  qua  monstrum  compescitur*  Nota  poi  Audio 
che  ti  9«>rpenlé  finora  i  giganti  che  opprioieYAfio  il  «ondo;  la  entollft  Ho- 
▼eottoue  fatta  a>D  I«itJe  delle  biade,  e  il  Q»ffO  del  leone  Ercole  Egitio. 

(1)  Presso  gli  Egizi  riferiva  il  Sole.  Macrobio  1.  Sat.  e  2i  deduce  il  soo 
niiroe  da  Horà  {iempo) ,  perchè  col  suo  corso  sì  distìngaono  i  tempi  e  le 
sla^ioDÌ  delPanoo. 

(2)  Quello  che  de^  Gabirt  credessero  Fenici  ed  Eghii  non  si  sa  con  cer- 
tezza, perchè  alle  credenze  di  esni  si  aggianaerole  credenze  ellenicbeu 

Ferecide  li  dice  nati  da  Gabera  ,  fiftlia  di  Proteo  a  Vulcano,  ed  annof^ra 
tre  Caberi  e  Ire  mole  Gaberidì  ;  ma  variasi  nel  nomerò  di  quelli ,  che  altri 
scemano  altri  crescono  d'ano.  Cicerone  (l.  Ili  de  Nat.  Deor»)  li  credit  figli 
di  Giove  e  di  Proaerpina  «  e  nominati  Tricopatreo,  Euboleo  e  Dionisio. 

AppelUrposi  Dioscuri  e  in  vero  senso,  posta  la  6liazione  notau  da  Gicerooe; 
io  senso  fiitorato,  posta  quella  di  FerecJde.  Prova  dà  della  loro  origine  da  Vul- 
cano, VQolsi*  Taver  essi  inventato  la  fabbricauooe  del  ferro  e  del  bronto. 
.  Alcuni  poi  li  credono,  non  Dei,  ma  roiaistri  degli  Dei,  e  dtceat  cbe  abbiano 
primi  insegnato  il  collo  di  Cerere^  che  siano  stati  sacerdoti  di  Rea ,  (Tao 
madre  defili  Dei,  non  diversi  da'  Coribanti  e  da' Dattili  idei,  da'  Telchini, 
Ì»scinatori,  preti tgiatori,  maestri  di  magia  e.  di  incaDti.  I  marini  inlervenivano 
ai  loro  riti  <»pei*aiiiio  di  a»!iiciirarsi  c«>l  loro  favore  dalle  pnicelle  del  maie 
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•  NeHa  iMlogin  ilei  fìsnìd  olteneiF^ne  i  primi  ofiori' 

Baal,  che  rapprosenla  iiSole;  ideiHiMdi  Orivi  ^M^' Adone 
dei  babiionegi  (1)-, 

AtUttte,  che  rappresentava.' t»  luna;  ideiiitc»  di  laide  (2); 

Eamo,  figurato  in  un  serpe  con  \n  ^oda  in  bocca  ranime- 
morava  Iranno,  o  la  sttcceséione  diHta  itagioiii,  o  il  corso  del 
sole  nel  zodiaco. 

Troviamo  indicali  nella  Bibbia  come  iddìi  dei  palestini 

Dagon,  che  non  si 'sa  a  qtial  nirme  detta  mit^Yegìa  {(reco* 
ihlica  riferire,  se  a  Giove,  0  a  Sal«mo,  o  a  Venere  (3); 

Beelsebaoth^  the  dagli  israeliti,  per  derisione,  atleravasi  in 
Beeliebttb  (dio  delle  mosche)  e  protrabiimenle  riferiva  il 
Saturno  de' greco-tfari; 

Moì&eh ,  rappreflipniava  s^^ondo  alcuno  lo  stesso  Saturno , 
secondo  altri  il  Sole,  o  Marte  o  Mercurio,  al  quale  si  sacri- 
ficavano gli  infanti  gittandoli  nel  fuoco  che  mantenevasi  ac« 
ceso  in  suo  onore. 

I  iibio- fenici  rendevano  culto  anche  ad 

Ercole  il  Lìbio,  la  cui  religione  portavasi  dai  fenici  anche 
i^eiriberia ,  dofc  tenevast  come  simbolo  de)  Sole.  Le  dodici 
fatiche  rappresentavano  i  suoi  dodici  stadi  nel  zodiaco;. 

ilfftee,  ucciso*  da  Ercole  in  vita  ài  Osiride. 

Da  queste  spiegazioni  resta  evidente  la  somiglianza  dei  due 
culti  nelle  parti  principali  ,  e  che  una  ed  altra  religione 
àvea  mischiata  alTustrolatria,  Tantropolatria  e  la  zoolatria. 

Qui  sorge  la  questione  se  coleste  religioni  si  sieno  *  adot- 
tale dalle  antiche  tribii  delFisola  ,  e  si  può  rispondere  che 
se  fu  facile  chiamare  alle  medesime  quegli  indigeni  ,  che 
coabitamlo  eoi  dominatori  sentivano  tutta  la  forza  della  loro 
autorità,  altrimenti  avvenne  negli  altri,  i  quali  avran  voluto 
persistere  nette  antiche  credenze  e  cerimonie.  Solamente 
dopo  molti  secoli  si  saran  potuti    estendere  i  nuovi  riti ,  e 


(1)  Si  Morificava  «  qoeslo  nume  D(*i  boschi,  «ulle  altare  e  nei  terrazzi  delle 
ease,  e  f  li  emoo  oflbrte  viltime  uas^ne. 

i%lì  suo  callo  era  sempre  coOfiq alo  a  quello  di  BraU  Se  le  consagniTano 
^i  boschi,  nei  quali  si  soteao  operare  totli  ì  geperi  d'inlamie. 

(3)  Questo  Dio  de'  Filistei  avea  forma  omaoa^  u»  te  due  gambe  aaile  sioo 
>lle  aagaìnaglie. 
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pare  che  alta  loro   propagazione   abbia    molto    conrerìlo   la 

dominazione  cartaginese. 

Reiigime  dei  iàréi  secando  le  credenze  femeie  ed  e^ie. 

Quello  che  può  dirsi  aopra  di  questa  h^  unico  rondamenlo 
negli  idoleiti  cbe  ai  scoprirono  in  Sardegna,  e  che  si  fecero 
noti  principalroenle  per  gli  studii  di  Alberto  Della  Mannora. 

Jdoklti  sardi.  Sono  statuette  di  bronzo  tutte  d'arte  rozza  , 
adorne  di  molti  sìmboli ,  ed  alcune  incise  di  lettere ,  che 
pajooo  fenicie  (!}•  Si  scoprirono  in  massima  parte  nella 
regione  superiore  o  montana  della  Barbagia  orientale ,  la 
presente  Ogliastra,  dentro  e  presso  alcuni  nuraghi ,  massime 
presso  Arzana  (2). 

Sopra  gli  indicati  simboli  acr^ea  il  precitato  autore  nel 
voi.  Il  del  suo*  viaggio  (e.  VI,  Idoles)]  «  che  per  poco  che 
uno  conosca  i  monumenti  di  questo  genere  scopre  a  prima 
vista  pronunziate  in  modo  ben  chiaro  le  idee  del  dualismo^ 
deUermafroditismo  e  de' principi! generatori,  maschio  e. fem- 
mina, dove  riuniti,  dove  separati,  e  riconosce  pure  indicato 
il  culto  del  sole,  della  luna,  degli  astri  ». 

Avendo  in  quest'opera  e  nell'articolo  sopra  L  nuraghi  ni- 
gionalo  delle  attribuzioni ,  che  si  osservano  in  quelle  rozze 
figure ,  noi  non  ripeteremo  quanto  abbiamo  scritto  in  quel 
luogo  (alla  pag.  716),  ma  rimanderemo  il  lettore  che  voglia 
▼edere  lo  svartatissimo  simbolismo  che  è  nelle  medesime  alle 
larghe  spiegaziofii  che  ne  diede  Alberto  Della  Marmora  dopo 


(1)  Il  citato  DeHa  Marmora  dìoe  di  siffiitte  uole  che  eue  sono  ancora  ia 
troppo  piccol  Quiiiero  perchè  sì  possa  studiarle  e  trarne  un  profitto  per  la 
scienza;  ma  che.  ...  il  loro  insieme  ed  alcune  mostrano  fran  somifliaota 
co'  «aratteri  di  certi  monamenti  e  di  certe  niedaslie,  la  cai  origine  non  è 
dubbia. 

(2)  Forse  fu  questo  roltiroo  cantone.  In  cui  si  conservò  rantica  religione , 
e  perchè  i  loro  idoli  non  cadessero  nellj»  mani  de*  missionari  i  devoti  li 
nascosero  io  quei  secreti:  può  esser  pure  che  Wi  si  labbricaswro  secondo  i 
suggerimenti  di  qualche  sacerdote  teologo ,  perchè  solo  i  sacerdoti  sapeano 
adoperare  i  simboli  a  sigoifidittone  di  qualche  credenta ,  o  quakiie  fatto 
astronomicu. 
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di'  aìcere  studiato  le  opere  di  Seldeoio,  di  Hunler,  di  Creuzer 
e  di  Cbanpoiiion  (1). 

Come  nella  religione  de*  fenici  ed  egiii  era  ii  culto  per 
gli  eroi ,  così  in  qnelia  de'  sardi  non  mancavano  gli  onori 
divini  a  quegli  uomini,  che  per  le  loro  virlik  e  benemerenxe 
erano  degni  di  una  immortale  riconoscenza  ;  e  noi  siamo  di 
questo  accertali  da  alcuni  simulacri,  che  sembrano  riferire 
non  iddii,  ma  eroi,  voglio  dire  uomini  di  egregia  virtù. 

Si  trovano  pure  alcune  fra  le  statuette  ,  le  quali  rappre- 
sentano sacerdoti  negli  ornamenti  della  loro  dignità  e  mi- 
nistri neiroper»  de'  riti.  Donde  noi  possiam  dedurre ,  che 
il  sacerdozio  vi  era  organizzato,  e  stabilita  ìg^  liturgia. 

Religione  de*  sardi  verso  i  morii. 

L'autore  del  Ritmo  scrivendo  c^e  gli  indigeni  già  prece- 
dentemente airingresso  degli  egizi  esercitassero  le  cerimonie 
egiziache,  aggiungeva  che  avean  essi  una  particolar  religione 
e  cura  degli  estinti  ;  e  se  noi  abbia m  negato  quei  riti,  non 
negheremo  però  Tamore  ed  il  rispetto  che  si  avea  per  i  de- 
funti, il  quale  di  genera*zione  in  generazione  è  passato  sino 
alla  nostra  età. 

Ragionando  l'indicato  scrittore  di  questa  religione  verso  i 
morti  dopo  Taccennata  osservanza  de'  costumi  e  riti  egiziaci, 
forse  alcuno  immaginerà  che  gl'indigeni  sardi  usassero,  come 
usavasi  dagli  egiziani ,  di  condire  di  balsami  i  cadaveri  per 
preservarli  dalla  corruzione  e  di  rinchiuderli  in  casse  di  ci- 
presso o  di  ginepro:  ma  nulla  trovasi  simile  a  questo»  e  la 
ragione  di  siffatta  asserzione  è  nell'aver  creduto  esso  scrii* 
tore  che  i  nuraghi  fossero  stati  costrutti  dagli  egiziani  per 
direndere  da  ogni  violazione  i  corpi  dei  loro  estinti:  ere* 
dendo  cosi  perchè  in  alcuni  di  quei  nuraghi  eransi  trovati 
degli  idolelti  di  simbolismo    teologico  egizio-fenicio ,  senza 


(I)  StLOBH.  De  Diis  Syriis  Synlagma  II  Lugdun»  Batav.  i629. 
Muutmi  Religiott  der  Kariager  Copenhagen ^  l82l,  e  Sendschrei" 

ben  uher  einige  Sardische  idole.    Ibidem    1822- 
Cbzcizr.  $ymbolik  and  Mitologie  der  alien  ifolker,  Irailollo  e  com- 
inctfiialo  dal  GuignÌMit  (Religions  de  Vaniiquité,  Paris  I82tf-l839. 
GzAjiPvLLiuii  Panthéon  égypiien,  Paris  1823  eie. 
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badare  cl»e  quei  cadikveri  e  quegli  tdoielU  M  ertn»  potuti 
mellere  là  a  molli  secoli  dopo  la  Goslruikme  de'  numgèik 
Vedesi  iti  questo  caso  eome  ki  sua  ineiitc,  occupata  da' pre- 
giudizi volgari,  non  potè  sentire  rinsMsisiensa  già  .drioia^ 
sfrata  della  sua  opinione  ili  credere  gh  egici  edificatori  dei 
nuraghi.  Gli  egizi  se  avessero  fatto  costruzioni  per  conservare 
)e  reliquie  dei  OHirti  avrebbero  eretto  piramidi  e  »on  coni 
tronchi. 

Che  si  sieito  scoperti  m  molti  ipogei  di  antiche  città  sarde 
segni  di  religione  egizia  è  un  fatto  certiasioio  e  nolo  n  noitL 
Se  ne  trassero  in  gran  A«mero  da  profondi  sepolcri  della 
necropoli  deirontica  Svici  ,  e  se  ne  trorè  abboodaoa»  in 
quelli  delFanlica  Tarro,  i  quali  anche  reet:D temente  furono 
ricercati  (1)  da  alcuni  per  causa  di  studio,  dai  pia  per  cupi* 
dtgia  di  oggetti  preziosi.  1  più  comuni  erami  scarabei  incisi 
de'  miti  egiziaci. 

Ma  non  devo  dissimulare ,  che  qtfeste  reliquie  apparlen-^ 
gono  ad  un'epoca  dr  molto  posteriore  ai  coloni  egrziaci  con- 
dotti  nell'isola  dai  fenìci,  e  piuttosto  si  detono   riferire  » 


(1)  Dopo  che  twt  man»  del  I85t  krd  YeraoB  s«isa  fallo  a|»rìro  oalb  oe- 
crofwli  di  Tarro  quallordici  ipogei,  i  villiei  dal  Campidano,  che  seppero  ri- 
trovati da  loi  molti  Olivelli  in  oro  ed  argento  vi  andarono  in  comitiva  di 
molle  ceoliuaja  (più  di  iSCO)  e  per  Ire  seltìmane ,  esiseudo  tardata  di  tanto  la 
ÌDÌbi£ioùe  del  governo  df  Cag!ìarr,  poterono  operare  oa  tandaliamo  qoisii»- 
credibile  itt  questi  tempii  e  violarono  e  YaolarBa«y  pia  di  cento  aefMiltoce.  , 

Il  nobile  e  dolio  gentiluomo  inglese  avea  eslralto  da  qiiei  solterraoei  ooa 
gran  quaotità  d»  iciiabei  e  di  altri  oggetti  in  oro,  argento,  brouto,  ma)uHca 
*«  cimile,  raccolta  che  polea  fare  quella  ladronaia  di  villici;  ed  i  soli  scarabei 
Don  lurouo  meno  di  200,  !kui  quiili  il  cb.  Giovaoui  Spano  ,  cb^  pubblicava 
poco  dopo  a{cuoe  Noliue  sutt antica  città  dH  Tarrù  (  Cagfeir» ,  tSpagra6a 
Naziovrale),  scrivea  a  (lag.  32:  m  £  ìmpeisibiltf  pot«r»i  imoaigiiMira  VK^àSKr 
cialo  lavoro  delle  ioci^ioui  vapprebeoliMili  svariale  Mene,  niiiicvgljo  ed  innesto 
di  religiuni  allusive  ai  misteri  «riside  ed  a  tutte  le  diviuilà  egiziane  tanto 
terrestri,  che  zodincali,  persiane,  etr»cbe e  greco^rotnaoe.  SorpreiMie  allameate 
b  finezza  e  precisione  dei  lavori  eseguili  ad  incavo  nelle  pietre  dure  ecc.  « 
Tra  gli  oggetti  più  dt>gui  di  cousfderaiiooé  notò  il  precitato  arelieologo  : 
tt  uno  sluccio  d^oru.  a  lesta  di  leone  col  disco  solare  sopra  ,  e  due  serpenti 
Urèi,  cbe  deutro  avea  avvolUi  a  cilindro  un  papiro  iForo  elastico  con  scrit- 
ture egiziane  ,  iocì»e  collo  siilo.  Papiro  interessante  ed  unico'  nelte  sfcoperte 
e»izÌAne..-  che  luerila  di  essere  iUualiala  separala  mente ...  ed  è  riposto  nel 
R.  museo  di  Cagliari  rt,  ' 
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principi!  ileUVni  volgure,  quando  prvticairanfsi  in  Stiloi  i  rtli 
amai  in  onore  di  Iside  e  Serapide  (1),  e  fiorivìi  probabìK» 
menle  anche  in  Tarro  questa  particoUr  religione* 

Remigrazioni  pelasgiche, 

• 

Si  sono  fatti  moltissimi  studi!  sopra  i  pelasghì,  e  non  per- 
taato  il  mìstef-io  deH'origine  dei  medesikni  -iion  pare  scor- 
pena con  ttttla  sicurezza,  lo  noterò  le  ultime  opinioni,  che 
sopr*  la  presente  questione  venneiro  non  ba  guari  proposte; 
una'dal  signor  Angelo  Maizoldi  nelle  sue  Origini  Ualìeiut  eCy 
raltrar  dal  signor  A«  Bianchi  Giovini  nelle  sue  Ostsrvatiom 
Me  dette  origini^ 

Il  Bianchi  GioYtni  crede  -più  probabile  che  i  pelasghi  sieno 
partiti  da  quel  medesimo  ponto  deirAsit»  centrale',  da  cui 
immagina  discese  le  Iribò  slave  e  gerauDiebe,  e  quelle  altre 
cbe  diffiisero  il  tanscrii  nel  Cascemir  e  nell'India  ;  io  %end 
nella  Persia  ^  che  ▼erisimUmente  sieno  sboccate  dal  Caucaso 
e  procedute  nelfAsia  minore  e  lungo  le  coste  orientali  del 
iDedilerraiieo  fin  verso  l'Egitto;  che  (^invasione  de' cananei, 
i  quali  dalle  sponde  del  mar  rosso  si  diressero  anòh'essi  verso 
il  mediierraneo,  ed  insieme  con  gif  arabi  penetrarono  nel- 
lEgitto  dal  2S00  al  20M  A.  C,  abbia  obbligato  i  pelasghi  a 
ritirarsi  verso  Toocidente  nelle  tsole  deirArcipelago  o  del 
Mediterraneo,  nella  Samotracia,  nella  Tracia^  nella  Tessali», 
donde  avaniandoar  sempre  a  ponente  st  avvicinarono  alla 
terra  dell'Apenninò,  in  guisa  cbe  prima  ancora  della  guerra 
di  Troja  tnoontriamo  nasioni  pelasgiche,  disseminale  sopra 
varii  punii  deiPAsia  minore  sino  neiritalia  ,  dove  più,  dovè 
meno  ineiviKle,  marittime  in  un  luogo,  agresti  in  uà  altro 
sfcondo  la  varietà  dei  siti,  il  coniano  con  altri  popoli  e  le 
vicende  della  fortuna. 

il  sistema  del  signor  Mazzoldi,  abbrevialo  in  poche  parole 
d»Uo  'stesso  Bianchi  Giovini,  è  questo,  che  uraniti,  oceanitt, 
liUni,  atalanti,  pelaghi,  attrunci ,  ausoni ,  enotri,  aborigini. 


(1)  N«lle  rotine  deiraatica  Siiki  trovussi  usa  lapide,  odia  quale  era  ramr 
iwinoraU  uoa  riHtaurazìone  fatta  del  tempio  d'Iside  t  di  Serapide.  V.  Velia 
Mormora  voi  II,  pag.  479,  N.®  33. 
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tirreni»  liguri,  eirmebi,  ^  m  altri  ^aiiii  «i.  m^no  u*9ti,,  fo§^ 
Msro  sinooimi»  «  Ivtjlf  8ÌgiiiftQtt#$9i:(l  iM^file  più  j  che  un  «»hi  e 
medeaimo  pipaio  ,.  gli  tlniiaiii;  /cbe  quealo  pppole  fcme*  au^ 
lotoiio,  ossia  Originario  detrjtaltaj  che  io  un'epoca  anleriore 
9^  tutte  le  date,  «toricbe  già .  costituisse  uà  polente  impero 
mariUi^kCy  estenden^ìesi  da  uno  airalira  mare  (rinEero  ed  il 
supero]  e  in  Jà  delle  alpi;  che  aveaii  forma  ntgotare  di  go- 
verno, la  monarchia  temperata  ;  un  culto  ragiowTole  e  re- 
goifyHTO.  fondato  sul  puro  nionoteiseia;  che  fosse  stato  inten- 
erì;' delle  lettere  deU'aifabeto  e  possedesse  una  propria^  let* 
ter»|un»ì,  che  avesse  scicnie  ed  arti,  infine  t^Uo  ciò»  che  poi 
aUtelUre  la  vita  di  tin  popolo  non  pnre  iiieivilito^^Bia  gis 
decliiìante  verso  la  oorrusipne^  che  una  catastrofe  spaneo- 
tevole,  la  quale  riversò  il  mare  sopra  la  iern^  li  obbii^asie 
ad  iipbarcarsi  e  fuggire  da  un  suolo  in  ira  agli  ilei,  e  a  di- 
sperdersi per  tutti  i  paesi  hsgnati  dal  meditertaneo,  a  le- 
vante ed  a  messogiopuo,  cui  popolarono  con  le  loro. colonie 
portandovi  la  civiltà;  che  dopo  di  avete  per  molti  secolk va- 
gato per  regioni  diverse,  aceiaati  di  numero  ed  Ifl^rbarìli 
finaloieottj  per  consiglio  degli  oracoli  tornassero  in  quella 
patria  {l'Italia)  onde  erano  partiti  l  loro  atavi. 

Poche  parole  sulla  teoria  del  signor  NbsaoldL  Kon  osunte 
quel,  suo  grande  apparato  di  ragionamenti,  dico  il  vero,  io 
non  potrei  ammettere  tutta  quella  sinonimia,  eoo  cui  egli 
crede  indicata  variamente  la  naaione.  italica;  e  non  saprei 
consentire  alla  sua  aboriginità  dalia  tprra  degli  apennini,  ed 
a  quell'annessione  di  popoli  in  un  impero  potentissimo  ma- 
rittimo; ma  credo  che  i  pelasghisieno  colonie  dell'antica  na- 
aionei  U  quale  avev^i  posto  sua  sede  nella  terra  apeoninica  ; 
che  questa  oaixiooe  per  favorevoli  circostanze  meglio  d'altre 
conservasse  gran  parte  della  scienza  ,  che  avea  portata  dalla 
regione  natale,  dai  piani  del  Tbibet,  o  dalle  prossime  terre 
meridionali  ;  e  ohe  alcune  sue  parti  per  le  già  notate  cause 
naturali  rifuggendo  nelU  contrade  ali  oriente  degli  apennini 
vi  abbiano  diffuso  i  loro  lumi  ed  insegnate  le  arti  e  la  reli- 
gione. 

Passando  quindi  alla  teoria  del  signor  Bianchi  Giovioi  io 
vedo  contràrio  alla  medesima  un  fatto,  il  quale  prova  insussi- 
stente lo  stabilimento  de'  pelasghi  nella  Grecia. 
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Ed  è  questo,  che  troTiadio  i  peiasghi  nei  litlóran  e  nelle 
terre  prossime  ed  in  contatto  con  aborìgini  selTaggt ,  e  li 
troviamo  non  raccolti,  ma  disconlinuati. 

Onde  è  lecito  di  dedurre,  che  essi  vi  sieno  provenuti  per  tia 
di  mare ,  e  allogatisi  come  la  sorte  avea  permesso. 

Se. fossero  venuti  per  terra  in  quelle  regioni  visi  vedreb- 
bero aggruppati  in  un  corpo,  come  si  è  potuto  osservare  negli 
filavi ,  ne'  germani ,  ne'  celti  ;  non  disgregati  come  essi  fu* 
tono,  e  cinti  da  tribù  d*altre  rasze.  ' 

Nella  supposizione  che  fossero  i  pelasghi  passati  per  mare 
BeirElladè  e  nelle  isole  deirEgeo,  rimarrebbe  ad  indicare  il 
luogo  della  loro  partenza,  se  dalla  Palestina  o  dall'Egitto;  e 
se  ?ì  si  portassero  sopra  navi  proprie  o  noleggiate* 

Dalle  interne  contrade  dellAsia  andati  in  sul  littorale  non 
poteano  aver  navi  ,  né  pratica  nautica;   dunque    sarebbero» 
gtati  trasportati  da  nocchieri  fenici  od  egizi* 

Ma  contro  questo  si  può  addurre  che  nel  tempo  delie  prime 
emigraziani  pelasgiche,  i  Sidoni  non  erano  ancora  conosciuti 
sul  mare,  perchè  il  principio  della  loro  navigazione  è  segnata 
intorno  al  1745  A.  €•;  gli  egizi  ne ppur  essi  navigavano  «  per- 
chè, come  afferma  un  antico  storico,  essi  non  avevano  na- 
viglio. Per  conseguenza  i  pelasghi  non  vi  andarono  né  dall'E- 
gitto/né  dalia  Palestina. 

Il  Newton  imaginò  che  i  pelasghi  sieno  esciti  dai  XoUes  o 
ffie-^oz ,  '  come  erano  dette  le  orde  numerose  di  fenìci  ed 
arabi  che  circa  il  2084  aveano  invaso  il  basso  Egitto  o  il 
Delta:  ma  la  sua  opinione  non  può  reggere:  perchè,  essen  • 
dovi  restati  dominatori  per  circa  500  anni,  Tepoca  della  loro 
espulsione  e  fuga  dall'Egitto  sarebbe  di  molto  posteriore  alla 
prima  navigazione  petasgica. 

Aggiungerò  che  se  le  masnade  pelasgiche  avessero  avuto 
origine  dalla  Palestina  sarebbesi  veduto  in  eae  qualche  ras- 
somiglianza coi  popoli  che  vi  rimasero.  Or  questo  non  è,  e  ne 
siamo  accertati  dall'autorità  del  Bochart,  il  quale  riconosceva 
che  né  i  pelasghi  ,  né  gli  italiani  nulla  ebbero  di  comune 
con  la  gente  fenicia.  E  notisi  ohe  il  celebre  orientalista  pareva 
quasi  dominato  da  una  idea  fissa  nel  d'edere  tutto  prove- 
niente dalla  razza  f»;nicia,  e  derivate  da  quella  nazione  tutte 
le  popolazioni  del  mondo. 

2ó        Diiion.  Geogr.  ec.  V<iL  XVllI  bis. 
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Ma  9  l^i^f^  ogni  4MhbÌP  oU^  fiQl^fifie  rifn^mre  baviera 
U  ««tnQi4«Vt««o^«  d^lU  lingua  m\m  d«t  |i«l^«gbu  ki  qv^le 
non  era  né  quella  4«i  hnim  ili  quelU  49gU  HigUN  dnm^  l'i 

i  atifiuio  49  KfQdPbi  «bo  9Qn{^ii«4  di  .^nar^r  qnHl?  si 

roftse.  e  qmlÌfiD9«?  t>i\rt>aniHI  Tv^iAimi  m  QWi  fi  «PiogAtì^nQ 
quelli  «he  nelU  4m  §\\{  ^W  Of^uÙ.  d«lto    %n|ÌQli^    iribù 

Cr^4«  il  ibn^biirG/iATÌai  (pelW  ftP9«iui|iaflÌ  (siUite  pag.  ]^Qi 
che  TAdelung  abbia  in  «lodA  induhìtsihil^  privala  n^  m^, 
MUniiaU  (IWIR.  M»  Pi^g'  379  «  9^g0  «de  mt(i  i  popoli  ì\h>pì\ 
dui  pelaghi  pariMMAf^  dialeHi  4'»ina^  giedmiE^  MngV4  ^ 
CìÌffiiU9,  àb0  paivd  4<!V^  e(i9^Pf  %(al||  il  <W9p«  ,  fls|l  qual^  «i 
erano  diraoiaù  i  v^rii  4illl<^lM  i>he  ai  Ifigiiw  €i«P  la  liogM» 
gr^oa  0  Ialina. 

>Q  jMUfHQ  fuciaia  dicht9fa«one  e  ragionan^n  saprai  la 
medesima  dico  pbQ  $e  oe^  lorf  Uf|gnai»io  t*  WIW  Jd^fneaU 
giwoi  »  qiir«i9  8pi«gii8i  per  il  «oggiorfi^  M'  pf»U4ghi  Ir9  i 
gi^i»  puNT  Ift  eoabiia^ione  con  es^ì,  p^r  i  99atrimoi|i  «on  I4 
4oAi^  di  quella  aiirpe,  le  q\iiili  pi](i»rana  iq$iill4re  iiei  pip- 
c^i  wa  papte  delle  loro  lingue,  e  9^  ti  erano  elemenli  Ialini 
ne  fu  09Maa  la  origine,  eaifìudp  loro  lingua  naiiva  qn^tU 
che  parlala»!  dalla  fiiiuiglia  pi9i  dftra  latina*. 

Dovendosi  parlar  due  lingue  avviene  nPtuialliie«|e  cM 
maneauda  0  non  aavvenenda  i  vooalpioli  e  lei  (ra^i  4'una,  si 
prendano  qiwlU  dell'aUra  «  e  cbe  coutinuiindaiii  in  questa 
moda,  ritplti  dopo  cerio  (eiupo.  una  ine«culansa,  unaiiogaa 
mista  4i  «lobe •  K  cM  avvenne  ai  pelaag^i  cbe  adaperavaiMi 
or  b  lingua  4eir9ntica  patria,  or  quella  della  terra  oapiìale; 
per  il  qual  fallo  furono  delU  bUingui .  eoiu«  tediamo  im;I 
citato  Dionisio  di  Alicarnasso  fAnàiquU.  fom.  L  \} ,  iloie  ri- 
fcrisoe  un  paisso  di  Tucidide,  il  quale  in  Atle  di  T**«oia  ìk*c« 
menaiane  4^1  pelasgbi  u^anUo  queste  parole:  ivi  sono  dei 
ealoìdeaif  ma  i  più  sooo  pelasgbi,  e  voglia  dire  quei  l.irreni 
cbe  io  un  tempo  aitùt^rono  Lf»oo  e  Ateaew 

La  denominaxione  di  pelasgi  data  dagli  elleui  a  quel  pof 
polo  straniero  non  fu  nò  gentiliii»,  né  ter>riloriak,  ma  sola 
ne  indicavii  la  provenienxa  dai  lidi  in  là  del  Pékufo  (arau 
mane)  ioterposlo^  sì  cbe  l'ellenico  p9la$(ji  ecfuivairebbe  al 
volgare  marini 
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Quale  parie  4ell^  acq^^  d^l  h^cmo  Q^dilercapeo  fofse 
cbi^op^lq  P#J^  Iq  dichiara  il  geoigriirq  Tolooiea,  tiu^e,  iwlìp^ 
i  diversi  mari  proatimì  «Ila  Qreci^,^  nqtaiinaqdp  il  9¥ira,  ifotH 
Imo,  il  infra  «9fo„  il  «Mire  #'ialj^,  e  dando  il  aQWe  di  P^hgo 
a(  mar^  meci^ioikat^  e  Orientale  della  SieiliH' 

Ore  qui  ai  Ufaafe  d«b|^io  aopra  colefta  «ppeUjaj^iaoe  del 
mare  p^o^iifDO  alla  Sicilia  ae  ai;a  tta^U  Unto  antica  d9  ^^ 
leni  riferire  ai  tempi  »  o^i  %ua|i  veraiamo ,  «iffati^  dul^biq 
«arebb^  tolto  daU'a^loriti  4i  Eaiqdo^  U  ^uale  n^  aiMk  'Vea* 
gonia  parbodo  d^ll^  (eneraj|iOQl  delibi  terra  dioev^i  f/^tk^n^ìX 
da  eaao  i  due  mari  Pelago  e  Ponto ,  e  8uccessi?amaate  d^\\^ 
sua  congiunsione  ool  Cielo  esaere  stato  procreato  TOceano- 
il  che  forse  indicherebbe  la  sequenia  delle  idee  geografiche 
degli  elleni,  ai  quali  fuirano  primi  cogniii  il  Papato  f4  il  Ve- 
lago,  pia  lardi  TOceano  (U  mar  tirreno)  i  a^  pure  wn  ^iaai 
Boiata  la  poateriore  e«ialenaa  dflks  acque  (rsi  le  spiaggia  oo^ 
eidentall  deH'Ilalitf  e  le  isole  tirreniqbe  (SardfgM  e  Corfi<;a]» 
le  quali  acque  da  Eaiodai  e  da  Omero  ftironp^  dette  Oceano* 
V.  MoissMÌ  csp.  XVL 

Il  primo  de'  pelai^^  di  cui  ais  t eata|^  men^otiii,  fu,  come 
aeeennai,  laaoo,  diel  quale  in  un  frammeiHo  delU  trsigedia 
di  Sofocle^  ohe  ba  quealo  titolo»  wA  è  riferits  Tanti^a  tra-? 
dicione  :  •  ' 

s  Iliaco  genitor,  figlio  de^  fonti 
9  Del  padre  Oceano  assai  splendido  reggi 
a  Le  terre  d*Argo  e  di  Giunone  i  colli 
»  ^  \  tirreni  pelaSgbi* 

Secondo  Dionisio  gli  antiobi  cileni  avrebh^O  appiellat^^Tìr-* 
renia  tutta  ritalia  alb  parie  occideuMle  degli  apennini  {%). 
Ciò  ammesso  ì  pelasgi,  dal  poeta  appellati  tirrèni,  s^rel^beirp 
profenienlt  dairitalìa  occidentale. 

Secondo  Omero  le  aoque  ohe  bagnano  riialia  oeetdentaU 
erano  quelle  dell'oceano,  ejie  oredevasi  un  gran  fiume.  V.  iUa;|« 
mUì  parte  U,  pag.  tS4. 


(I)  E  cerlaoientc  avea  lai  nome  la  parie  inedia  dì  tutla  la  indicata  iYg1oo«9 
coTBe  deduciamo  dalle  parole  di  Esodo,  il  quale  neUa  sua  Teosooia  (r.  lOll, 
10l5)  diSse^  cbs  Agrio  e  Lati^p  wgaauao  v>pm  i  gloriosi  Hrfom» 
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Ed  aminesso  quest'altro  particolare  si  potrii  dire  ,  cbè  la 
patria  d'Inaco  sia  stata  iiVdicata  nelle  parti  superiori  dei  mar 
tirreno  (le  fonti  del  padre  Oceano). 

'  Fra  gli  altri  princìpi  pelasghi  uno  de'  più  illu^lri  fu  Dar- 
dano,  il  quale  dall'Arcadia  pelasgica'  e  dalla  Samotracia,  che 
era  detta  isola  de'  pelasgt,  passava  nella  Frigia ,  e  ▼!  si  sta- 
bìliva;  e  se  sia  stata  veridica  la  tradizione  seguit»  da  Vir- 
gilio ,  il  che  possiam  credere,  dovendo  questi,  come  nota  il 
Niebuhr  (tom.  1  ,  pag.  48),  conoscer  bene  queste  cose  ,  il 
progenitore  de'  Dardanidi  sarebbe  partito  dalla  tirrenica  Co- 
rito  {Cartone), 

Causa  della  remgra%i&ne  dei  tirrem. 

Stabiliti  questi  in  diverse  contrade  all'oriente  dell'Italia, 
e  non  mai  fusi  coi  naturali  delle  medesime,  vi  stettero  come 
stranieri  e  vi  continuarono  la  dominazione  ,  fincbè  avviva- 
tosi negli  indigeni  il  sentimento  dell'indipendenza  nazionale 
non  si  eccitò  in  essi  quella  forza  di  espansione,  che  in  se- 
coli meno  lontani  fu  riveduta  nei  cristiani  liberi  della  Spa- 
gna contro  i  saracer^  usurpatori  del  loro 'territorio. 

Cotesta  reazione  degli  indigeni  contro  i  pelasghi  è  ramine- 
morata  nella  famosa  tradizione  ,  nella  quale  è  narrato ,  che 
molti  de'  pelasghi  venuti  in  durissime  angustie  sieno  slati 
consigliati  dall'oracolo  di  ritornare  nel  grembo  dell'antica 
madre  ,  dalla  quale  aveano  avuto  origine;  il  che  vedesi  at- 
testato da  Virgilio  ,  dove  riferisce  resa  ai  dardanidi  questa 
risposta. 

Quando  cominciasse  questa  lotta  tra  gli  indigeni  ed  i 
tirreni  è  tale  una  questione,  la  quale  sembra  che  non  possa 
:ivere  una  sicura  risoluzione.  V'ha  però  onde  crédere  che 
la  ripugnanxa  delle  genti  aborigini  in  molti  luoghi  si  mo- 
vesse tostamente  ,  e  l'indizio  è  in  ciò  che  troviamo  in  un 
frammento  di  Fìlocoro  (De  Rebus  Atkenien.  Fragm,  Lipsiae  4849J, 
il  quale  porta  che  Una  gente  antichissima  aveva  invasa  la 
Grecia  ed  imperversava  massime  nell'Attica  esercitandovi 
una  iniquissima  dominazione  j  che  gli  Ateniesi  insorgevano 
animosi,  lottavano  con  tutte  le  forze,  ed  escivano  vincitori 
dal  conflitto )  che  gli  invasori  seguivano  un  Re;  che  final- 
mente essi  èrano  tirreni,  e  che  i   greci  •  volendo    inspirare 
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orrore  per  il  nove  regio  denomioarona  ^tiranni  i  Re  da 
quei  tiranni  o  lirreni,  dai  quali  la  loro  patria  era  stata  in* 
fasa. 

Dalla  precedente  questione  dipende  un'altra;  ella  è  quando 
cominciasse  la  loro  decadenia,  e  venendo  meno  nella  supe- 
riorità e  preponderanza  fossero  costretti  ad  abbandonare  i 
paesi  dove  avevano  dominato. 

Indeterminatamente  si  può  dire  che  se  essi  avevano  avuto 
superioritii  e  prépondéranti  per  la  loro  civiltà  sopra  genti 
barbare  e  che  non  sapevano  operare  di  concerto  e  a  forze 
riunite,  quella  superiorità  e  preponderanza  andò  diraitiuen- 
dosi,  come  la  loro  civiltà  andava  degradandosi,  e  la  barbarie 
scemando  negli  indigeni. 

Determinatamente  non  si  può  rispondere  cosa  certa.  Ma 
se  il  lettore  accetti  la  probabilità  per  la  oerteica,  e  rispetti 
l'autorità  del  più  volte  citato  Dionisio  ,  la  decadenza  era 
cominciata  da  molti  anni  avanti  la  rovina  di  Troja,  avendo 
quegli  asserito  che  la  gente  dei  pelasghi  avea  già  cominciato 
a  declinare  due  generazioni  avanti  quella  famosa  epoca  ero* 
nologica. 

L'insurrezione  degli  indigeni  non  essendo  stata  contem- 
poranea, perchè  essi  non  sapevano  concertarsi  fra  loro  nel- 
Tìntento  comune ,  ne  segue  che  le  sconfitte  ,  le  fughe  e  le 
reroigrazioni,  si  sieno  succedute  in  epoche  diverse. 

Qui  però  ^li  occorre  di  avvertire  che  forse  non  è  ragio- 
nevole il  credere  che  solamente  per  non  potersi  sostenere 
contro  gli  iudigeni  abbiano  i  pelasghi  abbandonato  i  paesi 
ove  si  erano  stabiliti  ,  mentre  può  essere  stata  consigliera 
della  emigrazione  la  speranza  di  trovare  migliori  condizioni 
in  un'altra  contrada,  come  parmi  si  possa  dire  della  colonia 
pelasgica,  della  quale  prendiamo  a  narrar  le  memorie. 

PebugM  di  Joìao, 

L'avvenimento  di  Jolao,  figlio  d'Ificlo,  con  la  sua  comitiva 
nell'isola  dei  sardi  pare  si  debba  notare  anteriore  di  circa 
mezzo  secolo  all'eccidio  *di  Troja.  E  se  questa  città  cadde 
nel  1184  A.  C.  l'approdo  di  qu^^l  condottièro  si  potrà  rife- 
rire al  12S{  ,  prossimamente  all'epoca  ,  in  cui  ,  secondo  la 
opinione  più  probabile,  avea  principio  la  città  di  Cartagine 
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()3S5)  e  ws^n  kìAtteìetùù  «tY>t*a  I«  Iribft  dlsmelelftOMf- 

p^ta  dUtoHt^  ili  gluAid  ^  fìA  tMbj^  in  tHTi  fe|(iili««  làowt" 

donte  in   Troja  ,    Minosse  li  in  Creta  ,  e  vtveTano  Teseo  e 

héàiàé. 

Le  ti*àditióki(  iiòpt^  questa  cotoni^  rAtMSolte  da  dìnttà  «u- 
toH  porta  ho 

Che  la  proposta  di  questa  colonia  tA  (1  Ino  fndirìxzò  in 
Sardegna  procedesse  da  un  oré^o,  fi  quale  atea  risposto  ad 
Uleeo  ,  figtio  di  Atetkiena  e  d'AnftirìOYìt ,  tààkè  ^ppettovsfti 
quest'ercole  grecò  :  the  st  fek*ebbe  M  ofterito  altH  titittor^ 
talità,  le  ^^accogliesse  e  Yuandasse  n^élln  Sardegna  una  colotiià 
è  alta  iftédelitOa  preponesse  ^pt  e  d^Ssb  pHtidrpi  I  giOtà- 
netti  suoi  figli  che  avea  generato  tielta  cioquàiita  figlie  del 
re  Tespio; 

Cbe  Ercole  HidtiOàtt  ìCÉoUl  tlOtlìtltl  dbirAtltt^  é  DAé  grlH 
turbd  di  bàthuri  W  idibarcasse  ih  Un  ghift  totitogU.6  dande 
direttore  %"  suoi  flgtt  JòldO  soò  nipote ^ 

Cbe  ii)>prodato  Jotao  tiel  gran  seM  di  Cagliari  ittvtideM 
le  teri'e  viciDe  ed  occupasse  quelU  parte  delh  regiotie  cam^ 
pestre,  la  quale  in  seguilo  fu  denominata  Joha,cùtùii  porti 
iy^odòro; 

Che  in  quella  contrada  egli  frotìiftse  abitatori  uomini  d«l- 
rEtrurn,  come  ootò  Strabene  ;  e  leAtaftse  di  r«te<ctirarii  ti- 
midi e  ristsbiaióartt  fugiéktti  alle  lorO  abitazioni; 

€be  Totidasse  Mi  paeie  ocòupatì^  uhi  ciitli  cb^  Pansania 
nomina  Olbia;  «Hd  cbe  il  Tarcagnota  Orede  )|>iù  «erisimil- 
mente  aver  attttd  M  fiome  dello  stesso  Jolao,  ed  esser  sUta 
dtit»  ioUa: 

Cbe  avessero  gli  Ateniesi  per  tò  soli  fabbricata  una  eliti, 
cbe  appellossi  GorilU  da  uhO  dei  più  Oobili  capitani  della 
flotti,  il  quale,  cóme  idotano  Ì^Bililsaliia  e  LeOnióo,  era  nomi- 
nato Grillo; 

Che  si  fossero  fondate  molte  altre  citta  e  castella,  come  sf- 
fermÀ  Solino,  le  quali  non  furono  indicate,  come  questa  di 
Gorille  e  Taltra  di  Jolia; 

Che  queste  cittì  fossero  adornate  di  molte  Opere  preclare, 
disegnale  dal  famoso  Dedalo,  cui  Jolao  invitava  all'isola  sarda 
ricoverato  in  Sicilia  presso  il  re  Cocalo,  per  salvarsi  dalle 
vetìdelte  di  Minosse  II; 
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Chef  «ppIrìHefoaiieohi  ii  iifinpi  di  ArÌMo«ite  e  ài  Didd6H>, 
come  érti  iitlMtiM^  i  èt«niii|i€nlt  di  qbclh?  viperei  èlle  «feho 
(delie  DiNlfelee  d«l  lóré  «rteBce  ,  «  Vnt  l«  iiftVi»  ii  cedessero 
certe  cosIrutHmi  ft  tolti  cumértti^  »  k  mo'  di  forbii,  dòilìi* 
cilii  arcuali  »  relondi  ^  ibrmatl  di  pi4\r^  ben  toMgiMié  io 
ordini  diaegMti,  ma  f»r»|iorfeiomtttiiieiite  regolarti 

Che  iù\M  fyeéiA  «rètto  grandi  gintiaiii  b  luoghi  di  «èér- 
eizto  e  tslHili«n«  per  la  gioteiitù  e  auHttfdai  templi  ; 

Che  avesae  iilhdilO  dbt  irifatinali  $ 

Che  a4ei«e  r^aò  «thella  cimirada  più  mlu  e  caft  grah  pian- 
tagidMé  di  alheri  fiiiUll^rt  hcerHiMittne  U  pniduzime  ^ 

Che  ayesae  agguerrito  Ist  au*  genie  é  noiI  Oflstiaèo  i^ettìitid 

Sèi  pH»f ^edlMèiiii  i  ehe  filettati»  m  perpbittsre  la  ilaiiteiiza 

delle  cittì; 

Che  dCpd  à¥^  AiMidéHleni^  fttàbillfd  la  Màùk  e  ben 
ordinato  le  cose  civili ,  militari  e  religioae  ,  riaa»eril  ili 
6r«eÌa,lAé  pMèla  HpMMaé»  hi  Siciliane ritdrhilil  ih  Serdegha^ 
t(  «héNfcse  é  fóm  aepòlio,  dottte  riteriaM  PatMaiihi  ; 

Che  i  popoli  delti  de  Ibi  Jolaèèl  git  dèaleM  IIIUien>  ttUlto 
Al  padre  }  edifidaMro  un  téiUpio  iiitéTtiO  al  èUO  iepòlcro 
e  ronorassero  tulli  gli  anni  come  un  dio; 

Che  foaaero  asatcurati  dalPoracolé  ehe  tk  lite  colonia 
ttvi^bbé  per  tt^iupre  mailtetiiito  la  tm  liberta  t 

Che  ì  lespiadi  dopo  di  avere  per  lunghi  «noi  dvuto  H  gd^ 
tisrno  deiriiob^  paisail  iteirhaliai  ai  aublliaiem  preaao  Cdtaia, 
teìne  nerrè  Dlodoro.  80  non  che  DtUiplicio  nei  cdmiiiéniàril, 
che  scriaae  aopra  gli  otto  libri  delti  déltridà  fiaida  di  Ari>- 
stolele ,  pretese  che  note  di  essi ,  i  quali  erano  detti  Eroi 
tardi,  aieno  rimasti  nelhsola  e  vi  atenO  morti;  soggiungendo 
che  sino  iiirétk  dèi  Piiòsófli  i  lOrd  eUTpl  ai  éiPitto  céhaenrati 
ineorroilt  e  ih  (dòdo  òhe  pak^vénò  dòrdiiéhUì  ééhead  casi 
andava  toottÀ  gente  del  paese  e  ài  fuori  pel*  aver  risposte 
e  pradisiiHii,  le  quali  si  solcano  avere  per  aogni.  Il  che  nar- 
rasi ancora  da  Leouioòi 

A  qUeilé  AieOIO^ite  ehé  ài  pé^vèllitéM  dai  iophnaottinati 
antichi  scrUtòri  sog^iUngéreittd  c|tlèllé  ótie  Ut  pòrse  dello 
stesso  Jolao  l'autore  del  citato  ftitmo:  egli  acf^ivea 

G  tu  gofii)  o  Joladi  qua  venliio  dalla  Grecia 

Che  dopo  aeri  du^e  lotte  e  bailàglio  ianguiVidse 
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Obitgsisti  a  patti  il  pofiolo  che  abiUTa  questa  terra; 
Cbe  Olbia  poi  fondasti  ed  altre  validi^sioie  castella 
E  anche  quella  gran  cittale»  cbe  noi  Carati  appelliamo, 
Cbe  dal  proprio  nome  tao  tu  Joka  nominasti. 
E  poi  quelli  di  Cartagine  ristaurai;i  prolungarono 
E  appellar  con  nome  nuovo,  come,  adesso  noi  vediamo 
•Che  b  dansa  del  pie  vago  accoppiasti  alla  camene  . 
E  le  lettere  e  le  soienie  al  progresso  confortasti 
Ed  ogni  arte  già  fiorente  insegnata  da'tirreni 

0  più  tosto  cananei  che  da  noi  son  detti  etruschi    (1). 

1  nuovi  particolari  relativi  a  Jolao  che  da  questi  versi  è 
lecito  dì  dedurre  sono  i  seguenti: 

Che  Jolao  incontrasse  una  fortissima  opposisione  e  dovesse 
fortemente  lottare^ 

Cbe  obbligasse  a  patti  i  vinti  abitatori  della  contrada  in- 
vasa  ; 

Che  fondasse  Cagliari  e  dal  suo  none  la  nominasse  Jolis  ; 
appellazione  cangiala  dai  cartaginesi  in  quella,  che  poi  con* 
servò  ristaurata  e  prolungala  da  essi; 

Che  favorisse  gli  studi  delle  lettere,  4eHe  sciense  e  delle 
arti  ; 

Che  queste  fiorissero; 

Che  fossero  state  insegnate  dai  tirreni,  o  cananei  che  si 
dicevano  etruschi. 

Prima  di  imprendere  a  ragionare  su  queste  memorie  gio- 
vedì 4'i  togliere  un  dubbio  cbe  si  oppose  contro  quests  co- 
lonia da  Alberto  Della  Marmerà. 


(1)  S4  Gaude  quoque  o  Jolae  qui  venisti  ex  Graecia 

55  Qui  post  acrem  duram  lucfam  et  saaeva  certamitia 

56  j^d  pactiones  submissisti  huj'us  terrae  populos; 
87  Qui  fune  Olhiam  fundastVet  arces  fortissimas 

68  jétque  magnam  civitatem^  quam  vocamus  KaUerim, 

69  Qfeit  Joleam  nominasti  proprio  tuo  nomine.  t 

60  Sed  in  ìongum  posi  refectam  a  Cariaginiensihus 

61  jifque  noviter  vocatam  sicut  hodie  vidìmus, 

62  ^ì  choreas  contidisti  vago  pede  vocihus; 

63  Literas  atque  srientias  confirntasti  firmiter^ 

64  Omnes  artes  jam  florentes  a  Tyrrenis  habitus 
66  Sive  potius  Cbananaeis,  qms  JUtruscot  dicimus 
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Avendo  egli  rifiutata  la  tradivione  eerla  <lella  colonia  di 
Norace,  per  una  leggenda  incerta,  veiHilo  au  jquella  di  Jolao 
diffidò  della  tradizione  riconoseUHa  da  Pauaania  ,  Diodoro  » 
Strabone,  Silio  Italico,  e  dppo  quesii  dairanoniino  poeta  di 
Giaietp,e  ai  baciò  illudere  da  una  coDgettiira  mal  auaaistenle. 

Riscontrando  nel  Cantica  corog^i*afia  della  costa  africana 
una  cilt^  delia  Jol  pensò  che  questo  vocabolo  potesse  esser 
radice  del  Jioine  /o/os  o  JqIuus  ,  e  iiuaginando  che  il  con- 
dottiero della  coloni^  fosse  stato  nominato  così,  perchè  par^ 
tito  da  quella  ,  credette  yerisimile  che  II  jolaesi  escissero 
da  quella  parte,  che  la  colonia  fosse  affricana  non  ellenica, 
e  tenendo  quc^ste  supposizioni,  quasi  veri  storici,  stinìò  es* 
sere  una  faTola  4a  colonia  dei  tespiesì. 

Volle  pure  contraddire  alla  storia  facendo  Jolao  fenicio,  e 
affermò  tale  asserzione  per  ciò  che  fu  chiamato  dai  carta- 
ginesi 9  testimonio  della  loro  buona  fede  nella  stipulazione 
che  fecero  con  Filippo  re  di  Macedonia.  L'argomentazione 
procede  cosi  ;  era  Jolao  un  Dio  per  i  .fenici,  dunque  era  fe- 
nicio; dunque  gli  cileni  se  lo  hanno  usurpato  ,  come  eran 
sempre  soliti  di  fare.. 

Ritornò  su  questa  derivazione  dei  jolaesi  (Voi  II,  eh,  /, 
Anciens  peupl.)  e  cercò  di  confortare  la  sua  opinione  sopra 
la  somiglianza  che  Pausa nia  ravvisava  tra  gli  illesi  di  Sar* 
degna  e  gli  abitatori  della  provincia  d'Africa  ^  nella  figura, 
nell'armatura,  nella  maniera  di  ?ÌTere.  Ma  bisognerebbe  ac- 
certarsi se  Pausania  abbia  scritto  questo  scientemente,  con- 
siderato i  caratteri  esterni  degriliesi  ,  riconosciuto  i  linea- 
menti generici,  esplorato  i  loro  costumi,  e  il  modo  comune 
di  armarsi.  E  dove  constasse  di  questi  particolari,  essi  non 
basterebbero  a  provare  la  consanguinitìi  dei  sardi  con  gli 
africani  mancando  l'identiti^  del  linguaggio,  o  raffiniti  almeno; 
%A  che  il  parlare  dei  sardi  e  degli  stessi  alpigiani  iliesi 
era,  come  è,  radicalmente  diverso  dal  parlare  degli  africani, 
parlando  un  dialetto  quelli  della  lingua  osca  o  Ialina,  questi 
della  lingua  siriaca. 

Rimosso  questo  dubbio,  prenderemo  a  considerare  le  parti 
principali  della  tradizione  complessiva  che  si  trae  da'  racconti 
dei  citati  diversi  autori. 

DairindirizsOy  che  supponesi  dato  per  l'oracolo  alla  colonia 
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dei  te^pié&ì,  pflre  dòtérSi  déiiuffe^  th^  fu  Sirdéghd  Tci^iit- 
ìótn  ben  eoMsélulé  ti**  gH  felteHi;  t  <òiè  pktÉ  u  me  ben 
régionevole  e  pdM*à  AlIréftaUtd  »  Cbì  noh  igndri  i|ttilalll  éU 
lori  fbfisd  é«ieda  là  hatigaitòrté  de^i  élt-U^òhi  ,  ì  f|ii;lii  dò- 
Veànò  fréifu^niat-  là  Gl^ét^to  «  »fykr|^fti  betià  HptIUtiÒkMI  iii 
{|Ueiri8òla  féftilié^itia  ,  édnfttf  aVvenhe  cbè  fti  ptfHdiÀe  ditela 
IteMa  fsotii  dòpo  h  ghinda  «pédiiidUé  di  Darid. 

Lasciali  quindi  a  parte  I  citt^UdntSi  liipotl  di  Tekpìo  v'ieAé 
Mito  la  consideratiorte  la  gettté  dell»  éOlbtlì^  ,  Che  dit^i 
boftopoMa  di  Àtènil^fli,  b  Abitatóri  delPAltléa  e  di  bèrbikri,  é 
sorge  la  cfuestiòné,  aé  quelli  che  ai  dicono  éìxiéu  foàtM  él- 
teni,  se  gii  altri  raceOgliiibei,  ebé  si  diééM  bì^thàth  fd6è4;rò 
per  avventura  pelasgbi  ? 

in  rispiitio  ai  primi  i6  ncn  li  poééo  èi'édéi*  «IteHi^  perchè 
gli  eHerti  dell'Attica  érarto  in  quél  tétlif)i  ftlNI  esdiii  ilAòortt 
dallo  àtatò  silvestre,  ed  «lift  stl^anieH  ^  flidi'i  dei  j^elailghi  ò 
fenìci,  non  potevano  trtiapot^lai^  por  M  InngO  VilkgglO  tatitn 
molliludirte  di  popolo  sopra  tiOa  flotta. 

In  quanto  ai  secondi^  non  pOsftO  OP«dorli  fefllOf;  La  pt&f^ 
si  presenterà  poi  nelfatroce  inimicizia  Ohe  ttèll'ìMla  dttiM  i 
popolatóri  d'Origine  fenicia  0  liblO ^fenicia,  dtt' Coloni  di  Jolao. 

Regione  Invasa  led  ocoupata  da  JolKO?  Le  indiOAzilMIi  (ah 
«federe  fosso  quelift  che  dfal  «oiobll  di  levlHte  dilOettd«  piaAa 
in  ktaòtt«  pilrti  fotiBO  ponente  6ino  al  cahdle  dello  aiH)tte , 
il'rtilissima  di  Oèroali ,  di  Uve  e  di  IVulte,  à  Unii  óUÌ  |^i*tÌOtie 
i  rimasto  il  nome  dot  OoodottlérO  di  qUéilà  00lottra^iN»ltbè 
anche  al  di  d*oggi  chiamasi  PnrV^làfA. 

Opposizione  allo  stabilimento  di  questa  colonia  f  PatléaOiii 
non  fa  cenno  di  nessuna  contesa  ira  gli  indigeni  od  àvvenì 
e  nota  solamente  lo  studio  che  pose  Jolao  a  rSssii^ttrare  gli 
indigeni  e  a  richiamarli  alle  loro  óasti;  per  lo  oontipario  fi 
poeta  di  Gialeto  indica  biittaglio  animóse  e  siuguitboae^  dòpo 
le  qua(^  gli  uomini  del  psese  erano  Tortati  a  sottometterei 
alle  condizioni  del  vincitore.  Se  fosse  lecito  di  OOrtgiungere 
le  due  memorie  ponendo  prima  la  seconda,  «vrebbesi  iti 
questo  modo  una  ben  soddisfaciente  conOiKaÀone. 

figli  è  verisimile  che  i  possessori  di  q^iella  feHiliSsifds 
regione  abbiano  spiegato  tutta  la  loro  possanaa  pei*  respio- 
gere  gli  aggressori ,  mantenere  le   partieofari    proprietà ,  e 
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ioanttre  la  thranìtté^  e  che  quando  tm  infninta  la  resiatlenza, 
Jolao^  parche  non  realaane  vaixinie  laeshuila  pHe  di  4|«iella 
feoomiÌMÌfliia  provincia  «  abbia  inyilato  gli  antichi  dolooi  H 
rìlornare  alle  toro  aedi. 

Gli  abitatori  di  qtidlA  ooMIrada^  nominati  Ioachì  dn  Pau- 
saniai  eha  gente  furono?  Qui  gièva  ricbiàmar  la  lueinoria 
dalie  eobo  cha  ìli  diaaero  aopra  la  colonia  di  Forco,  composta 
di  iutthi  o  ttruicki  ,  cbe  erano  tirrani ,  e  delta  stessa  fa- 
miglia e  natiéne  degli  obilatori  cbe  vi  trovava  quel  con<^ 
douiero.  Essendo  pertanto  tra  essi  pahenlela  e  comunità  di 
lingua  i  i  tuaebi  di  Forco  e  i  tirreni  delPisola  facilmente  a! 
eo^fusero,  e  itetti  ai  poterono  appellare  tuscbi,  quali  li  ap» 
pellò  Pausania. 

.  Da  questo  particolare  io  credei*ei*  poter  dedurre  che  gli 
indigeni  del  risola  non  solo  nel  linguaggio  si  assomigliassero 
ai  tuscfai^  ma  pure  nella  maniera  del  rtfggimento^  nelle  in- 
dusttìe,  beile  costumanae,  nelle  cihedenxe. 

Potrei  ancora  dedurre  cbe  fino  a  quell'epoca  non  si  foa^e 
di  molto  esteso  rinlperio  dei  sardiadi  y  e  ohe  i  tuiebi  pos- 
aiedesaero  Cagliari  e  le  regioni  airoHente  del  fiume  Botrant 
interfluente  neiramplissima  ralle  meridionale.  Sé  fosse  stato 
aiirimente^  Jolao  avrebbe  avuto  da  fare  non  coi  tuscbi,  ma 
eòi  libio'^fbitici  od  africani. 

Citlii  fondate  ds  Ì6Ìao?  Dtle  sole  sono  indicate  da  Pausa* 
nia  )  ed  altrettante  dall'autore  del  JVitmo;  ma  percbc  dis- 
sentono iti  una  di  esae  se  ne  avrebbero  tre»  la  prima  Oifrto, 
che  si  nomina  dall*uno  e  dall'altro,  la  seconda  Gmlle  cbe  si 
ifeìdica  da  Pauaania^  la  tersa  JoKa^  o  Corali  cbe  si  nota  dal- 
l'anonimo. 

Qui  prenoterò  cbe  certamente  andarono  errati  uno  ed 
altro  nominando  Olbia  la  citl^  fondala  da  Joiao,  e  ben  es- 
sersi apposto  il  Tarcagnotta  credendo  cbe  non  Olbia^  ma  Jolia 
si  appellasse  la  prima  città  edificata  da  Jolao. 

Io  tengo  questo  certissimo,  e  credo  cbe  poche  parole  ne 
accerteranno  tanto  anche  il  lettore.  Se  la  regione  campestre 
che  occuparono  i  suoi  coloni  in  principio  fu  detta  dal  suo 
nome  /oleu,  del  che  non  si  può  dubitare  ,  perchè  questo 
nome  resta  ancora  nel  Part'lola-,  ei  pare  che  sia  parimenti 
stata  da  lui  nominata  la  citth,  dove  egli  poneva  la  sua  stanza 
ed  era  stabilito  il  direttorio  della  colonia. 
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Alla  congettura  soirviene  una  prova  migliore.  Non  IroTenH 
in  quella  parte  deirisola  nessuna  memoria  di  ciitib,  la  quale 
foaae  chiamata  Olbi^;  riscontrerai  per  lo  contrario  quella  di 
una  città  chiamata  Jolia  ,  ed  era  questa  nella  regione  che 
appellasi  tuttora  da  esso  Jola  (Part'lola),  e  sussistette  ancora 
nel  medio  evo  nella  citt^  Dolia^  dove  oggi  rimane  avanzo  suo 
il  borgo  di  a.  Pantaleo.  Evidentemente  Dolia  è  alterazione 
di  Diolia,  e  se  la  prima  lettera  separisi  come  articolo  e  si 
scriva  dlolia  (cittSìi),  riapparirà  di  subito  quel  nome  antico. 

Ne'  miei  primi  studii  archeologici  io  scopriva  subito  lo 
acambio  dì  lolia  in  Olbia  e  il  luogo  dove  questa  città  era  già 
surla  ;  ma  invano  mi  adoperai  per  scoprire  il  luogo  di  Go- 
rilla. Infine  questo  misterio  mi  era  rivelato  dall'autore  dei 
Ritmo,  dove  parlando  della  tirannica  dominazione  dei  car- 
taginesi narrò  che  gli  ambasciatori  sardi,  andati  a  rdicilare 
'Alessandro  Magno  sopfa  le  sue  gloriosissime  imprese  ed  a 
pregarlo  di  aggiungere  ali^  sue  vittorie  d'oriente  la  libera- 
zione degli  oppressi  dell'occidente  ,  erano  stati  mandati  dai 
Safeti  delU  due  prasritae  città  Olbia  e  Ogrilli  (1). 

Ritenendo  che  per  Olbia  deve  leggersi  lolia;  riconoscendo 
in  Ogrilli  la  Gorille  di  Pausania,  se  sappiamo  il  sito  di  lolia, 
e  se  Ogrilli  n'era  poco  lontana,  facilmente  troveremo  questa 
città  in  qualche  regione  propinqua.  E  perchè  troviamo  li- 
mfitrofa  la  contrada  di  Golilla  (poi  detta  di  Gerrèi),  e  siffatto 
nome  ha  molta  rassomiglianza  a  Gorille  o  Gorilla,  non  es- 
sendo altre  alterazioni,  che  dell'o  in  a  dell'  1  in  r ,  altera- 
zioni frequenti  nella  pronunciia  dei  sardi  ;  però  si  può  tener 
come  vero  che  la  città  di  Gorille  ,  o  di  Ogrille ,  sia  surta 
nel  dipartimento  di  Gallila,  dove  non  mancarono  gii  antichi 
monumenti. 

Gorille  dieesi  da  Pausania  fabbricata  dagli  ateniesi  della 
comitiva  di  Jolao ,  e  cosi  chiamata  da  un  certo  Grillo ,  che 
era  uno  dei  capitani  della  flotta. 


(1)    99  Multa  damna  vos  iulistis  Carthaginienses  primifus 
iOO  Ut  secretos  suos  legatos  ad  Alexandrwn  maximum 
fot  Sui  Sopheti  jam  mìsissent  Olbia  et  OgriUis  proximae 
103  De  sua  gloria  graùdanfes  et  petentes  gratìam  . . . 
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Il  poeta  <Ìi  Jolao  crede  fondala  e  nominata  da  Jolao  U 
città,  che  dice  rifatta  poscia  e  prolungata  per  la  sponda  del 
mare  e  appellata  Corali  dai  cartaginesi. 

Ma  se  il  lettore  rtcardi  ciò  che  abbiam  scritto  ragionando 
dell'arte  nautica  dei  tirreni  rifiuterà  questa,  opinione.  Del 
resto  se  egli  non  la  fondò  ,  può  essere  stato  che  vi  abbia 
stabilito  una  parte  di  sua  gente  e  datole  il  suo  nome  ,  il 
quale  se  poi  c^ssò  neiruso^  non  fu  però  dimenticato,  ove  sia. 
genuino  U  marmo  memoralivo  delle  pubbliche  gracie  al 
divo  Ercole  dopo  un  cataclismò  ,  che  nessuno  sa  spiegare  ^ 
e  doTC  sia  genuino ,  se  que^à  memoria  fa  incisa  dai  ca- 
gliaritani e  non  già  dai  cittadini  di  lolia  ,  e  da  quel  luogo 
trasferita  a  Cagliari,  come  pare  a  me  più  probabile  (!)• 

A  rendere  più  probabile  questo  mio  pensiero  soccorre  la 
possibilità  di  spiegare  il  cataclismo  ,  ossia  drluTio  »  che  fu 
rammemorato  nel  marmo.  La  città  di  Jolea  essendo  a  pie 
delle  montagne  in  un  seno  presso  il  canale  davo  scorrono 
le  acque  de'  torrenti ,  può  facilmente  essere  avvenuto  per 
qualche  prodigioso  acquazione  ,  che  la  città  sia  stata  ioon- 
data  da  una  immensa  fiumara.  Che  se  quel  cataclismo  si 
voglia  avvenuto  in  Cagliari,  atiora  non  sarà  chi  sappia  spie* 
garlo. 

A  creder  Solino  ed  il  suindicato  anonimo,  Jolao  avrebbe 
edificato  altre  fortissime  castella  -,  ma  se  nessuno  degli  an« 
tiebì  non  le  seppe  indicare  ,  meno  lo  possiamo  far  noi.  Né 
in  questo  vogliamo  far  conghietture  ,  mentre  ne  pare  che 
se  si  lasciaron  coloni  in  Cagliari,  se  edificossi  Mia  e  Garilla 
e  in  queste  stabilissi  un  buon  nerbo  di  gente;  se  un'altra 
e  grossa  parte  dovelte  esser  collocata  intorno  in  varii  punti, 
si  toglie  di  poter  imaginare  che  in  altre  regioni  fossero  isti* 
tutte    altre    coionie.  E  in    verità    quanta    raoltiludine    potè 


(1)  Ecco  quella  iftcriziuue: 

Divo  .  Hbacvli 
»ost  .  catsclismtm 

BBSTàVRATORI   .   CONSEBVàTORI  .   PBOPAGàT0nÌ 
CrVITAS    .    lOLEB 

D  .  D  .  D 

y.  Nuove  Pergatnerte  d'arborea  voi.  f,  {Kig.  81- 
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essere  trasportata  anehe  m  una  flolla  mioierasissifDa ,  te  in 
quel  tempo  le  navi  più  grandi  Doa  giungevano  alla  gran- 
dezza* dei  nostri  ordinari  brigaotini?  Supponianao  duecenlo 
navigiì^  ed  è  questo  un  numero  brgbisaimo,  pieni  oiasMna 
di  un  oentinajo;  aireiDo  una  colonia  di  Yentimila  uomini , 
ì  quali  appena  potevano  bastare  ad  ocenpare  ta  regione  , 
ebe  ora  contiene  le  contrade,  che  furono  det|e  Cénpidana 
di  Cagliari/  Part'iola^  e  Curatoria  di  Galilla. 

Opere  pubbliebe  nelle  nuove  città  de'iolaesi?  Narrasi 
di  grandi  opere  di  pubblico  servigio  fatte  ooslrurrc»da  Jokia 
eoi  disegno  e  sopraintendenza,  di  Dedalo,  e  spiegatamente 
Ai  ampli  ginnasi,  di  splendidi  templi,  di  tribunali  e  di  quelle^ 
costruiioni.,  sussistenti  ancora  a'  giorni  di  Aristotele  e  di 
Diodoro,  ebe  furono  descritteconformemenle  alle  paròledi  quel 
filosofo  (1)  mentre  veraavamo  intorno  a'  nuragbi;  né  sopra  tali 
istituzioni  ,  obe  sono  necessarie  alU  eéueaaione,  aHa  reli-f 
gione,  alla  giustisia,  si  può  dubitare,  sebbene  aia  lecite  di. 
men  credere  alla  suntuositk  e  splendidezza  obe  ai  loda  in 
'quegli  edificii ,  perobè  le  opere  sontuose  e  splendide  non  ^i 
posson  fare  da  qn  popolo  che  deve  attendere  alle  cose  di 
particolar  necessità  e  utilità,  e  non  b>  potuto  ancSora  accu« 
mulare  ricchezze. 

Scienze  ed  arli  promosse  da  Jolao?  Scrisse  Taulore  dfiì 
Ritmo  esser  state  promosse  da  Jolao  le  scienze,  le  lettere  e 
le  arti  già  fiorenti,  che  gli  indigeni  aveano  ricevuto  da*  tir<» 
reni,  e  mentre  sopra  la  propagazione  della  sapienaa  degli 
isolani  dalla  Tìrrenia  io  devo  consentire  non  dissentirò  che 
Jolao  abbia  avvantaggiato  la  scienza  e  la  letteratura,  ed  abbia 
giovato  al  rifiorimento  delle  arti,  non  per  li  scienziati,  let* 
lerati  e  artisti  di  gran  valore  che  abbia  egli  condotto  seoo 
dall'Eliade  ,  dove  eredo  fossero  piuttosto  rari,  ma  per  il 
favore  dato  a  quelli  dei  paese. 

Agricoltura?  Tra  gli  altri  vanti  e  meriti  di  Jolao,  secondo 
Pausania,  era  anche  questo  che  avesse  ampliato  la  cultura 
e  moltiplicate  le  piante  fruttìlere ,  ed  esso  si  può  creder  ve* 
rissimo. 


(I)  Abbiam  numioato  Arinotele,  peivhè  a  lui  comuueineolc  si  altrìboisce  il 
libtu  De  Mirahillbus  AiUi€ul{a(iombm, 
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DiluÌB  ec)  ar<|ìi|a||i0iilp  ppliticp?  Scrisse  lo  stesso  P)iMA»ni;i 
ch<3  fu  da  Ivi  »ggH4:rrila  (|i  npii^e,  e  intendo  b  gente  di 
sua  Gplppi9,.«r  di  ayere  prQYVeduipii  mUe  le  altre ìslilluìoni 
che  giot^pq  all^  dur^sion^  perpeli|«  d^lU  citlii;  ed  anche 
qi^esti  parlicpl^ri  d^Yonp  parere  cerlissimi*  L'aggiierrimenlo 
^ra  una  neppssil^  di  esistenza  in  un  Ivogo  dove  U  si^a  co* 
Ionia  aveva  nemici,  ed  in  tanio  numero  da  poter  essere  so-^ 
tercbiaUii  er^.  una  condisione  p^r  lo  dilatamento  delle  con- 
quiste che  si  ^t^siderava.  Altron<(e  perchè  godessero  i  citta^r 
dinì  eli  W^^  giusta  liberta,  perchè  le  varie  par|i  della  co* 
liHiia  Goiriiiaisero  un  corpo  q  allpcpai^ione  agissero  con  un, 
sol  pensiero,  f?ran  n.^cessarii  siaiMtj  e  ordinamenti  politici , 
^d  ^  rHgi<^tieTole  di  qredere  che  ai  sieno  fi|tti.  Jolao  esercitò, 
come  è  da  credere,  la  ditfa(ura  sqpra  tuui  i  coloni  e  sui 
Principi  della  medesima,  (ipchè  Qgniqgsii  Tasse  bene  ordinala; 
ms^  dopo  lui  oiasoun9  prto  governò  se  stessa,  e  riunendosi 
tulle  in  Tedera^ione,  si  provvide  a  tutte  per  iin  gran  consigli<f 
con  lin  capo  ohe  dov^a^  ofcguire  i  d^cr^ii  del  medesimo. 

Lihfi'là  do'  Jo^lesi?  Vuoisi  che  la  coniìtiva  de'  T<^spiadi 
avesse  ricevuto  risposta  da  un  oracolo  che  stabilendosi  nel- 
risola  vi  avrebbero  goduto  por  sempre  d^lla  liberta  e  sarebbero 
rimasti  indipendenti  da  ogni  dominaiione  \  e  Aristotele  o 
Diqdoro  ohe  rammentarono  questa  pron^essa  soggiunsero  cbo 
sino  ai  loro  tempi  non  era  mancala  la  sua  verità* 

PsPtenpa  de*  Tespi.adi?  Fu  scritto  sopra  di  questi  che  avendti 
per  lunghi  anni  governato  le  parti  della  colonia,  finalmente; 
abbandonando  Pisola  si  sieno  volti  airitaiia  e  stabiliti  in  vii- 
cinanxa  di  Curoa,  ma  non  si  notò  la  causa  dì  questa  reco;»'» 
sione,  né  si  deterqiinò  il  numero  degli  anni  che  restarono 
neirisola* 

Eroi  s^rdt  ?  Ebbe  questo  fatto  anche  la  testimonianxa  di 
Simplicio  ne' suoi  commentarli  sopra  gli  otio  libri  di  AriT 
stoteie  sulla  dottrina  fisica;  ma  secondo  lui  non  tutti  par- 
tìnmo»  e  nove  di  qut:l  gran  numero  .di  fratelli  essendo  rir 
m^isli  neirisola  e  morti,  fu  poi  riconosciuto  nei  loro  cada- 
veri un  prodigio,  i  quali  con  le  membra  integre  e  total- 
mente inalterate  ps|revan  persone  che  dormissero  meglio  che 
corpi  esanimi.  Egli  accerta  che  siffatto  prodigio  durava  an- 
cora ^  tempi  di  Aristotele  negli  divelli  de'  ptive  Eroi  sttrdi, 
come  erano  comunemente  appellati. 
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Se  questi  ibssero  morti  dopo  la  parlenia  degli  altri  fra- 
felli,  potrebbesi  approssÌEnalifameote  indicare  intorno  a  qual 
tempo  quelli  si  ritirassero  in  Italia  \  in  caso  Oontrario  .  .  • 
Ma  non  può  questo  caso  avverarsi;  percbè  se  la  recessione 
fosse  avvenuta  dopo  qualche  secolo,  allora  non  sarebbero 
nove  soli  i  Tespiadi  morti  neirisda.  Su  che  ritorneremo  ben 
tosto. 

Religione  verso  gli  eroi  sardi?  In  cotesta  incorruttibilità 
de'  nove  Tespiadi ,  che  può  essere  spiegata  per  qualche  con- 
dimento migliore  dell'imbalsamatura  egiiiana,  e  di  forza  pari 
all'arte  recente  e  già  perduta  del  Segato,  vedendo  i  popoli 
qualche  cosa  di  divino,  poterono  crederli  fatti  partecipi  di 
una  sorte  divina,  onde  ebbe  origine  la  particolar  religione 
che  fu  professata  verso  i  medesimi. 

Forse  perchè  nella  vita  erano  stati  Celebrati  di  gran  pni* 
denza,  per  cui  pareano  dotati  d'una  vista  sovrumana;  quando 
fu  osservato  quel  fenomeno,  nacque  la  credenza  che  potessero 
rispondere  su*  dubbi  ansiosi  ,  e  si  ricorse  alle  loro  tombe 
per  risposta  non  solo  da  quei  del  paese,  ma  pure  da  fo- 
restieri. 

'  Credo  che  si  praticasse  in  Sardegna  come  in  altre  parti, 
e  cbe  quelli,  cui  importava  di  conoscere  in  sogno  le  proprie 
contingenze  o  di  aver  risoluti  i  loro  dubbii,  dopo  aver  im« 
molato  alcune  bestie  si  mettessero  a  giacere  sulle  pelli  degli 
animali  uccisi.  Gli  ebrei  esercitarono  siffatta  supersUzione , 
ed  Isaia  ne  li  rimproverò  parlando  contro  quelli  che  ahi- 
tafano  ne'  sepolcri  e  dormivano  ne' delubri  degli  idoli. 

Sebbene  la  religione  verso  questi  corpi  incorrotti  preten* 
dasi  durata  sino  alla  vita  di  Aristotele,  e  vale  a  dire  per 
circa  700  anni  ;  non  pertanto  essendo  poi  mancata  la  tra- 
dizione restò  ignorato  il  luogo  dove-  erano  le  tombe  e  gli 
oracoli. 

Probabilmente  questa  relt|[tone  pratica  vasi  nella  regione 
occupata  dai  Jolaesi  sopravvissuti  airesterminio,  che  qui  sotto 
narreremo. 

Pelasghi  d'Ilio? 

Quasi  a  mezzo  il  secolo  dopo  lo  stsìbilimento  de'  Jolaesi  in 
Sardegna,  i  Fela^ghi  della  Troade  essendo  stati  costretti  ad 
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emigrare  da  questa  regione  ai  diressero  in  diverse  i>arli,  ed 
alcune  passando  in  sui  Tirreno  cercarono  di  ristabilirsi  nello 
terre  deirantica  patria ,  come  erano  stati  consigliati  dall'o* 
racolo. 

Nel  1180  A,  C,  correndo  Tanno  terzo  <feirecddto  di  Troja,  . 
approdava  Enea  ne*  lidi  latini  ,    mentre    un'altra    banda    di 
Teucri  si  fermava  in  un  porto  dell'isola,  forse  disgiunta  dalla 
sua  flotta  per  le  bufere.  Di  cbe  han  fatto  fedff  neHoro  scritti 
Psiusanja,  Sallustio  e  Silio  italico. 

L'anonimo  poeta  di  Gialeto  non  appeHò  nel  Ritmo  i  tro- 
jani,  come  aveva  appellato  i  fenici  ed  i  jotaesi,  ma  non  di^- 
menticò  la  colonia  tnqana,  avendo  dovuto  appellare  la  poe- 
tessa Inolia  di  sangue  trojano  (vv.  81.  82),  e  rammenkire  la 
meschianza  dei  sangue  trojano  e  sardo,  che  conseguitò  i 
patti  delia  pace  tra  gli  iliesi  e  i  dominatori  romani. 

L'»pprodo  é  indicalo  da  alcuni  «nel  lido  orientale  deirisola 
ed  in  quel  porto  che  nella  geografia  romana  si  denominò 
Sipicio,  ed  ora  e  stagno;  ma  forse  è  più  verisimile  che  sia 
stato  nel  seno  di  Carali. 

Accolsero  i  jolaesi  con  molto  amore  i  nuovi  pelasghi ,  e 
patteggiarono  una  confederazione,  come  li  consigliava  la  ne- 
cessitii  di  rinforzarsi  essendo  in  guerra  non  contro  grindi- 
geni,  eoi  quali  dove^rano  avere  affiniti,  essendo  'tirreni  gli 
uni  e  gli  altri  (1),  ma  contro  i  barbari,  e  voglio  dire  gli  uo^ 
mini  di  altra  razza,  quali  erano  i  coloni  di  Sardo. 

Guerra  Itcl  Ubio-fenici  e  %  pelasghi  delt Eliade  e  della  Traode  ? 

Il  popolo  di  Sardo,  quando  era  già  surta  la  settima  genera- 
zione, avea  finalmente  assicurata  la  sua  superiorità  sopra  gli 
indigeni  e  la  esercitava  a  malgrado  dei  competitori  etruschi. 

Vennero  allora  li  jolaesi  ,  vinsero  le  oppasizioni  ,  e  sta- 
bilitisi non  dissimufarona  la  loro  ambizione  del  primato  nel- 
Tisola» 

La  rivalità  concitò  alia  guerra,  ed  era  accesa  tra  lì  jola<8Ì 
e  i  libio-^feniei,  austtiali  dagli  africani,  quando  approdarono 
i  teucri. 

ti)  Slrabone  1.  V:  Ferber  Jol«bs  eo  adduxisse  quctsdam  fìlioruin  Hferculis 
<t  ÌDler  barbaro»  cjai  Ima  iosuiam  teoebaut  habitasse:  erant  autemTyrrheoL 

26        Diimu  Geogr.  ec.  Voi.  XVlil  bis. 
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Confedleratifti,  come  fti  dcUo,  joUefii  ^  taui^rt  $i  pre^ent»- 
rono  al  nenoioo;  m»  perchè  il  fiume  cbe  separava  i  due 
campi  cresciuto  per  una  piena  alraordinurta  non  permeile^» 
il  guado  ^  e  perchè  essendo  ambedue  le  parti  bene  armate 
ed  agguerrite  temeva  una  dell'altra  ;  però  Tu  evitato  il  con- 
flitto e  i  due  eaerciti  rincularono  uno  dairaltro. 

Questa  tregua  si  prolungò  a  molti  anni;  dopo  i  quali^fs- 
sendo  ricomparsi  gli  africani  sopra  una  flotta  piò  numerosa,  i 
libio-fenici  invasero  repentinamente  le  terre  della  Joiea  e 
operarono  con  tanto  furore,  che  pochissimi  della  genie  di 
Jolao  furono  superslili. 

Soggiungono  a  queAlo  i  testimoni  dellantiea  tradizione 
che  i  trojani  essendosi  ritiiali  con  le  rtrliqUie  dei  joaU'$i 
nellq  più  alle  montagne  ,  e  ben  trincerali  su  luoghi  diru- 
pati si  poteron  salvare  dalle  spade  degli  africani,  e  mante- 
nersi  indipendenti  e  lcr«ribili  sotto  il  no^6  pebagico  di 
illesi  in  società  con  gli  alpigiani  loro  ospiti. 

Da  questi  cenni  sopra  li  jolaesi  ed  illesi  possiamo  noi 
trarre  alcuni  veri  storici. 

Che  il  narrato  gravissimo  avvenimento  cagionò  una  gran 
mutaKione  nell'isola  ,  quale  fu  lespansione  deirimperio  dei 
sardiadi  nella  parte  occikpata  dai  jolaesi^  e  lo  alabili  mento  in 
aulle  alte  montagne  d'un  popolo  generoso  ,  che  /combattè 
sempre  e  felicemente  per  mantenere  la  sua  libertà  e  turbare 
Tusurpazione  degli  stmnieri; 

(^he  i  libiofenici,  quando  cominciarono  la  guerra  contro  i 
jolaesi,  aveano  sussidiarli  gli  africani,  i  quali,  non  essendosi 
per  le  notate  cause  venuto  a  bai  taglia  ,  se  ne  ritornarono 
alle  loro  terre; 

('.he  errò  Pausania  net  nominare  il  fiume,  dal  quale  i  due 
eserciti,  libiofeoicio  e  pelasgico,  restarono  disgiunti  :  perchè 
le  schiere  nemiche  s'incontravano  non  già  nella  regione  media 
delTisola,  ma  nella  australe,  dove  aveano  sede,  occupando  i 
libio-fenici  alla  destra  del  Botrani,  nella  parte  di  ftotiente  . 
ì  dipartimenti  poscia  detti  di  Sulci,  Sigerro,  Decimo  ^  Gip- 
piri,  (^olostrai  ecc.;  i  jolaesi  alla  sinistra  nella  parte  di  le- 
vante ,  i  cantoni  poi  detti  del  Campidano  ,  Parte*lola,  (ìj^- 
lilla,  Treccnla,  Seurgus  ed  altri  ; 

i'.he  i  trojani  dopo  stipulata  fai   loro    oonfederaziotie    coti 
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la  genie  di  Joho  andarono  a  stabilirsi  in  un  papse  propinquo 
e  limilroro  alla  Jolea,  non  allro?e,come  io  credo,  cbe  nelle moo'^ 
lagne  dìei  paese  detto  poi  dar  romani  Barbaria^  nella  èua  parte 
meridioikaie,  cbe  nel  medio  e?o  fu  distinta  dalFaltre  col  nome 
del  suo  capò'Iuogo  Seillo.  ProTa  di  cbe  si  vede  nella  loro 
salvezza  quando  i  jolaesi  furono  quasi  distrutti.  Imperocché 
se  si  fossero  tro?ali  nelle  regioni  campestri  ,  essi  pur«  sa« 
rebbero  stali  sorpresi  nella  inopinata  in?BSÌone  ed  invi)lii 
neireccidio  dei  loro  alleali. 

DoTe  nella  cronologia  abbia  a  segnarsi  questo  gran  fatto 
non  si  può  determinare,  essendo  indeterminata  Tindicazione 
del  lempo,  giacobè  si  legge  cbe  fu  dopo  molti  anni  dalFin- 
nocente  narrato  ineonlro  delle  due  genti  nemicbe  sulle 
sponde  del  fiume  Botrani,  cfaè  ritornati  tmproTTisa mente  gli 
africani  ausiliari  de'  Sardiadi,  cooperarono  con  questi  aire- 
slerminio  dei  jolaesi;  e  resta  vera  quella  formola  comunque 
intendasi  o  di  un  secolo,  o  di  mezzo,  o  di  un  terao,  e  anche 
di  molto  meno. 

Su  questo  bo  ricercalo  se  trovassi  qualche  punto  d'ap- 
poggio al  ragionamento  :  né  altro  essendosi  offerto  ,  cbe  la 
recessione  della  massima  parte  dei  tespiadi ,  i  quali  la.<(GÌata 
l'isola  andarono  a  ricoTcrarsi  neirilalta  presso  Cuma  ,  mi 
posai  su  di  esso*  Certa men le  fu  una  gran  ragione  cbe  li'con- 
sigliò  a  partirsi  da  un  luogo  ,  dove  esercitavano  principale 
autorilli:  e  questa  ragione  non  sembra  esser  altra  ,  che  il 
quasi  totale  annìchilamenio  dei  popoli,  dei  quali  erano  prìn- 
cipi, e  Terrore  di  dover  passare  gli  anni  più  gravi  della  vita 
sopra  le  più  aspre  montagne  in  continuo  allarme. 

Se  ammettasi  questa  spiegazione  forse  allora  si  potrà  con 
una  maggiore  o  minore  approssimazione  riferir  l'epoca  detlia 
sterminazione  a  qualche  punto  della  cronologia. 

Ed  ecco  una  ragione  su  ciò.  Quando  Jolao  condusse  nel* 
risola  la  sua  colon ia^  se  i  tespiadi  erano  (auto  giovani  da 
aver  bisogno  di  tutela,  potremo  mettere  che  fossero  tra  il 
secondo  e  terso  lustro  ,  e  troveremo  poi  che  quando  arri- 
varono i  teucri  essi  non  aveano  noeno  di  60  anni. 

r/iò  posto  io  Slimo  cbe  la  loro  partenza  non  debba  tanto 
allontanarsi  dall'arrivo  dèi  teucri  ,  che  si  facciano  partire 
nclletà  decrepila.  Potevano    determinarsf    alla    partenza  in 
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eia  di  70  anni,  anche  dì  80;  ma  più  in  là  arrebbero  temulo 

dei  paliinenti,  che  poteva  causare  la  traversata  del   tirreno^ 

Un  altro  pensiero  mi  dice  che  nell'ansietà  deirarobizione, 
neirardore  della  rivalità  ,  non  avrebbero  i  sardiadi  saputo 
contenersi ,  né  differita  Vimpresa  di  molto  ;  e  che  in  dieci 
anni  era  assai  di  spazio  per  patteggiare  con  gli  alleati  e 
combinar  le  cose  ad  un  esito  felicissimo,  quale  ottennero. 

Risulterebbe  pertanto  che  cotesto  esterminio  dei  jolaesi 
fosse  da  riferirsi  all'anno  A.  C.  1170,  o  non  oltre  al  1160. 

La  Sardegna  dopo  la  disfatta  de  Pelasghi. 

Tolti  di  mezzo  questi  possenti  emoli  sarà  stato  agevole  :ii 
libio-feniciy  o  sardiadi,  di  estendere  il  loro  imperio  e  respin- 
gere  raOibizione  degli  etruschi;  ma  certamente  non  ebbe  II 
loro  orgoglio  un'intera  satisfazione  ,  perchè  per  qualunque 
loro  sforzo  non  poterono  far  valere  la  loro  autorità  sopra 
le  reliquie  de'  pelasghi. 

Stato  lliese.  Nel  principio  era  questo  circoscritto  nella  re^ 
gione  più  elevata  dell'isola,  dove  sorge  il  Monlargenlo  coi 
principali  suoi  rami;  poscia  si  estCsSe  tanto  da  comprendere 
le  tre  Barbargie ,  il  Mandra^e  Lisa!  e  gran  parte  della 
Ogiiastra ,  che  nell'era  romana  formavano  il  Barbarieumo  U 
Barbaria,  che  valea  paese  di  barbari,  e  intendi  di  popoli  in- 
dipendenti e  non  soggetti  alla  tirannia  de'  liberi  cittadini 
di  Roma. 

Del  quale  ingrandimento  non  era  sola  ragione  la  molti- 
plicazione degli  iliesi  e  jolaesi,  perchè  vi  si  ricoveravano 
da  tutte  le  parti  e  quelli  che  non  sapeano  tollerare  la  ser- 
vitù e  quelli  che  si  vedeano  perseguitati:  il  che  è  di  una 
evidenza  tale,  che  rifiuterebbe  ì  documénti,  quando  questi 
non  mancassero/ 

Si  può  computare  la  superficie  di  tutta  la  terra  ilirse  in 
1200  miglio,  e  tanta  si  riconoscer»  se  facendo  centi-o  nel 
nodo  di  Hontargento,  e  voglio  dire  nella  giuntura  delle  sue 
tre  braccia,  si  m,isurano  al  limite  di  ponente  miglia  15;  a 
quello  di  levante,  sino  allo  scoglio  della  Guglia^  19;  a  quello 
d'austro,  sino  alia  falda  australe  dello  sperone  del  monte  di 
s.  Vittoria  d'EsterzlIi ,  19;  a  quello  di  settentrione,  sino 
alle  sponde  del  Cedrino,  17. 
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La  akuaxione  degli  illesi  e  joUegi  su  quelle  montagne  non 
pare  inoerla  ^  e  credo  che  le  reliquie  delie  gemi  di  Jolao 
abilasserO'la  regione,  ora  della  di  OHolai,  gli  ilie»i  le  altre 
contrade,  e  nomino  la  Barbargia  BiUl  e  il  Mandra-e  Lia-4Ì, 
la  Barbargia  Seiilo  e  quella  di  Slrisàili,  si  che  delle  cinque 
regioni  dell'antica  Barbaria^  la  settentrionale  fosse  occupata 
dai  jolaesi,  la  media  e  la  meridionale ,  l'occidentale  e  To- 
rientale  dagl'iliesi. 

Diodoro  dopo  aver  accennato  l'eccidio  delle  genti  di  Jolao 
soggiunse  che  «  il  rimanente  volgo  (compresi  anche  gt'iliesi) 
rìdono  alia  barbarie  prepone  alla  cosa  pubblica  i  migliori 
del  paese  e  sino  alla  nostra  etìi  sì  è  mantenuto  libero  ». 

Noto  in  primo  luogo  il  particolar  senso,  in  cui  conviene 
intendere  la  parola  barbarie,  il  quale  è  quello  di  vita  dora, 
mancante  de' comodi  d'un  pòpolo  agiato,  quale  devesi  vi- 
vere nelle  montagne,  non  già  quello  di  abbrutimento,  come 
potrebbe  sembrare.  Nel  quale  stato  non  potevan  cadere 
quelli  che  vi  ^ran  passati  dalla  vita  civile^  e  né  pur  le  se* 
gaen.ti  generaiiont  per  il  continuo  concorso  di  quelli  che  si 
ricoveravano  tra  loro,  provenienti  dalle  parti  civili  dell'isola. 

Egli  è  chiaro  nella  espressione  del  citato  storico  che  se 
quel  popolo  investiva  dell'auloriià  superiore  gli  uomini  no- 
tevoli tra'  migliori,  l'ordinamento  politico  era  a  repubblica, 
e  i  capì  del  governo  escivano  dalla  votazione  ne'  comizi  , 
tanto  i  capi  particolari  de' diversi  cantoni,  come  quello  che 
presiedeva  a  lutti. 

Quel  cenno  non  fa  intender  questo  solamente,  ma  molte 
altre,  e  per  dir  lutto  in  poche  parole  ,  che  aveasi  un  go* 
verno  bene  organizzato  con  istituzioni,  che  noi  co'  vocaboli 
ora  usati  diremmo  liberali. 

A  questo  conviene  soggiungere  che  quel  popolo  era  or- 
ganizzalo militarmente.  E  non  poteva  esser  altrimenti ,  si 
perchè  ardeva  in  essi  un  odio  giusto  contro  quelli,  da'  quali 
erasi  fatta  crudelissima  uccisione  delle  loro  tribù  ,  e  fre- 
meva in  lor  cuore  smaniosa  U  vendetta  ;  si  perchè  i  do- 
minatori dell'isola,  che  mal  volentieri  vedeano  la  loro  indi- 
pendenza e  un  asilo  in  quelle  terre  aperto  a  tutti  i  perse- 
guitati; che  volevano  reprimere  le  frequentissime  invasioni 
di  quel  popolo  nelle  loro  terre,  e  im{MHÌire  le  depredazioni. 
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gl'Hieend»  ;  perd  teat^rano  spesso  di    sorprenderli  ne'  loro 

monti  o  coglierli  nelle  solile  uscite. 

Gli  illesi  eran  pastori  e' guerrieri. 
.  La  guerra  era  perpetua,  e  le  spedìiiout  si  faceYano  nel- 
rinvemata.  Allora  Tiliese  disoeso'da^  suoi  mon^li  inyadnvai  le 
regioni  sottoposte  allo  straniero,  vi  guastava  tutto,  saccheg- 
gia Ya  le  campagne,  i  paesi,  e  riportava  immenso  bottino  nei 
suoi  tuguri  e  nelle  spelonche,  dove  era  aspettato  dalla  sua 
famiglia. 

Stato  Sardo.  Tolta  la  parte  che  occupavasi  dagrilieai,  tutte 
le  altre  soggiacquero  alle  leggi  de^sardiadi. 

Probabilmente  allora  si  estese  a  tutta  Tisola  il  nome  di 
Sardegna,  che  prima  di  questa  dilataaione  d'imperio  desi- 
gnaYa  non. pia  che  la  regione  oceidentale,  dove  Sardo  avea 
stabilito  i  libio-feaici  delia  sua  comitiva. 

Lo  seetiro  di  Sardo  pare  sia  rimasto  nella  sua  famiglia,  e 
impugnato  successivamente -da' s|ioi  discendenti;  le  allearne 
si  stringevano  con  le  genti  dell'Africa,  tribuni  una  oiede- 
.  sima  origine  e  lingua. 

Il  popolo  era  educato  airarmi  per  combattere  due  diversi 
nemici,  gli  illesi  e  gli  etruschi,  e  reprimer  quelli  e  respin- 
ger questi  fuori  deirisola. 

.  Come  la  mitiiia,  così  esercitavasi  la  nautica,  e  questa  non 
solo  proteggeva  i  littorali  dalle  invasioni  etruscbe,  ma  ancora 
i  oom  merci. 

Il  commercio  doveva  essere  animatissimo,  il  che  prova 
fiorente,  e  meglio  dellaltre,  l'agraria. 

1  punti  principali  del  commercio  erano  i  seni  più  comodi 
a'  naviganti,  e  possiam  nominare  quelli  di  Cturali  e.Suld  ad 
austro,  fibula  e  Olbia  al  settentrione^  il  porto  Sipieio  a  levante, 
e  il  porto  Tmeno  (1)  a  ponente. 


(1)  Noo  ho  nomioato  Tahro  in  qae^to  grao  seno  della  Sardegna  occiden- 
tale, perchè  mi  è  sembralo  ohe  questa  città  aoa  sia  staU  della  prime  che 
aoriwhsero  sei  $ao  liltorala. 

II  sitq  di  quella  citta  sopra  un  promontorio  sottile  che  si  attacca  ad  un 
piano  di  arene  mobili  fa  intendere  che  la  popolazione  yì  fu  stabilita  ooica- 
nienie  per  Tiul eresse  commerciale,  perchè  nel  seno  formato  dal  promoLtorio 
st  avea  una  posizione  commoda  alle  navi  per  le  operaiiooi  mercaDtiii. 
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Saggtsiinentè  gdvernftUi,  sludioMi  dtflle  «rtt,  attiva  AeH«  in* 
duslrie,  la  Sardegna,  disiese  inlomo  e  lungi  la  sna  tinta,  e  fu 
lodata  terra  feitcìaairoa;  la  qua!  celebrila  inspirà  poi  a  molti 
ambiziosi  e  potenti  il  desio  di  posaederla ,  e  lo  avvivò 
maMimaaiente  negli  elrusebi  che  pretendevano  avere  dei 
diritti. 

Colonia  Gallica. 

Tra  rimmigraBione  di  Ariateo  e  i^ueilM  di  Jolao  sembra 
forae  abbia  ad  ordinarsi  un'altra  colonia,  non  pere  pelasgìoa. 

Essa  sarebbe provenota  dalla  Gallia,  e  statavi  mandata  o  con* 
dotta  da  GaUla,  A  ^iunkrtf,  figtio  d'Olbia ,  capo  de'  Celli,  lo 


Vemm^pt^  uieulre  presso  la  fuce  ilei  Tirso  le  navi  r^t^vano  iodifese  dal 
poiieule* libeccio,  e  {ieri  baucbi  di  s;ihliia  iidoveaiip  tenersi  loutane  dalla  S|>ia|rgìa 
0  risicare  d^ocagliarsi  ,  la  oecessità  di  cercare  uu  altro  approdo;  e  perchè 
pnnsiimmenle  atl«  sponde  orientaK  dì  quel  imimotitorio  le  condizioni  in  uoo 
ed  altro  rispetlo  eraao  mifiUori,  sopra  quelle  sfwnde  ti  praparatono  ma^zzini 
di  deposito  per  le  merci  ohe  si  iniportavauo  ii  per  qu0|U  qlui  si  doveano  espor* 
tare.  Qi|eatu  dopaiidù  il  sojfgioruo  di  pef^oue  che  ricevessero  e  <;if>ose^iia»sera 
le  merci,  e  la  pr^senia  di  marinai,  di  arleGci,  e  d*altri. 

E  perchè  quei  magazzini  e  quella  p4ifM)la7.ioDe  in  uii  angulo  tanto  appartato 
1)011  eraho  sicuri  di  mia  »<irpresa,  quindi  fn  neccessità  di  cinger  di  mura  tutto 
rabitalo.  Questa  è  ì^uqìcìi  »  e  la  vera  spiegaaiooo  deiroriKtoa  della  «ittà  di 
Tiirro,  o  io  mMngaauo  seuteudo  una  evidenza,  cba  oou  è. 

Il  bacino  cummerciale  di  questo  (torto  è  facilmente  riconosriuto;  il  quale 
comprendeva  a  mio  pnrere  la  regione  che  dal  piede  meiidiunaie  dei  meno* 
meni  è  disttfsa  sino  al  Tirso,  e  quella  che  si  allarga  maggiormente  verso  le- 
gante e  verso  settentrione. 

in  quanto  alPepoca  di  qntstff  stabilimento  sembra  potersi  dire  che  foi^  |ier 
molti  anni  si  dovettero  patire  gir  iuconimo«li  e  le  difficoltà  inevitabili  uelto 
scolo  prossimo  alla  foce  del  Tirso  prima  che  %\  provvedesse  ,  iostitueado  il 
porto  dove  stelle  poi  Tarro. 

Se  avauti  lo  stabilimento  delle  fattorie  fenicie  nelPisoIa  non  fn  ij^tituilo  il 
porto  di  Tarro  ;  certamente  dopo  di  esso  non  dovette  ritardare  questa  istìta- 
ziooe.  E  conduca  pure  a  questa  opinione  la  eoDsiderazioue  deiroppartnuità 
di  OB  porlo  iu  qoeslo  seno  settentrionaie  del  golfo  Arboreuso  alle  navi  che 
venissero  dalle  Baleari  e  volessero  riposare,  e  a  quelle  che  passassero  lungo  il 
lato  occidentale  delPisola  e  volessero  ricoverarsi  per  non  pericolare  nella  furia 
.  (lei  liliecciali  ;  come  era  opportuno  un  altro  porto  uni  seno  meridionale  dello 
stesso  golfo  e  per  riposo  ai  vegnenti  dairiberìa  e  |)er  ricovero  uelb  furia  dei 
maestrali. 
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stesso  chje    tinse  i  SaroMti ,  e  fondò  lo  sUto  d^lki  Gslazia 

neirAsia. 

Questo  Calata  essendo  alalo,  come  sì  noia  ne^Aupplementi 
di  Manetone  a  Beroso,  contemporaneo  d'Ilo  ^  che  regnò  in 
Troja  130  anni  circa  avanti  la  sua  distruzione,  perlanlo  la 
sua  colonia  sarebbe  a  riferirsi  sll'anno  loOO  incirca  A.  C. 
Annio  di  Viterbo,  che  ne^  suoi  commentarii  ai  detti  supple- 
menti asseriva  che  il  suddetto  Calata  giuniore  avesse  deno- 
minato dal  suo  padre  Olbio  innumerevoli  colonie  da  lui  in- 
stttuile  nelle  Gallie ,  nella  gran  Sarmazia  ,  nelFAsia  ,  nella 
Cilicia  ed  aggiunse  pure  nella  SardegasK 

In  appoggio  di  questa  asserzione,  noi  troviamo  neirisola 
una  città  antichissima,  appellata  Olbia,  della  quale  non  consta 
altra  origine;  vediamo  il  mare  interposto  alla  Sardegna  ed 
alla  Corsica  nominarsi  nella  tavola  Peutingeriana-  Fretnm  Gal- 
licum]  di  più  riconosciamo  la  regione  più  boreale  del* 
rìsola,  la  quale  ha  Olbia  nel  più  bello  dei  suoi  porli  ed  è 
nei  suoi  littorali  di  coc^tro  alle  sponde  corsicane  bagnata 
dalle  acquegalltehe,  aver  avuto  il  nome  di  Gallura  o  Galluri 
nei  secoli  superiori  dei  medio  evo;  e  se  queste  circostanze 
possono  valere  per  prova  della  indicata  colonia  gallica  ,  io 
l'ammetterò  finalmente  (1)  come  l'ammise  il  Fara  ,  e  sarò 
contento  di  aver  trovalo  una  spiegazione  airappellazione 
de|^  canale  gallico  e  della  Gallura  ,  della  quale  non  «apeva 
trovare  nessuna  causa. 

Qui  però  devo  notare  che  lo  stabilimento  della  colonia 
gallica  non  fu  fatto  in  un  luogo  deserto,  perchè  a  nessuno 
potrà  esser  dubbio  che  nel  commercio  deirisola  con  l'Italia 
fosse  il  porto  d'Olbia  molto  frequenlato;  il  che  se  non  è 
dubbio,  neppur  dovrà  parer  dubbio  che  siavi  stata  popola- 
zione: e  siccome  questo  commercio  è  di  molti  secoli  ante- 
riore alla  indicata  epoca  di  Calata,  e  devesi  anzi  riferire  ai 
primi  tempi  della  navigazione  tirrenica  ;  cosi  dovrà  pure 
tenersi  che  già  esistesse  una  città  sulla  spiaggia  più  interna 
di  quel  seno  ;  che  però  Calata  non  la  fondò ,  ma  solo  la 
concedeva  per  stanza  ai  suoi  e  nominava  da  suo  padre. 


(1)  Neirarticola  Gallura  io  av«a  rifiutata  questa  colonia. 
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Or  contiene  che  MHisfaocia  dì  qualche  ragione  a  quelli  i 
quali  ricerchino  perchè  se  il  nome  Galluri  è  di  tanta  anii- 
cbtià  non  occorra  nessuna  aita  menzione  negli  antichi  scirit- 
tori ,  e  parlicoUrm^nle  Tolomeo  non  l'abbia  scritto  dove 
commemora  nella  corografia  deirisota«  (Tat.  Vii)  i  popoli 
più  nobili  della  medesima. 

Egli  è  vero  che  quel  geografo  dal  quale  sono  stati  nomi- 
nati nella  regione  più  settentrionalo  i  corsi  ed  i  tibulati  non 
nominava  i  Galli  ;  ma  neppur  nominava  i  Balari,  popolo  della 
stessa  contrada,  che  eoi  suo  egregio  valore  potea  sostenersi 
nella  indipendenca.  E  sono  altre  omessioni  non  meno  no* 
tevoli,  la  nessuna  menzione  degli  oibìesi,  e  dei  cara  lesi,  che 
erano  principali  fra  gli  altri  popoli,  egli  obbliati  iliesi,  seb- 
bene mollo  cogniti  ai  romani  ,  alla  cui  potenza  sapevano 
resistere.  Del  che  bisogna  stupire,  mentre  airìncontro  sono 
ricordati  tali  popoli,  dei  quali  nulla  deve  essere  stata  Tim- 
portanza. 

Pertanto  dal  silenzio  di  Tolomeo  sopra  i  galli  non  sì  po- 
trebbe argomentare  contro  la  loro  esistenza  ;  ma  dalle  no- 
tale negligenze  si  può  inrerire  che  egli  conoscesse  tanto 
bene  le  cose  sarde,  quanto  le  conosceva  il  Balbi  prima  die 
qualcuno  ne  emendasse  le  inesattezze. 

lo  credo  che  il  nome  di  Galluri  sia  stato  anticamente 
usato  per  tndicare  le  regioni  occupate  dai  coloni  galli ,  e 
che  quando  si  stabilì  il  quadruplice  regno ,  e  uno  dei  Re 
ebbe  seggio  nella  contrada  di  Galluri ,  allora  questo  nome 
cessando  dì  esser  particolare  a  quella  contrada,  siasi  esteso 
al  complesso  delle  terre  sottoposte  al  suo  dominio. 

Ma  quali  Furono  le  regioni  abitate  dai  galli  ? 

L'appellazione  di  gallico  dato  al  canale  indicherebbe  che 
la  Gallura  era  sulla  sponda  del  medesimo  ;  e  posto  fosse  Olbia 
abitata  dai  galli  la  contrada  gallurica  si  estenderebbe  molto  in 
dentro,  e  forse  sarebbero  a  credersi  galliche  le  cittìi  che  i 
geografi  ban  riconosciuto  in  quel  tittorale,  esse  furono  Lon- 
gone, Blefantaria,  Turubole,  Tibula. 

Colonia  Siculesia. 

Tra  i  popoli  della  Sardegna  annoverati  dn  Tolomeo  no- 
tandosi i  siculesi,  parve  al  Fara  che  non  fossero  i  medesimi 
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diversi  dai  siculi  dell'Italia  ;  quindi  ragionando  dei  popola- 

lori  deirisola  ordinava  nel  loro  numero  anche  i  siculi. 

Giova  cbe  preliminarmente  alla  spiegazione  della  mia  sen- 
tenza dia  alcune  nozioni  su  quei  popolo  ,  essendo  esse  ne- 
cessarie per  subilirki. 

Furono  i  siculi  una  tribù  antichissima  della  naaiooe  tir- 
renica, e  il  loro  nome  era  già  conosciuto  nel  tempo  della 
grande  emigraaione  pelasgica  ;  di  cbe  abbiano  prova  in  Pau- 
sania  (Attic),  il  quale  attesta  che  avendo  ricercato  dei  pe* 
lasgbi  cbe  si  erano  mostrati  neli'Acarnania  prima  cbe  uniti 
ai  traci  avessero  scacciato  i  cadmer,  qneat»- solo  potò  siqyere 
^  che  erano  siculi  del  aurrt^^o  deirBtruria,  e  cbe  il  loro  re 
Maleole  avea  avuto  sua  sede  non  lungi  da  Gravisoa. 

Consentiva  con  questo  la  traditone  viva  sempre  tra  i  ro- 
mani y  i  quali  credevano  i  più  antichi  abitatori  del  Tiberi 
inferiore  essere  stati  siculi  ed  aver  dimorato  a  Tibure  ,  a 
Faieria,  a  Fescennia  e  in  gran  numero  di  castella  prossime 
a  quella  città  ed  anche  in  altre  parti. 

Vinti  dagli  umbri  dopo  fierissime  guerre,  e  dispodestati 
dei  Ire  distretti,  Palmense,  Prefuztano,  Adriano,  nel  Piceno, 
furono  in  un'epoca  posteriore  assaliti  da  altri  aborigini  e 
insieme  dai  pelasghi,  quindi  sospinti  nelle  r^ioni  più  me- 
ridionali. 

Non  potendo  la  massima  parte  di  essi  resistere  alle  osti- 
lità di  quei  persecutori  dovettero  escire  dalla  penisola. 

E  qui  se  pongasi  la  questione  cronologica  ,  e  si  domandi 
a  quai  tempi  sienn  da  riferirsi  le  due  infelici  epoche  del 
popolo  siculo ,  noi  pensiamo  potersi  segnare  la  prima  ,  in 
cui  avveniva  che  fossero  vinti  dagli  umbri  al  1600  A.  C. , 
la  seconda  in  cui  avveniva  che  dovessero  cedere  agli  abo- 
rigini ed  ai  pelasghi,  intorno  al  1284.  E  in  tal  definizione 
saremmo  appof^giati  da  Ellanico  di  Lesbo  e  da  Filisto  si- 
racusano, i  quali  la  computarono  anteriore  d'un  secolo  alla 
rovina  di  Troja. 

Non  è  documento  che  accenni  alcuna  parte  dei  siculi 
passati  in  Sardegna;  ma  questo  si  può  credere  senza  testi- 
monianza, parendo  che  non  pochi  di  quella  gran  tribù,  sen- 
tita Timplacabilità  degli  aggressori,  abbiano  voluto  dopo  le 
prime  violenze  dei  vincitori,  e  prima  di  g'rugnere  alle  parti 
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più  merìdionsili  della  penisoln,  soUrarsi  dd  altre  offese, «che 
sperando  di  potersi  assioorare  la  saUezza  e  la  tranquillila 
neirisola  de'  sardi  vi  sieno  trasmigrati. 

Sia  questa  Gongellura  sulla  ragione  delle  cose,  ed  è  rin- 
forzata dalla  menzione  che -fece  Tolomeo  de' Sieulensi  o  Si- 
chIì  tra'  popoli  della  Sardegna.  Il  CluYerio  stima,  che  diffi- 
cilmente i  siculi  sieno  potuti  passare  in  quest'isola;  ma  le 
difiìeoltSi  eh  egli  immagina  piobabilmente  non  esistettero. 

La  situazione  di  questi  trasmigrati  non  può  pater  dubbia. 
Provenendo  dall'Italia  era  ovvio  l'approdo  nel  littorale  di 
levante.  Or  se  ì  sulsitani  ed  i  sareobitani  sedevano  sulle  ma- 
rine dal  Montesanto  sino  al  promontorio  del  Capoferrato  , 
non  restava  ai  aiculesi,  che  la  regione  marittima  ,  U  quale 
si  estende  dal  Capoferrato  fino  al  Capo  Carbonara. 

Tribù  Corsa. 

Dairentraia  de' siculi  in  Sardegna  a  quella  di  una  tribù 
corsa,  cbe  fu  costretta  ad  esulare  dalla  terra  natia,  succes- 
sero ,  secondo  che  portano  le  ragioni  cronologiche ,  undici 
generazioni,  od  anni  334  in  circa. 

Pausania  nella  citala  sua  opera  (I.  X  de  Phocic<)  scrivea 
così  sopra  questa  colonia: 

«  Sta  a  non  molta  distanza  dalla  Sardegna  l'isola  nomi- 
Data  Cimo  dai  greci,  Corsica  dagli  abitanti  ebevi  trasmigrarono 
dall'Africa. 

Una  non  piccola  banda  de'  medesimi ,  cbe  era  in  inimi- 
cizia con  altra  tribù,  essendo  stata  vinta  dovette  fuggire  da 
quell'isola,  e  ricoveratasi  in  Sardegna  vi  occupò  i  luoghi 
montani  abitando  separatamente  da^li  indigeni,  i  quali  dalia 
loro  antica  patria  li  appellano  corsi. 

Forgeremo  poi  qualche  spiegazione  su  questa  colonia. 

EtruBchi  Raseni  ò  Re%H, 

Quasi  un  secolo  dopo  la  seconda  delle  due  indicale  epoche 
fatali,  che  si  ricordano  nella  storia  de'siculesi  (1188)  avve« 
niva  nella  penisola  una  gravissima  roui;izione,  perchè  com- 
pariva uo  nuoto  popolo  e  si  inauguiavano  i  suoi  gloriosi 
destini. 
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Questo  popolo  erano  ì  raseni  ,  nazione  di  stirpe  diversa 
dairitalica,  ma  simile  alla  genie  siriaca  ,  i  quali  giungendo 
nelle  terre  del  basso  Po  cominciarono  una  fiera  guerra  contro 
gli  umbri,  e  andarono  conquistando  le  grandi  regioni  pos- 
sedute da  questa  antica  nazione  tirrenica,  infine  valicato 
Tappennino  e  occupata  quella  contrada  cbeavea  giìi  il  nome 
particolare  di  Etruria  qui  ponevano  il  seggio  principale ,  e 
percbè  alla  provincia  restava  quel  nome,  però  anche  ai  nuovi 
abitatori  fu  applicato  il  nome  di  etruschi. 

Lo  stabilimento  de'  raseni  neirElruria  cadde  intorno  al 
1188  A.  C.y  ed  a  questo  asserto  viene  certa  Tede  dalle  se- 
guenti nozioni. 

Era  credenza  degli  etruschi,  che  il  mondo  dovesse  durare 
otto  grandi  giorni,  e  che  uno  di  questi  giorni  fosse  dato  a 
ciascuna  razza  con  diversi  destini;  e  si  numeravano  in  cia- 
scuno di  questi  grandi  giorni  mondiali  dieci  secoli  e  in  ogni 
secolo  110  anni. 

Doveva  dunque  anche  la  loro  nazione  avere  il  suo  giorno 
d'anni  1100;  lo  ebbe,  e  contò  le  ultime  sue  ore  poco  dopo 
Tanno  di  Roma  666.  Così  avendo  annunziato  gli  aruspici  di 
quella  nazione  avveniva  per  una  fortuita  maravigliosa  coin- 
cidenza che  allora  mancasse  la  nazionalità  degli  etruschi, 
i  quali  <ia  otto  anni  essendo  diventati  romani  furono  quasi 
interamente  distrutti  o  sterminati  da  Siila  (1). 

Ora  Tanno  666  di  Roma  rispondendo  alTanno  88  A.  C. , 
se  a  questo  numero  sieno  aggiunti  gli  anni  1100  dei  giorno 
della  vita  della  nazione  rasenica,  risulterli  ohe  lo  stabilimento 
della  medesima  nelTEtruria  ,  e  la  sua  cronologia  cominciò 
nelTanno  1188  A.  C. 

i  toschi  raseni  nelle  isole  tirreniche?  Egli  è  indubitalo 
che  questo  popolo,  il  quale  ambì  e  si  procurò  nellMtalia  un 
vasto  imperio,  abbia  studiato  non  meno  per  distendere  la 
sua  giurisdizione  sulle  isole  vicine  di  Corsica  ,    Sardegna  e 


(1)  Avendo  TEtruria  voluto  resistere  alta  voloolà  tirannica  di  Siila  e  so- 
sleuere  i  diritti  ,  che  essa  avea  acquistato  separandosi  dalla  causa  delHialia 
(nella  guerra  de^fldarti)  periva  con  le  sue  scienze  e  la  letteratura  essendo 
morti  sotto  la  scup  tutti  i  mn^nanimi  che  avean  condotto  il  movtfDéoto  ,  e 
stabilitesi  uelle  città  colonie  romane. 
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Sicilby  e  giiepreggintovi  e  slsibilito  delle  colonie;  m^  essen- 
do in  massiiiia  parte  perite  le  memorie  delle  sue  gesta ,  per 
questo  manca  alla  storia  deirisol»  quanto  sì  operò  da  quello 
e  dagli  indigeni  per  non  pochi  secoli. 

Se  i  frammenti  delle  anticbitSi  etrusohe  ohe  si  pubblicarono 
da  Curzio  Ingbirami  nel  1637    fossero  storia  (1)  si   avrebbe 


(f  )  Riteneadomi  su  quei  franuneoti  fEtruscarum  antiqtùtaUun  fragmenta 
reperta  Scoriteli  i  prape  f^tdterram  Franco  farli  anno  t637>  tla  ugni  piu- 
dicio^  ma  dicliiiirandu  che  bu  rìcoiio-sciule  giuste  non  poche  le  indicazioui  della 
GorograBa  sarda,  che  si  (rovauu  io  quei  iVammeiiti,  il  che  mi  ha  colpito,  per- 
chè 1100  posso  intrudere  cuiue  un  imp«istore  dei  sec.  xvii  abbia  potuto  in- 
dicare co*ì  beue  i  luoghi,  dei  quali  non  sepfiero  dare  giunta  iioiione  gli  stessi 
scritturi  del  pae^:;  acc^iiiierò  le  coi^e  priucipali  che  »ì  ieggitiio  io  quei  fraiu* 
menti  e  si  riferiscono  alla  S»rd»*giia. 

Supra  i  coloni  corsi  venuti  a  stabilirsi  nella  regione  più  settentrionale  del- 
l'isola leggesi: 

Che  fu  guerra  civile  in  Corsica  tra'ì  sumbri  e  gli  areuseuici; 

Che  inferiori  ai  aumhri  gli  areuseoici  invocarono  Taustlio  degli  elruittchi  e 
superarono  ; 

Che  ì  siimbri  vinti  invocarono  Taiuto  dei  sardi,  e  che  questi  essendo  pas- 
sati in  qiietrisob  per  proteggerli  e  vendicarli  furono  sconfitti  presso  le  sponde 
del  fiume  Are^  che  ritiratisi  allora  i  sardi  prtirou  con  essi  anche  i  sumbri 
e  si  stabilirono  nelle  montagne  della  Gallura  (1); 

Che  dufio  nove  anni  da  qìjesta  «lisgraiiata  spedizione  (94i  A.  C)  Stretti  in 
alltfiiuza  coi  siculi  batteronu  gli  etruschi  (sul  mai*e?)  e  invasa  quindi  la  Cor- 
sica ne  occuparono  la  parte  occidentale; 

Che  poco  dopo  gli  etruschi  ebbero  più  propizia  b  sorte  e  forzarono  i  sardì 
ed  i  siculi  a«l  abbandonar  la  Corsica; 

Che  nel  927  i  sardi  prevalendo  di  nuovo  rigettarono  gli  eiruichi  da  quel- 
TìMila  e  la  dominarono  per  14  anni  (2); 

Che  nel  913  gli  etruwhi  commi^ro  la  guerra  ad  un  certo  Aruute  Crosto, 
il  quale,  avendo  |«r  otto  mesi  combattuto  contro  i  sardi,  fina  Unente  ristaorava 
fautori  là  deirEtruria  sopra  i  corsi; 

Cile  dopo  questa  sconfitta  ristrettisi  i  sardì  in  nuu\a  lega  coi  siculi  furono 
uu'attm  vulu  vinti; 

(0  PanMoia  dic«  esprenamente  che  vennero  in  Sard*  gna  seditìone  pulsi.  L'oscura  tradì  - 
uuae  «cUMrebbe  eoUrsU  espresaiune  mollv  iiiiuuC  del  lalto«  del  quale  è  ceono  ne'  Frani- 
meati  indicali.  , 

La  dala  della  spediiione  della  flotta  <*  drU'riercito  sardo  in  Corsica  (^So)  in  favore  dei 
Sambri  •oincìderebbe  con  la  edilicasione  di  Csrtagiue  eretta  da'Tirli. 

CO  Due  anni  dupo  cjnesta  frlicc  ìniptisa  (92J)  si  ^ccpsc  la  gnrrrii  tra' Latini  ed  Ardeali 
e  Tiberino  caduto  neU'ardor  della  bitlaglia  ucH'Albnla  ('iaiudi  Tevere)  lasciava  lo  scettm 
ad  Affjppa. 
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spiegazione  del  paìtsaggio  detU  colonu  corsa  sui  monti  della 
Gallura^  e  i  fasli  del  popot  sardo  si  empirebbero  ne'  larghi 


Che  ininatctAti  di  uaa  iovasioue  etrasca  chiamarono  io  sussidio  alcune  geoti 
africa  ne  loro  alleate; 

Che  superati  in  sulle  acque  ddirÌ!»ola  Fintone  (Caprera),  aualiti  nella  re- 
pione  di  Tibula  (1),  non  patirono  peggio,  jier  essere  si^la  una  parie  delPesercilo 
etrusco  richiamata  in  Italia  a  guerreggiare  Àgrip{)a  Silvio,  successore  (nel  925} 
di  Tiberino  nel  regno  dei  latini; 

Che  nell'anno  saccessivo  (9tt)  ajatati  dai  popoli  finitimi  ebbero  vantiggio 
sopra  di  Arunte,  cui  coHtrin<»ero  a  ritirarsi  nella  Ninfea  (2),  persegui  taro  no  io 
Corsica  e  moltissimo  vessarono; 

Che  Delfauno  seguente  rinforzati  gli  Eiruichi  *U  L  ice>i  CVinna,  micUro 
della  cafalleria,  venuto  in  soccorso  di  Arunfe  dalla  Campania,  dove  si  guer- 
reggiava contro  Àgrippa,  siccome  si  è  accennalo,  ritornarono  in  superiorità,  e 
ripresa  PufFensiva  non  solo  costrinsero  i  sardi  a  rientrare  nella  loro  isola,  ma 
avendoli  insegniti  e  invasa  la  loro  terra  ne  occuparono  quasi  la  metà  essendosi 
avaoiitti  fin  sopra  i  Meoomeni,  e  sarebbero  andati  più  oltre,  se  Arunte  nuo 
fosse  stato  mandato  a  punire  i  siculi,  fedeli  alleati  dei  sardi; 

Che  per  IG  anni,  e  fu  fiuo  all'Sd^  gli  elroscbi  tennero  occupata  la  sud- 
detta parte  delKisola; 

Che  in  qnelPanno  essendo  afflitti  gli  etruschi  da  una  mortifera  pestileiiu 
poterono  i  sardi  con  Tansilio  dei  toro  amici  d'Africa  (3)  riprender  Tibula  ed 
eliminare  dalla  loro  terra  i  presidii  etruschi; 

Cbe  la  sorte  restando  per  |>oco  ad  essi  favorevole,  non  poterono  tnipedire 
che  Muzio  Ticislio  con  nuovo  esercito  riprendesse  la  ri*gione  setlentrionale 
sino  al  fiume  Ceoro  (4); 

Che  sei  anni  dopo  (889)  insorti  e  subilo  domati  i  corensi  e  corbitensi  do- 
vette tulta  la  Sardegna  soccombere  sotto  la  potenza  elrusca  (5}; 

Che  allora  si  imp<jsero  tributi,  si  stabilirono  condizioni,*  si  edificarono  for- 
tezze in  varii  punti,  e  si  presidiarono  validamente;  fjer  la  qual  vittoria  erano 
concefluti  gli  onori  del  trionfo  a  Prospero  Tursiauo  ed  a  Luceu  Aoueo,  e3\À 
dell'esercito; 

Cile  scorsi  >entissette  anni  (862}  i  sardì  transmenomenii  (meridionali)  voi- 


(i)  Noi  s(>gutto  det(*rmin<*remo  l'anHca  cnrogrufia  deli'isolii. 

(a)  Ninfea.  Nella  goufprafia  «mica  della  Scirdegoa  trovasi  Nymphae  isoletta,  «  Porius 
Ifymphfum,  cht;  avca  nella,  partfì  più  ìntima  una  città.  Di  nucsli  «lue  piuiLi  qual  è  l'indi- 
calo ?  L'isola  Ninfea  è  niente  più  che  un  grosso  scogliu,  ora  appellato  </oto  Rossa.  V.  oelh 
di!ScrÌBtOite  geo^afica  is9la  ilossa  dd  Tara*. 

(J)  Sono  nominati  Tigani^  ZUu^  Zucabati,  Nwitidi^  UidenL 

(4)  Probabilmente  il  fiume  or  detto  di  Guguina,  e  da  altri  Termo  cau  nome  recente. 

(.S)  1  coretui^  ne  pure  (uhi  aieno  diversi  da*  ooraceiisi  di  Tolommeo,  sono  codocciuli,  wn 
Citi  1  corbUeusi^  i  f|u:jli  a  quuuto    pare  duvrebb  >ro  e*i-iT  \icioi  a'  primi. 
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▼«coi  e  fA  lì  domerebbero  di  belle  memorie,  nelle  quali  sa- 
rebbe argomenlo  d'uno  stato  fiorentìsaimo  e  forte  di  eser- 
citi e  flotte  da  poter  contendere  con  un  popolo  tanto  po- 
tente, quanto  retriisco,  e  di  molti  e  forti  alleati;  si  vedrebbero 
imprese  gloriose,  disgrazie  onorate,  e  ripugnanza  disdegnosa. 
all'imperio  alimi  ,  e  si  riconoscerebbero  nuovi  innesti  alla 
stirpe  tirrenica  di  gente  d'altra  razza  nelle  colonie  che  sono 
indicale. 

Dalla  potenza  militare  in  terra  ed  in  mare  si  potrebbe 
inferire  la  saggia  costituzione  dello  stato,  la  pratica  delle 
industrie,  il  grado  della  civihà;  dai  fatti  storici  che  il  reg- 
gimentp    era    monarchico  e  dalle    alleanze    con    molti    pò-* 


lero  scuotere  il  giogu,  ma  invano,  perchè  erano  toslanieule  sottomessi  da  Ac- 
cio Vero  (I); 

Che  furmio  quindi  castigati  di  altra  f>articolare  iosarrezione  gli  esaronesl 
eà  i  sali  intani  (3); 

Che  insorti  di  nuoto  i  sardi  coir^iuto  dei  siculi  si  batterono  con  dubbia 
s<»ne  alle  sponde  del  Tir^o;  ma  riloruuti  a  battaglia  presso  il  Ceoro  ebbero 
la  pfpgio. 

Colonie?  Nella  continuazione  delb  cronaca  etrosca  sofefsiungesi ,  che  dopo 
questa  viUuria  gli  onischi  assoAedtarooo  tutti  t  popoli  deiPisola,  fondarono 
Diiove  fortezze  e  stabilirono  cinque  colonie; 

Che  que!&te  colonie  erano  siale  dt^lotte  una  da  Volterra,  la  seconda  da  A- 
rpxzo,  la  terza  da  Populunia,  la  quarta  e  quinta  da  Vejo; 

Che  la  Duu?a  ber  vii  ù  durò  (ler  18  anni  ,  perchè  nell'Sil  i  sardi  si  eman- 
cipa vano  (3). 

Dopo  questa  non  trovandoci  in  quei  Frammenti  per  sufiposla  mancanza  4i 
alcune  parti  della  cronaca  altre  notizie  di  avvenimenti  {hiIìIìcì,  relativi  alla 
Sardegna  ,  noi  dou  sappiamo  se  gli  etruschi  «abbiano  tentato  di  ristaurare  la 
Uiro  dominazione,  e  nel  caso  se  sieno  stati  fortunali  neirinipresa ,  o  se  il  gu- 
vernu  nazionale  Masi  ricosliluilo  ed  abbia  promosso  l'isoht  a  quella  prosperità, 
l^r  cui  i  cartaginesi .  cresciuti  di  polenta ,  la  desiderarono  e  fecero  tutto  \»ir 
bil^nerne  la^  fiossessioue. 

DairuUima'  mifmoria  de'  falli  etrusof»- sardi  (844)  .sino  airinvasione  dei  lar- 
l*if[inesi  sollo  la  condulla  malaugurata  di  Match  (IS40'/)  sarebbero  iulercorsi 
Ire  secoli  pieui  (anni  304).  * 

(i)  L'anno  ai  dì  questo  periedo  (che  fa  Vidi)  ricpoade  prossimamenti:  all'epoca,  in  cui 
BiduDc  si  ricuvrraTa  ili  Cartagine. 

(i)  Gli  rsaroncsi  sono  mcnùuuali  da  Toluinmeo,  de'  saltilaui  ncn  si  ha  altra  memoria. 

[i)  Quella  Kfeerasrone  avTeoira  qj  anni  priinadrlia  fondaaione  di  Roma  secondo  la  cro- 
ii'ilugia  comune. 
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poU  deirAfi-ica  ohe  la  sovranilh  era  nella  gente  di  Sardo;  in- 
fine dallo  slabilimenlo  di  tante  colonie  etruscbe,  che  i  sardi 
ebbero  a  partecipare  delle  scienze  e  delie  arti  di  quel  po- 
polo celebre,  delle  quali  non  mancano  raonumenii  ,  e  al- 
cuni non  ha  guari  furono  rinveauii  negli  ipogei  tarresi , 
come  è  accennato  nelle  già  citate  Notizie  sult antica  ct/l4  di 
Tarro  del  chiar.  Giovanni  Spano,  sulle  quali  speriamo  che 
qualche  archeofilo  isolano  voglia  far  degli  studi. 

Colonie  etrusobe?  Su  quelle  cbe  sistabiUrono  dagli  ctru- 
scfai'tirfeni  non  vale  nessuna  congettura,  se  si  eccettui  Tan- 
tica  Gùruli  ,  e  forse  anche  il  castello  di  Cuco  ,  det  quale 
vedonsi  ìe  fondamenta  a  piccola  distanza  da  Oacheri,  od 
Oskiri  ;  e  su  quelle  degli  etruschi -raseni  (1)  appena  si  può 
riconoscere  questa  origine  in  due  o  tre. 

Nella  Gvruli  antica  osservasi  un  tratto  deirantica  etnia  delia 
città,  costrutto  di  poligoni  irregolari  senza  cemento,  del  quale 
scrisse  Alberto  Delia  Marmerà  voi.  Il  ^  pag.  160  che  meri- 
tava Tattcnzione  dell' osservatore  per  li  riuniti  caratteri 
della  costruzione  ciclopica  in  poligoni  irregolari  e  della  co- 
struzione asiatica  in  pietre  paralellpgramme  disposte  in  ordini 
orizzontali;  soggiungendo  tutta  volta,  ma  senza  spiegazione, 
che  egli  le  credeva  opera  d'uno  stesso  popolo  e  d'una  stessa 
età. 

Neirindicato  luogo  di*  Cuco  restano  ancora  le  parti  infe- 
riori di  una  cinta,  la  quale  può  parere  lavoro  di  arte  antica 
vd  opera  di  difesa.  Si  credette  un  castello  e  probabilmente 
lo  fu. 

La  sua  situazione  in  tal  punto  dove  si  dominava  il  pas- 
saggio  dai  piani  olbiesi  all'interno  deirisola  aggiunse  qual- 
che valore  a  queiropinione  che  sia  esso  uno  delie  molte 
castella  cbe  furono  erette  dagli  etruschi  per  aver  dei  punti 
forti  ,  cui  appoggiarsi  nelle  contingenze  d'una  insurrezione. 

Furono  però  certamente  colonie  etrusobe  in  t^erotiia  ed 
in  ^sarone. 


(1)  Questi  slmnìerì  ,  della  slifssa  gente  .  di  cut  erano  i  Reti  e  altri  poH' 
dell'Alpi,  e  altri  con  gli  Eu^^aDei,  !»i  appella%auo  Raseni.  La  desioeoza  erta 
iteir«ttni.H;o  lispuudevii  per  i  nomi  geutiliù  alt'ius  de'  lalioi.  La  radice  era 
dunque  ras» 
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Fermiia  «ra  nome  di  una  deilà  che  comprendeTasi  nella 
religione  degli  eiriiscbi  raseni. 

Esarone  pare  derivazione  deiriejar  degli  etruaehi  ^  quale 
da-queati  appellavaai  il  dio  principale  e  sovrano. 

Forse  anche  il  Fanum  Carisii  fu  stabilito  slabiliinentd 
etrusco. 

Novilà  tnlrodolle  nelle  credenze  religiose  dei  sardi  nella 
loro  conservaaeione  con  gli  etruschi?  La  religione  di  questi 
non  corruppe  le  antiche  sane  opinioni  in  quanti  ritene- 
vano ancora  la  teologia  tirrenica;  ma  per  lo  contrario  dcf' 
purava  quelle  di  coloro  che  aveano  adottato  le  superstiiiooi 
fenicie,  aldine  delle  quali  erano  detestabili  per  la  lascivia 
e  orribili  per  la  inumanità.  Cicerone  ci  lasciò  uà  cenno 
della  religione  etrusca  dei  raseni  rammentando  che  quelle 
genti  tutto  riferivano  a  Dio  e  che  ogni  loro  istituio  religioso 
era  diretto  alla  sicurezza  dello  Stato. 

Nelle  tavole  eugubine  notasi  semplicitii  di  riti^  e  vedonai 
i  sacrifici  accompagnati  dai  canti  e  da  preci. 

TEMPI  STORICI. 

La  Sardegna  sotto  la  daminanione  Cartagimn. 

Avanti  di  entrare  nella  esposizione  delle  rare  e  brevi 
memorie  sardo-puniche  gioverà  di  accennare  lo  stato  del U 
Sardegna  poco  prima  che  Cartagine  ^cominciasse  ad  adope- 
rarsi per  satisfare  airambizione  che  avea  di  stendere  il  suo 
imperio  sopra  la  medesima,  come  già  avealo  esteso  su  gran 
parie  dell'Africa  e  della  Sicilia:  e  dirò,  che  nei  primi  anni 
della  monarchia  di  Ciro  (  rammenti  il  lettore  che  questo 
celebre  despota  dell'Asia  restò  solo  a  regnare  suirimperio 
persiano  nel  550  A.  C,  quando  Ciassarre  II,  Kglio  di  Astiage, 
moriva  senza  prole)  la  fama  delle  felicissime  condizioni,  cbe 
godea  la  Sardegna  era  già. sparsa  nella  Grecia. 

Raccogliesi  questo  dal  fallo  che  Erodoto  riferisce  di  Bianle, 
il  quale,  commiserando  gli  Joni  ridotti  in  servitù  da  Ciro, 
insegnava  loro  come  se  ne  potessero  esimere  e  rilevarsi  a 
miglior  sorte,  consigliandoli  che  a  spese  comuui  allestissero 
una  flotta  e  voltisi  alla  Sardegna  ivi  istituissero  una  città 
27        Di%ion.  Geofjr,  te.  Voi.  XVIIl  bis. 
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«per  toltt:  e  a  persu^tlerli  prom^etfeTa  che  In  qoèlh  terra 
vivrebbero  liberi  e  felici,  e  f^ossedendo  un'isola,  che  era  la 
'{)iè  gnnldt»  di  tutte  t>rìfDeggterebtyeré  sopra  le  akre.  Il  qUalc 
saluberrimo  eonstgKo  viòn  piacque  a  tpiei  popoli ,  cui  se 
avessero  aderito,  sogg'riinge  Tan^inornuKiro  amore,  sarebbero 
essi  stati  felicissimi  di  tutti  i  greci. 

Quindi  svilupperò  le  altre  cose  che  le  riferite  pociré'  parole 
*ét\{o  storico  includono  e  dieono  a  icAii  sa  intendere. 

E  at  può  'dedoihre  p^finieram^nte  che  netl^epooa  eMstde- 
Talà  1a*Sardegna  era  ancora  libera;  perefaè  se  i  cartaginesi 
»i  fossero  ^A  tmpadronrtfi  di  Cime  o  éi  alcune  parti  della 
^Dedesima,  sarebbesi  da  quél  sapiente  rfeonosi^iuta  ià  ótfR^ 
colili  d«Hò  slabilimenio  da  lui  consi^inio  por  la  topposìiiom: 
di  t^Uelli': 

*  In  seccmdb  luogo  che  neìriscrta  non  «ra  un  governo  po- 
tente, il  quale  calesse  a  iufpeAre  che  Ibsèè  ìafti'tufrta  la  gran 
-colonia  é  pei  distendesse  intomo  la  aita  ^furisdiiione;  onde 
poi  proverrebbe  ebe  la  popolaciorte  sarda  fosse  divisa  in 
gran  numero  di  stati,  e  questi  non  congiunti  per  alcuni 
alleanza. 

Inmiione  Cartaginese,  L'epoca  della  dittatura  di  Melech  o 
Malcb,  che  gli  storici  variano  in  MateOi.  Macheo,  Mazeo,  può 
servirci  a  riconoscere  l'epoca  della  medesima,  se  segui  im- 
mediata alla  sua  infelicissima  spedizione  contro  la  Sardegna^ 
e  par  cosi. 

Or  la  sua  dittatura  lìotàsi  sotto  Tanno  540  A»  C.  (  %%  del 
regno  di  Ciro);  e  pertanto  la  invasione  dei  Oartaginesì  nel-, 
l'isola  si  può  coti  motta  probabilità  fissare  nel  541. 

Ma'lch  dopo  di  avere  per  molti  anni  e  con  felicità  guer- 
reggiato nell'Africa  e  neila^ Sicilia,  essendo  stato  comandato 
di  sottométtere  all'imperio  di  Cartagine  anche  la  Sardegna 
v4  timsportava  il  suo  esercito. 

Ma  qui  la  sorte  che  gli  aveva  arriso  in  tutte  le  altre  im- 
prese cangiò  tenore ,  e  gli  isolani  combatterono  tanto  ani- 
mosamente difendendola  loro  indipendenza,  «he grandissima 
parte  dell'esercito  cartaginese  restò  distrùtta. 

Il  sena'to  di  Cartagine  giudicava  ingiustamente  attribuendo 
il  disastro  alla  negligenza  del  comandante ,  alla  codardia 
deHe  truppe,  e  con  atto  quanto  ingiusto,  tanto  improvvido, 


Digitized  by  VjOOQIC 


SàRDiSGNA  4t» 

decreUf«  ohe  il  capo  deir^sercilo  e  le  rel^puie  delle  lailùìe 
etulaAsero. 

L'errore  del  gcnr^Eio  cartagtfieae  in  sibilo  pvoitfodifnehlo 
ttberam  l'isola  da  faesle  truppe,  le  quali  si  sarebbero  .poime. 
sostenere  uscite  regiont  ambitale  da  genie  di  naMoe  ienlob , 
e  arrebbero  potuto  tenere  i  popoli  in  graa  lurbamenlO) 
dall'afra  {larle  :prOTOoava  imi  funesto  esìtio  •sopra  di  .sé. 

lìaperoechè  taoio  di  quella  ìwlegflia  setet^  restaroné^  ir«^ 
riuii  il  duce  e  le  tmippe»  ebe  fecero  saera lèeutd  di  veiidi^ 
carsi,  e  rimbarcàlisi  andarono  a  stringer  d'assedio  la  oktà^ 
le  negarono  tulle  ie  vitflioiraglie  e  cosi  Tobbligarono  a  reki« 
dersi  a  dìsereiione. 

ì)aI  (|iial  lalto  è  lecito  ^dedurre: 

€he  se  avanti  di  «(uesla  invasione  i  sardi  «rmio  gli  uni 
disgcuRii  dagK  «(tri  ^  U  presenza  dei  ^rioolo ,  obe  noo  si 
polea  evitare  senza  la  coii^binaziooe  delle  (orse  parlioolm^ 
li  abfaia  consigliati  airalleamea  ed  unione  soita  la  «diiwaiotte 
di  IMI  solo  capo'; 

Che  di  motto  essi  pregiassero  la  indipend«iiia^  te  graskia» 
niente  odiassero  di  soUostare  airiiikpei'io  di  gente  'SlraffMÌe**a. 

Spento  Haldi  i^ucoedeva  neirimperio  Magone,  personaggio 
di  adMimo  meriio ,  :per  la  cui  industria  le  i^icctbesjBe  di 
Cartagine  si  accrebbero,  i  termini  dell'imperio  si  portanono 
più  4ungi  e  rifiorirono  le  glorie  militari. 

Morilva  lasciando  due  figli  Asdrubale  ed  Aiuilcane»  • -lyoalé 
niente  4e!generi  dalla  viftù  palerria  ,*  furono  non  nieno  del 
padre  rispeltati  e  meritevoli  della  fiducia  dei  loro  cittadini. 
.  Si  ripigliavano  da  essi  le  guerre  sospese  in  Africa  e  Bella 
Sardegna.  « 

Ma  neppur  quesis  i;oÌta  fu  benigna  a  Cartagine  la  fortuna 
in  su'  campi  s»rdr  (1).  Asdrubale  ricevuta  nella  battaglia 
una  g-ravissima  ferita  rassegnava  al  fratello  Amilcare  41  co- 
mando ;  e  la  sua  morte  era  onorata  del  duolo  delia  città,  la 
meoMMHa  illustrata  «da  4Midioi  4itl»HMPe  -e  -da  «^(uaMiso  trionfi. 


(I)  Il  Fara  uel  lib.  1  De  reòu4  Sardois  nomiua  coaie  comlutliero  delle 
mìlive  Mirile  che  vinsero  Malcb  un  oerto  Liberalo  Frasso.  Dond'egli  abbia 
traltu  qiieslo  notue,  io  òa  Dia. 
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Questa  disgrazia  che  affliggeva  t  cartaginesi ,  i^ilef«va  gli 
animi  dei  sardi  e  quasi  ii  rassicurava  che  ornai  fambistosa 
ottlà  riconoscendogi'  impolenle  a  conseguir  rimperio  ,  cui 
aspirava,  desisterebbe  dai  vani  suoi  studi. 

Il  punto  nell'ordine  dei  tempi,  al  quale  8i  debba  riferire 
l'impresa  infelice  di  Aiidrubale  ,  se  il  Parar  ha  8;ipiìto  ben 
computare  o  riconoscere  le  altrui  computasioni,  sarebbe  di 
un  decennio  sotto  deirinforltanio  di  Macbeo  (Malcb),  e  però 
se  U  sconBila  di  Maich  accadeva  nell'anno  dei  mondo 3435, 
la  morte  di  Asdrubale  coincideva  nel  3443. 

Dalla  narrata  sventura  di  Asdrubale  credette  alcuno  poter 
inrerire  che  anche  questa  seconda  volta  i  cart«ginest  si 
sieno  dovuti  ritirare  dall'isola  con  gravissima  perdita  (I) 
e  sensir  alcun  profitto;  io  però  dopo  aver  bene  conttderate 
le  frasi  non  trovo  oausa  per  cosiffatta  opinione.  Forse  sarà 
stato  cosi;  ma  dalle  nozioni  che  abbiamo  non  si  può  de- 
durre che  sia  slato.  Acoad«le  più  volte  che  un  comandante 
supremo  fosse  ferito  ed  ucciso  tra  la  battaglia,  e  non  per- 
tanto il  suo  esercito  trionfasse^ 

Dunque  non  v'è  ragione  per  ciHidere  che  i  cartaginesi 
sieno  stati  vinti  e  costretti  a  ripararsi  nella  flotta  ,  e  che  in 
questa  spedizione  non  siasi  eonquislaia  qualche  parte  del 
paese. 

V'è  per  lo  contrario,  onde  arguire  che  Asdrubale  com- 
battesse con  vantaggio,  e  questo  è  in  ciò  che  notaai  del  ri- 
levamento dell'animo  dei  sardi  nella  mente  di  Asdrubale  , 
ai  quali  parca  che  con  lui  fossero  cadute  le  forze  di  Cartagine. 
8e  allora  si  rilevarono  ,  dunque  prima  erano  dimessi  p«r 
poca  felicità  nellli  propuguazione. 

Notate  queste  due  invasioni  riferite  da  Giustino,  ii  Fara 
aggiunge  che  ebbero  luogo  altre  tenzoni  e  corsero  i  carta- 
gilnesi  altri  pericoli  per  conquistar  la  «Sardegna,  e  cita  Dio- 


(1)  Alberto  Dell»  Marniora  nel  voi.  I  liU  I,  dice:  Cette   ejrpédiiian  «Ir 

Asdrubale)  ne  /ut  pas  plus  heureuse  (che  quella  di  Macbea):  les  aisaiìanls 
furent  encore  hattus  par  terre  et  par  mer  .  .  •  Varrei  sapere  oiule  5<?f)f»e 
che  l'uro»  battuti  i  cartaginesi  anche  sul  mare?  come  pure  che  TeM^tcìto  tbi 
Luudui^tt  ÀMirubale  luMe  più  uunieruso  di  queilu  di  Mackeo! 
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dora  Siculo  per  proynre  che  finalmente  $ei  funi  àep0  la 
norie  di  Aftclrubale,  qiiando  essi  oUene^ano  rimperio  sui 
mari  e  possedevano  motte  parli  della  Spognii  e  dell»  Sìculi» 
Tinsero  U  resislenxa  dei  sardì  e  stabilirono  la  lorogiurisdi* 


lo  non. oserò  negare  che  mentre  Cartagine  persisteva  a 
voler  conseguire  il  dominio  dell'isola^  e  i  sardisi  ostinavano 
a  voler  conservarsi  neirindipeodenza  dovessero  continuare^ 
le  tenson.i;  ma  potrò  rifiutare  la  deierro  in  astone  del  tempo 
per  la  soitooiessione  del  popolo  sardo  alla  legi;i  di  Carlaginea 
Onde  egli  argomentò  ohe  questa  sottomessione  fu  fatta  net- 
ranno  che  nota? 

Occorre  poi  di  osservare  che  le  parole  dt  Diodoro  Stoulo 
significando  niente  altro  che  la  potensa  dell'aggressione  car* 
taginese  male  si  s^tte  ad  indioaro  una  terza  invasione  e 
UD  ritorno  con  forze  superiori ,  come  dice  Alberto  Della 
Marmora  ,  come  se  Diodoro  avesse  riferite  le  due  prjme 
spedizioni,  ohe  conosciamo  da  Giustino. 

Respinte  coteste  asserzioni  gratuite  diremo  in  primo  luogo 
che  non  si  trova  indicato  negli,  storici  il  tempo  proprio,  net 
quale  i  cartaginesi  poterono  soggiogare  la  maggior  parie 
(leiriaola  )  quindi  proporremo  ciò  che  pare  a  noi  probabile  ed  è 
i  Che  Amilcare  abbia  mantenuto  le  conquiste  fatte  e  con* 
tinuato  la  guerra  col  comaiulo  proprio  o  per  qualche  suo 
luogotenente  ; 

tihe  a.  passo  a  passo  le  conquiste  di  Cartagine  si  sienQ 
distese  dai  littorali  verso  Tinterno; 

.  Che  sia  accaduta  in  una  regione  settentrionale  dell'isola, 
probabilmente  nella  Gallura,  quella  sedizione  dei  soldati  mer^ 
cenari  dì  Spagna  e  di  Africa,  che  è  rammemorala  da  Fau- 
sania  (1). 

ii)  jit  Carthaginienses  qaiim  esserti  rebus  marsfimis  praepoUeniés 
^tmneU  e  Sardinia  praeter  ilienses  et  Corsos  efecenmi.  Nam  iUas 
^uominus  pohterint  in  poiesfatem  redigere  praerupti  a€  muoiti  montes 
ebsUttrunt*  Condiderunt  fune  in  ea  insula  et  Carfhaginienses  urheis, 
■Caralin  et  Sulchns.  Oria  aufem  super  praeda  dissensione ,  jéfri  et 
Ifispani  ira  accensi ,  qunin  a  Carthaginiensihus  defccissent ,  et  ipsi 
innnfìtan  jngis  occupatis  seorsim  cnnsederunt.  Eot  patria  sua  lingtia 
Baìaros  C^rsi  adpellaruntt  qtwd  eodem  ^cahulo  ejrsules ve€anl^¥»ns. 
iu  Phocic. 
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Buì»i  ft  fiPfftciptd  <ii  qae^ìo  popoln,  il^u«l«  (ìg«rA  nMlm 
iMM)reTalniente  neHii-  »f«ria  ddriitolti  -stile  nH^epoe»  «lelb-  «o~ 
f^r^espORta  ooeifpm<Mrte. 

LVsercfflf^  dr  ridrlagine  essieitdo  sempre  \m  gnuipàrtecAm- 
posto  di  stranieri,  i  quali  si  conduce» no  dalle  regioni  liieU 
V^tfti»,  d^N'Iberia  ,  delle  Gallie,  deiritalia'  e  deMa  Grecia  , 
sfeeadde  che  in  quella  parte  cibe  oonquistafva  te  regioni' S4»i«> 
f^irVfiomiii'  detrisola  Tosse^o  bande:  arricaiAe  e  iberiche  con 
milirie  cartaigineei.  Tnr  fé  qiial4  esaendo  fttirlo  dtsaovwsiontf 
pi9r  la  distribiiiione  del  bollino  gli  stranieri  feoero  oso 
delle  airnii  per  sostenere  le  loro  ragktnt^  e  ckopo  avisrte  Men- 
dicate imaginando  che  il  comandante  supremo  vorrebbe  pv-* 
ti<i^  dei  loro  eoeessf  si  ritirai n>no  ira  i  sardi  iiì  lai  sito,  dove 
pottesser^,  seòb^e  tnfferiorif  (Mntfmein^^  f!aci4«»eii lo  (difendersi 
da  folto  h  fotte  caHMgincvi,  anctie»  se  qqfi%ie  sì  foMero  lutUi 
congiunte  a  loro  datmo. 

Si4btt€^.  luogo  di  oppugnirxione  érlRcile  osai  lo  soeiaero 
nei  monti  della  Galisra  ,  ohe  soflo  prcMahui^  al  monte  di 
Liit^bara  dalla  parte  *  boreale  ,  nelb*  regione  che  dieesi  di 
CanahHi  e  d'i  Balaiana,  e  comprese  due  canloiii  del  regno 
'd$  GiallUr»  net  mediò^  evo.  B  qui  si  noti  il*  secondo  nome, 
fa  diri  origifie  è  irtdubiitatamenre  dai  Bntari  y  e  fu  k'antiea 
Ibrma  queHa  di'  Aatormno,  che  la  pronunzia  TOigare  alterava 
poscia^  iti'  quello'  che  è  at  pr^aenle.  V.  art.-  Gallura. 

Questo  nome,  secondo  Pausaaia,  era  dato  ad  essi  dai  corsi 
lAe*  atirnMirano  nella  stessa  contrada  e  segttatamenrie  nel 
distretto  detto  poscia  di  Moi>rd^na,  come  altrove  in  appresso 
vedremo,  e'  significando  transfughi  o  disertori  rammentava 
it  fidftto  (teHa  loro  recessione  d^lle  bandiere  pouiebe* 

Nola  Pausania  che  questi  afro^iberi  poti  si  meachiarono 
accorsi  ed  a' sardi,  e  così  Tecero  per  esser  più  sicuri^  ms 
iiveiido  dorato  prender  donne  sivrde  e  ricoaor  poi  in  asilo 
ssoW  sardi  h  loro  lingua  nativa  dorette  presto  abolirsi,  i 
pieooK  aveivéo-  imparata  meglio,  e  poi  pia  spesso  usata  la 
Rngtra  materna. 

àeeuse  feUte  iitgli  sfartdi  ai  CavtagiMH  9tMoceuptame  delt isola, 

Eraiia  c|>uost'esse  : 
Cbe  avessera  eiimtviato  dal    paese   gli    antiofai    indigeni; 
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«retto  Uilti  gii  albc^'i  fruUìfer^  miM^iando^  naL  e? (i^^  quelli 
cb«  avessero   osato  di    ripiaaUrofK  ,    inlerdetta    o^ni   coin- . 
mercìa  agii  slrs^iìieri,  e  sommerso  in  msire  que^j  ctie  vàap^*. 

Ciaaovtn^  ài  queste  imj^tasiaM  fu   sosleautii  (ta  ^i»aicbo 
storico t  ins»  1^    riverenza  dei    medesi^mi  i^n  mi    riterrà  da. 
dire  ohe  ess^  fecero  Iorio  al. loro  gii|dkcÌQ  credendo  cpae,  da 
non  cnedersL 

Chi  msii  crederà  che  tutta  la  popolazione  dell'isola  ,  solo^ 
escluse  alcune  tribil^  cbe  .sicura  ne\  loro  monti  inst|lt»vanos 
al  v^im^itore^  sis  stata  espulsa?  VoietanQ  i  cartaginesi  domi* 
nare  sopra  un  deserta,  e  non  piuttosto  ottenere  dalle  fatrche, 
delle  genti  vassaUe  a  scbiave  Taptaggio  alla  iorq  potenza;  o 
per  s^vrentura  evacuarono  d^gH  antichi  indigeni  tutu  1^ 
terra  e  pai  empltaki  di.  g/enti  di  iiUra  raixa?  ^a^  una  si 
grande  muta^iaue  se  si  fosse  fsitta,  sarebbe  rims|tsi  memoria 
del  luo^  dove  Tespulsa  imimensa  moltitudine  si  fosse  r»- 
CQver»la  »  e  del  H>ogo  onde  i..  nuovi  popolatori  sì  fossero 
cbiain»ti<^ 

Di  più  se  questo  fosse  slato  sarebbe  nell'isola  cessato  Ti-*; 
dioma  introdottovi  dai  popolatori  tirreni  .  e  sarebiiesi  a 
questo  sostituita  la  lingua  dei  siri  ,  perchè  non  altri  che 
uomini  del  proprio  genere*  avrebbero  i  cartaginesi  invitato 
a  porre  stanza  nelle  terre  delle  loro  conquista. 

V*ba  dunque  in  questo  asserto  o  intiera  falsitsi  ,  o  una 
grande  esagerazione. 

Il  vero  pare  che  essi  in  alcuni  punti  vollero  abitare  senn, 
estranei,  per  assicurarsi  contro  de'  tradimenti^  quindi  dovet-, 
tero  cacciarne  gii  antichi  abitatori,  come  in  secoli  più  pros- 
simi al  nostro  tempo  fecero  gli  aragpnesi  nel  castello  di 
Cagliari  e  nella  Alghiera, 

Questi  luoghi  di  particolare  residenza  e  domicilio  xle*car- 
Uginesi  furono  Carali  e  Sulci;  e  in  rispetto  alla  fondazione 
di  esse  due  ^tti  attribuita  a  questi  non  importa  aggiun- 
gere altro,  se  dalle  co^e  gii  dette  si  può  argomentare  non 
^era  Topinione  di  Claudiano,  che  disse  fondata  dal  potente 
Tirto ,  incontro  alla  Libia  Carali  distesa  in  lungo  sni  lido; 
Qon  vcra^  Topinione  di  Silio  ,  che  disse  Sulci  dedotto  dall^ 
antica  Cartagine. 
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Né  pia  credibile  di  quella  eliminaiione  è  la  barbarie,  ette 
ai  btaaimò  ne'  nuovi  dominatori,  della  estirpazione  di  tutti 
gli  alberi  fruttiferi,  della  proibizione  di  ogni  altra  pianta- 
gione, e  della  più  grave  sanzione  penale  contro  chi  non  si 
fosse  accomodato  a  colesti  stoltissimi  precetti.  Sarà  stalo  che 
iti  uno  o  in  altro  silo  per  qualche  ragione,  che  abbia  consi« 
giiato  di  sgombrare  il  suolo  ,  fossero  sratiicati  o  tagliati  gli 
alberi;  ma  chi  possa  immaginare  siasi  da  un  goterno  non 
demente  distrutta  coi  forro  o  col  fuoco  la  gran  vegetazione? 
E  se  alcuno  il  credesse,  io  domanderei  donde  egli  abbia  ar- 
gomentato la  probabilità  di  questo  fatto.  Che  prò  ai  carlagi- 
tiesi?  lo  non  vedo  nessun  prò,  intendo  bene  il  danno. 

in  quanto  poi  al  ter?o  esso  mi  è  credibtlrssimo.  I  carta* 
{{inesi  erano  mercanti,  e  S  dovea  tornar  molto  proflciio  ad 
essi  il  monopolio  deirisola-,  se  dovea  essere  maggiore  il  loro 
lucro  tolta  ogni  concorrenza,  comprando  e  vendendo  apprezzi 
che  piaceva  a  essi  di  proporre.  E  parimente  mi  è  credibile  la 
Crudeltà  della  pena,  con  cui  quegli  avarissimi  spaventavano 
i  contrabbandieri.  Fin  qua  non  hanno  tenuto  la  stessa  pra- 
tica inumana  i  giapponesi? 

Popoli  mìipendenli.  Jolaesi  e  Corsi. 

1  cartaginesi  avrebbero  voluto  sottomessi  alle  loro  legge 
tutti  i  popoli  deirisola;  ma  se  poterono  domarne  mottissiro^ 
i\  loro  giogo  dopo  lunghe  e  sanguinose  contenzioni,  non  riu- 
scirono a  soggiogarli  tulli,  perchè  i  popoli,  che  a vea no  sede 
lieile  maggiori  montagne  del  gruppo  settentrionale  e  quelli 
delle  colonie  di  Joiao  e  d'Ilio  ,  che  si  erano  stabiliti  negif 
atti  monti  del  gruppo  di  Montargenlo,  non  si  lasciavan  mar 
vincere  per  quanti  sforzi  facesse  il  nemico  per  opprimerli.  Si 
sperò  di  stancarli  con  una  guerra  incessante,  si  aizzaronocon* 
tro  essi'milizie  di  barbari,  condotti  da  regioni  montane  e  sil- 
Testri;  ma  Tamore  della  libertà  dando  ai  montanari  de*  no- 
tati duf  gruppi  maggior  vigore,  che  Ta va rizia  delie  rimune- 
'fazioni  desse  alle  truppe  vena^li,  fallila  speranza  a  Cartagine. 
.  Lasciando  i  dominatori  del  Pisola  l'offensiva  non  cessò  la 
guerra,  perchè  la  prendevano  i  montanari," i  quali  discendendo 
dai  loro  balzi  invadevano  la  provincia  cartaginese  deva» 
Mando,  distruggendo,  inceudiaudo,  ladroneggiando,  sacche^* 
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i;miid<H  facendo  lutto  il  male  che  supeano;  quindi  doveite 
Carliigine  nuindar  presso  quei  monti  roittzie  sufifiotenti  ed 
alloggiarle,  in  certi  punti,  ove  fiMitero  pronte  a  reprimere  le 
scorrerie  che  di  rado  potevano  reprimere  se  moltissime  erana 
le  uscite  aperte  agli  illesi. 

Modo  di  vipere  di  quH  montanari.  Agli  iiiesi  indipendenti  si 
attribuiva  gran  parte  dei  cosiumi  cbe  Euripide  altribuiva  ai 
aictopt  della  Sicilia  nella  favola  ,  che  intilolò  il  Ciclofe  »  fa* 
cendo  rispondere  ad  Ulisse  da  Sileno,  schiavo  di  Polifemo; 
che  avevano  antri,  o  sotterranei,  non  tetti  di  case;  che  erano 
pastori  vaghi  ;  che  si  cibavano  di  latte  e  cacio,  e  delle  carni 
delle  bestie;  che  nessuno  in  nessuna  cosa  obbediva  ad  altri. 
Nt*l  resto  ma.ncava  Is  somiglianza,  perchè  gli  iiiesi  (e  lo  stesso 
deve  dirsi  dei  corsi)  formavano  uno  stato,  ed  erano  pii  verso 
gli-  capiti  ^  generosi  verso  quelli ,  che  dalle  persecuaìoni  ri- 
paravano tra  essi. 

Nessuno  poi,  che  abbia  prudenza  di  pudizio  vorrà. ammet^ 
tereehe  le  abitazioni  degli  iiiesi  fossero  non  ahro,  che  caverne 
e  spelonche,  e  Diodoro  (lib.  V>roal  si  apposequando  per  ispie- 
g»re  la  nessuna  efficacia  delie  srmi  puniche,  anche  nume«» 
rosissime,  e  poi  delle  armi  romane,  aggiunse  alla  difficoltà 
dtfi  luoghi  il  labirinto  delle  gallerie  delle  immense  spelonche 
de'  monti ,  nelle  quali  si  intanavano  quelle  tribù  alpestri 
quando  vedeano  salile  le  schiere  puniche,  o  romane*  Se  co*» 
tpsie  profondissime  spelonche  fossero  state ,  si  conoscereb- 
bero anche  adesso,  almeno  dai  pastori, e  tuttavolta  nessuno 
sa  dove  sieno,  sebbene  si  conoscano  le  piccole  grotte  cbe  Horn» 
Sfìerle ,  non  però  molto  frequenti  ,  e  tutte  le  nufre^ ,  come 
dicoosi  oomunemente  quei  certi  spiragli  ^  che  si  trovano  in 
alcuni  monti  ,  e  mettono  in  non  so  quali  abissi.  E  noti  il 
lettore,  che  nella  massima  parte  le  recete  del  gruppo  di 
Montargento  non  sono  di  quelle,  che  sogliono  avere  natu- 
rali vacuità,  e  cbe  nelle  montagne  calcaree  ,  dove  sono  le 
ntinne,  non  sono  conosciute  tali  spelonche,  le  quali  abbiano 
potuto,  o  possa n  servire  di  abitazione. 

Viene  da  questo,  che  se  né  cartaginesi,  né  roiihni,  né  altri 
poscia,  poferon  domare  quegli  alpigiani,  e*  fu  perchè  per  l'a- 
sprezza deMupghi  era  difficile  Tassnlto,  e  massima  niente  perehè 
gli  uomini  di  quella  terra  valenti,  di  grandi  forze  e  buone 
armi  avevano  animo  generoso  abborrente  dalla  serviiù. 
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DiodDro  fu  male  inroriDalo^  perchè  ne* mlkm  lempr  nemufio 
potetff  av>er  vedvio  quellai  terra  dove  non  era  leeìlo  di  eniraro 
che  a»  soli  che  domandasAero  aaila,  epperò  ne  fece  un  pcH 
p*(o  troglodita.  ' 

Abbiamo  accennato  che  *manoava  U  prova  dett»  «labilità» 
^tiiriadMÌone  cartaginese  nel  tempo  che  era  indie» to  da{ 
Fara  :  diremo  adesso-  ohe  queib  prova  trovosai  sotto  U  50S, 
qaando  Cartagine  sliputò  il  primo  suo  trattato  di  oonamercio 
eon  Roma,  nei  primo  antio  della  repubblica  sotto  il  conso^ 
lato  di  Lucio  Giianio  Brolo  e  Marco  Orasio  Pukillo,  «onie 
notessi  da  Polibio  (lib.  (II.  ) 

Tra  gli  ailtr  articoli  erano  i  seguenti: 
'   Ne  t  romani ,  né  i  loro  atleati  ,  potessero    nav'^are  in  là 
det  Capo  Bello,  se  non  Corsati  dalla  procella  o  dal  nemico; 

ApprodandOTÌ  alcuno-  per  tàU  cause^  non  fosae  faeoilìi  di 
comprare  né  di  prender  nulla,  se  non  quanto  abbisognasse 
ai  sacrifici  od  alle  navi  ; 

Ne  dovessero  partire  entro  quattro  giorni  ; 

Quelfi  che  venissero  per  commercio  godessero  immunità, 
nfh  pagando  lo  scrivano  ed  il  banditore  ^ 

(chiunque  in  presenza  di  questi  vendesse  ne  ir  Afric»  ed  in 
Sardegna  fosse  sotto  la  Tede  pubblica  (I)..       . 

(1)  RouMiiì,  sooiìfe  RomaBinram  ultra  pronKMitorìoai  Fulcri  lioiv  oavìgaalov 
n»ì  yf\  vi  lenpeslatis,  vel  ho&tili  ini{wtu  ooacli. 

Si  quis  ob  hu)asmoili  ciiusas  eo  applicuerit,  nihil  eroito,  nibilve  saroìip,  nUi 
qiiaiiluiii  ad  sacra  vel  ail  Davì|2Ìa  opus  sii.  Intra  diem  qiiartiiin  inde  abito. 

iis  qui  merciniouii  gralia  adveoerint,  ioitnuuitas  esto  ,  pi'aeler  scribam  et 
praecouem. 

Qoicumqcie  praes*mlibas  bis  in  Africa  vel  Wi  Sardinia-  venuni  ìerint  de  hi» 
publica  fìdtfs  esto,  eie. 

Secondo  V interpretazione  di  Isacco  Casaubono  gli  stessi  articoli  si 
esprimerebbero  in  quest'alìra  forma: 

«  Ne  uaviganto  Romani,  Romanorumve  sodi  ultra  paìcrnm  promòotorium  ; 
extraqiiatn  si  (einpestatis  aut  ho<itium  vi  fueriol  coinpuhi.  Sì  e^w  yì  ddafos 
ftierit  emendi  aut  accipiendi  quicquam,  praeler  n^eessari»  Feficieadk  naiÀbai 
el  sacrit  facieodis,  jus  ei  oe  esto  :  ioira  dieta  quiotum  qui  naTem  af  tpUisMariat 
abaunto.  Qoi  ad  merualararo  venerÌDt  ii  vectigal  oollam  peiìdunlo  extra  quasi 
.  ad  praecoiiis  aut  scribae  roercedem.  Quicquìd  bisce  praesenlibus  fuerit  veo* 
diluni  pubiica  fide  venditori  debelor  ,  quod  quidem  ia  Africa  aut  Sardinia 
fuerit  veiidituni.  Si  quis  Romanorum  in  eain  SiciUae  partem  tenerti ,  qnac 
iioperio  Cirtbagtoieosiimi  fiaret  jus  aeqmim  io  omoib»  Botila  tibCiiMnKio  eie. 
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Afeiufo  il  governo  cartugioese  «omprefi»  nel  tntHila  la 
Sardegna  come  rAfnenv  pore  no»  si  possa  dubitare  obe  ini 
qweU'anno  gran  puple  delia  Sardegna  y  le  regioni  marilUme 
almeno,  si  ,lrovassero  si^lo  l»  sua  giurtsdiatone. 

Certamente  avrà  notato  il  lellòre  rarlicoto  del  Iralt^to^  in 
cui  st  parla  dell»  pubblica  fede,  d»Ha  quale  sarebbero  prò- 
(elti  quelli  ^  o  roma^ii  o  toro  soeii,  che  vendessero  in  Sar^ 
degna,  e  veduto  come  qitesta  éispeaisione  eontradica  a  una 
delle  accuse  fattie  ai  eartagitiesi  d»  Arktolele«  Ma  questa 
contradixione  appare  solo  percbè  Aristotele  si  spiegò  poco 
esattamente  ,  riCerendo  eome  ordinaroenio  che  fosse  staUi 
fatto  subito  dopo  la  invasione  ,  mentre  fu  posteriore  di  air 
cuni  anni  a  questo  trattalo  e  di  poco  anterióre  al  secondo 
che  si  stipulava  alcuni  amai  dopo,  in  itn  articolo  del  quale 
era  espresso  che  '  nesaufto  dei  romani  o  dei  soeii  in  Sardegna 
e  in  Africa  negeiiasse,  né  possedesse  alcufta  oittii,  ne  eom* 
praase  ailro  ohe  le  cose  neeessarìe  ai  sacrifici  ed  alle  navi^ 
e  dove  la«prof6ella  spingesse 'in  quei  lidi  qualdie  nave  no 
dovesse  essa  partire  entro  cinque  giorni* 

Io  palesai  la  mia  opinione  che  della  proibiaione  dal  com- 
mercio fosse  ragione lavarìtia  mercantile, iaqualenulla  meglio 
ama  det  monopolio;  ma  considerando  bene  rarticolo  ora 
indicalo  pare  che  c'entrasse  pure  la  politica  e  si  temesse  di 
eorrispondenao  degK  iaobni  con  esteri,  e  probabilmente  con 
gir  etruschi,  ed  anche  coi  greci.  Da  altra  parte  il  divieto  di 
possedere  dei  luoghi  popolali  e  murati  ci  fa  intendere  che 
innanzi  a  questo  divieto  potessi  acquistare  la  signoria  di  simili 
luoghi.  Se  non  era  in  uso  TaUodialitii  di  terre  popolale,  se 
non  Sì  poteano  acquistare  per  titoli  legali  li  opptd«,  mi  per* 
metterò  dr  dire,  quella  particella  deirarticolo  era  inutile.  . 

Tra  quelli  di  cui  forse  temevano  i  cartaginesi  per  la 
«Sardegna,  ho  supposto  anche  i  greci;  ed  ora  indicherò  quelli 
delia  Jonia,  perchè  pare  cbe  alcuni  potenti  di  quella  naiione 
hividiassero  a  Cartagine  la  possessione  di  questuisela.     . 

Troviamo  infatti  nella  storia  di  Dario  cbe  ktièo,  tirannodi 
Miteto,  il  quale  foraatamente  sostenevasi  da  quel  Re,  cercandt) 
di  sottrarsi  alla  custodia  gli  proponesse  di  far  la  conquista 
della  Sardegna  e  si  esibisse  all'im|^resa  promettendogli  cbe 
b  ridurrebbe  sotto  la  sua  legge. 
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'  Trotiama  pure  che  cinque  anni  dopo  (cioè  nel  adO  A«€) 
ff>  permiani  avendo  assedialo  Uileto  e  «oUomeflso  di  nuovo  U 
ionia  e  la  Caria,  Aris tagora,  tiranno  esso  pure  di  Milelo,  de- 
liberava dì  riparare  in  Sardegna  con  le  genli  del  suo  par- 
tito, e  lo  avrebbe  fallo  se  non  fosse  slato  dissuaso  da  Bgesan- 
dro,  come  narra  Erodoto,  ose  non  fosse  morto  nell'anno  se^ 
guente  (499)  in  un  cooìballimento  contro  i  persiani^ 
<  I  cartaginesi  navigando  versoi  tutte  le  parti  non  poieano 
ignorare  queste  cose,  e  penso  cbe  nella  cognizione  di  esse 
abbiano  deliberato  quelle  precauzioni  di  tanto  rigore  contro 
gii  stranieri  dhe  approdassero  in  Sardegna,  perchè,  nessuno 
arruolasse  i  malcontenti  a  cospirazioni  ed  aocendesse  nsg* 
giormente  l'odio  contro  i  dominatori. 

Quindi  tutto  è  tenebre  per  piiii  di  120  anni,  &  non  sé 
olcun  raggio  cbe  illumini  le  cose  sAnle,  già  ebe  si  ignorano 
pure  i  movimenti  ostili  degli  ili<>*sì  cbe  non  maiquetarofio, 
e  i  fatti  dei  balari  ,  i  quali  non  deposero  mai  le  armi»  cbe 
oveano  impugnalo  a  vendicarsi  dei  carlagifiesi  p^r  la  loro 
ingiustizia  e  sleallà  nella  distribuzione  della  preda« 

Ma  se  è  lecita  qualche  congettura  io  oserei  dire  cbe  oet 
480 ,  quando  Cartagine  rieevette  da  Gelone  quella  terri- 
bile rolla  che  si  ricorda  nelle  ^storie,  i  sardi  insoflferenti  del 
giogo,  cbe  gravissimo  pesava*  sulle  loro  cervici,  colsero  forse 
il  destro  per  scuoterlo,  come  sappiamo  cbe  fecero  ahre  volle 
in  simili  infortuni  dei  loro  padroni,  e  riebbero  e  goderono 
per  molti  anni  la  loro  li  berli,  finche  Cartagine  non  risangiiò 
di  nuovo. 

Prova  deirimpotenza  in  cui  era  caduta  Cartagine,  è.  il  non 
trovare  ira  le  antiche  sue  nremorie  nessuna  impresa. ol- 
tremarina :  ed  in  vero  essa  non  ritornava  in  sulla  scena 
Storica,  come  potenza  ,  se  non  dopo  setlant'anni  .  quando 
soccorse  agli  egesi»ni  contro  Siracusa  e  Selinunte.  Kè  si 
potrebbe  ammettere  che  i  documenti  di  fatti  anteriori  a 
questo  .sieno  smarritisi  ^  perohè  intendesf  cbe  il  prijao  siM^ 
fatto  dppo  restaurale  le  forze  doveva  essere  di  vendicare 
^ronta  patita:  la  quHi  vendetta  non  fu  tentata  innanzi  all'anno 
<410  A.  C.  siccome  consta  da  Diodoro  I.  XIV,  dove  ramme- 
•mora  questo  ritorno  d^i  cartaginesi  in  Sicilia  ,  e  lo  nota 
assai  tardo  dopo  la  strage^  cbe  di.  essi  aveano  falla  L  airacu- 
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«ani  (t).  Con  le  tnemorie  perdute  possono  essersi  obbKate  0Me 
operate  in  altri  paesi,  le  quali  non  si  notavsino  che  dai  soli 
storiografi  cartaginesi  ;  non  quelle  &He  in  Sicilia  pcrofaè  si 
notarono  pure  da  slortoi  sicvii  e  ne  fMrono  conservali  i  mO'^ 
nu menti*  • 

Posta  la  certeiBfa  di  quel  debilita  mento  delb  potensa  pu-* 
ntea,  io  crtdo  cbe  se  a  ine  parve  probabile,  ad  altri  posin 
parere  certa  la  emancipazione  del  popol  sardo,  «lei  quale  è 
conosciuto  il  fervente  amore  della  libertà,  e  Todio  Serissimo 
della  servita. 

Ma  se  queslo  abbiasi  coi|ie  eerio,  dovrà  pure  tenersi  eooM» 
certo  che  la  Sardegna  già  nell'agno  A.  C.  392  fosse  rilomatn 
sotto  fé  tef^gi  di  (»artiigine,  da  ohe  in  quest'anno  islesso  vo- 
lendo il  senato  combattere  con  forie  maggiori  Dionisio  i  , 
tiranno  di  Siracusa,  mandava  perciò  nella  Sicilia  i  presidiarti 
deH'Africa  e  della  Sardegna ,  e  invitava  alle  suo  baifdierci 
matti  barbari  d'Italia. 

^conda  emaneipaiiane  ilell  isola.  Dio<loro  ilopo  aver  notato  quel 
ritorno  di  (.arlagine  alla  gara  coi  tiranni  siracusani,  avve* 
nato  quiindo  da  Pitocie  in  qualità  di  sommo  pretore,  tene  vasi 
in  Atene  (f)  la  princi|>al  magistraiura;  venuto  alla  roagi*- 
stratura  di  Nicone  ,  che  fu  posteriore  di  anni  tredici  »  e 
coincidetle  neiranno  A.  C.  579,  scrivea  questa  memoria: 

•  I  cartaginesi  ,  essendo  il  loro  esercito  |>er  passare  neU 
Vltalia,  restituirono  nella  lorc  città  gii  ipponesi^chep'erano 
stati  eliminati,  e  richiamando  d'ondunque  tutti  gli  esuli, < lì 
accolsero*  con  singoiar  benevolenza  e  largheggiarono  ne*  f^H- 
veri.  Accadde  però  alquanto  dopo  che  la  peste  invadesse 
Cartagine,  e  che  aggravandosi  questa  sempre  più,  tanto  ere» 
scesse  la  morìa  ,  cbe  era  a  temersi  non  si  dovesse  perdere 
l'imperio  già  stabilito  sopra  amplissime  regioni.  Imperocché 
gli  Africani    dispregiando    quel   governo  nel  presente  iad««- 


(1)  SwnmHS  jétheniscum  esset  praetor  Philocles  Cartìuiginienses  sero 
tandem  a  clade  Syracusana  viribus  recoUectis  aun  paucis  quidem  lon- 
gii  navibus  trajecerwity  seti  copiis  ex  .-africa  et  Sardinia  conlraxenmt, 
barharis  praelerca  c.r  Italia  arijuncfis  Lib.  cilaL 

(2)  Fìloclt!  eia  ìu  quiftb  uiguilà  uellanuo  priaio  deirOHui|>iade  XCVII. 
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bolinientii  ribellarono,  ed  i  s»rdt  iroyando  banana  l'occasione, 
di  etttanciparai  scossero  il  freno  deU'ioipcrio ,  e  cospirando 
fecero  violenza  ai  cartaginesi.  Per  peggio  venoe  qaasi  pro- 
digiosamente sopra  Cartagine  ifuesta  sdamiti,  che  repenti- 
naoiente  i  cittadini  furono  presi  ed  agitali  in  tumullo  da 
terrori  panici  e  da  turbamento  di  spiritose  molti,  presele  armi, 
eoiiae  se  i  nemici  avessero  invasala  citlà,  proromfiendo  dalk 
^se  si  anuffaroao  gii  uni  con  gli  altri/^isconoacendosi  af- 
flitto, code  seguirono  morti  e  ferilew  Ma  finalmente,  placato  il 
cielo  coi  sacrificìi,  erano  liberati  da  gravissimi  mali  »  ed  a* 
Vénda  debellato  gli  africani  aaaoggettavaiio  di  nuovo  Tisoia 
alla  loro  legge  a.  .  « 

^  Noti  prima  di  tutlo  id  lettore  la  frase  dello  storico  nel  ri- 
ferire l'insurrezione  de'  sardi,  dalla  quale  si  può  dedurre  ar^* 
gomento  in  conferma  di  ciò  che  «diesa  poc'anzi  dell'impa- 
aiensl  de'  medesimi>a  servire,  e  dell'impeto  con  cui  dovevano 
afferrare  l'occasione  che  si  presentasse  ad  essi  di  rompere 
le  catene  servili. 

Bgli  è  poi  chiaro ,  die  levandosi  a  riprendere  la  loro  ii- 
bertii  fecero  vendetta  dei  cartaginesi,  e  non  solo  operarono 
ostilmente  contro  le  truppe  del  presidio,  ma  ancora  contro  i 
cittadini,  «he  vi  soggiornavano  per  l'amministraaione  pubblica 
e  per  affari  particolari,  e  contro  i  coioni  che  vi  exano  stabi- 
liti ,  e  principalmente  contro  quelli  che  occupavano  Carati. 

Que|)e  poche  parole  accennano  tre  grandi  fatti ,  uno  b 
cospirazione  dei  sardi  e  la  violenza  da  essi  fat^ta  ai  eartjigi- 
tiesi,  il  secondo  la  ricostituzione  del  reggimento  nazionale, 
il  terzo  la  novella  sommessione  dei  popoli  dell'isola  \  ma 
mentre  intendiamo  ehe  molli  particolari  degni  di  ricordanza 
-sono  compresi  in  ciasciuio,  bisogna  andar  avanti  senza  CQn- 
aiderarli,  giacché  non  si  possono,  sebbene  certissimi,  comi' 
^rare,  mancando  le  circostaiyse  storiche. 

Quindi  saltando  quarantotto  anni  (dal  379  ,al  531  A.  C.]f 
i  quali  sono  involti  4n  dense  tenebre,  giungiamo  alla  memoria 
storica  che  ieggesi  in  Giustino  (lib.  XII.  13)  nella  narrazione 
delle  imprese  di  Alessandro  Magno,  A  quale  ritornando  in 
Babilonia  dagli  estremi  lidi  dell'oceano  si  trovò  aspettato 
dalle  ambasciate  dei  cartaginesi  e  di  tutte  le  altre  città 
deirAfrica  ,  e  dalle  ambasciate  delle  Spagne,  della  Sicilia, 
della  Gallia  ,  della  Sardegna  e  di  alcune  provincie  d'Italia. 
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'  Da  qimslo  che  miche  i  sardi  av<essero  m:indsilo  aiubaiscia- 
lori  ni  gr-AiY  conq«iìslalore,  il  quale  pare»  deslmalo  ad  essere 
l'unico  re  del  mondo,  dedussero  alcuiri  ebe  la  Sardegna  rosM 
in  quei  tempo  libera  dalla  dominazione  oartaf;inese  ;  ma  non 
ragionaron  bene,  e  se  ne  farebbero  accorti  se  avessero  ba^ 
dato  che  n^ti  essendo  libere  le  cittSi  deirAfnca,  non  pertaiito 
arean  mandalo  ambasciaU»rt, 

Sopra  questo  fatfo  non  si  polca  dir  aUro  prima  dell'in^ 
Tenzkme  del  Rilmo  in  onor  di  Glaleto;  dopo  questa  noi  sap- 
piamo d^iide  Steno  partiti  gii  arobasciaiori  sa^dt,  e  cbe  abr 
biana  reoato  a  quel  gloriosissimo  re,  speranza  de*  popoli  op* 
pressi  e  terrore*  dei  governi  oppressori.  Ecco  i  versi  ,  che 
nel  Riinio  riguardano  questa  ambascrala  ed  il  governo  car- 
taginese: 

98  Ma  narrar  poi  nun  saprei  tulli  gli  empt  vostri  falli. 

99  Molti  danni  nel  principio  cagionò  Cartago  a* sardi, 
tOO  sa  che  al  massimo  Alessandro  di  nascosto  i  loro  iitinit 
101  Inviar  d'Olbva  i  Safeti  e  di  OgrìUe  sua  vicina. 

t02  Per  laudare  la  sua  giuria  e  per  chiedere  siisr  grazia* 
105  CcMne  da'  «uddcUi  nuovi  d>ocuiaenti  meglio  accertasi» 

104  Ma  per  lante  vostre  colpe  non  dirovvi  tanto  iniqui, 

105  Né  tant'empi,  quanto  a*  sardi  ài  mostrarono  i  latini. 

106  Perchè  inftne  più  benigni  diventaste  amici  a*  sardi, 

107  Ed  aHor  le  scienze  e  lettere  ripreodevan  gli  isolaoi 

108  La  coltura  dell!  campi,  delle  vigne  pampinose 

109  -E  di  tutti  i  danni  anliehi  deponevan  la  memoria, 

110  Ma  ì  romani  non  mai  furon  somiglianti  nell'oprare  .. . 
Da  queste  parole  deiraiitore  del    Ritmo    rilevarsi  e  si  può 

aver  fede  nei  documenti  che  son  da  lui  citali  in  appoggio 
ed  erano  da  poco  tempo  stati  rinvenuti  ,  però  detti  nuovi.; 
rilevasi,  dico, 

Che  gli  ambasciatori  della  Sardegna  che  si  presentarono  in 
Babilonia  erano  stati  inviati  ad  Alessandro  dai  magistrati 
supremi  dei  municipii  di  lolia  e  di  Ogrille  ; 

Che  la  loro  messione  si  nascose  ai  cartaginesi ,  perchè 
questi  non  fa  vietassero  o  Ta  tira  versassero; 

Che  l'oggetto  apparente  delTambasceria  se  parca  questo  di 
felicitarlo  delle  sue  maravigliose  vittorie,  il  precipuo  era  di 
impetrare  d^la  sua  possanza  la  fine  della  crudelissima  ti- 
rannia  ed  abbietta  servitù  che  li  opprimeva  ed  umiliava, 
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Che  in  principro  il  governo  cartaginese  fu  gra¥ÌMÌmo,  du- 
rissimo, quasi  inumano ,  e  cbe  t  suoi  falli  empi  ed  iniqui 
non  si  potevano  narrare; 

Che  si  (Falla  soverchieria  persisteva  ancora  in  queirepoca, 
e  della  medesima  doveano  dolersi  al  Macedone  i  legati^ 

Che  dopo  quel  tempo  Cartagine  cangiava  tenore,  e  il  suo 
governo  divenuto  più  mite,  più  giusto,  trailo  i  vassalli  del- 
Tisoia  con  benigniti  e  fece  ragione  ai  medesimi^ 

Cbe  si  mutavano  insieme  gli  animi  dei  sardi  verso  i  car-* 
taginesi  e  non  solo  si  andava  spegnendo  nei  cuori  Todio 
iintico ,  ma  perdendosi  pure  la  memoria  delle  auliche  ÌA« 
giurie^ 

Cbe  allora  ripiglia  vansi  gli  sludi  deiragricollura ,  delle 
•  scienze,  lettere  ed  arti;  infine  cbe  i  municipii  sardi  si  go» 
^vernavano  ed  amministravano  nel  modo  cbe  era  usalo  nei 
municipi  punici  deirisola  e  deirAfrica. 

Come  a  Cartagine  il  supremo  magistrato  diceasi  Sufele  (1) 
così  nelle  sue  colonie  quelli  cbe  aveano  la  podesUi  di  afn- 
roinislrare  le  cose  pubbliche  e  nelle  cillSi  di  suo  dominio 
che  si  reggevano  al  modo  punico  ,  i  capi  o  prefeUi  della 
amministrazione  comunale  aveano  il  titolo  o  nome  di  sufelt. 

E'  pare  cbe  si  imitasse  in'  queste  il  modo  di  re|^imenlo 
che  avea  la  citt^  sovrana,  la  cui  cosliflizione,  come  affermasi 
da  Aristotele  nella  sua  PtUilica ,  era  delle  migliori  cbe  egli 
conoscesse. 

Bravi  un  senato  che  si  coraponea  dei  cittadini  più  facol- 
tosi e  benemeriti,  e  conteneva  un  corpo  scelto  delio  gerusi» 
cbe  vegliava  sulla  condotta  degli  officiali  pubblici» 

li  popolo  era  consultalo  nelle  occorrenze  d'importanza  eJ 
«leggeva  od  approvava  le  elezioni  dei  magistrati  falle  dal 
senato. 

Notasi  dall'autor  del  Ritmo  cbe  quando  i   cartaginesi  di- 


>  (lì  Dò'i  laiioi  scriveasi  Sufes  ,  o  Si^es  (eiisj  ^  ed  era  equivaleate  al 
Medìasiuricus  degli  Oi^\ ,  che  rfstò  in  u^o  precìso  i  C»m|^DÌ  finché  'uoo 
»HuUai'<>un  i  numi  ruiiiiini,  aW^Archon  o  Pryfanis,  che  aiumìnistrava  la  ca^ 
|Mihbtio:«  di  Alene  ,  e  ideiilico  a  queUu  de^  Giuilici  isra<ìlìti  ,  che  dalla  morie 
di  Giu^jè  resterò  la  soiniua  delle  cose  tino  al  re  Saul:  ed  inveru  il  tilvlo  dfl 
sacro   libro   de'  Giudici  è  in  ehi'aico  Sopheluìu  % 
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Tentarono  più  umani  verso  i  sardi,  questi  si  applicarono  di 
nuovo  airagricoltura:  e  così  deve  essere  stato,  perchè  i  car- 
taginesi, sebbene  principalmente  attendessero  alla  nautica  e 
ai  eambi,  sì  adoperavano  pure  con  moil^  diligenza  nelle  cose 
agrarie  :  e  ne  abbiam  prova  nella  diligente  ed  intelligente 
cultura  che  vedeaaì  nel  territorio  di  Cartagine  dove  erano 
vigneti  e  olivett  frequentissimi,  giardini  e  prati  pieni  di  be- 
stiame ,  e  neiropera  di  Magone  sufete,  il  quale  scrivendo  al 
5&0  A.  C.  avea  trattato  in  modo  la  materia,  che  meritò  essere 
citato  con  lode  da  scrittori  greci  e  romani. 

I  cartaginesi  aveano  una  letteratura ,  che  peri.  I  romani 
ne  diedero  le  biblioteche  ai  numidi ,  e  sappiami  da  Sallustio 
che  iempsale  aveva  una  collezione  di  storici  cartaginesi. 

Prima  che  si  stabilissero  neirisola  i  cartaginesi  la  loro 
religione  era  nota  in  Sardegna,  perchè  non  diversa  da  quella 
dei  fenici  che  abitavano  in  varii  punti  del  littorale  *,  ma  sotto 
Timperio  di  quelli  si  è  certamente  propagata  (!)• 


(1)  Melcarth,  era  la  divinità  tutelare  di  Cartagine,  e  pare  essere  stalo  lo 
slesso  ebe  Molocb,  o  Melee,  al  quale  ioiroolavaDo  i  fanciulli  delle  pia  nobili 
famiglie  per  oonciliarselo,  fioche  ooo  si  cessò  da  tanta  barbarie  per  un  arti- 
coU  del  trattalo  con  Gelone  di  Siracata. 

Qui  Oli  par  luogo  di  spief^are  la  mia  opinione  sopra  l'empìissima  consueta* 
dine  dei  sardi,  dellii  quale  il  eh.  barone  Manno  fece  cenno  neirullimo  meidbro 
del  libro  primo  della  fregia lissiiua  sua  storia  di  Sardef;na  ,  e  consiiiteva  la 
scellerata  pratica  nella  uccisione  che  i  figli  facevano  dei  longevi  loro  genitori > 

L'ffgregio  storico  sardo  citò  Eliano  sopra  quella  orrìbile  tradizione,  io  ri- 
correrò ad  autorità  pia  antica,  a  quella  di  Eschilo  e  di  Timeo. 

Zenodoto  nelle  sue  Cose  scelte  fCollectaneisj  cita  Eschtlo,  che  nelPopera 
de  Paroemiis  abbia  narralo  essere  a  certa  tribù ,  colonia  cartaginese , 
abitatrice  d'una  regione,  appellata  Sardone,  stalo  costume  di  sacrificare  a 
Saturno  t  vecchi  già  provetti  in  là  del  seltautesioio  anno  ,  i  quali  frattanto 
ndereoo  e  si  abbracciavano  gli  uni  gli  altri,  come  quelli  che  stimassero  ver- 
gognosa debolezza  il  gemere  o  lacrimare  in  quel  funerale;  onde  il  riso  simu- 
lalo, il  riso  amaro,  incominciò  a  dirsi  sardonia. 

Timeo  per  testimonianza  dello  stesso  Zenoduto  parve  non  dubitare  di  quella 
pratica  dei  sardonii;  e  particolareggiò  la  maniera  dello  ammazzamento  notando  ■ 
che  quei  vecchi,  collocali  sul  ciglio  della  fo«sa  o  del  precipizio,  io  cui  doveansi 
precipitare  o  seppellire,  itercussi  da  crodeli  bastonale  cailevano  dopo  a«ei'  co- 
perto il  dolore  col  risu,  e  ridevano  perchè  slimatano  bella  e  telice  la  morte 
che  ricevevano  dalFempielà  dei  fi^li. 

28        DiikH.  Geogr.  «e.  Voi.  XVUI  bis. 
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Dalla  sttnnot;ila  mefooria  «ieirainbasceri»  del  imrdi  airaltre 
iu>lisì«  sardo'pttnicbe  corae  poco  meno  d*iM  secolo,  nrì 
qual  tempo  per  b  mutala  politica  dei  eartagineai  pare  cbe 
l'isola  prosperasse  ne!  saggio  governo  di  quelli  che  il  «enalo 
mandava  per  amministrarla.  Forse  fu  in  questi  tempi  che 
ai  formò  quel  sistema  di  strade,  che  troviamo  descrìtto  neJ- 
Titinerario  di  Antooinò  ,  se  pare  non  siene  state  tracciate 
prima  ancora  dei  cartaginesi.  Comeccbè da  tutti  credute  opera 
romana  io  non  credo  a  quelU  origine,  parendomi  più  ve- 
risimile cbe  aleno  state  fatte  dai  cartaginesi,  se  non  furono 
anteriori  ad.  essi  e  sternate  dagli  etruscbL 

li'intendimenfo  di  queste  strade  eia  per  agevolare  il  com- 
mercio di  tutte  le  parti  deiri^oia,  ed  era  esso  precipuo  e  forse 
unico  oiggetto;  il  ohe  dove  si  ammetta  nessiioo  te  attribuirà 
ai  romani,  ai  quali  poco  imporla  va  det  commercio  deirisola. 

L.a  prosperità  delfisota  la  fece  desiderabile  ai  romani ,  i 
quali  come  cominciarono  a  prender  coraggio  sul  mare  vol- 
sero a  lei  gli  occhi  cupidi  e  aspettarono  cbe  venisse  l'ora 
di  appropriarsela. 

Net  260  A.  C.  temendo  il  governo  cartaginese  un'invasione 
de*  romani  in  Sardegna  decretava  cbe  Annibale  con  le  reliquie 
della  debellala  sua  fiotta  e  con  altre  navi  capitanale  da*  fa« 
mosi  marini  passasse  a  proteggere  t  porti  dell'isola,  cbe  pare- 
vano minacciati. 

Le  previsioni  si  avverarono  percbè  la  flotta  romana  si  volse 
alla  Sardegna  ;  ma  le  precauzioni  non  furono  utili  ,  perchè 


ri'emp9<i#  cole>te  lesti mvtiiiiinttf  Hi  qu^irempia  cnnsueliHlìiie,  ìu  porifru  prìm» 
la  questione  «e  sia  crtnlibile  .srfTlilta  traditione? 

Io  riico  il  vero,  non  no  crpdcre  cHp  questo  l>arl>aro  co^tume  sia  sialo  A» 
alcun  ltiuf!o  iu  alcnn  tefnf>o,  in  alcuna  nazione  non  .selvaggia.  Ma  %e  \nìrf 
una  pietà  erronea  abbia  diminuito  la  vita  dei  padri  degli  anni  4)1  affiefoli- 
mento  e  patimento  non  so  credere  cbe  questo  facessero  io  un  modo  duforo- 
sifi^mo  ai  perituri. 

In  secondo  luogo.  Dato  cbe  tale  pratica  sìa  slata,  chi  potrà  dimostrare  cIh' 
la  contrada  Sardone  fu  piuttosto  ta  Sardegna,  cbe  una  qualche  regione  nelle 
contrade  afriche  o  libiche,  la  quale  avesse  tal  nome? 

E  dato  purè  che  quella  Sardone  sia  stata  la  Sardegna ,  questa  eminetà  ^i 
potrà  imputare  alla  po^ìoUrJone  imligena  della  Sardegna,  mentre  f«  attrilHiita 
M  coloni  cartaginesi,  come  espressamente  era  notato  da  Evibilo* 
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i  nemici  «vendo  riconosciute  le  galee  di  CarUgine  ancorale- 
in  un  porto  si  ordinarono  in  sulla  imboccatura, «poi  quando  • 
parve  airammiraglio  romano  di  poter  operare  con  profitto, 
si  abbrivò  alFarrembagglo,  e  gli  assaliti  non  airendo  saputo 
far  valere  le  loro  forie  perdettero  gran  parte  del  navtlto; 
dilBcflmente  poteva  Annibale  evadere  con  poche  navL 

Nell'anno  seguente  era  sostituito  Annone  ad  Annibale,  o 
si  mandavano  altre  truppe  e  navi  in  supplemei^to  delie 
perdute; 

Alla  prossima  campagna  (494  di  Roma)  Lucio  Cornelio  Sci- 
pione prendeva  il  comando  della  flotta  romana,  e  fu  dal  ae- 
Bsto  lasciato  arbitro  di  passare  nella  Corsica  e  nella  Sardet^na, 
se  sperasse  di  poter  operare  con  successo. 

Fin  qui  i  sardi  conoacevmiìo  la  potenza  romana  solamente 
da  quanto  della  medesima  predicava  la  fama  ^  quindi  pote- 
rono formarsene  una  più  vera  opinione  sperimentandola. 

L'ammiraglio  romano  dopo  aver  espugnato  Aieria  nella 
Corsica  e  chiamato  le  altre  città  alla  sotlomessione  drizzava 
le  prore  ai  lidi  sardì. 

La  flotta  nemica  si  attraversò  nella  breve  corsa;  ma  im- 
potente a  respingere  quelle  squadre,  e  inetla  ad  impedir 
il  passaggio  si  tolse  di  mezzo  con  la  fuga» 

Cornelio  Scipione  si  diresse  per  assalire  la  città  d'Otfaia; 
ma  avendo  riconosciuto  quanto  fosse  ben  preparata  alla  di* 
fesa,  e  sentendo  non  sufficienti  le  sue  forze  a  vincere  Teser- 
cito  nemico  che  era  pronto  alla  pugna,  si  rivolse  alla  pros- 
sima foce  del  Tevere  per  prendere  quei  rinforzi  che  gK 
parevano  necessari. 

Ricomparso  nel  seno  olbiano  trovò  in  sulle  sponde  me* 
ridionali  in  ordinanza  leserctto  cartaginese ,  ed  accettando 
la  battaglia  ebbe  favorevole  la  sorte. 

Sconfitto  il  nemico,  il  vincitore  si  appressò  alla  città,  che 
gli  spalancò  le  porte. 

Qui  fu  ammirato  per  quello  che  fece  in  onore  dei  nemico 
Annone  ucciso  nella  battaglia,  avendo  ordinato  (1)  splendidi 


(1)  VaW.lib.  S.  L.  Cornelius  .  .  .  cum  Olbiam  oppidum  ceptsset  prò 
gtm  fortissime  pugnans  Anno  éux  Carthaginitnsium  oceideratj  corpus 
ejus  ex  tabernacido  suo  ampio  funere  exiulit. 
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funerali,  e  provò  che  era  quell'uomo  dt  virtù,  che  aveva  il 

primo  luogo  tra'  buoni,  come  fu  notalo  in  una  antichissima 

iscrizione. 

Non  pertanto  egli  inveì .  contro  a  quei  sardi,  i  quali  non 
calavano  prontamente  agli  accordi,  sicché  il  terrore  del  suo 
nome  propagossi  ffeirisola  intiera.  Animoso  in  affrontando 
destreggiava  onde  sorprendere  i  nemici  disavveduti.  Volendo 
far  un  colpo  di  mano  usò  di  sbarcare  alcune  truppe  scelle, 
le  quali  si  tenessero  quete  (ino  a  che  accostandosi  egli  con 
le  navi  movesse  airassallo.  Fatta  una  leggiera  scaramuccia 
iacea  le  viste  di  voler  fuggire,  ed  allora  attirando  per  qual- 
che tempo  dietro  a  sé  le  schiere  sarde,  agevolava  alla  schiera 
nascosa  Tinvasionedelle  città  indifese  (1  ).  Di  eguale  si ratagero ma 
gi  servi  talvolta  anche  nel  calore  stesso  dell*assalto,  perché  ab- 
bandonando in  fretta  il  campo  dava  animo  ai  popolani  e  li 
traeva  lungi  dalle  città  assediate.  Con  tanta  felicitai  infine 
fu  governata  questa  prima  campagna  dei  romani  in  Sardegna, 
che  parea  volessero  già  i  cartaginesi  ed  in  terra  ed  in  sulle 
onde  espugnati  del  pari  ,  abbandonare  ogni  loro  conquista 
ai  romani.  Oramai  non  restava  alla  vittoria  de'  romani  che 
la  sola  Africa  (  Fhr.  ). 

Avendo  il  coosole  Scipione  guadagnate  molte  vittorie  sopra 
i  cartaginesi ,  i  corsi  ed  i  sardi ,  ebbe  gli  onori  del  trionfo 
nel  CCCCXCV.  V.  Id.  Mart.  e  fu  in  quel  giorno  che  per  la 
prima  volta  migliaja  di  prigionieri  sardi  seguirono  il  carro 
del  vincitore  (  Entrop.  ). 

Rifiettendo  sopra  i  fatti  guerreschi,  che  sono  accennati 
da  Cornelio  Scipione  io  credo  che  le  marine,  tanto  da  lui 
infestate,  sieno  state  quelle  che  riguardano  il  settentrione  e 
Toccidente,  perché  alla  parte  di  levante  non  avrebbe  trovalo 
città  notevoli  da  Olbia  sino  a  Carati  ,  e  in  una  tempesta 
sarebbe  mancato  un  asilo  al  suo  navilio. 

Le  città  pertanto^  che  egli  invase  o  vide  sottomesse,  devono 


(1)  Front,  lib.  HI.  L.  Scipio  in  Sardinia  cujusdam  cmtatis  per  tw 
rmdtwn  relieta  oppugnationet  quam  instruxerat  speeiem  fugientis  prue- 
stitity  insecutisque  temere  oppidamt  pereos  quos  in  proximo  occtdtai'erai 
eppidum  invasit. 
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ewere  state  Tibujta»  Longone,  Litigone,  Porto  Ninfeo,  Corni, 
Tarro,  Neapoii,  Sulci,  Bizia,  Nora,  Carali. 

Si  accenna  poscia  alla  diresa  che  facevasi  delle  eittà,  a 
turbe  di  armati  che  esci  va  no  per  inseguire  i  nemici  nella 
loro  finta  fuga,  e  da  ciò  forse  è  lecito  dedurre  cbe  nei  muni* 
cipii  i  ciiladini  avessero  arme  e  destrezza  a  combattere  un 
esercito  disciplinato  ,  e  quest'altra  conseguenza  che  fossero 
militarmente  ordinati  quasi  nei  modo,  in  cui  sì  vedonQ  in 
alcuni  paesi  liberi  le  guardie  dette  nazionali. 

Neiranno  seguente  (495)  Q.  Sulpicio  console  riconduceva 
in  Sardegna  Teserctto  contro  i  cartaginesi  ,  ed  avendoli 
disfatti  risolvette  di  andare  in  Àfrica  per  combatterli.  Lo 
seppero  i  sofeti  e  diedero  ad  Annibale  il  comando  del  na- 
vilio  per  cbiudei^li  la  via.  Le  due  armate  si  incontrarono , 
ma  la  burrasca  impedì  la  collisione  e  la  invincibile  forza 
del  libeccio  forzò  una  ed  altra  a  ripararsi  in  due  porti  vicini, 
la  punica  nel  seno  sulcitano,  la  romana  nel  seno  tegulano  (1). 

Allora  Q.  Sulpicio  studiò  trarre  in  inganno  i  suoi  nemici,  e 
per  alcuni  cbe  simularonsi  fuggitivi  fece  credere  ad  Annibale 
cbe  egli  gii  allestiva  per  ritentare  il  passaggio  neirAfrica. 

Credulo  il  Cartaginese,  salpava  affrettatamente;  ma  come 
giungeva  sotto  il  capo  Teulada,  era  repentinamente  assalito 
dai  romani;  ed  essendo  impreparato  alla  pugna,  contrariato 
dal  vento  e  dalla  nebbia,  adempir  non  potè  le  sue  parti  di  ge- 
nerale. Non  fu  fatta  nessuna  resistenza  e  quanti  poteron  sot- 
trarsi si  sottrassero  fuggendo  dispersamente  in  varie  direzioni* 
Fuggiva  esso  pure  Annibale  nel  porto  onde  malauguratamente 
era  escito. 

I  romani  avendolo  seguito  lo  tennero  chiuso  in  quelle 
acque  ;  ed  egli  vedendo  di  non  aver  escita,  discese  a  Salci. 

Ma  fuggendo  dalle  catene  romane  incontrava  peggio,  per- 
chè i  suoi,  che  alla  sua  stoltezza  e  temerità  attribuivano 
ogni  disastro  lo  fecero  morire  crocifisso.  V.  Manno  L  IL 

Per  tante  sue  vittorie  neirisola  e  sul  mare  Sulpicio  Par 
tercolo  trionfò  de'  cartaginesi  e  de'  sardi. 


(1)  IHi  quel  che  ne^ìw  resta-  evidente  a  chi  conosce  i  luoghi,  che  i  due  porti 
Boa  possono  essere  aUri  che  i  seni  iudicatr. 
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La  goerm  es^ii<losi  poi  allontanaltt  dalta  Sardegna,  i  car^ 
taginesi  rislabìlirono  il  loro  imperio,  e  lo  poterono  serbare 
(incfbè  finita  la  guerra  (51 2)  con  Roma  non  ribellarono  in  ATrica 
le  truppe  mercenarie,  comandate  da  Spendio  e  Natone. 

La  ribellione  propagavasi  nella  Sardegna^  percbè  ei^endo 
la  guarnigione*  deirisola  composta  in  masaima  parte  di  truppe 
barbare  obe  servivano  per  uno  stipendio,  cominciarono  esse 
pure  a- scuotere  il  freno  e  insorgendo  presero  Bosiare,  che 
pare  sìa  stato  il  governatore  deirisola,  con  quanti  altri  carta- 
ginesi aTevano  officio  nel  governo  dell'isola ,  ed  emulando 
neiratrocitii  i-  loro  compagni  di  Artica  lo  trucidarono  (1). 

Il  governo  sollecito  di  reprimere  questa  sedizione,  coman- 
dava'ad  Annone  di  passar  in  Sardegna ^con  buoti  numero 
di'  truppe  ,  nelle  quali ,  sebbene  mercenarie,  avea  fiducia  , 
forse  perchè  fossero   rimaste  aliene  dai  capi  dei  mercenari; 

Ma  come  questi  giunti  nell'isola  si  avvicinarono  ai  ribelli; 
sì*  tosto  restarono  infetti  dalla  loro  maligniti  e  congiurando 
contro  il  proprio  condottiero  gli  tolsero  la  vite  col  supplizio 
detta-  errooe.    ' 

Alle  due  scelleraggini  si  aggiunse  subito  k  teria,  perchè 
quei  tristi- 9i  avvenlarono  contro  i  cartaginesi,  quanti  si  lro« 
varono  nell'isola,  li  spensero  o  col  ferro  o  con-  la  corda,  a 
s^rntende  bene  che  si  divisero  le  loro  riccbexte« 

Qui  esprimesi  dallo  storico  lina  circostanza,  la  quole  an^ 
che  non  espressa  gi  sarebbe  potuta  intèndere,  ed  er»  questa 
cbe  allora  i  ribelli,  si  impadronirono  di  tutte  le  fortesae  deK 
Tisoia.  Da  chepos^iam  dedurre  che  la  ribellioiie  guadagnando 
ogni  di  terreno  si  era  finalmente  distesa  in  tutte  quante  le 
guarnigioni  ed  in  tutti  i  presidii  dell'isola. 

TenEiendo  nulla  dai  cartaginesi  cbe  perigliavano  nella  lotta 
con  te  genti  di  Spendio  e  di  Natone,  quei  ribaldi ,  i  quali 
finallora  aveano  rispettato  i  sanli,  credettero  di  poterli  sot- 
tomettere al  lor*o  arbitrio  ed  esercitare  la  sovranità.  Ma 
questi  che  era n  rimasti  spettatoti  indolenti  delh  loro  iniquità 


(1)  Notasi  qui  dallo  storico,  che  si  impadrooiruuodiuDa  forteiu,e  da  qiitf»U 
drooitauza  ti  può  ioteodere  che  la  ribeUioiie-  fosse  allora  ia  uo  mI  luogu,  e 
prubabiloienle  in  Garali. 
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«ontro  i  cartagmesi  ,  «low  TÌdero  i  Iracotcìnlì  imporri  p»<>- 
droni ,  à  tosto  presero  le  armi  ,  corsero  d»  ltr(l«  lu  parti 
contro  essi,  li  combatlerono  nell'aperto,  iì  assediarono  nelle 
fortexie  e  avendoli  costretti  a  ^capitolare  li  eliminarono  tutti 
dal  paese,  e  in  questo  modo  aiienossi,  couie  scrisse  Polibio 
(Itb.  I,  S  79),  da' caiid{4Ìnesi  la  Sardegmr,  isola  di  molta 
importanza  per  la  giundezza  della  sua  supeiBcie,  per  la 
moltìtodine  degli  abitatori,  per  la  fertiiitìi  de'  frutti,  le  quali 
brevi  parote  danno  un  ampia  nozione  dello  stato  di  prospe»- 
rità,  in  cui  questa  terra  si  trovava,  quando  fu  occupata  dai 
•  romani. 

Soggiungeva  Polibio:  Perchè  delia  medesima  isola  moHt 
scrissero  già  mollo  non  par  necessario  aggiungere  alle  altrui 
parole  sopra  tal  cosa,  di  cui  nessuno  dubita. 

terza  eìnaneipazioue  detta  Sardegna. 

Usciti  dall'isola  quei  barbari,  i  sardi  si  trovarono  in  pn^ 
pria  balia,  e  se  per  i  perduti  documenti,  di  quéi  tefnpi  non 
c*è  dato  di  riferire  qui  i  molti  falti  che  dovettero  aver  hiogo; 
possiamo  tultévolta  ìmaginarli  in  forma  genistìca  argomen- 
tando stilla  ragione  slessa  delle  cose,  che  non  ha  minor  aii<- 
toritii,  che  abbia  uno  storico  fedele  in  narrare. 

Saranho  stati  fra  i  sardi  alcuni j  ai  quali  rinleresso  parli *- 
colare  avrìi  reso  desiderabile  il  ristabilimento  deiraotorità 
cartaginese;  ma  oertamente  i  più  che  intendevano  Tallo  pre- 
gio  della  libertà,  la  quale  era  spesso  impedita  negli  alli  in- 
nocui dair»rbitrio  degli  officiali  del  pòpolo  dominatore,  e 
cbe  comprendevano  la  dignità  di  uno  stato  indipendente., 
avran  voluto  veder  il  fine  della  soggezione,  in  cui  erano  te* 
tinti,  non  quali  minorenni,  cui  giovi  l'autorità  di  un  eura^ 
lore,  ma  quali  schiavi,  o  giumenti,  che  si  vogliano  per  fattr 
care  a  vantaggio  del  padrone* 

Da  ciò  consegue  che  siasi  stabilito  un  governò  nazionale; 
il  quale  avrà  subito  provveduto  per  la  propria  salvezza,  ar- 
mando i  cittadini  e  muniendo  le  castella. 

Un  cenno  cbe  troviamo  nella  storia ,  dove  dicesi  che  i 
cartaginesi  armarono  poscia  per  riacquistare  la  Sardegna  e 
punire  gli  autori  delia  defezione  degli  isolani,  significa,  se  mi 
appongo,  essere  siati  alcuni  principati  delta  nazion^^  i  quali 
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proclamarono  la  indipendenza  y  organiziarono  ti  nuoYo  re- 
gime ,  ed  armarono  i  popoli  per  respingere  Timperio  degli 
africani  e  dei  romani. 

Ma  la  memoria  di  questi  magnanimi  mancò  e  noi  appena 
pofisiamo  vederli  come  fra  densa  nebbia  nella  iromagioazione 
delle  probabili  contingenze  in  siffaite  situazioni. 

Cose  Sardo-Romane. 

I  preparativi  che  facevano  i  cartaginesi  per  ristabilirsi 
nella  possessione  del  risola  prima  secondo  il  conaiglio  dei 
meroenari  scacciati  dai  sardi  e  ricoveratisi  in  Italia  se  ne  * 
Impadronissero  i  romani,  diede  occasione  a  questi  di  acca- 
sare le  intenzioni  del  governo  cartaginese  ostili  a  Roma,  di 
minacciar  nuova  guerra  e  di  domandare  in  riscatto  la  ces- 
sione della  Sardegna;  ed  i  cartaginesi  sentendosi  impotenti 
a  sostenere  una  nuova  lotla  dovettero  col  sacrificio  ddt*isola 
placare  l'ambizione  di  Roma. 

Allora  agli  articoli  del  trattato  ,  con  cui  si  era  chiusa  la 
guerra,  si  aggiunse  questo  nuovo  articolo:  Abbandonasuroi 
earUigineH  la  Sardegna;  e  senza  tener  conto  di  si  ricco  pos- 
sedimento, di  cui  Roma  spogliava  i  cartaginesi  y  pretese  pa- 
gasiero  la  stessa  somma  che  si  era  pattuita ,  quando  era  ad 
essi  tolta  la  sola  Sicilia  con  le  terre  intergiacenti  alla  Sicilia 
ed  airitalia,  aliri  mille  e  ducento  talenii. 

Dunque  si  dovette  fare  da'  romani  una  spedizione  per 
impadronirsi  dell'isola  e  organizzarvi  il  loro  imperio;  e cer* 
tamente  i  medesimi'  non  furono  accoki  senza  opposizione  e 
senza  lotta  ;  come  può  intendei'si  da'  tentativi  che  poco  dopo 
si  fecero,  «quando  gii  i  nuovi  dominatori  si  erano  stabiliti  in 
Olbia  e  in  Cagliari.  Ma  di  queste  tenzoni  non  sono  rimasti 
'  monumenti  per  la  storia. 

Tenuto  a  questo  punto  della  storia  io  non  farò  altro  che 
accennare  le  cose  principali,  che  si  trovano  leggiadramente 
spiegate  nelta  storia  di  Sardegna  del  barone  D.  Giuseppe 
Manno,  or  Presidente  del  Senato  del  regno. 

515.  A.  C.  Annullato  il  preteso  diritto  de'  cartaginesi  sopra 
la  Sardegna  con  la  cessione  del  medesimo,  alhi  quale  quelli 
furono  forzati,  e  sottoposto  in  gran  parte  il  riluttante  popolo 
alla  podestà  di  Roma;  ma  non  perciò  romana  poteva  ancora 
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dirsi,  perchè  i  più  generiisi  voleano  rindipeiideoM,  gli  allri 
preferivano  i  carUgine^i,  e  questi  giovandosi  di  siffatta  di* 
sposizione  di  animi  faceano  valere  tutti  quei  secreti  incita- 
menti, che  erano  ad  essi  agevolali  dall'antica  consuetudine 
con  gli  isolani:  questi  però  congiurarono. 

517.  Postisi  dunque  in  allarme  i  romani,  deliberarono  di 
mandar  altre  truppe  neirisola  per  reprimere  i  ribellanti ,  e 
furono  cosi  vigorosi  gli  apprestamenti,  che  i  cartaginesi  in- 
viarono legati  a  Roma  per  protestare  chenonaveano  nessuna 
complicità  nelle  sedizioni  sardescbe,  e  per  implorare  la  conti- 
nuazione della  pace. 

Si  sospese  allora  la  guerra  che  volea  ripigliarsi  contro 
Cartagine  ed  esatta  la  pensione  si  rinnovò  la  pace.  Le  le|;ioni 
passarono  neirisola  per  domare  i  ribelli ,  ma  con  poco  o 
nessun  successo. 

518.  Distendendosi  la  rivolta  neirisola  fu  commesso  al 
console  T.  Manlio  Torquato  di  comprimerla,  e  passato  nel- 
risola  l'attutò  in  breve,  quindi  attese  a  organizzarne  Tarn** 
ministrazione  e  la  dichiarò  provincia  (1)  del  popolo  ro- 
mano, e  lo  (u  prima  di  qualunque  altra,  perchè  sebbene  U 
Sicilia  fosse  già  soggiogata,  non  Io  era  tuttavia  per  intero  « 
perchè  vi  esisteva  il  potente  state  di  Siracusa. 

T.  Manlio  Torquato  reduce  in  Roma  ebbe  te  trionfali,  ed 
essendo  pace  per  tutto  si  chiuse  il  tempio  di  Giano:  il  che 
dopo  la  fondazione  di.  Roma  era  accaduto  una  sola  volta 
sotto  Nuoaa  Pompilio,  Eutropio. 

519.  Pochi  mesi  dopo  i  sardi ,  i  corsi ,  i  liguri  si  sol- 
levavano di  nuovo  ;  però  il  senato  provvedea  che  i  consoli 
L.  Postumio  Albino  e  Sp.  Carvilio  Massimo  assembrassero 
una  poderosa  soldatesca  per  comprimere  le  sedizioni. 

L.  Postumio  Albino  essendo  andato  contro  i  liguri  ,  Sp. 
Carvilio  contri»  i  corsi,  la. spedizione  contro  i  sardi  fu  com- 


(1)  Vellejo.  Sardinia  inter  primum  et  secundum  bellum  Pimicum  ductu 
T.  Mania  Torguati  Cos.  certum  accepit  imperium. 

StgoDÌo.  Haec  (Sardinia)  primtun  Populi  Romani  provìncia  hoc  témr 
pore  faeta  est;  nam  Sicilia  nonnisi  Syracusis  a  Marcello  caittis  in 
Sardimae  fbrmam  rtdmta  esU 
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messa  al  pretore  P.  Cornelio.  Ma  'Vatta  in  gran  parie  riesciv:) 
questa  speduione,  perobè  P.  Cornelio  <caVh*a  vitiima  insìeroe 
con  gran  parte  de' suoi  d'un  mòrbo  con lagroso«  cbe  serpeggiò 
tra  l'esercita,  e  i  sardi  imperversavano  ogni  dì  più. 

Fu  d'uopo  pertanto  cbe  dalla  vicina  Corsica  ptfMSÉSse  in 
Sardegna  il  console  Carvilio,  il  qua le.a vendo  superalo  in  una 
gran  battaglia  gli  isolani  poi  ottenne  gii  onori  dei  trionfo, 
come  è  scritto  nelle  tavole  capitoline  de*  trionfi.  Cbe  se, 
continua  il  Sigonio,  non  si  conoscesse,  per  la  loro  testino- 
ntanca  ,  questo  fatto  ,  eome  tanti  altri,  avrebbe  i'anticbillt 
soppresso  neirobblio. 

S20«  Al  nuovo  consolato ,  surti  nuovi  tumulti  neirisola , 
ebbe  il  console  M.  Pomponio  Matone  commesso  di  sedarli. 
Nello  stesso  tempo,  perchè  sospettavasi  in  Roma  ohe  Carta- 
gine non  fosse  affatto  straniera  di  quelle  frequenti  gommosse 
de'  suoi  antichi  sudditi,  erano  spedili  legati  a  quel  governo 
per  domandare  il  pagamento  di  quella  quota ,  e  che  tutti  t 
cartaginesi  escissero  dalie  isole,  che  appartenevano  al  popolo 
romano,  e  per  far  bene  intendere  la  presa  risoluzione  i  le- 
gali presentarono  Tasta  e  il  caduceo  per  la  scelta.  Ma  i 
cartaginesi  spaventati  avendo  risposto  fieramente  a'  rimproveri 
dichiararono  non  accettare  nessuno  de'  due  simboli.  Cosi 
ridestarono!  gli  odi  mutui  ;  ma  tuttavolta  non  si  andò  in- 
nanzi,  non  avendo  osato  uè  gli  uni  né  gli  altri  romperli 
guerra.  Zonata,  e  Gellio  in  modo  poco  diverso  nel  I.  X,  cap.  27. 

521.  Pomponio  avea  vinto  ed  ottenuto  le  trionfìili^  ma  la 
ribellione  risórgeva  più  vigorosa,  e  parve  tanto  maggiore  il 
commovimento  dei  sardi,  che  arabo  i  consoli  M.  Einilio  Le* 
pido  e  M.  Poblicio  Malleolo  credettero  dover  nsOaNi  nella 
provincia,  nella  quale  se  non  fecero  imprese  di  gran  momento, 
|>er  lo  meno  ammassarono  gran  bottmo,  del  quale  furono 
spogliati  da' corsi,  quando  passarono  tra  essi. 

522.  Nell'anno  seguente  M.  Pomponio  Matone,  nuovamente 
console,  passava  di  naovo  nell'isola  a  debellare  ì  sardi;  nn 
neppur  egli  ottenne  gli  onori  del  trionfo. 

Il  lettore  non  saprà  rendersi  ragione  delle  due  anzi  indi- 
cale campagne  (521-522),  sterili  di  gloria,  mentre  la  guerra 
parve  di  tal  gravità  da  doverla  commettere  ai  consoli.  Ma 
l'intenderà  se  conosca  i  nemici  ^  ed  erano  essi  gli  ìliesi  ed 
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t  balari,  quelli  alpigiani  indipendenti,  i  quali,  come  altroTe 
notammo,  perpetui  nemici  dei  doibinatori  deirisola,  Turofio 
da  questi  con  perpetua  guerra  perdego'riati,  e  non  pertanto 
rimasero  sémpte  invitti.  Discendendo  dlalle  montagne  con 
dannosissime  scorrerie  sulle  terre  dei  soci  di  Boma  provo- 
cavano le  spedizioni;  poi  quando  lesercito  nemico  si  pre- 
senlava  ,  essi  ritirandosi  nei  loro  monti  Taceano  la  guerric^ 
cioota  di  banda  e  di  montagna,  e  sicuri  nei  loro  monti  che 
sapeano  ben  fortificare ,  dove  era  d'uopo  cagionarono  gra^ 
vissimi  danni  alKassalitore  ignaro  dei  luoghi  e  deraligatd 
facilmeote  nei  movimenti. 

Scrisse  Zonara  che  la  campagna  di  Natone  maglio  che 
scorreria  ostile  potea  dirsi  caccia  di  fiere  ,  ed  in  prota  ri<- 
feriva  che  il  console  disperando  di  poter  scoprire  i  piò  ai'» 
rovellati  della  sediiione,  nascosi  nelle  spelonche  delle  loro 
montagne  ,  avea  fatto  precedere  le  sue  squadre  da  alcotfi 
veltri,  t  quali  annasando  per  quei  burroni  ,  ne  scoprissero 
le  traccio;  ma  dicea  ingannato  contrariamente  a  quello  chb 

fa  (t). 

I  cani  si  usarono  nella  guerra  ài  quelle  montagne^  m% 
si  usarono  dai  sardi  ,  ed  essendo  di  gran  forza  ed  animò 
erano  un  ausiliare  fedelissimo  e  validissimo  al  montanaro. 
I  cani  harbafacini  sono  c<elebri  anche  oggidì ,  guardano  i 
branchi  se  manca  il  pastore,  ed  assalgono  il  nemico  anchfe 
in  sella  se  il  padrone  d'un  cenno  lo  comandi. 

Puà  dirsi  che  dopo  la  campagna  del  console  M.  Pomponio 
la  Sardegna  abbia  quetato;  per  lo  meno  non  avvennero 
gravi  perturbamenti. 

S'25.  Si  deliberò  dal  senato  la  nomina  di  altri  due  pretori, 
uno  per  la  Sicilia,  Taltro  per  la  Sarrlegna  e  Corsica. 

&^.  Venne  in  Sardegna  M.  Valerio,  primo  suo  pretore, 
il  quale  nel  prossimo  anno  occupò  il  consolato. 

Sfi7.  Non  potendo  i  sardi  tollerare  l'assidua  presenza  del 
pretore  presero  le  armi. 


(1)  M.  PomponìuSy  qui  in  Sardos  arma  intulerat  cum  eorum  pie" 
rosque  in  saUuosi^  specubus  abdik>s  indagare  non  posset,  sagaces  canes 
^  Italia  ad  se  jussit  adduci^  per  eosque  tramitibus  homimun  et  pC" 
<^*»diuH  ìavesUgatis  muUos  iìide  extinxit Zooarai. 
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62&.  Scoppiata  la  nuova  rivolu  senligsi  il  bigogoo  di  con- 
mettere  il  i^overno  delle  cose  sarde  al  primario  roagistraio 
della  repubblica  e  fu  spedilo  il  console  C.  Attilio  Regolo, 
il  quale  vedendo  mancare  il  nemico  »  come  era  accaduto 
nel  521  e  5S2,  ritornò  in  Italia  per  sostenere  il  suo  collef^a 
L.  Emilio  Papo  ,  che.  con  dubbia  sorte  combatteva  contro 
i  galli  deirinsubria,  assicurò  la  vittoria  e  morì  sul  campo  (1). 

554.  Annibale  ardendo  di  vendicare  lingiustiasia  dei  ro- 
mani, da'  quali  era  stata  spogliata  la  sua  patria  del  posse- 
dimento della  Sardegna,  inalberava  sulle  rovine  di  Sagunlo 
il  vessillo  della  seconda  guerra  punica. 

i>36.  A.  Cornelio  Mamula  pro-pretore  dell'isola,  spediva 
un  messaggio  al  senato  per  notificare  cbe  mancava  alla 
soldatesca  ed  ai  soci  del  navilio  la  quotidiana  distribuzione 
degli  stipendi  e  del  frumento,  ne  vedevasi  modo  di  soppe- 
rirvi, e  per  pregare  i  Padri  a  provvedere  sollecitamente.  I  quali 
rescrissero  a  Cornelio  esortandolo  che  provvedesse  egli  stesso, 
come  meglio  avrebbe  potuto. 

537.  Succedeva  al  Mamula  il  pretore  Q.  Mucio  Scevola,  e  i 
sardi  notevoli,  dell'isola  spedivano  legati  a  Cartagine,  i  quali 
annunziarono  gli  animi  degli  isolani,  ornai  lassati  dalle  an- 
gherie romane,  impazienti  agitarsi  ed  aspirare  a  novelle  sorti; 
acerbamente  aver  testé  ministrato  la  pretura  Coroelio  Ma- 
mula  innasprendo  gli  animi  con  tolte  forzate  di  vittuaglie 
e  di  stipendi;  un  incitamento  solo  mancare  alta  ribellione, la 
presenza  di  chi  le  rinfrancasse.  Il  senato  prometteva  il  chiesto 
ausilio,  ed  ordinava  ad  Asdrubale  che  equipaggiasse  una  flotta 
per  soccorrere  ai  sardi.  ^ 

Il  governo  romano  accortosi  dei  sintomi  della  ribellione 
decretava:  Q.  Fulvio  Fiacco  arrolasse  cinque  mila  fanti, 
quattrocento  cavalli,  e  ne  accelerasse  la  spedizione  sotto  quel 
condottiero  cbe  fosse  paruto  più  idoneo. 

T.  Manlio  Torquato,  il  quale  nel  suo  consolato  avea  già 
debellato  i  sardi,  ricevette  Tincarico  di  comprimere  i  ribelli* 

Approdato  in  Cagliari  e  tratto  il  navilio  in  terra  per  po- 
ter aumentare  con  la  ciurma  i  due  eserciti  riuniti  ,  quello 


(t)  T.  PKd.  tib.  UI. 
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di  presidio  e  il  novello  di  sussidio,  che  sommarono  a  fMiti 
ventiduemiU  e  a  caTalti  mille  ducenlo ,  andò^  a  porsi  non 
langi  dagtt  alloggiamenti  nemici. 

Mancando  nel  campo  dei  sardi  il  capitano  supremo  Am- 
psicora,  andato  ad  accelerare  i  contingenti  di  alcuni  popoli, 
losto  suo  figlio  ne  teneva  il  luogo  ,  ed  essendo  giovine  di 
ardente  virtìj,  ma  di  poca  prudenza,  si  lasciò  trarre  a  bat-* 
taglia  e  fu  poslo  in  rotta  con  grave  strage  dei  suoi  cfae  fu- 
rono tremila  uccisi  e  con  la  perdita  di  ottocento  prigionieri. 

Gli  avanzi  di  quella  battaglia  essendosi,  dopo  aver  vagato 
alcuni  giorni,  riuniti  in  Corni  dove  erasi  rifuggito  losto,  € 
a  questi  essendosi  aggiunte  le  milizie  condotte  da  Ampsicora. 
l'esercito  sardo  si  riformò,  e  finalmente  quando  giunsero  i 
cartaginesi  si  riprese  TofFensiva. 

T.  Manlio  per  Taumento  delle  forze  nemiche  essendo  in- 
dietreggiato sino  a  Cagliari ,  Aropsicora  lo  seguì  dando  il 
guasto  alle  terre  dei  soci  di  Roma. 

Per  impedire  il  devastamento,  il  capitano  nemico  fu  co-  . 
stretto  a  movergli  incóntro. 

Dopo  alcuni  combattimenti  alla  sfilata  e  con  dubbio  evento, 
infine  si  venne  ad  un'azione  generale  e  si  pugnò  ordinata* 
mente  per  molte  ore.  La  fortuna  e  la  disciplina  romana  pre- 
valsero, e  i  sardi  ed  i  cartaginesi  abbandonarono  il  campo 
lasciandovi  morti  dodici  mila  combattenti,  tre  mila  e  più  prt- 
Sionieri,  con  ventisette  vessilli,  e  tra  i  prigionieri  Asdrubale, 
Annone  e  Magone,  duci  maggiori  deiresercito  punico,  tra  i 
morti  il  giovanetto  losto. 

Ampsicora,  ricoveratosi  in  Corni,  addolorato  della  morte 
del  figlio,  disperato  della  salvezza  della  patria,  si  uccise  nella 
notte,  e  i  suoi  compagni  che  si  erano  chiusi  in  quella  for- 
tezza, furono  dopo  pochi  di  costretti  ad  arrendersi  al  duce 
romano. 

Mei  tempo  stesso  T.  Otacilio ,  pi^etore  ,  poiché  ebbe  fatto 
saccomanno  sulle  terre  di  Cartagine,  veleggiò  con  cinquanta 
navi  alia  Sardegna,  ed  imbattutosi  nella  flotta  di  Asdrubale 
dopo  leggero  affronto  costrinse  sette  navi  alla  resa  e  avrebbe 
ottenuto  maggior  preda,  se  la  tempesta  non  avesse  sperperato 
k  altre. 

^8-540.  Il  senato  prorogando  a  Q.  MuciO  la  pretura  per 
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altri  tre  unni,  gli  nssegn^iva  due  legioni  p^r  tener  nelli  sog* 

gezione  ì  popoli  della  provinciji. 

541.  In  quell'unno  era  mandato  pretore  L.  Goroeliir  Len- 
lulo  con  lo  stesso  numero  di  legioni. 
&42.  SostituÌTasi  P.  Manlio  Vulsone. 
•     543*544.  G.  Aurunculeio  succedeva  al  Vulsone,  e  sorgendo 
-^Itri  timori  di  una  nuova  invasione  cartaginese  era  confer* 
roato  neirofficio. 

.  In  tale  sospetto  fu  dai  padri  imposto  a  Scipione  che  delle 
ottanti»  navi,  cbe  riteneva  sotto  il  auo  comando,  cinquanta 
iì#  spedisse  in  Sardegna,  le  quali  si  opponessero  allo  sbarco 
dei  cartaginesi  ed  impedissero  loro  ogni  conferenta  con  gli 
i^lfini*  Ma  non  comparve  nessuna  flotUi. 

545.  A.  Ostilio  Catone  pretore. 

546.  Tiberio  Claudio  Asello  pretore. 

.  547.  Tr  Gn.'  Ottavio  pretore.  Questi  assalirà  la  flotta  pu* 
nica,  spinta  dalla  bufera  nei  lidi  sardi  mentre  facea  rotta 
ai  porti  d'Italia  con  vittuaglia  e  moneta  agli  eserciti  di  An- 
nibale e  di  Asdrubale,  ed  affondava  venti  navi,  ne  prendea 
aessiinta. 

548.  Tib.  Claudio  Nerone.  Sotto  la  sua  pretura  fu  tanta 
la  quantità  del  frumento  tratto  dalTìsola  pei  bisogni  dell'ar- 
nata  roinapa,  che  non  capendola  gli  antichi  granai  fu  me- 
stieri dj  edificarne  altri. 

Il  senato  avendo  commesso  a  questo  pretore  di  vedere 
Ti|odo  se  dalla  Sardegna  è\  potesse  procacciare  qualche  soc- 
corso per  Tesercito,  che  scarseggiava  di  vestimen.te,  mentre 
l'erario  pubblico  era  esausto  ,  egli  indi  a  poco  trasmettea 
nyitle  dugento  toghe  e  dodici  mila  lonache. 

549.  P.  Cornelio  Lentulo  pretore.  Il  senato  affidava  a  Gn. 
Ottavio  il  governo  d'una  flotta  per  incrociare  e  distogliere  i 
nemici  da  tentare  qualche  sbarco  nell'isola,  e  questi  incon- 
tratosi nella  flotta  cartaginese  comandata  da  Magone  gli  ra- 
piva molte  nayt. 

Lentulo  mandava  all'armata  di  Scipione    accampata   nelle 
terre  di  Cartagine  ctonio  navi  cariche  di  vittuaglie. 
.  560.  Era  confermalo  nel  governo  della  provincia. 
551.  M.  Fabio  Buteone  pretore. 
55}.  M.  Valerio  Fallane  pretore. 
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)ì53.  L.  Viilio  Tappulo  pretore. 

554.  M.  Porcio  Catone  pretore.  Venne  nella  provineia  con 
poche  mtgliaja  di  fanti  e  oentinaja  di  cavalli  ,  sebbene  la 
tutela  maggiore  del  »no  magiatrato  sia  stala  nel  suo  grandma* 
niroo,  nella  sua  pubblica  giustizia,  nella  sua  modestia,  per 
le  quali  virlù  meritava  da  Plutarco  queirelogio ,  di  cui  il 
eh.  Manno  ingemmò  lo  sua  narrasione  ,  ed  olteone  lodi 
eguali  da  T.  Livio. 

Scilo  la  sua  pretura  la  Sardegna  mandava  di  nuovo  all'è* 
sercilo  villuaglie  e  vestimenia,  ed  era  sgombrata  per  la  sua 
severa  giustizia  dalla  genia  malefica  degli  usurai. 

(ìli  ozi  di  (datone  in  Sardegna  non  furono  meno  onorati 
de*  suoi  pubblici  negozi  ;  perchè  studiò  sulle  lettere  greche 
nella  disciplina  di  Ennio,  il  quale,  dopo  la  campagna  di  T. 
Manlio  Torquato,  avea  continuato  il  suo  soggiorno  neiri- 
soia,  e  accolto  poi  nella  familiarità  di  Catone  fu  da  lui 
condotto  in  Roma  (1). 

555.  L.  Attilio  pretore. 

556.  T.  Sempronio  Longo  pretore. 

557.  GK  si  prorogava  il  magistrato. 

558.  G.  Cornelio  Merenda  pretore. 

559.  L.  Porcio  Licinio  pretore. 

560.  Q.  Salooto  Sarra  pretore. 

561.  L.  Oppio  Salinatore.  Nella  sua  pretura  furono  im^* 
poste  all'isola  doppie  decime. 

562.  Riteneva  Tautorità. 

563.  Q.  Fabio  pretore.  Sotto  lui  si  ripetè  Timposizione 
sazi  indicata. 

564.  C.  Slertinio  pretore. 

565.  Q.  Fulvio  Fiacco  pretore. 

566.  C.  Aurelio  Scauro  pretore. 

567.  Livio  riporta  la  scelta,  ma  non  la  tratta  ,  e  però  se 
il  Fara  indica  L.  Post um io  Tepsano  lo  fa    temerariamente. 


(1).  Il  cb.  Della  Marmerà  voi.  2,  1.  1,  e  9.  paff.  18  suppone  che  Catone 
«Uhia  condoUo  seco  neirisula  il  poeta  Eonio,  che  qaesli  fi  sia  Himorato  |;raQ 
tempo  «>  forse  tutto  il  tempo  della  stia  aiiiraÌDÌstniione:  la  quale  opìoioat 
^  beo  diwimiW  d»  cpiellii  (Kfl  Manno. 
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568.  Q.  Nevio  Matone  pretore. 

569.  Giv.  Licinio  pretore. 

570.  C.  Terenzio  islra  pretore. 

571.  M.  Pinario  Fosca.  Mentre  questi  era  per  prendere  it 
supremo  magistrato  della  provincia  ricomparvero  nuovi  sìn- 
tomi di  malcontento  e  di  sedizione.  Le  prime  grida  di  guerra 
suonarono  dalle  montagne  degli  iliesi.  Ma  perchè  essendo 
in  quel  tempo  travagliati  i  romani  da  una  mortalissima  pe- 
stilenza, non  si  poteano.  fare  le  cerne  per  la  spedizione,  fu 
dai  Padri  decretato  che  il  proconsolo  G.^Bebio,  il  quale 
svernava  con  altre  legioni  in  Pisa,  mandasse  al  pretore  Pi- 
nario quel  numero  di  soldati  ^  che  gli  sarebbero  richiesti. 

Non  trovandosi  nelle  successive  preture  alcun  cenno  di 
nuove  turbolenze  »  si  potrebbe  imaginare  che  quejle  forze 
sien  valute  a  comprimere  gli  animosi  alpigiani;  ma  non  tro- 
vandosi cenno  di  nuove  trionfali,  pare  che  debba  essere  slata 
altra  la  ragione  della  quiete. 

.572.  C.  Menio  pretore. 

575.  C.  Valerio  Levino  pretore.  Si  stringono  in  alleanza 
i  popoli  indipendenti  delle  montagne  della  Sardegna  media 
e  delki  settentrionale  per  fare  aspra  guerra  a'  romani  ed  ai 
loro  soci.  Pare  che  avessero  segreta  corrispondenza  con  naolti 
uomini  potenti  delle  regioni  soggette  a  Roma,  e  segreti  ac- 
cordi. 

574.  T.  Ebuzìo  Caro.  Alla  malfida  calma  susseguiva  vio- 
lentissima la  temuta  tempesta ,  ed  il  pretore  nelle  sue  let- 
tere al  senato  riferiva:  ai  seiApre  liberi  iliesi  essersi  asso- 
ciati i  popoli  balari;  la  provincia  pacifica  che  sottoSUtva  alla 
giurisdizione  romana  invadersi  dalle  loro  squadre,  e  questo 
farsi  impunemente,  essendo  Tesercito  rifinito  per  le  sofferte 
fatiche  ed  in  gran  parte  colpito  e  atterrato  dal  contagio. 

Nello  slesso  tempo  presentavasi  una  legazione  ai  Padri , 
sponendo  i  dijsastri  sopportati,  e  supplicando  protezione  alte 
citta  almanco  ed  ai  luoghi  abitati,  che  i  poderi  erano  offesi 
da  tale  deTaslazione,  che  oramai  fosse  richiesta  non  difesa,  ma 
ristaurazione. 

U  senato  ,  mentre  Tanno  volgeva  al  suo  termine ,  rimise 
l'affare  ai  nuovi  magistrati. 

d76.  L.    Mummie   softiva    la   pretura   sarda^  ma    già    di 
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troppo  essendo  ingros«ata  neirìsoia  la  sedizione»  fu  la  pro- 
fincia  dichiarata  consolare.  Toccava  al  console  Tib.  Sem- 
pronio Gracco  di  compriioere  Tinsurrezione  e  ristabilire  la 
pace. 

AgU  idi  di  roar/o  entrando  in  carica  l  novelli  consoli  fu 
fatta  menzione  in  senato  solamente  delle  due  provincie,  Sar- 
degna ed  Istria.  Nel  giorno  seguente  i  legati  dell'isola  nuo- 
vamente ammessi  al  cospetto  dei  senato  con  più  ampi  rag* 
guagli  resero  accorti  i  Padri  delta  gravitai  della  guerra. 

Si  ordinarono  due  legioni  di  cinque  mila  dugenlo  fanti 
con  trecento  cavalli  ciascuna  ed  il  sussidio' di  dodici  mila 
fanti  scelti  fra'  soci  della  repubblica  e  del  nome  latino  con 
seicento  cavalli  ec. 

Tib.  Sempronio  Gracco  invase  le  terre  dei  ribellanti ,  e 
venne  a  battaglia,  nella  quale  prevalse  la  fortuna  romana  e 
restarono  sul  campo  dodici  mila  de'  sardi. 

Nel  giorno  dopo  la  battaglia  essendosi  raccolte  le  armi 
sparse  sul  campo  ,  e  formatane  una  stipa  il  console  vi  ap- 
piccava il  fuoco  co^nsacrando  qùeirincendio  a  Vulcano,  e  ciò 
fatto  riparava  a  svernare  con  l'esercito  nelle  città  socie. 

Non  avendo  quella  sconfitta  scoraggiato  i  popoli  insorti  , 
Gracco  continuò  a  soggiorjnare  nella  Sardegna  aspettando  il 
nuovo  magistrato. 

576.  Traevasi  pretore  M.  Popilio  Lena  ,  il  quale  antepo- 
nendo gli  interessi  della  repubblica  alla  sua  gloria  privata , 
dichiarava  al  senato:  Tiberio  già  da  un  anno  essere  intento 
a  rappaciare  l'isola;  a  L.  Mummio,  pretore  dello  stesso  anno, 
vana  perciò  essere  riescila  la  tratta  ;  il  pii!k  antico  pretore 
T.  Bbuzio  ,  già  dai  Padri  d'estinalo  a  fiancheggiar  Tiberio  , 
essere  tuttora  nell'isola  :  quindi  consigliava  non  interrom- 
pessero la  serie  degli  avvenimenti,  nei  quali  la  continuazione 
d'una  stessa  direzione  è  mezzo  efficace  di  successo;  consu- 
marsi dai  nuovi  magistrati  per  procurarsi  le  necessarie  no- 
zioni gran  tempo,  che  meglio  impiegato  sarebbe  nell'agire , 
e  fra  il  rassegnare  un  governo  e  l'assumerlo  le  tante  volte 
Hluiizar  di  roano  le  belle  congiunture. 

Il  senato  avendo   bene    apprezzato  le  ragioni    di    Popilio 
accomandava  di  nuovo  la   provincia  a  Tiberio. 
L'esercito  romano  veniva  a  nuove  giornale,  e  tutte  felici, 
^        Aisioft,  Giogr.  ec.  Voi.  XVUI  bis. 
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coi  ribelli,  del  quali  ne'  diversi  sconlri  si  aiTnoTerarono  iio- 

cisi  altri  quìndici  in'rla. 

Qusrndo  la  ribellione  fu  repressa,  il  vrnoHore  impose  alle 
antiche  città  tributarie  delTisola  doppia  prestanza  ,  e  dalle 
altre  ,  che  pagavano  la  decima  ,  fu  esatta  doppia  misura  dì 
fruntenrto. 

Domandò  e  ricevette  dugento  trenla  ostaggi  da'Iuoghipiù 
iiDportffrfli  deirisola. 

577.  La  pretura  della  Sardegna  essendo  toccata  a  Ser.  Cor- 
tietio  Sulla ,  a  lui  Tiberio  rassegnava  la  provincia  partendo 
per  il  decretatogli  iriorifo. 

578.  Era  tratto  M.  Attilio  Settano;  ma  propagavasi  la  pre- 
tura a  Cornelio    (inchè    Attilio    avesse    fornita  la  guerra  di 

'Corsica,  che  gli  era  stata  commessa. 

Durante  questa  pretura  una  tiiemoria  durevole  de' sardi 
debellati  da  Gracco  dedicava'si  nel  tempio  delta  Dea  Matuta 
in  Roma  in  una  tavola  di  bronzo  della 'forma  deirisola,  che 
si  affisse  con  alcune  immagini  di  combattimenti  principaH. 
Il  titolo  n'era  quest'esso: 

«  Le  legiom  e  (esercito  del  popolo  romano  sotto  la  condotta  e 
»  gli  auspicii  di  Tib.  Sempronio  Gracco  consolo  la  Sardegna  saggio- 
.  »  garona;  caddero  in  tal  campagna^' morti  ed  in  schiavitù  meglio  di 
0  ottantamila  nemici.  Fornita  posperamente  la  cosa  pMliea  ^ 
»  francali  e  restituiti  all'erario  i  tributi ,  egli  ricondusse  a  /iomn 
»)  r esercito  suo  sano ,  salvo  ed  onusto  di  preda,  entrandovi  trùm- 
>i  fante  la  seconda  volta  ;  per  la  guai  cosa  a  Giove  Massitno  (pciia 
»  tavola  ei  votò  (1)  i>. 

579.  C  Ctcerejo  venne  alla  pretura  delta  Sardegna  daliii 
guerra  di  Corsica  da  lui  governata  per  reprimere  una  ribel- 
lione ivi  insorta. 


(D'Ecco  il  testo: 

Tiber  Sempronii  Gracchi  consulis  imperio  auspictague  tegio  cj^f^' 
citusgue  P»  R,  Sétrdiniam  subegit.  In  ea  provincia  hostktm  coesa  aut 
capta  saprà  octoginta  millia.  Rep.  felicissime  gesta  atgue  liberatis  ^£' 
tìgcdibus  restitutis  exerciium  salvunt  atgue  incolumen  plenissinaun 
praeda  domum  reporfavit;  iterum  triumpUans  in  nrhem  Romam  redft 
Cujtis  rei  ergo  hanc  tabulam  doniun  Jovi  dcdit  (Tii.  Liv.  lib.  XLl . 
cap.  28). 
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5H0.  Spurio  OluTÌo  pretore.^ 

Ó81.  L.  Furio  Filo  pretore.  Il  senato  ordinava  jed  egli  eii* 
geYa  doppie  deeìme  dì  fruneoto.  Questa  .gravezza  sAraordi* 
naria  dur^  per  alcuni  anni,  trovandosi  fnemopia  della  Irasuii** 
sione  fatta  del  frumento  dai  sotionomiaali  magisirati. 

582.  Jl  Fara  nomina  M.  Recio,  ma  senza  conforlo  di  ^o* 
euunenit. 

5S3.  P.  Fontejo  Capilone  pretore. 

584.  C.  Pàpirio  Carbone  pretore. 

585.  A.  Manlio  Torquato  pretore. 

586.  M.  Fontejo  pretore. 

Le  decadi  di  T.  Livio  arrestandosi  a  quest*epoca  per  U 
perdita  degli  altri  libri,  si  fanno  rare  le  notizie  «airda,  e  si 
trovano  interruzioni  più  o  meno  larghe,  secondo  che  le  me- 
morie obe  si  trovano  sono  più  o  meno  'frequenti. 

590.  Tiberio  Gracco,  eletto  la  seconda  volta  al  consoiaio 
dovette  passare  di  nuovo  in  Sardegna.  Il  Manno  non  si 
conghielturare  se  per  meroarvi  nuove  glorie  o  per  ricevervi 
omaggi;  ma  io  non  esito  a  credere  ohe  vi  sia  andato  per 
grave  guerra,  e  se  non  resta  memoria  di  sue  imprese,  egli 
è  perchè  sopra  i  suoi  riclami  per  cef*imonie  neglette  ueila 
celebrazione  dei  comizi  fu  rivocato  dal  magistrato.  Se  i  mo- 
tìumenii  storici  non  mancassero  e  gli  annali  non  fossero  in- 
terrotti, credo  si  potrebbero  notare  nuovi  sforzi  degli  ilÌQsi 
e  baia  ri  contro  i  dominatori. 

625.  Jn  quest'anno  andava  neirisola  il  console  L.  AiM-elio 
Oreste,  e  non  si  può  dubitare  che  vi  fosse  necessaria  la  sua 
presenza  ed  opera  in  nuova  e- grossa  guerra. 

Lo  seguiva  in  qualità  di  suo  questore  il  famoso  C^jo  Gracco, 
e  dava  prove  d'ogni  virtù  distinguendosi  sopra  gli  altri  gio^- 
vani  negli  scontri  coi  nemici,  nella  giustizia  verso  i  soggetti, 
nel  rispetto  verso  il  console  ed  a  tutti  soprastando  nella 
tempersffrza,  nella  frugalitii,  nellamor  della  faticai. 

Correndo  allora  neirisola  un  inverno  assai  rigido,  eransi 
ciom;indati  alle  città  soccorsi  di  vesti  per  i  soldati,  e  questo 
parendo  troppo  aggravio  agli  isolani  ,  inviacono  essi  $ilcuoi 
personaggi  a  Roma  per  cssiiM-ne  liberati. 

Il  senato  udite  fa^vorevolm ente  le  querele  dei  sardi,  com" 
mise  ai  magistrati  deirisola  di  procacciare  d  altronde  il  chiesto 
corredo. 
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Non  Tdlenda  più  il  oom:ìniio,  C.  Gracco  provoei  sponUnee 
offerte,  e  te  spontanee  offerte  aiBuìrono  da  ogni  parte;  ami 
fu  tanta  la  dìraoatrazione  di  benevolenza  verso  il  virtuoso 
questore ,  che  i  patrizi  ne  furon  turbali.  E  crebbe  questo 
turbamento  alla  costernazione,  quando  indi  a  poco  il  re  Mi- 
cipsa  annunziava  per  i  suoi  legati  al  senato ,  cbe  per  fare 
cosa  accetta  a  C  Gracco  mandefebbe  al  capo  della  milizia 
in  Sardegna  un  soccorso  di  frumento. 

6i.6.  Siccome  la  guerra  non  cessava  neirisola  ,  il  senato 
decretò  si  inviassero  in  Sardegna  nuovi  soldati  in  scambio, 
ma  Oreste  vi  continuasse  il  comando.  Con  questo  volefano 
essi  prolungare  la  questura  di  Gracco  e  la  sua  assenza  da 
Roma,  dove  per  la  sua  popolarità  era  temuto  ;  il  quale  avendo 
inteso  il  loro  maligno  pensiero  lasciò  Tisola  e  si  presentò 
nel  foro ,.  ove  non  ostante  gli  sforzi  dei  suoi  nemici  seppe 
conciliarsi  il  popolo. 

641.  Insorgeva  in  Sardegna  altra  gravissima  ribellione,  e 
vi  era  mandato  Marco  Metello ,  il  quale  otteneva  poi  le 
trionfali.  Ma  è  dubbio  se  quest'onore  egli  lo  godesse  sotto 
il  consolato  di  Cajo  Cecilie  Metello  e  di  Gn.  Carbone,  o  sotto 
quello  di  Perciò  e  di  Marcio. 

649.  Tito  Albuccio  pretore. 

650ir  11  senato  gli  prorogava  TufiScio.  Ebbe  egli  a  fare  con 
gli  indipendenti  dell'isola  e  avendo  domandato  ai  Padri  che 
fosse  decretata  per  la  prosperità  delle  sue  imprese  solenne 
supplicazione  agli  Dei,  concedeva  a  se  stesso  quasi  un  trionfo 
rientrando  nella  città  di  sua  residenza. 

Intanto  i  sardi  lo  accusavano  di  denaro  estorto  e  la  que- 
rela dei  provinciali  fu  in  giudizio  pubblico  perorata  da  Giulio 
Cesare  Strabene. 

Gneo  Pompeo  questore  in  Sardegna  sotto  Taccusato  si  pre- 
sentò esso  pure  accusatore. 

670.  Quinto  Antonio  pretore.  Essendosi  mostrato  sover- 
chiamente ligio  alla  parte  di  Mario  suscitava  a  maggior  ar- 
denza  la  fazione  di  Siila.  I  sillani  sardi  prorompettero  allora 
alle  offese  contro  al  pretore:  quindi  asssistiti  da  L.  Filippo 
che  Siila  avea  spedito  a  tal  uopo  nell'isola  in  qualità  di  sno 
legalo  in  breve  fugarono  ed  uccisero  Quinto  Antonio. 

675.  M.  Emilio  Lepido  console  ,    vinto  da  Gn.   Pompeo  f 
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<lichiarato  nemico  della  repubblica  ,  riparava  in  Sardegna. 
Avendo  ienlato,  ma  con  poco  successo,  di  ristaurare  la  guerra, 
mori  fa  poco  dopo. 

Perpenna  suo  legato  adoperossi  ancora  dopo  la  sua  morie 
a  sollevare  gli  isolani;  m»  la  parte  che  teneva  pel  senato 
dispergeva  con  faeililii  le  sue  genti  e  Tobbligava  a  riparare  in 
Ispagna,  dove  prese  parte  nella  guerra  di  Ser torio. 

'685.  1  corsari  della  Cilicia,  distendendo  dai  più  intimi 
seni  del  Mediterraneo  le  infestazioni,  escirono  nei  suo  ba- 
cino occidentale  e  fecero  provare  alle  città  marittime  del 
continente,  alle  isole  ed  alla  Sardegna   gravissimi  danni. 

Il  senato  avendo  commesso  a  Pompeo  l'impresa  di  liberar 
il  mare  ed  i  luoghi  littorani  da  quei  masnadieri,  questi,  che 
volea  ansitutto  assicurare  il  mare  tirreno  e  il  libico,  per-- 
lustrò  le  coste  della  Sardegna,  della  Corsica  e  della  Sicilia, 
e  purgò  intieramente  quelle  acque  dai  predatori ,  quindi 
voltosi  alPoriente  andò  a  ricercarli  nei  loro  porti.  Cicerone 
scrisse  che  non  essendo  ancora  Tinvemo  alla  fine  egli  erasi 
portato  in  Sicilia,  avea  visitalo  T Africa ,  indi  era  ^^ato  in 
Sardegna,  per  munire  di  valide  guarnigioni  e  di^^uadre 
questi  tre  granai  della  Repubblio». 

691.  M.  Asio  Balbo  pretore. 

Per  la  scoperta  della  pergamena  contenente  il  Ritmo  in 
onor  di  Gialeto  la  storia  sarda  tanto  scarsa  di  memorie  per 
ia  perdita  dei  documenti  può  notare  un  fatto  di  grande  in- 
teresse ,  e  che  sparge  qualche  lume  sopra  le  tribù  illesi. 
Esso  avvenne  sotto  il  sunnominato  pretore ,  non  sappiamo 
però  se  nel  notato  anno,  o  se  gli  fu  prorogato  Toflicio  nel 
seguente. 

L'autore  del  Ritmo  in  evocando  la  memoria  della  poe* 
tessa  Inoria  di  Cagliari  avendo  avuto  causa  di  rammemorare 
Alio  Balbo  e  gli  illesi,  lo  fa  in  parole  che  valgono  alle  se- 
guenti del  volgare-: 

81.  E  tu  pur  esulta  Inoria,  poetessa,  tu  di  Carali 

82.  Figlia  al  troe  Palemudo  che  contossi  tra*  libertiw 

83.  E  da  lamine  consimili  certamente  noi  sappiamo 

84.  Che  al  piissimo  pi*etore  Azio  Balbo  conciliasti 

85.  La  uaxion  degli  iliesi  e  che  fecesi  runione. 
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86.  O  che  delfino  fu  la-  perdita  delle  tue  poesie, 

87.  Per  cui  Tele,  eome  oonsta,  duca  di  quel  popol  forte 

88.  Del  gran  ben  deiraraicizia  persuasiAstioo  restò. 

•  89.  Per  té  dìfssi  »  hiì  il  diritto  di  romano  cittadino 

90.  E  a  moltissimi  de'  suoi  co»  rospisio  anche  il  connubio. 

91.  Come  consta  apertamente  da4le  tarote  di  bromo. 

92.  Però  il  sangue  d«'trojani  mesoolossi  airaltre  raue  (I). 

Onde  deduoeai  la  certezza  di  un  fìitto  notevOli^mo ,  del 
c|uiile  luttavolta  non  era  rimasto  altro  dócumeuio,  e  consta 
bene  di  un  trattato  ài  amicizia  tra  i  popoU  indipendenti 
delle  monlagne^  detti  iliesi,  ed  il  governo  romano  delTisoia; 

die  si  stipulò  per  medtazìotie  di  Inorìa,  Gglia  di  Palemudo 
Irojano,  Tcrisimil mente  conssnguinea  di  Tele»  duca  degli 
iiiesi  ; 

.  Che  in  seguito  alla  pace  fu  qtiesli  onorato  dai  romani 
coi  privilegi  della  cittadinanza,  e  dato  ai  principali  de'sttei 
il  diritto  d'ospizio  e  di  connubio,  onde  essi  si  imparentarono 
con  ti^Li  popoli  deirisola. 

696.^ppio  Claudio  .pretore.  Dal  senato  easendosi  data 
commissione  a  Pompeo  di  approvigionare  Roma,  questi  in- 
viava in  molte  parti  i  suoi  luogotenenti  ed  amici ,  dia  in 
Sicilia  in  Sardegna  e  nella  Libia  andava  egli  stesso. 

697.  Durante  tal  commissione  fu  legato  dì  Pompeo  Q. 
Tullio  Cicerone,  e  tnasferilosi  per  ragione  di  tale  oficio  in 
Sardegna,  vi  rimaneva  per  qualche  tempo,  e  soggiornava  in 
Olbia. 


fi.  Giiofls  qooqoe  poetissa  —  Kakiri»,  Inoria, 
89-  Troiaoi  et  liberti  —  Paleroudi  61ia. 

83.  .I)e  te  scimas  evidenter  —  lamiais  similibiu. 

84.  Per  te  iécì»  est  submissio  —  geutlóm  ilieutìum 

85.  Pio  praetori  Atio  Balbo  —  A  pereooi»  od  io. 
INI.  O!  qaam  dora  fuit  amistsio  —  de  tuis  carmiaibin: 

87.  Per  qoae  Ttftbes^  ut  habaamt,  —  dox  illortim  homraai 

88.  Pe  onionii  coD?eoìentia  —  fait  TÌctas  iotioie. 

89.  Per  te  quoque  eidem  duci  —  fuit  data  civitas, 

90.  Atqiie  plurimi.^  ex  sats  —  hospitium  ei  cooDobiom. 

91.  Uti  coD^tat  manffeste  —  ex  aeneis  tabolìs. 

99.  Ideo  «mgim  Trojanoram  -*  mixtm  foìt  oianibos. 
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700.  M.  Scauro  tenne  la  pretura  deirisola.  U  quole  .atti- 
rosgi  Tedio  dei  provinciali  mostrandosi  poco  coni  inente  delle 
cose  altrui  e  mollo  arrogante  neiresercizio  o  nelTabuso  della 
sua  autorità;  e  però  ritornato  a  Boma  per  brigarvi  gli  onori 
del  coasolato  fu  nella  sua  ambizione  contrarialo  dalla  querela 
che  i  sardi  gli  intentarono  per  delitto  di  concussione  La 
causa  della  provincia  fu  perorata  nel  cospetto  del  pretore. 
Kf.  Catone  da  P.  Valerio  Triario  ,  giovane  oratore  ;  quella 
del  pretore  da  M.  Tullio  Cicerone,  e  sebbene  la  reità  fosse 
evidente,  Taccusato  ^ndò  a&solnio. 

.  703.  M.  Cotta  pretore.  Nella  guerra  tra  Cesare  e  Pompeo 
t  più  potenti  della  Sardegna  inclinando  a  Cesare,  questi,  cbft 
bene  intendeva  quanto  gli  sarebbe  giovato  il  favore  di  quella 
provincia  pei  soccorsi  che  volea  solo  per  sé,  studiò  di  affe- 
tionarsela ,  e  vi  mandava  M.  Valerio  svio  legalo  con  una 
legione. 

Non  accadde  alcuna  contenzione  perchè  ì  cagliaritani,  av- 
visati della  spedizione  di  M.  Valerlo,  fecero  sentire  a  Cotta, 
che  dovesse  cedergli  il  seggio,  li  quale  immaginando  che  co| 
cagliaritani  consentissero  tutti  i  popoli  delTisola  depose  il 
pensiero  di  ogni  resistenza.  Quando  giunse  il  cesariano  eran 
già  partili  i  pompejani. 

Nell'anno  seguente  dava  lo  scambio  a  M.  Valerio  con  Sesto 
Pediicio ,  e   muniva  risola  con  una  forte  squadra. 

Vinta  in  Farsaglia  la  parte  di  Pompejo,  Catone  e  Scipione, 
latta  in  Africa  unione  dì  consigli  e  di  forz|^  con  Varo  e  col 
re  Giuba,  non  solo  aveano  sottomessa  quella  *provincia,  che 
poco  per  lo  passato  era  stata  amica  a  Cesare;  ma  infestavano 
la  Sicilia  e  la  Sardegna  col  loro  navilio  depredando  ne*  porti 
le  navi  e  traendo  da  ambe  le  isole  gran  quantità  di  armi  e 
di  ferro. 

Costretto  Cesare  a  combattere  questi  avversari  inviava  nella 
Sardegna  messaggi  con  lettere  chiedendo  a  quei  provinciali 
spedissero  in  suo  soccorso  nell'Africa  milizie  ausiliarie,  navi 
da  carico  con  vettovaglie. 

706.  Otteneva  un*allra  vittoria,  e  trasferitosi  in  Cagliari  rao- 
strossi  amico  a  quel  popolo  e  grato  d^Jle  date  testimo* 
nianze  di  devozione;  per  lo  contrario  fé' sentire  il  suo  cor- 
ruccio ai  suScitani,  i  quali ,  mentre  esso  tentava  respugna*- 
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zione  di  Marsiglia,  avevano  accollo  col  suo  naviito  L.Nsisidio, 
spedito  da  Pompeo  per  recar  soccorso  ai  marsigliesi,  e  perchè 
non  potesse  dubitarsi  fossero  spontaneamente  calati  a  tanta 
condiscendenza  gli  erano  stati  liberali  anche  di  soccorso 
fornendo  la  sua  flotta  di  viveri.  Egli  ne  prese  vendetta  im- 
ponendo a  quella  cittì  una  multa  di  cento  mila  sesterzi , 
ordinando  che  a  vece  delle  usilate  decime  di  frumento  si 
riscuotesse  Tettava  parte  dei  ricolti,  e  mettendo  all'incanto 
il  patrimonio  de'  più  notevoli,  che  lo  aveano  avversato. 

709.  Istituitosi  il  triumvirato  di  Ottaviano,  Lepido  ed  An- 
tonio ,  la  Sardegna  fu  compresa  nella  parte  di  Cesare  Ot- 
taviano. 

710.  Sesto  Pompeo,  figlio  superstite  di  Pompeo  il  Magno, 
infestava  dà  qualche  tempo  col  suo  navilio  le  coste  tutte 
marittime  ed  avendo  occupata  la  Sicilia  estendeva  alla  Sar- 
degna le  sue  scorrerie  ;  onde  però  Ottaviano  ricavava  nes- 
sun profitto.  Accrebbe  l'ardire  e  le  speranze  di  Pompeo  Te- 
sortazione  di  occupare  queirisola  fattagli  da  Antonio  du- 
rante le  nuove  dissensioni  insorte  tra  Cesare  e  luì. 

712.  Nelle  dissensioni  insorte  tra  Ottaviano  ed  Antonio, 
essendo  secretamente  S.  Pompeo  slato  eccitato  da  Antonio  a 
impadronirsi  della  Sardegna,  vi  spediva  Menna  con  potente 
flotta  e  quattro  legioni  ed  otteneva  che  le  truppe  le  quali  per 
Ottaviano  custodivano  la  provincia,  passassero  alla  sua  parte. 

.  .  .  Riconciliatosi  Ottaviano  con  Antonio,  fu  facile  al 
primo  di  ripigliare  in  Sardegna  il  potere  toltogli  da  Pompeo 
e  per  mezzo  di  Eleno  suo  liberto  ne  ottenne  un'altra  volta 
il  possesso. 

M.  Lucio  era  allora  preposto  al  governo  della    provincia. 

Irritato  S.  Pompeo  non  meno  per  la  mancatagli  fede  di 
Antonio,  che  per  la  provincia  perduta  inviava  dalla  Sicilia 
lo  stesso  Menna  o  Menodoro  percbè  infestasse  le  coste  ne- 
miche. 

Questi  recossi  in  Sardegna  »  ma  fu  inrelice  il  ^uo  primo 
scontro  con  Lucio.  Poscia  per  Ti nconsideratezza  del  prefetto 
di  Cesare,  il  quale  lasciando  andare  disordinatamente  le  sue 
({enti  dietro  i  fuggiaschi,  diede  comodo  a  Menodoro  dì  riac- 
cozzar le  sue  squadre  e  di  rivolgersi  con  pieno  vantaggio 
sopra  le  troppo  confidenti  e  sbrancate  legioni  i  onde  il  vinto 
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capitano  diventato  vincitore  in  breve  parte  deiriaola  recavast 
in  mano  per  sponlanea  resa,  parie  espugnava  con  la  forza; 
ma  per  prepararsi  una  propizia  entratura  nelle  grazie  ài 
Ottaviano  rilasciava  molti  dei  prigionieri  che  in  tal  fazione  * 
eran  caduti  in  suo  potere  e  fra  gli  altri  Eleno  stesso,  som- 
mamente a  lui  caro  ,  il  quale  er^  stato  preso  in  Cagliari  ^ 
quando  dopo  forte  assedio  costrinse  quella  città  alla  tesa. 

La  perdita  della  Sardegna  destò  gravi  turbolenze  in  Roma. 

Nel  terribile  prevedimento  della  fame,  ii  pepolo  richiese 
ferocemente  da  Cesare  e  da  Antonio  ebe  trattassero  con 
Pompeo.  L*ira  giunse  a  tanto  non  solo  da  trar  sassi  contro 
ad  Ottaviano  e  ad  Antonio  per  cacciarli  dal  foro,  ma  di 
roveseiare  le  loro  statue  ;  e  sarebbesi  venuto  agli  estremi,  se 
Osare,  presentandosi  al  popolo  in  veste  lacera,  non  avesse 
riscattato  la  sua  vita  e  quella  di  Antonio  con  la  promessa 
di  una  pronta  trattativa  di  pace.  . 

712.  Convenuti  a  tal  uopo  nel  Capo  Mìseno  Cesare,  An- 
tonio e  Sesto  Pompeo,  si  accordarono. 

Una  delle  condizioni  della  pace  si  fu  questa,  che  per  un 
quinquennio  si  concedesse  a  Sesto  il  comando  della  Sardegna, 
ma  con  Totibligo  di  inviare  nella  metropoli  una  determinata 
quantità  di  frumento. 

714.  Menodoro,  che  dopo  aver  riacquistato  Tisola  vi  facea 
Tuflicio  di  pretore ,  essendo  venuto  in  sospetto  ai  suo  pa^ 
drone  e  stato  da  lui  chiamato  a  render  conto  del  frumento 
e  del  denaro  riscosso,  uccisi  i  roessaggieri,  offrì  ad  Ottaviann 
se  stesso,  la  provincia,  tre  legioni,  e  una  flotta  di  sessanta 
navi,  mandandogli  Tofferta  per  Filadelfo,  altro  liberto  e  con- 
fidente di  Cesare,  venuto  nell'isola  per  fare  incetta  di  fru- 
mento. 

715.  Vinto  Sesto  Pompeo,  già  disponevasi  Ottaviano  a  pas- 
sare in  Sardegna ,  ma  ne  fu  impedito  dalla  violenza  delle 
tempeste. 

725.  Augusto  dividendo  l'imperio  romano  in  due  parti , 
comprese  nella  prima  le  provincìe  soggette  al  senato,  nella 
seconda  quelle  ch'egli  riteneva  sotto  il  suo  governo. 

La  parte  del  senato  si  suddivideva  in  tre  diocesi  procon- 
solari, le  quali  erano  1.^  TAfrica,  2.^  la  Numidia,  3°  la  Libia; 
e  in  dieci  diocesi  pretoriane,  che  furono  1.^  la  Spagna  Be- 
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tic»,  2.®  la  Gadì»  Cbrbonese,  5^.^  h  Sicilia,  i.^  la  Sardegna 
e  Corsica,  5.^  rillirio  e  parie  deirEpiro,  6.^  la  Macedonia  e 
parte  delia  Grecia  ecc.  ecc. 

Ritenendo  Cesare  sotto  il  suo  reggimento  quelle  provi ncie^ 
le  quali  o  potevano  essere  invase  dai  nemici  ,  o  turbate  da 
diteordte  interne,  si  potrebbe  creciere  che  nella  Sardegna  la 
tranquillila  fosse  assicurata;  tuttavolta  è  vero  ebe  vi  enmo 
frequenti  gravissimi  turbamenti. 

Il  cb.  Manno  scrivendo  su  questo  disse,  cbe  soito  il  go- 
verno di  Ottaviano  non  sommosse  pubbliche  avvennero  neU 
i^'isoia,  ma  scorrerie  di  ribaldi,  e  che  per  alquanti  anni  Bon 
prefetti,  estratti  dal  ruolo  dei  senatori ,  furono  mandati  a 
reggerla,  ma  soldati  e  capitani  abili  a  salvarla  da  qiieirin- 
lestino  flagello:  io  specificando  meglio  le  cose  dirò  che  quei 
ribaldi  erano  gli  slessi  popoli  iliesi,  t  quali  non  molti  anni 
dopo  la  pace  con  Tete,  capo  degli  indipendenti,  ripigliavano 
la  guerra*  Né  perchè  di  questa  guerra  troviamo  nessuna 
memoria  da  quelTt'poca  tn  qua  ,  però  si  deve  credere  che 
nirno  gli  iliesi  rimasti  tranquilli:  piu|losto  è  da  dire  che 
nella  grandeaza  dei  fatti  che  si  succedettero  non  fu  dagli 
storici  data  altenzione  ai  minimi  iocidentj  ,  quali  in  para- 
gone erano  le  guerricciuole  dei  montanari  della  Sardegna. 
Ed  infatti  gli  ^rittori  che  intorno  a  questi  teqipi  fecero 
menzione  di  quei  popoli  fanno  chiaramente  intendere  che 
essi  non  mai  cessarono  dalla  guerra  ,  sebbene  non  sempre 
^on  lo  stesso  vigore. 

COROGRAFIA  DELLA  SARDEGNA  NEI  TEMPI  ROMANI 

SECONDO  Tolomeo. 

Sardiniae  insulae  situs  I.  Ili,  e.  11 L 

.  Punti  dei  lato  occidentale 
Gorditanum  promontorium 
Tilium  opjpidum 
Nymphaeus  porlus 
Hermacum  promoniarium 
Temi  fiuvii  ostia 


Longitud. 

Lalitud. 

29»  50' 

38"  46» 

30    00 

38    40 

30    10 

38    30 

30    00 

38    15 

30    15 

38    00 
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Punti  liei  liito  occidentale      Longitud. 

Ctìfacodès  portus  30  20 

TliOfToe  civilas  30  20 

Thgrsi  fiumi  oiUa  50  30 

VuUii  civiias  et  cohisia  30  30 

Saeri  fluidi  ostia  30  30 

089ea  civiias  30  30 1 

Sardopalaris  Fanum  .  30  30 

NmpciU  eivitas  30  40 

Faehia  exirema  30  40 

Punti  del  lalo  inepidionvie 

jypti/Mm  eivitas  30  50 

Snki  eivitas  30  10 

StskiUMus  porius  31  15 

Kfnowstts  31  30 

Biliae  porius  31  40 

BUia  eivitas  31  45 

HercìdiS  porius  32  00 

Nora  ehritas  32  00 

làttts  adnexutn  mI  /ifuìimufn  32*  05 

Cunium-ChariuuiprommU.  32  15 

EmraliÉànus  stfms  32  10 

Arali»  dwÌa««lpro«imrl.  32  30 

Punti  ée\  lato  oriemale 

Susaki  villa  31  55 

Soepri  fiumi  ostia  32  00 

Sypieius  portus  31  50 

Co^r*  fiuvU  ostia  32  00 

Feroftta  eivitas  31  45 

0/òta  etwto  31  40 

OWianus  porius  31  40 

Ceìymbarium  promontorium  31  45 

Punti  del  lato  settentrionale 

AreU  promontorium  31  45 

Errebanlium  promontorium  31  30 

PlìMum  eimUtt  31  30 

Juìiola  eivitas  31  10 

Tibula  eivitas  30  40 

Ttirrìf  lÀbyssonis  31  15 


45» 


Latiiud. 

37  35 

37  20 

37  10 

36  55 

36  40 

36  30 

36  2» 

36  5» 

36  m 

85  40 

35  20 

85  50 

35  45 

55  50 

35  50 

35  de 

35  25 

35  55 

35  35 

36  20 
36  00 

36  40 

37  00 

37  10 

38  00 
38  10 
38  30 

38  45 

39  00 

39  30 

39  30 

39  05 

39  00 

38  50 

38  50 


Digitized  by  VjOOQIC 


460                                 SARDEGNA 

Punii  mediterranei 

EiTfcenum 

31 

00 

38 

30 

*        .   Eraeum 

31 

30 

38 

40 

Gurulii  veUu 

30 

30 

38 

30 

Bota  eiviUu 

SO 

30 

88 

15 

Maeoptiia 

31 

15 

38 

15 

31 

00 

38 

00 

Gundit  nova 

30 

80 

37 

SO 

SaralapU 

81 

15 

37 

45 

Cormu 

30 

30 

37 

45 

Aqua»  SyptUaiue 

SO 

80 

37 

15 

Aqtuu  Leiitanae 

31 

30 

36 

45 

Lesa  ernia» 

31 

80 

36 

35 

Aquae  NeapoUtanae 

31 

45 

36 

10 

Valeria  ewiUu 

31 

55 

36 

00 

Itolctle  a^acenli 

PhinUmis  insula 

30 

40 

39 

00 

Ittm  intuìa 

30 

10 

39 

20 

Nymphaea  intula 

29 

45 

39 

30 

HercttUt  insula 

29 

20 

39 

00 

29 

30 

88 

45 

Bieraeon  intula 

30 

00 

35 

45 

PAtffliea  ituuht 

SO 

30 

35 

30 

Fiewna  intula 

33 

00 

87 

20 

flermaea  insula 

33 

00 

89 

00 

Popoli  0  tribù  «biuoti  neìk  Sardega*. 

Ttìmlates. 

Coni. 

Bakri. 

Coraeentes. 

Corenset. 

Cumuilani. 

SultitanL 

LuddonentU. 

Attaronetu. 

Cwnenset  altrim.  AnhiUnut. 

- 

Ruaeemet. 

Celtitani. 

Corpìetntii. 
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Seqdiatn. 
SieultnsH. 
Neapolitae, 
Valentimi. 
Suleiiani. 

Plinio  annovera  gli 
IliénséM. 

Strabene  nomina  i  • 

Jolaen$e$^  detti  poi 

Diagekren$€M;  quindi  annovera,  olire  i  baiati,  i  popoli  delti 
Toro/ef. 
So8$inate$. 
AemUet. 

lìicognizioné  de*  punii  della  Cùroqrafia  ToUmmaica. 

Lato  occidentale  dell'iaola. 

ikirditanwin  pronwtUùnumF  Non  v*è  dubbio  sopra  questo  punto, 
che  dcTeai  riconoscere  nellangolo  dei  lati  occidentale  e  sei* 
tentrionale  deirisola,  nel  capo,  che  oggi  è  cognominato  Fal- 
cone. 

Il  nome  latino  rivela  un  antico  nome  geografico  Gttrdis , 
onde  provenne  la  denominaxiune  di  Gorditanum  al  capo,  come 
da  CartdÌM  e  NeapoUM  quella  di  Caraliianum  e  NeapolUamtm  al 
cspo  di  Carali  e  di  Neapoli. 

TtKiMi  citikutf  Nel  già  citato  periodo  (Biblioteca  Sarda)  io 
notava  che  questa  citt^  poteva  indicarsi  in  sul  collo  della 
penisolelta  Gorditana  là  presso  »  dove  ora^  vedesi  lo  stabili- 
mento della  tonnara  e  delle  saline,  e  che  se  non  ne  appa- 
rivano vestigio  forse  il  tempo  le  aveva  cancellate.  Ma  d^^ltra 
parie  riconoscendo  verso  la  foce  del  cosi  dello  Fiume  santo 
alcune  reliquie  dj  costruxioni  d'arte  romana  e  vedendo  il 
sito  più  comodo  ad  una  popolazione  marittima  quasi  cre- 
detti che  ivi  piuttoslo  che  altrove  fosse  surta  quella  cttlà. 
E  a  dir  vero  i  residui  antichi  e  la  bella  situaxione  aveano 
sol  mio  giudizio  maggior  forza,  che  le  latitudini  e  longitu- 
dini segnsile  da  Tolomeo,  nelle  quali  non  si  può  avere  molta 
fiducia. 

Mon  potendo  accordarsi   con  me  Alberto  Delia   Marmerà 
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crede  che  il  si(o  di  questa  ciitk  più  probabilmente  possa 
essere  stato  in  sulla  cosla  della  Nurra,  nel  seno  che  dicesi 
Pm-topalmà  all'austro  del  monte  Pisano. 

Nymphaeus  portusF  Dai  notevoli  avanzi  che  si  osservano  dì 
costruzione  antica  o  romana  ,  in  fondo  al  gran  seno,  che  i 
navigatori  appellarono  del  Conte,  ed  insieme  dalb  gran  ca- 
pacità del  medesimo,  nel  quale  possono  ordinarsi  suiràncorii 
molte  squadre  e  appena  patire  nelTinfluenza  sola  degli  au« 
Htrali  ,  possiamo  ai^oment-^re  che  a  questo  abbia  accennato 
Tolomeo.  La  latitudine  òhe  gli  assegna  di  0^  15'  sotto  quella 
del  Gorditano  non  converrebbe  meglio  ad  altro  punto  della 
costa  nurrense,  doTe  non  troverai  un  altro  seno,  xhe  possa 
qualificarsi  porto. 

Qui  il  vocabolo  Nymphaeum  non  può  valer  altro  che  iempltan 
Nympht^r^m^^  e  tm  par  probabìJe  che  non  già  per  la.reiligione 
di  qualche  tempio  sacro  alle  ninfe,  ma  per  la  celebre  grolla 
che  or  dicesi  di  Nettuno,  e  per  Taltra  che  si^nomioa  MtAUwn 
(le  qusti  si  credettero  dagli  antichi  slanae  di  ninfe  marine) 
ftia  stato  così  nominato  il  porto  e  la  città ,  di  cui  ubbiadio 
accennalo  i  ruderi. 

Hermacum  promontorium  ?  Notando  Tolomeo  la  latitudine  del 
porto  Ninfeo  a  0^  16*  sotto  il  Capo  Gorditano,  quindi  po- 
nendo ad  altrettanta  latitudine  sotto  il  porto  Ninfeo  il  pro- 
montorio ìBrmeo;  non  può  intendersi  designato  altro  punto 
che  il  Capo  Marrargio  ,  Capo  assai  cospicuo  ai  naviganti 
che  vengono  dalle  Baleari,  tgróppo  di  monti,  sui  quali. sorge 
HTaratta. 

Un'altra  prova  Rufficienlissrma  a  tener  sicooiBe  vera  oo- 
testa  appropriazioni?  si  è  ohe  Tolomeo  nota  co  testo  proipao- 
torio  sotto  lo  stesso  pxiralello  di  fiésa. 

V^emi  fiuvii  ostia?  Nelle  determinavioni  geografiche  el|e 
ponea  Tolomeo  per  questo  punto,  vediamo  la  sua  laiitudine 
minor  del  vero  coinpamtivamenlje  a  qudla  di  iBosa  ;  ma  per 
la  mendosa  configurazione  del  Itttorale  nella  carta,  non  pò* 
teva  essere  altrimenti,  ohe  alcune  relazioni  «non  ai  avessero 
a  riconoscere  poco  giuste.  Senz'altro  il  solo  fiume  .notevole 
che  sia  nel  lato  occidentale  tra  il  promontorio  firmeo  e  le 
foci  del  Tirso  è  il  fiume  che  dicono  di  Bosa  e  che  unico 
dei  fiumi  sardi  è  navigabile*  per  circa  due  miglia  dalla  sua 
imboccatura,  ma  intendesi  a  battelli  mediocri. 
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Porius  Coracodes?  L»  posizione  di  qutfslo  pòrto,  secondo  In 
latitudine  che  gli  assegna  Toionrico,  non  potrebbe  essere  a4» 
trave,  ehe  ali»  sponda  sotto  il  colle  di  -Corobinas  prossiura*- 
mente  alla  città  di  (]orra,  capitale  dei  popoli  cornensi. 

Tharrae  civilasl  Dal  nome  rimasto  al  luogo  nella  pendice 
orientale  del  colte,  su  cui  sorge  la  torre  di  s.  Giovanni  nel 
braccio  settentrionale  della  baja  d'Oristano  é  dalle  rovine 
ancora  cospicue  noi  riconosciamo  il  sito,  dove  era  edificata 
questa  citt^,  mentre  da^suoi  ruderi  argomentiamo  la  ricohezia 
e  magnifiG«fi)za  di  quei  cittad'mi. 

Thyrsi  fliwU  osila?  La  foce  di  questo  fiume,  che  è  il  re  dei 
fiumi  sardi,  è  conosciuta  con  tutta  certezza. 

Usellis  civitas  et  colmia?  Tolomeo  nota  Uselli  ci  Ila  marit- 
tima, e  la  póne  in  tal  latitudine,  per  cui  si  potrebbe  ìndi^ 
care  pesso  s.  Giusta  ;  noi  però  IruviiHiio  il  nome  di  Uselli 
usato  ancora  per  indicare  una  terra  distante  di  molte  migib 
dal  mare ,  dove  si  vedono  rovine  di  sontuosi  edificii  e  si 
sono  trovali  de' monumenti,  che  appartengono  all'antica  co- 
lonia. Sì  dedurre  da  questo,  ohe  Tolomeo  sia  caduto  in  un  er- 
rore madornale?  lo  non  oserei  asserirlo,  perchè  può  iroa- 
ginarsi  che  la  istituzione  della  colonia  siasi  fatta  presso 
8.  Giusta,  e  cbe  poi  il  popolo  sta  stato  costretto  a  trasferirsi 
dentro  terra  verso  levante  alla  falda  orientale  degli  alti  piani 
di  monte  Arci?  Non  parrà  verisimile:  ma  perchè?  Mancano 
gli  esempli  di  popoli,  che  sieno^  passati  da  un  seggio  ali-al- 
tro se  vi  fu  catisa,  per  cui  convenne  a  tutti  di  tramutarsi? 
Può  adunque  essere  accaduto  .  che  nel  tempo  di  Tolo- 
meo la  colonia  fosse  già  istituita  presso  il  luogo  di  s»  Giusta, 
eche  più  tardi  si  trapiantasse  neiraltro  sito  indicato.  Masidirà: 
anche  in  questa  supposizione  non  si  può  difendere  da  er- 
rore Tolommeo,  che  ordina  Uselli  nel  lido  occidentale  deli-i- 
sola: ed  io  risponderò,  che  in  tal  supposizione  nessuno  potrà 
chiarire  che  il  mare  non  sia  arrivato  sino  a' pie  di  s»  Giusta. 
Lo  stagno  infatti  di  s.  Giusta  non  è  esso  una  conquista  sul 
mare;  non  fu  separala  dal  mare  per  una  duna  di  sabbie  , 
che  vi  rivolsero  le  onde  del  potente? 

Sacri  fluvU  alia?  Discendendo  verso  il  meriggio  si  traver- 
sano due  fiumi,  uno  proveniente  dall'Arci,  l'altro  dal  gruppo 
de'  monti  che  circondano  il  monte  Linas  dalla  parte  di  tra- 
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iDonlRna,  quello  mettente  foce  nello  sUgno  liel  Sasso,  questo 
nel  seno  di  Marcellino.  Or  dei  duequal  è?  Stimo  il  secondo, 
perchè  più  notevole  detr»llro  ,  e  perchè  per  il  suo  nome 
pare  abbia  relazione  col  tempio  di  Sardopadre. 

Oioea  eivitasf  Della  posisione  di  queala  città  non  seppi  dir 
nulla  quando  illustrai  nella  indicata  BMioieca  sarda^  ne  incorsi 
già  tanti  anni  or  ne  so  più  che  allora.  Se  si  attendesse 
alle  indicasioni  di  Tolomeo  Osea  troverebbest  alla  stessa  la- 
titudine di  Neapoli,  ma  più  occidenti) le  molto  prossimamente 
di  0®  10*^  la  tonnara  che  dicono  di  Flumentorgiu,  dove  è  un 
piccolo  seno,  e  appariscono  alcune  reliquie  di  costruzioni  ro- 
mane. 

Sardopatm'is  fanuml  11  geografo  notando  questo  punto  pia 
occidentale  per  0'*  10'  di  Neapolis^  più  meridionale  per  al* 
tretlanta  distanza  esso  potrebbe  essere  indicato  sulla  costa 
nel  luogo  detto  AequiibfilUL,  dove  per  quello  cbe  Alberto  Della 
Marmerà  seppe  dai  costieri,  che  sogliono  navigare  su  questo 
mare ,  si  vedono  vestigia  di  antiche  abitazioni.  Ma  se  dob- 
'biamo  riguardare  le  indicazioni,  cbe  ne  porse  nel  suo  Ritmo 
il  poeta  di  Gialeto  (V.  pag.  368),  il  quale  dopo  aver  notato 
la  sua  prossimità  a  Tarro  notava  la  sua  posizione  eminente, 
si  che  era  visibile»  a  tutti  per  gran  distanza  intorno,  da  che 
abbiaro  concbiuso,  che  segnato  da  Tolomeo  per  errore  sulla 
costa  ,  esso  sorgesse  sul  vertice  dello  scoglio  colossale,  cbe 
ora  dicono  Arcuentu  ,  e  diceano  altre  volte  Ercolentu,  sul 
quale  il  citato  Della  Marmerà  attestò  di  aver  riconosciuto 
traccie  di  una  costruzione  cbe  gli  parve  più  antica  del  castello, 
poscia  fabbricatovi  nel  medio  evo. 

NeapoUsT  11  suo  sito  è  conosciuto  in  sulla  sponda  meri- 
dionale del  seno  di  Marcellino,  dove  sono  ^considerevoli  ro- 
vine di  una  città,  cbe  i  paesani  vicini  nominano  Nàboli,  o 
Nàbulù  lieve  alterazione  di  Neapoli. 

Faehia  exirema?  Questo  promontorio  ponendosi  da  Tolomeo 
come  limile  e  termine  del  lato  occidentale  dtli*isola,  non  si 
potrebbe  credere  indicato  il  capo  Pecora,  sebbene  non  di- 
sconvenga anche  a  questo  la  qualifica  di  erauBO  ,  o  grosso , 
perchè  evidentemente  continuando  ancora  la  stessa  direzione 
verso  austro  sino  al  rapii  Aliano ,  o  Giùrdano ,  questo  deve 
credersi  indicato,  se  ha  la  crassezza  che  gli  è  attribuita  per 
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^lintivo,  e  ìndi'  il  iiltorale  rientra  gradatamente  ^erso  le- 
vanle«. 

Il  ooaie  Toioinniaico  valendo  quanto  Ctipo  gro9SO  estrèmo 
si  può  atiniare  che  anche  il  promontorio  superiore  (il  Ca|)o« 
Pecora  della  geografia  moderna)  ^yesse  lo  stesso  nome  ,  e 
che.  per  distinzione  sias^  airinferiore  aggiunto  exirema, 

La^  foeridiooale  de  [risola. 

Pupuhm  ciWlO^.^  IHustrando  neirindicato  periodico  la  coro- 
grafia sarda  portala  da  Tolommeo  scrivea  che  la  indicazione 
che  egli  avea  dato  di  questa  citt^  a  0  20*  sotto  il  Pachio 
mi  avrebbe  potuto  scorgere  cerio  del  sito  del  Pachio^  ma 
che  restando  incerto  però  ardiva  appena  di  notarne'!!  luogo 
presso  al  porto  Scuso.  Quindi  soggiungeva  che  a  rendermi 
più  dubbia  la  sua  situazione  eramì  venuta  un'opiniotie ,  la 
quale  non  mi  pareva  niente  improbabile^  però  che  non  sti« 
mava  improbabile  che  Pupulo»  sebbene  segnato  da  Tolomeo 
nel  littorale  della  Sardegna»  fosse  sorto  sulla  sponda  orientale 
delTisola  Sparviera  O^ola  di  s.  Pic(ro),  e  citava  l'esempio  delia 
città  di  Su  lei.  Una  posizione  commerciale  così  bella ,  come 
vedono  tutt»  essere  questa  di  Gapiofortc  .  non  potea  restar 
negletta,  onde  quasi  mi  persuadeva  che  fessevi  stato  uno 
stabHimento  fenicio,  o  punico  (1).     , 

Ma  quesia  opinione  vacillava  poco  dopo  ,  quando  trovai 
indicato  in  Stefano  il  geografo  un  luogo  in  Sardegna  detto 
Citarmi  (2)  che  egli  qualificava  ci  Ila  ed  opera  cartaginese  ; 
perocché  mi  parve  che  non  fosse  potuto  esser  altrove  ,  che 
in  un  porto  comodo ,  e  nou  sapea  ,  dopo  i  seni  di  Carati , 
Nora  e  Sulci,  trovare  altrove  siflatta  condizione,  che  tu  quel- 


li) A  disianza  d^un  mi^Hof  da  Cai'ioiorte,  nel  liio^o  che  dicono  Bricco  , 
Teduusi  fboUe  rovi  ce  e  p^irve  ad  alcuno  di  ricuooscere  te  vesli|eie  dì  una  for- 
teiia  e  qua  e  là  foodameiita  di  case,  tra  le  quali  l'urono  ritrovate  rnolte  mo- 
oete  di  rame  puniche  e  romanr;  eri  altri  indizi  di  aoticbe  abitazioni  turoiiu 
▼eduli  presso  la  chiesa  di  s.  Pietro,  che  di^la  nie£Zo  mrglio  dal  preveiite  abi- 
talo, dove  io  credo  siaìi  s|)entii  Te^lrema  geuerazione  degli  antichi  ahilaturi 
dì  questa  isola,  qu^nido  t  barbari  cominciarono  »  iufeslare  le  mariue  kiirde.  • 

{2)KartniSy  w'bs  in  Sardinia,  Cor thag intendi umo/nis.  Gentile  Karmiles. 
Pausanias  auiem  de  co  inquit  . .  .  Steph.  ^juàuùììv  de  urbibus  et  popidis. 

30         Dizion,  Geoyr.  te.  Voi.  XYIIl  bis. 
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l'isola.  Se  non  che  vedendo  ciiiito  Pausania,  ma  senza  indi- 
cazione, e  rammenUndo  che  non  ui»i  né  io,  né  aitrr  avuta 
nsGontrato  in  Pausania  un  sìniil  nome,  ho  doyulo  rtleiieic 
il  giudizio. 

Sulci  cioitas?  Della  posizione  di  questa  città  neirisoletta, 
o  penisola  che  TOgliasi  dire  di  s.  Antioco,  nessuno  più  du- 
bita, essendone  ben  visibili  le  vestigie  e  molli  monouienli 
nel  luogo  ,  dove  ora  cresce  una  novella  popolazione.  Era 
questa  la  seconda  oillà  delVistda,  una  delle  più  antiche»  come 
la  lodò  dopo  Cagliari  il  Mela  (I.  Il,  e.  7). 

Sulcitanns  portus?  Esso  è  il  porto  che  comprendesì  tra  la 
penisofetta,  ristmo  ed  il  continente  della  Sardegna  ,  e  die 
nel  medio  evo  fu  cognominato  di  Palmas  da  una  term^clie 
sola  era  popolata  in  sulla  sponda  della  Sardegna. 

Kersonems?  Questo  vocabolo  di  greca  origine  essendo  si- 
nonimo di  penisola,  nessunf>  esiterà  a  riconoscere  iti  esso  il 
promonlorio  di  capo  Teuiada  ,  .punto  come  ai  navigatori  di 
oggidì,  COSI  a  quelli  deiranlichità,  assai  nobile  per  la  dire- 
zione delle  corse. 

Biliae  porita?  Della  situwziune  di  questa  citt^noì  saremmo 
certi  se  nelle  pietre  migliarle,  che  si  scoprirono  presso  Ca* 
ladostia,  nelle  quali  era  notata  la  corsa  a  Bizia,  sì  fosse  po- 
tuto leggere  il  numero  delle  miglia  (1):  ma   queste  essentlo 


{1}  Nella  rfgioue  tra  Pula  e  Chia  prfssii  Cala  d'Ostia^  e  uet  liiiif(otlHttf 
JS'uracheddus  sicopriva  Àib.  Della  Marmora  le  due  ftej^uettii  bcrisioiii  toii* 
pile  iu  due  culonue  migliarie: 

I.  IL 

Imk  .  Ca£Saa 


JvLivs  .  Phili»»,  

pvs  .  Pivs  .  Feijx  pemx  .  AVG  .  P  .  Patrue 

Av<»'vsTvs  .  Posti            -  pko  •  cos  .  et  .  M  .  Jvuvs 

FKX   .   MaXIUVS   .    TRI  PhILIPPVS   .  NOBILISSI 

BVIflCIAK   .    irUTKS  HVS   .    CaESAR    •    l^KINCKPS 

TATI8    .   PaTJIH    .   PATRI  JVVBHTfTiS   .   PUJVS  .   D 

AB  .    PROCURSVL    .   VI  OMIKI   .   FtO^TAI   •    PhiMP 

AM  .  QVAE  .  ▲  .  Nora  Avg  .  VuM  .  QVaB  .  RV 

JlVUT   .    BlTlAE   .    VE  CIT    .  A   .   NoRA    .    BlTlA£ 

TVSTATE   .    COHRVP  VETVSTATE   .   CORRV 

TaM   .    KESTITVIT    .   CV  PTAM   .   RESTITVKHV»T 

RARTB  .   M   .    UlpIO  


VlO^OKE   .  PhOC 
SVU  .  £V   . 
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cancellate  contiene  b;t()are  alle  sole  indioBiioni  di  Tolomep, 
alle  quali  però  tloh  cedono  lutti  ì  nostri  dubbi. 

Stando  a  queste,  Bizia  (porto)  sartbbesi  troYSta  in  tUlia 
sponda  del  golfo  di  Teulada,  forse  nel  luogo  dello  ttu  Anti-* 
(jurij  dove  appariscono  ancora  tali  rovine  e  restano  nionu^ 
mentì,  che  attestano  tempi  romani. 

Herculis  portus  f  Segnasi  questo  punto  d<airantico  g«ogk*a(o 
alla  stessa  latitudine  del  porto  di  Bizia  ,  ma  di  0^  SO*  più 
avanzalo  airorientè.  Tenendo  questa  indicazione  il  porlo  di 
Ercole  potrebbe  crederai  o  in  fondo  al  porto  dei  Malfitano, 
od  in  Cbia;  ma  non  so  chi  possa  determinare  l'uno  o  Taltro 
dei  due  punti,  perchè  se  nel  primo  trovasi  un  seno  obe  era 
degno  del  nome  di  porto,  mancano  i  vestigi  di  antiche  oo« 
struzionì  ;  se  nel  secondo  vedonsi  reliquie  di  tempi  romaniy 
il  seno  è  così  piccolo  e  mal  siO/iro,  che  a  nessun  palio  me- 
riterebbe l'appellazione  di  porto. 

iVbra  civUas?  La  sua  posizione  è  certissima  in  sul  promon- 
torio, che  o];gi  dicono  di  Pula,  dove  vedonsi,  come  nelle  ri- 
cinanze,  molti  residui  di  antichità  e  ImIì  che  attestano  «na 
città  ricca  e  splendida. 

Cunium  C/iarium  promontorium?  Esso  non  può  esser  Alix> 
che  la  Punta  della  Savorra ,  la  quale  da  Carati  mostrasi  di- 
slinlamente  in  forma  di  prcynontorio. 

Littas  adnexum  o  finitimum?  Dal  colle  del  detto  promonUn*co 
ìnsino  a  Carati  stendesi  una  spiaggia  continua ,  la  quale  è 
notevole,  dove  essa  separa  il  mare  da4^grande  stagno. 

Karalis  o  Karales  civiias  et  promontorium  1  La  città  antica 
distendeasi  lungo  il  mare  da  dove  comincia  la  sua  collina 
sino  a  pie  del  colle  di  Bonaria. 

Il  promontorio  di  Carati  è  quello  che  oggi  dicesi  Capo  di 
s.  Elia. 

Karalilanus  sinusf  II  porto  di  Cagliari. 

Lato  orientale  delC  Isola. 

Susalei  vMa?  Tra  due  punti  certi  del  pit>montorio  di  Ca* 
r^li  e  delia  foce  del  Sepro  nessun  altro  era  più  iiolcrole 
della  penisuietta  di  Caibonara  ;  e  se  av«a  una  popolazione  , 
come  non  si  può  dubitare  ,  forse  avea  questo  nome;  dove 
^juando  si  cominciò  a  lavorare  per  erigere  le  abitazioni  del 
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popolo  dì  recente  insiiluUovi  si  scoprivano  reliquie  dei  tempi 
romani.  Aggiunge  valore  alla  congettura  la  relazione  di  la- 
titudine tra  questa  villa  e  la  foce  dei  Sepro,  determinata  a 
0^  20*  ,  la  qua!  distanza  si  estenderebbe  prossimamente  al 
Capo  Carbonara. 

Soepri  fluvii  ostia?  11  Si^pro  degli  antichi  non  fu  altro, cbe 
il  Dosa  cbe  dicono  oggi^  cosi  appellando  il  fiume  del  Sàr- 
raboSy  cbe  è  dei  maggiori  deirisola  e  massimo  di  quelli  cbe 
si  versano  nel  Tirreno. 

Sypkius  portus?  Segnasi  da  Tolomeo  di  0^  10'  superiore , 
o  più  settentrionale  della  foce  del  Sepro,eperò  dovrebbesi 
indicare  nella  spiaggia  di  Cb^rra.  Ma  percbè  ivi  non  è  un 
seno,  cbe  possa  meritare  rappellazìone  di  porto  :  pertanto 
stimando  erronea  la  latitudine  proposta  da  Tolomeo,  ricer- 
cheremo superiormente  «love  sia  ,  o  possa  essere  stalo  un 
porto;  e  riconoscendo  cbe  presso  il  grosso  promontorio,  cbe 
oggi  dicono  dì  Bellavista,  è  uno  slagno  divìso  dal  mare  per 
una  angusta  duna,  e  cbe  dentro  di  esso  stagno  è  una  prò- 
fonditìi ,  massime  nelle  parti  di  mezzo ,  di  circa  venti  piedi 
parigini  y  quindi  in  questo  slagno,  meglio  cbe  nei  seni  cbe 
foilna  il  promontorio  di  Bellavista,  indicheremo  il  porlo 
jSiptcio. 

Caedri  fiuvU  astiai  II  Cedro  degli  antichi  è  il  rio  di  Bad- 
•ranfiu,  come  alcuni  usano  nominare  il  fiume  di  Orosei. 

Feronia  civilas?  A  determinare  il  silo  di  questa  citlà  ci 
porremo  al  sito  noto  e  certo  della  foce  del  Cedro,  e  se  a- 
vanziamo  per  0^  10'  verso  il  settentrione  giugncremo  alle 
marine  di  Posada,  e  sul  colle,  dove  vedonsi  tultoi^  notevo- 
Ussimi  gli  avanzi  della  gran  fortezza  de'  re  di  Gallura  ,  noi 
potremo  indicare  più  verisimilmente  cbe  altrove  il  silo 
deirantica  Feronia. 

Olbia  eivilas?  Il  suo  silo  è  stato  sempre  riconosciuto  nel 
luogo 2  dove  poi  sorse  il  castello  di  Terranova,  e  prossima- 
mente intorno. 

OUfianus  portusl  Paragonando  le  latitudini  cbe  segna  To- 
lomeo al  porto  ed  alla  città  ,  e  trovando  quella  superiore  a 
questa  di  0®  15',  dovrei  argomentare  cbe  egli  abbia  volalo 
indicare  il  golfo,  cbe  oggi  dicono  degli  aranci^  tuttavolla  non 
posso  credere  cbe  dagli  antichi  geografi  siasi  esteso  il  porlo 
d*Olbia  sino  al  golfo  degli  aranci. 
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(^lymterttiin  prùmanlmum?  (il  Colombaro).  Il  capo  più  no* 
tevote  da  Olbia  al  Capo-Orso  essendo  il  Oapo  Figari,  egli  è 
probabile  che  questo  siasi  voluto  indicare  da  Tolomeo.  Né 
osterebbe  la  latitudine  ,  perchè  la  differenza  in  più  ^r  il 
Colimbario  non  eccede  li  0^  15*. 

Lato  settentrionale. 

Ardi  (deirOrso)  promontorium^  Qui  possiaro  trapassare  le 
deteritìinazioni  geografiche  di  Tolomeo  per  riconoscere  il 
punto  così  appelUto  dagli  antichi.  Il  nome  dato. da  essi  tale 
ancora  oggidì  ,  perchè  caratteristico,  siccome  quello  che  si- 
gnifica la  forma  della  rupe  granitica,  così  naturalmente  in 
Uli  e  tali  parti  decomposta  ,  che  da  certo  punto  sul  mare 
par  di  vedere  il  colosso  di  un  orso. 

Err^ntium  (della  notte)  promofifórfMm  ?  Egli  è  verisimile 
che  dei  tanti  promontorìi  che  st  incontrano  dopo  il  Capo- 
Orso,  siasi  con  questo  nome  indicato  il  più  conosciuto;  e  tale 
è  il  Capo-Testa  o  Marmorata,  e  più  verisimilmente  il  primov 
perchè  più  apparente  del  secondot  ohe  pur  era  più  inoltralo 
terso  settentrione. 

Plubium  civiiasl  II  Fara  indicava  Publio  nel  Capo-Tesla 
e  fu  indotto  in  questa  opinione  dalle  rovine  che  a  lui  par- 
vero non  spregievoli  e  giacevano  presso  al  porto  di  santa 
Reparata,  lo  le  Vidi  e  non  potendo  stimarsi  molto  pensai 
che  fossero  o  d'un  picco!  borgo  o  delle  case  di  quelli 
che  ivi  lavoravano  al  taglio  delle  colonne,  e  che  la  città  non 
nominata  sta  potuta  essere  presso  a  Monterosso  o  più  a  le- 
vante in  alcuno  dei  tanti  porti,  aperti  tra  il  Capo  Orso  ed 
il  Capo  Errebanzio,  segnatamente  in  Porto  Pullo,  o  in  una 
delle  maggiori  isole  del  canale.  Niente  essendo  che  faccia 
preponderare  il  mio  giudizio  verso  alcuno  dei  punti  indi- 
cali, io  aspetterò  che  scoprasi  qualche  monumento  ,  che  ci 
illumini  sulla  questione. 

Jttliola  civitas  ?  Scrissi  nella  citata  Biblioteca  sarda  che  il 
luogo  di  Juliola  parrebbe  potersi  definire  facilmente  quando 
si  dovesse  stare  alle  determinazioni  segnate  nella  tavola  To* 
lomaica,  e  queste  si  riferissero  a  Torre,  punto  niente  dub- 
bioso; tuttavoita  perchè  quelle  determinazioni  mi  parevano 
più  mendose  in  questo  lato  dcirisola,  che  in  altro^  mi  astenni. 


Digitized  by  VjOOQIC 


470  SARDEGNA 

Mn  ndéffio  oonsìHeratf  megfio  le  eot^  creda»  che,  come  iio 
ùuù  in  casi  simili,  co<;l  in  questo  ptì^M  proporre  tin^  np'w 
nione,  e  nlleso  che  la  differenEa  laliivdìnaria  di  JutioU  Ai 
Torre  è  di  soli  0^  10\  h  longiludinjina  di  0^  5',  indicherò 
il  suo  silo  presso  il  promontorio  Ftisam  (Castelsardo}^  dove 
si  riconobbero  avanzi  di  antiche  costruzioni.  Ho  detto  presso, 
e  non  isopra  quel  promontorio  ,  perchè  pare  che  ivi  non 
siasi  edificato  che  nel  medio  evo«  quando  i  baroni  stabili- 
vano le  loro  case  forti  nei  luoghi  più  difiicili.  Nel  pqnio 
indicato  se  la  differenza  della  longitudine  è  troppo  scarsìi , 
quella  della  latitudine  si  approasìma  al  sevo. 

TiMa  ^mtaiì  Se  non  ai  avessero  altre  prove  delle  tra- 
sposiaioili  fatte  nellordinamento  dei  punti  littorani  deliU.sofó 
nelle  tavole  Tolomaiche,  il  luogo  dato  a  Tibula  ne  sarebbe 
una  e  certissima.  Ha  differiamo  a  ragionar  su  questo,  quando 
proporremo  e  spiegheremo  Tìtinerario  di  Antonino. 

TVirrJs  LybissonisJ  E  per  le  misure  deiritinerario  e  per  k 
Fonine  grandiose  e  per  la  tradizione  è  benissimo  conosciuto 
H  luogo  dove  sorgeva  questa  antichissima  cittli,  la  quale  ot- 
tenne non  poca  importanza  quando  vi  fu  istituita  una  co- 
lonia romana. 

Putiti  mediterranei. 

Erioenum*f  Questo  nome  per  le  sillabe  radicali  potrebbe 
Oredersi  provenuto  da  Erica  o  Erice,  frutice  in  altre-  regioni, 
aH>ero  nei  climi,  quale  il  sardo,  e  mollo  frequente  nei  bo- 
schi (V.  pag.  156 ,  dove  sono  notate  le  diverse  specie  di 
queato  genere,  Varborea,  la  Mceparia,  la  carsica,  la  muliìfiffra); 
se  la  forma  della  sua  desinenza  fosse  altra .«  e  si  leggesse 
Brie^tum  (bosco  di  eriche)  in  vece  di  Enc-eniim;  e  potrebbe 
pure  essere  stato  alterato  da  Erycenumy  formato  da.  Eryee, 
e  credersi  cosi  detto  da  un  tempio  alia  dea  Ericina.  M> 
poste  da  parte  queste  indagini  e  restringendomi  a  quella  del 
oilo ,  professerò  mutata  in  alquanto  Topinione  già  emessa 
fletta  pag.  7  della  Biblioteca  sarda,  e  lo  è  in  quanto  non  credo 
pii  Sricenum  identico  di  Erueium;  ^na  non  però  in  quanto 
»f  luogo  che  gli  aveva  assegnato  nel  territorio  di  Agius  neils 
Galhtra. 

Eraeum  a  Heraeuml  In  relazione  ad  Olbia  essendo  ErrrfHm 
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pm  occiilenlale  e  sei tcnt rionale  di  04bw  di  0®  10'  quasi  avreb- 
ììefù  a  indicare  al  suo  ponenle-roaestro  ,  forse  nella  r(*^ione 
che  dicono  di  Capikère  o  in  altra  prossima  flOìisorgia.  Questo 
nonlie  se  ha  sua  radice  in  Era  oliera  (Giunone),  farebbe  in- 
tendere  che  il  sito  indicato  sia  cosi  stato  detto  da  un  tempio 
di  quella  diva. 

Gumlk  DPtu9^  ^Non  saprei  dubitare  che  questa  antica  città 
fosse  nel  sito  dove  ora  è  Pàdria,  e  vedonsi  monumenti  di 
altisstiìla  antichità. 

Comparando  la  sua  posizione  di  lalittidine  38"  30',  a  quella 
di  T«rri«  38^  50'  ,  a  quella  di  Boga  citritax  58**  15'  si  Irova 
che  GuruUs  veiiis  dev>ss**re  piò  meridionale  di  0®  20*  rispetto 
alla  prima,  più  settentrionale  di  0^  15'  rispetto  alla  seconda, 
e  direi  a  3|7  da  Bosa,  a  4|7  da  Torre»  e  presso  a  poco  ca- 
drebbe su   Padria. 

Bosa  cttfi/os?  È  certissimo  il  suo  sito  alla  sponda  sinistra 
dei  Temo  in  distanza  di  circa  due  miglia  dalla  sua  foce  in 
luogo  di  deliziosa  amenità  ,  comecché  non  sia  sempre  be-> 
njgno  il  cielo.  Le  reliquie  non  sono  spregievoli ,  ma  le  più 
vetuste  sono  coperte  dalla  terra.  Le  une  e  le  altre  non  oc- 
cupano tuttavia  cbe  una  cerchia  piuttosto  angusta. 

Maeopsisaf  Notasi  questa  cittSi  nella  slessa  latitudine  di  Bosa, 
ma  lontana  da  essa  verso  oriente  di  0^  45MI  punto  indicalo 
Cadrebbe  però  molto  in  là  di  Maeomer;  ma  siccome  è  an- 
tica e  generale  Topinione  ,  cbe  ne'  secoli  romani  fosse  in 
questo  luogo  una  città,  ed  è  identica  nel  nome  antico  e  nel 
moderno  la  prima  parte  del  vocabolo  Maco-psisa  e  Maco-tner, 
però  rispettando  più  la  tradizione  e  quella  mezza  identità  , 
cbe  le  ìndicazioRÌ  di  Tolomeo ,  non  oltrepasso  ti  punto  di 
Macoiper  e  qui  indico  l'antica  MaenpsUtL 

MùBnomeni  monfos?  Questi  monti,  notati  da  Tolomeo  sotto 
(cioè  all'austro)  di  Hacopsisa  e  di  Bosa  ,  non  possono  esst-r 
dltri,  che  il  gruppo  di  Monpertuso.  Veramente  la  latitudine 
(lei  medesimi,  minore  della  segnata  a  Macopsisa  di  0^1 5',  si 
accomoda  bene  alTaccennato  gruppo,  e  d'altronde  non  erano 
Altre  eminenze  all'austro  di  quel  paese,  cbe  potessero  parer 
«legne  di  menzione. 

L'appellazione  greca  di  quei  monti  che  nella  lingua 
del  Lazio  risponde  ad  tnzam'  o  insanienles,  si  fece  da  altri  ri-« 
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spendere  nà  insaluhrcs  ,  questo  con  la  loro  oppoAittone 
reprimendo  il  flusso  deir^rià  dalla  parte  boreale  Tatmosfera 
australe  del  bassi  strati  stagnasse  ,  né  potendosi  in  quella 
calma  dissipare  la  malignila  concetta  diventasse  pestilenziale. 
Ma  il  loro  errore  si  fa  evidente  da  Claudiano,  il  quale  non 
disse  insani  ,  perchè  insalubri  i  monti  che  sorgono  sulla 
terra  sardvi  dalla  parte  onde  riguarda  il  polo;  ma  piuttosto 
perchè  dai  loro  gioghi  cadevano  sul  mare  frequenti  e  talvolta 
violenti  colpi  di  vento  a  inferire  noja  o  danno  ai  navigatori. 
E  siccome  anche  dal  gruppo  di  questi  monti  Yanno  Sul  mare 
simili  refoli  ,  da  ciò  i  naviganti  avranno  dato  ad  essi  quel 
nome,  adottato  poscia  dagli  altri.    ^ 

GuruUs  fiova?  Riguardando  le  indicazioni  di  Tolomeo  do- 
vremo riconoscere  il  sito  di  questa  città  nel  luogo  dove  ora 
è  Cuglieri ,  il  cui  nome  volgare  genuino  ,  che  è  Curali ,  o 
piuttosto  Curuli ,  rassomiglia  bene  all'antico  tanto  che  si 
possa  credere  all'identità.  Aggiungonsi  a  questi  argomenti  le 
vestigie  di  antico  considerevole  abitato,  i  molti  indizi  de' tempi 
romani  e  gli  ipogei  ben  notevoli,  tra' quali  uno  poco  dtsso- 
roigliante  da  una  antichissima  caverna  ,  che  vedesi  in  vici- 
nanza dell'antica  Gurulis  (Padria),  ma  di  miglior  disegno  ed 
esecuzione. 

Saralapisl  Posto  Guruli  come  punto  certo,  se  alla  sua  lon- 
gitudine (50^  SO')  ed  alla  latitudine  (37®  45')  si  paragoni  la 
longitudine  di  Sar^alapis  (51°  15»)  e  la  latitudine  (37''  45'), 
il  sito  di  questa  sarà  indicato  nel  paralello  di  Cuglieri,  iDa 
tanto  distante  verso  levante  ,  quanta  è  la  differenza  delle 
longitudini  (0°  45'). 

Seguendo  il  qual  indirizzo  si  giugnerà  al  Sùrabile  deH'Iti- 
nerario  dopo  un  tratto  minore  di  quella  distanza,  cioé^  7|9. 

La  dissomiglianza  de*  due  nomi  non  può  vietare  che  si 
credano  identici,  se  possa  facilmente  aver  spiegazione  nelle 
alterazioni  de' irascrillori.  Va  e  To  ,  il  6  ed  il  p  si  scan- 
giano  come  nella  pronunzia ,  così  nella  scrizione ,  e  accade 
pure  di  trasferire  le  consonanti  e  di  dire  Calaris  in  vece  di 
Caralis,  Cui  ari  in  vece  di  CùrnlL 

Cornusl  II  suo  sito  è  notissimo  e  nella  regione  di  Corra 
vedonsi  le  vestigie,  i  monumenti  di  questa  insigne  città, 
che  fu  capoluogo  de' popoli  cornensi,  centro  dell'i n.surreziooe 
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dì  Ampstcorji  nostro  i  romani,  titolo  trionfale  rii  T.  Sempr. 
Gracco,  e  poscia  colonia  romana.  L'acquìHolto,  i  frammenlt 
(Ielle  statue  e  le  rovine  de' palagi,  attestano  Tantioa  magni- 
ficenza. Non  mancano  le  iscrizioni,  e  due  Ticine  regioni  sono 
tuttora  denominate  una  da  Magone  ,  Taltra  da  Pompeo.  L« 
necropoli  è  nel  breve  intervallo  tra  la  citili  e  sponda  del 
mare. 

Aquae  Bypritanael  I  latini  proferendo  nella  forma  plurale 
Aquae  significavano  fonti  fumose  o  termali,  e  sono  nella  geo- 
grafia antica  molte  le  città  che  furono  nominate  dalle  acque 
vicitie,  Aquae  S(^li9e  (Àix).  Aquae  Avgustae  (Bajona),  Aquae  Tau^ 
rinae  (Acquapendente),  Aqtme  Sinucssanae  ecc. 

Ragionando  nella  Bibl.  Sarda^  sotto  la  rubrìca  Acque  Issiianeì 
Lesiianel  Neapolitanel  scrissi  nel  18^9:  «  Stimerei  le  acque 
di  Fordongianos  essere  le  Lesitane ,  quelle  di  Benetutti  es* 
sere  le  Issitane  m.  Avendo  presa  questa  opinione  dalla  ragion 
d^fll'ordine,  che  Tolomeo  mostrò  di  voler  seguire  discendendo 
daMuoghi  boreali  ai  meridionali,  per  cui  delle  tre  acque, 
che  successivamente  trovava  a  non  brevi  intervalli,  prima 
nomimiva  le  superiori,  dipoi  le  seconde,  quindi  le  più  meri- 
dionali. Persistendo  ancora  nella  medesima,  che  mi  pare  pro-^ 
babilissima ,  aspetterò  che  in  Fordongianos  si  trovi  qualche 
monumento ,  il  quale  riferisca  il  nome  antico  della  terrai , 
che  poi  fu  detta  Forum  Trdjani. 

Per  me  dunque  le  Acque  Issitane  sarebbero  le  terme,  che 
furono  poi  dette  volgarmente  Ven-e  Tudi  (Fonte  di  Tudi)  e 
alteratamente  Benetutti. 

Quest'appellazione  rivelerebbe  resistenza  d'un  paese  detto 
Hyp«a,  dal  quale  le  acque  erano  denominate  per  aver  esse  le 
fonti  nel  suo  territorio.  Ma  dove  può  essere  indicato?  io  non 
Saprei,  se  non  nello  slesso  paese,  che  è  nominato  dalie  terme. 

Aquae  Lesiianael  Se  non  errai  indicando  le  Acque  Issitane, 
allora  è  certo  che  le  Acque  Lesitane  sono  le  terme  di  For- 
dongianos. 

Questo  nome  dovette  poi  cedere  airappellazione  di  Forum 
^rajani,  che  fa  imposto  in  onore  deirimperator  Trajano. 

Lesa  cmtasl  Questa  città  se  dava  il  nome  alle  terme  che 
erano  nella  circoscrizione  del  suo  agro,  si  può  supporre  che 
la  distanza  dall'una  alFultra  non  fosse    molto   grande  ,  e  si 
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dee  dccpttftre  la  oiffa  Isititiidinarta  più  comune  ne' tenti,  per 

ìjenu  (di  56"^  o5*),  per  te  Acque  Lesilane  di  56^  45*. 

Or  essendo  egunli  le  longiltidini  delie  Acque  Lecitane  e 
di  Lesa,  e  la  tatitudine  di  questa  essendo  minore  del  Pai  tra 
di  0^  lo',  Lesa  si  dovrebbe  trovare  all'austro  di  quelle  a  non 
molta  distanza,  intorno  ai  termini   meridionali  dei  Brlguini. 

Aquae  NpapoHianael  Queste  terme  furono  così  denominate 
perchè  comprese  nelfagro  di  Neapoli ,  e  sopra  il  loro  silo 
non  è  la  menoma  dubbiezza.  Ora  sono  dette  Bagni  di  Sar- 
darà,  perchè  contenute  nel  territorio  di  questo  comune. 

Valerial  Sarebbe  questa,  giusta  Tordino  seguito  da  Tolo- 
meo, la  più  meridionale  delle  cittJi  mediterranee,  e  trove- 
rebbesi.  fatto  il  paragone  delle  sue  ragioni  geografiche  con 
quelle  delle  Acque  Neapolitane,  sotto  un  paralello  pia  au- 
strale di  0^  10*  ed  un  meridiano  più  orientale  di  altrellanto 
(0^  10').  Un  tal  punto  varrebbe  a  doversi  riconoscere  in 
SeUort,  antica  citili,  cbe  figurò  nel  medio  evo,  come  luogo 
torte. 

Sulla  posizione  di  Valeria  conobniaì  altrttnentt  hcUa  Bi- 
hìioteea  Sartia ,  perchè  presi  altri  termini  di  paragone.  Ha 
poi  considerato  che  indicandola  nel  punto  di  Corongiu  un  pò* 
dì  sotto  ad  Iglesias  io  non  tenea  nessun  rispetto  alle  rela« 
?ioni  di  questa  città  col  prossimo  antecedeate  punto  delle 
Acque  Neapolitane;  consideralo  che  tra  le  Acque  Neapolitane 
e  Carati  non  potea  non  essere  qualche  città  ,  ho  creduta 
meglio  di  ricercar  Valeria  partendo  da  quel  punto,  e  trovai 
Sellori. 

Popoli  della  Sardegva. 

Annoverandu  le  diverse  genti  o  tribù  che  abitavano  ri- 
sola e  indicando  le  regioni  abitate  dalle  medesime,  Tolomeo 
nomina  sedenti  nella  parte  più  settentrionale  dell'isola  i 
tilmìali  ed  ff  cwn. 

TiMati^  Egli  è  ben  evidente  che  questi  popoli  furono 
appellati  da  TUmla  loro  capoluogo,  o  metropoli,  la  quale  in 
tempi  antichissimi  deve  essere  stata  la  città  più  principale 
tielh  Sardegna  settentrionale,  e  la  più  commerciante,  eonc 
il  lettore  potrà  poi  vedere. 

Pare  quindi  che  in  essa  si  sieno  stabilite  colonie  tifrcniehe 
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fd  elrnscbe  ,  Pi;sf mio  U  $iia  posizione  opporttinlMinui  tiUc 
coiDunic{izìoni  con  la  Eiriirta  ,  e  non  si  può  dubiUre  ohe 
5Ìa  stato  un  luogo  rorlissìmo,  roaRsime  quando  ì  sardì  do- 
Teano  assicurarsi  conira  la  potenza  degli  etruschi.  Crediamo 
che  anche  i  cartaginesi  Tabbiano  ben  difesa  contro  i  me* 
desimi. 

Di  questa  città  sono  molte  menzioni  nei  frammenti  di 
Curzio  Inghirami,  rome  si  è  potuto  vedere. 

La  regione  occupata  dai  tibulati  sembra  aver  avuto  i  suoi 
limili  nel  fiume  Carana. 

Corni  In  là  del  Carana  era  il  paese  dei  corsi:  i  quali, 
secondo  che  abbiam  narrato,  essendo  slati  costretti  ad  escire 
dalla  vicina  Corsica  vi  stabilirono  la  loro  sede,  e  al  tempo  di 
Plinio  erano  tanto  conosciuti*  che  meritarono  essere  da  lui 
ordinati  tra'  popoli  più  celebri  delia   nazione  sarda. 

Notati  questi  due  popoli  soggiunge  il  geografo,  che  sotta 
di  essi  ,  e  vuol  dire  immediatamente  prossimi  al  meriggia 
stavano  i  Corwcesi,  i  Carinni,  e  io  seguilo  i  Cunusitani. 

Cùraaesit  Viene  certamente  .questo  nome  da  Cnraxi  Ma 
uominarasi  cosi  la  metropoli  dei  coracensi ,  o  un  capo  di 
colonia?  Il  CUiverio  crede  il  primo,  perchè  ^ quasi  tutti  i 
popoli  sardi  ebbero  il  nome  dal  loro  capo -luogo:  ma  posto 
il  primo  ponesi  quasi  sempre  anche  il  secondo;  perchè  quasi 
tutti  i  capiliioghi  furono  nominati  dai  capi  di  tribù. 

Una  parte  della  regione  abitata  dal  medesimo  è  ben  co* 
gnila  y  perchè  anche  al  d)  d'oggi  conserva  sebbene  un  pò* 
alterato  il  nome  antico,  ed  è  quel  cantone  deirisola  che  ha 
il  nome  di  Caros ,  che  fu  un  dipartimento  delFantico  regno 
di  Logndoro. 

Questo  nome,  eon  cui  si  distinse  quel  dipartimento,  rivela 
che  nel  secolo  xi  quellantico  capoluogo  sussisteva  ancora 
e  primeggiava  nella  contrada. 

Ed  il  suo  sito  fu  senza  dubbio  non  lungi  dall'antica  chie- 
suola dedicata  alla  B.  Vergine  intitolata  de  Cifro» ,  la  quale 
trovasi  nel  territorio  di   lliri  o  Bili  ri. 

Cntrifuiì?  Vedremo  poi  neiritinerario  di  Antonino  un  luogo 
nominato  Fanum  CarìitH,  ed  in  tal  sito,  dove  si  può  credere 
siasi  esteso  il  popolo  C^arensio. 
Pare  che  come  Sardo  e  Jolao  hanno  meritato  dopo  morte 
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di  essere  Tenerati  con  culto  religioso,  perchè  condottieri  iti 
popoli,  e  benemeriti  dei  medesimi  ;  così  anche  Carisio  p<*r 
le  stesse  ragioni  sia  stato  dalla  riconoscenza  dei  popoli  esal- 
tato agli  dei. 

\CttnusHam?  Ragionando  di  questo  popolo  come  abbiamo 
fatto  dei  Carinsi  e  dei  Coracensi,  riconosceremo  il  suo  pri- 
mitivo in  Cunusium,  quale  sarebbe  stato  nominato  il  suo  ca- 
poluogo dal  patrìarcia  della  tribù  ,  o  dal  condottiero  delta 
colonia. 

In  rispetto  poi  alla  regione  dove  esso  abitava  ,  devo  dire 
che  essendo  steso  il  paese  dei  coracesi  a  ponente ,  e  situati 
i  carinsi,  come  poi  vedremo,  nella  regione  di  levante ,  do- 
vriE^bbero  i  cunusitani  allogarsi  medii  nel  pianoro  di  Bithi 
e  nei  monti  di  Ozieri  e  del  Goceano. 

Sotto  di  questi  tre  popoli  si  troverebbero  ^  secondo  che 
fu  notato  da  Tolomeo,  i  Sulsitani,  i  Luguidonesi,  gli  Esaranesi. 

LvQuidonensin  Se  questo  nome  deriva  evidentemente  da 
Luguidone ,  si  può  tenere  che  i  due  luoghi  ,  che  troviamo 
nella  corografia  sarda  dell'epoca  romana  così  nominati  (Lu- 
gndone  e  Forltus  Luguidonis)^  erano  nel  paese  abitato  dalla  trtbùr 
ìuguidonese.  E  ciò  premesso ,  se  ci  sono  cogniti  i  punti  in- 
dicati e  se  i  medesimi  sono  superiori,  non  inferiori,  a' ca- 
rinsi ed  a'  cunusitani,  converrà  ordinare  i  luguidonesi  avanti 
i  cunusitani  ed  i  carinsi  ,  emendando  rordinatione  Tdo- 
maica  perchè  erronea. 

Esaronensitl  Non  essendo  dubbio  che  da  Aetar  ,  come  gli 
etruschi  appellavano  il  supremo  Dio,  sia  derivato  A^saro,  me- 
tropoli del  popolo  esaronese,  né  deve  parer  improbabile  che 
nel  luogo  così  detto  siasi  stabilita  una  colonia    etnisca. 

Quindi  se  paresse  verisimile  ed  accettcTole  una  mia  opi- 
nione, potrebbesi  .indicare  almeno  un  punto  della  loro  con- 
trada, ed  esso  sarebbe  nel  Monieraso. 

Chi  vede  questa  montagna,  che  si  aderge  di  molto  sopra 
le  circostanti  ed  è  considerevolissima  di  quante  sono  tra 
il  gruppo  centrale  (di  Montargento]  ed  il  settentrionale  (di 
'Limbara),  non  trovando  nessuna  ragione  dell'aggiunto  ^  per 
cui  è  distinta  (raso)^  dee  necessariamente  pensare  che  questa 
parola  abbia  un  senso  recondito.  Or  constando  essere  soliti 
i  sardi  nella  pronunzia  a  trasporre  alcune  lettere,  come  ab- 
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btainogìa  accennalo,  può  parer  probabile  che  questo  >sia  pure 
avvenuto  nella  pronunzia  di  Monteraso ,  ed  in  questa  forma 
siasi  mutato  dalla  primitiva  di  Monte  Eiaro, 

Suhitanif  Se  ne  fosse  mancalo  ritinerario  di  Antonino , 
nel  quale  Ira  le  altre  stazioni  delia  strada  liltorale  orientale 
è  notata  quella  di  Suici  o  Solci  ,  noi  non  sapremmo  dove 
collocare  questi  sulsitani  die  Tdlomeo  rassegna.  Ma  se 
questo  punto  era,  come  sarà  poi  dimostrato,  nella  contrada 
che  dal  gruppo  di  Monlargento  declina  sul  Tirreno,  noi  re- 
stiamo accertati  del  capoluogo  di  questa  nazione  e  la  poi- 
siamo  indicHre  in  una  terra  ancora  abitata,  la  quale  nel  suo 
nome  serba  ancora  una  traccia  dellaotica  appellazione,  e  se- 
gnerò Geli-Soli,  che  alcuni  alterarono  in  Girasoli 

Abbiam  trovato  due  Gvruli,  ora  troviamo  due  Sitici:  e  se 
lece  di  credere  la  seconda  Guruli  colonia  della  prima  ,  le- 
cer! credere  questi  sulcitani,  stanziati  in  sulla  costa  orien- 
tale dell'isola,  qual  diramazione  dei  sulcitani  stanziati  in  sulla 
costa  di  libeccio? 

Scendendo  nella  prossima  zona  nota  Tolomeo  i  Comesi, 
che  eran  pur  detti  Eehilesi,  e  limiti%fi  i  RuacesL 

Comensiil  Da  Corni  (oggi  Corra)  capoluogo  furono  appel- 
lati i  popoli  compresi  nel  distretto  di  quella  città ,  il  quale 
stendersi  dal  mare  alle  sponde  del  Tirso  e  tenea  tutto  suo 
il  Mompertuso,  e  dirò  meglio,  tutto  il  gruppo  degli  antichi 
monti  Menomeni. 

I  distrettuali  di  Corni  erano  pure  appellati  Eehilesi ,  e  si 
può  credere  che  il  capo  della  loro  gente  sia  stato  un  Echilo, 

Buaeeum^  L'origine  di  questo  nome  da  Ruacum  (1),  capoluogo 
di  questa  gente,  dei  quale  non  abbiamo  la  menoma  nozione. 

Essendo  i  ruacesi  ordinati  insieme  coi  cornesii  in  una 
medesima  zona;  se  i  cornensii  senza  alcun  dubbio  si  tro* 
vano  a  ponente,  i  ruacesi  si  dovranno  ricercare  a  levante; 
e  se  probabilmente  il  distretto  de' comesi  si  stendeva  sino  alla 


(1)  Si  potrebbe  sospettare  che  siasi  <icaiigìu(o  il  B  uì  R  e  lettosi  Ruatntm 
invece  di  Buacum^  il  quale  avrehhe  intiìln  rassomiglia  ma  a  Busachi.  E  noti 
il  lettere  che  qae!»to  borgo  resta  cuoipreso  nella  regione,  che  cou  vieti  couce- 
<lere  airauiiuoioiualu  popolo. 
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destra  del  Tirso  ,  quello  dei  ruacesi  si  dovrii  trovare  alia 
sinistra  delfo  slesso  fiume,  indi  sino  ai  giundi  loorili  della  Bar- 
bargia  O^olaì  e  BiM. 

Sotto  i  comesi  e  ruacesi  sarebbero  secondo  la  indicazione 
di  Tolomeo  le  quattro  tribù  dei  CebUani^  Corpieesi ,  Seapilaui 
e  Siculesi. 

CeUilanii  lo  già  credetti  che  Tosse  questo  nome  alterato 
dai  copisti,  e  cbe  Tolomeo  avesse  scritto  LesUani;aìa  finora 
non  avendo  trovata  alcuna  variante,  cbe  desse  valore  alb 
mia  opinione,  credo  però  di  doverlo  lasciare  nella  forma  in 
cui  ci  pervenne,  ed  ammetterò  che  quei  popoli  Fossero  cosi 
jìomtnati  o  dai  capoluogo  CelM,  o  dal  capo  della  tribù  Celmu. 

La  contrada  dei  celsìtani  sarebbe  compresa  tra  qttefla  dèi 
comesi  e  dei  neapoliti,  sì  che  avrebbe  occupato  la  massima 
parte  di  quelle  pianure,  che  diconsi  campidani. 

CorplóensUl  Mi  parve  parimente  che  in  questo  modo  si 
fosse  alterato  i  porticensi  defritinerario  di  Antonino:  ma 
osservando  poi  che  i  porticensi  sono  notati  nelle  regioni 
marittime  di  levante ,  mentre  ì  corpicési,  secondo  Tolomeo, 
occuperebbero  una  regione  centrale,  ho  rinunitato  a  soste- 
nere ridenlità  de'  corpieesi  co'  porticensi ,  e  li  indico  nelle 
regioni  airorienle  de'  monti  Briguini  ed  Arci. 

La  radice  di  questo  gentilizio  deve  essere  Carpieìun  o  Corpìcu, 
nome  del  capoluogo,  o  del  capo  della  tribù. 

Seapiianil  11  Cluverio  pensa  che  Tolomeo  abbia  scritto 
Scarcopitanij  e  gli  amanuensi,  elidendo  una  sillaba,  abbiano 
scritto  ScapitanL  lo  non  dissento,  ed  allora  si  conoscerebbe 
la  regione  abitala  da  essi  nel  Sàrrabos,  dove  vedremo  la 
loro  metropoli  nel  sito  presso  a  Murerà.  Si  avrebbe  però 
una  nuova  prova  dellordinamento  inesatto,  in  cui  sono  pro- 
posti i  popoli. 

Sieulensiì  Della  provenienza  di  questi,  come  pure  deilare- 
gione  da  essi  abitala,  essendosi  ragionato  nel  periodo  tradii 
zionale,  però,  dopò  di  aver  notato  erroneo  anche  in  questa 
parte  l'ordinamento  riferito  da  Tolomeo  ,  passeremo  oltre 
sulla  seguente  zona  territoriale,  nella  quale  furono  indicati 
da  Tolomeo  i  Neapoliti  ed  i  ValetiUni 

NeaiìoUti^  Di  questi  è  ben  conosciuta  la  contrada  ,  cono- 
scendosi due  punti  delia  medesima  ,  la  città  Neapuli  ^  e  le 
Acque  NcapoUtant, 
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ValeiUiuil  Un»  parie  dellti  sua  regione  d»  rasi  abiUU  è 
ben  nou,  ed  è  quella  che  dicono  Parie  Ka/éfi«sa.. Forse  dove, 
presso  Mllrà^us  ,  si  sono  scoperte  nolevoli  rovine. di  oiilà  , 
esislevii  it  caipotuogo   ValetUia. 

Fin»ltnenle  iieiresireoia  zona  meridionale  fui'ono  da  Toio* 
lueo  notali  i  Noretani  e  SulcUam. 

Stf/ci/ant?  La  regione  abitala  e  coltivata  da  essi  oooservai 
ancora  Tanlico  nome  di  Sulci.  Dalla  medesima  pare  siano 
usciti  i  sulcitani,  che  ebbero  sede  sul  porlo  Sipicio. 

Noretanil  Parimenie  si  conosce  con  certezza  la  regione  che 
essi  OGcupaYano  ed  il  luogo  deirantica  metropoli. 

La  nota  dei  popoli  deirisoU  presentala  da  Tolomeo,  es- 
sendo incompleta  come  si  vede  auche  da  quelli  ,  che  poco 
si  conoscono  deirantica  geografia  ,  mentre  non  vi  è  falU 
nessuna  menzione  dei  CaralUani ,  non  sono  nominali  i  po- 
poli indipendenti  che  per  l'amor  della  libertà,  per  il  valore 
della  diTesa,  erano  surli  in  gran  fama,  gli  lliesi,  e  sono  di- 
nienlicali  gli  Olbie$ù  i  Torresi  ed  altri,  dei  quali  trovasi  me- 
ruoria  negli  antichi  scrittori;  però  noi  suppliremo  al  dilello 
e  compiremo  la  lista  di  tulli  i  diversi  popoli,  nei  quali  era 
distinta  la  nazione  sarda  in  queirepoca  della  storta  ,  alla 
quale  si^imo  giunti. 

Direni  poche  parole  sui  caralitani,  olbiesi,  lorresi  ed  altri 
parimente  noti,  per  aver  più  spazio  a  ragionare  su  altri  po- 
poli indipendenti,  dei  quali  fin  qui  non  si  trovò  menzione. 

CaralUam^  I  popoli  di  questo  nome  erano  compresi  nella 
circoscrizione  dell'ampio  suo  territorio  ,  il  quale  confinava 
coi  noresi,  coi  sulci  tant,  coi  neapoliti,  co*  Valeria  li  ,  coi  va- 
lenlini,  coi  siculesi,  sicché  era  il  cantone  più  largo,  come  il 
più  popoloso  ed  il  più  fertile. 

Olbientes  o  Otbitanil  L  agro  <li  questi  pare  fosse  poco  largo, 
perchè  lo  ristringevano  i  libulati  ed  i  balari  da  tramootana 
a  ponente)  i  luguidonesi  da  ponente  all'austro. 

Turremii  o  Twrilanil  La  regione  appartenente  ai  medesimi 
avea  probabilmenle  gli  sle^i  limili  che  si  conosce  aver  avuto 
nel  medio  evo  la  curatoria  delta  Romandia,  o  Roìnania  ,  che 
valea  territorio  della  colonia  romana. 

Qui  crederei  che  si  dovessero  aggiungere  anche  i 

^urenses  o  Nuretanil  popoli  della  odierna  ^una,  che  ave* 
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^ano  per  capoluogo  Nure  »  cui   riscontreremo    neirilinerarie 

di  AnloDÌno. 

Rislretto  dalla  parie  di  settentrione  il  territorio  dei  cora- 
censi,  crederei  dovesse  pure  resiringersi  dalla  parie  del  id«- 
riggio  e  dar  luogo  a' 

Gurulenses  o  Gurulitani  ?  i  quali  occupaTaoo  la  regione  in- 
torno a  Padria. 

Sotto  i  quali  sono  da  notare  i 

Bosenses  o  Bosales^  che  erano  ristretti  tra'gurulesi  e  comesi. 

Parimente  in  altre  parti  le  regioni  gii  attribuite  ai  po- 
poli della  lista  Tolemaica  dovranno  essere  ristretti  per  dare 
spazio  ai  popoli  di  altro  nome,  e  dirò  ai 

Tharrmsti  o  Tliarretani,  che  occuparono  la  contrada  tra  i 
eorneost  ed  i  neapoliti; 

Usellensii^  che  si  eslesero  sul  territorio  de'  lesitani; 

BUienm  o  BiUateSy  che  presero  parte  della  regione  dei 
aulctlani. 

IlieMii  e  Jolaensiil  Di  questi  e  della  regione  da  essi  abi- 
tata essendosi  altrove  detto  assai,  or  resta  che  si  spieghi  la 
ragione  deirappellazione  che  era  sostituita  ai  due  QOtati  an- 
tichi nomi  quando  si  cominciò  a  chiamarli  Barbaracim. 

Barbaricum  o  Barbarla  fu  il  nome,  con  cui  ì  romani  desi- 
gnavano la  regione  dove  la  loro  autorità  non  valea  e  sog- 
giornavano uomini  liberi.  Abbiamo  un  monumento  del  primo 
nome  in  una  epigrafe. 

In  Barbaricum  adunque  è  la  radice  deirappellativo  Barba- 
richU  o  Barbar innses^  che  poi  venne  in  uso,  come  da  Barbara 
è  certo  essere  venuto  il  nome,  che  nel  vernacolo  e  nel  vol- 
gare dassi  alla  regione  de'  barbaracini,  di  Barlmrgui, 

Dallo  stesso  documento  deducesi  una  notizia ,  che  merita 
di  essere  rilevata,  perchè  giov;t  a  togliere  alcuni  pregiudizi. 

Si  credeva  che  in  quelle  montagne  non  fossero  né  ca- 
stella, né  borgate  ,  e  che  gli  Illesi  vivessero  intanali  come 
bestie  nel  seno  di  immense  caverne.  Noi  negammo  questo 
fatto  addocendo  che  simili  cavjerne  non  si  trovano  ,  non  si 
conpscono;  e  delle  quali  neppur  parla  la  tradizione  ,  donde 
era  facile  di  conchiudere,  che  se  quei  popoli  non  si  erano 
potuti  riparare  nelle  caverne ,  e  se  era  stata  necessità  f)er 
essi  di  ripararsi    dalle    iocltmenze    del  cielo  in  quel  clioia 
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montano  e  molto  freddo,  avean  dunque  dovuto  vrer  edili* 
calo  delle  case^  formare  delle  borgate  e  munirle  intorno  di 
difese. 

Questa  conseguenza  se  potea  parere  ad  aleuti!  solamente 
probabile,  si  fa  certa  per  Tindicata  memoria,  nella  quale  è 
meniione  delle  città  del  Barbarico. 

È  dairHolstenio  che  riportasi  questa  iscrizione  nelle  note 
deirOrtelio: 

Sex  .  Jtlivs  •  Sex  •  F 

POL   •   RvFVS   •   EVOCATVS 

Divi  .  Avgvsti  .  Piuef 

I   •   COHORT    •    CVRS    .  et 

CiYiTATVM  .  Barbàrici 
IN  •  Sardinia 

Forse  una  di  queste  città  del  Barbarico  o  della  Barbarie 
di  Sardegna  fu  la  SorabUe,  che  tosto  troveremo  nell'Itinerario 
di  Antonino.  Ho  parlato  dubitativamente,  perchè  potrebbe 
essere  che  Sorabile  fosse  un  castello  romano  ivi  staìbllito, 
armato  e  ben  guernito  per  tenere  in  rispetto  gli  tndipen* 
denti  e  indomiti  alpigiani.  ' 

Se  vi  erano  città,  non  v*era  dunque  quella  barbarie  di 
vita,  che  molti  hanno  imaginato  sopra  la  fede  di  scritton 
male  informati. 

Notammo  pure  altrove  che  in  cotesta  regione  libera  aveano 
asilo  tutti  quelli  della  provincia  romana,  i  quali  temevano  o 
delia  giustizia  o  di  potenti  nemici,  e  che  ogni  anno  vi  con- 
venivano in  molte  centinaja  ;  onde  non  è  credibile,  che  dove 
gli  iliesi  si  fossero  inselvatichiti,  queireiemento  civile,  che 
annualmente  si  mesceva  ad  essi,  non  avesse  modificato  la  sup* 
posta  ferità  di  costumi.  . 

Diagebren$e8^  i  popoli  cosi  nominati  da  Strabone  non  fu- 
rono altri,  che  i  joUesi  ed  iliesi. 

roroiss,  So99Ìnateg,  Aconiteé"!  A  questi  Strabone  aggiunge 
anche  i  balari .  e  dice  di  essi  come  dei  diagebrensi  ,  che 
stabiliti  in  montane  regioni  abitatori  di  vaste  spelonche 
viveanò  in  modo  niente  umano  ^  che  avendo  un  agro  assai 
ristretta  erano  negligentissimi  nella  cultura  del  medesimo  ^ 
e  poco  avendo  da  raccogliere,  s'impadronivano  dei  frutti  di 
31        Dizian.  Geogr.  ec.  Voi.  XV  IH  6». 
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più  diligenti  coloni,  infesiando  questi  le  rie  deirisola, quelli 
i  nari,  spingendo  i .loro  naTicdli  sino  9^1  prossimi  littorali 
deli'itaiia  e  piò  spesso  che  altrove  sulle  marine  pisane* 
.  RM'erisce  lo  stesBo  autore  che  molte  vòlte  i  duci  romani  (1) 
tentarono  di  estirpare  questa  .genia  dì  ^omini  perniciosi; 
ina  che  poi  doveano  desistere,  perchè  il  frutlo  non  valea  la 
«pesa  9  mentre  perdeasi  molla  gente  tenendo  resercito  in 
luoghi  morbosi;  che  tuttavolta  ne  coglievano  e  periva^nonon 
pochi.  A  vendo' conosciuto  esser  consuetudine  di  quei  barbari 
di  far  festa  per  alcuni  giorni  dopo  raccolta  la  preda ,  usa- 
vano con  secreta  strategia  condurre  Tesercito  sui  luoghi  ed 
assalendoli  improvvisamente  ne  facevano  strage,  confiscavano 
le  male  merci,  e  menavano  molti  prigionieri. 

Qui  si  domanderli  dove  stanziassero  quelli  che  esercita* 
Tano  la  pirateria,  ed  io  non  esiterò  a  spiegarmi  indicando 
i  putii  più  vicini  ad  Olbia  ,  quelli  del  golfo  di  Cugnana,  e 
gli  allri  che  sono  nei  seni  che  forma  ì\  promontorio  di 
Sferracavallo;  né  penso  che  si  possano  indicare  altri  punti 
più  comodi  per  i  pirati  a  porsi  in  .a|;guato  dietro  le  molte 
isoiette,  né  sito  più  copioso  di  caccia  per  le  molte  navi  cbe 
entravano  nel  porto  d'Olbia  e  ne  escivano.  Il  porto  di  Blan> 
dincfai  ebbe  in  tempi  non  Ioalani  simili  pirati»  o  meglio  diri 
JissASsini. 

Aggiungasi  che  gli  stessi  punti  sono  comodissimi  per  quelle 
ioCestaiioni,  che  si  accennano  sulle  coste  d'Italia,  e  segnata- 
mente sulle  pisane. 

Qlii  si  verifica,  che  quei  ladroni  doveano  avere  pochi  ter- 
reni idonei  alla  seminagione;  e  s'intende  facilmente  come  il 
governo  potesse  coglierli  ne'  giorni  che  facevano  festa,  es- 
sendo tanta  la  vicinanza  di  quei  paesi  ad  Olbia,  dove  dovea 
essere  una  forte  guarnigione. 

Cbe  se  poi  chiedasi  da  me   che   nomini    dove   stanziasse 


(1)  Momanonun  • . .  ducfSy  qui  eo  mittuntur  alias  ens  proìubent^  alias 
negligunt;  quandoqmdem  non  videtur  ex  usu  esse  exercitwn  perpetuo 
in  locis  morbosis  alere-  Restai  ergo  ium  per  caìliditatem  rei  gertmdae 
Incus.  Observant  quidpe  id  tempus  in  quo  barbati  de  more  posi  prae- 
dam  eoactam  aUquot  diet  festos  ducunt  oc  ium  per  insidias  eos  aderti 
HÉdtos  M  potestaiem  redigimi.  Stjrab.  1.  Y,  e.  VU. 
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ciascuno  de'  suddetti  popoli ,  io  potrò  indicare  ì  tarati  (1) 
nel  cantone  della  Gallura  ,  che  ebbe  il  nome  di  Taras  (V* 
art.  GMura)  ;  ma  non  oserò  dire  quali,  o  i  aosatnati,  o  gli 
aconiti,  abitassero  sopra  il  golfo  di  Cuguana ,  quali  sopra  • 
seni  del  promontorio  di  Sferracavallo. 

Noterò  infine  al  lettore  ,  che  se  i  tarati  possono  essere 
stati  della  gente  de'  balari,  gli  aconiti  ed  i  spssinaci  furono 
0  ti  buia  ti,  od  Olbia  ni,  e  però  non  si  posson  dire  parte  dei 
barbaracini  od  ilresi ,  come  alcuno  credette  (V^  Biblioteca 
sarda»  pag.  4t0-11). 

Isok  ^giacenti  alla  Sardegna. 

Delle  Tenti  e  una  isolette  aggiacenti  a4la  SardegOA ,  detle 
quali  abbiam  data  nozione  cfuando  descrivemmo  illittorale, 
nove  sola  mente  si  menzionarono  da  Tolomeo. 

Al  primo  sguardo  sulle  latitudini  segnate  per  le  isoletle 
intendesi  per  ognuno  aver  Tolomeo  incominciata  la  sua 
enumeiyzione  dalle  più  settentrionali  condueendosi  poi  per 
i  iati  di  ponente,  d'austro  e  di  levante. 

Seguendo  anche  noi  lo  stésso  ordine  Gomineeren»o  da 
quelle  che  sono  nello  stretto  sardo-corso  prenotando  che 
questo  era  detto 'dai  latini  Frelwn  Fossae  (2)  o  Taphros    con 

(1)  ÀlcoDt  di  colore  che  tretlaranu  le  cose  sarde  non  &i  perUarMio  di  in- 
dicare i  Tarati  |>re9M>  Tatari ,  cuiue  «oiuuoemeute  appellasi  Sassari ,  ed  i 
Sossinati  in  Sosso,  come  dicono  i  paesani  in  vece  di  Sorso.  Essi  non  sa- 
rebbero slati  tanto  corrivi  dove  avessero  badato  che  il  primitivo  di  Snssinati 
è  Sossinum ,  non  Sossum^  e  che  la  diversa  sede  delPaccento  io  Tarati  e 

Tàtari  rende  qaeslì  nomi  dissoml{;liantÌ5SÌmi  ;  infine  se  avessero  considerato 
die  io  no  plissé  fnnUosto  piano  le  troppe  romao€  avrelibero  potato  con  tacile 
opera  aniHchilar  quelle  genti  ladre 

(2)  Usavasi  il  nome  Fossa  nella  GeograGa  romana  a  significare  i  canali  che 
si  scavavano  per  il  cor^  delle  acqae,  per  servire  o  a  dare  sfugo  alla  rìdon- 
^iiu,o  alla  agevoletza  dei  trasporti.  Sono  nella  medesima  nobili  tra  le  altre 
Fossa  CorbuhrdSf  che  fu  un  emissario,  fier  cui  da  quel  Ritmano  volgeasi 
Mila  Mosa  uu^  parte  delle  acque  del  Retio  ;  Fossa  Dmsi  »  come  delio* 
nJoavasi  dal.  suo  autore  un  a4lro  canale  del  Reno,  che  dava  oeirisset,  a  nel- 
l'Italia Fossa  Atessanìcia  ecc. 

Basta  osservare  quel  grop|io  di  isolelte.ed  il  gran  numero  di  canali  per 
iinp.H-are  la  mgione  di  questo  nome.  Che  se  gli  addotti  e^^mpi  si  riferiscono 
ai  canali  artificiali  non' ne  manca  qualcuno  appiTsito  per  il  nostro  caso,  cooie 
è  veramente  la.  Fossa  Clodioj  come  cbiamavasi  una  piccola  isola  sulle  lagufia 
tenete  con  antica  cKtà,  la  quale  fiowia  nella  depravazione  della  pronuncia 
dissero  Chiozza.  Go^ì  nella  citata  Biblioteca  Sarda  pagg.  208-0. 
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vocabolo  greco,  ma  che  usogsi    pure   di   appellario  Fretum 

Gallicum,  che  probabilmenle  dovea  acriversi  GaUuricwn, 

Scrìsse  Plinio  che  Tangusla  distanza  della  Sardegna  dalb 
Corsica  era  maggiormenie  coartata  ed  abbreviala  da  piccole 
isoley  che  si  diceano  Cuniculariae  (Conigliere)  e  da  quelle  di 
Fintone  e  della  fosM  -,  ed  occorre  dire  in  spiegazione  delle 
Cttnicularie^  che  ebbero  questo  nome  comune  i  grossi  scogli 
prossimiori  alla  Corsica  e  le  più  piccole  delle  isolette  che 
contenute  nella  mela  australe  dello  stretto  appartengono  alla 
Sardegna,  nominatamente  i  Ao^soU,  S.  Maria,  £fufe0t , «per- 
chè popolate  solo  da  quei  piccoli  quadrupedi. 

PhkUimk  ine.  ?  Essendo  segnata  questa  isola  in  una  longi- 
tudine maggiore  pare  debba  essere  di  quante  sono  nel  gruppo 
la  più  orientale,  e  sarebbe  però  la  stessa,  che  nella  geografia 
moderna  si  nomina  Caprera. 

Quesfisola,  dove  potrebbe  essere  una  popolazione,  non  era 
probabilmente  spopolata,  quando  nei  tempi  antichi  ja  Sar- 
degna abbondava  di  abitatori,  come  è  credibile  fossero  pò* 
potate  le  altre  tre  vicine.  ' 

Essa  trovasi  menzionata  nei  monumenti  etruschi  di  Scor- 
nello.  Nelle  sue  acque  (a  levante?)  narrasi  avvenuto  uno 
scontro  tra  la  flotta  dei  sardi  e  quella  degli  etruscbi»  e  nella 
prova  esser  questi  stati  superiori ,  i  quali  vinta  ogni  resi- 
stenza, entrarono  nel  porto  di  Tibuta  e  si  impadronirono  Hi 
quella  ciltìi  principale. 

Uva  in$.l  Essendo  la  longitudine  di  questa  minore  delia 
precedente  e  maggiore  della  segnata  per  la  successiva,  pare 
debba  riconoscersi  indicata  da  Tolomeo  la  più  propinqua 
alla  Fintone  e  la  più  notevole;  e  perchè  tali  condizioni  si 
ritrovano  neirisola  che  dicesi  adesso  della  Maddalena^  questa 
dobbiamo  credere  abbia  avuto  proprio  quel  nome. 

Nymplutea  ins.l  Di  altre  isoletle  similmente  nominatesi 
possono  vedere  esempi  nella  geograBa  antica  ,  le  quali  così 
erano  appellate  per  la  credenza  che  vi  andassero  a  ricrearsi 
le  ninfe  marine,  od  alcuna  di  esse,  come  si  credeva  dellV 
sola  Ninfea  dell'Adriatico,  la  quale  veoeravasi ,  secondo  che 
fu  attestato  da  Stefano  il  Geografo,  come  stanza  diletta  alla 
ninfa  Caiipso. 

Scrivendo  nel  citato   periodico  (V.  Bibl,  Sarda  pag.  242), 
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tenni  in  maggior  conto  che  conveniMe  1»  longitudine  aste- 
gnau  a  queat'iflola  ,  che  portava  una  differenza  di  —  0*  2.V 
in  relazione  alla  precedente  iaoleita  (lUa) ,  e  credetti  che 
non  si  Tosfte  voluto  indicare  la  prossima  Spartfi^  ma  piuttosto 
altra  più  occidentale;  né  trovandone  altra,  che  il  grosso 
scoglio  deirisola  rossa  (di  Taras),  mi  parve  di  dover  in  questa 
indicar  la  Ninfea  di  Tolomeo.  Di  poi  leggendo  ciò  che  scrisse 
Atb^  Della  Marmerà  nel  secondo  volume  del  suo  Viaggio  L.  Il, 
e.  IV  mi  pentii  di  aver  voluto  badar  tanto  alta  longitudine, 
e  persuaso  che  Tolomeo  dovea  aver  accennato  sid  altra  iso- 
letta più  degna  di  menzione,  che  io  scoglio  deirisolà  rossa, 
venni  neiropinione  del  prenominato  scrittore,  ed  ora  rico- 
nosco la  Ninfea  nell'isoletta  oggi  cognominata  de'  Spargi. 

HereuUs  insulal  Su  questa  non  sorge  alcun  dubbio ,  e  se 
non  valessero  le  indicazioni  geografiche  di  Tolomeo  ,  e  la 
comparazione  della  latitudine  sua  con  quella  del  pi*omontorio 
Gorditano,  basterebbe  rautorìt^  di  Plinio  che  la  collocava 
presso  cotesto  capo  o  angolo  della  Silrdegna. 

Quest'autore  dicendo  le  isole  d'Ercole  ben  significava  che 
anche  la  seguente  era  così  appellata. 

Diabate  insulal  Neppur  su  questa  si  può  esitare,  essendo  dalle 
determinazioni  toloroaiche  facile  ad  essere  riconosciuta  neiri- 
soletta  piana  ,  che  interposta  tra  l'Asinara  ed  il  capo  Gor- 
ditano forma  due  canali,  uno  col  Capo,  l'altro  con  l'Asinara. 

A  levare  ogni  dubbiezza  giova  il  nome  suo  proprio  Diahaie 
che  deriva  dal  corrispondente  verbo  greco,  e  significa  pas- 
^ggio  ,  e  terra  det  pa$$aggio ,  per  i  notati  due  passaggi  dal 
seno  torritano  nel  gran  mare  sardo.  Rammenterò  per  più 
fermo  assicuramento  il  Diabaticum ,  co(i>e  era  chiamato  il 
dazio  o  la  gabella,  che  i  mercanti  pagavano  per  il  transito 
delle  merci. 

Hieracannesos  o  Aecipiirum  insula  ?  Manca  quest'isola  nei  co- 
dici Palatini  di  Tolommeo,  ma  leggeH  in  tulli  gli  altri,  ed 
è  conosciuta  a  tutti  i  geografi  che  considerarono  le  cose  an- 
tiche della  corografia  sarda. 

Vale  questo  nome  isola  degli  sparvieri  ,  e  veniva  alla  me- 
desima dalla  gran  copia  degli  uccelli  di  questa  specie  ,  che 
vi  aveano  nido,  come  per  egual  ragione  troviamo  nella  geo- 
grafia antica  appropriato  lo  stesso  nome  ad  un'altra  isoletta 
e  a  due  paesi  uno  d'Arabia,  l'altro  di  Egitto. 
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Convengono  tutti  che  fosse  cosi  appellata  nei  tempi  an- 
tichi risoia,  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  s.  Pietro. 
I  suoi  rapporti  geof^rafici  con  la  prossima  terra,  danno  con- 
sistenza a  tale  opinione  ,  essendo  verissimo  che  sia  più  oc- 
cidentale e  settentrionale  dr  questa. 

Molybodes  o  Plumbea  insula'ì  Notasi  questa  da  Tolomeo  quasi 
al  sirocco  della  precedente  siccome  è  realmente.  Il  nome 
appropriatole  di  Molybodes,  al  quale  gii  interpreti  fanno  equi* 
valere  Plumbea,  parrebbe  indicare  l'esistenza  di  antiche  mi- 
niere di  piombo;  tuttavolta  comecché  il  Fara  to  afiFermi  e 
alle  vene  piombifere  aggiunga  le  argentifere  noi  non  possiamo 
indicare  nessune  antiche  scavazioni.  Probabilmente  non  da 
questa  causa  otteneva  il  nome,  ma  piuttosto  da  qualche  ce- 
lebre fonderia  o  d;it  commercio  ,  che  di  tal  genere  vi  sì 
operava,  essendo  giusto  il  supporre  che  i  prodotti  delle  mi- 
niere di  tutta  la  regione  sulcitana  si  radunassero  per  la 
vendita  neiremporio  della  città  di  Sulci  che  ivi  sorgeva. 

Fiearia  insulal  La  sua  longitudine,  che  di  0^  SO*  supera  la 
determinata  per  il  promontorio  di'  Carali ,  ne  avvisa  che  11 
geografo  abbia  con  questo  nome  indicato  un'isola  distante 
da  detta  città  all'oriente  di  più  di  20  miglia.  Or  siffatta  non 
può  essere  altra  che  la  aggiacente  al  promontorio  di  Car- 
bonara »  la  quale  per  ragione  di  sua  situazione  in  luogo  di 
frequentissimo  passaggio  dalla  metropoli  della  provincia  nel- 
ritalia  doveva  essere  notissima. 

E  notevole  come  Tappellazione  antica  di  qoest'isoletta  e 
la  recentemente  invalsa  siasi  tolta  dalle  piante;  che  nomi- 
nossi  prima  dalle  ficaje,  poscia  e  ancora  da'  cavoli. 

Hermaea  insula?  Mentre  Tolomeo  ha  indicata  quest'isola 
sotto  lo  stesso  meridiano  della  Fiearia,  noi  la  ricercheremo 
lunghesso  il  littorale  tirrenico;  e  perchè  la  sua  latitudine 
(39^  00*)  rioonoscesi  di  poco  inferiore  a  quella  del  porto 
Olbiano  (38^  45'),  l'avremo  a  trovare  non  lungi  dal  mede- 
simo. Or  ai  navigatori  che  veleggino  dai  lidi  romani,  toscani 
e  ligustici  ivi  nessun'altra  isola  è  più  cospicua  della  oggidì 
appellata  Tavo/ara,  giacente  così  nella  sua  grandissima  mole, 
che  copre  dall'ire  dei  venti  quei  seni  a  frange  i  moti  tìo- 
lenti  del  mare. 

Nota  il  Cellario  vedersi  nella  Tavola  di  Agatodemòne  que- 
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st^Brmea  un  pò*  di  sopra  il  porlo  d^Olbia;  nella  qual  poai<* 
zione  se  manca  ia  giustezza  sta  però  una  nuova  eonferma 
deii^identità  della  Tavolara  con  la  Ermea. 

La  denominazione  di  quest'isoietta,  come  quella  del  pro- 
montorio ,  ora  detto  Marrargto ,  essendo  da  Ermtté,  che  è 
l'antico  Iftfftfurio  dio  della  ifercatura  ,  invocato  spesso  dai 
Jfsrcanli»  potrebbesi  credere  cbe  in  quei  dae  ponti  geogra* 
fici  notevolissimi  fosse  qualche  cappella  a  quel  Numefeche 
da  questo  culto  provenisse  il  loro  nome. 

Definita  la  situazione  delle  isole  notate  da  Tolomeo ,  ve** 
dremo  di  determinare  quella  delle  poche  altre  che  sono  ri- 
cordate da  altri  scrittori  o  indicate  ro  antichi  monumenti. 

Bucmna  o  Bìtceinaria  7  Non  lungi  dalla  Ermea  ,  la  quale 
oomeocbè  aia  da  ordinarsi  tra  le  maggiori  terre  aggiacenti, 
è  però  per  li  suoi  fianchi  dirotti  inospitale,  sorge  minore  sì» 
ma  più  bella  e  tutta  abitabile  ,  risola  che  i  sardi  dicono 
Sobfti,  i  oavigantì  MolartL  Le  basse  collinette,  le  vallette  ame- 
nissime,  le  fonti  non  scarse,  allettarono  a  stanziarvi  gli  uo« 
mini  di  altri  tempi  e  fu  coltivata  da  un  piecol  popolo,  del 
quale  non  rimase  vedova  che  sotto  il  governo  di  Aragona  ^ 
oche  dat  eorsart  africani  fossero  condotti  schiavi  gli  abitanti, 
0  che  si  fossero  ritirati  nel  continente. 

Qual  fosse  in  altri  tempi  il  suo  nome  noi  lo  sappiamo  da 
papa  Damaso.   Egli   appellava   Buedmìa  Tisotetta    propinqua 
alla  Sardegna,  dove  esulò  il  pontefice  Ponziano  con  Ippolito;  * 
e  perchè  la  tradizione  degli  uomini  cbe  vivono  in  sulle  pros* 
flime  terre  della  Sardegna  porla  che  in  Salsai  ebbe   ospizio, 
il  santa  pontefice;  però  terremo  che  il  nome  antico  di  questa, 
iioletta  e)*a  Buedwia^  o  meglio  Baceinaria. 

Evidentemente  Torigine  di  questo  nome  è  da  Buccinttm  / 
specie  di  conchiglia  ,  dalla  quale  ^li  antichi  traevano  quel 
sugo  di  porpora,  cbe  diceasi  pelagio  ,  e  serviva  a  tingere  le, 
lane.  Siccome,  in  quei  tempi  era  molto  lodata  la  porpora 
sarda;  cosi  questo  nome  è  sufiBciente  indizio  per  credere^ 
<ihe  principalmente  nel  mare  scoglioso  di  questa  isoletta  si 
facesse  raccolta  di  quelle  conchiglie  per  operar  con  esse  la 
tinctura  sardonica^  tanto  famosa,  cbe  venne  in  proverbio  per 
significare    un   prestantissimo   colore  di  porpora  o  di    vivo 
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sangue  (1),  essendo,  stato  usato  non  solo  per  cbt  arrossiva 
da  forte  vergogna,  ma  ancora  per  chi  fosse  insanguinato  per 
ricevute  ferite. 

Il  lettore  ricorderà  che,  dove  si  parlò  delle  colonie  dei 
fenici,  fu  notato  secondo  Tasserzione  delfautore  del  Rilmo 
in  onor  di  Gialeto,cbe  da  essi  erasi  introdotta  nella  Sardegna 
rindustria  del  vetro  e  della  porpora,  e  su  questo  potr&  com- 
putare da  quanta  antichitìi  Tarte  della  tintura  fosse  eserci- 
tata dai  sardi. 

BnosWì  Plinio  nella  brevissima  nozione  che  dà  deirisola 
(L.  Ili,  cap.  VII)  scrivea:  «  aver  la  Sardegna  presso  il  prò*- 
monlorio  Gorditano  due  isole,  che  erano  denominate  di  Er- 
cole; presso  il  capo  sulcense  Enosi^  presso  il  csgliarilano  fi- 
earta-y  ed  alcuni  indicare  non  lungi  dalla  medesima  (?)  le 
B0Uriéi  e  CoUade,  e  quella  cbe  dicevano  Heras  lutra  (Junonis 
balneae)  o  bagni  di  Giunone  ». 

Stimava  il  P.  Arduino,  il  Coroneili  ed  il  Cellario,  la  Bnosi 
di  Plinio»  da  lui  determinata  come  aggiacente  al.  promontorio 
sulcense»  essere  Tisola  di  s.  Antioco  (la  Plolnbea).  Ma  dote 
allora  sarebbe  il  promontorio  sulcense,  ai  quale  Eaosi  deve 
aggiacere?  Quindi  perchè  io  penso  che  non  altro  promontorio 


.(1)  Se  ooDspiaocia  at  leUore,  dirò  pocbe  parale  saeotesta  tintura  sardo' 
wca  o  sarditUaca,  rìferendo  le  memorie  cbe  restano  della  medesioM. 

^Esichìo  eosi  scrì?ea:  In  Sardone  (Sarrlegoa),  graode  isola  cbe  giace  dì  coo^ 
tro  airilalia  si  facevano  tinture  di  porpora  assai  varie,  le  quali  a  quei  tempi 
«noe  assai  lodate.  Ne  fece  mentioie  alcune  volte  Aristofane,  ana  oelb Foce, 
dove  leggeva»:  Quam  ilU  praedicat  cotx>rk  esse  $ARDtifiaci;M'altf»  nelle 
cose  acamiaue,  dove  leggevasi  :  JVe  te  /mom  colohb  sànninùco.  Qrn  parlasi 
del  &olo  color  di  porpora;  toa  la  notata  varietà  di  tinture  indica  la  diftreoia 
dei  colori,  cbe  dava  Tumore  delle  di ver^^e  concbiglie^  sapendosi  da  Plinio  t-  IX 
e  da  Vitr.  I.  VII.  e.  13 ,  cbe  non  avea  la  porpora  in  tutti  i  looghi ,  od 
cynali  nasceva»  nn  colore  Identico,  per  esser  dove  atro  o  nereggiante,  dove  li- 
vido, qui  violaceo ,  là  rosso ,  anzi  per  trovarsi  neliar  stessa  regione  ooacbìgliB 
cbe  davano  diversi  colori. 

Ma  «euxa  la  tinta  delie  conchiglie  sapeano  i  sardi  imporporare  le  lane  cm 
altri  meni ,  come  san  dare  un  bel  rosso  anche  oggidì  per  metodi  tradixiooali 
e  formavano  dei  tappeti  cbe  passavano  nel  commercio  estero.  Dei  quali  è  ri* 
oasta  memoria  in  Varrone,  che  si  diceva  solilo  di  riposare  sui  tappeti  sardi- 
aianì,  i  qoali  se  sono  beo  tìIIosì  ,  -come  se  ne  fattilo  aocbe  oggidì  per  losie  t 
scusano  le  coltrici. 
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pottn  essere  indicato  ^  che  I  angolo  che  fa  Terso  maestro  h 
terra  sulcense,.  però  credo  indicala  con  quei  nome  rìsola  di 
8.  Pietro. 

Beleridiy  Collùde^  Heras-luiral  Sopra  questi  nomi  occorre  di 
notare  che  è  dubbiosissima  la  loro  lezione  ,  per  le  Beleridi 
leggendosi  da  altri  Balaridi  con  Marziano  ,  da  altri  Boaridi 
secondo  la  Tavola  di  Peutinf^er  ,  da  altri  Banauridi  secondo 
Stefano  il  Geografo,  e  per  VHeras  iulra  leggendosi  da  altri  He^ 
raìytra  secondo  il  codice  ChiflSeiiano ,  da  altri  BUeraeia  se- 
condo un  codice  vetustissimo;  dissentendo  pure  sopra  Col- 
lode ,  che  alcuni  sospettarono  essere  un  alterazione  di  Mp^ 
ìyhode. 

N«l  modo  indeterminato  che  usò  Plinio  nello  spiegarsi 
non  si  può  sapere  a  qual  parte  del  litlorale  esse  rispondessero. 
TuttaTolla  parendomi  che  dopo  aver  riferito  le  isole  rispon- 
denti ai  principali  capi  abbia  egli  yolulo  in  quelle  che  sog- 
giunge, e  dice  indicate  da  alcuni  non  lungi  dalia  Sardegna, 
notare  altre  isolette  conosciute  ai  naviganti;  in  siffatta  opi* 
nione  io  emenderei  la  lezione  dello  stesso  Marziano  ponendo 
Bahoridi  per  Balaridi ,  e  le  indicherei  nelle  due  (dette  So- 
line dai  sardi,   Maldi.ventre  (1)  e  Catalano    dai   naviganti)  ^ 


(I)  Qoest^iiola  ba  circa  4  miglia  di  circoofereoza,  delle  baoue  terre  a  col- 
tivare, e  nella  sua  regione  di  iDexio  è  irotwscbìta  di  aiivastri ,  palaiizii ,  Uia^ 
tischt,  vini,  tamarìgi,  cisti,  filiree.  Son^i  da  quattro  io  cinque  pai  adeUe,  onde 
nasce. m^iofio ila  quaatità  di  zanzare,  le  quali  assalgono  cnodelmeute  quelli 
che  TÌ  approdano  nella  ^Uì»  ,  presagendo  spesso  ai  medesiini  il  peggio  che 
pDtiraooo  dai  miasmi  delle  acque  corrolte  se  aessuu  veuto  dissipi  rt?sabziooi. 
Alla  parte  di  levante  io  sulla  casta  è  uua  fontana  cinta  a  fabbrico,  la  quale 
propina  acque  buone  aocbe  d^estale.  Ivi  la  terra  sorge  sul  livello  del  mare 
forw  non  meno  di  90  metri.  Non  lungi  dalla  detta  lontana  sodo  rottami  di 
ÌDaleriari  dì  alcnne  antìcbe  abitazioDt,  tra'  quali  veggonsi  pure  quei  tevuti.  cbe 
comqnemetile  diconsi  romani ,  e  le  pietre  che  formavano  la  muriccia  della 
cinla  d'un  predio. 

Sono  vicine  due  seccbe-  La  prima  è  una  catena  di  scogli  che  corre  verso 
libeccio  circa  2  miglia,  e  tiene  verso  la  fine  a  fior  d'acqua  un  sasso  siccooM 
una  lesta. 

Da  questo  sasso  cosi  formato  procede  un'altra  serie  di  scogli  verso  maestro- 
poo.  1|4  poo.  io  distanza  di  Ire    miglia.   Sono   profondi  da  4  in  S(  braccia  ; 
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cbe  rispondono  alia  costa  tra  Capomanno  e  capo  Sammarco, 
ovvie  alle  pavi  cbe  vengono  dalie  Baleari  ;  quindi  à  perchè 
f  isola  del  Turo  per  la  sua  posizione  e  figura  è  notala  da 
tutti ,  ed  è  pur  nota  quella  che  dicesi  delia  Vacca ,  però 
credo  verisimile  cbe  sieno  state  indicate  da  Plinio  in  Col- 
lode ed  Heras-lutra. 

LUOGHI  DELL  ISOLA 

NOTATI  NELL  ITINERARIO  DI  ANTONINO 

SECONDO    IL   TESTO   PEL  WBSSELUfG 

Testo.  Ikr  a  Partu  Tibulù  {CaralU)        Afigiua.  Iter  a  Pwrlu 
M.P.XLV.  TiM,  {Unomiag) 

Turobole  oiinore XVUI. 

Elepbantarta X?. 

Longones • XII. 

Angius.  Iter  a  Longone 

Ulbiam XXXVIIi. 

Angius.  Iter  ab  UUria  (CaraUm  per  iittus  orientale) 

M.  P CXVII. 

Coclearia ...» XV» 

Portu  Luguidonis XIL 

Fano  Carisi XXV. 

Viniolis XV. 

Sttlcis. XXXV. 

Porticensea XXIV. 

Saroopoa  « XX. 

Ferrarla •    •  XX. 

Carali» XJI. 


però  nei  «noi  forti  iDovìmenti  il  mare  n  si  frange.  I  Napoletani  vi  freqneatano 
a  preadervi  del  Imiod  corallo. 

La  Tieìoa  terra,  che  alcaoi  appellano  Coscia  di  donna ,  da  altri  è  deUa 
Catalano  è  assai  piccola,  e  piuttosto  ano  scoglio  che  isola.  Alla  parte  di  greco 
e  distanza  di  circa  3  gomene  trovasi  un  banco  di  arena ,  dove  si  accomala 
molta  alga.  Il  quale  credesi  di  recente  formazione  ,  perchè  finora  ignoto  ai 
marinari. 
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Alio  ilinere  ah  Vlbia  (CmralU  per  aiediMi 

tBtrmmy CLXXII. 

Capul  Thjrrsi •    .  XL. 

Sorabilc XLVL 

Biora XLV. 

Caralis XLII. 

il  TibulU  (Caralù  per  mediani  terram)  .    .  CCXIII. 

Gemellas XXV. 

Lugdonee XXV. 

Hafa XXIV- 

Molarla XXIV. 

Ad  mediaa XII. 

Fóro-trajani XV. 

Olhoca XVI. 

Aqiiis  neapolitanìi XXXVI. 

CaralU XXXVi. 

Iter  a  Ptnrlu  TihuUi  {per  ecmpendhm  Vlbiam)  •  XVI. 
Testo.  Iter  aTibuUs,  kngìus  a  Lungone   {Stdeu 

per  littus  occidentale) CCLX. 

Vinìotis XII. 

Brucio XXIV. 

Ad  Hercuiem XXII. 

AdTurrem XVIII. 

Nure XVII. 

Carbia XVI. 

Bosa XXV. 

Cornos XVtlf. 

Tharros XVIIL 

Otboca XII. 

Neap«li XVIII. 

Metalla XXX. 

Sulcii •    .    .    •  XXX. 

Iter  a  Sulcie  Nura  .    .    .    .^ LXIX. 

Tegola XXXIV. 

Nura XXXV. 

Iter  a  Caralis  Nura 

Nura XXXII. 

Neirantioo  aistema  stradale  della  Sardegna ,  molte  furono 
te  linee,  ed  erano  state  tracciate  con  molto  avvedimento. 
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Le  nkaggiori  mUuravano  o  lulta  la  lunghezza  <leirisoÌa,  o 
poco  meno;  le  minori  si  distendeTano  solamente  per  alcune 
sue  regioni. 

Delle  maggiori  due  erano  iiUorali ,  che  sovente  procede- 
Tano  paralellamente  alla  costa  o  spiaggia;  due  centrali,  che 
U  percorreTano  nelle  parli  medie. 

Le  minori  erano,  come  ciascun  può  intendere,  più  molte, 
le  quali  traversatano  le  principali  ,  e  mettevano  nei  porli, 
servendo  alla  facilitazione  dei  commerci  e  principalmente 
allo  scolo  dei  prodotti  del  paese  neirestero. 

A  stimare  giustamente  con  quanta  saggezza  sia  stato  di- 
retto il  procedimento  delle  medesime,  più  delle  mie  parole 
gioverà  Tispiezione  delle  linee  descritte  sulla  carta  deirisob, 
la  quale  trovasi  nelf  Atlante ,  che  Alb.  Della  Marmora  pub* 
blicò  ad  illustrazione  del  secondo  volume  del  suo  viaggio. 

Cui  quest'opera  stradale  sia  dovuta  ai  cartaginesi ,  .ai 
romani ,  o  ad  altri ^  non  si  può  definire  per  mancanza  di 
documenti. 

Tutta  volta  se  la  questione  si  volesse  restringere  tra  i  ro- 
mani e  cartaginesi  ,  io  sarei  più  propenso  a  farne  onore  ai 
cartaginesi.  Perocché  erano  questi  negozianti  e  pertanto  do- 
veano  desiderare  agevolezza  per  i  trasporti.  Soccorre  a  siF- 
fatta  opinione  questo  che,  ben  considerata  l'ordinazione  delle 
grandi  vie  sarde,  pare  così  stabilita,  come  è  stata,  neirunico 
disegno  del  commercio.  I  romani  non  conobbero  meglio  dei 
cartaginesi  il  bene  che  veniva  ai  vassalli  ed  ai  dooninatori 
dalla  facilità  del  vettureggia  mento,  e  se  furono  più  fortunali 
nelle  guerre,  certamente  non  furono  più  accorti  nella  prò* 
rfuzione  delle  ricchezze.  Il  qual  giudizio,  comecché  sembri 
improbabile  a  coloro  che  sono  mal  prevenuti  verso  gli  afri- 
cani ,  potrebbe  al  loro  senno  apparire  probabilissimo  se  lo 
sottoponessero  ad  una  particolare  considerazione.  Né  oste* 
rebbero  le  iscrizioni  latine  delle  colonne  migliarie  ,  nelle 
quair  si  notano  non  costruzioni  ,  ma  ristauri.  Intenda  però 
il  lettore  che  io  nego  solamente  fatto  dai  romani  il  traccia* 
mento  delle  vie  che  sono  descritte  neiritinerario;  perchè  è 
eerto^che  qualche  tratto  non  indicato  in  esso  fu  opera  ro* 
roana,  come  si  noterà  in  seguito. 

Ma  se  la  questione  sia    determinata    tra  i  cartaginesi   ed 
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altri  .interiori,  allora  sarò   men    favoreTole  a  quelli.  E  dico 
perchè  opino  cosi. 

La  Sardegna,  come  altroTe  abbiam  volato  dioioatrare,  da* 
molto  innanzi  che  I  cartaginesi  vi  stabilissero  la  loro  do* 
minazione,  era  ben  inoltrata  nella  civiltà,  atea  gran  popola- 
zione, industrie  varie,  gran  ricchezza,  e  corrispondeva  con 
le  genti  più  eulte,  massime  con  gli  etruschi. 

Or  se,  come  apertamente  consta  dallo  stesso  fatto  della  Sar* 
degna,  Tatto  in  gran  parie  tuttora  sussistente,  il  comiflercio 
non  si  può  sviluppare  ,  dove  i  trasporti  sieno  diflleili^  se 
questa  diflBcoltà  non  si  può  togliere  altrimente,  che  per  vie 
agevoli;  se  questo  mezzo  non  potè  sfuggire  agli  anticbi: 
egli  è  ragion  di  credere  che  sia  stato  adoperato,  e  Steno 
state  costrutte  e  aperte  le  vie  in  queirintento. 

Senz'altro  che  siasi  fatto  capo  delle  grandi  strade  ndlaì 
parte  settentrionale  delfisola  il  porto  di  Tibula,  opportunis- 
simamente situato  alle  relazioni  colla  Etruria,  questo  mi 
suggerisce  che  furono  quelle  linee  stradali  disegnate,  quando 
era  esercitato  un  vivissimo  commercio  tra  la  Sardegna  e 
rEtrurta-,  e  forse  potrebbe  essere  che  si  fossero  aperte  dii- 
gli  etruschi  medesimi  in  epoca,  che  essi  dominavano  neirisola.. 

A  chi  riguardi  il  lavoro,  esso  non  parrà  indegno  di  lode. 
Generalmente  sono  due  sterniti  :  l'inferiore,  o  di  sustrozione 
(la  mtissiceiata)  era  di  pietre  gròsse  e  spesso  piatte;  il  su- 
periore, che  in  rarissimi  luoghi  ancora  conservasi ,  era  di 
ciottoli  ben  collegati.  Ma  il  cav.  Carbonazzi  osservava  in  al- 
tre parti  un'altra  maniera ,  le  pietre  più  piccole  disposte 
nello  strato  inferiore  ,  le  massiccie  superiormente  ;  in  altre 
un  affatdamento  od  apposizione  di  vari  poco  spessi  strati  di 
pietruzze  cementate  con  argilla,  regolarmente  disposti  e  con- 
solidati con  ripetuto  battimento.  Ma  probabilmente  furono 
questi  rilevamenti,  che  si  dovettero  fare  per  maggior  faci- 
lità del  corso. 

La  larghezza  non  era  sempre  ad  una  stessa  dimensione. 
Mentre  il  prenominato  cav.  la  determinava  in  metri  7  70 , 
io  in  quei  luoghi,  dove  era  maggiore  il  cooflnsso  dei  vian^ 
danti  e  vetturanti,  U  trovai  maggiore,  dove  era  un'altra  con- 
dizione non  ne  misurai  più  di  5,  00. 

Era  impossibile  agli  antichi  di  vincere  senza  lunga  fatica  gli 
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mtacoli  «Ila  clirittiira  delle  linee  varie,  cbe  noi  vinciaiDO  con 
la  forza  prodigiosa  della  polvere  da  fuoco:  non  p^fianto  men- 
tre dovettero  essi  servire  agli  accidenti  locali  le  tracciarono 
con  tanto  accorgimento,  che  in  comparazione  delle  recenti, 
se  non  abbreviarono  il  corso,  certamente  noi  prolungarono. 

Or  prerìdemlo  a  considerare  ritinerario  di  Antonino  stu> 
dieremo  a  che  non  solo  sia  conosciuto  il  procedimento  delle 
grandi  vie,  ma  ben  determinato  il  sito  delle  città  e  dei  borghi 
di  cuP  è  menzione  nelle  indicate  stazioni. 

Scrissi  già  ragionando  sopra  Titinerario  di  Antonino  due 
essere  i  punti  principali,  cui^  come  a  capi,  o  come  a  prin- 
cipio e  fine,  si  richiamavano  le  maggiori  strade  deirisola,  e 
indicava  Corali  e  Tibula;  or  sento  di  dover  dire  di  vanta^io 
e  notarne  quattro,  due  nella  regione  meridionale  (Corali  e 
Suìei),  ed  altrettanti  nella  settentrionale  (Olbia  e  Tibula). 

fyì  tre  di  essi  punti,  Carali,  Sulci,  Olbia,  essendo  certa  la 
situazione  ,  e  solo  disputandosi  su  quella  di  Tibula  ,  egli  è 
ragione  che  anzi  tutto  sta  stabilito  il  punto  in  cui  deve  ri- 
conoscersi quel  capovìa. 

Cotesta  quistione,  già  da  me  trattata  nel  fase.  I  delia  Bi- 
hìioteca  Sarda,  era  Concfaiusa  con  questa  soluzione  che  il  suo 
sito  più  probabile  fosse  nel -seno  interiore  dell'oggidl  appel- 
lalo Golfo  di  Arsaquèìia;  ed  io  credea  la  cosa  giudicata;  id» 
essendosi  poi  fatta  contraddizione  ,  è  necessario  che  la  di- 
fenda. 

La  dimostrazione  della  pretesa  sua  probabiliorità,  se  lecta 
adoperare  questo  vocabolo  dei  casisti,  era  nei  seguenti  fatti  : 

1.  Nella  corrispondenza  della  distanza  tra  Terranova  ed 
Arsaquena  alla  distanza  tra  Ulbta  e  Tibula  (di  M.  P.  XVI), 
notata  nella  via  compendiaria  ,  o  scorciatoja  ,  da  qtlesta  a 
quella  : 

2.  In  questo  che,  dove  sieno  fatti  qualche  nuitàmenti,  do- 
mandati da  una  evid tantissima  alterazione  delTanlico  tei^to, 
si  giungerà  in  Arsaquena  dopo  numerati  i  rispettivi  milliari. 

Inviando  al  citato  periodico  chi  voglia  rivedere  la  riforma, 
che  aUora  proposi,  credo  di  far  meglio  a  riferire  certe  con- 
siderazioni, che  prodttssei*o  nella  mia  mente  quel  pensiero. 
Le  quali  erano  quest'esse: 

Trbula  doveva  essere  stata  presso  un  porto  di  facile    ap- 
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prodo  ai  corsi  ed  agli  italiani  delle  sponde  iigusUcbfi  ed  e- 
truflche,  e  di  sicura  stazione  così  d'estate»  come  d'ioTerno, 
un  punto  di  frequentissimo  commercio  tra  i  sardi  e  gli  esteri 
nella  parte  settentrionale  dell'isola. 

E  perchè  poieVa  a  primo  sguardo  riconoscere,  come.aT- 
Yerrìi  a  chi  non  sia  preoccupato  da  altra  opinione  ,  che 
quelle  condizioni  concorrevano  nel  porto  di  Arsaquena,  doT» 
si  poteva  approdare  facilmente  e  stare  con  la  massima  si-* 
curezza  e  con  l'orroeggio  ordinario  riparati  da  tutti  i  'venli 
e  dairagitazione  del  mare  ondunque  essa  procedesse  ;  e  dove 
era  gran  comodità  per  esportar  i  prodotti  di  molte  contrade 
dell'isola  e  importarvi  le  merci  estere:  però  in  quel  seno 
io  credea  dovesse  indicarsi  J^antica  citta  ed  il  porto  di  Ti- 
buia. 

Ponevasi  poscia  Alberto  Della  Uarmora  alla  illustrazione 
dell'antico  itinerario  deirisola  ,  rigettava  la  posizione  indi*' 
cata  da  Tolomeo,  come  evidentemente,  falsa;  sogghignava  9 
quella  di  Bergier  (1),  come  à  sproposito  madornale;  quindi 
venuto  alla  indicata  da  me  riconosceva  si  nel  por|o  di  Ar- 
saquena  uno  dei  porti  più  notevoli,  un  punto  mollo  oppor- 
tuno ai  naviganti,  il  quale  però  poteva  riempire  una  parte 
delle  condizioni  per  essere  consideralo  come  Tantico  porto 
di  Tibula  ;  ma  non  pertanto  ricusava  di  riconoscerlo  e  prò* 
testava  che  non  si  sarebbe  arreso  finché  rinvenendosi  qual- 
che monumento  positivo ,  non  si  fossero  dissipati  i  sum 
dubbi. 

Ha  quali  sono  cotesti  dubbi ,  per  cui  resta  egli  sospeso  ? 
Io  credo  d'aver  riscontrato  la  ragione  che  lo  ha  alienato 
dalla  mia  opinione  laddove  scrisse  a  che  se  il  geografo  To- 
lomineo  avesse  creduto  Tibula,  dove  fu  segnata  dall'Angius, 
Tavrebbe  indicata  tra  Promonlanum  AreU  e  Olbia  »  :  uè  avrebbe 
egli  scritto  COSI9  se  si  fosse  accorto  che  ragionamento  siffatto 
potevasi  facilmente  ritorcere  contro  di  lui,  il  quale  traslo- 
cava Tibula  dal  Frisano  a  Longone  contro  le  indicazioni  di 
Tolomeo. 

Quello  però  che  principalmente  lo  rimoveva  dalla  mede- 

(1)  Sur  kt  grands  chemins  de  l'empire^  pag.  865. 
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sima  em  la  sua  persuasione,  che  Tibula  (oàse  in  ,  o  pressi- 
oiaroente  a  Longone ,  persuasione  la  quale  non  ìntendesì 
come  sia  potuta  durare  in  lui  dopo  che  gli  fu  osservato  ohe 
se  Tinsussistenza  di  altre  opinioni  poteva  essere  dubbia  ed 
oscura,  la  insussistenza  della  sua  era  evidentissima  e  certis- 
sima. 

Egli  si  fece  carico  di  questa  obbiezione,  che  interponendosi 
ìieiritinerano  tre  poste  da  Tibula  a  Longone ,  Tibula  non 
poteva  essere  a  poche  centinaja  di  passi  di  Longone ,  e  si 
adoperò  a  menomarne  la  forza,  ma  con  quale  efietto  Io  di- 
cano gli  archeologi  che  abbian  esaminate  le  contrarie  sHe- 
gazioni? 

Come  nel  secondo  volume  dd  Viaggio  dell'illustre  autore 
vidi  la  sua  contraddizione  alla  mia  opinione,  sì  tosto  ripi- 
gliai gli  studii  sopra  quella  parte  deilltìnerario,  sulla  quale 
▼ersava  la  questione ,  ed  avendo  intesa  meglio ,  come  mi  è 
paruto  e  mi  pare ,  la  causa  delle  diflBcoHì ,  e  veduto  come 
queste  si  toglierebbero  con  minori  emendamenti  di  quelli,  che 
aveva  egli  proposto  dopo  essersi  mostrato  quasi  scandsiiz- 
zato  delle  mie  riforme  e  di  alcuni  intervertimenti ,  mi  raf- 
fermai nella  mia  opinione,  e  la  sostenni  nel  Congresso  degli 
Scienziati  in  Genova,  ma  senza  smuovere  dalla  sua  il  signor 
Bella  Marmerà,  che  anzi  rifintolla  disdegnosamente  quale 
prodotto  della  mia  immaginazione  piuttosto  che  conseguenza 
di  solido  ragionamento!!! 

Quindi  non  spiegherò  ,  ma  abbreviatamente  esporrò  in 
qual  nuovo  più  facii  modo  si  venga  a  togliere  le  difficolta, 
iV  quale  consiste  in  poche  emendazioni  ed  in  alcune  di- 
stinzioni. 

Comiìncio  da  distinguere  nella  prima  serie  delle  poste  sotto 
la  rubrica  comune:  A  partii  Tibulis  Caralm^  queste  tre  parti: 

a)  La  pt*ima:  Iter  a  Porto  Tibvlis  Longovem 

Turobole  minore  ... 
EUphantaria  .  .  . 
Longone  .  .  . 

b)  La  seconda:  Iter  a  Longone  Ulbiam 

Vlbia  ... 
e)  La  terza:  Iter  ab  Ulbia  Caralim 
Coclearia  ... 
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Porius  Luguidanis  ...  ed  il  re&lb. 

d)  Quindi  segue:  Alio  itinere  ab  Ulbia  Oaralim 
Caput  Th^rsi  ... 
Sorabih  ...  ed  il  resto. 

Hi  arresto  «opra  questa  robriea.  Se  la  TÌa  che  vedesi  qui 
notata  dj  è  una  seconda  ria  da  Olbia  a  Carali,  egir  è  evi- 
denlissimo  iche  un'altra  fu  proposta  innansi:  donde  panini  ?e- 
4ìire  per  conseguenza  necessaria  ^  e  non  solo  probabile,  la 
linea  per  le  distinte  nove  poste  da  Carati  ad  Olbia  e)  esàefe 
il  prinmm  iter  ab  Vilna  Caralim. 

Ciò  stante  inconeussamente  è  giusta  la  dislinsione  cbe  bo 
fatta  e  deve  restare  Timposta  rubrica. 

E  se  nella  detta  prima  serie ,  cbe  nel  testo  è  sormontata 
dalla  rubrica  a  Portu  Tibulis  Caralim^  era  indubitatamente  coni- 
presa  la  prima  via  da  Olbia  a  Girali,  erroneamente  si  con- 
giunse a  questa  il  precedente,  ed  è  giusto  di  separarlo. 

Siccome  dopo  essersi  proceduto  verso  ponente- maestro  ila 
Tibuia  a  Longone  u)  si  tornerebbe  indietro  volgendo  il  oorso 
a  siroGCO  in  Olbia;  cosi  mi  par  quasi  evidente  cbe  il  tratto 
da  Longone  ad  Olbia  e)  sia  un'altra  via;  però  voglionsi  le 
due  particolari  rubriche  con  cui  bp  distinto  le  quattro  prime 
poste  del  testo  a)  b), 

E  qui  se  alcuno  dubiti,  perchè  non  gli  paja  probabile  cbe 
si  abbia  voluto  indicare  due  vie  particolari ,  io  volgerò  la 
sua  attenzione  sopra  la  fine  di  questo  itinerario,  dove  sono 
notate  due  vie  particolari:  Iter  a  Sulcis  Nura;  lier  a  Nura 
Carolis* 

Del  reato  non  è  esalto  il  dire  che  fossero  vie  particolari, 
perchè  veramente  erano  parti  integranti  delle  vie  maggiori. 
Così  la  via  da  Longone  a  fibula  serviva  a  chi  sbarcato  nel 
porto  Longone  dovesse  andare  in  Tibuia  ,  e  di  là  inoltrare 
al  meriggio;  e  la  ma  da  Longoìie  ad  Olbia  per  chi  sbarcato 
nello  alesso  punto  avesse  voluto  per  iscorciatoja  avviarsi  in 
Olbia^  od  entrare  nella  via  mediterranea  per  Gemelle  ,  Lu- 
guvdoDO  ecc. 

L'altra  emendazione,  che  è  ragion  di:fare,  cade  in  sulla 
rubrica  della  via  littorale  di  ponente,  dove  in  luogo  di  Ti- 
buia vorrei  sostituito  Longone^  sicché  si  leggesse: 

32        Diiion.  Geotjr.  ec.  VoL  XVIII  hi$, 
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VinioUi  .  .  . 

Erucio  ... 

Ad  Herculem  e  il  re^lo. 

Kè  s»  epponga  che  m  ^nc$io  caio  Tibuln  no»  potea  for- 

rispondere  dlrcltattiente  con  Sulct;  pierebè ,  conre   dimostra 

b  tavdla   ifineraria  ^   coieala  vìa  liUoraiMi  e  la  via  mediter* 

i^aoea  di  Tibula  a  Cagliari  aveano  una  atazìofKf   comune  ia 

Stimi  ora  il  lettore  se  tutte  le  grandi  diScolità  svamscono 
io  quesle*  modo,  il  qnak  a  neaauoo  apparirii  violeiilo ,  se 
non  81  fanno  dislocaziani^  ma  saie  tre  distinaiom  e  non  più 
che  doe  emendaiioni  ^  ed  esse  aufl&cienl^jitèedte  giustificate, 
m  non  mi  illudo. 

Bglt  poi  oonfromi  cor  It;  mie  le  riforme  ebeba  fallo  IklU 
Marmerà  (Voi.  11^  pag.  440^441),  il  quale  mutava  la  pria» 
mbric»  A  Porlu  Tibulis  Cmraiù  ...  in  questa  Ab  Uttia  Im- 
gontm  ;  aOpprniMnra  la  scorciatoja  A  Lon^mte  Vlbiam^  interse* 
oamlo  la  mediterranea  A  Tibula  CaraUm^  e  poi  iit'gava  la  mi* 
mir»  della  compendiaria  A  Pwlu  Tibtulis  Vlbianu 

Risolta  così  la  questione  preliminare  passerò  alla  spiega- 
zione delle  indicate  vie  e  delle  poste. 

ViiCOlO   DA    TiBDLik   A    LoNGONB 

Da  Tibulm  o  Tiòulé  a    '    (tt-slo  di  Wesstling)  (emendaaiom 

proposte) 

furtib^t^  mmri^ mille  passi  XVIII 14. 

Elefanlaria XV   .» 13. 

Langom  ......  ^ .  XII 


xxxxv 


Neirillustrazione  ertala  dell'I  fin  erario  dt  Antonino  [BM. 
Swét»  pog.  7)  fu  indicato  Ttirobole  minore  presso  tt  Palso, 
Blefaniaria  presso  Portopòzzo,  Longone  nel  sito  che  ne  eoi^ 
servò  sempre  il  nome  e  che  sì  applica  comunemente  »l  bwfO, 
che  fv,  non  sono^  molti  anni,  ripopolato,  e  con  poco  successo 
cogfmminoto  da  s.  Teresa. 

in  questa  sopposizione  (e  qui  si  oongetinra  Semplicem(*rtte) 
sarebbero  false  le  misure  notate,  perchè  dal  porto  di  Tibulii 
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(Arsaqiipna)  a  Turobole  minóre  (Pftho),  fiitlè  rdgtMe  degli 
accidenli  del  «uoVo  ,  non  vi  intercorrerebbero  più.  di  M.  P. 
XiV;  dal  Palao  di  porto  dei  P0220,  pur  facendo  una  devi»«réne 
per  passare  il  Carana  a  migL  géogr.  4  sopra  la  foce^  non  si 
potrebbero  numerare  più  dì  M.  P.  Xli  ;  da  quest'ultimo  punto 
a  Longone  più  di  M.  P.  V. 

Taroboio  minnre.  Quasi  mi  è  cerio  il  su0  silo,  mentre  per 
quello  di  Elefantaria  sono  dubbiosissimo,  e  non  si  poireblJero 
tro?»r  approssimatWe  le  misure  da  Elefantaria,  <)uinci  à  Tu- 
rdbolo  minore,  quindi  a  Longone,  se  non  ponendo  Elefan- 
taria alla  falda  boreale  del  monte,  che  oggi  dicohodi  S.  Re- 
paiMila  presso  la  sponda  di  fìassacatena   (1). 

EUfantaria.  A  rendermi  probabile  questa  supposizione  sopra 
il  suo  silo  so f  viene  la  considerazione  cbe  forse  dove  avea 
indicato  Elefantaria,  o  in  porlo  Putto,  stette  la  cittb  P/icòfaim  dì 
Tolomeo  ;  sovviene  quest'altra  della  probabilità,  che  per  faci- 
liiare  il  commercio  delle  popolazioni,  cbe  abitavano  intorno 
al  punto  nuovamente  indicalo  con  i  porti  vicini  si  sieo'o  for- 
mate queste  due  linee  stradali  ^  una  delle  quali  scorrendo 
contro  settentrione  per  M.  P.  XII  guidava  a  Longone;  l'altra 
procedendo  »lla  destra  del  Carana  traversava  il  fiume  quasi 
airsiltessa  della  chiesa  di  s.  Giovanni,  e  tendendo  verso  po- 
nente-libeccio giugneva  dopo  M.  P.  Xlll  ad  Elefantaria  nella 
contrada   de'  corsi. 

Noterò  cbe  il  distintivo  di  tRÌnore  apposto  a  TurobolO 
prova  cl»e  sta  stato  un  altro  Turobolo  nella  regione  de'  li* 
buia  ti  piuttosto  cbe  in  quella  do'  corsi. 

Longone,  Il  suo  sito  è  certissimo,  come  ho  accennato  ,  ed 
il  nome  rimase,  perchè  restò  sempre  in  uso  presso  I  navr-» 
giiHii.  La  ragione  dei  medesimo  è  nella  forma-  del  porto 
essendo  esso  lungo  ed  angusto. 


(1)  Nua  parendo  verisinirile  taoln  prossimità  Jetla  posila  <fi  ElefiaotArhi  à 
Longone  mi  venne  il  sospetto  non  fosse  I»  medesina  luaiao»  dal  lillorsie;  « 
allora  naemore  di  non  poche  altre  stazioni  dr  vie  Itllorane ,  cbe  erau  siloate 
in  punti  «li^laoti  dal  mere^  optaei  obe  qoi  foMe  svmH  evo,  e  «vendo  esplomfo 
dofe  le  due  misure  da  Turobole  minore  (M.  P.  XY,  o  XIII)  e  da  Longone 
(M.  P.  XII)  a  filefantarfa'  facessero  angolo,  ivi  segnai  il  punti)  di  quella 
|(o>l«i,  cbe  bì  loklo  indicherò. 
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Viaggio  djl  Longoi^b  ad  Olbia 
Da  Longone  (per  compendio)  a    (testo  Weiss.)       (einenJ.) 
Oib'M .    XXXVIII.    .    .    86 

VUGGIO   DA   TlBVLA    AD   OlBIA 

Da  lilmla  per  compendio  a 

Olbia XVI 

Linea  vìakia  da  Olbia  a  Cagliari  (liUorana).      *  181 
Da  Olbia  a 

Coclearia XV     .     .    •    17 

PorUhLuguidone Xil 

Fan- Carisio XXV 

Yiniola XV 

Salci XXXV 

Porliee$i XXIV 

Sarcopo XX 

Ferrara     .    .     ; XX 

Corali .  XIII 

Nessuna  Ira  te  otto  poste  che  intercedono  da  Olbia  a  Carati 
essendo  accertata  per  monomenti  locali*  come  fort«inataaient« 
accade  di  molti  punti  nella  via  littorale  di  ponente,  bisogna 
far  pausa  sopra  ciascuna,  e  per  la  misura  e  le  circostaoic 
locati  determinare  il  punto ,  al  quale  quei  nomi  si  sieno 
riferiti. 

Coclearia  ?  Procedendo  per  tanto  spazio,  quanto  è  indicato 
verso  il  meriggio,  e  seguendo  quella  linea  che  avrebbe  do- 
vuto seguire  una  via  da  carreggio,  si  giunge  nel  luogo  cbe 
dicono  Oviddè. 

Ivi  ricercando  tra  la  folta  boscaglia  di  olivastri,  lecci  e  len- 
tischi, si  rinveniranno  le  rovine  d'un  grosso  borgo.  Esso  nel 
medio  evo  era  capo  d'uno  dei  cantoni  o  dipartimenti  del 
regno  di  Gallura  (I)  e  cadeva  disfatto  dalle  violente  dei 
barbareschi. 

Porto  di  Luguidonel  La  definita  misura  terminando  presso 
Posada,  ad  un  piccol  seno  ,  che  dicono  la  Caletta,  quivi 
altra  velia  io  indicai    quel  porto:  poi  considerando  meglio 


(1)  Questo  cantone  era  uomiuata  da   Or  fila ,  cbe  tu   capuluufo  prìva  ài 
Oviddè. 
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il  luogo  ho  creduto  che  quello  spazio  dove  sono  tanti  sta- 
gnuoli ,  fosse  già  un  seno  e  porto ,  il  quale  sì  empì  per 
negligenza  degli  uomini  e  per  effetto  dei  flutti  del  levante. 

Fairo  Carisiù  e 

Yimolaì  Notai  altrove  due  stazioni,  la- prima  presso  lo 
sbocco  della  valle  di  ttontalbo  e  monte  Remule,  perchè  mi 
parca  che  la  strada  non  si  fosse  potuta  condurre  lunghesso 
il  littorie;  la  seconda  presso  Oltana  nella  regione  detta 
Tnriùia,  che  io  credeva  il  vero  antico  nome  del  luogo  te- 
nendo per  alterato  dai  copisti  il  Fintola  deiritinerario;  ma 
dopo  la  puhblicazione  del  secondo  volume  di  Àlh«  Della 
Harmora,  avendo  ripigliato  l'esame  ed  istituita  comparazione 
della  sua  e  della  mia  linea,  ho  inteso  la  sua  più  probabile, 
e  qui  però  abbandonando  la  mia  opinione  abbraccio  la  sua 
e  pongo 

Fano  Carisio  a  S.  Maria  di  mare  presso  Orosei,  e 

Vinioia  presso  IhrgaU ,  luogo  che  potè  avere  questo  nome 
significativo  per  la  notissima  attitudine  delle  site  terre  alle 
viti ,  e  determinatamente  ,  ove  si  voglia  ritenere  il  numero 
delle  miglia  romslne  ,  notate  neiritinerario,  presso  il  colte 
della  N,  D.  del  bu^n  céwmné, 

Sulcia  ?  Mantengo  a  questo  nome  il  luogo  che  già  gli  as<^ 
segnai  nel  piano  della  Ogiastrd  alla  sponda  seltenlrionale  del 
porto  Sipìcio  y  poscia  e  tuttora  stagno  di  Tortoli ,  e  voglio 
dire  al  borgo  che  nelle  scritture  dei  tempi  di  mezzo  trovasi 
nomina toCeii-&>/t  o  6«It-S»/i,cbe  alcuni  scrivendo  storpiarono 
in  Giratole,  pianta  che  non  è  indigena  nella  regione  e  che 
«t  è  appena  introdotta  nei  giardini.  ' 

Porticensesl  Indicai  questa  stazione  intorno  al  sito  di  Ter* 
tenia  ,  e  ve  la  mantengo.  Il  eh.  *  Della  Marmerà  credendo 
che  il  Portus  Sypicius  di  Tolomeo  sia  stato  il  seno  o  la  cala 
di  Sarala  opina  che  il  nome  del  popolo,  io  mezzo  al  quale 
era  questa  stazione,  sia  provenuto  dal  porto.  A  me  pare  in* 
sccettabile  colesla  sua  opinione ,  f?d  osservo  che  forse  egli 
erra  nella  etimologia  ,  giacché  poriieense»  nasce  da  pwHcus 
(portico  o  trabacca)  e  non  da  portus  onde  nasce  solo  Por* 
tuenses. 

L^appellazione  di  questa  tribù ,  se  la  parola  non  sia  alte- 
rata da  Barticue,  o  Voltieus,  può  avere  una  spiegazione,  o  nel 
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nome  à»\  capoliiaiga ,  o  ii«iru3o  c)^    porltoi  e  loggie  (Laìu 

che  dicoRO  ì  sardi  meridiiMiali)  o  delle  trsbaocbe. 

Sare^osl  Può  «jiieito  variarat  faoilmeRle  in  Sarotéùs  e  al- 
lora suona  molto  simiie  al  Sàrrabos ,  come  anche  oggidì  si 
nomina  la  regione-,  dove  porta  la  mieura  dell'itinerario. 

Nel  medio  evo  era  in  questa  regione  un  dislretto  del 
M?gno  Caralense  o  di  Piumino,  cognominato  di  Sdrraios;  e 
aiecome  i  nomi  che  aveano  i  disirelli  o  cumtArte  si  dedu- 
eevano  dn  quello  dei  capiluoghi  ,  dove  era  la  residenza  del 
curatore,  co&l  è  lecito  di  argomentare  che  il  capoluogo  del 
Sàrrabos  fosse  cosi  nomrnato,  e  che  il  medesimo  base  avanza, 
deiranlica  eitlk  Snrpobos,  che  nolaai  neiritineranocoflao  una 
delle  stazioni  da  Olhia  a  Canali. 

Scristi  già  che  il  Sareùpos  deirilioerario  doveva .  esarre 
presso  a  Murerà  o  Muravera  (come  si  scrive  a)tera04Ìla  la 
parola  } ,  e  appoggiai  questa  mia  opinione  sulla  gran  copia 
di  anticaglie  che  vi  si  trovano  e  sopra  altri  argomenti  di  una 
cospicua  popolazione  .antica,  e  persisto  nella  medesima. 

Ferraral  Notasi  questa  stazione  tra  Canili  e  Sarcobos  a 
M.  P.  XIII  dal  primo  punto,  a  XX  dal  secondo;  e  ritenendo 
queste  misure,  come  prossime  al  vero,  il  sito  di  Ferrarla  f>o^ 
Irebbe  essere  indicalo  in  sulla  falda  occidentale  del  gruppo 
de'  monti  di  Bullui  nella  vallata  a  levante  di  Serra-longa* 

Quindi  la  via  sarebbesi  inflessa  tortuosamente  nelle  valli  sino 
al  vallone  australe  del  monte  Mela  per  discendere  nella  pen* 
dice  orientale  delle  stesse  montagne  in  direzione  a  greco. 
Altaa  via  da  Olbia  a  «Carali  (mediterranee).     17i. 
Da  Olbia  a  (testo  Wessell) 

Capo  del  Tirso .     •     .    XL    . 

SéraHle XLV 

Bi&ra XLV 

Carali XLII 

Capo  del  Tirsol  Questa  stazione^  suffioienlemente  indicata 
«dal  suo  nome  stesso,  se  capo  è  qui  sinonimo  di  principio; 
o  pertanto  non  possiam  dubitare  che  si  trovasse  in  vicinanza 
alla  più  notevole,  quantunque  non  la  più  alta,  delle  prime 
sue  Porgenti,  la  quale  appellasi  Fontana  della  salute,^  resla 
nella  circoscrizione  di  Buddusò. 
Da  Olbia  a  Capo  del  Tirso  la   linea   move»   prima    verso 
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ponenAe  8  |^  del  eolie  di  Tetti^  p«i  v«rso  libeccio  al  puolo, 
dove  or  è  il  ▼illoggio  dj  MoiUi,  onde  dopo  bienne  ififlessioni 
si  avansava  quasi  dirtUamenle  ai  meriggio  sino  alla  indiovla 
foiìte  ma^iiore  del  Tirso. 

Sombileì  Aficbe  4|ueilo  pufito  è  eonoseipto  ^  ohe  la  ni* 
s«ra  noioia  giugno  e  vo*  fiilo ,  doro  sono  ragguardoYoU 
rotine  di  costrusioai  rooiane»  in  ficinangaal  ooioiHie  di  Fonnt. 
1  fonoe^i  Boininano  S&ra^Ue  il  luogo  dorè  sono  ^et  m^ 
deri,  GonserTano  tradizione ,  che  Tu  una  nebiile  cillk ,  e  si 
?aoiano  acbiaita  di  queir»ntioQ  popeJo. 

A  me  poi  pare  cosa  certa,  cbe  «ia  qaaesU  fino  siabilìmenlO . 
iH>naaiiOy  come  fu  Gamelia  luogo  d'un»  colonia  nilUarte. 

Da  Strabile  la  linea  viaria  dovea  seorrere  per  le  terre  di 
O?odda«  Sorgono*  Meaaa  ,  e  poi  percorrere  il  pianoro  del 
Sareidano,  meglio  ebe  la  aua  valle  oceìdenielir ,  cooie  ìndi-* 
cava  Alberto  Della  llarmora. 

Bkr^l  Non  luogi^  da  Serri  verso  il  lueriggio  era  la  «laesone 
l^outa  con  questo  nome»  dov«  si  oobgìuAgohi»  le  Hnee  cne* 
Iriebe  49^  iSiirabik  e  da  Cagliari,  e  dove  .sono  tanti  /diami, 
ehe  provano  bene  esaagvi  stato  un  considerevole  abilolo* 
Primo  ad  indicarla  in  quel  punlo  fu  il  Carbonaszi. 

Da  questo  punto  la  direzione  deUa  linea  era  quasi  ia  stessa 
in  cui  procede  quella,  cbe  vi  fu  in  questi  tempi  ristauraia, 
e  cbe  ora  si  continua  dopo  il  roto  dei  Parlamento  e  la  legge 
de'ò  maggio  1850.  E  provasi  questo  dalle  vestigio  cbe  fu« 
reno  riconosciute  in  varii  punii/  e  massime  da  un  ImUo  di 
più  d'un  ebilometro  che  il  cav.  Carbenassi  rilrov«iva  ben 
conservato  suiraltipiano  4ra  Mandsrs  e  Seuni. 

Via  Di  TiBULA  a  Cagliari  (mediterranea)  190 

Da  Tibuta  a  (test.  Weissel)  (Lez,  riforxn.) 

(;emélla XXV 

Luguidone XXV 

Hafi^ XXIV 

ihUria  ......      XXIV      ....     14 

Alle  Medie Xll 

F&riraÌBno XV 

Oikoea XVI 

U  Aeque  IfapoUiane  .     .    XXXVl 

Camli XXXVJ 
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Gemellai  La  situazione  di  questa  ctità  non  bene  derermi^ 
nata  da  me  nella  Biblioteca  Sarda  aarli  forse  meglio  defi- 
nita qui. 

Il  primo  tratto  della  via  da  Tibula  a  Gemella  per  M.  P. 
XXV  se  si  drizzi  per  quanto  il  permettano  gli  accidenti  del 
suolo  verso  ostro-libeccio  verr^  a  finire  nelle  vicinanze  dt 
Tempio,  che  vedesì  al  ripiano  del  Limbara  od  al  suo  piede 
aettentrionale  nella  contrada  che  nel  medio  evo  si  cogno- 
minava di  Gemini. 

Noti  il  lettore  come  questa  parola  risponda  bene  nel  scns<^ 
airappetlativo  della  stazione. 

Gemella  o  Gemina  era  cognome  che  davasì  a  brigate  riunite 
di  stipendiarìi  fossero  legioni  o  coorti:  e  forse  quello  di 
Gemini  isi  applicava  agli  uomini  delle  compagnie  riunite. 

Da  che  si  può  CQngetturare  che  neirindìcato  punto  m 
stata  istituita  una  colonia  militare,  composta  di  una  brigata 
gemina  ;  e  questo  si  farìi  più  credibile  a  chi  rammenti  es- 
sere in  queste  montagne  stanziati  i  balari  ,  nazione  libera , 
indomita  ,  infesta  ai  tiranni  ed  a  quelli  che  li  servivano.  ( 
romani,  dopo  i  cartaginesi,  avendo  tentato  le  mille  volte, e 
invano,  di  reprimerli,  finalmente  più  efficacemente  stabilirono 
una'  colonia  militare  in  un  punto,  che  si  può  dire  strategico, 
onde  potevano  dominare  i  movimenti  di  quegli  alpigiani 
Stando  sulle  scale  o  uscite,  alle  regioni  della  provincia  ro- 
mana ,  e  correre  ad  assalire  i  loro  monti  ,  quando  K  sapc- 
ifane  mal  difesi.  Il  lettore  può  imagmare  quante  fazioni  mi'- 
Ktari  abbian  dovuto  aver  luogo  contendendo  quindi  i  co- 
loni militari  a  domar  quei  montanari,  quinci  i  montanari  a 
liberarsi  da  così  incomodi  vicini. 

Questa  spiegazione  può  tenersi  come  un  fatto  storico ,  e 
nobilitare  Torigine  di  Tempio  come  stabilimento  ronanu,  o 
colonia  militare  ! 

Lugdonee,  o  Lugudonec,  o  Luguidonec  (Luguido)?  Su  questa 
stazione  non  avendo  in  altre  mie  scritture  dichiarata  e  fis- 
sata  bene  la  mia  opinione,  lo  farò  adesjto. 

Luguidone  deve  indicarsi  in  Ardari,  od  in  Castra? 

Se  mettasi  in  Ardari  disconverranno  ambe  le  misure,  quella 
che  vi  porta  da  Gemella  e  quella  che  vi  guida  da  Hafa  ;  se 
mettasi  in  Castra  si  troverai  giusta  la  prima,  ma  di-alquanio 
scarsa  la  seconda. 
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La  tifl  ila  Gemella  a  Lugu'ulone  se  traggasi  per  la  vaile, 
che  dicono  del  Curatore,  come  permetteranno  gli  accidenti 
del  terreno  roontnoso  ,  e^  traversi  il  fiume  sul  ponte  dì 
Oscberi^  dopo  il  M.  XXV  giungerà  a  Castra  ;  quella  da  Haf» 
(sotto  Giave)  condotta  per  Mores,  poi  per  la  destra  dei  Termo 
giunge  dairallra  parie  quando  allo  stesso  punto  ba  già  ol- 
trepassato dì  circa  M.  fi  la  misura  dell'itinerario. 

Hafa  ?  lo  notava  queata  stazione  sotto  il  moute  di  Giave, 
0  Giafe^  il  qu;iie  col  suono  sfesso  rammenta  il  nome  antica 
Afa  o  Ava,  ed  ba  in  certo  punto  alla  sua  base  ,  sopra  Tat- 
tuale  grande  strada  ,  visibili  le  vestigio  deiranlico  abitato  , 
donde  la  popolazione  nel  tempo  ^lei  saraceni  ,  come  porta 
la  tradizione,  erasi  trasferita  nella  parte  superiore  per  assi- 
curarsi meglio  da  quei  barbari,  che  avevano  nelle  vicinanze 
qualcbe  stabilimento. 

Alb.  Della  Marmerà  per  la  considerazione  cbe  la  misurar 
da  Molaria  ad  Hafa  ,  vuole  questa  stazione  a  maggior  di- 
stanza dal  monte  Giave,  la  collocava  a  pie  del  Pèlfo  non 
lungi  dai  Monte»santo,  in  un  sito  dove,  quando  coslruivasi 
la  strada  reale  di  ponente  ,  trovaronsi  intorno  alle  vestigia 
della  via  romana,  avanzi  di  costruzioni  di  quel  tempo, tombe 
e  diverse  anticaglie  in  metallo,  lo  consento  cbe  ponendosi 
Afa  a  pie  del  monte  Giave  ,  la  misura  da  Molaria  ad  Hafa 
soperchia  di  circa  M.  X,  ma  se  si  indichi  presso  Monte-santo 
non  sopercfaierà  Taltra  da  Haf»  a  Luguidone?  Se  presso  Monte 
santo  trovansi  monumenti  dei  tempi  romani,  se  ne  trovano 
pure  in  Ala  ,  e  se  (in  qua  le  condizioni  sono  eguali  si  ag- 
giunge poi  per  risolver  la  questione  il  nome  attuale  di 
Già  fé. 

Molaria  ?  A  distanza  da  Hafa  verso  il  meriggio  di  M.  XIV 
e  non  XXiV  ,  come  è  notato  nel  testo  comune ,  si  giungo 
ad  un  paesetto  detto  Mo|arja  ,  dove  non  può  dubitarsi  per 
nessun  conto  cbe  fosse  la  stazione  indicata  nell'Itinerario. 
Suiraltipiano  del  Càccao  vedonsi  alcuni  tratti  deirantica  via, 
e  presso  il  punto  culminante  sì  trovarono  alcune  colonne 
migliane,  delle  quali  si  parlerà  altrove. 

Ad  mediasi  Dissi  già  sopra  questa  stazione  che  non  credeva 
esserle  Tenuto  quel  nome  da  che  ivi  fosse  il  punto  dì  equi- 
distanza da  Caraii  e  da  Tibula,  perocché  né  ivi,  né  ia  Ab- 
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bManla,  ne  «ncbe  superiormente  tra  i  due  rivi  clie  si  con- 
giungono  soiio  Aido-tmaggiore^cadea  lai  punto,  tenendosi  ia 
correzione  adottata;  uè  da  questo  ohe  fosse  in  meno  deU 
l'altipiano  dei  Margbine ,  come  sospettò  il  Carbonazzi;*  ma 
piuttosto  perchè  fosse  tra  due  acque,  o  due  rivi. 

lo  indicai  già  questo  punto  in  Abbasanta;  ma  per  riguardo 
alla  sua  distanza  da  Holaria  e  dalia  prossima  stazione  di 
Forum  Trajani  devo  ora  segnarlo  a  circa  M«  11  più  pros- 
simamente a  Moiaria  e  discosto  da  Foi^ro  Trajani,  e  lo  segno 
Ira'  due  sunnotati  rivi. 

Forum  Tra^jaml  11  silo  di  questa  stazione  è  certissimo  nel- 
l'attuale  Fordpngianos,  dove  si  trovano  molli  avanzi  di  opere 
romane. 

Illustrando  la  geografia  di  Tolomeo  indicammo  4e  Acque 
lesitanc  nelle  fonti  termali  di  Fordongianos  e  Lesa  nella 
flessa  prossima  cittì.  Qui  trovando  nessuna  roensione  delle 
acque,  vediamo  invece  un  nome  che  fu  iinposlo  a^  q««l 
luogo  lotto  l'imperio  di  Trajano^  donde  pare  lecttii  di  iiw 
ferirsi  che  ritinerario  sia  stato  riformato  nel  regno  o  poco 
dopo  di  quell'imperatore. 

Olhocal  La  distanza  notata  tra  Forum  Trajani  ed  Otboca 
di  M.  P.  XVI  si  riscontra  giustissima  seguendo  latluale  vìa 
per  Tru!u;hellu,  Oliastra,  Simagis  e  Siili  ad  Oristano. 

Acque  Neapolitane  ?  Questo  è  un  punto  indubitalo  neiran* 
lica  terra  di*s.  Maria  de  Abbas,  dove  si  vedono  lullora  gli 
avanzi  delle  terme  a  piccola  distanza  sotto  il  ponente  di 
Sardara. 

Vu   COMPENDlAaiA  TRA    FoRUM  TrAJAM  ^ 

KD  Aqvae  Neapolitakae 
Da  Foro  Trajani  a 

VselU M.  P.  XX. 

Acque  Neapolitane XV. 

Di  questa  strada  non  è  menzione  neiritinerario ,  porche 
posteriore  alla  sua  pubblicazione»  e  all'imperio  di  Trajano. 
Come  il  tronco  della  via  torritana  ,  che  si  dedusse  dalla 
via  mediterranea  da  Tibula  a  Carati  sotto  Bunnanaro  (dove, 
coma  abbiam  di  sopra  riferito  da  Alberto  Della  Marmora , 
si  trovarono  quei  monumenti  de'  tempi  romani),  fu  fatto 
dopo  l'erezione  di  Torre   in   colonia  romana  j  così  dopo   U 


Digitized  by  VjOOQIC 


SAROeGNiL  507 

tjraibxione  delk  colonia  d'U«^llì  dal  luogo  <lt  Miitarta,  dove 
io  prineipip  ^tabilWafi,  al  luogo  dove  poi  era  conosciuta,  fu 
formalo  il  trailo  di  via  suindicato,  perchè  i  coloni  potessero 
driUamenle  portarsi  in  Carali  ed  io  Torre. 

La  linea  da  Foro  Trajaoo  ad  Uselli  aegiiiva  la  fin  ad  0« 
loca  sino  al  punto  di  TrnscbéJlu,  poscia  Tolgevasi  passando 
per  Simmanna  (Sa  ia  manna^  che  vale  Via  grande),  montando 
la  valle  contro  oalro-sirocco^ 

Via  da  Lo^^GOl«s  a  S»lu  (iiltoivaa  dì  ponente).  CCLX« 
(testo  Wpissel.) 
XII 
XXIV 
XXll 
XVIIl 
XVII 
XVI 
XXVI 
XV!I 
XVIIl    - 
XH 
XVIIl 
XXX 
XXX 
/ultimo  de'  XII  M.  P.  da  Longone,  fatti 
lunghesso  ia  sponda  del  mare«  cadendo  neirintimo  d'un  largo 
seno  a  poca  distanza  dalh  destra  d'un  fiume  ,  ivi  trovavaai 
il  borgo,  o  citfà  di  Vignola. 

Questo  nome  è  usato  tuttora  per  denominare  il  golfo  e  la 
regione,  dove  sono  sparsi  molti  casali  (volgarmente  stasi)  di 
pastori. 

Et-uciol  Varcato  il  rio  di  Vignola,  se  seguasi  la  via  per  a  Co- 
guinas,  si  perviene  dopo  M.  P.  XXIV  sotto  il  colle,  che  nel 
medio  evo  eogoominarono  da'  Doria  ,  che  vi  ergevano  una 
fortezaa,  dove  pare  assai  probabile  essere  stata  la  stazione , 
che  vediani  cosi  nominata. 

Riformo  quindi  l'opinione  che  teneva  in  altro  tempo,  se- 
condo la  quale  indicava  Brucio  in  vicinanza  di  Agtus. 

Ad  Ercùlei  Procedendo  parimente  da  Cogninas  verso  Pér- 
figas  e  risalendo  la  valle  di  Anglona,dopo  trapassato  il  monte 


Fìnio/a 
Erucio 
Ad  Ercole 

Torre ,  , 

Nure  ,  . 

Carbia  . 

Boga   .  . 
Corti! 

Thanro  . 

Oàhocsa  . 

JfeapoK  . 

Jbtelte  . 

Sulei  .  . 
Vmola  (boreale) 
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hcòva  sA  giugneva  sotto  il  monte  d^Ostlo  sillsi  stazione  eo%ì  no- 
miniita,  perchè  probabilmente  eraTi  qualche  tempio  dedicato 
»'  quei  semidio. 

Dal  qual  punto  pare  che  la  tì«  procedesse  secondo  quella 
che  tengono  ^i  osilesi  andando  a  Sassari ,  e  quindi  prose- 
guisse a  Torre  netta  stessa  linea  della  nuova  strada  reale  ; 
onde  si  potrebbe  dedurre,  che  quando  da  sotto  il  Pètao  si 
propagò  il  ramo,  il  quale  dovea  unire  la  colonia  alla  strada 
mediterranea  di  ponente  ,  non  siasi  fatto  più  cbe  il  tronco 
da  Bunannaro  al  ciglione  di  Scala  di  Giocna. 

Tvrre. 

Nurel  Nella  Biblioteca  Sarda,  dopo  aver  prenotato  cbe  era 
certo  il  sito  di  Carina  ,  soggiunsi:  «  La  distanza  a  questa 
città  (Nure)  cosi  di  Torre,  come  di  Carbia,  sommando  a 
molto  più,  che  si  possa  numerare  in  una  linea  retta,  dedotta 
da  uno  ad  altro  de'  due  estremi;  però  opino  essersi  ambe  le 
linee  inclinate  ad  angolo:  e  siccome  al  lago  di  Bàracesi  ha 
il  punto  che  dista  da  Torre  M.  P.  XVIII  ,  da  Carbia^  XVI  ; 
cosi  tenendo  come  giuste  le  notate  misure  posso  conchiu- 
dere che  presso  il  lago  di  Borace  esistesse  Tantica  citta  di 
Nure.  E  mi  raffermo  in  questo  giudizio  da  cbe  conosco  es* 
ser  ivi  stala  una  popolazione  e  per  le  vestigio  cbe  appari- 
scono e  per  un'antica  tradizione  ». 

Caròte  f  Da  Nure  proseguendo  la  linea  viaria  radeva  le 
filde  orientali  di  Monte  Dolia,  giungeva  a  Carbia,  onde  inol- 
trava verso  meriggio  toccando 

nosa,  '      ' 

Tharro, 

Otoca, 

Neapoli, 

Metalla ?  Qui  pure  occorre  che  riformi  lantiea  mia  opinione, 
secondo  la  quale  scrivea  che  la  via  da  Neapoli  d  Metalla  pro- 
cedesse lungo  le  falde  occidentali  di  quel  gruppo  di  mon- 
tagne, che  dal  promontorio  di  Saniadi  (Caput  (t)  Ntìtpolh) 


(I)  QueUn  Caput  Neapoli s  notasi  in  alcane  carte  di  ^eovrafi»  atitiea,  dofe  è 
pnre  notato  il  capo  di  cootr»,  Caput  Tìiarri  oggidì  capo  s.  Marco; 
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si  «tendeTa  sino  alia  ralle  del  Siiloi ,  parendomi  adesso  ehe 
piuttosto  sia  proceduta  dairaltra  parte  ,  e  YOglio  dire  iun* 
ghesso  la  base  di  quel  gruppo  di  montagne  sino  a  Gonnos- 
Fanàdiga ,  onde  entrava  nella  Talle,  la  risalÌTa,  e  traversata 
una  parte  del  territorio  di  Piumini  Majore  giungeva  nella  re* 
gione  oggi  detta  di  AnUu,  dove  sono  insigni  rovine  e  vedeai 
tutto  il  materiale  d'un  tempio  d'ordine  dorico. 

Suki.  DaMetalla  uscita  [a  strada  dppo  varie  inflessioni  in 
regione  aperta  si  dirigeva  al  Capo  éCAcque  di  Flumentepido  , 
dove  furono  scoperte  alcune  pietre  migliarie  non  ancora 
ben  lette,  e  di  là  airislrao  che  congiunge  l'isola  suicitana  al 
contineaite*  Restano  ancora  nell'istmo  molte  parti  dei  lunghi 
ponti  ,  SUI  quali  era  stesa  la  via  dove  le  isolette  dell'istmo 
^ran.  divise  dal  mare,  profondo  di  rado  più  di  mezzo  metro, 
fuorché  nell'ultimo  ponte  di  arco  elevato,  sotto  il  quale. tran- 
sitavano i  navicelli  dal  mar  boreale  nel  meridionale,  che 
era  il  seno  sulcitano,  oggi  golfo  di  Palmas» 

Via  Dà  SuLci  A  NoBÀ  LXIX. 

Tegula XXXIV. 

Nin-a XXXV, 

ferula.  Come  il  sito  di  Sulci,  cosi  è  conosciuto  quello  di 
Tegula,  non  lungi  dall'intimo  littorale  dei  golfo  di  Teulada , 
segnatamente  presso  s.  Isidoro. 

Perchè  non  è  dubbio  il  sito  di  Tegula  ,  però    non  è  in- 
certo che  una  ed  altra  delle  sue  distanze  da  Sulci  e  da  Nora 
sia  stata  alterata,  la  prima  non  sorpassando  i  M*  P»  XXil,  la 
seconda  computandosi  minore  ancora  della  cifra  notata. 
Via  da  Carali  a  Nora 

Nora XXXIK 

per  compendio XXil. 

Da  alcune  non  dubbie  vestigie  di  antica  via,  dai  frequen- 
tissimi materiali  della  medesima,  che  si  ritrovano  per  tutta 
la  lunghezza  delia  duna ,  avendo  riconosciuto  che  la  linea 
prenotata  passava  sopra  la  medesima,  e  che  tutta  la  sua  lun- 
ghezza non  cootenea  quella  somma  di  passi,  che  gli  era 
attribuita  nei  testo  dei  Wessetingio;  quindi  tolsi  dalla  me* 
desina  una  decina,  e  da  XXXII  M.  P.  la  ridussi  a  XXil.  Ma 
poco  dopo  essendomi  accorto  che  la  via  indicata  dalfitine- 
rario  non  era  questa,  ma  sì  l'altra,  che  circondava  lo  stagno 
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dalla  parte  ìtìrferria;  ed  ihcurv;fva«i  come  la  ftiia  sponda,  ri- 
stabiliva la  intAura  predetta,  che  trovai  gitrstiasiiBa. 

La  strada  dunque  per  la  duna  era  aria  seorciatoja;  t'altra 
per  la  apoivda  interna  delio  st4ignoeni  nelb  linea  principale, 
dove- passavano  luttr  innanzi  ctie  s'r  foase  tr^cdala  quella,  e 
dove  ora  necessftt^  di  passare  quando  la  duna  era  coperta 
dal  ribocca  mento  dello  stagno,  o  rotta  dalle  tempestose  onde 
dell'austro*  come  accade  non  di  rado  ai  nostri  d). 

Vie  pronnciali.  Delle  strade  dì  quest'ordine  molte  Saranno 
state  nell'isola;  ma  non  sì  sanno  Yestig;ie,  che  di  Cinque  sole: 

1.  Della  vìa  da  Carili  alla  regione  Sulcitana  ,  la  qu^le 
cominc'raTa  a  Decimo  (X.  A.  V.  lapide)  e  si  congiuAgeva  al 
tronco  della  via  occidentale  Itttorana  da  Mélallo  a  SsM, 
probabilmente  a  Fiumentepida.  Di  essa  il  eh.  Della  Marmorii 
vide  alcune  vestigio  tra  Siliqua  e  Villamaj^sargia  (1): 


(1)  Lo  stesso  scrittore  scopriva  presso  uoa  chii^^ta  rurale  a  ponente  dì  Si- 
lk|ua  delle  coIoddb  nrìgliarii»,  la  cui  scrhtnra  era  qoasi  tutta  caocellata. 

Obi  scrrve  trovava  presso  Villasor  un'altra  colonna  mìgliaria',  dove  podie 
lettere  erano  visibili  e  ricooosoeva  lo  sternito  della  gran  via  da  Carati  alie 
Acque  Ne^polìUBe,  e  cosi  scrìvea  nella.  Biblioteca  Sarda  pag.  4tf  :  ^  Del 
primo  procedimento  dì  questa  via  (nel  tronco  da  Carali  alle  Acque  auxi<i«lie/ 
che  io  sospettava,  potei  assicurarmi  nella  primavera  del  1838  in  Don  piccolo 
tratto  clie  scoprii  nel  lerrilorio  di  Villasor  e  luofro  dello  Su  Terraplenu  in 
disfama  di  circa  due  chilom.  a  levante  del  villa|i^o  lun^o  la  linea  cbe  dicono 
Sa  ia  (la  via)  de  arborea  (la  regione  dovVa  Otoca).  In  questa  ricogoiii«MM 
trovai  una  larghezza  dì  metri  10,  quanta  era  necessaria  per  facilitare  il  cow- 
inerijo  della  ferlilitsima  e  |iopolo^  pi»oui-a  che  traversava  questa  «tnida  ecc.  « 

Devo  però  modifìcHre  la  opiuione  cbe  allora  emisi  sulla  di reiioiie  d»  quc>»ti> 
luogo  a  Carati  ,  volgendo  ia  line.)  a  Sesto  (V[.  A.  U.*L.)  ,  mentre  mi  pare 
or  più  probabile  cbe  tenesse  Tauduuienfo  rhe  ha  la  nuova  via  provinciale  di 
Iglesias  da  Decimo  ad  Arseminiv  indi  al  iHlascK 

III  questa  linea  scopri  una  colonna  mifiliaria  «  dove  era  appena  lef(|;ibile 
qu.iicbe  purol^.  Si  può  pKsumere  che  ve  ne  fossero  ntulle ,  perchè  più  Uf 
queutemeute  che  in  altre  parti  saia  st<ita  ristaurata;  ma  nella  mancanza  delle 
pietre  quei  villici  se  ne  servirono  |>er  te  toro  custriiziooi. 

Reitera  dunque  determinato  che  la  via  mediterranea  da  Carali  a  TM* 
fKiMAvA  per  il  naso  ,  ael  cui  territorio  si  univa  alta  iin  uinsiiiore  di  Noi»; 
indi  ad  Arseoiini ,  di  là  a  Dtcimof  onde  ptortiva  il  ran^Sulcilaao^  d»  Decn^ 
al   Terrapienu  di  Sor  ri?»  (Villasor)  ecc.; 

Che  la  via  iiie«blerraiiea  da 'Carati  ad  Olbia  passava  |ier  Sesto  a  Moriitene 

(xni  0  XIV?  A.  u.  u 
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3.  htlh  via  che  dalla  slessa  Carati  nit»vea  ver^o  greco- 
tramontana  passando  ^er  SeUimo  e  menando  a  loHa  e  ad 
Ogrille,  e  di  là  ai» Porlicesi  e  a  Saroobo.  Uindicaziane  delle 
pietre  migliarie  Bono  una  prova  sufficiente  di  quel  traccia-» 
mento  : 

3.  Delia  via  che  diramavasi  dalla  grande  strada  mediterà 
ranca  al  porlo  Sipicio ,  della  quale  ai  trovarono  vestigie  da 
Narri  a  Sedali,  da  Sàdali  a  Seiii,  da  Setìi  a  verso  Tortoli  e 
non  lungi  da  Pedra-lliana  : 

4.  Della  via  che  dalla  mediterranea  da  Carali  a  Tibula  di- 
ramavasi al  pie  orientale  del  Montesanto  del  Meilogu,  e  pas« 
sando  per  la  regione  dì  Filtgfìe  »  levante  di  Ploagbe  si  at- 
taccava alla  via  littorana  da  Longone  a  Su  lei  tra  le  stazioni 
Erudum  e  i</  Herculfim  ,  per  la  quale  quei  delhi  contrada , 
che  ora  dicesi  Anglona  ,  poteano  mettersi  nella  suddetta  via 
mediterranea  verso  la  post»  di  Hafa: 

o.  Finalmente  se  il  cav.  Carbonazzi ,  come  temette  ,  non 
s'ingannò,  credendo  che  anche  nella  direzione  della  strada 
provmcsale  ad  Alghero  la  suai  proposta,  come  in  cfuella  ddU 
gi*ande  siirada  di  ponente,  ed  in  quella  da  Cagliari  a  Serri, 
ed  indi  alla  Ogiiastra,  coincidesse  sulle  orme  delie  anliclte 
vie  dell'isola;  e  se  veramente  vide  le  traccie  d'una  strada 
tra  Tiesi  ed  Itiri  e  poscia  in  la  di  Itiri  verso  il  porto  Ninfeo, 
sarebbe  ancora  a  no^rsi  queat'altra  strada  traversale. 

Popolazione  dell'Isola  nel  secolo  t Augusto. 

Una    superficie    di  6900  e  più  miglia    quadrale ,  essendo 
mediocre  mente  feconda,  potrebbe  bastare  ad  anime  300  per 
ogni  miglio,  ed  averne  in  totale  2,070,000;  essendo  nolevoU** 
mente  produttiva  potrebbe  bastare  a  400  per  ogni   miglia  « 
ed  averne  in  totale  2^60,000! 

Se  poi  ad  una  larghissima  produzione  della  terra  si  ag« 
giungesse  la  copiosa  produzione  del  mare,  allora  si  avrebbe 
sufficienza  al  nutrimento  di  un  maggior  numero  di  abitanti, 
e  lo  porterei  amo  al  4,000,000. 

Or  queste  due  condizioni ,  come  sono  nei  nostri  tempi , 
cosi  erano  vere  ne*  tempi  antichi ,.  e  per  cotesta  stia  viifà 
generativa  ,  per  la  maravigliosa  fertilità  della  terra  e  dei 
inare«  potea  la  Sardegna  mantenere  una  grandissima  popo« 
lazione. 
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E  che  la  manlenessc  provaci  da  Polibio,  il  quale  la  lodsiYa 
per  la  copia  dei  fruiU  e  per  la  moltitudÌBe  degli  abitanti  , 
come  abbiam  notato  altrove^  e  argomentasi  poscia  da'  moUts- 
simi  ,  che  nelTinsurrezione  contro  il  governo  romano  pa- 
ttrono  maggior  sventura,  uccisi  o  fatti  schiavi  da  Tib.  Sem- 
pronio Gracco.  Se  più  di  ottanta  mila  soggiacquero  a  quelle 
infelici  sorti,  si  può  suppórre  che  almeno  altrettanti  si  sieno 
salvati,  e  che  sarebbero  stati  per  lo  meno  160  mila  quelli , 
*  che  avrebbero  preso  le  armi  per  liberarsi  dal  giogo  romano. 

Or  se  è  certo  che  quella  insurrezione  non  fu  utiiversale, 
e  se  probabilmente  Ire  quinti  della  popolazione  restarono 
nella  fede  a  Roma,  quel  numero  di  guerrieri  non  può  servir 
di  base,  che  a  stabilire  due  quinti  del  numero  totale. 

Ma  qual  parte  furono  quei  guerrieri  delia  somma  degli 
uomini  valenti  alle  armi?  Se  un  terzo  sembri  poco  agii  altri, 
come  pare  a  me  ,  si  potrà  porre  una  metà. 

Dunque  il  numero  de'  valenti  alle  armi  (triplo  de*  guer- 
rieri) sarà  stato  di  320,000. 

Mettendo  il  doppio  di  questo  numero  per  altrettanti  no- 
mini di  prima  età  e  giovinezza,  e  per  altrettanti  jdi  invalidi 
per  debolezza,  o  per  età  grave,  si  avrà  il  totale  degli  uomini 
di  620,000. 

Doppiando  questo  numero  per  le  donne  si  avrà  1,240,000, 
somma  de'  due  quivili  della  popolazione  che  insorse. 

E  aggiungendo  a  questa  i  tre  quinti  (1,860,000)  per  i  popoli 
che,  restarono  ^ueti,  si  avrà  per  totale  di  tutta  la  popolazione 
dell'isola  anime  3,100,000. 

Come  vedesi,  il  risultamento  di  questo  calcolo  sulTindicata 
base  differisce  dal  risultamento  del  calcolo  sulla  base  della 
produzione  delle  miglia  quadrate  in  anime  340,000. 

Osservi  però  il  lettore  che  il  computato  totale  degli  uo- 
mini idonei  alla  guerra  non  era  allora  in  vera  relazione,  o 
ragione ,  col  totale  de'  non  idonei  ,  non  polendo  essere  per 
ìé  perdite  patite  nelle  guerre  precedenti  nella  sua  integrità 
e  pienezza  naturale.  Questa  osservazione  lo  deve  rassicurare 
ptr  aihmettere  come  totale  probabile  della  popolazione  dei- 
risola  nell'epoca  d'Augusto  tre  grossi  milioni. 

Prima  di  inoltrare  convien  che  tolg;a  una  obbiesiooe  ,  U 
^uaie  potrebbe  far  dubitare  delia  proposta  dimostrazione. 
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Argdmenlasi  di  contro  oos):  «  Se  era  tanta  la  popolaxione 
deirisola  ,  i  suoi  prodotti  non  sarebbero  bastati  a  fornirir 
Timmensa  Roma  »• 

A  struggere  il  qual  ratiocinio  vale  bene  una  oonsiderasiooo 
che  Tiene  ovvia. 

Abitala  or  l'isola  dal  sesto  in  circa  di  quanto  er^  il  suo 
popolo,  e  non  potendo  produrre  più  cbe  il  sesto  (quasi  direi 
meo  di  tanto  per  li  metodi  peggiorati) ,  ba  non  pertanto 
anche  negli  anni  di*  mediocre  fertiiitSi  un  notevole  superfluo 
da  dare  al  commercio;  dunque  quando  la  popolazione  fu 
sestupla  e  più  che  sestuplo  il  prodotto  si  potè  avere  un  su-» 
perdilo  in  una  proporzione  maggiore  e  sattsrare  ai  bisogni 
deirimmensa  Roma. 

Centri  di  pùpolanone. 

Le  citta  ed  i  borgbi,  dei  quali  resta  menzione  nella  geo- 
grafia di  Tolomeo  e  neiritinerario ,  non  sono  che  una^me* 
noma  parte  dei  diversi  punti  popolali,  giacché  Tolomeo  notava 
notamente  i  luoghi  più  cospicui ,  e  ritinerario  i  luoghi  di 
stazione  nelle  linee  viarie,  pretermettendo  gli  altri. 

La  prova  certa  della  menoma  ragione,  in  cui  sono  i  punti 
noli  agli  ignoti^  è  nel  numero,  cbe  poi  indicheremo  di  quelli, 
che  nei  medio  evo  erano  popolati,  quando,  come  intenderà 
bene  il  lettore ,  molti  luoghi  in  seguilo  alle  sventure  ,  che 
caddero  sulle  provincie  romane  nella  dissoluzione  di  quel 
tastisstmo  imperio  ,  erano  rimasti  deserti ,  massime  per  la 
TÌoIenza  dei  barbari,  che  devastavano  e  struggevano  le  terre 
cbe  invadevano.  E  se  allora  circa  mille  luoghi  erano  popo- 
lati, si  può  credere  che  quando  risola  era  in  suo  stato  mi- 
gliore si  sieno  numerati  due  mila  circa  centri  di  popolazione. 

Carature  fiiico.  Dipendendo  questo  dalla  razza  e  dal  clima,  e 
sussistendo  Tantica  razza,  né  essendosi  cangiato  il  clima  che 
in  qualcuno  de'  pochi  suoi  elementi  mutabili,  consegne  che 
ii  carattere  fisico  attuale  non  possa  essere  dissomigUanLe 
dairantico  che  in  poca  cosa  (1). 

(1)  Proporrò  b  descriiioDe  che  ne  dà  Alberto  Della  Marmora,  Voi  I , 
tap.  Il,  della  sua  opera  ; 

^  L*espèf;e  hamaìoe  ne  semble  pas  ayoir  échappé  en  Sardaigoe  à  la  loi  dv 

33        Diiion,  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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Car^Hert  m&nUe.  E  questo  dipendendo  in  partii  d«l  tempe- 
rsiiiiento,  che  si  detersntn»  generalmenle  dal  clhoa ,  ed  in 
parte  dalle  mutabili  condizioni  morali,  non  può  aver  cam- 
biato in  quella  partii  ohe  hanno  retaiione  agli  age»U  natu- 
rali ,  può  essersi  modificato  in  quelle ,  nelle  quali  influisce 
y  situazione  morale. 

Cbff  studiò  nelle  diverse  regioni  delt*isola  questo  popolo  , 
potè  rìeonoseere  universale  rintelligenia  ed  il  sentìioento 
della  dignttii  deiruomo,  dell'umsnit^  e  Sella  giustìzia  ,  onde 
tendeasi  ragione  dell'amore  vivissimo  delb  libertà  ,  dell» 
ferie  ripugnanza  alla  servita ,  dell'odio  contro  la  tirannia , 
i^iranimo  pieghevole  alla  persuasione  e  doro  alla  superbis 
dell'imperio,  del  costume  ospitale,  del  rispetto  alla  sventura 
anche  nei  nemici,  della  riverenza  all'autorità  tutela trice  del* 


rapelissemetit  qui ,  dans  celle  ile,  pène  sur  la  plupart  des  étres  «oioiés;  mais 
celle  partìcuUnté ,  qui  souffre  plusieurs  excf piioos  ,  est  coropensée  par  ime 
b<>auté  ilW  formef  et  surluat  («r  noe  force  imiscukiire  très-remarquablei. 

Le  Sarde  est  en  féfléml  d'atto  stature  mediocre;  il  a  le  corps  sTeHtvt 
bien  preporti^iiué»  la  laille  irès-fioe,  lea  jarahe»  Cortes  et  bien  drcMtes,  le  tool 
ira  peu  broQzé,  les  cheveux  iiQtrs»,  la  physouomie  spiriluelle,  beaucoup  de  vr 
tacite  el  de  souplesse  daus  les  mouveineuls  et  daos  les  gesles. 

Ce  caractère,  comroan  aaz  Sardes  de«  deux  «lexes  ,  subii  des  modiflcalicMif 
dans  les  dlvenes  réfrìons  de  File,  et  surloot  à  stfs  deux  extnémHéi:  les  babi* 
laati  dv  cap  nérìdioiial  ool  le  f  isa^;»  pkis  colare  el  plus  arrwn4i ,  et  sactoet 
ks  pownieltcs  Irèà-saillaotes,  taodis  qmi  oeux  des  eovux)us  de  Safari  ont  ea 
géoénil  la  fi|$ure  plus  aloogée  et  le  uez  pki<  aquiliit. 

Les  femme»  saities  scoi  stirloul  remarquables  par  leurs  grands  yeui  ooirs 
et  par  la  finesse  de  leur  faille ,  afaalages  qui  les  dedomoDMgenl  de  tear  teiol 
un  ptfu  reoibruoi ,  resultai  nature!  <fu  cKmat  ;  ^les  sont  fermées  a  TAge  de 
q«Blone  è  sette  ao»;  elles  mdì  assei  iéeuades  <A  eunserfent  hiug-tanp»  bar 
fraicbeur. 

11  e»l  bieo  rare  de  voir  en  Sardaigoe  <\es  geos  cootrefaite;  et  si  Fon  eicepte 
les  babittfiils  de»  villes,  cbez  1«M]ueU  no  geure  de  vie  toul-à-fail  di£fèreot  ile 
celui  des  campagnanis  of)ère  mi  cbangerneot  désavaolageux»  on  remarqoe  dait 
la  6gnre  diss  Sardes  un  air  de  smité  qui  sé  retrmive  méme  cbef  oeaz  qvi  fi* 
veni  daus  les  lieux  réputè»  les  plus  iosaliibres. 

Fame  de  boIìom  posiiives,  je  se  piùs  duiioer  le  naiiMicie  détaii  sur  U  loe- 
gévité  «et  sur  le  eombre  des  uai'ssaoces  et  de»  décès  per  cbsses  »  par  seie  ^ 
par  àge;  ie  puis  dire,  d'après  ce  que  j'ai  ubservé,  qoe  Too  voit  Irèsp-freifieffl' 
meni»  loit  daus  les  villes^  soit  rlaos  les  cbanipagilBSy  dei  udogéiieire»  warclMnt 
Mu»  l'iiide  d'uu  bàloD  ^. 
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Tordine,  deliba v?ersi«ne  airarbitrio,  della  heWe  sdmittessione 
ai  giuditi  retliy  sebbene  severi,  della  vigorosa  resistenza  alle 
ingiustizie. 

1  difetti  che  potrei  appuntare  provengono  dalle  condiziona 
morali  in  cui  versa  questo  popolo  e  intendesi  dalla  malaccorta 
amministrazione,  dalla  mancante  educazione  ad  istruzione ^ 
datrozio  e  dalla  poVertii. 

Ciò  posto  dirò  che  mentre  le  prime  qualitìi  dipendenti 
dalla  costituzione  fisica,  le  quali  sono  comunemente  osservate 
nei  popolo  esistente,  non  possono  essere  mancate  nella  forma 
morele  degli  antichi  isolani;  le  seconde,  dipendenti  dalle 
variabili  condizioni  morali,  devono  essere  state  quali  le  causai 
vano  le  slesse  condizioni  (1). 


(I)  RiporlereBio  aoche  m  questo  proposito  ciò  che  nello  ste9M>  luogo  scrisM 
il  citato  Autore. 

^  ha»  Sai'd«s  p«uvent  passar  pour  les  véritables  descendaots  de  ces  insa- 
bires  qui  ofiiirent  Indis  de  bou  gre  à  Caius  Graccbusce  qa  ils  %iaient  refusé 
de  fuuruir  de  torce  au  consol  Oreste. 

Oq  peal  dire  aossi  qoe  i'e«prit  oational,  doot  fureot  enflamaiés  les  Arsico-» 
rss  et  les  Hioslus,  (ait  eucore  iKiltre,  de  uos  jours,  le  cueur  de  plusieurs  habi- 
tiols  de  l'ile;  mais  od  uè  saurail  se  dissiiuoler  etuméme  temps,  qu'en  ezagé« 
raot  à  leurs  propres  jeaz  les  devoirs  de  beo  palriote  ,  ils  oe  soieoC  qoelqoe" 
ibis  iuiuiaes  eavers  les  étraogers,  et  suituul  envers  ceuz  que  le  désir  de  lear 
étre  atiles  oo  leur  service  cooduiseat  dai^s  ieur  pays.  Au  reste  oe  défaut»  qui 
a  auKi  soD  boa  coté,  souffre  d'beoretises  exceptions  (a)p 

Les  Sardes  soDt  dooés  d'uoe  grande  acti?ité  d'esprit:  cVst  appareromeot  oe 
qvi  a  fail  penser  qa*ils  avaient  bien  plus  d'aptitude  pour  Téiode  des  letlres 
qoe  ^KHir  celle  des  sdences  mathémaliques  et  pbysiqoes.  EffecUvemeot,  la  poesie» 
b  cooireverse  et  ks  disputes  scolastiques  out  puur  eux  uu  atlrait  parliculier; 
DMÌ>  duit-oii  eu  iuduire  qu'ils  oe  sout  pas  prupres  aux  «ciencesexactes?  S'ils 
ont  Duntré  peo  de  dìspositìoos  pour  ces  braacbes  des  coo»RÌs.saQoes  hiiniatDes, 
il  Lui  ea  atiriboer  la  cause  à  ce  que  reoseigaemeot  de  ceiles-ci  est ,  p<ìQr 
<io«  dire,  oiil  dans  Tile. 

Od  a  de  pina  reprocbé  aox  Sardes  d  etre  rusés  ;  mais  la  rase  ,  comme  oa 

(«j  Jon  posso  qui  consentire  col  signor  Delta  Marmerà  nella  ricognizione  delfatlo  gene- 
rtU  e  del  particolare ,  perchè  credo  più  logico  di  cangiare  i  termini ,  se  Vingiustitia  là- 
i*ienùaa  non  sia  ^  che  in  tfuei  Èolt  che  iHOidiaho  Vcfficià  esercitaio  dal  forestiere ,  o  som 
*^^nnati  da  quelii  che  patiscono  cotesto  sentimento^  tristo  veramente^  ma  nantrale  a  colora 
<^  ti  vedeoMo  traUati  C9me  i(oti. 

l>el  resto  sijfatto  fenomeno  morate  che  ripeiesi  in  tutti  i  luoghi  in  parila  di  circostante 
w»  rftfvitt  tnttare  nel  carattere  speciale  de'  sardi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


St6  SARDEGNA 

l'a  l'ori  hAen  clil,  n'ctant  gifiine  omséqiienoe  très-nalurelle  de  Telai  d'ooe  ni- 
lioD  Uiul  à  la  t'ois  (lauM-e  el  «luiiée  fi  aue  graode  vivaeilé  d'espril,  on  ne  san* 
rail  Taire  aux  Sai*des  de  reprocbes  fondés  à  cet  égard. 

Le  Sarde  est  hospiYalier  par  naiure  el  laburieux  par  boutades.  La  chawe  , 
la  dao^ie  et  les  piaisìrs  de  la  tahte  sout  ses  priticipaux  délassemenls;  il  aime  le 
luxe  daiis  les  hahtllemeuls  el  ne  s.iil  ce  qiie  cesi  que  de  ibé^iauriser,  ce  qvt 
Ta  l'ait  accucer  de  uè  fias  s'occufier  de  fa  venir. 

Sa  piété,  quoique  mélée  d'une*  surte  de  démaastraliuo  bruyaiite  et  drania- 
tiq«je,  oVd  est  pas  nioiu  sincere;  eu  celi,  coinrne  en  plu«ieurs  aulres  puints  , 
il  a  beaucoup  de  ressemblance  avec  rEspagoul  el  le  Sicilieu. 

Aus»i  Constant  dans  ses  baiaes  que  dans  »es  afièctìons ,  s^il  se  séparé  rare- 
loeul  de  la  personne  à  laquelle  il  i^esl  uni  par  ies  liens  du  mariage  ,  il  ne 
iaurait  («rdoimer  hi  moindre  injure  (aite  à  sou  boiinetir  •  c^est  ce  qai  a  fait 
qualifìer  de  )aloU2>ie  sor  extrème  délicalesse  sur  ce  poinU  Les  bonirues,  eo  ef- 
fet,  ne  soni  pas  plus  jhIoux  en  Sardaigue  que  dans  d'aulres  coutrées  ;  leur« 
l'eoiaies,  d^ailleurs,  uè  letir  duuneul  pas  eu  géuéral  raìsun  de  Tètre. 

La  paix  est  riirement  truublée  dans  les  méuages  ,  et  les  rapporti  mutuels 
entre  les  difTérents  membres  dNme  famille  oul  quelque  ehcse  de  vraimenl  pa- 
tria rea  1. 

'  S'il  exisle  dans  Pile  de  m.ilheureusen  divisfons,  du  genre  de  celles  qui  oiit 
lieii  en  Corse,  il  «st.  bìen  difficile  quVlIes  aienl  lieu  entre  parents  ;  Tinlérèl 
ti*arnie  pas  un  frère  conlre  Tantre,  à  inoins  que  ce  ne  soil  dans  lei  filtes,  oò 
qnelquefois  oe  sentiment  prévaul  sur  les  liens  du  sang;  car  là,  coiame  en  Ineii 
d^aulres  pays  civilisés,  pnrmi  le  grand  nombre  de  gens  de  loi ,  on  en  trouve 
toujours  quelques  uns  qui  cherchent  moius  à  arréter  les  discordes  qn*à  l^s  su- 
sciter.  Le  Sarde,  comme  le  dit  lori  bien  M.  Mimaut ,  n'ófe  la  tie  qii^à  sofk 
ennenii  personnel.  L^assassmal  est  TelTet  d^une  anirnosilé  ìndividuelle  oa  de 
Tenvìe;  la  victime  est  rareroent  dépouillée. 

Un  fuauque  de  foi  pour  une  promesse  de  mariage ,  le  voi  d^une  piece  de 
bétail ,  sont ,  en  Sardaigue ,  les  causes  onliuaires  des  querelles  entre  kes  hsbh 
tantsde  la  campagne,  et  surlont  les  pMres.  Ceux-ci,  sous  le  prétexte  wnì  oti 
faux  de  déni  de  justice,  pretenderli  avoir  le  droit  de  se  la  Taire  enx-mémes , 
et  le  plus  pri»mptement  possible.  S'abandouant  alursgraduellemeolib  une  longne 
suite  de  roeurtres  et  de  représailles,  Tassas^in  est  torce  d'aller  cacher  dbn^  les 
forètn  les  plus  sombres,  au  milieu  des  rochers  les  plus  arides  ti  les  plos  ina- 
cessibles,  une  vie  pleiue  d*aiar<ues  ,  que  te  besoin  de  sa  pntpre  ooDservati«ii 
reud  de-  plus  eti  plus  crimiiielle:  heur^ox  lorsque,  par  le  sacrifice  de  lotile  a 
fortune  et  de  celle  de  ses  parens.  il  parvient  à  proloug^r  pendant  qoelqae  teaips 
une  aussi  roisérable  exisrence  !  Mais  les  ressources  s'épuisenl  et  finissenl ,  1^ 
poursiiiles  se  renouvelient  aree  plus  d'ai-deur,  et  te  malbeureux  qtii  o'a  songé 
qu'à  sauver  sa  vie  aux  dépens  de  celie  de  taut  d'autres ,  et  qui  a  fait  répao- 
dre  lant  de  larmes,  va  enfin  terminer  ses  joui*»  sur  uu  gibel  »  ou  bien  il  l« 
6uit  dans  le  déuùoieul  le  plus  compiei ,  aa  milieu  des  angoises  de  TabaDdoo 
el  du  déseapoir» 

Malgré  ces  terribles  exemples,  qui,  à  la  veritè»  soni  aiifoord^hiii  bien  idoìb» 
frétpienls  qu'iis  ne  Tétaìeot  il  y  a  une  quaraulaìne  d'atiuée,  ies   i^j^àu   sar- 
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de»,  et  siirtont  cfHix  «fili  habitpnt  les  inoutagiies  An  la  Barba rgia  et  de  U  Gal- 
lara,  ont  h^atiooup  -  de  peine  à  labser  au  gouv^rneiiK>iit  le  sotn  de  vendei'  une 
injureqiii  lear  est  parlicolière.  Celle  oblif;atioQ  de  Tordre  «ocial  ,  h:i.se  de  la 
tranquillile  puMique  et  privée  est  encore  au-dessus  de  la  poi-t(^  de  leur  inlel- 
ligeoce.  A.  U  «érité  ,  iU  coticoi\ent  qa'en  sévKsaul  contreun  de  leur«  sein- 
biablea» ,  iU  seroDt  pour»uivis  par  la  juslice ,  mais  ils  ne  sauraieut  concevuir 
quel  intérét  le  |;oaveruement  fieut  avuir  daus  leurs  querelles. 

^  L*ìuJQre,  le  loi-t,  ont  élé  faiu  a  roui  seul,  doiic  c'est  à  moì  seni  qirii  ap- 
fiartieot  de  les  veoger  y».  J'el  est  le  rai&otineroeot  qoe  fai  bieu  souvent  en- 
teiidu  fatre  par  ces  fiers  descendaots  des  llieos  et  des  Gorses ,  qae  je  me  sais 
oocu{ic  à  étudier  de  près  pendant  mes  courses  dans  leur  pays. 

Le  caractèr«;  de  ces  moulaf^nards,  et  méme  des  bandits,  n'est  pas  cependaot 
aiissi  feroce  qtroD  pourniit  le  supposer,  car,  iodépeudammeut  de  TbospitaUté» 
qai  est  chei  eux  uue  verta  naturelle  ,  et  qa^ils  exercent  méme  envers  leu» 
plus  croeb  eoneiois,  oo  leur  troofé  sonveot  une  espèce^de  délicalesse  ^éné" 
reose  qui  les  porte  à  ne  pas  abuser  de  la  supériorité  da  nombre  et  de  Tavan- 
la^  de  la  positinn.  Eu  efifet,  il  est  bieo  rare  qa^ils  attaqiient  les  miiit^iires  , 
méme  oeux  qui  les  ODt  poarsuivis.  lorsque  ceax-ci,  toyageaut  poiir  leur  service, 
ne  leur  moolrent  aucuoe  disposiliun  ba<itile,  ou  lorsque  le  hsiaard  les  fall  lom« 
ber  eotre  ìeurs  maÌDS,  cbose  d'^aulaitt  plus  digoe  de  remarque  qu*il  n'eu  ar- 
rive  jamais  ainsi  qu»nd  les  bandits  sont  surpris  par  les  milit»)re<. 

Habitué^,  des  leur  enfance ,  au  roauiemeot  de  leurs  fusiU  de  chasse  et  aux 
4xerci<;es  da  corps  les  plus  rudes  les  montagoards  sardes  ne  ju^eut  du  mériie 
d'on  homme  que  d'après  ses  forces  pbysiques,  sod  adresse  el  soo  agililc  :  aussi, 
lorsqu^an  militaire  est  nouvellemeut  arrivé  daos  uu  poste,  iis  s'occupeot  d^a- 
bord  de  Téprouver  soo»  ce  rapport  ,  eo  Tiuvita^it  à  chasser  ou  en  lui  propo- 
saot  uo  défì  à  b  coarse  ou  au  tir.  Connaissant  alors  ce  que  cet  homme  vaut 
k*»i  leur  expression),  ils  se  règleot  là-<lessus  aa  besoio. 

Le  dael,  qui,  daiis  te  t'ond,  n^est  qu'un  reste  de  barbarie,  une  manière  a^ 
sei  illegale  de  se  faire  justìce  soi-méme,  ou,  si  Tuo  Yeut  ,  de  s*entt'  égorger 
honnètement ,  est  trè«-rare  eo  Sardaigne  ,  à  moios  que  ce  ne  soit  dans  U 
haute  classe  de  la  société;  mais  ,  en  reranche  ,  ou  remarqoe  panni  iet  liubi- 
laots  des  vitles  et  le»  riches  propriélaires  des  villages  une  tendance  a.^sez  ^é- 
oérale  pour  les  procès,  qui  sout  Ircs^fréquenb,  toujours  longs,  el  suu>eni  ea< 
lamés  pour  les  causes  les  pla«i  futiles  (a)  vi. 


(a)  Se  in  parecchia  case  te  tono  in  disteni»  col  cA.  Scrit^re ,  nen  per  tputio  laseierò  di 
^nfesseroy  che  nelle  cose  principali  esso  rispende  al  vero,  Uè  poteva  essere  altrimenti  di 
KM  domo  ,  quai  è  jdlàerio  Della  Marmerà  ,  quanto  sagace  ed  attento  nelle  osseryaùoni , 
tanto  prudente  nelle  opinioni  e  coscienzioso  nello  scrix^ere.  Che  differetita  tra  UU  ed  il  signor 
Cerio  Vesme^  Utptale  nelle  sue  Consid^racioni  politiche  pcI  economiche  ragionando  del 
forettere  degli  isolani  scrisse  senza  considerazione  ,  ptr  non  dire  stolida  malignità  , .  che 
maggiore  e  più  easeniiale  difcllo  D«iÀa  popoliixxooe  sarda  (con  le  debite  eccezioni)  era  uua 
certa  bassezza  di  carattere  e  niancauza  di  sentimenti  gcurrosi,  che  mirabihnenlf  contrasta 
con  quella  vernice  di  franchezza  e  dì  vivacità  che  brilla  ne' loro  volti  e  n«>Ìle  loro  parole, 
^g'i  per  avventura  ha  riconosciuto  siffatto  qualche  suo  familiare  ;  ma  dal  atrattere  d'un  sole 
voler  cenchindere  smt  carattere  della  universa  natiene.  è  una  logica,  che  non  piacsrebbsk  ^ 
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Indice  dei  punti  della  geogrufla  antica  deìTisola  dei  quali 

è  meniiane  in  Tolommeo,  nelt Itinerario  di  Antonino, 

negli  antichi  scrittori  e  monujnMnti. 

A 

Acc'ipilrum  insula,  Tolom, 

Aechilus. 

Aechtienses,  Tolom, 

Aesaro? 

Aesaronenses,  Tolom. 

Acon? 

Aconitea,  Strah. 

Ad  HerculeoOy  Anton. 

Ad  Medìag,  Anton. 

Ad  Turrem,  Anton.  (1) 


signor  Fesme  se  daiU  sua  personalità  si  volesse  inferire  il  carattere  di  tutto  it  popoh  del' 
Fatto  Po^  dove  egH  nacque.  Il  leUore  che  voglia  vedere  la  refutazione  deHa  embmma  prefe- 
rita dal  signor  Fesme  può  vedere  le  RiflcfsSoni  di  Vitiorio  Augi»  inlonio  alle  conii^m- 
liooi  politiche  ed  economiche  «uUa  Sardegna  di  Carlo  Bandi  di  Venne.  Torino, coi  lipidi 
Ginseppe  Cassone  1845. 

Non  pik  prudente  del  Baudi  di  Fesme  fu  il  signor  luigi  de  Bartolomeis^  il  quaie  infine 
d^le  sue  Notisie  topografiche  e  statistiche  su  gli  Stati  Sardi  dopo  di  infere  Uargmnemle par- 
lato in  più  di  3ooo  pagine  (in  quartoj  sopra  le  propincie  continentali  strinse  in  sole  umàki 
le  notizie  iopofp'afiche  e  statistiche  della  Sardegna^  corno  se  la  Sardegna  non  fòsse  in  esten- 
sione pia  che  la  metà  de^  regii  stati  cimlpini  (chil.  q.  a40'j4  a  i,o32tJ  e  per  diptità  di  tìiole 
la  prima  delle  grandi  divisioni  delio  Stato^  per  importanza  in  molti  rispetti  degnissima  £ 
essere  conosciuta^  e  parlò  de'  sardi  come  se  nulla  ancora  si  fosse  scrittoi  come  se  . 
Della  Marmerà  non  avesse  sin  dal  tÌ3g  pubòlicaio  m  secondm  edizione  il  pri* 
del  suo  Voyagc  en  Sardaigae,  ou  Description  statistique ,  pbjsique  et  politique  de  crtte 
ile;  come  se  la  pubblicazione  di  questo  Dizionario  de' Hegi  Sfati  non  fosse  f^ià  inottrvtissima; 
e  descrisse  il  carattere  de*  sardi  come  se  avrebbe  scritto  nel  secolo  scorso  uomo  che  non  me 
sapesse  altro ,  che  quanto  gli  fosse  stato  riferito  da  persone  ignorantissime  e  ptoiunMoer. 
Sgli  avrebbe  fatto  miglior  opera  se  avesse  preso  col  permesso  degli  autori  dalie  opere  sid- 
ésÈttt  'n,  certamente  non  aurelfòe  scritto  tanti  spropositi. 


(1)  Ortelio  sotto  la  tavola  della  geografia  aulica  della  Sardegna ,  ponendo 
la  Boia  del  luoghi,  o  città  sardonie,  d^ncoguila  posizione,  nomioa  tra  gli  akri 
j^gfutdCy  Arctdis^  Ad  Pìdvinos,  e  Celiem  ,  vocaboli  che  motti  dei  leilMi 
che  pure  abbiano  stadia to  sa^li  scrittori  aolichi,  Tedraooo  per  la  prima  rolla. 
Vedi  il  citato  autore  Theatrwn  totius  orhis  etc. 

Di  questi  il  solo  àradis  è  slato  ri'g ìstrato  nel  Dizionario  di  geof  rafia  uai- 
Tersale   antica  e  Doderaa  di  La  Martioière ,  dove  si  Sttwfk  esaere  aiata  naa 
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Aquae  bypsitiinae,  ToUm, 
Aquae  le^iUnae,  Tolom. 
Aquae  neapolilanae,  Tol&m.  AnUm. 
hJKCti  proroontoriuiD,  Tohm, 

B 
Balari,  Tolom. 

Batarides,  o  Balearidea  per  Belerides. 
Barba rìcuoiy  Iserw,  deltHolttèn. 
Barbarla. 
Beleridi,  PUn. 
Bìora,  Anton. 
Boaridea. 

Bitia  civitas,  Tdom. 
Bilia  porlus^  Tolom. 
Boaa  (civilas)  Tolom.  Anton.' 
Bucciana. 
fiuGcioaria»  &  Damaso,. 

C 
Cadoa«Sene. 
Caput  Thyrsi,  Anton. 
Caralis,  Anton. 
Carbia,  Anton. 
Caedrua. 


città  di  Sardegna ,  U  quale  fa  presa  da  Mena  o  Menodoro  ,  liberto  di  Sesto 
Pompeo,  come  è  scritto  lu  Dione. 

Or  questa  circostanza  fa  che  al  vocabolo  Aradis  non  sì  dia  laofo  fieiran- 
tica  corogra6a  ^rda,  perchè  se  alcuni  lesti  di  Dione  portano  jirvdis^  altri  più 
iotepì  nominano  CcuraUs^  di  cui  si  poò  credere,  essendo  essa  stata  città  pri« 
nana  e  fortìsfima ,  cbe  resistesse  dopo  che  la  resisteosa  era  caduta  in  ogni 
slira  parte  delPiiola. 

Ersmi  venato  in  mente  ohe  in  Carali  fosse  ona  fortezza  cosi  nominata; 
ma  la  troppa  somif  liania  nei  snoni  di  Candis  ed  Aradis  oou  mi  permise 
b  eoagettora. 

Io  rispetta  poi  ad  AgrauUy  se  questa  non  sia  stota  una  citlà  conosciuta 
natie  prime  epoche  del  medio  evo ,  io  crederei  cbe  cisi  sia  stata  dai  copisti 
travisata  OgritU. 

Del  sito  jid  Pidifinos,  come  del  Celienij  se  noa  si  può  dire*  che  POr- 
telio  lo  abbia  notato  senza  causa,  converrà  stimarle  cht  sieiio  atati  ìaofhi  co- 
bosciQtì  nel  medio  evo. 
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Caedri  fluTiì  oHia,  Tolom. 
Cares,  Tavola  di  Conged.  Milli. 
CarcnseSy  Tohm, 
Gelsa  ? 

Celai  taniy  Tolom. 
Charmia»  Steph. 
Charmitea,  Sieph. 
Coclearia,  Anton, 
Collode,  Plin. 

Colymbarium  promont.  Tolom. 
Corax  ? 

Coracenaea,  Tolom. 
Coracodea  portus,  Tolom, 
Cornensea. 

Corni,  Anton,,  o  Cornua  Tolom. 
Corpicum  o'  Cor  pica  ? 
Corpicenaea»  Tolom, 
Corsi,  Tolom. 
Cunusiiim  ? 
Cunusitaniy  Tolom, 
Cuniculariae,  Pitti. 
Cunium-cbarium  promont.,  Tolom, 

D 
Diabatea  inaula*  Tolom. 
Diagebrenses,  Strabone. 

E, 
Elefantaria,  Anton, 
Enoaia,  Plin. 
Eraeuro,  Tohm, 
Ericenum,  Tolom. 
Errebantìum  promont,  Tolom. 
Erucium,  Anton, 

Fanum  Carisi!,  Anton, 
Fanum  Sardopatoris,  Tolom, 
Feronia  civitaa,  Tolom. 
Ferraria,  An/ofi. 
Ficaria  insula,  Tolom. 
Forum  Trajani,  Anton, 
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Fretuin  Gallicura  (o  Galluricum),  Orkii0* 
Fossa? 
Fossae  fretuin. 

G 
Gemellae,  Anton.  ^ 

Gordis  ? 

Gordiianum  promoot,  Toloai. 
Gorylle^  Pausan. 
Gunilts  nova,  Tohm, 
Gurulis  Tetus,  ToUm, 

H 
Hab,  Aniop. 
Herasltitra,  Plin. 
Herculem  (ad),  Antan 
Herculis  porlus',  Tolmn. 
Herculis  insula  ToUrni.,  tnsulae  PUn. 
Hernoaea  insula,  ToUm, 
Hermaeum  promont.,  ToUm. 
Hieraconnesus,  o 
Hieracon  insula,  Tolom. 
Hypsa  ? 
Hjpsitanae  Aquae,  Tolom. 

l 
Icbnusa. 
IlienseSy  Kn, 
Uva  insula,  Tohm. 
lolaenses,  Strab. 
lolia  oiTÌtas. 
loliola  civilas,  Tofom. 

K 
Karalitanus  sinus,  ToUm. 
Karalis  cWitas  et  proniont.,  Tolom, 
Kersonesus,  Tolom. 

L 
Lesa,  Tolom^ 
Lesitanae  Àquae,  Tolom. 

Libjson  (Libysonis  turrts),  Tolom.  ' 

Lilus  adnexum  Tel  finitimuro,  Tolom, 
Longo,  (-nis),  Anton. 
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Lucidonenses,  Ik^loin, 
LugudoneCy  Antan, 

M 

Macopsisa,  Tojom, 

Metal  la,  Anton. 

Moenoroeni  montes,  Tolom.  ' . 

Molarla,  Anton. 

Moljbodea. 

N 
Meapoiis  (civitas),  Tolom.  Union.     . 
Neapolitae»  Tolom, 
Nora  civitaa»  Tolom. 
Norenses,  Tolom, 
Nura  (prò  Nora),  Anton. 
Nure,  Anton. 

Nymphaea  insula,  Tolom, 
Nympbaeua  portus,  Tolom. 

0 
Ogrillis  civ.f  la  stessa  che  Gorylle. 
Olbia  cÌTitas,  Tolom. 
Olbianus  portus,  Tolom. 
Olbienses. 

Oaoea  civitas,  Tolom. 
Olboca,  Anton. 

P 
Pachia  estrema,  Tolom. 
Phintoais  insula,  Tolom. 
Plubium  civitas,  Tolom. 
Plumbea  insula,  Tolom. 

Porticus ? 

Porticenses,  Anton. 
Portus  Luguidonis,  Anton. 
Pupulum  civitas,  Tolom. 

R 
Roacum  o  Buacum. 
Ruacenses,  Tolom. 

& 
*  Sacri  fluvii  o|tia,  Tolom. 
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Sandaiiolis. 

Saralapis  ciTitaft^  Tolom. 
Sarcopitani* 
Saroopoft,  Anton. 
Sardinia. 

Sardonius  ainut,  OrUl 
Sardopatorts  Fanum,  ToUm. 
^capitani,  ToUme 
ScarcopiÙDÌ. 
Stculensea,  Tolcm, 
Soepri  fluTìi  ostMi,  Tolmn. 
Sorabile,  AnUm. 
SoMìnales,  Slmbén. 
Sossinnin? 

Salci  civltas  (occid««t  ),  foiom 
Sulci  (orientaliaX  AnUm, 
Solcitani)  Tohm. 
Sulcìtaotts  ainiia,  Tohm, 
Sulai  (o  Sulci  orient) 
Sifisilatil,  Tohm. 
Susaiei  villa,  Tohm. 
Sypicios  poHus,  Tobm. 

T 
TaphrcM. 
Tiras. 

Taratea,  Struboné, 
Tegula,  Anton, 

Temi  o  Theini  fluvii  ostia^  Tohm, 
Tbarra  ciTitaa,  Tolom.,  Tbarnis,  Anton. 
Tkjrai  fluTÌi  ostia,  Tolom. 
Tibol,  Anton.^  o  Tibula  civìta»,  To/am. 
Tibolatea,  Tohm. 
TiKom  oppidnoi,  Tolom. 
Turobole  major? 
Tttrobole  minor.  Anton. 
TvrreiD  (ad),  AnUm. 
Turrit  Libysonis,  Tòlom. 

U 
Vlbia  (Olbia),  Anion. 
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Usellis  civitas  et  colonia,  Toim, 

V 
Valentia? 
Valentini,  Tolmn, 
Valeria  ciTÌtaa,  ToUm, 
«Vlniola  (borealis),  Anton, 
Vintola  (orìentalis),  Milton. 

• 
Forme  delh  ve$tìmenia  degli  antichi  tardi 

Il  eh.  Alberto  Della  Marmora  ragionando  nei  voi.  I,  cap.  iV 
del  libro  II  del  Teatiario  dei  sardi  indica  al  lettore  neirAt- 
lante  di  detto  volume,  l'imagine  d*una  statuetta  di  bromo, 
prossima  alle  figure  di  due  isolani,  vestiti  come  si  usa  og- 
gidì in  qualche  parte  ^  e  se  Tiisservatore  non  può  dubilare 
dellaltissima  antichità  di  queiridolettOk  deve  riconoscere  cbe 
il  popol  sardo,  come  ha  fin  qua  saputo  ritenere  quasi  inal- 
terati i  costumi  dei  più  lontani  antenati  ,  parimente  seppe 
conservare  la  forma  delle  loro  vesti. 

La  testa  di  queiridoletio  è  così  coperta  ,  come  vedesi  in 
questo  tempo  nella  stessa  capitale  dell'isola  quella  degli 
uomini  di  alcune  classi  della  plebe  nei  due  quartieri  di  Vii- 
ianova  e  di  Slampace,  i  rigattieri  ed  i  pescatori  dello  stagno. 

La  berretta  (pileut)  viene  raccolta  tutta  nella  sua  parte  più 
larga,  che  cinge  il  capo  ,  in  tal  guisa  ,  che  rappresenta  un 
nnodiolu  ,  e  la  lunga  capellatura  riunita  in  una  treccia  vien 
tratta  su  pel  fianco  della  berretta  e  per  la  sua  etremilà  fer* 
mata  tra  Taddoppiamento  della  falda. 

Dal  collo  scende  il  vestimento  sino  alle  ginocchia,  e  par 
di  vedere  la  pelliccia  ,  che  tuttora  una  parte  dei  sardi  so- 
vrapone  agii  altri  indumenti  ;  se  pure  non  sia  una  gabamUa 
scocollata,  come  pare  più  probabile;  perchè  essendo  pelliccia 
lascerebbe  vedere  nella  parte  anteriore  Taltra  sopravvesta  , 
essendo  cojetto  sarebbe  ristretto  ai  fianchi  dalla  cintura. 

Sopra  queste  due  foggie  di  vestimenta  sardescbe  hanno 
scritto  largamente  molti  ,  e  ultimo  fra  essi  il  sunnominaio 
scrittore;^  ma  io  che  non  ho  molto  agio  per  ispaziare,  dirò 
poche  parole. 

Beata  t^pedde  (veste  di  pelfó),  pelliccilo  giubba»  (brinata  ^^ 
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pelli  montonine,  che  scendendo  lungo  tulio  il  femore  eopre 
gli  omeri,  il  tergo  ed  i  fianchi. 

Comunemente  hi  pelliccia  non  ha  maniche,  né  capperone^, 
éhe  però  alcuni  caprari  e  porcari  aggiungono  ae  devono  va* . 
gare  per  luoghi  di  rigido  clima. 

Essa  è  frequentissima  nelle  regioni  campestri,  ami  in  al- 
cuni paesi  é  tanto  ingentilita,  che  i  giovani  Thanne  per  or-, 
namento. 

Colellu,  lo  immaginai  ohe  questa  parola,  in  sua  nativa  in- 
tegrità corietlu^  venisse  dal  vocabolo  italiano  corteffo,  poscia 
alterato  in  atjeiio^  e  eredo  essermi  apposto.  Originaria  della 
A   lingua  sarda  sarebbesi  scritta  eorjeddu  o  eorjellu^  e  pronuo« 
fiata  eorgiedda  o  corgieltu. 

Appellasi  così  una  tonaca  di  pelli  conciate ,  che  chiudo, 
lotto  il  busto,  stringesi  con  una  cintola  di  cuojo  e  manda 
giò  intorno  le  sue  falde  larghe  ain  presso  alle  ginocchia. 

E  v£8te  antichissima  de'  sardi  e  degli  altri  popoli  conge**, 
neri  detritalia.  Ammette  de'  semplici  ricami  presso  gli  orli. 

Moàtruea,  Si  disputò,  come  riferisce  Alberto  Delia  Marmora, 
quale  siasi  indicata  con  questo  nome,  la  pelliccia  od  il  co* 
jetto:  io  senza  entrar  nella  contenzione  dirò  nient'allro  che 
la  mia  opinione. 

Se  la  maslruea  era  villosa,  questo  nome  non  indicava  cho 
una  veste  di  pelli  villose.  Ma  le  pelli  del  cojetto  sono  con* 
ciale,  le  pelli  della  pelliccia  sono  villose,  dunque  davasi  dai^ 
Ialini  il  nome  di  mastruca  alla  pelliccia  e  non  al  cojetto  (1). 

Con  che  nome  si  appellasse  il  cojetto  non  consta,  ma  esso 
era  del  genere  co/oòtum,  tonaca  genicolare  per  lo  spedito  an- 
damento ,  smanicata  per  lagevolezia  del  movimento  delle 
braccia. 


(1)  Giova  a  conferma  il  verso  170  del  Ritmo! 

f^os  pnstores  mastrucati  pelUbus  lanigeris  .  . . 

Cicfrone  nella  oraz-  prò  Scauro,  «  isidor.  I.  19.  e  23  moiirò  di  craderv 
h  masiniCa  propria  dei  sardi;  ed  ia  questo  errava,. estendo  oer^ittfmo  che 
TavevaDo  usala  gli  elrusclii  ,  come  il  Dempstero  nella  sua  Etrwria  Begalis 
prova  con  rautorìtà  di  Aurei.  Prndeot. 

£  la  mastruca  una  delle  vesti  più  antiche  che  adoperata  per  necessità  nei 
primi  tempi  si  rilesDe  per  maggior  comodità  dvpo  che  le  arti  seppero  prov- 
vedere ai  bisugni  oinaui. 
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fieUiH,  o  masfriKAlì.  Può  parere  ad  «Un  bfae  non  tm  diffe- 
renza tra*  pelliti  e  mastruoaii^  io  la  h  dislinguendo  gli  unì 
dagli  dliri,  credendo  fodero  detti  pdiiU  quei  popoli,  ohe  re- 
stifati'  di  pelli  il  tronco  e  le  gambe,  il  pfMoio  col  oojetto  o 
col  lorsice,  le  seconde  con  i  tibiali  ;  mtiHracati  quelli  che  u- 
aairdiio  U  pelliccia.  Di  piill  credo  >  che  quanti  poriaTino 
la  luaMruca  noit  testitsero  pelli,  quindi  inrersaioenle;  e  penso 
che  la  mastruca  fosse  solo  in  uso  nei  paesi  campestri,  dorè 
però  era  ftnehe  usatissimo  il  cojetto% 

I  pòpoli  sardi  che  ebbero  il  cognome  di  pelliti  furono 
nelle  regioni  sett^ntriotiaii  e  montane  ,  i  mastrncati  nelle 
regioni  meridionali  e  piane;  e  se  questo  non  si  accorda  con 
le  parole  di  Cicerone,  dal  quale  furon  de tti-mosf rucró  taironceìli 
quei  montanari  che  inquietavano  Is  prof incia  romana  ^  gli 
slassi  pelUH  finti  da  Manlio,  il  dissenso  di  quelToratore,  che 
non  era  ben  informato  delle  cose  sarde,  non  sarà  per  essere 
a  giudiziosi  lettori  argomento  contro  la  mia  opinione. 

SoitùvesH.  Che  si  jisasse  la  èubtumla  di  lino  (camicia)  nelle 
regioni  calde  e  campestri  pare  certo ,  Come  lo  è  pure  che 
nelle  regioni  montane  e  fredde  la  medesima  fosse  di  lant. 

Tttfifsa.  In  luogo  o  sotto  del  eojetto  portavasi  una  giubba 
manicata  o  no,  ed  essa  stretta  ai  fianchi  dalla  cinghia  delle 
brache;  la  qual  giubba  o  torace  i  montanari  soleano  avere 
di  pelli  di  animali  silvestri,  mufioni,  cervi,  daini,  ed  anche 
dei  cuojo  indorito  de*  cinghiali,  che  riparava  il  petto  anehe 
dalle  punte  ostili. 

Tegumenti  delle  coscie.  Brache ,  volgarmente  òro^fs  o 
ragas^  erano  calzoni  a  cosciali  larghi  e  brevi ,  sotto  cut 
pendevano  i  femorali  di  lino  larghi  e  poco  più  lunghi  delle 
brache. 

TihiaU  o  gambiere^  erano  di  pelle,  come  in  molli  luoghi  si 
usano  ancora,  ben  aggiustate  alla  gamba,  e  congiunte  sulla 
parte  interna  con  bottoni  o  per  un  cordoncino  o  coreg- 
gietla  sottile,  che  passa  per  molti  fori.  Altrove  invece  di 
questi  matti  si  hanno  gambiere  di  pannolano  chiuài  intorno 
e  legati  sopra  o  sotto  il  ginocchio. 

C(UsarL  L'idoletto  indicato  parmi  calzato  de'socchj,  di  poco 
alti  sul  collo  del  piede ,  come  poco  meno  alti  si  usano  dai 
paesani  le  scarpaccie,  o  scarponi,  che  essi  dicono. 
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GahaneUa.  L»  aopnnrvesla  deiridoletto,  se  non  sia  uoa  pel* 
liccia^dovr^  riconoscersi  per  una  gabanella,  indunienio  laoto 
connine  neirisola  »  che  ben  scusa  la  pelliccia.  È  lungo 
sino  presso  al  ginocchio,  con  maniche,  capperucciOi  e  (assi  di 
psnno  grosso  per  riparare  dal  freddo  e  dalle  pioggie ,  ma. 
quindo  cavalcasi  si  veste  il 

Gabbano f  sopra vvesta  simile  alla  precedenlCr  se  non  che  è 
quasi  talare  »  e  fessa  addieira  Portasi  a  cavallo  e  copre  lo 
gambe  dalla  pioggia. 

Il  gabbano  e  la  gabbanella  ricordano  la  lacerna  romana 
accrescìQta  delie  maniche  e  del  capperone.  Nel  suindicato, 
capo  7  ,  Alb.  Della  Marmora  in  una  nota  sopra  la  Lacema^^ 
rimanda  il  lellore  all'opera  di  C.  Cajlus  (Reeueil  d'antiquilis) 
lom.  IV,  pag.  399,  dove  deacrivesi  un  bassorilievo  dissotterrato 
a  Langres,  e  scolpito  di  un  giovin  gallese,  che  stando  aor 
pra  un  carro  a  guidar  tre  cavalli,  vedeai  coperto  d'una  sor 
piavvcata  a  maniche  e  a  cappuccio  ,  la  quale  non  in  altro 
differisce  dalla  sarda,  che  nel  Rendimento  che  lo  ha  da  un 
fianco. 

Sagum,  volgarmente  sap-e  eobari.  Questa  sopravvesla  è  com* 
posta  di  una  lunga  pexxa  di  pannolano  velluto  nero  cucita 
in  doppio  con  frangio  e  ghiande  alla  punta,  la  quale  usasi 
à^  quei  paesani  che  non  hanno  il  gabbano.  Si  può  mettere 
sul  capo  e  copre  gli  omqri,  le  spalle  ed  i  fianchi  ;  sugli  omeri 
affibbiandolo  sopra  il  pettoe  copre  a  chi  va  a  cavallo  le  spalle 
e  le  gambe.  È  similvssimo  al  soffum  dei  militi  romani  ,  o 
sternesi  per  coltrice. 

Lingna  antica  de'  Sardi, 

Conosciamo  la  lingua  dei  .sardi  nel  secolo  viti  simile,  fuori 
alf;un«  lievi  d^fferenze^  a  quella  che  essi  parlavano  nel  se^ 
colo  XII,  e  nessuno  dubita  che  fossa  pure  quasi  simile  a 
quella  che  osavano  nel  tempo  di  Augusto. 

Ma  era  simile  a  questa  »  quella  che  parlavano  avanti  la 
dominasìone  romana? 

Negano  tutti»  perchè  credono  che  la  lingtia  surda  ,  tanto 
afine  alla  latina  quanto  tutti  sanno,  si^  stata  introdotta  dai 
romani  ^  ed  b  come  ho  già  negato  questo  fatto  contro  To** 
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pinione  unirersale  che  credo  un  errore    uniTersale ,  Io  ne- 
gherò 9ncbe  udesso. 

Diceva  nella  Biblioteca  Sarda  (pag.  S12)  in  un»  nolaiione 
alFarticolo  letterario  Su  gli  mpromisatori  8a»'4i:  «QuìfinSar* 
degna)  stanziarono  alcuni  secoli  i  saraceni  e  non.  alterarono 
la  lingua  nazionale;  appena  hanno  in  essa  intruso  alcune 
parole:  dominarono  per  quattro  secoli  i  penisolani  deiriheria, 
ragonesiy  catalani,  valenziani,  castiglìaoi,  e  se  non  fosse  slata 
piantata  la  colonia  algherese  non  resterebbe  di  quelle  lin- 
gue più  che  alcune  (Carole;  esiste  per  più  di  130  anni  una 
continua  pratica  coi  piemontesi  e  non  so  quante  parole  si 
•iao  prese  da  essi.  » 

«  Che  si  fa  da  questo?  Che  si  possono  alterare  le  opinioni, 
i  costumi,  le  leggi  e  tutt'aliro,  di  una  nazione,  quando  Tiene 
in  comunicazione  strettissima  con  un'altra  nazione  di  diffe* 
renti  opinioni,  costumi,  leggi,  non  mai  ia  lingua  b. 

Soggiungeva  poi:  (c  In  Sardegna  gli  algheresi  parlano  ca- 
talano. Or  tra  essi  intrometti  mille  che  parlino  il  sardo ,  e 
pensa  che  avverrà  nelle  due  lingue.  Certamente  i  settemila 
algheresi  %ion  linceranno  il  loro  linguaggio  nativo  per  par- 
lare il  sardo,  né  disuseranno  i  vocaboli  delia  loro  lingua 
per  adottare  i  sardeschi  ;  dall'altra  parte  quelli  che  usano 
il  linguaggio  sardo  a  poco  a  poco  impareranno  la  lingua 
della  pluralità.  Se  essi  noi  facciano  lo  faranno  senza  dubbio 
i  loro  figli.  Sia  un'altra  supposizione.  Mischia  alla  popola- 
zione algherese  altrettanti  sardi  \  ed  avverrà  che  si  abban- 
doni né  l'uno  né  l'altro  linguaggio  ,  e  dalla  confusione  ne 
nasca  un  terzo.  Una  terza  supposizione,  i  settemila  algheresi 
si  fondano  in  quarantamila  sardi ,  ed  il  catalano  in  breve 
cesserà  ».  Di  che  si  ha  una  prova  nella  colonia  straniera 
che  abitava  il  castello  di  Cagliari,  la  quale  come  ai  confuse 
con  gli  abitatori  dei  quartieri  bassi  in  breve  dimenticò  la 
lingua  avita. 

Una  dimostrazione  di  maggior  evidenza  ne  abbiamo  nel* 
ritalia.  in  eftsa  invasero  cento  orde  di  barbari  ed  alcune  vi 
stabilirono  la  stanza  ;  ma  perché,  il  loro  numero  era  non 
più  che  il  ventesimo  o  trentesimo  della  popolazione  italiana, 
iton  poterono  mutare  h  lingua  che  vi  sì  parlava,  affine, 
come  quella  dei  sardi^aila  latina,  e  solo  te  aggiunsero  alcuni 
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vocaboli  e  forme ,  che  oraoiai  tutti  rigettano  come  barba- 
rismi di  vero  nome. 

Dunque  se  i  saraceni ,  i  goti,  i  vandali  furono  pochissimi 
verso  la  popolazione  sarda,  non  potevano  cagionare  nessuna 
alterazione  nella  lingua  degli  isolani;  quindi  si  potrà  dire  in 
tuona  logica ,  che  se  i  romani  non  mandarono  piò  milioni 
d'uomini  ben  parlanti  la  lingua  del  Lazio,  la  lingua  della 
Sardegna  non  potè  latinizzarsi,  se  non  lo  era. 

Si  dirà:  che  t  sardi  dovettero  latinizzare  quando  Roma 
comandò  che  si  parlasse  nelle  provincie  la  lingua  latina.  Ma 
può  alcuno  persuaderai  che  siasi  potuto  per  un  decreto 
ottenere  ,  che  in  tutte  le  provincie  gli  uomini  illetterati 
parlassero  una  lingua,  cui  non  conoscevano  ,  e  lasciàsyro 
la  lingua  patria  nelle  cose  domestiche  e  private?  Del  resto 
è  eerto  che  Tuso  della  lingua  dei  dominatori  fu  obbliga- 
torio solamente  negli  atti  pubblici. 

Or  aggiungo:  I  romani  imperarono  anche  in  varie  regioni 
della  Germania  e  nella  isola  Britannica,  e  tuttavolta  non 
poterono  volgarizzavi  la  loro  lingua  Ialina;  imperarono  so- 
pra vastissime  regioni  orientali  e  la  loro  lingua  non  vi  al- 
lignò. 

Si  introdusse  però  nelle  Gallie  e  nella  Spagna.  —  Vi  si  in- 
troduceva non  più  che  in  Sardegna  ;  e  deve  tenere  il  lettore 
che  le  nazioni  che  ebbero  un  dialetto  latino  furono  ger- 
mogli della  stessa  stirpe  dei  latini ,  parimente  che  i  popoli 
sardi. 

Di  più  se  tra'  sardi  quelli  che  restarono  soggetti  ai  romani 
dovettero  lasciare  la  lingua  nativa,  questa  si  sarebbe  dovuta 
conservare  in  quelle  tribù  che  restarono  sempre  indipen- 
denti dai  romani.  Ma  come  spiegar  allora  questo  che  nelle 
loro  alpestri  contrade  il  linguaggio  sia  meglio  latino,  che  al- 
trove ? 

Per  conseguenza  se  i  romani  non  la  introdussero  essa  fu 
la  iingua  antichissima  dell'isola,  la  lingua  dei  primi  coloni, 
deirisola. 

Dai  quali  antecedenti  è  posto  in  evidenza  Terrore  di  quelli 
•  quali  pretendono  i  primi  popolatori  dell'isola  essere  stati 
fenici,  e  la  popolazione  esser  poi  cresciuta  dagli  africani. 

Scianze  e  lettere.  L'autore  del  Ritmo  paragonando  l'ammi- 
34         Diùon,  Geogr,  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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Distrazione    de' cartaginesi  é  de'  romani    neirtoola  ,    dice  dì 

quelli  e  di  questi  nel  seguente  tenore  : 

Molli  danni  nel  prirrcipio  cagionaste,  o  Peni,  di  sardi, 

Non  pertanto  io  non  vi  posso  appellare  tanto  iniqui 

E  tant'eropi,  quanto  poi  si  mostral^ono  i  latini  ; 

Perchè  infine  al  popoi  sardo  vi  volgeste  buoni  alitici. 

Rimetteansi  allora  i  sardi  a  studiar  le  scienze  e  lettere, 

Coltivaro  i  campi  fertili  e  le  viti  pampinose 

Ed  in  fin  dimenticarono  tutti  i  loro  antichi  danni. 

Ma  i  romani  non  si  videro  somiglianti  nelPagire. 

Oh!  quant'essi  furon  barbari  sulla  vinta  nazione! 

Quant^aveano  avidità  di  ricchezze  d'oro  e  argento! 

Prepotenti  vessatori  e  ladroni  detestabili, 

Inimici  de'  sapienti  e  di  lutti  i  letterati^ 

Li  volevano  sepolti  nella  tetra  oscurità. 

E  giacevan  quelli  oscuri,  come  dicon  le  memorie 

Di  Niceso  e  Su  pi  ia  no,  oratori  cara  lesi. 

Di  Sifone  che,  siccome  è  notalo  nelli  marmi, 

L'Issitano  ristorava  grande  ponte  sopra  il  Tirso: 

Come  narran  di  Fineo,  di  Seniore  e  di  altri  saggi 

E  filosofi  e  grammatici  e  poeti  di  gran  fkma. 

Che  potrò  poi  di  Tigelio  ed  in  lode  di  Farselio, 

Di  Focene  e  di  Fililo,  i  cui  nomi  ancor  son  vivi? 

Essi  infin  tutti  gli  ingegni  si  sludiavan  di  oscurare  (1). 


(1)    99  Multa  damna  vos  tulistis  Carthaginienses  primifus 


i04  Sed  prò  vestris  tantis  malis  numquam  tamen  ìmpiùs 

105  JVeque  iniquos  nuncupabo  sicitt  fecerunt  Latti y 

106  Quia  tandem  couciliati  firmastis  amicitiam; 

107  Tumque  Sardi  reprehenderunt  lUeras  et  scienlias; 

108  Agros  fertHes  cnlebant  et  vites  pampineas: 

109  Et  jam  oblivi scebantur  omnia  damna  velerà: 
Ho  Sed  Romani  nunquam  fuerunt  in  agendo  similes. 
Ili  Oh!  quam  barbari  isti  fuerunt  cum  evicto  populo 

112  Avidique  diyitiarwn  argenti  et  auri 

113  Praepnfentes  vexatores  et  latrones  pessimi 

114  Inimici  sapientum  et  scientium  literas 
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Finora  .non,$i  conosceva  aliri  che  il  solo  Tigellìo,  e  ce- 
dendosi deriso  da  Orazio  quasi  si  temeva  di  vanlarlo,  finché 
il  oh.  Manno  col  suo  ragionamenCo  non  ne  rilevò  il  merito. 

Aggiungendosi  adesso  la  lode  che  leggesì  di  lui  nel  Kituio, 
ci  persuadiamo  ohe  poco  giusto  sia  sialo  Orazio  per  lui ,  e 
che  anche  allora  come  ai  nostri  tempi  accadesse  a  molti, 
uomini  d'ingegpo  e  di  merito  scientifico  e  letterario,  che. 
dagli  eraoli  ed  invidi  fossero  depressi  con  maniere  di  ma- 
ligna calunnia. 

Le  opere  di  lui,  ora  perdute,  furono  per  molti  secoli,  air. 
foeno  in  parte,  conservale  in  Sardegna,  come  si  vede  nella, 
pergamena  HI  di  Arborea,  dalla  epistola  di  Georgio  de  La- 
eoo  a  Pietro  de  Lacon  suo  nipote  per  dirigere  costui  nella 
composizione  d*un  poema  nazionale  :  ecco  le  sue  parole  in 
volgare  «  Permetti  però  di  suggerirti  Tinvocaiione.  Che  mai 
più  dolce  per  un  poeta  sardo,  che  invocare  il  nume  di  quella, 
fonte  di  soave  poesia  ,  quel  celebre  Tigellio  ,  che  accrebbe' 
onore  al  Parnaso  sardo  co'  atioi  canni  ,  che  però  il  tempo 
in  gran  parte  distrus'se.  Dunque  quest'Apolline  sardo  ,  o  la 
di  lui  pausa,  con  mol.ta  fiducia  invoca  .  .  .  )> 

Occorrerà  poi  dì  parlare  ài  cotesto  Georgio,  ed  allora  il 
lettore  facilmente  si  persuaderà  di  quanta  autorità  sia  ìL 
giudizio  di  questo  letterato  sopra  le  poesie  di  Tigellio. 

Dopo  Tigellio  ricorderemo  la  poetessa  di  Carati  Inoria, 
che  pel  suo  allo  ingegno  ractrilò  di  essere  onorata  dal  pio 
Azio  Balbo  e  seppe  con  le  sue  parole  eloquenti  ridurre 
Tele,  il  duca  degli  iliesi  ,  a  patti  di  pace  coi  fomanì.  Essa 
scrisse  molte  poesie;  ma  queste  nella  fine   del    secolo    vii. 


11$  Quos  omnino  óbscwrabant  in  noeti s  caligine 

116  Ut  obscuri  desinebanl:  sicut  ex  tal  peniius 

117  De  Niceso,  SupUano,  oratores  Karolis; 

118  De  Syphpne  hypsitani  aJtque  Tyrsi  proximi 

119  Magni  pontis  restaurator,  ut  ex  iscriptionibus  ; 

120  De  Fineo  et  Seniore  et  aliis  sapientibus^ 

121  Philosophis^  granunaticis  et  poetis  optimis. 

122  Quid  dicam  de  llgelio?  vel  quid  de  Farselio, 
133  De  Phoceno  et  Pilitó,  quorum  extant  nomine? 
12i  Omnium  denuun  procurabant  obscurare  ingenia* 
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quando  fu  composto  il  Ritmo ,  eran  già    perite ,    perchè  in 

esso  Iroviuro  deplorata  la  perdita  delle  medesime  (1). 

Niceso  e  Supliano  ,  se  erano  nominati  ancora  con  onore 
nella  fine  del  secolo  vii  ,  si  può  credere  che  la  loro  rino- 
mania  avesse  causa  in  un  merito  raro;  o  se  erano  lodati 
come  oratori  di  Carali,  si  può  argomentare  che  fossero  stati 
uomini  di  singolare  eloquenza. 

Sifone,  il  vanto  che  gli  attribuisce  il  poeta  di  essere  staio 
ristoratore  del  gran  ponte  issitano  sul  Tirso  ,  permette  dt 
congetturare  esser  lui  stato  un  insigne  matematico  ed  ar- 
chitetto. Le  iscrizioni  che  ne  rammemoravano  le  opere  erano 
conosciute  quando  scriveasi  quel  poemetto  (t). 

Fineo  e  Seniore  pare  sieno  lodati  per  sapienza  e  per  dot- 
trine filosofiche,  non  come  soli,  ma  come  principi  fra  molti. 
1  titoli  di  grammatici  o  letterati  e  di  poeti  ottimi  si  rife- 
riscono  ai  nomi  seguenti  a  TigelliOt  FarseUo,  Focena  e  Pilito, 
la  fama  de'  quali  era  ancora  vivace  in  quel  tempo. 

Questi  uomini  insigni  furono  come  tanti  altri  dotti  ber- 
aagtiati  d9Ì  governanti  romani,  e  tenuti  sempre  bassi ,  per* 
che  credo  temevasi  di  essi ,  che  sdegnosi  della  servitù  che 
opprimeva  la  loro  patria  potevano  fomentare  negli  animi 
l'odio  contro  la  tirannia  e  tener  vivo  l'amore  della   liberta. 

Industria  de*  sardi  nellepoca  romana. 

La  principale  fu  certamente  la  ooltivsizione  dei  campi  e 
delle  vigne,  cui  la  natura  era  favorevolissima. 


(1)  81   Gaude  quoque  poetissa  Kalarh^  Inoria 


83  Oh  !  quam  dura  full  omissio  de  tuis  carminibus, 
(2)  11  lustra  lido  la  corognifia  che  diede  Tolomeo  dell»  Sardefrna  (V.  pn^-  47S) 
ho  detto  perchè  altrove  aves»i  iudicate  le  acqae  ìs!(itaae  ÌD  Beo  e*Tiidi  |^à 
to^lo,  che  iu  Forduugìaoos,  e  soggiunto  che  avrei  persìstito  uelU  stessa  opi- 
DÌooe  fioche  io  Foitlougiauos  si  fosse  trovato  qualche  ipomiineDto ,  il  qtt>i« 
riferivie  il  nome  antico  della  terra,  che  fu  poi  detta  Forum  TraiauL  U  vediiv 
liei  citati  versi  del  Ritmo  Sifoue  laudato  quale  ristoratore  del  gran  polite  l>* 
sitauo  sopra  il  Tirso,  il  sapere  che  questo  gran  ponte  non  polea  esser  altro, 
che  quello  prossimo  a  Foro-Trajauo,  basterebbe  ad  altri  per  acoerlarsì  che  il 
Dome  antico  di  Foro-Trajano  sia  stato  Hu^psa  ;  ma  non  basta  a  me  i 
che  e»su  poeta  ha  errato  siu'i vendo  Olbia  invece  di  lolia» 
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Alla  giusta  stima  delie  smisurate  messi,  richiami  il  letlnre 
la  numeroaissima  popolazione  dell'isola  e  quanto  si  solea 
mandare  alfapproTTigionamento  di  Roma:  quindi  alla  vera 
stima  della  porzione  delle  messi  che  trasportsTasi  nei  granai 
di  quella  popolatissima  città,  giova  che  sappia  il  lettore  che 
non  il  frumento,  ma  Torzo  serviva  al  vitto  nei'  paesi  mon- 
tani ,  e  che  in  alcuni  di  questi  ,  massime  nelle  Barbargie , 
usavasi  per  pane  la  ghianda  ,  cosi  operata  come  abbiamo 
avuto  occasione  di  diefalarare,  dove  si  descrissero  alcuni  dei 
paesi  settentrionali  della  Ogiiastra. 

Se  Parie  agraria  de'  sardi  di  questi  tempi  non  è  tanto  ac«- 
corta  ,  quanto  pare  essere  stata  nei  tempi  antichi  ,  quando 
uomini  intelligenti  studiavano  sulla  medésima,  e  insegnavano 
i  migliori  metodi;  non  pertanto  restano  tuttora  i  principali 
istromenti  ,  quali  erano  usati  in  quei  tempi,  e  le  principali 
operazioni  agrarie  sono  (1)  fatte,  come  usavasi  in  quei  tempi* 
La  mola  odierna  è  la  stessa  che  avevano  gli  antichi. 

La  pastorizia  era  la  professione  comunenei  paesi  di  mon» 
lagna ,  dalla  quale  traevano  quanto  era  necessario  a'Joro 
bisogni  le  tribù  indipendenti. 

Delle  altre  industrie  la  più  estesa  era  la  tessitura  ,  come 
è  tuttora,  perchè  se  escludi  le  grandi  città,  per  tutto  altrove 
non  Ve  famiglia,  la  quale  non  attenda  a  questo  lavoro.  L'arte 
antica  della  tintoria  non  si  è  dimenticata  e  si  vedono  bei 
colori ,  dove  piace  o  l'uno  o  l'altro    dei   medesimi.  È  però 


(1)  Il  lettore  che  volita  rìconowere  la  ▼erità  di  qnesta  assentone  legjra 
Alb.  Della  Mannora  nel  voi.  I,  1.  T,  chap.  II  sotto  la  rubrica  Instrwnens 
ruraux  ,  dove  con  mólta  cara  li  descrive  notando  iosienie  «Icnne  usarne  cba 
sappiamo  antichissime^  e  presenta  il  disegno  d'ima  medaglia  trovata  tra  i  m* 
deri  di  Gorra  (Corni),  nella  quale  da  una  f>arte  vedesì  una  testa  e  di  sotto 
la  forma  d'un  aratro  simile  a  quello  che  usano  ancora  gli  isolani,  onde  si  pnò 
dedorre  che  la  figura  superiore  rappresenti  il  Tritolemo  sardo  e  airallra  un 
tempio  con  qoattro  colonne  al  vestibolo,  con' cinque  initiali  intorno  in  eia* 
seoiM  faccia,  C.  R.  M.  L.  D.  —  P.  A.  M.  P.  C  che  non  so  chi  potrà  in- 
dovinare. Ma  se  da  tanta  somiglianza  degli  istromenti  rurali  sardi  a  qiteliì 
che  Iroviaiiii  descritti  da  Virgilio  si  possa  argomentare,  come  fa  il  citato  scrit- 
tore, che  verisimilmente  i  romani  introdussero  Tagricoltura  In  Sardegna  e  la 
portarono  al  più  alto  grado  cui  sia  mai  pervenuta,  giudichi  il  lettore,  che  bea- 
'u  pQ^  dopo  aver  veduto  quanto  abbiamo  scritto  finora. 
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noicTole  che  l'arte  rletia  lana  «ia  iDcgllo  conosciuta  nei  luoghi 

di  monlagn»,  dove  abitavano  gli  ìlie8Ì,  o  barbaraoini. 

L'arie  del  vetro  e  (a  figulina  era  praticata  mollo  meglio 
che  adesso  non  sia  ,  e  si  praticava  l'ultima  nei  modo  che 
usavano  gli  etruschi ,  come  si  è  potuto  inferire  da  lavori 
che  si  trovarono  non  ancora  compiìi. 

Abilazioni.  Melle  principali  città  non  differiva  rarchilettiira 
da  quella  che  era  usata  nel  continente  deirilalia  ^  e  può 
essere  veduta  negli  scavi  di  Ercotano  e  di  Pompei;  negli  altri 
luoghi  era  praticata  la  maniera  propria  del  paese;  ed  io  credo, 
che  come  sì  fabbrica  oggidì ,  parimente  si  fabbricasse  nei 
tempi  romani  e  negli  anteriori. 

L'architettura  particolare  varia  secondo  la  qualità  deMuo- 
ghi  campestri  o  montani,  dove  predipmini  o  r«gricaltura,  o 
la  pastorizia. 

Ne.'  luoghi  campestri  le  magioni  dello  famiglie  agricole 
hanno  avanti  un  cortile,  nel  quale  entrasi  per  un  portone, 
o  cancello. 

In  fondo  al  cortile  è  l'alloggio  comunemente  terragno  con 
più  porte  ed  una  loggia  altrettanto  lunga. 
'  La  loggia  consiste  in  una  tetlcija,.  il  cui  architrave  si  $0- 
aliene  da  pilieri  di  bosco  o  rozzi,  o  lavorati  con  più  o  meno 
d'arte ,  e  talvolta  sormontati  da  una  specie  di  capitello  ed 
infissi  in  uno  zoccolo  di  pietra.  Dteeasi  comunemente  lolte 
e  scriveasi  già  Lolla. 

ivi  nelle  buone  stagioni  le  donne  siedono  ai  loro  lavori, 
e  filano  e  tessono  e  fanno  le  altre  opere. 

Una  simile  tettoja,  ma  più  rozza,  vedesi  in  altro  od  altri 
lati  del  cortile,  dove  sono  i  presepi  per  i  buoi  del  lavoro, 
-«d  anche  per  i  cavalli ,  se  non  sia  a  questi  una  stalla  par- 
ticolare, la  quale  non  manca  per  i  cavalli  di  sella. 

In  altro  lato  sorge  la  catasta  delle  legne  grosse  per  il  fo« 
colare  e  delle  sottili  per  il  forno,  che  trovasi  prossltno  alla 
loggia  domestica  ed  alla  cucina.  In  alcuni  paesi  aon  rari  i 
cortili,  dove  non  sia  il  pozzo  e  prossima  una  vaschetta  per 
abbeverare  il  bestiame  e  per  lavare;  in  altri  si  attìnge  Hai 
pozzi  o  fonti  pubblici ,  e  gli  animali  si  abbeverano  nelle. 
.  Tasche  comuni. 

L'interno  dell'abitazione  è  diviso  in  un  maggiore  o  minor 
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^umepo  di  meoibri,  o  ssile ,  che  comuiieniente  dìconsi  case, 

[a  casa  del  focolare  ha  questo  acavalo  di  poche  dila  in 
mezzo  il  suolo,  perchè  non  si  spargano  le  bragie  eia  cenere. 
Non  mancano  però  de'  fornelti  in  uno  de*  lati  della  camera. 
Iti  sono  tavole,  cassapanche  e  scanni,  gli  utensili  della  cu*- 
cina  e  del  panificio,  la  mola  e  le  stuoje  per  dormire. 

La  casa  del  letto  ,  o  stanza  maritale  ,  è  arredata  nella 
partìpolar  maniera  che  piace  ai  villici ,  di  molte  sèdie  di 
antica  forma,  di  qualche  cantoniera,  di  un  cassone  lavorato 
a  intagli  ,  e  d'una  tavola  che  serve  di  mensa  alle  famiglie 
qon  mollo  agiate.  11  letto  ha  le  sue  cortine,  ima  pezza  la- 
vorata 9  modo  di  pizzo  ohe  scende  intorno ,  una  bella  co- 
perta e  moki  guanciali  sopra  non  pochi  materassi  empiti  di 
sappia  di  lino,  o  di  lana.  Gli  ornamenti  consistono  in  specchi, 
quadri y  ecc. 

Se^uon  poi  le  sale  per  gli  ospiti  ,  esse  pure  più  o  meno 
arredate,  secondo  la  qualità  degli  ospiti  che  possono  capitare, 
la  stanai  per  Je  figlie  e  le  ancelle:  quindi  la  casa  degli  istro- 
menti  che  talvolta  serve  pure  di  magazzino  per  raccogliervi 
i  fruiti, 'il  magazzino  delle  botti,  la  casa  della  paglia,  o  pa- 
gliitjo  ,  la  stalla  per  i  cavalli ,  è  la  casetta  per  il  pollame. 
^  In  iinoke  abitazioni  si  hanno  dei  soppalchi  ,  nei  quali  si 
conservano  i  cereali  e  frutti  diversi  per  provvista  alla  famiglia. 

Alle  apatie  della  magfone  è  un  altro  cortile.,  che  coltivasi  a 
giardioo  o  ad  orto,  ed  è  spesso  circondato  di  pergole. 

Nei  luoghi  di  montagna,  le  case  mancano  del  cortile  an* 
teriore,  hanno  una  sola  porta  ,  talvolta  una  seconda  per  il 
passaggio  delle  bestie  al  cortile  di  dietro,  e  vi  è  spesso  un 
piano  superiore.  In  quanto  poi  alla  distinzione  dei  membri 
nelle  case  agiate  essa,  non  è  molto  diversa  da  quella  notata 
pei  pa«fti  agricoli. 

Cosiruùan^*  Hei  paesi  campestri  le  case  hanno  uno  zoccolo 
di  pietre  cementate  con  argilla  ,  sul  quale  posa  il  muro 
composto  di  lateri  grossi  ,  ma  non  colti  ,  ora  intonacato  di 
.eatee  ,^a  no.  Alcuni  però  in  vece  di  quei  mattoni  crudi 
usano  ^apii,  ed  essi  sono  mattoni  enormi  della  stessa  argilla 
bescolata  di  piccola  ghìaja  ,  di  minuzzoli  di  paglia  che  si 
,fori][iano  sul  luogo,  dove  devono  stare,  col  mezzo  d'una  forma  • 
adatta  ,  e  durano  per  lunghissimo    tempo   se    incrost^ti    di 
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calce  (volgarmente  tapiu  a  crosta)  ,  più  ancora  della  muratarx 

ordinaria,  come  congla  da  che  anche  al  giorno  d'oggi  siimi* 

stono  stffatli  tapiì,  i  quali  coniano  non  meno  di  sei  secoli,  e 

indico  al  letlore  gli  avanzi  delle  caslella   di  Uras  e    di  Mo« 

rislene. 

Nei  paesi  di  montagna  la  muralura  si  fa  coi  frammenlr 
delle  roccie  che  tì  si  trovano.  In  alcuni  luoghi  invece  à\ 
tevoli  usano  scandole  (1),  o  piccole  assicelle,  che  Si  formano 
fendendo  i  tronchi  con  la  scure  in  rozze  tavolette. 

Giacigli,  lì  letto  essendo  riservato  coro  untamente  per  i  ina- 
ritati  e  per  gli  ospiti ,  le  altre  persone  della  famiglia  nelli 
classe  volgare  i  figli,  famigliari  ed  ospiti  ordinari  ripesano 
e  dormono  fuor  di  letto  sopra  stuoje  di  sala  ,  o*  sopra  pelli 
villose  disponendosi  intorno  alTacceSo  focolare  in  modo  di 
avere  i  piedi  in  sulla  sponda  del  medesimo. 

Le  figlie  e  le  ancelle  si  adagiano  nella  propria  stanza  in 
altri  consimili  giacitoi ,  adoperando  però  coltricine  e  coltri 
con  lenzuola  e  guanciali.  In  qualche  luogo  serve  per  stra« 
mazzo  a'  piccoli  il  sughei*o. 

Vitto,  Né  in  questo  particolare  essendo  a  credersi  che  i 
costumi  dei  sardi  si  sieno  cangiati  da  quello  cbie  erano ,  si 
può  supporre  essersi  fallo  nei  secoli  lontani  cb^  consideriamo 
come  si  fa  adesso. 

Nei  paesi  agricoli  il  pane  si  fa  con  la  massima  cura  e  lo 
scelto  è  in  alcuni  d'una  bianchezza  rara,  ed  ha  varie  forme. 
Il  pane  casalingo  detto  comunemente  eibarju  (panis  cttorìui/ 
o  ci^arju  (  e  pronunziasi  civargiu  )  che  si  fa  per  provvìgla 
settimanale  è  molto  ({ustosò  e  formato  sovente  in  grandi  e 
grosse  focaccie. 

Pan^  di  sappa.  Nei  paesi  meridionali ,  massime  nel  Campi- 
dano di  Cagliari,  si  fa  questa  specie  di  pane,  bagnandosi  la 
farina  scelta,  o  semola  con  la  8appa,ovin  cotto,  formandosi 


(i)  CofDelio  Nepote  presso  Plinio  (1.  XVI,  capr  lO)  Attesta  ch||^  cise  di 
Roma  non  furono  coperte  di  altre  tegole  sino  alPanno  GCCCL«I. 

Alcani  etiiDoIngi  derivano  qaesto  nome  da  fcoiuiere '(ascendere)  perchè  QQi 
ascende  suH'altra;  altri  da  scindere  (fendere)  per  il  modo  con  cai  si  formano 
e  vorrebbero  si  leggesse  scììtdulae;  ma  la  prola  viva  ancora  nel  liogwggw 
sardo  dà  ragione  ai  primi. 
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dall^i  medesima  delle  focaccie  o  dei  cerehi,  ed  abbetlendosi 
con  foglie  d'oro  o  d*sirgento  con  dragee,  i  quali  quando  sona 
offerii  alia  chiesa  in  occasione  di  qualclie  festa  sono  enormi, 
e  si  appendono  alle  braccia  della  barella,  sulla  quale  portasi  • 
in  processione  il  simulacro» 

In  molti  paesi  settentrionali  usano  le  schiacciate,  focaceie 
larghe  ma  sottili:  ^  se  ne  fanno  tanto  sottili,  che  non  sono 
più  che  due  croste,  le  quali  si  separano.  Esse  si  biscottano 
e  poi  disposte  in  colonna  si  conservano  per  l:i  provvista  ^ 
come  abbiamo  notato  altrove  in  questo  Dizionario. 

Il  pane  di  frumento  nei  paesi  di  montagna  si  mangia  dalle 
sole  persone  benestanti  ]  quello  d^orzo  è  pei  famigli  e  per 
il.  volgo. 

I  pastori  che  hanno  tra  i  pascoli  una  capanna  6f«sa  per  i^ 
faaiiiglia  non  tutti  fanno  la  cotta  settimanale  o  mensile  di 
provvista,  perchè  quelli  che  usano,  come  gli  antichi  popoli 
pastori  indipendenti  di  nutrirsi  con  soli  latticini  e  carni,  quando 
entra,  nel  loro  stazio  qualche  ospite  ,  fan  macinare  alcune 
manate  di  frumento ,  impastano  la  farina  ,  e  cuociono  fa. 
focaccia  ponendola  sul  suolo  caldo  del  focolare  e  coprendola 
di  cenere  parimente  calda.  Vedi  art.  Gallura  (tom.  VII)  sotto 
il  titolo  F$/to^pag.  167,  dove- sono  descritte  le  varie  materie 
di  latticini  ,  che  si  usano  per  il  vitto ,  e  che  sono  di  uso 
aniicbissimo. 

Io  alcuni  paesi  montani  della  Oglìastra  adoprano  per  pane, 
la  ghianda  del  leccio  >  del  quale  abbiamo  altrove  parlato 
neiropera  (t). 

(i)  Vedi  rartic  Baunéi  (tomo  II)  dove  spiegasi  la  particolar  maoiera  osata 
ìd  quel  faese ,  %ÌÀ  che  la  pratica  diversifica  in  qualche  accidente  oei  diversi 
luoghi. 

lì  eh.  Delle  Marmerà  sei  voi.  I ,  l.  Ili ,  cap.  V,  Pam  de  Glande 
cosi  De  parla:  u  Ce  paio  ne  oolksiste  qu*en  one  pale  de  glaods  bien  cuits  et 
tt  rédaits  eo  boallie.  On  7  mèle  de  l^eao  imbibée  d*uoe  ergile  ooclaeose,  qo^on 
«  tire  do  catitoD.  «Od  ferme  des  fE^teaiiz  plaf%  ei  tninoes,  qiie  l'on  saiipoadre 
^  d^oo  pea  de  ceodre  è  fin  qirils  ne  se  colleot  fias  cuotre  la  tabie.  Poor  lei 
j^  reiidre  on  peti  plos  maofeables  on  tes  humecte  avec  da  fard  foodu  ^, 

Nota  poi  che  trovò  osala  questa  maoiera  di  pane  iu  Baunei,  Triei,  Ursu- 
tei ,  Arzana  e  Gàiro ,  e  che  Pargilla  adoperala  proviene  dalla  dectimposizione 
degli  scbistt  talcosi  della  contrada  ,  aggiungendo  jché  certi  popoli  d'A«ia  e  di 
America  si  servono  parimenti  di  oua  pietra  talcosa  per  alimento. 

Digitized  by  VjOOQIC 


&38  SARDEGNA 

Mei  paesi  agricoli  si  consuma  gran  copia  di  legumi  e  Hi 
paste,  massima  di  quello  che  si  forma  in  grano,  in  gnocchi, 
in  fili;  nei  pastorali  si  mangia  molta  carne  massime  della 
specie  caprina  e  pecorina.  Neirinverno  quando  i  porci  sono 
grassi,  mangiasi  comunemente  di  questa  carne,  e  i  porcelfi 
^no  in  Oi;ni  tempo  uno  dei  cibi  più  grati  nei  pranzi. 

La  maniera  più  volgare  di  preparare  Ja  carne  è  per  ar- 
rostitura, nella  quale  operazione  nessun  cuoco  può  pareg- 
giare Parte  dei  pastori  sardi  girando  gli  Spiedi  che  han  scelto 
dai  rami  delle  piante  montane^ 

'  L*altra  maniera  che  è  necessità  di  usare  quando  si  dete 
hnbatidire  nelle  regioni  selva|A|gie  a  molti  caeciatort  o  a 
qualche  gran  comitiva,  è  a  forno  rovescio,  scavandosi  il  suolo 
in  modo  che  sopra  uno  strato  di  felci,  di  mirti ,  di  rosma- 
rini o  di  altre  erbe  aromatiche,  possa  seppellirsi  un  cervo,  un 
toro,  con  altri  minori  animali  ,  gii  uni  inclusi  negli  altri  e 
tutti  contenuti  nella  cavità  del  grosso  animale  ,  sul  quale 
ponesi  uno  sternito  delle  stesse  erbe  usate  per  il  letto  e 
sopra  un  pìccolo  strato  di  terra  sulla  quale  si  accende  e 
tien  tìvo  per  due  o  più  ore,  secondo  la  grandezza  del  fosso, 
«n  gran  fuoco. 

Generalmente  i  montanari  dcirisola  amano  molto  il  taralo. 
'  I  conviti  sono  frequentissimi ,  perchè  si  banchetta  nelle 
feste  generali  per  ragioni  particolari  di  famiglia  e  per  onore 
:kg4i  ospiti*  Abboniiano  le  pietanze  ed  i  vini,  ma  nessuno 
Abusa  di  questi. 

Convili  pubblici  nelle  fesle.  Resta  ancora,  massime  itelle  con- 
l<*ade  montane,  4'uso  a«t*ehissimo  «b^-  ««Uè  fesU  per  qual- 
cka  santo  di  culto  generale»  che  abbia  la  sua  cappella  in 
qualche  silvestre  solitudine  ,  si  prepari  quanto  si  firesuoii 
poter  bastare  al  vitto  dei  concorrenti.  1  patroni  della  chiesa, 
p  quelli  che  si  incaricarono  delle  ^pese  della  festa,  e  met- 
Jleodo  del  proprio  e  questuando  raccolgono  molti  capi  di 
iiestiame,  starelli  di  grano,  formaggi  ed  altri  .lattlcuii,  vioo, 
tniele,  ecc.,  e  dopo  i  vespri  della  vigilia  o  solo  dopo  gli  uf' 
ilei  del  mattino  della  festa  chiamano  tutti  gli  accorrenti 
alla  mensa  comune  ,  che  si  prepara  sull'erba  in  due  lun- 
ghissime file.  Accade  talvolta  che  si  ammazzino  più  di  venti 
capi  grossi,  vacche  o  tori,  e  più  di  cento  capi  minori,  moQ' 
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Ioni  e  caproni^  si  panifichi  più  dì  quaranta  starelli  di  grana 
e  9i  consumino  molti  formaggi  con  gran  copia  di  altri  laltl^ 
Cini,  ecc.  -  ^ 

Se  la  festa  si  celebra  n.el  paese^  allora  i  palroni^od  ope- 
rai mandano  alle  farpiglie  ed  offrono  agli  ospiti  un  brandello 
di  carne,  una  pagnotta,  ecc.,  e  perchè  quel  brandello  dicesi 
nel  vernacolo  ekirriòlu  (da  ehirriu  brano),  però  tali  feslcsono 
dette  diat  sardi  festas  de  Mrriòlu  (feste  di  brandello). 

Sollazzi,  I  più  comuni  sono  il  canto  e  la  danza  e  la  mu- 
gica delle  canne.  Sopra  questi  particolari  leggonsi  nel  citato 
Ritmo  i  seguenti  cenni. 

Sul  canto  e  le  canne  scrivea  queirautore: 

169  Voi  cantate,  agricoltori  in  bei  modi  consonanti , 

170  Voi  pastori,  mastrucati  di  lanose  scelte  pelli 

171  Con  le  canne  armoniose,  che  fur  dono  de*  fenici, 

172  Voi  iodate  ... 

.  E  parlando  di  folao  attribuiva  a  lui  Tintroduzione  neH*!- 
flola  della  danza  alla  musica  dei  canto: 

62  Che  accoppiasti  il  movimento  del  pie  vago  jtI  dolee 

canto  (1). 

Nel  primo  dei  versi  citati  sembra  che  si  parti  delle  can** 
zoni  in  rime  usale  dagli  agricoltori ,  simili  a  quelb  che  fu 
pubblicata  con  la  prima  pergamena  di  Arborea,  e  simili  a 
quelle  che  si  usano  ancora  oggidì  dai  coloni'  delle  regioni 
campestri ,  e  si  compongono  di  versi  bissenari ,  che  fanno 
slrofii  a  distici  o  in  terzine  o  in  settine. 

I  versi  che  si  usano  dagli  altri  poeti  di  paesi  montani 
sono  i  settenari,  gli  ottonari  e  gli  endecasillabi. 

Improvnisalori  Sono  frequentissimi  in  Sardegna  ,  massime 
nelle  regioni  pastorali,  quelli  che  ebbero  dalla  natura  il  ma- 
raviglioso  e  giocondissimo  ingegno  della  tmprovisazione. 

Né  come  ragionevolmente  può  da  ogni   uomo    intendersi 


(!)  F'os  agricolae  canele  modis  consoncuifibuSy 
Vos  'pastores  masi  meati  pellibiis  ìanigeris 
Cum  canorihus  avenis  Phoenicum  muneribus, 
Vos  eie. 
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sotio  ie  feminine  9ard«  sfornile  di  spirilo  poetieo ,  il  quale 
in  altri  tempi  più  che  nella  presente  e\h  si  Taceva  ammirare 
in  certe  occasioni ,  e  massimamente  nel  lutto  de*  maggiori 
funerali,  quando  erano  chiamate  agli  estremi  onori  per  qual- 
che persona  notevole. 

Un  improvvisatore  delle  regioni  campestri  non  usa  can- 
tare senza  raccompagnameolo  delle  canne,  uno  delle  regioni 
montane  senza  il  concerto  di  tre  voci,  basso,  soprano,  con- 
tralto. 

Essi  soglion  rallegrare  con  le  loro  {)oesie  ie  festevoli  bri- 
gate invitali  in  occasione  di  qualche  allegrezza.  Ma  la 
principal  palestra,  dove  spiegano  la  loro  potenza  ,  è  nelle 
feste  rurali.  Ivi  gli  improvvisatori  di  diversi  luoghi  e  i  più 
famosi  vengono  a  prove  d'ingegno  tra  di  loro  ,  e  cantando 
sopra  un  tema  dato  da  qualcuno  degli  astanti  continuano 
per  lunghe  ore ,  applauditi  spesso  dalla  moltitudine  che  fa 
corona  intorno  ad  essi  ed  ascolta  in  un  qùeto  silenzio.  Vedi 
Bibl.  Sarda  fase.  4,  dalla  pag.  152  alla  160  ,  e  fase.  8  dalia 
SU  alla- 320. 

La  u  nel  le,  0  leonelle,  flauti  di  canne.  Un  suonatore  suole  ad 
un  tempo  dar  fiato  a  tre,  quattro,  ed  anche  a  cinque  can- 
nelle, o  calami  di  diversa  lunghezza  e  grossezza  ,  aggiustati 
pon  cera  e  spago,  i  quali  hailno  in  cima  un'altra  più  soltil 
cannella  per  bocchino,  sì  che  la  fistula  sarda  è  del  genere 
di  quelle  delle  quali  si  vantò  Marsia  inventore. 

Invece  delle  cannelle  più  tenui  si  usarono  talvolta  da  alcuni 
gli  stinchi  de*  mangoni  (phoenicopleri). 

Il  eh.  Della  Marmerà  riconobbe  esso  pure  che^  questo  è 
uno  degli  istromenti  della  più  alta  antichità,  che  fu  super- 
stite a  tutte  le  mutazioni,  che  Tisola  ha  sofferto  dalla  do* 
minazione  romana  ai  nostri  giorni. 

Egli  lo  descrive  «  composto  di  due,  soventi  di  tre  e  tal- 
volta di  quattro  canne,  di  grossezza  differente,  e  aperte  per 
più  fori  ordinari,  il  musico  le  imbocca  tulle  insieme  e  spira 
in  tulle.  Vedi  lom.  XI,  articolo  Murerà. 

Lo  zuffolo  (la  fistola  di  SilenoJ  che  è  formalo  di  molte  canne 
dispari  congiunte,  sulle  quali  si  passano  le  labbra  introdu- 
cendovi il  fiato,  è  usato  da  pochissimi. 

Dania.  La  carola  dei    sardi  è  cjuella    antichissima   che  si 
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trova  descritta  da  Aristofane  citato  dal   Mamellì    nella    sua 
Carta  de  l^gu: 

ff  Ove  le  verginelle  intatte  e  pure 

»  E  i  garzoq  di  guatarle  ognor  più  ghiotti 

»  Strettamente  accoppiando  palma  a  palma, 

»  Complicati  a  vicenda  in  vago  cerchio, 

»  Carolavan  con  rara  maestria, 

i>  Facendo  al  suona tor  ampia  corona  .  .  • 

»  Deposta  Ulisse  ogni  guerriera  cura 

»  E  ^1  le  cavriole  ad  osservare  intento 

»  Come  davano  i  pie  spesse  faville  . 

»  Ei:a  compreso  d'alta  maraviglia  ». 

Il  sunnominato  autore  descrivendo  il  ballo  tondo  dei  sardi 
ne  da  le  seguenti  spiegazioni:  «  Questa  danza  si  esegue  d» 
persone  dei  due  sessi  che  tenendosi  per  la  mano  formano 
un  cerchio  intorno  al  musico.  Sebbene  a  prima  vista  sembri 
semplicissima  e  facilissima  \  non  pertanto  sentono  molta  dif- 
ficohà  ad  eseguirlo  quelli  che  da  piccoli  non  Thanno  im- 
parata. 1  forestieri,  che  non  vi  Tedono  altro,  che  un  semplice 
nmdff,  credono  potervi  prender  parte;  ma  essi  si  sentono  oh* 
bligati  a  ritirarsi,  se  non  vogliono  far  ridere  la  brigata  e 
turbare  il  divertimento,  perchè  un  solo  ballerino  ,  che  non 
osservi  la  misura  e  la  cadenza,  basta  per  disordinare  il  ballo* 

Le  difficoltà  consistono  non  solo  nella  maniera  di  fare  il 
passo,  ma  in  quella  ancora  di  effettuare  i  diversi  movimenti 
del  corpo  e  in  certe  scosse  di  braccia  e  di  mani  in  cadenza 
da  basso  in  alto. 

Niente  pareggia  la  serietà  ,  con  cui  i  sardi  meridionali 
eseguono  questa  danza;  parrebbe  che  non  tì  prendessero 
piacere;  ma  si  avvera  il  contrario  e  in  tutti  i  villaggi  del 
Campidano  i  giovani  si  quotizzano  per  salariare  un  zampo- 
gna tore  e  poter  ballare  la  domenica. 

Nelle  regioni  centrali  e  settentrionali  è  molto  più  animata  , 
s)  esilara  per  le  cavriole  dei  più  agili  danzaìtori  e  massime 
per  gli  strilli  di  gioja,  che  si  mandan  di  tempo  in  tempo  ». 

Piffsro  e  tamburino,  «  Nelle  regioni  meridiona4i  si  danza 
ordinariamente  (segue  il  Della  Marmerà)  al  $uono  delle  cai- 
nelle,  talvoiia  a  quello  del  piffero  e  del  tamburino»  Questo 
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ultimo  accompagnatnenlo  è  più  usalo  neirintcmo  delPisola, 
mentre  la  LauneUa  può  essere  considerato  come  ristrumento 
particolare  degli  abitanti  della  Sardegna  meridionale. 

Quelli  delle  altre  regioni  regolano  per  lo  contrario  la  loro 
cadenza  all'armonia  della  voce  umana  e  danzano  attorno  al 
coro  dei  cantori:  uso,  ri  quale  come  nota  lo  stesso  autore, 
TÌgea  già  nei  tempi  d'Omero. 

Regole  della  danza.  «  La  maniera  ,  con  cui  i  ballerini  e 
le  ballerine  si  tengono  per  mano  è  di  una  tale  importanza, 
che  una  semplice  trasgressione  delle  regole  stabilite  a  questo 
riguardo  può  cagionare  risse  sanguinose.  Le  persone  mari- 
tate o  fidanzate  possono  giungere  palme  a  palme  ed  intrec- 
ciar le  dita;  ma  guai  alTiiomo  che  osasse  tanto  con  una  fi- 
glia, che  egli  non  fosse  disposto  a  sposare,  o  con  la  donna 
d'allrui  ». 

Commedie.  Troviamo  nella  pergamena  111  di  Arborea,  che 
Del  castello  di  s.  Gìlla,  nella  notte  che  arrivò  Gomita  di  La* 
con,  del  quale  a  suo  luogo  parleremo,  l'arciprete  in  certa 
ora  comandava»  al  servo  della  chiesa  ,  che  i  cantori  cessas* 
aero  dal  canto,  gli  istrioni  dalle  ridevoli  loro  commedie ,  i 
quali,  come  era  uso,  avea  congregati  nel  peristilio  o  loggia 
e  nella  piazza  intorno  a  grandi  fuochi,  per  tenere  a  bada  i 
paesani  festanti.  Parimente  comandò  che  le  danze  si  scio- 
•  gltessero,  tacessero  le  canne  ,0  leonelle,  e  si  spegnessero  i 
faochi; 

Questo  che  faceasi  allora  si  fa  anche  adesso.  Una  sola  cosa 
andò  in  disuso,  e  sono  le  commedie  ridevoli ,  o  farse,  che 
si  costumava  in  quel  tempo  di  rappresentare ,  delie  quali 
però  la  pratica  durò  fino  ai  nostri  giorni  in  qualche  luogo, 
in  certe  rappresentazioni  che  si  davano  in  piazza  in  tempo 
di  carnevale. 

Gli  istrioni,  di  cui  è  menzione  in  quella  memoria ,  sem- 
brano molto  simili  ai  menestrelli,  che  in  quell'epoca  erano 
frequentissimi  nell'Europa  occidentale.  Si  può  crederli  suc- 
ceduti agli  antichi  istrioni,  quali  sono  chiamati  nella  scrittura 
citata. 

'  C^orse. de' cavalli.  Uno  de' più  comuni  pubblici  divertimenti 
è  la  corsa  de' cavalli.  In  molli  paesi  di  moatagoa  oelle  feste 
l^oleutti  po|H)lari  usa$i  che   tutti  i  giovani,  montati  sui  loro 
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cavalli,  coprano  singoli  presso  ia  chiesa  finché  durano  i  di- 
Tìni  ofiicii*  Di  tal  sorta  di  corsa  abbiam  falla  menzione  ia 
più  artieoli  di  quesl'opera. 

Nelle  altre  parti  si  corre  il  pallio  nella  sera  della  Tesiate 
primi  gareg|;iano  i  cavalli  grandi,  poi  i  poledri.  Lo  -stadio 
o  aringo  de' destrieri  è  talvolta  lungo  da  quattro  ad  olio 
chilometri  ^  quello  de'  poledri  è  metà  e  meno  ancora  del* 
Taltro.  Si  propongono  tre  premii  ai  cavalli  grandi,  per  i 
primi  Ire  che  giungano  alla  meta,  uno  ai  poledri  per  il  primo» 

1  sessori  sono  ragazzi  piccoli,  come  osserva  il  ttfamelli  e^ 
sere  slati  quelli,  che  correvano  i  dioli,  i  quali,  quando  avean 
misurato  due  dioli  (o  quattro  stadii  olimpici,  ciascuno  di  600 
piedi  greci),  voltavano  per  tornare  onde  erano  partiti. 

Nelle  corse  sarde  trovandosi  molta  somiglianza  alle  pra- 
tiche degli  antichi  greci,  si  pup  inferirne  quanto  sia  «  an- 
tico questo  costunve,  e  provare  quanto  gli  isolani  sieno  te<* 
naci  de'  modi  aviti. 

Corsa  nuziale^  In  alcuni  luoghi  dopo  data  agli  aposi  Id 
òenedizione  nuziale  corresi  /a  ro^ca.  Nelle  due  parentele  quelli 
che  abbiano  i  migliori  cavalli  danno  spettacolo  alla  lieta 
comilita  ga Tediando  nella  corsa  presso  la  chiesa,  e  qhi  siasi 
riconosciufo  vincitore  nella  prova  ottiene  di  portar  la  rocca^ 
la  quale  per  questa  solennità  è  lavorata  con  grande  studio, 
pin^  di  vari  colori  e  adornata  di  molti  nastri. 

Lolla  de'  piedi.  Ne' tempi  nostri  è  rarissima  ne'campidani^ 
io  altri  tempi  e  nelle  età  più  lontane  più  frequente  la  Mta 
dei  piedi,  nella  quale  ciascuno  dei  duellanti  appoggiato  eoa 
le  braccia  sugli  omeri  di  altri  due  ,  che  fanno  da  padrini  ^ 
prelude  brandendo  il  piede  e  dando  colpi  in  aria.  Quindi 
ulternatamente  uno  assale  e  l'altro  para  i  colpi  stoixendo 
ì  colpi  nemici  e  quindi  accompagnando  i  movimenti  €Oi| 
iina  voce  strozzata  ,  che  suona  come  un  oh!  finché  per  la 
stanchezza,  o  pel  dolore  di  qualche  colpo  ricevuto,  talvolta 
con  la  rottura  d'una  gamba,  non  ben  difesa  dalle  increspate 
gambiere  di  pelle  dai  calci  ferrati  dell'assalitore,  uno  di  essi 
SI  dà  per  vinto.  Talvolta  stanchi  di  battersi  col  piede  destro 
ricominciano  la  lotta  col  sinistro,  come  riferisce  ri  Hamelli 
nel  luogo  citato. 

Armi  anlicfie.  Alcune  armi  che  si  usano  ancora  dagli  iso-: 
lani  sono  di  un  uso  antichissimo. 
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Primsi  fra  queste  io  noto  it  gran  collello  che  dai  monta* 
nari  portasi  inguainato  a  traverso  la  cintura  ,  e  cangiò  più 
volte  di  forma  come  pare  probabile.  La  lama  che  ora  usasi 
un  po' curvata  si  adottò  nell'epoca  dei  saraceni. 

Molti  pastori  portano  in  vece  una  scure.  • 

Vervto.  In  alcuni  distretti  dell'isola  ,  principalmente  nei 
campidani,  si  tiene  ancora  Parme  antica  detta  dai  latini  ve- 
rutum  ,  asta  lunga  circa  cinque  piedi  ,  la  qude  ha  in  cima 
uno  spiedo  di  ferro  Ittngo  poco  meno  di  un  altro  piede. 

In  altri  tempi  quest'arma  era  comune,  poi  cesse  airarchi- 
bugio,  come  cesse  al  medesimo  l'arco  antico. 

Fionda.  Anche  quest'islromento  prima  molto  in  uso  èora 
quasi  del  tutto  abbandonato. 

Soga.  La  corda,  o  correggia  a  cappio  scorsojo,  che  adoprasi 
a  cogliere  e  ritenere  le  bestie  che  fuggono  o  non  si  lascian 
prendere,  è  pure  di  uso  antichissimo.  Si  adoperava  ancora 
e  si  adopera  contro  fuggientt.  1  pastori  correndo  d  carallo 
lanciano  questo  laccio  molto  aggiustamente. 

Sponsali,  malrimonii  In  alcune  regioni  montane  sono  ancora 
in  uso  gli  sponsali  tra  gli  impuberi,  che  si  trattano  tra  uno 
dei  due  sposi  e  i  parenti  dell'altro,  o  tra  i  parenti  dei  me- 
desimi. 

Vige  tuttora  l'antica  consuetudine  che,  quando  un  giovine 
desidera  in  moglie  una  fanciulla  d'allro  paese  e  sia  assi- 
curato che  la  sua  domanda  sarà  gradita,  mandi  un  suo  pa- 
rente  o  amico  a  farla.  Il  quale  presentandosi  ora  solo,  ora  con 
compagnia  annuncia  l'oggetto  della  sua  visita  in  forma  al- 
lej^orica,  alla  quale  si  risponde  similmente. 

Accolta  la  domanda  si  .  lascia  il  linguaggio  poetico  per 
parlar  d'interessi,  e  si  fissa  il  giorno  in  cui  si  scambieraono 
f  regali. 

In  quel  giorno  il  padre  o  tutore  dello  sposo  con  alcuni 
della  parentela ,  che  in  quella  circostanza  sono  detti  para- 
ninfi vanno  in  pompa  alia  casa  della  sposa. 

La  porta  essendo  chiusa  devono  essi  picchiar  più  volte, 
infine  domandati  da  dentro  che  portino  e  risposto  onore  i 
fHrlU ,  o  amore  e  felicità  ,  entrano  e  sono  accolti  nella  sab 
di  cerimonia  dai  genitori  della  fanciulla  e  dalla  parentela 
tutti  vestiti  in  gala.  Il  padre  o  tuloii'e  dello  sposo   presenta 
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allora  i  doni  promesii  e  riceve  quelli  che  aooo  déslinali 
allo  sposo,  e  ciascuno  dei  paraniofi  porge  il  suo  alla  spoaa, 
ebe  li  coDlracambia  con  un  altro  segnale,  come  dicono.  Si 
pranza  poi ,  o  si  prende  un  ristoro  »  ed  i  paraninfi  te  ne 
partono. 

Il  matrimonio  si  celebra  dopo  un  tempo  più  o  meno  lunga, 
e  quando  è  imminente  il  giorno  nuziale  lo  sposo  accompagnato 
dai  auo'ì  parenti  move  a  cavallo  seguito  da  molti  carri  verso 
il  paese  della  sposa. 

Si  caricano  allora  i  carri  di  tutte  le  robe,  mobili  ed  uten- 
sili domestici,  dei  quali  la  sposa  deve  provvedere  la  caaa 
maritale,  con  alcune  provviste  ,  e  subito  questo  convoglio 
preceduto  da  zampognatort  si  volge  al  paese  dello  aposo. 

Vanno  primi  due  zampognatori,  e  dietro  essi  una  schiera  di 
ragazzi,  ragazze  e  donne,  tutti  vestiti  dì  festa,  che  portano  lo  • 
parti  piìj  fragili  e  pregievoli  della  masserizia,  anche  i  guan- 
ciali adorni  di  nastri,  di  morlella  e  di  fiori  ,  e  la  brocca  o 
stìcchia  che  adorna  di  nastri  e  piena  di  fiori  sia  posata  sul 
capo  della  più  bella  fanciulla  del  paese. 

1  ragazzi  procedono  strillando  di  gioja  e  caqtano  qualche 
fescennino. 

Segue  la  fila  di  carri  tratti  da  buoi  adorni  nella  fronte  e 
nelle  cornac  e  prime  si  vedono  le  nuove  gonfie  coltrici» 
poscia  i  letti ,  quindi  le  sedie  ,  le  tavole ,  i  cassoni  della 
lingeria  e  delle  robe  della  sposa  e'  tutti  gli  altri  arredi 
(iomeslici  con  gli  arnesi  della  cucina  e  del  panificio,  ultime 
it; provviste  ed  estrema  la  mola  alla. quale  è  tenuto  per  una 
corda  Tasinello. 

Questo    convoglio  è  seguito  da  altri    carri    coperti ,  dove 
ftiedono  alcune  giovani  amiche    o    parenti    della    sposa ,   le 
quali  disporranno  quei  mobili,  perchè  la  casa  nuziale  al  suo  * 
arrivo  sia  tu  Ila  parata. 

Nel  giorno  destinato  al  matrimonio  lo  sposo,  accompagnato 
da  un  prete  della  su^i  parrocchia,  dai  più  prossimi  parenti 
e  dai  paraninfi  ,  va  in  gran  corteggio  alla  casa  della  sposa. 
La  quale  udita  la  voce  di  lui  subito  si  leva  e  inginocchiata 
ai  piedi  de*  suoi  genitori  domanda  la  loro  benédiiione.  Allora 
accade^spesso*di  vedere  una  scena  di  molta  tenerezza. 

Fatta  la  cerimonia  in  chiesa,  si  passa  al  convito    nuziale. 
35        Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIll  bis. 
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Gli  tpo»!  anngiairo  la  minestfA  nello  tteiào  pisrtto  doti  ÌÒ 
8t68$9CMehi*|0«  bevono  nekto  stesso  bicdiìe^e  e  si  sparrttscoYio 
tttlto^ 

Ne'  fKi«si  di  moutsgna  si  silinifljp<a  per  ess^  Un  c^fnrone. 

1  parenti  e  %\ì  amici  portano  scelli  doni  per  la  mensa,  e 
non  maneano  quei  delia  ciocia. 

Dopo  U  eonriio,  se  qtiesto  sta  Tatto  itdia  c^sa  nuziale,  si 
allefide  alle  ricreaaioni  della  dariza  e  dèi  canto;  se  sia  fstto 
nella  casa  della  sposa,  subito  la  comitiva  delle  sposo  si  di-" 
spon0  siila  partenaa. 

Precedono  i  zampogna  tori,  segue  lo  sposo  ed  a  sua  destra 
la  sposa  portata  sopra  tinf  cavallo  riocainente  bardato^  tenuto 
per  la  briglia  da  un  pedone;  dopo  essi  i  parenti  in  lungi 
fila  e  a  dM  a.  due  ,  le  donne  dietro  la  sposa ,  gli  uomini 
diètro  lo  sposo. 

La  comitiva  approssimandosi  ai  paese  viene  incontrata  dal 
popolOi  e  si  fa  onore  agli  sposi^  particolarmfente  alia  novella, 
sulla  qotfle  mentre  passa  per  le  strade  le  mddrf  di  famiglia 
gittan  da'  pugni  biade  e  sale  pronunciando  augurii. 

La  miKlf^  Afiìlò  sposo^od  aitrii  parente,  vedendo  entrar  net 
cortile  la  sposa  le  va  incontro  e  le  gitta  quella  beileditione 
del  saie  e  del  grano  (la  graiia) ,  qilihdi  la  introduce  nella 
can^ercf  nuxiàle.  Iiì  altri  loogbi  la  siidcera  riceve  la  sposa 
teneiido  i^  maAo  nn  piatto  con  la  grazia  ed  un  bidchierr 
d'acqua,  e  come  vede  là  sposa  giunta  sul  limitare  versa  in 
terra  l'acqua  e  su  tei  la  grazia. 

In  qualche  regione  interiore  h  spo^a  nel  giorno  delle 
nozze  non  pronunzia  una  sola  parola  t  ma  sedendo  immobile 
per  tatto  il  giorno  riceve  le  visite  e  \é  congratulazioni ,  e 
non  risponde  a  nessuno. 

Segue  poi  il  festino  per  pii  giorni,  cominciando  dal  con- 
vito y  in  cui  gli  sposi  mangiano  ancora  nello  stesso  piatto 
con  lo  stesso  cucchiajo^  e  forcellina  (come  usan  di  fare  anche 
in  altre  fauste  occasioni),  quindi  si  balla,  si  canta,  si  ianno 
fuoebi  di  allegrezza,  e  altri  divertimenti. 

Ohmmmto  dal  defutUo^,  Era  giii  dosttimè  getiel-ale  ed  anti^ 
cbissiino  nellfli  Sardegna  ,  che  i  defunti  si  esponessero  in 
mezzo  la  saia,  e  poi  si  portassero  aliai  sepoltura  vestiti  con 
le  vesti  di  {[ala  e  con  gli  ornamenti  che  solcano  portare  nei 
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f^iomi  più  sotanni^  i  gioTinelti  eome  si  preèentivano  iie'fe*« 
stini  o  alla  dama  pubblica  ,  le  giorinrelle  tome  ai  adorna*^ 
vano  nelle  medeaìme  occasioni.  Gli  apoai ,  poasali  i  giemf 
della  feata  nuiiale,  deponèTano  le  vesti  splendide  ebe  aveèn 
portate  in  quei  di  felici  nel  jloro  guardaroba  ,  e  le  conser^ 
vacano  al  giorno  funesto ,  in  cui  escirebbero  dalla  vita.  8e 
morÌTa  il  marito  i  parenti  della  moglie  faceano  l'ufìoio  delkr 
Tsstitura  ,  se  la  moglie  i  parenti  del  marito.  Se  un  gio^« 
netto  od  una  figlia  i  patrini  e  le  matrine  di  battesimo  e  4ì 
cresima,  che  procuravano  di  adornarli  bel  più  bel  modo  non 
un  abbigliamento  da  noszcé 

Cessò  questa  costumànse  dove  si  introdusse  l'uso  di  chw*- 
dere  i  cadaveri  in  cassa. 

Attito  (Nenia).  Sebbene  da  molto  tempo  l'auloritii  eocle- 
ffiastioa  insista  per  abolire  la  costumanza  de*  canti  taigufcrì 
presso  il  defunto  ,  non  pertanto  sussiste  in  molti  luogki  , 
massime  nei  paesi  di  montagna,  ed  alcune  donne  che  baaHO' 
ingegno  poetico  seguono  a  cantare  intorno  al  feretro. 

E  facile  riconoscere  in  queste  cantatrici  y  che  i  sardi  di- 
cono aUitadartu  le  prae/icae  (1),  e  nel  canto  che  ora  dicono 
(^Uiiì0  la  nenia,  che  dicevano  gli  antichi  (S). 

Se  nella  famiglia  sono  donne  che  sappiano  improvvisare 
tocca  ad  esse  Tofficio  di  cantare  le  lodi  del  defunto  ^  e  di 
recitare  co'  lamenti  e  coi  gemiti  le  altre  donne  della  fir* 
miglia  a  manirestare  il  loro  dolore;  altrimenti  si  invitano- 
quelle,  nelle  quali  è  riconosciuta  la  facoltà  poetica,  e  se  noi 
fanno  per  piacere  ricevono  qualche  regalo,  di  rado  danaro. 
Nella  Biblioteca  Sarda  (pag.  318)  parlando  delle  donne  che 
aveano  il  talento  deirimprovvisazione  ,  cosi  scrivea:  a  Fu 
nelle  occasioni  di  lutto,  che  meglio  apparve  il  valore  della 


(1)  Praeficae  dicunlur  mulieres  cui  lamentandum  morfuum  eonductae^. 
?tt<ie  doni  caeteris  modum  plangendi,  quasi  in  hoc  praefectae.  Fest. 

(2)  NetereiDo  ciò  che  ne  dissera alcooi  anliobi  Cicerone  II  de  Legib.  oap.  SS: 
Honoratorum  virorum  laudes  in  cancione  memorentur  easque  eiiaM 
cantu  od  tibicinem  prosequctntur  cui  nomen  naenia,,qiso  voeabuHo  eiiam 
graeci  cantus  btgubres  naminani. 

NoD.  Nenia  ineptwn  etìnconditum  Carmen  quod  adducta  prelio  mulieìr, 
quae  praefica  dicereiur,  iis  guibus  propingui  non  essent,  morhùt  exhi" 
hereU 
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medesime*  Chiamate  ad  onorare  i  defunti  intenrénnero  al 
aolennie  compiaiito  brune  tutto  il  corpo  e  oaacoae  in  bruni 
yell  Assise  tra  le  donne  prossimiori  presso  al  deplorala  Te- 
retA'O  incoroinciaTaao  le  meste  note.  1  Tersi  settenari  davan 
quartine  od  oltaTÌne,  alle  quali  si  aggiungeva  il  ritornello. 
Sospendevasi  dopo  ogni  atrofa  larAionia  lugubre  per  Tinvo- 
cagione  lamentosa  del  defunto;  ma  presto  risorgendo  il  cao- 
tico ammutiva  il  dolore.  Cosi  alternandosi  41  canto  ed  il  la* 
mento  per  una  lunghissima  serie  di  strofe  distinte  per  Tin- 
leroaiaiione  dei  sospiri,,  delle  querimonie  e  delle  più  tenere 
apostrofi  onora  vasi  il  defunto.  L'istituto,  di  potali  poetesse 
queatoaera  e  non  altro  di  ricordare  le  belle  doti  e  di  lodar 
le  virtù  che  fatto  avevano  a  tutti  amabite  l'estinto,  e  le  va- 
iorose  aiioni  delle  quali  fosse  insigne  la  sua  passata  vita. 
Insomma  era  una  sorta  di  elogio  domestico  ,  che  rendeagli 
la. pietà  dei  congiunti  o  degli  amici,  e  cosi  ban  fatto  molte 
donne  ,  nelle  quali  non  era  meno  di  saggexia ,  che  di  in- 
gegno (1).  Uà  le  più  deviarono,  e  non  faoeano  che  provo- 


(1)  Eccoli  alcune  strofecantate  nel 
O  dessu  coro  meu 
Delitia  et  lughe  chara 
Dae  corno  pena  amara 
Suspiru  et  dola  eterna. 
Corneale  arbore  elecU 

Bella  creskias  et  hrì% 

Caoteata  dessa  sorUs 

£o  ti  minia  conti iiu 

Et  rieude  in  esultaulia 

Sentia  fiorire  in  sinii 
'  GratisMQia  sperantia 

Ti  couserviiret  Deo. 

O  dessu  coro  meu  .  .  . 
ÀbI  iu  s'arburella  mia 

In  mesu  a  cusla  festa 
'Cruele  nna  tempesta 

Boet  et  sa  raighina 

In  fora»  inde  |ionet! 

A  mie  misenna  ^ 

Et  cbie  corno  donet 

Conforto  in  custa  sortef 

Quanta  dolore,  o  morte  . 


compianto  d  un  ^io?taetUk  dadtie  allilatrìd: 
Quanta  dolore,  o  morte^ 
A  casta  (^ro  dosi 
A  quale  trista  sorte 
Deus  reservaia  nd  has! 
Subt»  dess*4imbra  lo» 

Sperao  de  reposare; 

Sperao  mi  alimentare 

Eo  cum  SOS  fructus  tuoi. 

Ma  appena  tue  compUas 

Sos  annos  d«>^he  et  doos 

Sas  allegrias  mias 

In  dola  cambiaat  Dea. 

O  dessu  coro  meu  .  .  • 
E  chie  cam  megus  pianghel? 

Pisinedda  amorosa, 

Qui  a  fìgia  meu  isposa 

Essere  disigiaas 

Perriitu  rhai  sa  maoM 

Et  tue  perdita  Tbas 

Pianghe  cam  ipsa  et  cbma 

Compangìa  de  sua  sorte! 

Quanta  dolore,  o  morte     . 
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care  a  maggior  dolore  le  persone  addolorate  e, a  quelle  che 
concorrevano  agli  officiì  di  conaolaxione  rinnoyare>le  già  so- 
pite triste  memorie  dei  loro  cari,  e  quello  che  era  peggio  ^ 
quando  faceano  il  eompianto  sopra  alcuno  violentemente 
morto  9  osavano  stimolare  le  anime  esasperale  ed  accen- 
derle all'odio ,  alla  ^vendetta  ,  né  si  astenevano  dalle  invet- 
tive contro  i  nemici.  Però  questa  costumanza  in  suo  pria- 
cipìo  innooeute  e  poi  corrotta  in  modo,  che  non  appariva 
più  la  rassegnaaione  dovuta  ai  voleri  del  Signore  della  vita 
e  della  morte,  e  restava  oflesa  la  carità,  fu  dall'autorità  co* 
clesiasCiea  sotto  gravi  pene  interdetta  ». 

Il  lettore  avrà  veduto  in  questo  Disiotta rio  notala  (liill  volte 
con  qualche  particolare  questa  costu mania,  e  potrà  vedere 
nell'opera  di  Alberto  Della  Mar  mora  la  descrizione  di  questa 
cerimonia  funebre  net  voi.  1,  Kb.  ili,  oap,  VII.  Ma  se  voglia 
conoscer  meglio  i  parttcoiari  di  quesio  costum.e  veda  il  Ao- 
fliaasa  storica  iniitohio  Leonora  di  Àrbotea  o  Sc$né  sardé^  dove 
è  una  scena  in  cut  rappresentasi  il  compianto. 

Particoiari  del  duolo.  Accadendo  la  morie  di  un  padre  odi 
una  madre  d;  famiglia,  ami  quando  sono  essi  negli  estremi, 
il  focolare  resta  spento,  ed  i  parenti  mandano  quanto  è  ne- 
cessario per  la  famiglia. 

l  parenti  cosi  del  marito»  come  della  moglie  con  gli  amiei 
si  radunano  nella  casa  funebre  per  portare  ed  accompagnare 
al  sepolcro  il  defunto;  quindi  ritornati  alta  medesima  re- 
stano per  il  convito  che  si  appresta  per  tutta  la  comitiva, 
convito  quale  conviene  alla  contingenza  mestissimo,  nel  quale 
si  sospira,  ma  non  si  mette  fuori  nessuna  parola. 

Nelle  regioni  pastorali  ritornando  la  comitiva  dal  pietoso 
officio  si  fa  grande  uccisione  di  beistiame  per  il  convito,  per 
regalo  alle  famiglie  di  quanti  sono  concorsi  al  funerale  ,  e 
per  limosina  ai  poveri.  1  più  propinqui  del  defunto  caricano 
i  cavalli  delle  porzioni  destinate  a  questi  ultimi  ,-  vanno  a 
trovarli  e  dandole  raccomandano  loro  di  pregare  pel  defunto. 

Questa  limosina  è  la  parte  meno  antica  della  consuetudine^ 
perchè  dipende  da  una  credenza  cristiana. 

i  vedovi  o  le  vedove  se  ne  restano  alcuni  giorni  in  un 
canto  della  camera  in  luce  scarsissima  ,  ed  ivi  ricevono  le 
condoglianze  e  le  consolazioni.  I  visitanti  dicono  pochissime 
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parole,  alle  quati  i  dolenli  rispondoito  con  gemiti  o  cdn  so- 
spiri, e  poi  si  taee* 

Le  TedoTe  restano  4ei  mesi  senta  (arsi  vedere  fuori  di 
casa.  Quando  deirono  escirè  ,  durante  il  gran  lutto  ,  rann» 
quasi  furtivamente  ed  evitano  di  essere  vedute. 

In  queste  occasioni  funeste  il  priino  lavoro  cbe  fanno  è  la 
tintura  delle  vesti  proprin,  delle  figlie  e  delle  ancelle  suben- 
trando il  bruno  agli  altri  colori  ,  cui  la  vedova  segue  a 
tenere  sino  alla  morte,  o  finché  passi  ad  altre  aoue. 

Colore  funereo  è  il  giallo  ed  usasi  questo  per  il  velo:' in 
alcune  contrade  ,  nominatamente  nella  Gallura  ,  ctngesi  h 
fronte  di  una  benda  bianca^ 

'  Finche  dura  il  gran  duolo ,  ohe  dura  almeno  un  anno , 
non  ò  lecito  di  comparire  in  nessun  luogo  di  frequenia, 
neppur  neHe  feste  religiose,  uè  a  conviti  di  parentela. 

Gli  uomini  vestono  «ssi  pure  il  bruno,  si  involgono  ne) 
gabbano ,  vanoor  e  restano  sempre  inoapptu^eiati  lit  modo, 
che  nascondono  la  faccia  ,  della  quale  poehe  parti  restano 
scoperte,  restando  le  altre  sotto  il  velo  della  zazzera  e  fin* 
gombro  della  barba.  Nei  paesi  dove  si  suol  radere  la  barba 
ohi  fa  duolo  la  lasoia  creacere. 

Aleunt  per  significazione  del  vi?o  incessante  dolore  trascu* 
rano  tanto  la  cultura  della  persona,  che  si  fan  nauseare  pel 
aordtdume.  Donne  di  forte  sentimento  (anno  altrettanto,  e  ai 
lasciano  andare  in  str<ioct  la  stessa  camicia  che  si  trovarono 
addosso  quando  accadde  la  disgrazia;  il  che  più  spesso  si 
avvera  per  morti  violente;  né  cangiasi  modo  se  non  abbiasi 
la  vendetta. 

-  Questa  negligenza  della  persona  apparisee  da  altro  auoora, 
perchè  molti ,  lasciato  il  leUo  ^  tornano  a  giacere  sopra  le 
aiuole,  ed  alcuni  per  cert«  temfa  non  prendono  altro  cibo, 
cbe  di  pane  e  d'acqua. 

ibaaorta  da'  trapataati.  In  nessun  akro  popolo  mantiensi  più 
lunga  la  asemeria  de'  oari  trapaasati  e^  dura  più  vivace  l'af- 
fitto che  si  sentì  per  essi ,  spesso  ricordati  con  le  lacrime 
ed  invocati  eon  amore.  In  qualche  paese  durò  sino  a  noi  il 
eeatiyne  di  lasciar  vaouo  il  luogo,  cbe  solevsno  essi  occupare 
alla  mensa.  La  religione  cristiana  con  la  fede  che  le  opere 
buone  e  l'orazioAe  giovino  agli  estinti  «eaercita  questo  cea«* 
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tiaieato^  td  è  «i>a  gran  eonaolazione  se  possano  far  cosa  » 
che  credano  dì  sollievo  o  di  satveisa  alle  anime  de'  loro 
4il«Ui. 

T0$nb8  aniiefk$.  Abibianio  indicalo  quelFe  ca^rnette  èperte  ' 
nella  rqceia  ,  le  quali  psijooo  hoo  essere  potute  servire  ad 
sltn» ,  ohe  a  deporti  le  spoglie  degli  estinti  nelia  pia  alta 
antiebità  :  qviiidi  iodicbcreoio  ie  altre  che  si  aprirono  molto 
posteriormeoie,  e  éotìo  «edote  tuttora  Delie  polline  di  Carati, 
Svici,  Tarro,  e  presso  te  due  G urtili. 

Comineie^vaao  dalie  guruiitane.  A  poca  diatansta  da  Guruli 
m9a  (riuglleri)  apresi  nella  roceta  come  un  vestibolo,  la  ctii 
volta  ^àddc;,  indi  per  una  piccola  porta  entrasi  ìa  una  ce* 
mera  semieireolare ,  e  per  un*ahra  aperta  nella  parete  dei 
diametro  si  passa  ia  un  penetrale  rettangolare  con  due  pii- 
Isstri  a  sostegno  della  volta  ;  aia  quasi  vieta  l'ingresso  utt 
ponetto  rotondo ,  al  a[iialè  è  prossimo  «n  altro,  però  qua- 
dnrto^  Hcilt  parete  di  cancro  pfesso  if  eantooe  a  sinislra  ve^ 
desi  aperta  una  finestrina^  ed  un'altra  sunile  nella  parete 
destra.  La  prima  mette  in  una  camerticcia  reUangoIsre,  besss 
ed  angusta,  dalla  quale  per  altre  due  aperture,  una  di  centro, 
t^aUra  a  destra,  si  ^a  in  altre  segretuanre.  La  seoonda  A  a-* 
dito  ad  isnt  eonsimile  cameruccia ,  dalla  quale  si  sbocca  in 
una  maggior  segreta  bislunga  »  eoo  due  pilastri  a  sostegao 
della  volta. 

Metto  stesso  territorio  si  trovano  «Itre  caverue  «  ma  pid 
«emplioi  «  aenaa  pilastri. 

Prossiaaamente  al  luogo  dove  fu  li  veoeliìs  GuruU  (Fadria) 
sono  delle  earerae  siffatte,  come  le  «uglieritane,  ed  II  let** 
tore  può  rivedere  t'articolo  P^ria^  dove  ne  notava  alcune, 
indicaudo  ì  luogbi  che  dovrà  visitare  ilviaggiatore^ ed  erano 
Jfsnter«/»f  Chi§hmu ,  Bédémuare  epe.  V.  voi.  V,  art  CugUeri^ 
voi.  XIV,  art.  PaéritL 

SdpeCerì  di  CdrM,  Se  ne  distinguano  due  mamere  ed  ep- 
ptriei^gotto  alla  prima  i  pia  antichi,  alla  seconda  i  posteriori, 

1  più  onttebi,  ebe  in  gran  numero  si  vedono  ancora  suiti 
eoltiua  del  aol»bdiigo  di  Cigliaci  ,  detto  oggidì  di  s.  Aven- 
draoe,  sono  fosse  rettangolari  scavate  net  vivo  sasso,  pro- 
fonde da  tre  in  cinque  roeìH,  lunghe  circi  metri  tre,  larghe 
pòco  meao  di  una 
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L'Altezi^ì  8i  divide  da  tre  parti  norr  disuguali  per  Ire  ri- 
aeghé,  s)  ohe  la  parte  inferiore  ha  minori  dimensioni  delh 
media,  e  questa  delta  superiore.  Pare  che  su  le  due  risi*glie 
inlerne  ponendosi  una  tavola  o  lastra  si  formassero  così 
quasi  tre  casse  Tuna  sull'altra ,  e  che  il  fondo  es^^endo  oc- 
cupato da  un  cadavere  si  coprisse  con  un  primo  controfondo; 
e  quest'altro  occupato  si  coprisse  con  altro  controfondo,  sul 
quale  poteva  stare  un  altro  cadavere  ,  che  restava  coperto 
da  una  pietra  sepolcrale. 

Veniva  poi  il  tempo  di  evacuare  locasse.  Levavaai  il  con- 
trofondo superiore,  le  reliquie  cadevano  suirimmedialo;  le* 
vavasi  i'inleriore,  cadevano  nel  fondo,  e  questo  sgonkbnrvasi 
immettendo  le  ossa  e  le  polveri  in  una  cavemelta  airoilcalle 
càvernetle  comuni  aepolcrali,  che  abbiam  notato.  In  quale  iti 
era  aperta  ad  uno  dei  lati  roin'ori» 

Riconoscendo  qui  che  non  si  deponevano  nella  oavornelta 
ora  iodicaia  se  non  le  ossa  e  le  polveri,  mi  sorge  ropìoione 
che  forse  gli  antichissimi  sardi ,  dai  quali  fttrono  aperte  in 
tante  parti  quelle  cameruccie,  conservassero  per  lungo  tempo 
presso  loro  le  spoglie  dei  loro  morti ,  e  li  ponessero  nelle 
medesime  dopo  certo  tempo,  e  per  esempio  che  uno  vi  cbiu- 
deMe  le  reliquie  dell'avo  per  conservar  presso  di  aè  quelle 
dei  padre. 

Ho  detto  che  queste  erano  anteriori  alle  altre,  e  così  pensai 
riconoscendole  anteriori  alla  scavaaiòne  dellacquidotto  di 
Carali  sotto  la  stessa  collina  da  che  alcuni  dei  poxri  di  quello 
furono  aperti  in  alcune  di  queste  fosse ,  il  che  noti  si  sa- 
rebbe fatto,  se  gii  da  quelle  non  fosse  svanita  la  aanlit}i. 

1  tepolori  posteriori  sono  ^tati  scavati  nella  falda  della 
collina  ne'  «ecoli  romani ,  come  si  prova  dalle  iscrisiont  la* 
tine  e  dalla  forma,  cbe  a  quei  tempi  era  in  uso.  Tra  questi 
aono  notissimi  quello  di  una  matrona  romana,  cbe  appella- 
va4Ì  AUUa  PompiUla  Benedietò^  un  altro  a  pochi  possi  e  a  de- 
stra di  questo,  e  terzo  quello  di  C.  Rubellio  €liteo,  au'quali 
però  avanti  cbe  fosse  in  massima  parte  distrutto  primeggiava 
per  eleganta  d'arte  egrandezia  quello  di  cui  restano  solo 
alcune  parti  in  sul  confine  della  suddetta  collina  verso  mae- 
strale. Vedi  voi.  Ili,  art.  CagKari. 

Sepolcri  di  Suki  e  di  Tairo.  Gli  ipogei  di  Sulci -iwvansi  ifl 
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mi  confine  Tersa  maestrale  deiraniica  clu^  ,  e  sono  came- 
rette quadrate  ora  singole,  ora  bine,  di  piccole  dimensioni, 
alle  quali  si  discende  per  una  scala  formata  parimente  rìdila 
roccia.  Nella  prima  meta,  del  secolo  scorso,  quando  si  rista- 
biliva in  s.  AntH>co  la  popolazione,  se  ne  aprì  un  gran-nu* 
«ero ,  ma  i  più  belli  e  preziosi  oggetti  d'anlicbità  furono 
perduti,  perchè  non  v*era  persona  intelligente  che  li  cono- 
scesse, ed  appena  si  sal^srono  quelle  antiche  armature,  che 
oggi,  adornano  il  museo  d*archeologia  di  Cagliari.  Fortuna- 
tameiite  nel  1819  se  ne  aprirà  una  in  presenza  di  Alberto 
DeHia  Maraiora,  ed  egli  avendoci  descritto  ciò  che  era  nelU 
inedesima  cottienuto,  ci  diede  di  poter  congetturare  delle 
altre. 

Egli  fa  trovò  piena  di  terraglia  grossolana,  in  vasi  grandi 
e  piccoli,  scodelle  e  piatti  di  tutte  le  forme  e  di  tulle  le  di^^ 
mensioni,  soventi  sovrapposti  in  pila  gli  uni  e  gli  altri  e  bene 
ordinati  intorno  al  cadavere,  il  quale  si  dissolveva  in  pol- 
vere come  qoelt*arÌ4i  stagnante  era  agitala  dalle  persone  en-* 
trami*  1  vasi  maggiori  erauo  appoggiali  contro  le  pareti ,  e 
in  una  di  queste  trovossi  entro  una  nicchia  la  lampada  con 
tutti  i  segni  di  essere  stata  accesa,  ed  in  altra  nicchia  vicina 
Ufi  vasetto,  nel  quale  parve  che  sia  stata  la  provvista  del-^ 
lolio. 

Ipogei  di  Tarro.  Sono  essi  simili  a  quelli,  che  abbiam  de- 
scritto di  Sulci,  p\ò  ricchi  però,  come  dice  Alberto  Della 
Marmerà,  di  oggetti  di  terraglie,  e  massimamente  di  vetri  ^ 
il  quale  tra'  vasi  <ii  terra  cotta  ne  vide  ragguardevoli  per  le 
forme  e  per  la  qualità  della  terra,  per  cui  si  approssimavano 
a  qtieHi  delle  tombe  etruscbe,  e  tra"  vasi  di  vetro  alcuni  e- 
legantissimi  e  d'una  finezza  veramente  ammirabile.  Noi  nott 
aggiungeremo  altro  su  questo  rimandando  al  voi.  Il  di  AU 
berlo  Della  Marmerà  (liv.  111%  cbap.  Iti)  il  lettore  che  voglia 
aapere  altri  particolari,  ed  airopuscotetto  citato  del  canonico 
Spsno:  NoHiie  mU* antica  cillà  di  Tarros.  Cagliari,  tip.  Nazio- 
nale 1861. 

Cof«rfio  di  romani  nella  Sardegna.  Pare  che  debbasi  distin- 
guere in  due  periodi  il  governo  de*romanr  nella  Sardegn:i, 
il  primo  sino  alla  soppressióne  della  repubblica,  il  secondo 
-pel  tempo  rimanente,  finòliè  Gialeio  non^  restituì  la  nazione 
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ftclla  sua  antica  libertà,  e  parlerò  ora  dei  primo,  mervan* 
domi  a  giudicar  deiraltro  quando  giugnerò  airepoca  in  cui 
^bbe  fine  quella*  dominazione. 

Alberto  Qella  Marroora  scrisse  sul  proposito  potersi  faoil- 
inente  immaginare  quale  sia  stala  la  Sardegna  sotto  il  re^ 
girne  de' cartaginesi,  sebbene  questi  avessero  poi  addolctto 
il  loro  sistema  tirannico;  quindi  parere  a  «lui  obe  i  romani 
avessero  trovalo  nel  piano ,  cbe  e^a  la  parte  più  coltivala , 
un  popolo  imbarbarito  per  la  dominasione  panica  e.  per 
^conseguenza  povero  e  poco  numeroso ,  mentre  i  mootanari 
4»lla  loro  parte  menavano  negli  antri  e  d^Io  rupi  una  tìU 
osiosa  ed  inquieta,  che  poteva  rende,r^  sopportabile  sofai 
il  pregio  cbe  essi  mettevano  alla  loro  indipendenza  •  .  «  e 
credere  cbe  la  repubblica  romana  ,  deliberata  a  conservare 
la  Sardegna,  e  ben  intelligente  dei  suo  interesse  per  inco<* 
raggiarvi  Tagricoltura ,  abbia  seguito  sin  dalla  prifna  opoca 
della  possessione  deirisoU  un  sistema  opposto  a  quello,  ehe 
fu  calunniosainente,  corno  io  credo,  imputata  ai  cartagin 

Il  cb.  Autore  ba  giudicalo  secondo  i  pregiudisi  cbe  si  | 
aero  nelle  scuole,  dove  nella  consuetudine  degli  scrittori  ro^ 
inani  e  nella  giovanile  credulità,  pei*  cui  si  presta  ai  mede- 
aimi  intierissima  fede ,  come  se  fosse  incontestabile  la  loro 
imparzialità,  si  formò  di  queirillustre  popolo  d*Afrtca  iia'o- 
pinione  molto  a  lui  svantaggiosa  in. ogni  rispetto,  e  si*  ere* 
dAlte  de'  romani  che  fossero  i  più  grandi  eroi  ed  i  più  saggi 
politici. 

Da  gran  tempo  io  ho  s<;qsso  dalla  .mente  questi  pregiu* 
^izi,  e  cessando  di  credere  a  narratori  interessati,  cbe  am-» 
bivano  popolarità  adulando  il  popolo,  ho  per  considera  aioni, 
che  valgono  meglio  dell'autorità  di  quegli  Storici  ,  ricono«> 
fciuto  essere  stati  i  cartaginesi  assai  miglioria  più  prudenti 
in  governare  i  popoli,  che  fur/^uo  rappresentanti» 

Ai  quale  mio  giudizio  si  aggiunse  poi  Tapprovìsaktne  det- 
l'autore  del  Ritmo,  dove  spiegò  la  sua  opinione  sopra  ti  go- 
Terno  de' cartaginesi  e  dei  romani  ,  notando  che.i  oartagt* 
pesi  dopo  i  .primi  tempi  più  benignamente  e  i|uasi  frater- 
namente trattarono  i  sardi,  mentre  per  lo  contrario  i  romani 
non  diminuirono  mai  di  nessuna  parte  la  superbia,  l'aTaritia, 
la  crudeltà  del  loro  imperio,  e  sempre  persisiette|3f|.«feiriR^ 
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lem  ione  di  voler  éegraidare  il  popolo  sardo  airsibbietta  sorte 
degli  schiavi  sopprimendo  le  voci  generose  che  suonavano 
in  meszo  a  lui,  spegnendo  i  lumi  delle  scien^,  privandolo 
del  beneficio  delle  arti,  e  costringendolo  ad  adoperarsi  sulla 
sola  gleba;  dopo  che  conchiudeva  promettendo  ne'  venturi 
•eooli  la  meritata  infamia  ai  fatti  di  quegli  uomini  nequis* 
simi  e  dominatori  tiranni,  che  dovrebbero  essere  maledetti 
ed  esecrati  dai  posteri. 

Particolari  dell' amministrazione  della  provincia  sarda. 

Avendo  il  eh.  Manno  nella  sua  storia  di  Sardegna  (lib.  V) 
dato  una  spiegazione  distinta  de'  medesimi,  io  mi  ristringerò 
a  notare  le  cose  principali  desumendole  da  lui. 

Egli  è  vero  che  i  sardi  avanti  di  subire  la  dominazione 
romana  erano  sudditi  di  Cartagine  e  aveano  perduta  fuorché 
in  alcune  regioni  Tindipendenza;  ma  essendo  nelle  principali 
oittì'  marittime  gente  congenere  ai  cartaginesi ,  è  credibile 
che^  alla  medesima  avessero  sin  dal  principio  dato  de*  prìvi- 
^^Pi  ^  poscia  conceduto  ad  altre  il  titolo  digita  amiche  e 
socie. 

Ottemitasi  da'  Romani  la  cessione  dell'isola  ,  quelle  con^ 
dizioni  si  mutarono;  perchè  in  principio  furono  i  sardi  sot- 
toposti al  reggimento  militare  ,  e  quando  dopo  le  vittorie 
de' generali  della  repubblica  parvero  domatr  allora  si  ordinava 
ttna  maniera  di  reggimento  civile,  e  si  sostituivano  agli  an  < 
tiehi  statuti  e  magistrati  nuovi  ordinamenti  ed  amministra* 
tori. 

AHe  leggr  stabili  che  si  imposero  ai  popoli  nella  riduzione 
dell'isola  a  provincia,  si  aggiungevano  quelle  instabili,  che 
era  lecito  ad  ogni  pretore  di  proporre  a^suoi  provinciali  in 
un  editto  che  denorainavasi  pretorio;  perchè  se  1  rispettivi 
editti  portavano  le  stesse  disposizioni  sotto  molti  titoli,  dif- 
ferivano poi  gli  uni  dagli  altri  in  certi  paKicolari« 

Invece  dei  pretori  andarono  talvolta  i  consoli,  come  av- 
veniva nei  casi  di  gtierra  grossa  e  di  commovimento  grave 
dei  popoli.  Allora  la  provincia  nomìnavasi  consolare. 

Il  pretore  della  Sardegna  amministrava  insieme  la  Corsica 
e  cosi  continuossi  anche  dopo  lo  stabilimento  del  governo 
imperiale.  - 
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Dopo  la  iliviftione  falla  da  Augusto^  goTernanli  delle 
Provincie  pacifiche  riserbate  al  senato  ebbero  il  nome  dì 
proconsoli ,  e  la  Sardegna  fu  provincia  proconsolare. 

I  rappresentanti  del  senato  si  'traevano  a  sorte  come  gli 
imlicbì  pretori;  mentre  quelli  di  Cesare  «rano  nominati  da 
esso;  i  primi  duravano  un  anno,  i  secondi  pia  o  meno  se* 
condo  la  volontà  del  principe;  quelli  roostravansi  in  abito 
conforme  alle  pacifiche  loro  incumbenze;  i  legati  cesarei 
'  erano  fregiati  del  militare  paludamento  ed  armati  della 
spada. 

il  capo  deiramministraiione  della  provincia  inlttolavasi 
pretore ,  con  mandato  per  un  anno ,  se  questo  non  si  ria«r 
novasse  come  accadea  non  di  rado. 

1  principali  doveri  dei  pretori  erano  ramministraaione 
della  giustizia  ,  lo  che  chiamavasi  giurisdisione ,  la  pode»là 
del  comando  ,  che  chiamavasi  imperio  ;  aireserciaio  deUe 
quali  distinte  incumbenze  si  dedicava  una  dislinla  parie 
delFanno,  la  buona  stagione  alle  bisogne  delia  milUia  ,  l 'in- 
vernale agli  apBri  del  foro. 

Questi  affari  o  si  trattavano  privatamente  nel  gabinetto 
del  pretore  assistito  d'tin  ministro  di  confidenza,  od  in  modo 
solennte  nella  basilica,  dbve  il  pretore  sedava  in  tribunale 
circondalo  dagli  officiali  del  foro. 

Per  ciò  i  pretori  intimavano  le  ragunale  periodiche  nei 
luoghi  e  giorni  stabiliti  in  modo  che  entro  Tanno  tutta  la 
provincia  potessero  percorrere  e  dare  udienza  a  tutti  i  liti- 
ganti. 

.  Era  nelle  attribuzioni  dei  prelori  la  facoltà  della  condanna 
alle  punizioni  corporali  ed  airultimo  supplizio,  il  governo 
dell'annona  ,  la  cura  degli  edificii  e  delle  opere  pubbliche, 
ed  in  generale  quello  delie  cose  pubbliche  della  provincia, 
nella  quale  avevano  essi  il  maggior,  impero. 

Secondo  la  legge  non  doveano  gli  amministratpri  accettare 
alcun  donativo  che  non  fosse  di  cibarie  ;  ma  ricevieasi  altro, 
e  quelli  che  assomigliavano  ai  Catoni  ed  ai  Gracchi  erano 
rarissimi  in  confronto  con  gli  altri  che  imitavano  gli  Ai- 
bucci  e  gli  Scauri,  o  per  dire  un  nome  più  cognito,  i  Verri. 

Fra  gli  officiali  dei  presidi  delle  provincie  erano  alcuni 
che  lo  servivano  neiramministrazione,  altri  che  componeano 
la  sua  corte. 
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Tra^  primi  si  annoteraTano  i  legati  della  provinola,  i  iri^ 
boni  de'  soldali,  i  centurioni,  i  prefetti,  i  decurioni,  gli  as- 
siatenli  alle  opere  militari  ed  alla  tenuta  dei  conti,  gli  acri-» 
▼ani,  gir  ajutanti  de' comandanti  della  milizia,  i  banditori  i 
i  littori,  gli  interpreti,  i  corrieri,,  gli  aruspici. 

Tra' secondi  erano  i  servienti  della  camera,  i  medici  ed 
lioa  quantitii  numerosa  di  donzelli ,  che  teneva  quotidiana 
compagnia  al  pretore  ,  e  che  era  detta  pretoria  ,  o  quasi 
pretoria. 

Dopo  il  preside  della  provincia  il  personaggio  più  impor- 
tante per  la  qualitSi  e  dignità  delle  sue  incumbenze  era  il* 
questore^  al  quale  era  commesso  il  maneggio  delle  pubbliche 
entrate.  Quanta  fosse  la  sua  influenza  nel  ben  essere  della 
provincia  è  dimostrato  dalla  natura  stessa  de'  suoi  doveri , 
niente  essendo  ai  cittadini  più  grave  dell'abuso  nella  riscos- 
sione de'  pubblici  tributi. 

•  1  legati  erano  persone,  che  i  presidi  si  sceglievano  o  ri- 
oeveano  nominate  dal  senato^  come  consiglieri  ed  ajutatori , 
ai  quali  commettevano  quelle  parti  di  giurisdizione,  che 
dalle  leggi  si  permetteva  di  poter  loro  delegare. 

Frestbiùmi,  In  Sardegna  furono  ciltii  stipendiarle*  o  tribu- 
tarie, alle  quali  erasi  imposto  uno  stipendio ,  o  tributo  an- 
nuale in  moneta ,  che  potevasi  appellare  censo  personale. 
Tib.  Sempronio  Gracco,  dopo  vinti  gli  insorti,  avea  comandato 
alle  cittì  stipendiane  dell'isola  una  doppia  prestazione. 

Alle  Provincie,  che  si  diceano  vettigaii,  erano  imposte  gra- 
vezze e  dazi  su  oerte  cose  particolari  e  sulle  proprietìi.  La 
più  importante  di  siffatte  imposizioni  era  la  tassa  della  decima 
parte  de'  ricolti. 

Essendo  risola  in  alcuni  cantoni    stipendiaria ,  era*  nelle 
regioni  più  fertili  vettigale,  ed  annoverata  fra^  le  provincie,  - 
che  i  romani  dicevano  decwnane* 

Oltre  la  decima  dei  frumento ,  che  si  riscuoteva  da  tutti 
i  coltivatori  di  granaglia,  altro  tributo  di  frumento  era  im- 
posto in  occasioni  straordinarie,  il  quale  pagavasi  dal  tesoro 
or  al  prezzo  stabilito  dal  senato,  se  il  frumento  dicevasi  di 
seconde  decime ,  od  a  prezzo  più  elevato  ,  se  dicevasi  co- 
mandato. 
Nel  regno  degli  imperatori  le  provincie  non    più    furono 
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det^rminaUmenle  gravale  di  deoime  o  vig^àiftie^  ma  in  t»* 
gione  dell'ubertà  e  della  eaiensione  si  imponeviBi  a  ciaaouna 
un  diverso  censo.  La  qual  cosa  vuol  dire,  che  ai  peso  del- 
Tantico  tributo  si  aggiunse  in  quei  tempi  Tangheria  dell'ar* 
bilraria  ripartigione.  Fu  allora  scritto  ii  cosi  detto  oanofte 
frumenlario  ,  nel  quale  veniva  notato  quanto  ciascuna  pro- 
vincia dovesse  contribuire  annualmente:  ed  è  da  credere  che 
Augusto  ne  sia  stato  Tautore,  egli  che  con  somma  diligenxa 
avea  ordinato  le  entrate  tutte  ed  ì  carichi .  deirimpero  ,  o 
come  si  direbbe  con  paròla  del  tempo  formato  il  bilanoio 
dello  slato. 

Preilasiofii  agU  amminitlratm.  Nei  tempi  antichi  la  repub* 
blica  Taceva  loro  le  spese  del  viaggio  e  dava  Talloggio  con 
ogni  arredo,  acciò  non  potessero  per  tali  esigenxe  diventar 
molesti  ai  provinciali»  e  per  le  compre  che  dovean  fare  nelle 
Provincie  si  erano  stanziate  certe  norme« 

Perchè  pochi  si  contenevano  la  legge  Giulia  determinala 
le  cose  tutte  dovute  dai  provineiaii;  poscia  Ottaviano  stabiltva- 
che  invece  degli  oggetti  soliti  presentarsi  ai  presidenti  per 
viaggio  ed  alioggiainento  si  corrispondesse  in  danaro  onn 
somma  fissa.  Ma  perchè  persìstettero  gli  abusi,  Alesiandro 
Severo  -dava  un  nilovo    ordinamento  su  queste  prestazioni. 

PMlicuni,  Così  chiamavansi  quelli^  che  faceano  Tesafione 
di  tali  prestaiioni. 

Non  alla  sola  repubblica  erano  debitrici  le  provincie  di 
prestazioni  frumentarie  ,  perchè  doveasi  altro  frumento  per 
gli  usi  domestici  del  preside^  ohe  dicevasi  estimato ,  ed  era^ 
determinato  da  leggi  nella  quantità.  Poi  invalse  ruso,  che  in 
luogo  del  frumento  si  riscuotesse  il  valore. 

Altre  due  preslacioni  frumentarie  erano  in  uso  ne' tempi 
romani,  ed  una  diceasi  del  grano  comperato;  perchè  era  una- 
compera  fiscale  nei  casi  d'urgensa,  anche  dai  non  volenti; 
raltra  del  grano  onorario  ,  la  quale  serbava  l'apparenaa  di 
omaggio  spontaneo. 

Nelle  regioni,  dove  èra  esercitata  la  pastorizia ^  i  proprietarii 
dì  bestiame  doveano  soddisfare  ad  un  diritto  ,  ohe  dic^i^vasi 
di  scrittura»  perchè  i  pastóri  erano  obbligati  a  dinunziare 
al  pnbbficano  il  numero  di  ciascun  loro  branco  per  essere, 
registrato. 
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A  c|tlesti  teUignli  si  aggiungeva  qm&l  ciazio  ,  ehis  s)  uni- 
Irersaloiente  Tenne  pòscia  rÌGevula  per  le  cose,  che  si  in«> 
trodliceno  o  si  astraggono  dai  porli,  ed  era  detto  porhrio. 

Per  la  rtseossione  del  qual  dazio,  che  si  computa  del  5  per  0|0 
della  inercatanzia,  i  pubblicani  erano  assistiti  da  una  genia 
di  ministri  ,  che  si  appellavano  portitori  per  la  loro  perpetua 
dimora  ne'  porti.  Questa  tassa  dalla  ventesima  Tu  poi  dimi- 
nuita alla  quarantesima. 

Un  altro  profittò  dava  la  Sardegna  all'erario  romano  col 
prodotto  delle  sue  miniere. 

Essa  era  pure  obbligata  al  censo  pel  taglio  delle  pietre  e 
forse  alla  gabella  d/?(  sale  ,  e  al  dazio  per  ciascuna  porta  ^ 
per  ogni  colonna,  per  Tesercizio  delie  arti,  |pB.  ecc. 

Le  altre  variazioni  cbè  susseguirono  neirarmninistracione 
della  provincia  come  le  altre  gravezze  che  si  aggiansero  le 
andereoto  notando  nel  rispettivo  luogo. 

Monumenti  de*  tempi  antkhL 

Carali  9  che  sempre  primeggiò  sulle  citta  dell'isola  per  la' 
sua  ieltoe  situazione  in  sulla  sponda  intima  di  un  amplissimo 
e  sicurissimo  porto  ,  che  fu  però  la  più  ricca  e  splendida 
così  sotto  la  dominazione  de'  cartaginesi,  come  sotto  quella . 
dei  romani,  dopo  le  rovine  che  pati  nell'epoca  de'  barbari 
e  la  distruzione  che  operarono  quei  del  luogo  disfacendo 
quanto  era  rimasto  per  usare  i  materiali  a'  nuovi  edifizi,  o 
per  sgombrare  il  terreno^  dopo  lo  spogliamente  che  ha  su* 
bìto  sotto  i  castìgliani  che  trasportavano  ne'  loro  paesi  tutti 
gli  oggetti  di  archeologia  che  si  andavano  discoprendo»  ora- 
mai ritiene  poche  memorie  degli  ornamenti  e  de'  comodi 
che  aveva  «avuto  dalie  arti  etruSche^  puniche  e  romane,  seb- 
bene io  creda  che  dove  fosse  maggior  amore  per  le  antichità 
patrie  e  maggior  intelligenza  nelle  ricerche,  molte  cose  che . 
ancora  giaciono  sepolte  nel  sito,  dove  sorgea  l'antica  città 
s  pie  del  colle  lunghesso  il  mare  dal  luogo  ora  detto  dr 
s.  Gilla  sino  al  colle,  ora  appellato  di  Bonaria,  si  potrebbero 
trovare  (1). 


(1)  Noo  vo'  lasciare  dì  far  m«diioDe  di  un  mosaici  scoperto   uel  borgo  di  ' 
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Escono  tuttora  dal  suolo  in  diversi  punti  drlla  raedeaiM 
e  delle  circostaiixe  grandiosi  ruderi  che  attestano  la  magoi- 
ficenca  di  quei  cittadini^  ma  perchè  non  sj  studiò  aofira  ì 
inedesioii  da  persone  intelligenti  non  si  è  potuto  definire  a 


Stamfiace  (uno  «le*  quartieri  ài  Cagliari)  intiirno  al  1770,  il  quale  fa  traspor- 
tato in  Toriuo,  ed  è  un  degoo  oroameoto  del  m«Meo  archeologioo. 

Il  cav.  Gazzera  così  lo  descrìvea:  Questo  mosaico  6gura  Orfeo,  il  quale  col 
suono  della  lira  si  trae  addietro  quasi  incaotati  leooi  ,  tigri  ,  cigoali ,  ccr¥Ì , 
capre,  cavalli,  uccelli  e<)  altri  aniroali  domestici  e  selvaggi.  Il  lavorio  è  di  maDÓ 
maestra,  maravigliosamente  bello  il  yoUo  di  Orfeo  ,  gli  aoimali  disegnati  ciiq 
verità,  pieni  di  vita^  di  moto,  ben  inteso  Tiutero  eomplesso  della  ceai|H>u- 
ziooe.  ^ 

Neiresaminara^atteutauiente  (prosegue  il  cbiarìssiiDO  professore)  le  parli 
tutte  di  quest'opera  mi  nasceva  forte  sos{M;tto  che  essa,  auliche  di  artista  greco 
o  romano,  fosse  di  un  nativo  sardo.  Il  qual  mio  pensiero  si  facea  più  verisi- 
mile mentre  osservava  come  degli  aoimali ,  che  coropongouo  quello  strano  e 
roaraviglioso  corteo,  i  più  sieoo  iudigeoi  proprii  della  Sardegna:  imperocché 
e  la  capra  ed  il  cervo  e  i  cani  ed  il  cinghiale  ed  il  cavallo  mi  pa)oiio 
quali  li  produce  tuttora  quell'isola.  E  si  raffermava  qiusta  opinione  io  rie 
noscere  il  mufione  ,  Vophion  de'  greci  ...  il  quale  cun  graziosa  moveoia  è 
figurato  nel  punto  di  pascersi  d'una  cactus  opuntia  .  .  .  L'abate  Andre»  a- 
vendo  esaminalo  questo  mosaico  ebbe  a  scrivere  che  di  quanti  kifTatti  lavori 
erano  stali  da  lai  veduti  in  Roma,  nessuno  poteva  competere  con  questo  no- 
stro' per  la  perfezinoe  delle  figure. 

.  Quindi  il  sullodato  archeologo  passava  alla  considerazione  di  un^allra  bel* 
lissìma  e  preziosa  opera  antica  ,  la  quale  però  era  ritrovata  non  in  Cagliari 
(dove  altre  simiti  si  troverebbero,  se  lo  straniero  non  le  avesse  tolte),  ma  in 
Fauli-Gerrei  ,  luogo  della  sua  provincia.  Era  un  sarcofago  di  marmo  greco , 
cui  il  duca  Vivaldi-Pasqua  trasportava  in  Genova  e  colKiCava  nel  suo  palazzo, 
ma  facea  conoscere  a  lutti  per  mezzo  d'una  buonii  incisione.  Simile  al  sarco- 
fago del  museo  Pio  dementino  illustrato  dal  Visconti,  ha  sul  suo  davanti  fi- 
gurati a  tulio  rilievo  Àpi>llo  e  minerva  c«)0  le  nove  mase,  ciascuna  eoo  gli 
attributi  e  simboli  che  le  sono  proprii  e  caratteristici  ... 

Ad  ambo  i  fianchi  è  rappresentato  un  uomo  barbuto  ,  di  matura  età,  di 
grave  cuutegno,  e  pare  figuri  colui  ,  al  quale  era  destinata  Turoa.  In  una  ed 
altra  è  adagiato  sopra  un  seggio  e  qui  tiene  un  papiro  evolto,  e  pare  intenlo 
alto  studio;  là  innalza  e  stende  il  braccio  di  tal  fatili,  che  ti  dovrà  patere  at* 
teggiato  a  declamare. 

Noi  non  abbiam  tolto  che  le  principali  parti  delia  descrizione  che  ne  dà  il 
Cazzerà;  chi  voglia  dì  più  legga  la  lezione  accademica  delio  slesso  professare  su 
Di  un  decreto  di  patronato  e  di  clientela  della  colonia  'Giulia  Augusta 
liscili  e  di  alcune  altre  antichità  della  Sardegna.  Nemorie  delb  R.  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  aouu  18^1,  tomo  XXXV. 
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qusil   genere    sìeno    «pparlenuti    degli  edifici!  pubblici  che 
usa  vano  i  romani. 

Restò  fin  qui  in  massima  parte  lanfileatro,  che  fu  scavitto 
nella  roccia  calcarea,  e  compito  in  muratura.  L*arena  aveva 
in  Lungo  metri  47,  in  largo  3<l,  e  pare  che  i  molti  ordini  dei 
sedili  potessero  contenere  circa  20  mila  spettatori.  Il  disegno 
del  medesimo  si  ripara    facilmente  da  quanto  è  rimasto. 

Avendo  noi  descritto  ampiamente  questo  anfiteatro  neU 
rarticoio  di  Cagliari,  ora  non  aggiungeremo  altro. 

Acquidotto.  I  caralesi  avendo  poche  e  povere  fonti,  e  sen-* 
tendo  l'acqua  de'  pozzi  non  tutta  potabile ,  avevano  scavato 
nella  collina  grandi  cisterne ,  neJle  quali  si  volgeva  e  rac- 
coglieva tutta  la  pioggia,  che  cadeva  in  sulla  sommità  della 
medesioia,  riservando  la  copia  invernale  alla  penuria  estiva , 
come  notava  Solino.  Polthjstor  e.  SX.  Se  ne  vedono  ancora 
alcune  di  gran  capacità  con  intonaco  di  forte  smalto  ,  e  si 
può  riconoscere  nelle  superiori  uno  sbocco  od  emissario 
alle  inferiori,  nelle  quali  si  face» cader  Tacqua  quando  quelle 
forano  piene  per  poter  ricever  altre  pioggie  ^  ed  avere  una 
copiosa  provvista  che  poi  si  distribuivii»  al  popolo. 

Cresciuta  la  popolazione  e  scarseggiandosi  talvolta  di  questo 
elemento  necess^lrio  per  la  rarità  delle  pioggie,  si  pensò  a 
formare  un  acquidotto^  per  cui  si  versarono  in  Caraii  dopo 
un  corso  di  circa  50  chilometri  le  acque  della  valle  del  Si- 
gcrro,  e  segnatamente  quelle  ^eila  fonte  di  Villa  massa  rgi  a  ,  . 
detta  Cabu  cFaqtMS^  alle  quali  probabilmente  si  aggiungevafN» 
quelle  della  fonte  di  Bucca  e-grutta  ,  presso  Doinus  novas. 
Nella  massima  parie  della  linea  da  Siliqua  al  Maso  appassi- 
scono sul  suolo  gli  avanzi  del  canale»  ed  in  certi  punti,  dove 
era  sospeso,  sono  ancora  visibili  i  piloni.  Dal  Maso  sino  a 
Cagliari  il  canale  era  sotterraneo  e  per  il  maggior  tratto 
scavato  nella  roccia  per  cui  si  può  ancora  passare. 

Di  questo  acquidotto  avendo  noi  data  una  notizia  <  molto 
spiegata  nellarticolo  Cagliari^  rimettiamo  il  lettore  al  mede- 
simo. 

Nora.  Dove  sono  ammucchiale  le  reliquie  di  questa  città,  si 
può  vedere  dopo  moìte  altre  antichità  ,  un  resto  di  acqui- 
dotto di  bella  costruzione,  ed  un  teatro,  il  quale  fu  costrutto 
in  sul  collo  del  promontorio  ,  che    oggi    dicesi  di  Pula  ,  e 
S6         Dizion.  Geogr,  te.  Voi.  XVlll  bis, 
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disegnalo  <idme  Ikoleano  essere  tifiti  i  (eatri  ronl^ml.  Le  dU 
mensioni  sono  piccole  e  da  questo  è  lecito  di  arguire  che 
la  po()olaziòné  di  Nora  non  potea  essere  tnofto  notevole, 
<^ome  si  arguisce  dall'area,  che  occtipavanO  le  abitazioni,  e 
dalla  quantità  dell'acqua  Dhe  vi  pdt«a    portare    rbò(|tiido(to. 

Bisogna  però  riconoscere  dhe  essa  aveva  i  sUOt  sobborghi , 
dove  abitavano  le  l^miglie  dedite  all'agricoltura  ,  llientre 
quelle  che  avevano  sede  dentro  le  mura  et^tto  gehie  di  coni' 
mercio. 

Fra  te  altre  costruzioni  maggiori  che  éhfno  neifé  penisola 
mi  parve  di  vedere  gli  avanzi  di  bagni  piibbliòi. 

Sulet  in  questa  città  sono  molti  con^idel-é^oli  rtideri  i  ma 
non  si  é  ancora  studiato  tanto  sopttt  feèsi ,  che  ai  poaaà 
definire  la  specie  degli  edificii.  Certatoetite  non  mancò  a 
Suicì  teatro  ed  anfiteatro,  ed  altre  costruzioni  pubbliche. 
Dell'acquidotto  si  Irovò  qualche  Vestigia,  ma  noil  si  potreblie 
indicare  dote  sia  sorto  il  tempio  d'Uide.  ^ 

Nell'istmo  presso  al  ponte  sorgono  tuttOi^a  itotefoliésimi 
avanzi  di  costruzioni  romane,  roà  nessuno  saprebbe  dir^  a 
che  servissero.  * 

Altri  acquidotti  più  o  meno  suntùosi  si  osservano  tra  le 
rovine  di  altre  cittk  antiche,  e  nominerò  NeapoK ,  Corni, 
Torre  ^  Olbia*  Nel  luogo  di  Torre  sussistono  ancOrH  aleune 
parti  del  tempio  della  Fortuna,  della  basìlica,  e  riconobbi, 
se  pure  non  mi  ingannava,  U  fondamenta  di  iln  teatro  nel 
poggio  sopra  la  destra  del  flutne.  ^    « 

Questi  luoghi  ed  altri  sono  stati  visitati  da  archeòlogi,  ma 
non  furono  ancora  oggetto  di  studi  particolari,  ai  quali  bi- 
sogna che  si  dedichino  Uomini  del  luogo  che  bÀnilo  idoneità 
e  comodità ,  altrimenti  resteranno  ignoti  i  noti  tXM5bi  ino* 
Aumenti,  che  possiamo  credere  latenti  sotterra. 

Noterò  quindi  un  tempio  deirepoca  romana  ,  che  nientre 
ricercava  e  studiava  le  cose  sulcitane  per  la  staliaUca  e  storia 
dell'isola  mi  fu  indicato  in. mezzo  al  bosco  di  Aiìtas.  Alb. 
Della  Marmerà  lo  visitò  e  ne  diede  la  descrizione. 

Bsto  fu  eretto  dove  abbiamo  indieatii  la  àt^zione  di  Jfe- 
talla,  che  tintasi  nell'itinerario  di  Antonino  nella  via  occi- 
dentale» il  suo  piano  è  visibilissimo,  ed  in  poo'  ora  io  non 
solo  potei  tracciarlo  senza  bessuna  differenia  da  quello  che 
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delineava  poi  neirsinno  seguente  (1839)  larchitelto  Cima  ^. 
66  non  sia  che  io  non  curai  lulla  la  esattezza  nelle  dimen- 
sioni  )  ma  trovai  ancora  altri  pezzi  della  iscrizione  scolpita, 
nell'arcbilraTe  sopra  quelli  che  ateva  veduto  il  suddetto 
Della  Marmora.  Dirò  solo  che  è  d'ordine  jonico^  e  chi  desi- 
deri vederne  la  descrizione  legga  nel  secondo  volume  del 
viaggio  del  prelodato  Della  Marmora  lib*  HI,  cap.  IV,  Tempks^ 

Città  socie  di  Botna^  colonie  è  municipi. 

Che  nella  Sardegna  siano;  state  città  amiche  e  socie  di 
Roma  si  negò  da  alcuni  troppo  creduli  alle  parole  di  Cice«- 
rone,  il  quale  nell'aringa  per  Sca uro  attestava  che  mentre  per 
tutto  altrove  occorrevano'  città  libere,  le  quali  alTamistà  dei 
Romani  erano  spontaneamenle  calate;  che  mentre  non  man- 
cavano soci  fedeli  né  pur  neirAfrioa,  tanto  infensa  a  Roma 
per  le  acerbissime  guerre  de'  loro  maggiori ,  non  v  er« 
che  la  Sardegna^  nella  quale  non  si  contasse  una  sob  città 
amica  alla  Repubblica. 

Ora  si  vorrebbe  vera  in  ogni  parte  quest'asserzione  di 
Cicerone  ,  la  quale  esalterebbe  il  carattere  del  popol  Sardo,, 
provandone  l'odio  implacabile  alla  tirannia  ,  qual  er»  e 
quanto  in  una  sua  parte  ,  e  voglio  dire  nelle  tribù  mon- 
tane^ che  fecerti  sempre  guerra  ai  dominatori  ;  ma  in  qualche 
p^rle  non  rispondono  alla  realtà  le  parole  di  quell'eloquente 
nemico  de*  sardi,  ed  appare  questo  dalle  parole  dì  T.  JLivio, 
il  quale  riferendo  con  quanta  facilità  Cornelio  Mamuia  avesse 
ragunato  in  Sardegna  la  quantità  di  stipendi  e  di  frumento 
necessaria  al  soslentamento  del  suo  esercito,  fece  menzione- 
delia  prontezza  e  liberalità  delle  città  socie* 

Nel  monumento  Ancirano  leggesi  che  Augusto  avea  man- 
dato colonie  nell'Africa,  nella  Sicilia,  nella  .  .  .  nia,  in  ambe. 
le  Spagne,  nella  Gallia  Cornata,  nella  Gallia  Narbonese, senza 
far  ragione  de'presidii  militari  che  avea  stabiliti^  ma  se 'la 
Sardinia  non  appare,  ciò  non  fu  per  altro,  che  per  essersi 
in  tanta  parte  cancellato  il  suo  nome,  da  non  rimanervi  che 
le  sole  sillabe  finali  nia. 

Nessuno  dunque  si  lasci  trarre  in  inganno  leggendo,  in 
alcune  edizioni  piena  la  lacuna  col  nome  Macedonia  o  (kU- 
eedoma^  essendo  cosi  avvenuto  per  essersi    immaginato  che 
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alle  finali  mn  precedesae  Vo ,  preposta  la  qtial  ToCale   parve 

che  non  siasi  potuto  scrifere  altro  ,  che  Macedonia  o  Calce* 

doma. 

Saggiamente  il  prof.  Cazzerà  notava  nella  sua  lesione  ac- 
cademica fatla  neiraduoanxa  della  R.  accademia  delle  scienze 
di  Torino  (addì  25  giugno  e  2  luglio  del  1829)  sopra  il  De-» 
creto  di  Patronato  e  Clientela  della  colonia  Giulia  Augusta 
di  Uselfi,  che  Tuno  o  l'altro  di  quei  nomi,  de*  quali  Toglrasi 
empire  quel  vacuo ,  sarebbe  fuor  di  luogo,  mentre  al  con« 
trarlo  appare  in  suo  proprio  «ito  quello  di  Sardinia,  B  consta 
questo  in  primo  luogo  da  che  essendosi  più  sopra  in  dette 
tavole  menzionate  le  due  isole ,  Indicandone  le  comuni  rì^ 
cende^  era  secondo  ragione  che  qui  pure  si  dovessero  con* 
seguitare;  in  secondo  luogo  da  che  sarebbesi  nella  suppo* 
sizione  di  Macedonia  o  di  Galcedonia  poco  badato  all'ordine 
logico  deirindicazione  delle  regioni  occidentali,  dove  furono 
mandate  colonie,  parendo  che  si  fosse  subito  dovuto  passare 
alle  Spagne ,  alle  Gallie ,  senza  intromettervi  una  provincia 
od  una  cittli  deirorìente,  se  tra  i  nomi  di  Sicilia  e  delle  due 
Spagne  e  delle  due  Gallie  non  si  fosse  dovuto  far  menzione 
di  Sardinia, 

Con  questo  pare  che  rispondasi  sufficientemente  ad  alcune 
delle  questioni  che  il  eh.  Manno  (lib.  V)  proponeva  agli  ar« 
cheologi  ,  ed  erano  quale  fosse  letà  ,  nella  quale  t  romani 
avessero  disegnato  di  stabilire  le  colonie  a  lui  note  di  Torre 
ed  Uselli;  se  fossero  colonie  militari  popolate  da  veterani 
deiresercito,  o  colonie  plebee  composte  di  pagani;  se  fossero 
colonie  vere  ^  od  ottenuto  ne  avessero  a  titolo  di  onore  la 
qualificazione,  e  se  la  comunicazione  si  fosse  fatta  alle  me- 
desime di  dritti  di  cittadinanza  romana,  o  di  quelli  soli  del 
Lazio,  che  concedevansi  alle  colonie  chiamate  Latine. 

Si  domanderà  quante  colonie  railitatri  furono  mandate  nel* 
risola  da  Ottaviano ,  e  si  potrà  rispondere  che  non  furono 
poche. 

Egli  è  vero  che  Plinio  non  indicò  in  Sardegna  che  una 
sola  colonia,  quella  che  era  stata  stabilita  alla  Torre  del  Li** 
bisone;  ma  da  questo  lo  dedurrò  solo  che  egli  non  cono* 
sceva  le  altre.  E  veramente  fu  ignaro  delta  certissima  esi- 
stenza di  altre  due^  che  furono  la  colonia  Uselli  e  la  colonia 
di  Corni* 
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Della  colonia  d'Uselli  fece  menzione*  Cbiidio  Tolommeo , 
e  si  ebbe  poi  una  prova  eerlissima  nei  decreto  suindicato 
di  Patronato  e  Clientelay  che  è  del  tenor  seguente:  ^ 

Sex  .  SvLPicia  .  Tertvllo 

Q    •  TeNEIO    .   SACERDOTE    .   COSS. 

Colonia  '.  Julia  .  Avgvsta  .  Vsellis  .  hospiti 

VM    .   FECIT    .   CVM    .    M    .    ArISTIO    .    ALBINO   .    AtI- 

NIANO    .    EVMQVE    .   CVM    •   LIBERIS   •    POSTERISQ 

SVIS    •    PATRONVM    .   COOPTAVERYNT 

M  .  Aristiys  .  Albinvs  .  Atinianvs  .  hos 

PITIVM    .   FEClT   .   CVM    .    POPVLO    .    COLON    .   JvLIAK 

AVG    .    VSELL    .   LIBBROS   .   POSTEROSQVE    .    EO 

RVM   •    IN    .    FIDBM  .    CLIENTELAMQVE   •   SVAM 

SVOBVMQVE    .   RECEPIT 

BGERVNT    .   LEGATI 

L  .  Fabivs  .  .  .  Favstvs  il  .  via  .  QQ  .  Sex  .  Jvnivs  .  Cassi 
ANVS  •  M  .  AspRivs  .  Felix  .  C  .  Antistivs  .  Petvs  •  scrib, 

L^aggtunto  di  Julia  Auguita  se  indica  fautore  della  mede- 
sima 9  e  se  Tautore  di  questa  lo  fu  parimente  di  quella  di 
Torre,  pare  cbe  essa  pure  abbia  avuto  tale  appell^izione* 

Il  cb.  Gasserà  credette  di  trovare  questa  qualifica  di  Torre 
nella  cosmografia  deirAnontmo  Ravennate  ,  dove  dopo  di 
Turris  LibrissùnU  leggesi  Calonia  Julia'^  ma  pare  a  me  che  piut- 
tosto stasi  indicata  la  cittSi,  che  neiritinerario  di  Antonino  è 
delta  Jaìiola,  da  Giulio  Cesare  Ottaviano,  che  la  stabilì. 

L*ftitra  ciltk ,  in  cui   erasi   dedotta  colonia,  fu  quella  dei 
condensi,  il  che  si  accerta  dalla  seguente  iscrizione: 
Q  .  Sergio  .  Q  .  F  .  Qvir 
QvADRATO  .  Eq  .  R  .  Patrono 

CIVITATIS   .    ADLECTO    .   AB 
SPLENDIDISSIMO    .   ORDINE 
CORNENSIVM    .   PRO   .   MERITIS 
IN   .   COLONIAM    .   •    • 
ObDO   .    ET    .   POPVLVS   i  CORNEN- 
SIVM   .   OPTIMO   .   CIY   .    PAT    .    AERE 
COLLATO    .    STATVENDAM    .   DECRE- 
VERVNT    .    EgBRVNT    .   LEGATI 
CaSSIVS    .   HONORIVS 
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Anche  un'altra  colonia  io  vorrei  riconoscere,  ma  posteriore 
alle  anzi  notate,  nella  città  Forum  Trajani ,  la  quale  io  credo 
cosi  nqpAÌnata,  perìehè  fortificata  dairimperatore  Trajano,  e 
popolata  di  una  colonia  militare. 

Ciò  posto  non  sarebbe  stato  primo  l'imperatore  Giusti- 
niano, che  per  frenare  i  barbaricini  delle  Ticini  montagne 
illesi  avesse  stabilito  in  questo  punto  un  forte  presidio  ; 
né  però  avrebbe  fatto  altro,  che  imitare  quello  ch^era  stato 
fatto  da  Trajano  nello  stesso  intento. 

Se  in  qualche  tempo  razzolando  fra*  ruderi  delVantìca  città 
si  traggan  fuori  gli  antichi  monumenti  che  vi  credo  na- 
scosti, io  auguro  che  si  troverà  la  prova  di  quello  che  ho 
propoMo  come  congettura. 

Municipi.  Plinio  che  aveva  notato  una  sola  colonia,  notava 
pure  un  solo  municipio  quello  de*  caralitani,  che  erano  cit- 
tadini romani  ;  ma  come  si  riconobbe  male  informato  sopra 
le  colonie  si  riconoscerà  parimente  sopra  i  municipi. 

Ed  in  verità  che  Sulci  fosse  municipio  apparisce  con  tutta 
certezza  dalla  seguente  iscrizione  trovata  ^ra  le  rovine  di 
quella  città. 

L  •  Cornelio  ,  Qvm  .  Marcello 
L  .  CoRi^eLii  ,  Ij^vai  •  PATui  .  IIH  vm  •  fi  jva 

pie   .  Fl.àJI   *  4VQ   ,   II  .   PoimriCI   ^  4ACR€M^VM 

pyPX.lCQaYI9   «   FACU^NOIQRVM   •  PATl|OHO  .  MV 

MICINI    .  D  .    D   •  COOPTATO  .   ^T    .   ADLI&CTO   •  IH 

QTINQyB  f  PEGYftliS   .  %T   •   INTER   ,  SACBR 

P0TALB4  ,  PROV  «   8|kRD  .  PP  •  ^B^%Tk  .  ElVS 

IN   .  RB   .  PVBLICA   .  Sv^lTAHI  •  SX   •  TBS 

TAMRNTO   .   IP^IYS 

Mancano  documenti  di  tanta  autorità  per  altre  cillà,  che 
io  credo  sieno  state  degne  dello  stesso  onore ,  e  nominerò 
Olbia,  la  città,  doTe  spesso  solca  risiedere  il  principale  am- 
ministratore della  provincia,  come  in  sito  comodissimo  per 
governar  la  provincia  sarda  che  abbracciava  anche  la  Cor- 
sica; nominerò  poi  Nora  ,  Bizia,  Neapoli  e  Tarro,  le  quali, 
essendo  città  molto  cospicue,  avranno  ambito  non  indamo 
i  diritti  della  cittadinanza  romana. 

Ho  indicato  nello  stesso  genere  di  Carali  e  di  Sulci  queste 
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cjllì,  percbi^  mi  p^rsi  ebe  essendo  piene  di  popolo  non  pò- 
teano  dar  luogo  allo  stabilimento  di  colonie  roilitarì,  e  per- 
chè la  coi>di?ÌQoe  di  municipii  doTea  stimarsi  mì$i;liore  pur 
di  quella  delle  colonie  onorarie.  Sul  qual  proposito  ri-^ 
porterà  ciò  che  trasse  il  Manno  (lib.  V)  da  Aulo  Gellio«  il 
quale  nelle  Notti  Attiche  (  lib.  XVI.  lo)  scrisse  che  i  muni- 
cipii si  componevano  di  cittadini  gorernati  con  le  istitu- 
zioni e  le  leggi  proprie,  e  partecipanti  soio  all'onore  della 
eittadinansa  romana  per  ragione  della  comunione  più  o 
mei)0  estesa  di  qualche  diritto  dei  Quiriti,  mentre  le  oolonie 
trov^vansi  unite  alla  metropoli  con  altri  legami,  e  non  che 
le  fpsserp  estranee  avean  comune  con  essa  Torigine  e  pò- 
teano  quasi  sua  propagine  chiamarsi  ,  serbando  le  leggi  ed 
i  diritti  del  popolo  romano^  ma  prive  di  «proprie  istitusioni. 

Era  dunqiie,  ragionava  il  Hanno,  più  indipendente  la  con* 
dizione  de' municipii,  reggentisi  con  leggi  proprie;  era  più 
nobile  quella  delle  colonie^  verso  le  quali  maggior  splendore 
si  riP<?|teva  dalla  metropoli  per  la  comunione  di  patria  e  di 
Iffii  Qpn  c^BSO  loro; e  su  questo  concbiuderò  io  che  a' sardi, 
i  qgali  avean  sempfe^  OMnifeslato  un  Tivìssimo  amore  alla 
indipendeo^a  ,  dovea  piacer  meglio  la  condizione  di  muni- 
cipii, che  quella  dì  coioni. 

et.  Tiberius  Ner^  Cae$ar  AuguHm  dal  14  deU'E.  V.  al  57. 

L'unica  memoria  rii^guardante  la  Sardegna  s<itlo  il  regno 
di  Tiberio  è  quella  che  trovasi  negli  annali  di  Tacito;  il 
provvedimento  che  dopo  IHnterdisione  deireseroizio  delle 
superstiaioai  egisiaclie  e  giudaiche  in  Roma,  provocata  dalla 
scandalosa  impostura  dei  sacerdoti  d'Iside  per  sedurre  PaOr 
lina  virtuosissima  dama  romana,  e  dalla  frode  di  aleuni  mi* 
serabili  ebrei  per  spogliare  del  suo  oro  e  degli  omam^nti 
un'altra  dama  romana,  Fulvia,  loro  proselita,  sotto  pretesto 
di  religione,  erasi  deliberato  contro  i  più  giovani  di  quelli 
fra  gli  israeliti,  ebe  non  aveano  voluto  rinunziare  alle  lor^ 
cerimonie. 

Si  eoscrissero  alla  milizia  quattro  mila  di  questi,  e  furono 
trasportati  nella  Sardegna  con  l'incarico  di  frenarvi  i  ladro- 
necci. 

Noterà  qui  perchè  il  lettore  non  s'inganni  che  si  debba 
intendere  nella  troppo  umile  appellazione  di  ladronecci  ;  es« 
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sendo  vero  che  questo  provvedimertlo  si  riferisoe  non  a  pro- 
teggere le  propriel«  dai  ladri  ordinari,  ma  la  provincia  ro- 
mana dalle  depredazioni  degli  iliesi  e  de'  balari,  i  quali  non 
mai  cessarono  ,  come  altrove  fu  notato ,  dai  guerreggiare  i 
dominatori  delFisota  ed  infestare  quelli  che  voiontieri  si  ac- 
conciavano alla  servitù. 

Il  prof.  Cazzerà  nella  indicata  sua  lezione  del  Decreto  di 
patronato  e  clientela  ,  rivedendo  la  commentazione  fatta  da 
Ludovico  Bai'lle  della  iscrizione  sulciiana  sul  ristauro  del 
tempio  d'Iside,  volle  supporre  che  quei  quattro  mila  liber- 
tini avessero  rinforzato  Sulci,  che  egli  pure  imaginò  languente 
e  giìi  spegnentesi  quasi  per  esaurimento  di  vita  dopo  quanto 
G.  Cesare  avea  tratto  da  quella  popolazione  per  punirla  del 
favore  dimostrato  a' suoi  nemici;  ma  cotesta  sua  opinione 
era  lontanissima  dal  vero,  e  questo  sarebbe  slato  factlìssìmo 
a  riconoscersi  se  si  fosse  riguardata  la  qualitìi  e  Vintenzione 
cui  erano  stati  mandati  nell'isola.  Se  vi  andarono  militi  e 
per  reprimere  le  scorrerie  dei  montanari  essi  non  poterono 
stabilirsi  in  Sulci,  ed  aumentarvi  la  popolazione;  ma  do- 
vettero andare  a  quei  luoghi  di  presidio,  dove  sarebbe  stato 
facile  opporsi  ai  barbaricini  discendenti  dalle  loro  monta- 
gne, e  reprimerli  nelle  loro  scorrerie» 

Pare  che  questa  opinione  come  nel  Gazzera,  cosi  in  altri 
sia  nata  dal  culto  che  praticavasi  in  Sulci  di  Iside  »  alla 
quale  erasi  eretto  un  tempio;  ma  chi  abbia  letto  ciò  che 
noi  abbiamo  scritto  sopra  gli  stabilimenti  di  colonie  stra- 
niere nell'isola  riconoscerìi  che  le  cerimonie  egizie  ih  alcuni 
punti  della  Sardegna  precedono  di  molti  e  molti  secoli  la 
relegazione  dei  detti  libertini. 

Stabilivasi  siffatta  opinione  ancora  da  che  si  credeva  che 
cpiesti  libertini  fossero  quasi  tutti  egizii.  Ma  quest^altra  sup- 
posizione non  è  dessa  gratuita?  B  se  io  li  dicessi  in  massima 
parte  giudei,  come  potrebbesi  convincermi  del  contrario? 
Se  mancasse  a  me  ogni  altra  prova,  mi  soccorrerebbe  non 
inutiie  la  costanza  de'  giudei  nella  religione  avita  ,  che  fu 
riconosciuta  sempre  nel  loro  carattere. 

Perchè  nulla  manchi  al  lettore  di  quanto  gli  giovi  di 
conoscere,  riferiremo  la  iscrizione  sopra  indicata,  alla  quale 
altrove  pure  abbiamo  accennato. 
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TeMPLVM    .    IsiS    .    ET    .   SbRAP    .    CVM 

SIGNIS    .    ET    .    ORNAM    .ET    .    AREJL 

OB    .    HONOR   •    M    .    M    .    PoRC    .    FeLICIS 

ET  .  Impetrati  .  f  .  IIII  .  y  .  a  .  p  .  d<?« 

M  .  PoRCivs  .  M  '.  L  .  pKììntaenius 

Mag  •  Lar  .  Atg  •  Reglauramt 

C.  JuUu»  Caesar  Germanicus  (Caligola)  Caesar  dal  37  ai  41. 

Moti  sì  ha  memoria  sotto  il  suo  regno  di  cose  partenenli 
alla  proTincia  sarda. 

Tib.  Ciandm»  Nero  Dru$u8  (Claudio  l.)  Caesar  dal  41. al  54. 

Egli  è  probabile  che  soito  di  lui  siasi  concedulo  ad  ulia 
od  a  più  delle  cìtlà  dell'isola  che  abbiamo  Dotale  tra' munì* 
eipii  ii  diritto  di  cittadini  romani  per  tutti  gli  abitami.  La* 
sciata  la  riaerT;i»  che  aveano  mantenuta  C.  Ottaviano  e  Ti-* 
berio,  81  mostrò  Claudio  eccessivamente  focile  nella  conces- 
sione di  cpiel  diritto ,  o  a  dir  più  veramente  sotto  questo 
principe  imbecille  Messalina  e  i  liberti  che  erano  in  favore 
vendeano,  come  le  altre  cose,  cosi  4a  cittadinanza  romana. 

Nero  CUmime  Caesar  Germanicus  (Nerone)  chi '54  al  68« 

Notasi  nelle  memorie  de'  tempi»  che  consideriamo,  essere 
stato  prinia  dei  56  preside  della  Sardegna  iin  certo  Vipsanio 
Lena,  aver  governato  la  provincia  con  soverchia  avarizia,  ed 
in  tal  anno  essere  stato  condannato.  V.  Tacito  lib;  Xlli,  3(K 

NelPanno  62  fu  relegato  neirisola,  carico  di  ricchezze ,  il 
liberto  Aniceto,  del  quale  Nerone  si  era  servito  per  ispe-> 
gnere  sua  madre  Agrippina,  e  poi  per  rincalzar  le  prove  del 
calunnioso  adulterio  di  Ottavia  sua  consorte,  e  toglierla  agli 
occhi  di  Poppea. 

Egual  confino  ebbe  in  Sardegna,  ma  senza  la  simulazione 
che  era  nella  condanna  di  Aniceto,  il  patrizio  C.  Cassio,  il 
cui  delitto  era  slato  questo,  che  tenea  fra  le  immagini  dei 
suoi  antenati  quella  delfuccisor  é\  Cesare  col  titolo  Capo  di 
parte. 

Regnando  Nerone  si  fecero  dei  favori  nella  via  da  Torre 
a  Carati,  come  pare  indicarsi  da  una  colonna  migliaria,  che 
fu  incìsa  neiruilimo  anno  del  suo  imperio  e  fu  trovata  al 
pie  di  Scala  di  Giocca  ,  a  chilometri  4  sotto  ii  sirocco  di 
Sassari.  Ecco  Tiscrizione,  che  però  manca  delle  ultime  parli: 
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A  TVRRE  XVI 

ìMP.  Nero  Claudius  DIVI 

CLAVD.  F.  GERMANICI 

CAESARIS  N.  Tib.  CAESARIS 

Aug.  proji.  DIVI  Aug.  ABN 

CaesAR  AVG.  Germanicus 

P.  M.  irib,  POTEST.  XIMI 

Imp.  XIII  COS.  V  Pat  Patr. 

I  laTori  indicati  sembrano  essere  di  rislauro,  perchè  lo 
^lerninnirato  .del  Ironoo  da  Torre  alla  nia  mediterranea  da 
Longone  a  Suloi  credo  sia  stato  fatto  poco  dopo  lo  stabili- 
mento  della  eplonia« 

Neiranno  64  Nerone  coroineiò  la  persecuiione  contro  i 
cristiani^  cbe  si  accttsarano  ootne  nemici  del  genere  umano, 
perché  oombaUOTano  errori,  ohe  erano  reputati  quasi  la  re- 
ligipi^  di  tutto  il  mondo;  come  atei,  perchè  mancavano  di 
esteriore  apparalo  religuMO,  ne  aveano  io  venerazione  alcun? 
.  difiniià  dei  pagani,  e  come  rei  di  tntte  le  scelefaggiai. 
Urapo  principalmente  mcolpalì  i  wc$C0m ,  le  persone  dovi- 
akise  e  coatiiiiite  in  dignità. 

.    ptirò  questo  furore   inumano  sino  al  68 ,  ed  iinperversò 
inon  solo  in  Roma,  ma  atneke  nelle  proTÌncie<  E  se  nelle  altre, . 
^i  può  creilere  anche  nella   sarda ,  dove  si  sarà  stabilita  la 
fede  di  Cristo  sin  dai  primi  tempi,  dello   sVabiltmenlo  dell» 
jqedesiroa  in  Roma. 

Del  resto  io  non  assicurerei  che  alcuno  di  quelli  cbe  si 
dicono  uccisi  in  Sardegna  per  aver  confessato  Cristo  sotto 
Nerone  abbiano  patito  in  quel  tempo,  in  cui  perirono  ia 
Roma  gli  apòstoli  Pietro  e  Paolo. 

Servius  SulpUm  Galba  Caesar  imperò  dal  68  al  69. 

Jf.  Sahm$^Olho  Oae$ar  nel  69  regnava  pochi  mesi. 

Ss#endo  stato  ric^noaciuto  dal  senato  fu  pare  riconosciiiu» 
dai  governatori  delle  provtncie,  ed  uno  de' primi  a  prestargli 
il  gìuramenta  dì  fedeltà  fu  il  preside  <leibi  Sardegna. 

AhIh$  Viteltius  (kf09ar  nel  69  tenne  Timperio  pochi  mesi. 

In  questi  pochi  mesi  di  regno  essendosi  ftniii  alcuni  Is- 
vori  nella  strada  suddetta,  il  suo  nome  fu  notato  nella  eo- 
loqna  del  miglio  58 ,  che  era  airestremità  del  suaceeonaio 
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tronco  torrilano,  della  quale  solo  un  Tramni^nto,  cke  porta 
le  prime  linee,  fu  troTato  fra  TorralhaeU  cappella  caiopeslre 
di  s.  Maria  de  Cabuabbas. 

A  TVRRE  XXXVIII 
IMP.  VITELLIVS  CAESAR 


F.  Flavius  VespamnuM  Cae»af  tenne  la  suprema  podestà  dal 
69  al  79. 

La  memoria  di  questo  imperatore  rimase  in  Sardegna  su 
due  pietre  migliane. 

Esse  si  riferlsoono  all'anno  74,  in  cui  esso  Vespasiano  geriva 
il  consolato  per  la  quinta  volta. 

M.  R  LV  A  Torre 

IMP.  CAESAR  VESPASIANVS  AV6. 

PontifBX  HAXIMVS  TRIBVNICIAB 

POT.  V.  IMP.  xiTl  P.  P.  COS.  V 

DBSIgn.  VI  CENSOR  REFECIT 

et  restituii  curante 

SEX.  SVBrìo  Deitro  Proe.  et 

PRAes.  Prev.  Sardiniae 


M.  P.  LVf  A  TVRRE 

IMP.  CAESAR  VESPASIANVS  AVG 

PONTIFBX  MAXIMVS  TRIBunieiae 

POT.  V.  IMP.  Sra  P.  P.  COS.  V. 

DESIGN.  VI  CENSOR  REFECIT 

ET  RBSTITVIT  curante 

SEX.  SVBRK)  DEXTRO  PROC.  ET 

PHABS.  PROV.  SARDINIAE  (1). 


<1)  Il  BalHe  pnine  di  dimoitrm  che  i  capi  M  (^»Yerno  detta  provincia 
Bop  Mfi|o  stati  chfSiBati  presidi  prima  di  Costaotipo,  quando  questa  fu  solfo- 
posip  al  prefetto  del  pretoria  d'Italia.  Mi^  contro  la  sua  asserzione  Yedesi  qui 
Subrìo  Destro  qualificato  preside  e  procuratore  di  Augusto. 
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Queste  due  pielre  trovale  pressa  Vaiilica  MoUtria  furono 
poi  trasportate  in  Macoroer  e  poste  nel  vestibolo  della  ehieM 
per  pilastri  a  sostenere  la  tettoja. 

Tihis  Flav.  Vesp.  Caesar  governò  dal  79  alPSl. 

Niente  ricorda  ai  sardi  questo  imperalore*  che  per  essere 
stato  buono  per  meno  di  tre  anni  di  regno  è  slato  lodato 
con  una  esagerazione  di  immensa  adulazione  piò  che  noi  fu 
Nerone  nel  saggio  governo  de* primi  cinque  anni  dell'impero. 

T.  F/m.  Sabitm  DmiUanus  Vesp,  Caesar  dairst  al  96. 

Anche  del  regno  di  Domiziano  non  si  è  finora  trovato 
neirisoia  nessun  monumento. 

Egli  nella nno  90  ricominciava  la  persecuzione  contro  i 
cristiani  e  la  continuava  finché  restò  nel  potere ,  cioè  fino 
al  96.  S.  Giovanni  fu  a  Roma  tuffato  nellolio  bollente,  poi 
rilegato  neirisoia  di  Patmo. 

Non  si  può  dubitare  che  molti  de^cristani  banditi  da  Roma 
nell'isola  vi  abbiano  Tatto  moki  proseliti. 

Jtf.  Coee^ui  Nerva  Angusius  dal  96  al  98. 

Il  ricordo  che  si  rinvenne  neirisoia  di  questo  imperatore 
è  in  una  lastrina  di  bronzo  incisa  del  congedo  militare,  che 
fu  dato  da  lui  nelfanno  97,  quando  era  consolo  per  la  tern 
volta  ,  ad  un  certo  Tunila  di  Cares  in  Sardegna  ,  ii'qiute 
avea  militato  nella  coorte,  o  brigata,  Gemina  de' sardi  e  cu^ 
sori  ,  che  era  di  presidio  neirisoia  insieme  con  la  Gemina 
de*  liguri  e  cursori ,  sotto  il  comando  di  Servilio  Gemino. 

Questa  tavoletta  Tu  trovata  in  una  regione  orientale  dei- 
risola,  credo  neiPOgliastra. 

Essendo  adorno  di  ottime  qualilii»,  ma  di  debole  spirito. .«i 
<:ommisero  anche  sotto  il  suo  imperio  le  più  gravi  ingiu$ii2ie 
dai  governatori  delle  provincie  ,  come  si  commettevano  n 
Roma.  Quindi  Frontone  Giulio,  uno  dei  principali  signori  di 
Roma,  disse  pubblicamente  essere  sventura  vivere  sotto  an 
principe  che  tutto  proibisse,  ma  assai,  maggiore  vivere  sotto 
quegli  che  lutto  permettesse. 

Ulpius  Tri^amu  Crinitus  Auguti^  dal  98  al  117. 

Il  nome  di  quest'imperatore,  che  trovasi  sostituito  alFan- 
tico  di  una  cittii  deirisoia,  ci  permette  di  credere  che  questa 
mutazione  siasi  fatta  per  una  speciale  ragione.  E  tal  ragione 
io  non  stimerei    altra  ,  che  l'averla  il  medesimo*  rislaarala, 
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rortiàeaU  dì  anura,  dì  presidio  ,  anzi  TaTervì  i^tituilo  una 
Colonia  militare  ,  come  abbiamo  già  significato,  neirinlento 
di  tenere  in  rispetto  i  monlanark  della  Barbaria ,  e  di  pro«> 
teggere  quelle  regioni  più  fertili  deirisola,  le  quali  con  rri*-' 
quentìssime  scorrerie  erano  infestate»  Veramente  il  luogo  di 
Forum  Trafani  era  bene  scelto  per  sorvegliare  ì  movimenti 
dei  barbaracini- e  poter  loro  attraversare  la  via»  - 

Finora  non  sì  sono  scoperte  altre  iscriziODi  che  viarie  in 
alcune  colonne  giacenti  sui  fianchi  deirantica  via;  in  tempi 
migliori,  quando  in  quella  terra  sieno  persone  intelligenlt  e 
àtudiose  deìle  anticbità  patrie  ,  si  troveranno  altri  monu- 
menti) che  ci  accertino  cose,  sulle  quali  or  non  possiam.for 
e  dir  altro  che  oongbietture. 

Forse  contomporaneo  della  colonia  militare  di  Forum  IVa* 
jam  istituita  per  contenere  gli  iliesi  fu  lo  atabilimenlo  del 
presidio  di  Gemella  nella  Gallura  per  contenere  i  corsi  ed  i 
balari,  troppo  molesti  agli  iibitatori  della  provincia  romana* 

Dopo  la  menzione  che  con  parole  troppo  umili  sì  fece 
della  guerra  perpetua ,  che  continuavano  le  tribù  indipen- 
denti dell'isola,  non  occorre  ne'  tempi  successivi  nessuna  m$* 
moria  dei  medesimi,  e  solo  sappiamo  dagli  atti  del  martirio 
di  t.  Effiso  od  Efisù  (volgarmente  Efisio)^  cbe  questi  ^ra  ve- 
nuto neirisola  con  un  nerbo  di  armati  per  reprimere  quelle 
nazioni  inquiete;  ma  questo  silenzio  non  prova  cbe  essi  si 
fossero  acquetati,  può  solo  provare  che  non  avvennero  mo* 
vimenti  di  molla  importanza^  quali  avvenivano  quando  insor-» 
geva  con  essi  pi be dando  gran  parte  dei  popoli  della  pro« 
vincia  romana  :  i  qu;ili  moti  cessarono  dopo  cbe  tanto  crebbe 
la  possanza  romana,  che  poterono  intendere  anche  i  meno 
sagaci  dovere  nel  non  dubbio  trionfo  de' romani  peggiorare 
la  loro  sorte. 

Se  mancano  però  particolari  memorie  abbiamo  alcuni 
cenni,  i  quali  ci  fanno  intendere  che  le  scorrerie  de'  baiari 
e  degli  iliesi  non  erano  cessate. 

Ricorderà  il  lettore  essere  stati  da  Plinio  detti  celeberrimi 
i  corsi,  i  baiari  ecc.  ,  e  potrà  riconoscere  che  ragionando 
così  di  popoli  montanari  e  poveri  la  ragione  delia  loro  ce- 
lebrità o  fama  non  era  in  altro,  cbe  nella  loro  indipendenza 
e  nei  fatti  di  guerra. 
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Avesl  Nerya  fallo  tfessare  ia  perseoutlone  eoniro  t  criÀliaiii 
e  ricbiamali  daireaìiio  quelli  ohe  erano  atali  deportali  nelle 
ìsole; ma  Trajano  giungendo  airimpero  rimetteva  in  vigore 
gli  edilli  di  Domiziano. 

Fu  quésta  la  lena  persecuatone  e  durò  sino  al  116.  Nel- 
l'anno 107  subiva  Testremo  suppiisio  in  Roma  a.  Ignazio, 
▼escovo  di  Antiochia,  uno  de*  primi  padri  delia  chiesa^  ohe 
vuoisi  nativo  di  Nora  o  Nure  della  Sardegna.  V*  Martioi 
gloria  eeelemagUea  della  Sardegna  lib.  1. 
P.  Aeliu»  Hadrianw  Auguelue  dal  117  al  138. 
Due  altri  congedi  militari,  che  furono  ritrovati  nella  parte 
orientale  deirisola  uno  presso  Tortoli,  Tailro  presso  Ubino, 
ricordano,  quest'imperatore.  Erano  dati  da  lui,  il  primo  oel- 
l'anùo  138  dell'B.  V.  a  Cajo  Fusio  Cura  .  .  ..che  area  per 
ventisei  anni  servila  nella  flotta  di  Ravenna  \  il  secondo  nel 
135  a  Decimo  Numilorio  di  Agisìno  Tahimone  di  Fifeos 
nella  Sardegna,  ohe  avea  servito.per  altretlaolo  tempo  neUa 
flotta  del  lliseno. 

Si  tedrìi  di  nuovo  il  nome  di  Adriano  in  una  ia^riiione 
v'yria,  ohe  poi  riferiremo. 

Egli  è  probabilissimo  ohe  Adriano,  quando  dopo  la  gnern 
eoniro^gli  Alani^  i  Sarmati  e  i  Daci,  visitò  le  proviocie  del- 
Timpero,  abbia  pure  visitato,  nel  l'itorno  dalla  Spagna  a  RomS) 
la  Sardegnaé 

Fecesi  da  lui  unauuovadivisioneperramroinislrazionedelle 
regioni  dell'impero,  e  l'Italia  fu  apartila  in  due  provincia ^ 
la  prima  delle  quali  comprese  la  bassa  Italia  con  le  isole,  la 
seconda  Falla  Italia. 

Volendo  rimediare  alla  dubbiezza  ed  incostanza  della  le^ 
gìsiazione  nelle  provincie  ,  la  quale  era  causala  dalledillo 
pretorio,  che  compilava  ciascun  pretore  sfondo  il  suo  senaa, 
rimperatore  pubblicò  un  ordinamento  conosciuto  sotto  il 
nome  di  editto  perpetuo  del  pretore. 

Propose  poscia  l'editto  provinciale  perpetuo  ,  e  da  quel 
tempo  i  governatori  delle  provincie  cessarono  di  essere 
legislatori  rimanendo  giudici. 

Dopo  due  anni  di  tregua  Adriano  cominciò  la  quarta  per- 
secìiiione,  la  quale  con  qualche  interruzione  fu  prolungala  dal 
118  al  129,  nella  quale  era  tra  gli  altri  spento  in  Sulci  il 
martire  Antioco. 
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Tùus  Aufeìiui  Fulviué  AntontniM  Pms  Augustiis  dal  138  al  161. 

Iti  Uoti  ooonuoieDli  fiilol-a  toopcrti  tieiMiBò  ricorda  qiietld 
Anton  ino  (1). 

Nell'anno  138  ebbe  principio  la  quinta  persecuzione^  cbe 
non  fli  spenta  prima  del  150» 

la  quest'anno  s.  Giustino  mandò  la  prima  sua  apologia 
a  quel  principe  ed  a'  figli  y  e  non  inutilikiente  ^  perchè  si 
spedirono  rescritti  ai  gOTernatori  delle  profinoie^  ai  quali 
ordinayasi  si  cessasse  dalla  persecuzione.  1  quali  érdini  noa 
furono  però  sempre  osservati. 

Tra'  martiri  cbe  ebbe  la  cbiesa  sótto  il  régno  di  Antonino 
notasi  il  giovinetto  Potilo,  che  era  tormentato  ed  ucciso  per 
comando  di  Gelasio  procOiisoléy  ó  legato  di  Cesare  nella  pro- 
vincia sarda. 

Nell'anno  158  essendo  cònsoli  SeslO  Sulpiciò  Tertullo  e 
Quinto  Tineio  Satìerdole,  ia  coionia  Giulia  d'Ugelli  eleggeva 
suo  patrono  M.  Al'isttò  Albino  Atiniano  ,  coinè  vedesi  nella 
tavola  che  abbiam  riferìlo. 

Antonino  adottava  nel  138,  25  marzo,  it  si]6  cugino     . 

Lucius  CeioniUs  Conmodué  Vetuà^  associato  aihinpei'o  e  fatto 
augusto  nel  marzo  del  16l. 

Jfarcus  AurelUs  ifitonttita  Auguilus  dal  161  al  180. 

Il  nome  di  quest'idiperatoi-e  trovasi  nell'iscrizione ,  che 
abbiamo  accennata  incisa  nell'architrave  delle  colonne  del 
pronao  del  tempio  di  Antas  presso  ia  stazione  MetaHUk  della 
via  occidentale  dell'isola  da  Longone  a  Sulci.  Alb.  Della 
Marmora  lo  pubblicava  nel  modo  seguente: 

IMP.Cacs.  M.AVRELIO  ANTONINO  AVGVSTO..J...TEMPL...EI 
C N.  A reStltVfc  .  .  .  CVtt.  .  .  .  OCO  (2). 


(1)  LMliuerario  delto  di  AutoDÌuo,  il  quale  abbiamo  noi  illustrato  nelLi  parte 
cbe  risguarda  Tisob,  si  è  attribuito  da  alcuui  a  qliteto  imperatore,  da  altri  a 
M.  Aurelio  AatoDÌnof  iileutra  altri  lo  credono  soriUo  sotto  Fioipero  di  Ad- 
tooioo  Caracalla,  altri  lo  riferiscooo  airauoo  337. 

(2)  Io  non  saprei  ammettere  tutti  i  supplementi  cbe  si  sono  fatti,  né  con- 
sentire nella  collocazione  di  tulli  i  frammenti ,  e  credo  poterlo  dire  afeudo 
or  presente  il  disegno  de'  medesimi,  cbe  feci  sul  luogo. 

La  sìlbba  EI,  cbe  è  chiarissima,  sarebbe  residuo  del  nome  di  L.  CEIonio 
collega  di  AulooÌDu? 
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Nel  161  si  rideslairar  la'  perseciuione  contro  i  crìsUani. 
Era  la  sesta,  né  ebbe  line  prima  del  174.  San  Giustino  scrìsse 
la  sua  seconda  apologia,  ma  non  fece  effetto,  ed  egli  stesso  fu 
ucciso. 

Lucius  Aeliut  AureUus  Commodu$  Anguslu»  dai  180  al  192. 

Sotto  l'imperio  di  Commodo  governò  la  Sardegna  in  qua- 
lità di  proconsole  Lucio  Ragonio  Urinate  Quinziano,  del  quale 
è  menzione  nella  seguente  iscrixiooc  pubblicala  da  Gmlcro 
XLV,  N.  9. 

HERCVLI  CONSERVATORI 

PRO  SALVTE 

L.  RAGONI  L.  F.  PAP.  VRINATl 

LARTl  QVINCTIANI  VIR  COS. 

SODALIVM  HADRIANAL  LEG.  LEG. 

XIII.  GEM.  DONIS  MILIT.  DOGATI 

AB  IMP.  COMMODO  ANTONINO 

AVG.  PROC.  PROV.  SARDINIAB 

JVRIDIC.  PER  APVLIAM  PRABF. 

I.  D.  PRAET.  AED.  PL.  Q.  PR.  AFRICAE 

VI  VIR  AVG.  EX  TESTAMENTO 

M.  ANNIVS  ENTIVS  SERCIANVS 

AMICO  V.  CVR. 

Il  nome  di  Commodo  con  quello  di  altri  imperatori  tro- 
vasi pure  notato  nella  lapide^  scoj)erta  a  Monastir,  cbe  da- 
remo qui  come  fu  letta,  ed  è  riferita  nel  voi.  Il  di  Alberto 
Della  Marmora. 

Imp.  L.  Àurelius  Commodus 

MARCI  FILIVS 

HADRIANI  PROnepos 

TrajANl  ET  DIVI  NBrvae  abn. 

Imp.  L.  SEPTIMIVS  SEVErus 

PertinAX  AVG.  ARABicus 

MAX.  TRIB.  POTEST. 

IMP.  CAES.  SEVErus  PIVS 

MaRCl  NEPOS 

DIVI  HADRiani 

ABNEPOS 
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Irop.  M.  Aur.  ANTONINVS 

C.  TRIB.  POT. 

COS.  11.  P.  P.  ES  (1). 


G.  FIL.  ET  ANTONINI  .  .  . 
COS.  Il  VIAM 
MVWIRI  JVSS. 

P.  Elmus  Perlinox-  Augustus  dal  1«*  del  195  al  18  roauo  dello 
stesso  ani^o. 

Lue.  SepUmius  Severus  Augustus  dal  193  al  211. 

Come  Dolasi  da  Sparziano  (Vita  Severi)  egli  esercitò  U 
questura  in  Sardegna  o  sotto  M.  Aurelio,  o  sotto  Commodo. 

Questa  circostanza  avrà  fatto  che  la  Sardegna^  caiD«  seppe 
l'elezione  sua ,  abbia  lasciato  le  par(i  di  Oidio  Severo  Giu- 
liano proclamato  imperatore  dai  pretoriani. 

Ijlssendo  egli  imperatore ,  uno  di  quelli  che  governarono 
la  provincia  sarda  fu  Razio  Costante,  come  riferì  Xitilioo 
ììtW Epitome  Dionis  Cassii  in  vita  Severi. 

Il  nome  di  Severo,  notato  nella  soprariferita  iscrizione  di 
Moristene  per  t  lavori  che  comandò  nella  grande  via  da  Ca* 
glinri  a  Torre,  Tiscontrasi  in  altre  due  colonne,  che  furono 
riunite  alle  due  già  riferite  di  Vespasiano  in  Macomer. 


(i)  Pare  che  siasi  preso  abbaglio  Dell%  lettura.  Deir^5  oou  si  avvera  cha 
l\V,  e  doveasi  leggere  Frocos. 

Nelle  rimaDeoti  linee  si  fulì  pore  illasiooe  iu  leggere  tr,  FIL  ET,  dove 
DoD  era  di  vei-o  che  V£T  che  fece  parte  di  Geta.  Però  supplirei  la  lioea 
precedente,  che  apfiare  cancellata,  e  parte  di  questa  così:  £t  Imp.  P»  òep- 
tinwis  GETa  AJSTOmnus. 

Resta  poi  a  notare  che  se  nella  penaltima  linea  fu  veramente  scritto  COS  IT, 
aHora  io  questo  caso  si  è  letto  erroneamente  nella  quart'altima  COS  II , 
perché  quando  Geta  fu  per  la  seconda  volta  console,  Antonino  Caracalla  lo 
fu  per  ià  terza,  nell'anno  delFE.  V.  208,  donde  si  |)olrebbe  dedurre  che  in 
tale  anno  (a  posto  questo  cippo  nella  stazione  del  luogo  oggi  detto  volgar- 
mente Moristene,  da  molti  scritto  barbaramente  Jdonastir, 

'  37        Dision.  Geefr.  $e.  Voi.  XVIII  bis. 
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ID.  p.  LI 

IMP.  CAES.  SEPTiMIVS  SEVE 

RVS  PIVS  PERTINAX  AVG. 

ARABICVS  ADIABENICVS  PAR 

TICVS  MAXIMVS.  IMP.  CAESAR 

ANTONINVS  PIVS  FELIX 

VA  ...  (1) 

TiaM  QVAE  A  TVRRE 

KARALI  DVCIT  CORRVPTAM  RES 

tituit  curante  MarCO  Metello 

e.  Y.  proc.  suo 


m.  p.  LVI 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS  SEVERVS  PER 

TINAX  AVO.  ARABICVS  ADIABENICVS  PAR 

TICVS  MAXIMVS.  IMP.  CAESAR  A^g.  PIVS  (2) 

ANTONINVS  PIVS  FELIX  M (3) 

TRIBUNIC  .  .  .  OT  .  .  .  PROCONSV 

Viam  quae  a  TVRRES  KARALES  DVCIT 

▼etuslaTE  CORRVPTaM  rea 

tilVlT  curaNTE  MARCO  METELLO 

e.  ▼.  PROC.  SVO 

Settimia  eccitò  una  crudele  persecuzione  contro  h  chiesa, 
la  quale  fu  la  settima  di  cui  si  Taccia  menitene  negli  annali, 
e  fece  un  gran  numero  di  martiri  in  tutte  le  pro^incie. 
L'anno  202  cominciava  per  un  suo  editto  contro  ì  cristiani, 
che  restò  in  vigore  per  tutto  il   tempo  del  suo  regno. 

Jf.  Aurelius  Sev^ru^  Antoninu^Caracalla  Avgusim  dal  211  al  217. 

La  memoria  di  lui  è  congiunta  con  quella  del  padre  nelle 
due  iscrizioni  ansi  riferite. 


(1)  CartameAe  ha  tratedoto  chi  les^e  Fa.  Io  quesU  lÌDea  noo  potè  eaere 
altro  che  Trib,  Poi.  Frocos* 

(S)  Si  •  sappliti  e  letta  così;  ma  io  credo  cbe  debba  sopplini  e  Icfgent 
Jtf.  jJurelktìt. 

(8)  Per  af  veulura  è  OD  jt  uod  un  M.  Questa  ìscrtziooe  è  slata  mal  dettata: 
•  chi  se  ne  fuole  accertare  legga  Graleru  Corpus  InscripHamuntit.  Opr- 
rum. . .  publicorum. 

% 
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Nell'anno  212  quest'Imperatore  pubhlic9t9^  ufi  editto,  per 
Cttt  comuntc^Ta  a  lutti  gli  abitanti  deirimperio  il  diritta 
di  cittadini  romani  (1).  Egli  allegaya  che  era  bello  di 
riunire  sotto  un  spio  nome  tutti  i  popoli  deirimpero,  e. 
di  fare  di  Roma  la  patria  comune*  di  tutti  gli  abitanti^ 
deiruoiverso  ^  ma  il  vero  motivo  degno  di  lui  era  Tay- 
mento  delle  rendite  del  fisco.  Essendo  i  cittadini  soggetti  a 
più  diritti,  che  non  pagavano  gli  stranieri,  in  questo  mx)da 
sotto  la  specie  di  privilegio  e  di  favore  C^raealla  imponeva, 
nuove  imposte  a*  suoi,  sudditi. 

Per  la  costituzione  di  Caracalla  tutte  le  persole  di  con- 
dizione libera  acquistarono  il  diritto  di  cittadini  ,  e  non  vi 
fu  poscia  neirimpero  altro  che  romani.  Sembra  in  conse- 
guenza cbe  le  distinzioni  di  città  libere  ,  o  mutoicipii  «  di 
colonie  di  diritto  latino  o  di  diritto  italico,  dovevano  sparire; 
non  pertanto  se  ne  trovano  traccie  ne*  tempi  posteriori,  es-t 
«endo  per.  legge  della  natura,  ohe  l'antico  non  ceda  mai  di 
subito  il  luogo  al  nuovo ,  onde  la  consuetudine  ,  se  tion  è 
con  violenza  soppressa,  lotta  ancora  qualche  tempo  per  con* 
servarsi  almeno  in  parte. 

M.  Ojdlm  MacFinus  AuQustus  dal  217  per  14  mesi. 

JH.  Vakrius  Anloninus  Bassianus  Heliogabalus  Auguslus  dal  2lt| 
al  222. 

M.  Aureliug  Sewrus  Alexander  Augustus  dal  222  al  235. 


(1)  La  politica  dì  Romolo  fu  iiberalissima  del  diritto  éel  ciltadisi,  ed  «({Ìì 
la  concedeva  a  tttUi  i  piocoli  popoli  ciw  viocea:  il  che  faoera  aaggianeste  ^ 
perchè  in  questo  modo  accresceva  il  aoo  stato  nascente. 

Cessata  la  Decessila  di  fortificare  Io  siato  aufoeotaudooe  il  popolo ,  si  pro- 
cedette con  la  massima  parsimonia,  e  non  fu  se  non  quando  si  seali  vicina  t 
restare  oppressa  dalie  ire  dei  popoli  italiaui ,  che  volevano  eguaglianza  totale 
coi  cittadini  romani,  cbe  la  repubblica  h  concesse  ai  medesimi. 

Si  mantenne  la  stessa  riserva  ne' primi  tempi  deUUmperio;  ma  qoaado  ol* 
tennero  la  suprema  podestà  uomini  d* Africa,  di  Spegp»,  della  Galiia,  allof^ 
anche  le  ciuà  e  Provincie ,  come  già  notai ,  oUennero  quel  diritto;  il  senato 
si  riempì  di  provinciali,  e  Roma  ebbe  consoli  provenuti  da  tutte  le  sue 
Provincie;  tullavolta  continuò  a  sussistere  la  di^rrnziooe  di  cittadini  e  di  sud- 
diti, di  romani,  e  di  stranieri ,  Bnehè  Caracalla  non  Imboli  con  una  solenne 
costituzione,  coma  apparòce  dalle  lesliniottianis  combinate  dì  Dione  e  d^  Ut* 
piano.  V.  Dio  ap.  /^ai.e  Qi^.  lib^  U  tU.  »,  /«f-  17. 
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Di  questo  ottimo  principe  muncano  in  Sardegna  i  ricordi. 

Conoscendo  egli  come  ì  provinciali  fossero  Tessati  dalle 
ingiuste  prestazioni  domandate  dai  gOTernatori,  daira  nuoYe 
spiegazioni  su  quanto  quelli  fossero  tenuti  a  somministrare, 
dando  una  nota  di  tutti  gli  articoli  e  della  particolare  quaiì" 
titì,  che  il  lettore  potrii  vedere  nella  storia  del  barone  Manno 
(lib.  V).  Si  intenderà  però  che  questa  legge  valse  poco  a 
contenere  I  rapacissimi  magistrati ,  che  cercavano  di  arric- 
chire spogliando  i  popoli. 

Alessandro  negli  ultimi  anni  del  suo  imperio  confinava 
heirisola  Buccinarla  il  pontefice  Ponziano  ed  il  sacerdote 
Ippolito  suo  compagno,  i  quali  poi  furono  uccisi  sotto  del 
suo  successore  Massimino. 

Cajus  Julius  Verus  Maximnus  succedette  a  Alessandro  Se- 
vero suo  benefattore,  ucciso  in  una  sedizione  da  lui  eccitata. 
Uomo  crudelissimo  esercitò  la  sua  ferocia  massime  contro  i 
cristiani,  la  qual  persecuzione,  che  fu  l'ottava,  durò  tre  anni, 
ed  ebbe  causa  nel  rifiuto  che  fece  un  soldato  cristiano  di 
una  corona  d'alloro,  che  Timperatore  aveva  donato  al  suo 
Talore. 

M,  AnUminus  Gordianus  seniùr  AugusHis  nel  2o7  per  6  set- 
timane. 

M,  AntoHtnus  Gordianus  junior  Augustus  nei  237 ,  parimente 
per  sei  settimane. 

M.  ClaudtHs  Maximus  Pupienus, 
.     Dedmus  Coclius  Balbinus. 

Pupieno  fu  governatore  di  molte  provinole  (come  era  stato 
anche  Balbino),  dove  si  condusse  con  integriti  pari  airin-* 
telligenza. 

Dopo  la  morte  de'  Gordiani  nel  237  il  senato  lo  dichiarò 
Augusto  insieme  con  Balbino  per  liberar  Tìmpero  dai  Mas- 
simini.  Essendo  questi  stati  uccisi  dai  soldati  presso  Aquilej^, 
fu  Pupieno  riconosciuto  in  tutto  l'impero;  ma  poco  dofX) 
era  massacrato  dai  pretoriani. 

M,  Antoninus  Gordianus  Plus  Augustus  dal  S37  al  244* 

Trovossi  sulle  tracoie  della  via  da  Torre  a  Carati  tra  Ha- 
comer  e  Bonorva  una  pielray  dove  era  inscrìtto  il  nome  di 
Antonino  Gordiano ,  ma  essendo  la  pietra  manoanl^  delta 
maggior  sua  parte  non  abbiamo  onde  argomentare  ae  al  primo 
od  al  terzo  de  vasi  riferire. 
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Le  parole  che  si  leggono  nel  frammento  sono  quest'esse: 

m.  p.  CVIIII  (1). 
Imp.  CaES.  ANtoninus 

GorDlANVS IS  .  .  . 

PIVS  FELIX 


Probabilmenie  appartiene  allo  stesso  M.  Antonino  Gor- 
diano Pio  la  colonna  migliaHa  trovata  nello  Aesso  luogo 
dove  trovossi  Tanzìnotato  frammento,  nel  punto  culminante 
della  nuoTa  grande  strada  reale ,  nella  quale  furono  da 
mano  intelligente  e  maligna  cancellati  il  numero  delle  miglia, 
il  nome  dell'Augusto  e  quello  del  presidente  o  procuratore. 
Se  fu  un  orcbeofilo  e  volle  la  gloria  di  produrre  intero 
questa  iscrizione,  egli  poco  saggio  violando  il  monumento 
annullava  la  prova  della  medesima. 

IMP.  CAESAR 


auG.  PONTIFBX  MAXI 

mus  COS.  DESIGN.  Imp.  L 

prO  COS.  SIA  Quae  du 

cit  KARALIB.  TVRres 

Tetustate  corruptam 

reSTITVIT  CVRantc 

PRABS. 

PROV.  SARO.  Procura 
TORE  SVO  (S). 


(1)  Alberto  Della  Marmora  lef[ge  cosi;  ma  la  lexioue  della  prima  nota  è 
erronea.  Ed  infaUi  le  altre  trofate  io  qoeUa  legione  portano  tutto  il  L  ;  per- 
tanto deve  lefgeni  LVUL 

(2)  Nella  terz'ollima  linea  manca  il  nome  del  ffOTemalore  della  provincia 
col  titolo  di  preside,  che  tqoUI  dal  sensa  Ouervi  il  lettore  la  differenza  tra 
quatta  iscrìiiooe  e  qtiella  di  Vespa&iaao. 
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M.  Julitts  Plùlippus  AugusUu  diil  244.  al  249. 

Deli'imperalor  Filippo  assassino  di  Gordiano  restò  meiDena 
neirisola  in  diverse  colonne  mìglìarie. 

La  prima  si  ritrovò  a  miglia  due  da  Terranova  (l'antica 
Olbia)  ed  ba  queste  parole: 

M.  P.  CLXX 
Imp.  Caesar 
mARcus  JVLIVS 
•  PHILIPPVS 

FELIX  AVG.  PONT. 

MAX.  TRIS.  POT. 

P,  P.  PiaOC.  VIAM  QVAE 

DVCIT  A  KARALlbus 

OLVIAE  VETVSTATE 

CORRVPTAM  RESTITVIT 

CVRANTE  M.  VLPIO 

VICTORE  PROC.  SVO 

E.  V. 

Altre  due  furono  scoperte  tra  Pala  e  Ghia  presso  il  luogo 
di  Caladostia  sulla  iinea  viaria  da  Nora  a  Bilia,  nella  prima 
delle  quali  è  nominato  Filippo  padre,  nella  seconda  è  in» 
dicato  anche  il  figlio:  mancino  però  ì  due  capi,  vo'  dire  il 
principio  e  la  fine. 

IMP.  CAESAR 
JVLIVS  PHILIP- 
PVS PIVS  FELIX 
AV6VSTVS  PONTI 
FEX  MAXIMVS  TRI- 

BVNICIAE  POTES 
TATIS  PATER  PATRI- 
AE  PROCONSVL  VI- 
AM QVAE  A  KORA. 
DVCIT  BITIAE  VE- 
TVSTATE  CORRVP 
TAM  1\BSTITV1T  GV- 
RANTE  M.  VLPIO 
VICTORE  PRÓC. 
évo  BV. 
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Scoprissi  IP  Cabra»  Hn^allra  BUBmoria  d^A  iiii!d«8Ìnio  eesare 
in  una  colonna  migliarla. 

M.  PASS. 

Imp.  r.aesar 

Julitu  Pbilippus 

AugusTVS  Felix 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT. 

P.  PAX.  PROC.  VIAM 

QVAE  DVai  A  THAR- 

ROiS  CORNVS  VE 

TVSTATE  CORRVP- 

TAM  RESTITVIT  CV- 

RANTE  M.  VL 

PIO  VICTORE  EV. 

PROC  SVO 


M.  pass. 

Imp.  Ctus.  Juìinu 

Philippu  Pius, 

FBL.  AVG.  P.  PATRIAE 

PRO.  COS.  ET  M.  JVLIVS 

PHILIPPVS  N0BIL1SS1 

MVS  CAESAR  PRINCEPS 

JVVKHTVTIS  FILIVS  D 

OMINI  NOSTRI  PHILIPPI 

AV6.  TIAM  QVAE  DV 

aT  A  NORA  BITIAB 

VBTVSTATE  CORRV 

PTAM  RESTITVERVNT 

CVRANTE  M.  VLPIO  VICTORE 

PROC.  SVO 

B  V  (l). 


(1)  Ho  npplito  le  QUime  linee  oel  modo  delle  preoedeoti ,  eiieodo  proba- 
bile cbe  Olpìo  Tittora  abbia  contiDoato  oel  goveroo  delPisola  e  fatto  pom 
questa  iscrìtioDe,  che  teugo  come  certamente  posteriore  alle  aonriferite.  Olao- 
caiHlo  in  questa,  come  b  altre,  le  note  determioanti  del  tempo,  non  sappiano 
fissare  Tao  no  delle  medesime.  . 
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CfMJHS  Messivi  Quinius  Trt^anus  Deeius  Aìé^tns  dal  249  al  251. 

Questo  periodo  è  senza  memoria  ;  ma  la  chiesa  conservò 
*quella  della  persecuzione  mossa  ai  cristiani  in  odio  di  Fi- 
lippo y  che  li  aveva  amati  e  protetti.  Fu  questa  la  nona 
persecuzione,  se  altra  mai  sanguinosa,  ma  breve  per  la  morte 
che  presto  sopravvenne  a  obi  Tavea  comandata.  Essa  co- 
minciava nell'anno  250. 

C.  Vilnus  TrebonUtnus  Galìus  Augustus  dal  25t  al  253  per 
18  soli  mesi. 

li  nome  di  questo  imperatore  è  detestato  come  quello 
degli  altri  tiranni ,  che  tentarono  soffocare  la  religione  di 
Cristo  ne'  suoi  primi  incrementi. 

In  questa  guerra  empia  ebbe  cooperatore  il  suo  collep 
e  figlio  Volusìano.  Questa  nuova  persecuzione,  che  è  la  de- 
cima, durò  per  tre  anni  e  mezzo. 

M.  Julius  Aemilius  AmU'tanus  Auguslus  regnò  per  tre  mesi 
nel  253. 

Essendo  stato  riconosciuto  dal  senato  fu  riconosciuto  an- 
che da  Calpurnio  Celiano  goTemalofe  della^  Sardegna  -,  ep- 
però  le  opere  che  in  quel  tempo  si  finirono  Turono  suggel- 
late col  suo  nome,  il  quale  noi  leggiamo  in  una  colonna 
migliaria  trovala  presso  Fordongtanos.  L'iscruione  porta: 

M.  P.  Lxxvnii 

IMP»  CABS.  M.  AEMILIO  AEMIL 

lANO  PIO  FELICI  INVICTO  AVG. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  P.  P.  PRO  C08 

VIAM  QVAE  DVCIT  A  KAR.  TVRR. 

CVEANTB  M.  CALPVRNIO  CABLIAMO 

PROC.  SVO 

Questo  Celiano  rivedesi  in  un  frammento  di  altra  colonna 
trovata  nello  stesso  territorio.  Il  frammento  è  un  peszo  della 
destra  della  lapide. 


aVG. 

p.  P.  PRO  COS 

curante  CalpVRniO  CAELIANp 
proC.  SVO 
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P.  Lieiniui  Valerianm  Auffugluii  dal  %3  al  260  ,  quafido  Tu 
per  tradimento  fatlo  prigioniero  dal  re  di  Persia  e 

P.  Lieinius  Galienus  Augustus ,  figlio  di  Valeriano  »  associato 
da  lui  airimpefo. 

Nel  25à,  in  cui  cadde  il  terzo  consolato  di  Valeriano  in* 
sienie  col  secondo  di  Gallieno,  ristorandosi  la  via  da  Cagliari 
ad  Olbia  ,  i  loro  nomi  furono  ifotali  in  una>  colonna  mi- 
gliaria  ,  che  io  scopriva  in  sulla  vìa  da  Oscbiri  a  Ter- 
ranova,  a  pie  della  collina  di  Teili. 


M^  P.  CLXVl 

DD.  NN. 

IMP.  CAESARE  P.  Licinio  ValERIANO 

INBICTO  AVG.  P.  PATRIAE  Pont.  MAX. 

GERMANICO  MAXIMO* TRiBVNiciae 

POTESTATIS  COS.  Ili  P.  PATRIAE 

IMP.  CAESARE  LICINIO  GallieNO 

PIO  FELICI  INBICTO  AVG.  pont.  max. 

GERMANICO  MAXIMO  tribun  potest 

COS.  Il  P.  PATRIAE  PROCOS  111 

Publio  Licinio  VALERIANO 

CESare  Principe  Juventulis 

▼iam  quae  Karali  ducit 

OWiae  TetustATE  CORRVptam 

restituit  curante  Septimio  JANVARIO 

PROC.  SVO 


Nel  358  Valeriano  mosse  una  nuova  persecuzione  contro 
i  cristiani. 

M.  HereuUuM  Flamus  ClaMàiu9  Atigusim  (Claudio  II)  dal  268 
al  270. 

M.  Awr.  Chudius  QuintUlus  Augustui  creato  imperatore  dal 
«enalo  e  dairesercito»  regnò  20  giorni. 

L.  Valerius  DomUius  Aurelianug  Augustus  dal  270  al  275. 

Ne' due  ultimi  anni  del  suo  regno  ridestò  la  persecuzione 
contro  t  cristiani  in  tutto  l'impero,  la  quale  fu  la  duodecima. 

M.  Claudius  TaeUus  Augustus  dal  275  per  sei  mesi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


586  SAHDEGKA 

M,  Aurelius  Vakrm  Prohus  Ayffwttus  flal  276  »l  2H2. 

M.  Aurelius  Carus  Augustus  dal  282  al  284  con 

M.  Aurelius  Carinus  Caesar  dal  284  air85. 

M.  Aurelius  Numeranus  Caesar  dairSo  per  nave  me&i. 

Dì  questi  Ire  cesari  è  menzione  in    una   colon Ra    irorala 
presso  Fordongianos,  e  postavi  tra  il  282  e  1*84. 


Imp.  M.^Aurelio  Caro 

PIO  FELICI  INVICTO 

ET  M.  AVRELIQ  CArino 

NOE.  CAES.  PRINC.  JVB 

ET  M.  AVRELIO  NVMEHIANO 

NOBILISSIMO  CAES. 

CVRANTE  M.  ELIO  VITALE 

V.  P.  PRAES;  PROVINCIAE 

SARDINIAE 


C.  Vnlerius  Avrelius  Diocleiianus  Auguslus  dal  17  settembre 
del  284  al  305  ,  quaodo  abdicò  costrettovi  dal  suo  colle{;a 
Galeno. 

Di  questo  imperatore  leggessi  chiaro  il  nome  in  prima 
linea  su  di  una  grossa  lapide  che  giacca  prossima  alla  %\a 
riPerita  dì  Licinio  Valerìano  ,  e  a  quella  che  riferìrassi  qui 
sotto  di  Valerio  Costanzo  Cloro;  ma  rinclemenza  del  cielo 
mi  vietò  di  soffermarmi  in  quel  luogo  inospilalCy  e  dì  pot(*r 
prendere  le  altre  parole  poco  distinte. 
'  Sotto  Diocleziano  si  Tece  uà  altro  spartimenlo  ded^impero 
in  quattro  parti ,  l'Oriente  ,  rillirio ,  Titalia  e  le  Gallie.  La 
Sardegna  era  compresa  i^eirUaii». 

3f.  Aurelius  Valerius  Maxìmianus  HercuUus  AuQuskts  associato 
da  Diocleziano  airimpero  nel  286. 

Flavius  Valerius  Consiantius  ClUorus  Cassar  associato  nel  292. 

Di  Costanzo  fu  rinvenuta  una  memoria  nel  hiogo  slesso 
in  cui  fu  trovata  Taltrvi  che  superiormente  fa  riferita  degli 
Augusti  Valerìano  e  Gallieno.  Secondo  b  nota  che  afretia- 
tamente  presi  ecco  riscrizione: 
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IMP.  CAESare  Flav.  VALER 

IO  €ONSTANTIO  pio 

felici  INBICTO  aug. 

ponT  Max 

Trib.  Poi.  P.  P. 

viam  quae  a  KarAL 

ducìt  Olvìae  vetu 

STate  òorruptaM  restituii 

♦  CVRANTE 

VALERIO 

DOMITIANO 

V.  E. 
PROC.  SVO 

C.  Gahrm»  Valenn$  Maximiam»  Caeswr  ^Moeialo  nello  slesio 
anno  9ÌMk 

Nel  808  cominciotti  da  Diockisiano  addì  S3  febbrajo  ad 
iatigasione  di  Galeno  rultima  persiecuxione,  la  quale  durò 
dieeì  anni  contro  i  cristiani  in  tutte  le  parti  deirìropero, 
non  però  nelle  provincie  di  Costanzo,  ohe  li  favorì  ed  im- 
piegò nel  atto  servigio. 

Galerio  e  Costanzo  subentrarono  ai  due  imperatori  nel  1.^ 
maggio  del  805. 

Nel  805  farono 

FI,  Vulerìus  Severus  dichiarato  Cesare  da  Breulio. 

C,  Valerius  MamninuB  dichiarato  Cesare  da  Diocleziano* 

Nel  306  proolamavasi 

C.  Flavm  Vakrms  AureHus  ClmMm  Constantmui  imperatore 
dairesercito. 

Nd  318  Costantino  pubblieaTa  un  editto  di  tolleranza  per 
il  cristianesfmo,  ^'accordo  col  seguente  suo  collega. 

C,  Plmriu$  fabrms  lÀdnianus  lAcmius  associato  all'impero  da 
Galerio,  il  quale  nel  318  in  odio  di  Costantino  riaccese  nei 
suoi  stati  la  peraecuiione  contro  i  cristiani. 

Costantino  face  una  nuoTa  dÌTisione  dell'impero,  la  qtiale 
dwrò  sino  a  Teodosio. 

Volemio  ridurre  a  meno  il  potere  del  prefetto  del  pri*- 
torio,  molto  infesto  a' suoi  predecessori^  divise  tutto  il  mondo 
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romano  in  quattro  prefetture,  e  queste  riparlcndo  in  diocesi 

sottopose  \sk  Sardegna  al  prefetto  pretorio    deiritalìan  nelU 

cui  prima    diocesi    era   compresa  fra  le  provincie  chiainalf 

presidiali. 

Il  Manno  nota  le  seguenti  disposizioni  di  Costantino  per 
la  Sardegna. 

La  più  antica  pubblicata  nel  315  {Cod.  Theodos.  leg.  t  de 
curs.  pubi.)  riguarda  il  così  detto  corso  pubblico,  e  secondo 
la  medesima  dovea  essere  sottoposta  a  castigo  qualunque 
persona  ,  la  quale  recandosi  da  un  luogo  alTailrcK  dell  isola 
invece  di  prevalersi  de'  buoi,  che  negli  alloggiamenti  di  fer- 
mala si  trovavano  lungo  le  pubbliche  strade  destinati  al  ser- 
vigio de'  viaggiatori,  distogliesse  a  tal  uopo  quelli  che  appli- 
cati fossero  ai  lavori  della  campagna. 

Onde  ai  ricava  che  anche  alla  Sardegna  era  slato  esteso 
il  sistema  delle  pubbliche  poste*  che  Augusto  avea  introdotto 
nel  Ti  m pero  ,  e  che  poscia  da  Trajano  o  da  Adriano  venne 
perfesionato  con  raccomandarsi  alle  cnre  degli  amministra- 
tori del  fisco  un  servizio,  il  quale  (in  allóra  avea  tutto  gri- 
iritato  sui  provinciali,  obbligati  a  fornire  sul  campo  i  viag- 
giatori di  iquanto  era  necessario  al  velureggiare. 

Dalle  stesso  codice  trasse  il  sunnominato  storico  altre  due 
lèggi  riagoardanli  la  Sardegna  {L.S  de  Poernsy  L*  ì  de  Ferii$). 

La  prima  pubblicata  nel  SIO  porta  che  i  sardi  rei  di  non 
^ravi  misfatti  si  condannino  alla  pena  de' lavori  pubblici, 
che  in  Roma  si  sopportavano  per  macinar  le  biade-,  alquak* 
uopo  si  prescrive  rendasi  ad  ognuno  nota  tal  punizione,  ed 
al  prefetto  deirannona  di  Roma  vengano  poscia  rimessi.  Essa 
era  indirizzata  a  Pesto  preside  delia  provincia.  . 

La  seconda  pubblicata  nel  321  conferma  le  disposizioni 
già  date  per  Tosservanza  del  riposo  festivo,  e  dichiara  inoltre 
non  essere  state  comprese  nel  divieto  quelle  opere,  ohe  hanno 
natura  di  votive,  quali  erano  gli  atti  civili  della  oanncipa- 
zinne  de'  figliuoli  e  degli  schiavi. 

Nota  quindi  lo  stesso  egregio  storico  che  da  piò  leggi  con- 
tenute in  quel  codice  apparisce  ohe  Costantino  avesse  assog- 
gettato la  Sicilia  con  la  Sardegna  e  Gorsiea  ad  un  Razionale, 
al  quale  era  commessa  la  cura  ed  il  governo  de'  fondi  patri- 
moniali esistenti  nelle  isole  stesse. 
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La  diocesi  deli'llalia  componevasi  di  tedici  nembri,  uno 

de' quali  era  la  Sardegna  con  la  Corsica. 

Si  trovò   parlicolar    memoria  di  Costantino  in  una  iscri- 

xione  ,  che  scoprii  nei  luogo  ansi  notalo  di  'felli. 

IMP.  CAES. 

VAL.  COSTANTINO 

MAXIMO  PIO 

P.  P.  FEL.  INV. 

AVG.  PERPE- 

TVO  SEMPER 

AVG.  COS. 

S.  P.  JANVARIVS 

V.  C.  PRAES.  SARD. 

D.  N.  M.  E. 

Di  Lieiniano  Licinio  è  pur  memoria  in  una  iserisione,  cbe 
si  vide  in  un  piedestallo  trovato  tra  le  rovine  di  Torre. 

PROVIDENTISSIMO 

FORTISSIMOQVE  D.  N. 

VALERIO  LICINIANO 

LICINIO  PERPETVO  AC 

SEMPER  AVG. 

SEPTIMIVS  JA 

NVARIVS  V.  C.  PRAES. 

PROV.  SARD.  DEVOTVS 

NVMINl,  MAJESTATIQVE 

EJVS 

tu».  Clmd.  Cotutantimu  Auguttus  dal  337  al  540  con 

Fi&v.  ìuIpu  Valtrhu  ConstanHus  AugusUu  e 

Phv.  JuUtu  Cotutatu  Augustu$,  il  quale  dal  337  al  550  ebbe 
nella  sua  parte  anche  l'Italia,  e  dopo  la  morte  di  suo  fra- 
tello Costantino  ottenne  tutto  l'occidente. 

Nell'anno  553  Costanzo  mandava  a  Bibulenio  Restitulo  pre- 
side della  Sardegna  una  legge,  in  cui  eragli  proibito  di  in- 
veire centro  a  quei  provinoiali  per  causa  di  qualche  privalo 
debito,  ed  abolì  in  tali  casi  non  solo  il  supplisio  delle  per- 
cosse, ma  la  custodia,  stessa  del  carcere  (L.  7,  Cod,  Theod. 
de  Etmetiom).  V.  Manno  lib.  4. 
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Nel  367  confermava  la  dipendenss  del  preside  sardo  dal 
prefelto  pretorio  deiritalia ,  poiché  a  Tauro,  che  esercitava 
tal  carica  ,  scrisse  Timperatore  dovesse  egli  ricevere  le  ap- 
pellazioni che  sì  interponevano  dal  preside  della  Sardegna 
(L.  27,  Cod.  Theod,  de  appellai,  et  consultai.).  V.  lo  stesso 
Manno. 

Intorno  a  questi  tempi  fiorirono  nella  chiesa  due  uomini 
sardi,  nativi  di  Cagliari,  uno  Lucifero,  vescovo  di  Cagliari , 
Taliro  Eusebio,  vescovo  di  Vercelli,  ambedue  campioni  della 
fede  cattolica  contro  Tarianismo. 

Sostennero  essi  la  causa  di  s.  Atanasio,  che  era  persegui- 
tato in  odip  del  principio  cattolico,  che  sosteneva  con  grande 
scienza  e  zelo. 

Lucifero  affroniò  le  ire  delfimperator  Costanzo,  e  fu  man- 
dalo in  esilio,  dove  continuò  a  difendere  la  fede  ed  a  com- 
batter^ Terrore.  I  suoi  scritti  erano  inspirati  da  ardenlissimo 
zelo,  ma  questo  zelo  era  pieno  di  acrimonia,  6  vedesi  bene 
che  non  si  sapea  moderare  nelle  sue  sante  ire. 

Eusebio  era  di  altro  carattere,  perchè  mostrò  animo  più 
mite.  Egli  fu  il  primo  che  in  occidente  unì  la  vì|a  mona- 
stica alla  clericale,  confortando  le  virtù  sacerdotali  con  Tab- 
negazione  perfetta  che  professano  i  monaci. 

Flav.  Julius  Claudius  Julianus  Augusius  {Giuliano  Tapostata) 
dal  560  al  o65. 

Di  questo  imperatore  resta  nel  codice  Teodosiano  una 
legge  {16  de  curs.  pubi.)  promulgata  nel  363. 

Riferendo  le  memorie  di  Costantino  Magno  rìsguardanli 
la  Sardegna  abbiamo  riferito  ciò  che  si  era  provveduto  dal 
medesimo  sul  servigio  de'  traini;  ma  il  servigio  de'  viaggia- 
tori era  esteso  anche  alle  cavalcature,  come  si  prora  da  ciò 
che  rimperatore  decretava  per  re|>riroere  gli  abusi  invalsivi. 

Chiamava nsi  in  quel  tempo  col  nome  di  veredi  i  cavalli 
destinati  a  correre  le  poste  nelle  vie  regie ,  e  di  ^^amredi 
quelli  assegnati  allo  stesso  uopo  nelle  vie  meno  frequentatei 
come  dicevasi  angaria  il  servigio  per  traino. 

Date  queste  nozioni  riferirò  la  deliberazione  deirimpera- 
tore,  il  quale  considerando  essere  grave  la  coe{>erazione  dei 
sardi  ai  primi  servigi  ,  oiun?  vantaggio  loro  ridondarne ,  ri- 
ducendosi le  loro  ordinarie  bisogne  al  trasporto  delle  derrate 
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ai  porti  dell'isola,  pel  quale  rioonoseeTasi  aufficitsnle  io  sta* 
bilimento  pubblico  de*  traini .  .  .*  però  stanziava  si  abolisse 
quel  servigio,  e  dovessero  gli  officiali  deirisola,  sempre  che 
il  bisogno  li  chiamasse  a  qualche  diverso  punto  dell'isola  , 
viaggiare  co' proprii  me»i:  quindi  raccomandava  a  Mamer- 
lino,  prefetto  deiritalia  ,  acciò  si  disponessero  ,  dove  fosse 
maggior  convenienza  ,  i  luoghi  di  posa  per  il  cambiamento 
de'  buoi. 

Giuliano  avendo  fatto  grazia  ai  vescovi  che  erano  stali 
cacciati  in  esilio,  Lucifero  potè  tornare  alla  sua  sede,  dove 
mori  nel  371. 

Flav.  Claudius  Jovianus  Auffuslus  dal  363  al  364. 

YalenihUano  f,  proclamato  imperatore  in  Nicea  nel  364,  si 
associava  suo  fratello  e  gli  dava  l'Oriente. 

Mell'anoo  375  promulgava  una  legge,  nella  quale  era 
espresso  non  doversi  dare  ascolto  alle  imputazioni  de'  rei 
contro  ai  loro  accusatori  dove  già  non  avessero  giustificata 
la  loro  innocenza.  La  legge  era  diretta  a  Laodicio  preside 
della  Sardegna  (L,  12,  Cod.  ejusd.  de  Accusation,)  V.  Manno  ibid. 

L'imperatore  avendo  de' cavalli  ne'  pascoli  dell'isola  vi 
mandava  Costantiniano  suo  palafreniere  per  addestrarli  :  il 
quale  essendo  stato  denunziato  di  clandestine  sostituzioni 
tentate  nell'armento  imperiale  fir  condannato  a  perire  lapidato. 

Valentiniano  regnò  sulle  provincie  occidentali  sino  al  375. 

Grasiano^  figlio  di  Valentiniano  e  di  Valeria  Severa  ai  asso- 
ciava Teodosio  dopo  la  morte  di  Valente,  e  gli  dava  Costane 
tinopoli  con  la  Tracia  e  tutte  le  provincie  dell'Oriente.  Im- 
però sino  al  383 ,  quando  nella  guerra  contro  il  tiranno 
Magno   Massimo  fu  tradito  e  spento  in  Lione. 

Nel  codice  Teodosiano  trovasi  avere  gli  imperatori  Valen- 
tiniano e  Graziano  vietato  a  qualunque  nave  di  trasportare 
in  Sardegna  alcuno  di  coloro,  che  erano  applicati  alla  sca- 
vazione de'  metalli.  Giacomo  Gotifredo  ne  porge  la  ragione, 
che  il  Manno  ha  Hferita  (lib.  V). 

Nell'annoSSSessendostato  rapporta  toall'imperatore  Teodosio 
che  Natale,  già  governatore  della  Sardegna,  avea  vessato  quei 
provinciali  con  immoderate  estorsioni,  scrìsse  egli  a  Matro* 
niano  ,  preside  e  duce  della  Sardegna  ,  in  questa  forma  : 
«  Affinchè  la  pena  di  uno  valga  a  tener  molli  a  freno,  co- 
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m^indiaino,  Natale,  già  duce  della  Sardegna,  venga  ricondotto 
sotto  severa  custodia  nella  provincia  da  lui  spogliata  a  ciò 
non  solamente  di  quanto  i  suoi  domestici ,  servienti  e  mi- 
nistri ricevettero,  tua  di  ciò  ch'egli  stesso  a*  provinciali  no- 
stri rapì,  renda,  quantunque  non  volente,  il  quadruplo  ». 

Abbiamo  notato  questa  legge  sotto  il  S83,  ma  non  si  sa 
colite  vivendo  ancora  Graziano  in  quel  tempo  e  tenendo 
Ti iu pero  occidentale  abbia  Teodosio,  che  avea  giurisdizione 
solo  nelle  provincie  orientali  ,  potuto  dare  una  legge  alla 
provincia  sarda  ,  la  quale  non  fu  sua  prima  del  392,  dopo 
la  morte  infelice  di  Valentiniano  II. 

Valenliniano  II  figlio  di  Valentiniano  I  e  di  Giustina  ,  fa- 
mosa Ariana,  succedette  a  suo  fratello  Graziano  neirimpero 
d'Occidente. 

Qualche  tempo  dopo  Massimo  invadea  l'Italia,  e  fuggito  Va- 
lentiniano la  governava  sino  alla  sua  cadutti,  che  avvenne  ai 
26  agosto  del  ?88  quando  fu  vinto  da  Teodosio. 

Flavio  Teodosio  Magno  ristabiliva  Valentiniano,  e  con  esso 
entrava  trionfante  in  Roma. 

Valentiniano  si  occupò  poscia  del  beìie  de' suoi  sudditi,  e 
moderò  possibilmente  le  imposte.  Egli  fiiceva  beati  i  suoi 
popoli  della  pace,  della  giustizia  e  delfabbondanza ,  quando 
Arbogasto,  al  quale  aveva 'egli  confidato  il  comando  delle 
armi,  lo  fece  strangolare  nell'anno  392. 

Fu  vendicato  perchè  Teodosio  fece  guerra  ad  Arbogastoenel 
394  lo  tolse  di  mezzo  coi  suo  protetto  Eugenio  ,  cui  avefa 
dato  il  titolo  d'imperatore,  e  morì  nel  17  dell'anno  seguente, 
e  restò  padrone  di  tutlo  l'impero. 

Dopo  la  morte  di  Teodosio  faceasi  nuova  divisione  dell'ÌDi- 
pero  tra'  suoi  figli  Onorio  ed  Arcadio. 

Onorio,  imperatore  deirOccidente,  dal  895  goveruò  sotto  la 
tutela  del  vandalo  Stilicene,  che  era  stato  generale  di  Teo< 
dosio  e  negoziatore  accorto  ,  quanto  abile  comandante  di 
eserciti. 

Nel  397Gìldone,  governatore  dell'Africa,  essendosi  ribellato, 
Stilicone  vi  spedisce  MascezeI  con  una  flotta,  la  quale  radu- 
natasi in  un  porto  della  Toscana  si  avviò  poi  alla  Sardegna 
in  tre  squadre,  una  delle  quali  fece  pausa  nel  seno  sulciiano, 
l'altra  nel  porlo  d'Olbia,  la  terza  e  certamente  la  maggiore, 
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qtitila  €^e  àofw^  assalire  Carlagìoe  si  raccolse  nel  porlo  della 
lunga  Carati  {!). 

Dopo  la  morte  di  StUiooiie  •  barbari  irrepressi  finperTer- 
sarono,  e  ditersi  tiranni  si  usarparono  I»  suprema  autorità 
luentre  Onorio  giaceva  in  un  ozio  deplorabile. 

Nel  421  Onorio  elevò  all'impero  Costanza  suo  generai, 
che  ayea  salvalo  l'impero  dalla  totale  sua  rovina.  Ma  sven- 
turatamenle  quesli  moriva  dopo  po<^i|i  mesi* 

Nel  425  essendo  morto  Onorio»  vesti  la  por|K>ra  il  suo 
segrelario 

Giovanniy  lì  quale  Tu  preso  dalle  soldatesche  di  Onorio  11, 
imperatore  dorienle»  nel  42o  e.  decapitato. 

Flavio  Placido  ValetUmiano,  o  semplicemente  Valentiniano  HI, 
figlio  del  suddetto  Cosiamo  e  di  Placidia,  la  quale  era  figlia 
dì  Teodosio  il  Grande,  ricevette  gli  ornamenti  imperiali  nel 
42d  dopo  la  morie  del  tiradno  Giovanni,  ma  restò  sotto  la 
tutela  della  madre. 

Placidia  esei'cilò  con  gran  saggezza  la  sovrana  autorità  ; 
ma  non  potè  prevenire  la  perdita  deirAfrica,  dove  i||conte 
Bonifacio  nel  42S,  ingannato  dalle  inale  arti  de*  suoi  invi- 
diosi ,  chiamava  ^ Genserico  y  il  quale  vi  passò  nell'anno  se- 
guente. 

11  Re  vandalo  aveodio. composta  una  possente  marineria  co« 
minciò  le  sue  imprese  marittime  dairinvasione  della  Sicilia/ 
che  spogliò^  rovinò^  e  copri  di  slrage. 

Non  si  può  dubitare  die  una  sorte  poco  dissimile  sia  toc- 
cata alla  Sardegna  (  prossima. come  la  Sicilia  airAfrica^ e  che 
la  più  frequente  stazione  delle  squadre  vandaliche  fosse  nei 


(1)  Piirs  ctdH  antiqua  étuctos  Carthagihe  Sulcos: 
Pariem  littareo  complectilur  Olbia  muro. 
Vrbs  Libfain  contro  Tyrio  fundata  posenti 
Tendltur  in  longum  Caralis,  tenuemgue  per  luidam 
Ohvia  dimittit  fracturum  flamina  colUm. 
Jifficitur  porius  medium  mare^  iutaque  veniis 
Omnibus  ingenti  mansuescunt  stagna  recessu. 
Hanc  omni  petiere  manUi  prorisgue  reduciis 
Suspensas  Zephxros  expecianl  classe  fm*entes. 
CI'  ClaudìaDus  de  Bello  Gildooico. 

58         Dizion,  Gcogr.  ec.  Voi.  XVIII  hi<. 
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molti  seni,  ai, quali   è  iuK«rpo9t<o  ii  4;»|mi,  che  oggi  ch'iamaii 
Figari,  onde  polea  lanciarti  sulle  spiaggie  italiche.  ■ 

Forse  era  in  quest,  epoca  e  poco  dopo  queato  iPtOAfo  (1), 
che  fu  posta  in  Nota  La  seguente  iscriiione: 

SALVIS  DD.  NN. 

THEODOSIO  ET  PLACIDO  VALENTINIANO  SE  . . . 

DEDVCTOS  OLIM  LATICES  PATRIAEQVE  NEGATOS 

KESTITVIT  POPVLIS  PVRO  FLAVIOLVS  AN 

CVRANTE 

VALERIO  EVNODIO  PRINCIPALE  AMORE 

primore  ejusdem  VRBIS 

455.  Petronio  Mommo  fa  uccidere  Valeqtiniano  e  si  imp- 
dronispe  deirimpero* 

Prende  in  isposa  Licinia  %odossia  ,  figlia  di  Teodosio  11, 
e  le,  confessa  U  parte  avuta    nella  morie  del  suo  sposo.  La 


(t)  l|^ue  Valeutioiaui  II  «  IH  ebhero  collega  BeiriiDperì<s  H  pHiso  Te»- 
du^o  il  Grande,  il  secoud*  Teodosio  il  Gioviue  ;  e  ambo  qiwsli  Teodukiffl- 
roDt>  iu  cerl^  epoca  Mipeiiori  a*  due  ValeutioiaDi  per  <»ser«  il  luru  uocue  (fMio 
avanti  ne'  monumenti  pubblici,  come  »i  è  |x>tuto  vedere  in  <]ue»tf  cenui  stona 
Indi  ii  dubbio.  Tultavoila  re&tauii  ancora  più  probabile  che  questa  itcrìtiui» 
rifruapdi  pmttusto  T«odoftio  il  Giovine  «  Va leotiniaiio  IH,  coiae  opinava  udii 
ciuia  BiblioUca  Sarda  pag.  134  •  199.  Ed  ecco  la  caiM  detti  «sprcw 
probabilità, 

Mella  guerra  di  Arboga>lo  contro  Valeiiliuiauo  H  non  potè  aweairt  cbeW 
truppe  a»sedtas!ieru  Nura,  e  per  costringerla  ad  aprir  le  porte  rooipesMTo 
racqnidultu  ad  un  tratto  di  circa  500  metri  dall'ingresso  della  penisola,  o»*er« 
la  porta  di  lerra  della  città.  In  una  guerra  ci  vite  «olendosi  assetare  quri 
cittadiui  sarebbe  bastalo  di  struggere  per  uu  tratto  solo  le  due  sponde  dd 
canale,  e  si  sarebbe  potuto  anche  senia  guasta  ottener  rìoleoto;  dunque  q«l 
guasto  era  fallo  da  barbari. 

Ciò  anime^io  quei  barbari  non  poterono  essere  altri  che  i  vandali,  i  quali 
sotto  Valentiniano  IH  e  Teodosio  il  Giuvine,  cominciarono  le  !ipedisioDÌ  coatro 
le  spidggie  d'Italia  e  le  isole.  La  rovina  di  quel  tratto  delfacquidutlo  .  che 
vedesi  ristauralo  con  arte  barbarica,  era  in  verità  opera  de^ua  di  quei  harhiiri- 

L  e{X)ca  di  quesfaggi^ssiooe  re»tò  molto  iudetermiuata  nella  citiita  bibliwtiH? 
sarda,  ma  qui  potrò  rìlerirta  ft*  primi  anni  della  spedizione  cbe  fece  U  fluiu 
vandalica- 

Flus^iolo  pare  essere  stato  il  preside  della  Sardegna  iu  quel  temi»,  iiwBtre 
Valerio  Eunodio  era  il  capo  del  municipio,  li  titolo  di  Frìndpale  tu 
prima  ancora  di  questo  tempo  usalo  ne*  municìpii  delle  Gallìe. 
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{)riiicìpe&M  iraia  ài  vedersi  ira  le  braccia  deiruccMore  del 
suo  sposo  chiaiiia  dairAfrica  Genserico.  Al  rumore  dell'ag- 
gressione del  re  de'  vandalt  Tuggana  tutti,  fugge  anche  Mas- 
simo, ed  il  popolo  sollevalo  lo  massacra  tre  mesi  e  giorni 
dopo  Tusurpasione. 

Uicimero,  svevo  di  nascita,  ammiraglio  della  flotta  rom»na, 
avendola  alleslila  mosse  a  ricercare  la  flotta  vandalica  ,  ed 
incontratala  in  sulle  acque  della  Corsica  la  distrusse. 

Flav.  Maecillio  Avito  subentrava  nella  suprema  podestà;  ma 
non  piacendo  a  Ricimero,  il  senato  dovette  deporlo  addì  \% 
otiobre  del  4o6. 

Giulia  Maggiore  ,  uomo  accetto  a  Rioimero ,  era  elevalo 
all'imperio  nel  giorno  2S  Tebbrajo  del  457. 

Il  nuovo  imperatore  provvide  tosto  perchè  si  armasse  una 
flotta  (li  800  navi  per  portar  la  guerra  in  Africa  e  oacoìarne 
i  vandali,  i  quali  con  oontitiue  aggressioni  turbavano  i  popoli. 

Le  flotte  si  incontrarono  nelle  acque  di  Alicante.  La  vittoria 
essendosi  dichiarata  pei  vandali,  Genserico  offri  ptUi  deco- 
rosi, e  la  pace  Tu  falla. 

Ricimero  lo  deponeva  a'  2  agosto  dei  461,  lo  faceva  ucci*» 
dere  dopo  pochi  giorni,  ed  elevava  airimperio 

461.  Yibio  Severo,  Genserico  (cosi  il  Sigonio  De  Occid.  imp. 
i.  XIV.  Severus  Auffuslus)  avendo  sapula  la  morte  di  Maggio- 
riaoo,  stimandosi  sciolto  da'  patti,  cheavea  stipulato  con  lui, 
volse  Taoimo  airaequisto  delle  isole  prossime  all'Africa,  ed 
erano  Sicilia,  Sardegna  »  Majorca  e  Minorca,  e  cominciò  a 
vessarle  con  invasioni  anniversarie.  Ma  Ti  m  pera  ter  Severo 
gli  occorse  qon  tanta  virtù  e  tanta  mole  d'armi,  che  la  co- 
slanie  difesa  de'  itltorali  e  delle  jsole  grandemente  illustrò 
il  suo  governo ,  che  pure  era  lodevole  per  la  giustisia  e  hi 
-moderasione. 

lo  questanno  Hilario  diacono,  sardo  di  naifone,  caralensb 
di  patria,  monaco  di  professione,  nel  x^iii  avanti  iecalendc 
di  maggio  ottenne  il  seggio  di  papa  Leone. 

StabiUmenio  de*  vafulali  in  Sardegna. 

Nsl  462,  Genserico  avendo  ripigliale  le  scorrerie  e  le  ag- 
gresi^ioni  con  quel  furore  con  cut  aveva    cominciato  ,  ebbe 
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incontro  Ricemvro,  il  quale  lo  impedV  sempre  che  potè  ntlta 

maligna  impresa. 

Vuoisi  tultavolta  che  in  quest'anno  Genserico  abbia  oc- 
cupato la  Sardegna.  Forse  però  i  vandali  non  si  stabilivano 
che  in  alcune  città  littorane,  per  la  opposizione  che  gli  do<> 
Ycltero  Tiire  non  solo  le  roilixie  presidiarie,  ma  ancbe  i  pò* 
poli  cbe  detestavano  un  principe  barbaro  e  nemieo  alla 
loro  religione. 

Primo  stabilimento  de  Bizantini  in  Sardegna. 

Ma  finalmente  la  Sardegna  era  lolla  a  Genserico  net  46S, 
quando  Timperatore  Leone  1  intento  ad  un  grande  armamento 
per  invadere  rAfrica  persuase  a  Marcetliano  ,  governatore 
della  Dalmazia,  e  capitano  di  gran  valore,  di  prender  parte 
nell'impresa  e  di  togliere  la  Sardegna  a  quei  barbari. 

La  spedizione  contro  TAfrica  riesci  a  male  per  tradimento, 
come  si  suppone,  di  Basilisco;  fu  per  lo  contrario  felicissima 
quella  contro  i  dominatori  dell'isola  ,  che  il  valoroso  Mar- 
cellìano  con  ì  suoi  dalmati  potè  scacciare  dalle  città  e  for- 
tezze cbe  occupavano. 

Per  poco  tempo  però  restò  l'isola  sotto  laulorità  deirim- 
peratore  Bizantino,  ed  in  questo  fu  infestata  nel  modobar- 
barOf  cbe  era  proprio  de' galeotti  vandali.  Finalmente  nel 
471  trovandosi  scarsissimo  di  presidio  romano ,  potè  facil- 
mente essere  rimessa  sotto  la  podestà  di  Genserico,  come 
accennò  Vittore  Uticense. 

Ristabilimetito  della  dominazione  vandalica  nella  Sardegna. 

11  cangiamento  di  'signoria  accaduto  neirisoia  rese  piò  mi- 
seri i  popoli,  perchè  se  i  governatori  vandali  non  erano  più 
rapaci  e  iniqui  dei  romani ,  si  resero  però  più  gravi  e  de- 
testabili per  il  fanatismo,  con  cui  perseguitavano  essi  ariani 
i  popoli  che  tenevano  la  fede  cattolica  di  Lucifero ,  fortis- 
simo difensore  della  divinità  di  G.  €. 

Nel  477  essendo  morto  Genserico,  gli  succedeva  Onorico, 
chiamato  più  comunemente  Unnerico. 

In  sul  principio  mostrossi  benigno  ai  cattolici,  ed  Alessan- 
dro, ambasciatore  di  Valentiniano  lU,  pregando  a  nove  del 
detto  imperatore  suo  suocero  ,    aveva    ottenuto  nel  479  il 
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tiprÌAtinainento  del  tescoTftdo  in  Cartagine,  il  quale  era  ces- 
salo sin  dal  455. 

Ha  la  tolleranza  non  durò  più  in  là  del  488,  quando  gli 
ariani  concitarono  il  re  contro  i  cattolici,  e  questi  pubblicò 
contro  essi  un  editto  e  mosse  una  persecuzione,  che  Tuotst 
molto  pia  crudele  di  quella,  cbe  avea  mossa  suo  padre. 

Neiranna  484  si  congregarono  in  Cartagine  per  .  comao* 
daroeoto  di  Unnerico  tutti  ì  vescovi  a  lui  soggetti^  per  una 
conferenza  su  i  ponti  di  dissenso  tra  gli  ariani  ed  i  catto- 
lici ,  nella  quale  sotto  la  violenza  potè  la  costanza  di  essi 
resiatere,  non  trionfiire  la  verità. 

Si  pubUioò  allora  un  altro  editto  ,  ed  i  cattolici  furono 
con  soìmma  ingiustizia  oppressi. 

€li  ecclesiastici  banditi.  dairAfrica  sono  da  taluno  nume- 
rati a  cinque  mila,  tra' quali  circa  300  vescovi,  cbe  furono 
deportati  io  Sardegna.;  ed  i  cattolici  cbe  si  fecero  morire 
non  st  camputano  a  meno  di  quarantamila. 

^ra  le  torture  una  delle  più  dolorose  era  quella  di  strap- 
pare la  capellatura  per  mezzo  di  un  ordegno  di  legno  (un 
arganello)  y  al  gualcai  avvolgevano  i  capelli  della  vittima , 
ohe  sovente  perdeva  gli  occbi  e  la  vita. 

Se  tanto  erano  cruciati  i  cattolici  deirAfrìca ,  non  erano 
risparmiati  quelli  delle  altre  provincie  del  regno  vandalico 
e  la  Sardegna^  Su  cbe  se  alcuno  dubiti ,  egli  si  sciorrà  da 
ogni  dubbio  dalle  parole  di  Vittor  Uticense  ,  il  quale 
dopo  narrate  le  crudeltà  di  ogni  genere,  con  cui  i  vandali 
ariani  oppressero  i  cattolici  delfATrica ,  soggiunse  cb^  con- 
fidava avrebbero  quelli,  cbe  nella  Spagna,  nell'Italia ,  nella 
Sicilia  ed  in  Sardina  erano  stati  testimonii  di  altre :eguaU 
vessazioni,  lascia tor^Q  ai  posteri  la  memoria. 

Pertanto  è  certo,  cbe  ancbe  contro  i  cattolici  della  Sar- 
degna inferocì  la. rabbia  degli  ariani,  sebbene  qui  non  abbia 
{loittto  .essere  siala  tanto  feroce  ed  insistente,  quanto  ndl'A- 
frica  ,  per  la  causa  .che  la  fazione  ariana  non  avea  altri  in 
Sardegna  cbe  i  vandali,  cbe  vi  esercitavano  .pubblico  ofi^cio, 
e  dovevano- eaegoire  gii  editti  regali. 

Noi.^Bappiamoi.<ki  Vittor  Uticenae,  cbe  mientre  ai  danna- 
vano all'esilio  i  vescovi  dell' Africa^  erario  involti  nella  8t^ss|i 
proscrizione  quelli  pure  della  Sardegna^  ^  ^he  doveU^rq.au- 
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l>iria  Lucifero  II  di  Cagliari,  1lrhrlin4flno  di  Foror-Trsjano , 
Vitale  sùlcilano,  e  Ff^iice  lorrilano,  ì  quali  però  non  Ai  ta  dove 
sieiio  stati  relegati. 

La  perseoinione  di  Unnerico  non  ebbe  fine  che  con  la 
sua  vita,  la  quale  si  spense  nei  484. 

Notasi  cbe  nel  tempo  della  sua  morto  i  maurasii  non  po- 
tendo soffrir  oltre  la  tiranni»  de*  vandali  si  er«no  ritirali 
nel  monte  Aurasio,  ohe  sorge  nella  Numrdia,  dove  restavan  si* 
<;urt  dalle  ire  del  barbari  ;  e  questo  mi  fa  credere  che  non 
essendo  minore  la  vessazione,  cbe  gli  *amministrateri  dell'i- 
sola ivi  esercitavano  ,  moltissimi  fra*- sardi  -sieno  «ndali  in 
sulle  grandi  montagne  della-  Barbagia  per  aocreacere  la  fona 
delle  tribù  indipendenti,  e  conoitarle  a  correre  le  terre  sog- 
gette ai  vandali  ed  a  guasrtare  quelle,  deUe  queli  essi  si  erano 
impadroniti. 

Neiranno  484  Guntbnmondo ,  o  Gondemondo»  altrinienti 
Gundabondo,  succedeva  ad  Onortco. 

Foiose  per  non  esasperar  più  la  gran  massa  della  popola- 
atone,  cbe  era  cattolica  ,  soppresse  gli  edhti,  ohe  si  erano 
pubblicati  contro  la  loro  credenia,  ritornò  nella  tolleranai 
e  richiamati  dairesilio  quanti  vi  erano  stali  mandati  da  Un- 
nerico concesse  ai  cattolici  una  tregua,  cbe  duròi  dodici  soni, 
cioè  sino  al  496. 

Una  delle  maggiori  sue  core  dovette  essere  di  reprimere 
la  ribellione  de'  mauri, e  dovette  attutarla  con  più  battaglie. 

Origine  de  Maureili  abilalori  della  provincia  sulcitatia. 

Pare  che  sia  slato  sotto  il  regno  di  Gundabondo  che  b 
deportata  in  Sardegna  quella  truppa  di  Mauri,  o  Maorotii, 
da'  quali  è  provenuto  il  nome  di  Maureili ,  che  si  dk  agli 
abitanti  della  regione  sulcitana. 

Morendo  il  suo  predecessore  Onortco  lasciava  l'Insurre- 
zione viva  nei  monte  Aurasio  e  Gttndabonde  avendola  vinti 
in  quel  punto,  s'inoltrò  guerreggiando 'eentro  quella  oasioa^ 
sino  al  monte  che  era  da'pomani  denominalo  detUAispide  e 
distante  da  quello  sette  tappe^  ma-  per  déAeili'vve. 

Procopio  parlando  di  una  delle  spediaiOnty  ohe  SeloiMne, 
duce  delle  armi  biaanline  neirAfrtca ,  dopo  vinti  i  Vanitali 
avea  ordinato  contro  i    fieri  ed    indomiti   Maurusii  >  scrtSM 
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che  U  dello  «impilano  non  ittendo  trovAfo  i]  nemico  al  inonie 
Aorasìo,  come  e^li  sperava,  eraai  avancafto  per  .««ite  giornate 
(misaraodo  soli  50  stadii  per  giorno)  sino  ai  monte  deirAspìde, 
presso  un  anltc»  fortessa  prossima  ad  un  rivo  perenne*,  che 
▼i  si  arrestava  tre  giorni  pronto  a  battaglia  ^  che  quindi  di- 
sceso si,  accampava  nella  regione,  dove  abilavano  que»  bar- 
bar» o  berberi ,  de'  quali  i  irandali  avean-  già  da  molti  anni 
addietro  mandato  una  parte  nella  Sardegna. 

Ecoo  oome  si  spiega  Procopio:  «  I  Vandali  prendendo 
veadaita  di  questi  Barbari  (Berberi)  ne  mandarono  un  nu- 
mevo^non.  motto  grosso  con  le  loro  donne  nella  Sardegna, 
e  dominarono  in.  questa  regione.  Quei  deportati  indi  a  non 
molto  occuparono  le  montagne,  ohe  sono  propinque  a  Ca- 
gliari, e  in  sui  pisinoipto  esercitarono  furtivamente  il  ffadro- 
necoio  sopra  i  vicini;  poscia  essendo  cresciuti  a  lion  meno 
di  tre  migliaja,  operarono  apertamente  e  Facendo  frequenti 
scorrerie  depredarono  k< vicine  regioni;  onde  dai  popoli  li- 
mitrofi furono  obiamati  barbarscini  >i. 

Su  questo  oenno^  di  Procopio  credo  di  poter  dare  te  se- 
guenti spiegaaiooi. 

Questi  mauri  essendo  piuttosto  pastori  che  agricoli,  eser- 
citarono aoehe  in  Sardegna  la  paslorizia,  e  non  avendo  terre 
proprie  dovettero  andare  sulle  montagne. 

Mencando»  di  molle  cose  necessarie  e  sicarseggiando  di 
messi  per  fornirsene  dovettero  procurarsele  col  ladroneccio, 
e  come  soleano  fare  nelle  regioni  patrie  della  Numidia  sa- 
ranno discesi  a  bidroneggiare.  ^ 

Cresciuti  di  numero  crebbero  pure  di  audacia  ed  in  grosse 
bande  invasero  i  paesi  e*  li  sacefaegglarono. 

Svìbippaln  cosi  il  senso  delle  poche  e  mal  costrutte  parole 
di  ProoopiOi  determinerò  in  qual  punto  delle  montagne  vi- 
cine a  Cagliari,  essi  avessero  posto»  stanza* 

Cbt^  avik  letin  in  qnealo  dizionario  dei  Regii  Stati  nel  voi. 
V ,  i!aHiaolo  Ciér^  .  avrà  vieduto  sotto  la  rubrica  AtOéekità , 
n<fttal#-ebe  nel  territorio  di  ViMa  Cidro.  contermino  alla 
€M>ntrada,  oomunemente  oggi  dettai  JfmiraUàf,  è  una  ragiono 
montuosa,  detta  Sa  Sehèna  deis  Bwrbaraeitiui  (la  schiena  dei 
bai4Kiricini  )  e  in  essa  alcune  mura  baaae  d*arte  nnragìea 
appoggiate  alle  rupi,  con  dei  vacui  corno  per  crcdenie  ,  le 
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quali  costruzioni  thì  pastori  dette  Stanze  son0   credule  an- 
tico ricovero  dei  barbaricint. 

Può  parere  che  questi  sieno  stali  delle  trtbà  abitatrici 
della  Barbargia  ^  ma  tutto  ben  considerato  si  doTrSi  deporre 
questa  opinione. 

Se  i  barbarici  ni,  cbe  occuparono  le  montagne  vicine  a 
Cagliari,  furono  i  maurusi  mandati  dai  Tandali,  dunque  non 
è  lecito  di  crederli  gente  dèlia  Barbari»  sarda. 

Questo  scambio  di  cose  nacque  a  mio  parere  da  cbe  Pro- 
copio  non  scrìsse  nella  forma  genuina  il  vocabolo,  con  cui 
erano  nominali  gii  uomini  di  quella  tribù  advena^  notando 
barbaricini  invece  di  beròeridni,  già  che  neirArrica  erano  essi 
delti  berberi  non  già  barbari. 

Come  Procopio,  cosi  ì  sardi  alterarono  berberieìni  in  bar- 
baricini essendo  tra  essi  celebre  siffatto  nome  degli  abitanti 
della  Barbargia. 

Questi  berberi  restarono  su  quelle  montagne  finché  mancò 
ad  essi  il  luogo  nelle  terre  basse  della  provincia  suicitana; 
poi  in  seguito  alle  incursioni  dei  saraceni  ;essendoi»  diser- 
tute  quelle  regioni,  ì  mauri  discesero  ai  pascoli  dei  piano 
e  avendo  postavi  stanza  e  fatta  società  con  i  podii  sulcibini 
rimasti  diedero  causa  che  essendo  essi  cbiaroati  maarelli, 
il  paese  prendesse  il  nome  la  More!  Ila. 

in  somma  la  presente  nazione  dei  maurelli  è  una  mesco- 
tanza  dei  mauruftii  eaoeiali  dai  vandali  e  degli  anticfai  sai- 
citani. 

Date  queste  spiegazioni  sulla  colonia  maurusia  o  berberi- 
cina  pROseguiremo  l'epoche  de'  vandali  In  Sardegna. 

Nell'anno  suddetto  496  prendeva  lo  scetiro  demandali 
Trasariaondo  ,  fratello  di  Gundabondo ,  lodato  dagli  storici 
per  altissimo  senno,  e  posto  sopra  tuui  i  suoi  per  grandeua 
d'animo.  Ariano,  come  i  suoi  predecessori,  riconosoendo  cbe 
la  persecuzione  non  giovava  a  cangiar  la  credenaa  dei  cat- 
tgiioi  e  cbe  Ja  seduzìocie  era  ^ù  efiica0e,.soeUie  questo  waeno 
«  studiò  a  pervertirli  con  te  ricompense  e  gii  onori  ;  «èia- 
«0Dtrand4>  resistenza  negli -animi  eoslanti  si  sdegnava -coolro 
di  essi. 

•    AliMi  mezzo  acconcio  a  riuscire  nel  suo  intente  di  condarre 
all'opiiiione  ariana  i  popoli  suat  sudditi  parve  a  lui  se  b- 
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<$esse  mancare  *d  easi  llnaegnamento  de'  loro  sacerdoti,  e 
per  queslo  oomandaya  ai  TeacoTi  (504)  che  quindi  ai  aste» 
neaaero  dalle  ordinazioni. 

Intcaero.  i  prebli  il  recondilo  conaiglio  di  Trasamondo,  e 
per  annullarne  le  conseguenze  funestissime  per  la  chiesa  si 
aOrellaroiio  di  ordinare  quanti  sacerdoti  e  diiiconi  voteTa  i{ 
servigio  òe\U  chiesa,  e  provvidero  a  tutte  le  vacanze.  Né  si 
pili  dubitare  che  in  modo- altrettale  abbiano  operatoi  vescovi 
della  Sardegna. 

Sdegnossi  Trasamondo  del  fatto  dei  vescovi»  e  per  la  vio- 
lenza volle  giognere  al  proposito  di  privare  ì  cattolici  delh 
^r^a  de*  loro  sacerdoti:  però  allontatiava  dalle  chiese  i  novelli 
pastori  con  gli  anziani  ,  e  ne  rilegava  tai^to  nnmcro  itelhi 
Sardegna ,  ehe  credesi  superassero  o  di  venti,  o  di  cinquanta 
le  du4t  centinaja. 

Primasif,  vescovo  di  Cagliari,  accolse  in  fmterno  ospizio  i 
vescovi  afrieani,  tra' qu^ii  per  s»nlit2i  di  vita  e  sapienza  di- 
atinguevast  il.  vescovo  di  Ruspa,  Fulgenzio  ;  ed  alla  bcnigoit^i 
di  -PHmaaio  ai  aggionae  .la  cariti  di  Simmaco  pontefice  ro- 
mano/' uomo-rsardo^  il  quale  aoccorse  ai  santi  confessori  con 
molta  liberalitii  di  doi>i  ,  fornendoli*  ogni  anno  di. danaro  e 
di  vestimenta,  e.  consolandoli  più  spesso  con  parole  pie. 
'  Trasamondo-  essendo  morto  nel  523,  dopo  29- anni  di  re- 
gno, llderico  ascendeva  al  soglio  di  Genserico;  ed  essendo 
eatlolico'  richiamava  dall'esigtio  i  sacerdoti^  che  il  suo  prede- 
eeasore-fvea  sterminati  dalle,  sedi,  patrie. 

U  suo  regno  fu  breve ,  perchè  non  st  prolungò  oltre  il 
580,  nel  qual  anno  per  le  arti  di  .Gelimere  Ai  deposto  dalla 
auprema  magistratura. 

Gli  africani  continuando  nella  rihell tene  contro  i  vandali, 
«d>  essendo  stati  vincitori,  Gelimere,  che  avea  grande  ambi- 
sione  di  assumere  b  sovpina*podestÌÉ,  accusò  llderico  di  vi- 
gliaccheria perchè  era  stato  vinto,  ed  acousoUo.pure  di  voler 
tradire  la  nacìone'e  sottoporre  i-  vandali  all'impero  de'  Bi- 
aaniini. 

•  Tali  accuse  essendo  state  credute,  i  vandali  esautorarono 
Uderioo,  ed  elevarono  Gelimere  al  principato. 

Amico  Giustiniano  di  llderico  scriveva  a  Gelimere  perchè  lo 
riatabHissenel  trono,  ed  aspettasse  l'ora  in  cui  potrebbe  far 
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▼nl<*re  i  suoi  diritti:  scriveva  quindi    di    quoto   pt;rcbè    lo 
mandasse  a  lui. 

Non  essendo  stato  ascoltato  disposa  quanta  oeoorrcii  per 
Girgli  guerra  e  punirlo^  e  coinè  die  fiqe  ^Ua  guecra  persica 
commise  a  Belisario  Timpresa. 

In  questo  Gelimere  mandava  in  Sardegna  uno  de'  aisoi 
capitani  Goda,  uomo  goto,  di  apirito  sagace  ed  accorto  nelle 
lEKceode,  perchè  custodisse  e  difendesae  l'isola,  e  maodanao 
in  Africa  i  tributi  raccolti. 

Questi  avendo  poco  dopo  eonoacliito  i  preparativi  obe 
Giustiniano  faciea  contro  Gelimere,  e  preveduto  che  ^ia^Mro 
vandalico  cadrebbe,  aperò  di  poler  sUhiiire  la  ^^n  sorla  «ol 
favore  di  Giustiniano  e  mandò  a  lui  per  significargli  che  egli, 
ritirandosi  dairobbedienia.  di  Gelimere^  rieonoacerebbe  Tan- 
torìtà  cesarea  ,  e  per  pregarlo  di  soccorso  onde  rtnroraarsi 
contro  le  violense  òhe  potrebbe,  tentare  Gelimere.. 

Giustiniano  oontentoi  di  questa  nuova  dedixione  ^  gioca bè 
Pudenaio,  nonno  africano,  altro  luogotenente  di  GaUmere  in 
Tripoli ,  aveagU  aignifioato  che  favorirebbe  la  sua  ia^praaa  ^ 
mandò  nell'isola  suo  legalo  EiilogtOf  per  lodado  delia  ^aa  ri- 
soluzione, e  per  asaict&rarlo  de'  suoi  sueaidi* 

Eulogio,  venuto  in  Cagliari,  trovò  Goda ,  che  ave»  preso 
il  nome  e  le  inaegne  regie,  e  teneva  intomo  una  gran  turba 
di  satelliti.. 

Gelimere  non  sperando  di  poter  riavape  la  regioae  iripoli-^ 
lana  confidò  di  ripreadare  la  Sardagoa,  solleeitò  uaa  apodi- 
zione  ooalro.  rusui!patore  Goda  prima  che  gli  giagneaae  il 
fODOorao.  de'  biaaotiifti,  a.  commise  l'impresa  .a  si»a  Gratella 
Zazone..  Il  quale  presto  approdava  in  Cagliari  oo»,aenlo  ventt 
nav(i  e  tì:  abaroavia  cinqme  mila  uomini. 

Sono  igaoraii  l  particolari  di  quaata  aggneastaoe;  ma  è 
certo  obe>  ti  tiranno.  Goda  non  teppe  reualere,  e  2aeone  via- 
eenda  potè  averlo,  in  sae  maai. 

MaadaiU>  da  Belisario  ai  avvioittava  allora  Cirilla  eaa<qoat* 
trecento  guerrieri ^  ma  avendo  conosciuto. quanto  eraana- 
nuto  infelicemeqte  a  Goda«,  volse  pcoatameote  la  pcora  te- 
mendo di  essej?e  coljU^  dji  Zaeone,  e  affrelloasi  al  gran  corpo 
della  spedifione. 

LietQ  j^a^one  della,  sua  vittoria,  e  pieno-  di  aperanoa.  cb«  i 
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romani  ^  che  safieTa  entrali  nei  gran  seno  di  Csirtagine , 
trebberò  facUmente  vinti,  scrive»  al  fratello  avere  lui  steaao 
apenl»  Goda  ,  essere  gii  tutta  la  Sardegna  ritornata  airob- 
bedienaa  sua,  e  doversi  gii  animi  rtnrrancare  per  tanto  duali 
auspici!  della  guerra. 

La  sua  (etisia  mutavasi  presto  in  lutto  oonie  ricevette  le 
lellere  del  fratello,  ed  abbandonala  la  Sardegn»  volò  con  le 
squadre  al  soccorso. 

Annientate  le  poche  forze  che  restavano  a  Gelimere  ,  e 
spento  io  stesso  Zazone  ^  BelisEnrio ,  pensando  a  ricuperare 
«fuénlo  era  stato  tolto  ai  romani  dai  vandali ,  mandava  Ci^ 
riiio  con  gran  motlitudme  di  gente  in  Sardegna  per  rista- 
bilire in  essa  e  nella  prossima  Corsica  rautorill  romana. 

Non  credevano  i  sardi  a  quanto  dicevasi  dai  Bizantini,  e 
M  tenevamo  in  fredda  riserva,  tementi  che  sopravvenisse  Za- 
zone, e  facesse  loro  pagar  cara  la  facile  sotlomessrone;  ma 
Fara  ,  condoUievo  di  una  turlM  di  Eruli^  adendo  loro  mo« 
Atralo  il  capo  di  quel  capitano,  certificati  della  vittoria  di 
Belisario  lutti  ai  sottoposero  ali-autorità  deirimperatore. 

Così  la  Sardegna  4  dopo  circa  90>  anni  che  per  Toceupa* 
xtone  de'  vandali  era  stala  separata  daifimpero  romano  ,  fu 
4%  nuovo  annessa  al  medesimo. 

Ristabilimento  della  dùmina%ione  bizantina  in  Sardegna. 

Per  la  vittoria  sopra  i  vandali  avendo  Giustiniano  riavuto 
le  Provincie,  cbe  quei  barbari  avevana  tolto  all'impero  ro- 
mano, impiegò  ogni  suo  pensiero  a  riordinare  rammioistra- 
2Ì0De  delle  medesime,  e  quirsie  disposiaioni  inseriva  nel  Co- 
dice dcUe  leggi  imperiali,  che  fece  pubblicare. 

Stabiliva  rimperatore  uà  prefetto  del  pretorio  per  la  prò* 
Tincia  deir Africa,  e  gli  aottoponeva  la  Sardegna^  desti naudo 
a  governarla  un  magtsiralo  con  lo  slesso  titolo  d«  preside , 
già  adoperato  da  Costantino  Magno. 

Avendo  provveduto  per  raesministrasiose  civUe  delle  oor 
vrile  Provincie,  diede  fuori  un  altro  ordinMieoto  oonlenente 
le  norme  per  il  comando  militare. 

Ebbe  lai  Sardegna  un  duce  militare,  e  questi  avea  com- 
plesso deirimperatore  di  accampare  le  soldatesche  a  pie  delle 
montagne,  che  erano  abitate  dalle  tribìlk  barbariche. 
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.  Siccooie  però  le  milizie  non  poteano  m  ogni  stagione  te- 
nera! accampate,  e  vole?asi  un  luogo,  dove  restassero  aieure 
dallef  incursioni  repentine,  che  potevano  fare  e  forse  speaso 
tentarono  i  barbaricini;  peròTìmperatore  provvedea  acciò  la 
città  di  Foro-Trajano  Tosse  munita  di  muraglieé 

Da  questo  si  può  dedurre  che  le  tribù  indipendenti  f  gi3i 
delie  iliesi  e  poi  barbaricioe ,  continuavano  netla  perpetua 
guerra  contro  i  dominatori  e  contro  i  loro  vassalli,  il  che  è 
tanto  evidente,  che  non  giova  di  trattenervisi. 

551.  Le  cose  di  Giustinianq,  le  quali  erano  procedute  pro- 
speramente contro  ai.  vandali,  non  cosi  procedevano  contro 
i  goti  dopo  che  Toiila  si  era  reso  terrìbile  in  variì  scontri 
alle  truppe  imperiali.  - 

/  Goti  in  Sardegna. 

Fra  le  ardite  intraprese  del  re  goto  si  annovera  da  Pro-^ 
eopio  la  spedizione  da  esso  fatta  di  un  potente  naviglio  per 
impadronirsi  delie  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica. 

Si  sa  obé  la  spedizione  riesci  a  prospero  fine  nella  Cor^^ 
srca  non  avendo  trovato  gli  aggressori  resistenza  nessuna; e 
sì  può  presumere  che  pO€a  opposizione  siasi  falla  ad  ^fessf 
nella  Sardegna  ,  essendovi  appena  le  truppe  necessarie  per 
contenere  i  barbaricini  e  per  custodire  qualche  rocca. 

Giovanni,  duce  delle  armi  imperiali  neirAIVica,  recandosi 
ad  onta  cbe  i  goti  avessero  compita  quell'impresa  senza  che 
egli  se  ne  fosse  accorto,  mise  in  punto  un'armata  numerosa. 

Approdala  la  flolta^  a  Cagliari    Tesercito  si  accampò  forse 
al  promontorio,  e  non  avendo  mezzi    per    tentarne    Tespu- 
gnazione,  perchè  i  goti  vi  aveano  un  valido  frresldié,  si  pre- 
paraim  a  farne  l'assedio.  In  questo  i    goti    avendo    colto   il 
destro  che  .le  squadre  imperurli  stavansi  >a  mala  guardia,  le 
{ye^eosserO' talmente  in  una  repeolina  sortita,  cbe  i  soldati, 
scampatisi  da  quella  strage  a  mala  pena,  poterono  salvarsi 
vieHe  naìrr  ritirandosi  subito  nell'Africa  per  isveilDarvi -e  ri- 
tornare poi^  con  «faggtor  apparato  airaggressrone  nette  'pri- 
mavera. ...... 

'  Si  afforzò  per  questa  vittoria  rimperio  de' goti  suil'isols, 
od  almeno  su  quella  parte  che  aveano  occupata  in  alcune 
regioni,  mariuime,  quali  erano  Tolbiana ,  la  cagliaritana,  ia 
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sulciiansi,  la  lilrriUna  :  ma  &e  i  bìzanlini  non  li  inquttsU- 
YanO)  non  perciò  essi  furono  tranquilli  possessori,  se  sia  verd 
ciò  che  Leonardo  Aretino  affermò  nella  sua  storia  della 
guerra  degli  itali  contro  i  goti  (L-  IV)  »  de'  movimenti  de^ 
sardi  contro  ai  novelli  dominatori,  i  quali  forse  furono  or- 
dinati dal  duce  delle  armi  imperi;ili,  se  questi  restò  nel 
suo  presidio  di  Foro-Trajano. 

Ha  poD  durò  molto  questa  fortuna  de* goti,  perchè  avendo 
Narsete  preso  il  comando  delle  truppe  imperiali  prima  vinse 
Tolfià,  poi  debellava  ed  uccideva  il  suo  successore  Teja^(55o). 

Probabilmente  la  Sardegna  ifi  sgombrala  dai  goti  dopo  la 
morte  di  Totila,  parendo  cbe  abbian  dovuto  concentrare  tptte 
le  forie  per  salvarsi  dallestrema  rovina. 

RisUuurazione  dell'imperio  di  Giustiniaìto  neWisola, 

Continuò  sulla  Sardegna  e  Corsica  il  gov€frno  di  Giusti* 
nìano  dal  552  al  65  per  altri  tredici  anni^  non  si  ha  però 
nessuna  notizia  né  de'  suoi  provvedimenti^  né  degli  uomini 
che  la  governarono. 

Giustino  AuQusio  cominciò  l'imperio  nel  565  addì  14  no^ 
vembre,  e  lo  proseguì  sino  al  578. 

Né  di  lui  restò  alcuna  memoria  relativa  alla  Sardegna. 

Tiberio  Anicio  Costantino  regnò  dal  578  (21  settembre)  al 
582  (14  agosto). 

Lodasi  quest'imperatore  per  la  sua  cura  di  procurare  uno 
stato  tranquillo  e  felice  a'  suoi  sudditi  \  ma  probabilmente 
riiìfliienza  del  suo  zelo  non  giugneva  sino  alia  Sardegna. 

In  altri  tempi  essendo  Tautorilà  centrale  in  tutta  la  sua 
«ncrgia,  e  la  Sardegna  vicinissima  a  Roma,  sede  principale 
del  governo,  se  i  magistrati  mandati  per  amministrarla  osavano 
vessare  i  popoli,  pensi  il  lettore  che  sarà  stato  in  contrarie 
tM>ndizioni.  Gli  imperatori,  se  pure  fossero  coscienziosi  in 
4are  il  loro  dovere  ,  non  poteano  conoscere  lo  slato  delle 
cose  ,  e  opportunamente  provvedere. 

Tiberio  Flavio  Maurilio  regnò  dal  582  (14  ngosto)  al  602 
(27  novembre). 

Dfcesi  di  lui  che  fosse  uomo  di  tanta  avarizia  che  per 
non  ricomprare  a  quattro  oboli  per  capo  i  suoi  soldati  pri- 
gionieri del  Kan  degli  abari  li  lasciasse  piUUosto  trucidare.' 
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..  Coificìd^irs^  nciriiiii^rio  di  Maurizio  il  panlificalo  di  Gre- 
gorio Magno,  ed.  essendo  rimaste  nelle  sue  apisiple  di  terse 
memorie  reialiTe  alle  condisìoni  della  Sardegna  ne  trarremo 
qualche  cosa. 

Il  Tallo  principale  è  la  conversione  dei  barbaricioi  alcri- 
Slianesiino  e  l'amicixia  contraila  dai  inedesinìi  co'  bitaDtini. 

Si  venne  a  questo  in  conseguenza  della  felicilii  che  eb- 
bero le  armi  bizantine,  comandale  da  Zabarda ,  duce  delie 
soldatesche  imperiali. 

Frenati  i  barbaricini ,  domandarono  pace  ;  ma  Zabarda 
poso  alla  concessione  della  pace  una  condizione.,  ed  era 
che  tutte  le  tribù  tliesi  lascerebbero  leaaticbesupersliziooi, 
e  prenderebbero  la  religione  cristiana. 

Il  duce  de' barbaricini  di  nome  Ospilone,  essendo  già  egli 
cristiano,  ebbe  gradila  questa  proposirione  ed  assunse  di 
persuadere  i  grandi,  od  aniiani  della  nasione^e  di  facilitare 
la  conversione  di  tulio  il  suo  pòpolo. 

Il  sommo  Poote&ce  aveodo  sapulo  questo  fatto  scrives  a 
Zabarda  lodandolo  del  suo  zelo  per  Tincremento  della:  reli- 
gione cristiana,  e  raccomaadavagli  i  sacerdoli,  cui  aveva dslo 
missione  di  esercitare  l'apostolato  in  quelle  montagne. 

SoriTea  il  Pontefice  anche  al  duce  de' barbaricini,  racco- 
mandandogli di  far  valere  la  sua  autorilì  per  ridurre  alla 
fede  i  suoi;  ma  se  l'officio  del  governo  non  gli  permeUesie 
quesCopera  favoreggiasse  almeno  in  quanto  avrebbe  pelalo 
i  due  missionari. 

Lo  zelo  di  questi  secondato  da  Zabarda  e  massime  da 
Ospitone  fu  ben  fruttifero,  perchè  dentro  sette  anni  un 
grandissimo  numero  di  barbaricini  aveano  abbraccialo  il 
cristianesimo  e  vi  si  era  stabilita  una  novella  chiesa  ,  cbe 
ebbe  poi  il  suo  vescovo  particolare  detto  epise^^  barbarimi$- 

I  barbaricini  non  erano  i  spli  in  quel  tempo  che  devias- 
sero dalla  credenza  comunemente  abbra«K!Ìata  nella  Sardegna, 
perchè  in  altre  parti  erano  moltissimi  cbe  continuavaDO 
nelle  antiche  superstizioni^  ed  il  sommo  Pontefice  come 
provide  pe'  barbaricini  provide  pure  per  questi. 

Nel  598  Agilulfo  conte  di  Torino  essendo  diventalo  Re 
dei  longobardi  peir  avere  impalmato  Teodolinda  ^  non  cod- 
tento  di  tribolare  le  altre  provincie  d'Italia  aveva  ordia^to 
uno  sbarco  sui  littorali  delia  Sardegna. 
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L*imprct»  fu  iràna  perchè  i  sardi ,  sebbene  colli  iniproT^ 
visaiueiìte ,  seppero  respingere  gii  aggresiol-i*  . 

Il  papa  Gfiegopia  temendo  però  piia  seconda  .  incttrsione 
«ccitava  Gi^iinuario  vescovo  di  Cagliari  perchè  vegliasse  -^ 
loomsse  le  rocche  e  le  fornisse  di  veltovaglie. 

Dalle  fitte  Jetlere  rlconosciaino  dae  presidi,  ano  nom'mato 
Gregorio,  Tallro  Spesindeo  y  i  quali  dipendevano  dalla  pre- 
Tel  lura  dell'Africa. 

Riconosciamo  pure  alcuni  duci  nominati  Eudacto  ,  Teo- 
doro, Zabarda,  Bupalore  o  £apsterio. 

Da  che  Teodoro  vedasi  invitato  dal  Pooi;efioe«id  eserotlare 
^Iti  di  civile  podestà, .  potrebbe  alcuno  dedalee  che  si  fosse 
fatta  mutazione  negli  ordinamenti  organici  dì  Giustiniano; 
ma  egli  è  più  probabile  quel  che  dice  il  Manno,  che  nelle 
stesse  persone  accidentalmenle  si  accumulassero  le  due  po- 
destà o .  amminÌ9tr»2Ìoni. 

£  da  che  ,il  Pontefice  sollecito  di  sotli^rre  la  Sardegna 
«i  longobardi  abbia  raccomandato  a  Giannuario  di  vigilare 
per  la  difese,  di  munircele  rocche,  potrebbe  altri  intendere 
«cessala  laulorità  dei  bixasitini;  «a  è  cerio  die  ella  Oonti-* 
ffiuava,  e  che  solof>eir  la  sbadataggine  dei  goveraatori  biztn*» 
(ini  larci vescovo  doveva  assumersi  queste  cure. 

Poca  Àuguslo  regnò  dal  60^ ,  23  novembre,  al  610,  5  ol- 
l^bre. 

Sotto  rimpero  di  Foca  fu  governatore  deirAfrica  Eradie, 
i^l  qiiaile  perciò  ebbe  superior  comando  sopra  la  Sardegna  ^ 
«  poi  invitato  dal  senato  ,  insofferenie  delle  sregolatezze  e 
delle  crudeltà  di  Foca  ,  andò  con  tutte  le  sue  forze  in  Co^ 
etani iii4»poti  e  loppresse. 

Flap.  Eraclio  seniore  Augusto  regnò  dal  610.,  4  ottobre  ,  al 
€41,  11  febbrajo. 

Il  primo  anno  di  questa  imperatore  è  queHo  dell'Egira  ^ 
onde  ha  principio  Tepoca  de*  maomettani. 

Non  si  oonosce  nessuna  particolarità  relativa  alla  Sardegna 
neirimperio  d*£raclio. 

Nel  sai  cominciò  le  celebri  campagne  contro  Cosroe,  re 
di  Persia,  coronate  con  quella  del  627  per  la  vittoria  d'una 
^an  battaglia,  per  efletto  deUa  quale  nell'anno  seguente  Siroe, 
lìglio  di  Cosroe,  dovette  rendere  tutti  i  cristiani  ptigionit^ri 
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ed  il  legno  della  Tera  croce,  che  suo  padre  atea    tolto    da 

Gerusalemme  nel  614. 

In  queàl  anno  il  pontefice  Onorio  1  chiamava  a  Roma  Tar- 
civescovo  di  Cagliari  (Diodalo?)  col  clero.  L'arcivescovo  ob- 
bediva, non  cosi  il  clero,  il  quale  per  la  sua  contumacia  era 
posto  dal  Pontefice  fuori  della  comunione  della  chiesa. 

Finalmente  quei  chierici  venuti  a  resipiscenza  già-  avean 
monlata  la  nave  ;  ma  intervenendo  allora  Teodoro  non 
solo  impedi  ad  essi  di  andare  in  Roma  ,  ma  con  arbiirio 
maggiore  li  fé'  tradurre  in  Africa  a  queire^rca,  dal  quale 
pare  aver  avuto  Tordine  di  così  operare. 

Eraclio  Caslantim^  figlio  del  precedente,  regnò  daini  feb- 
brajo  al  2&  maggio  del  641. 

Eracliona  Attguàlo,  fratello  del  precedente,  regnò  dal  35 
maggio/ per  pochi  mesi. 

Costante  ,  figlio  di  Costantino  ,  o  Eraclio  Giuniore  ,  tenne 
Timperio  dal  641  al  668  agli  ultimi  di  settembre. 

Quest'Imperatore  fu  come  Eraclio  sedotto  dai  monoteltli 
e  come  quegli  aveva  pubblicato  VEcksi^  questi  pubblicò  nei 
648  il  cosi  detto  Tipo^  il  quale  era  un  formotario  per  im- 
porre sileinzio  ad  ambe  le  parti,  la  qual  legge  produsse 
gran  turbamento  nella  chiesa. 

Il  pontefice  Martino  I,  avendo  convocato  un  concilio  in 
Roma  nella  basilica  di  Laterano,  per  combattere  e  condan- 
nare Terrore  dei  monotelili,  vi  intervenne  Diodato  arcive- 
scovo di  Cagliari,  poi  Giustino  suo  successore  con  Valen- 
tino vescovo  di  Torre  e  soscrissero  alla  condanna  delTer* 
rore  dei  monoteliti,  e  dei  sostenitori  dell'  Eetesi  e  del  Tipo, 
per  lo  che  necessariamente  essi  avranno  dovuto  patire  dagli 
officiali  deirimperatore* 

Nel  663  Timperaiore  Costanzo  essendosi  reso  odioso  in 
Costantinopoli  per  la  sua  persecuzione  ai  cattolici ,  lasciata 
quella  città  ,  venne  in  Italia  ,  e  spogliata  Roma  di  quanto 
avea  di  piiÉ  presioso  ne'  pochi  giorni  che  vi  stette,  dal  5 
luglio  al  17,  ritornò  in  Siracusa  ,  ed  aggravò  i  popoU  della 
SiciUa ,  Calabria  «  Sardina  ed  Africa  con  laute  estorsioni  , 
che  gli  storici  ne  parlarono  come  di  cose  inudite. 

.Finalmente  fu  soffocato  net  bagno  di  Dafne,  ed  i  siracu- 
sani gli  sostituirono  un.  giovine  romano,  di  nome  Miii»,  « 
di  beltà  straordinaria. 
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Cosianiim  Pio,  cogaominalo  BarMo  (Pogoiiato),  ragliò  dal 
668  al  6$5. 

Sapula  la  morie  d«l  padre  passò  io  Sicilia  con  una  fl^ta» 
e  prese  H^izi  ,  cbe.  suo  malgrado  era  stato  rivestito  della 
porpora. 

La  Sardegna  in  questa  occasione  dovette  mandare  in  Si- 
cilia mólti  de*  suoi  armati. 

Nel  680  Tu  presentata  all'imperatore  accusa  contro*  Clio*- 
nato,  arcivescovo  di  Cagliari ,  come  reo  di  funeste  macchi-^ 
nazioni  contro  alia  *maeata  imperiale  ed  alla  pace  dello  stato^ 

Ma  Tinnocenaa  di  questo  prelato  sfolgorò  di  tanto  Itune 
nella  disanima  intrapresane^  cbe  riq^peratore  stesso,  non  con* 
lento  fiì  proclamai*la ,  fu  eziandio  operatore  aQciò  nel  con- 
cilio ecumenico  di  Costantinopoli*  r<i£iinajto  nel  OSI  per  oom^ 
battere  di  nuovo  gli  errori  de'  monoteliti»  CikMiato^  fosse  acf 
colto,  ed  appressato,  dai  Padri* 

Giusliniano  II  dal  685  al  695^  quando  fu  deposto  ed  ebbe 
tronoo  il  naso,  onde  fu  poscia  cognominato  Rinotmele$» 

Detestato  in  Costantinopoli  per  le  sue  esazioni  e  per  le 
crudeltii,  noi  fu  meno  nelle  provincie,  e  massiifte  nelle  più 
lontane,  b  sorto  delle  quali  pare  sin  doluta  essere  peggiore, 
perchè  i  governanti  avevano  a  satisfare  non  solo  all'avarizia 
del  fisco,  ma  pure  alta  propria  cupidigia,  e  non  sorvegliati 
nel  governo  esercit^iTano  una  ver^  tirannia. 

E  infelicemente  così  essere  avvenuta  alla  Sardegna  sotto 
Marcello  presidente  ecl  Ausenio  duice  delle  milizie  presidiali 
ci  è  attestalo  nel  pia  volte  citaito  lUtmo  in  onore  di  Gialcto, 
cbe  tolse  a  Giusliniano  l'isola  e  punì  i  pessimi  suoi  mi- 
nistri^ 

Le  maledizioni  contenute  in  dello  poema  se  si  estendono 
a  tutta  la  dominazione  romana,  priiucipalipaento  però  riguar- 
dano i  romei,  o  biiantim,  e  gli  ultimi  amoMnistralpi:! ,  il 
suddetto. preside,  cbe  si  qualifica  vessatore  inumana9.e,il  duce 
suo  amico,^  cbe  si  nota  uomo  empio. 

Due  donne.  Costanza  moglie  di  GiaJeto  e  Lucina  sua  figlia, 
predisposero  il  summentovato  principe  sardo»  ciita^dina  pti- 
mario  di  Cagliari^  alla  gran  mutazione  politica  qbo  ^vi^enne 
a  quest'epoca;  le  quali,  amantissime  disila  patria,  m^ai  soC-^ 
frendo  di  vedere  rinfelicita  deplorabile  de*  popoli  sotto  il 
59         Oiziofi.  Geogr  ec.  Voi.  XVIII  hh. 
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cruddissimo  imperio  de' greci, esoruvano  $p«^ssfi  i(  mpetlivo 

m^irito  e  padre,  Gialeto,  perchè,  commiserando  i  tristissimi 

mali  detU  nazione,  adoperasse  ogni  suo  satolle  per  scio«^'tif ria 

dal  gradissimo  giogo  ed  annientare  'la    potenza  del  pessimo 

preside. 

Finalmente  una  Tiolenni  che  Marcello  osò  contro  la  fa- 
miglia di  Gialeto  precipitò  costui. 

Antonio,  marito  di  Lucina  ,  iniquamente  aggravato,  osò 
querelarsi  a  Marcello,  il  quale,  furente  ohe  si  osasse  zittire 
sopra  i  suoi  atti ,  lo  fece  imprigionare. 

A  tanta  ingiuria  sentendo  Gialeto  mancare  la  sua  longa- 
mfnitii,  ardente  di  furore  ,  chiamii  il  popolo  alla  vendetta, 
alia  libertii,  ed  il  popolo  stanco  deirìntollerabiie  dominazione 
insorse ,  e  con  rimmenaa  sua  forza  ruppe  le  catene  binn- 
tine,  e  vendicò  le  sue  ingiurie. 

Noi  non  sappiamo  se  siavi  stala  tenzone  tra  le  milizie  del 
presidio  ed  il  popolo:  forse  ì  fidati  non  osarono  fare  op- 
posizione, ed  avran  lasciato  che  l'ira  popolare  si  sfogasse  iii 
Marcello  ed  in  Ausenio. 

Questi  furono  presi  e  giustiziati ,  ed  il  popolo ,  rtsvoti  1 
suoi  diritti,  investì  della  sovrana  autorità  il  suo  liberatore. 

La  mùonaUtà  sarda  risiabUita. 

In  qua!  anno  deirimperio  di  Giustiniano  sta  insorto  lutto 
il  popolo  sardo  alla  concitazione  di  Gialeto  ed  emancipatosi 
dairintollerabile  servaggio  a  queirinfame  despola  non  si  potrà 
determinare,  se  non  venga  fuori  qualche  doeumento. 

Ma  se  non  è  lecito  di.  fissar  queirepoca  felice  in  uno  degli 
anni ,  che  si  numerano  nel  primo  suo  regno  (dal  686  al 
695),  lo  è  però  di  approssimarci  alla  medesima,  intorno  al 
690,  come  qui  sotto  vedremo. 

Data  in  mani  di  Gialeto  dal  suffragio  unanime  de'  popoli 
sardi  -la  somma  delle  cose,  egli  chiamava  in  parte  delle  sue 
sollecitudini  i  tre  suoi  fratelli ,  Nicolò,  Torquato,  bierio,  che 
l'autore  del  Ritmo  qualifica  pieni  di  tlottrina  e  dl-ssggezza. 
ed  avendo  comunicato  con  essi  i  disegni  per  t'organizzaiione 
civile  e  militare  ,  che  aveva  ideato  perchè  i  popoli  fossero 
ben  governati,  e  si  promovessero  a  slato  felice,  e  perchè  « 
potesse  conservare  la  liberta  rivendicata  contro  gli  sforii  dct 
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biaanlini  ;  «fMirliva  Titola  in  quattro  grandi  regioni,  dnlle  di 
Piumino,  Arborea,  Logndoro  e  Gallura  ;  ne  assegnata  una  a 
ciascuno  di  essi,  e  rttenera.h  prima  sotto  Timmediato  suo 
governo  con  la  suprema  diresione  sopra  le  altre. 

Forse  fu  ordinata  contemporaneamente  una  suddivisione,  e 
ciascuna  delle  quattro  provincie  era  dispartita  in  un  certo 
numero  di  cantoni,  che  si  dtsserct  euralom  dal  nome  deU 
Tuffietale,  cbe  doveva  amminislrare  la  giustisia  ai  popoli', 
compresi  in  ciascuna  circoscrisione,  e  ricevere  i  tributi  che 
erano  necessarii  per  satisfare  ai  bisogni  dello  stato. 

Altrove  in  luogo  migliore  enumereremo  questi  distretli 
e  noteremo  »  paesi  cbe  ciascuno  comprendevs. 

Intento  Gìaleto  a  stabilire  ordini  migliori,  distruj^va  il 
sistema  de*  dominatori,  e  toglieva  le  malo  pratiche,  le  inique 
leggi  e  le  consuetudini  immorali,  come  notava  il  poeta  in 
onore  de'  quattro  fratelli  ne*  seguenti  versi  : 

146  Quante  furon  male. usanze  introdotte  da*  Romani 

147  Ed  i  giuochi  poco  onesti,  voi  toglieste  totalmente, 

148  SI  che  nulla  resta  ormai  dei  perverso  lor  regime  (1). 
Avendo  enunztato  in  forma   generica  i  provvedimenti  di 

Gialeto ,  ^lle  Tautore  parlare  particolarmente  della  varia- 
zione della  lingua ,  o,  dirà  meglio ,  delta  sostituzione  delta 
lingua  volgare  deirisola  alla  lingua  dei  dominatori,  cbe  era 
la  greca,  e  scrisse  : 

149  E  neirodio  e  abborrimento  de'  tiranni  si  rifecero 

150  Gli  atti  pubblici,  e  mutate  far  le  lettere  e  la  lingua. 

150  Soli  esclusi  i  libri  dotti,  e  i  dettati  de'  poeti. 

151  Quanto  bene  opraste  voi,  o  piissìmi  fratelli! 

152  Fupensierdel  vostro  senno  nostra  lingua  porre  in  uso... 

Perchè  si  perdesse  la  memoria  delia  -tollerata  servitù  ,  e 
nulla  rammentasse  i  tiranni,  furono  rinnovate  tuttele  scrit- 


(1)  Odimi  pmva  aUliqun  vitia  a  Aumaais  iradtla 
Alqu€  kiilos  nvD  booeslos  eitìrpastis  l'tiii«iilus 
Jam  forum  suiit  eipulsa  perversa  regiaiioa  .  . 
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lur^  pubblicbe,  \t.  i«crÌ2Ìont ,  dove  erano  i  Piomi  de'  gover- 
n^pti,  e  qu^into  era  nella  tinguii  officiale  fii  tradotto  neM'i- 
dioma  volgare;  il  quale  firovvedimento  lodasi  di  atta  aag- 
ge2xa,  come  vanlasi  «apientiaatnio  coaaìglio  Taver  essi  eeeet- 
tuato  dalia  pr0$criaione  i  libri  di  acienzia  e  di  letteratura , 
perchè  servissero  airialruiione. 

Questo  fatto  proverebl^  ohe  qjuei  fratelli  conoscevano  il 
pregia  di  quelle  opere,  e  atimavano  beoe  Tutile  cbe  dalfe  me» 
desime  si  poteva  avere,  dove  mancassero  particolari -testimo- 
nianze della  loro  eglregia  cttllura.  Ma  queste  si  banno  tieRo 
ateaso  Ritmo,  dove  ne'  versi  29  e .  3(^  si  vantano  periti  delle 
cose  anticbe  della  patria  ,  e  nelle  cose  e  lettere  egitie  e 
greche.. 

Deiraroore  dei  medesimi  per  le  antiche  glorie  iiazionairé 
una  prova  molto  esplicita  ne'  versi  precedenti  a  cominciare 
dal  17. 

Avendo  il  poeta  chiamato  sopra*  Ttm presa  di  Gratetò  l'at- 
tenzione degli  spiriti  de' grandi  duci,  i  quali  aveanO  tntro- 
.dotto  tieirisola  colonie  e  sancitovi  buone  leggi ,  còsi  pro- 
segue: 

17  Tutto  il  bene  da  voi  fatto,  già  nascosto  ed  oscMirato 

18  Da' tiranni  prepotenti  e  da  uomini  maligni, 

19  Or  da'  qtiattro  pii  fratelli  è  proposto  in  bella  luce. 

20  Comecché  non  sieno  ancora  alla  storia  cdnsegiialt 

21  Certi  grandi  fatti  vostri.  Ora  infin  da'  vostri  posteri 

22  Per  comando  di  Gialeto  sono  al  popolo  mostrate 
33  Pietre  e  lamine  metalliche  di  ricordi  antichi  incise, 

24  Molte  belle  opre  di  pregio  imitate  nella  selce 

25  E  più  altre  cose  ancora  radunate  da  ogni  parte, 

26  0  le  anticbe  tradizioni,  cbe  a'suoi  figli  insegna  il  padre. 

27  Di  siffatte  antiche  Cose  ora  molte  ai  trascrissero 
2S  Da  Ibraimo  caralense  peritissimo  uoibo  ebreo  (I), 


(1)  Booum  vestrum  fuil  ductiim  io  oigra  caligine 
Per  Dominos  praepoteotes  atqae  maloe  bomines. 
Per  fratres  luiiic  quatoor  dare  paDcleut  piibliee, 
Elsi  taodem  Boaduo  fderoot  ia  cartis  repmila 
Vestra  qnacdam  magoa  facta.  A  veatrn  aefK^biB 
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29  Da  Girtelo  e  da'  fnitellì,  che  sapean  le  cos^  e  altere 
..,D«Ha  Grecia  fi* deirEgilto. 

Cooala  4a  queste  lodi  quanta  fosse  (a  cultura  di  Gitleto 
e  de'  fratelli,  la  scienza  delle  lettere  e.  cose  greche  ed  egìiie, 
ed  io  iuienderei  principalinente  le  puniche,  nelle  quali  valse 
ad  osai  la  cpoperazione  di  Abramo  o  Abraimo  cagliaritano, 
di  stirpe  e  religione  ebraica,  che  lodasi  eruditissimo. 

Il  nuovo  Re  intanto  a  raitTÌvare  le  antiche  glorie  dell» 
nazione,  ricercò  e  tolse  dalle  tenebre  le  memorie  antichis- 
sime deirLiola  per  metterle  nella  pubblica  luce  ,  segnata- 
mente le  lapidi  e  le  lamine  incise  di  fatti  o  avvenimenti 
degni  della  posterità. 

Ho  tradotJi»  il  verso  24  «  Molte  belle  opre  dì  pregio  imi« 
tate  sulb  selce  »:  ma  devo  ^confessarmi  poco  sicuro  di  aver 
colto  il  senso. 

Chf  si  ricopiassero  (si  duplicassero)  nella  selce  o  ne'  marmi 
le  scntliii;e  che  si  leggevano  nelle  lamine  di  piombo,-  mi  è 
duro  a  intenderlo  :.  ma  che  opere  di  alto  pregio  sulle  tavole^ 
0  nel  marmo  e  nel.  bronzo  si  imitassero  nelle  pietre  dure, 
o  nell'agata,  come  camei,  a  nella  corniola,  come  suggelli»  mi 
par  più  facile  a  prendere.  11  lettore  giudichi. 

Aggittgoe  l'autor  del  ritmo  aver  Gialeto  fatto  rauaare  d.a 
ogni  jmrle  tutte  le  altre  cose  che  aveano  qualche  importanza,, 
e  trasportarle  e  collocare  in  Cagliari  per  farne,  come  diri^b- 
besi  adesso,  un  museo. 

Quel  pensiero  allora  era  veramente  bello»  ma  riuscì  a.  noi 
funesto,  perchè  se  non  si  fo^e  comandata  cotesta  colleziona 


DiMu  Hlostris  Jfaaleti  sont  publice  tradita, 
Mah»  iaza  literata  si  ve  pimabi  Umiba; 
.  Mult9  ^pKKftie  iN^tiuM  du|»lìcaia  ia  jiiUee;*. 
Qooqaft  alia  pecplura^collecta^ab  uiidiqu^;. 
Aut  aotiquae  tradttioDes ,  qiiae  .%uat  ore  homioutn , 
NuDc  multa  ex^cripta  fueruot  iimilia  velerà 
Per  Abraimum  de  Kalleri,  bebraeam  peritissimum, 
Et  per  fralrea  sapradicto*  in  bis  quoque  goqscìqa 
In  aejsjptii»  atque  graeci»  nsbus  et  lìlerik. 
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saremmo  or  noi  meno  polveri  di  antichi /nonumenli  di  Moria 
e  di  arte,  essendo  maggior  pericolo  in  averle  riunite  6e  i 
potevano  torre  tutte,  mentre  di  esse  disperse  sarebbe  rtttiasla 
gran  parte. 

Da  questo  cenno  della  cultura  de^  sunnominati  plritacipì 
sardi  e  di  Abraimo,  possiamo  trarre  argomento  delhi  cultura 
di  molti  deirisola,  ed  è  questo  assai  Verisimile  per  le  coma- 
ntcaxioni  frequentissime  co' bizantini,  trà^  quali'  rimaneva 
ancora  la  scienza  e  la  letteratura. 

n  poemetto  o  ritmo,  di  cui  tanto  ci  siamo  serriti,  è  il 
saggio  della  letteratura  che  ci  rimane  di  quel  secolo. 

Notate  queste  cose  sulla  cultura  che  avevano  in  'queire- 
poca  i  sardi ,  ritorneremo  nelle  considerazioni  politiehe. 

Egli  è  probabile  che  i  governatori  deirAfrfca  non  iieno 
rimasti  indifferenti  agli  avvenimenti  della  Sardegna ,  e  vi 
abbiano  spedilo  delle  squadre  per  riprendere  il  possedimento 
della  medesima  e  ristabilirvi  la  loro  auloritlk.  Muse  èssi  fecero 
dette  spedizioni,  queste  furono  in  pura  perdita,  pe^bè  non 
poterono  mandarvi  tanta  forza  di  armi,  che  fosse  sufficienle 
>  superare  il  valore  d*una  nazione,  che  dopò  aver*  infinita* 
mente  sofferto  dalla  loro  tirannia  voleva  viver^  libera;  ed  è 
eerta  quella  impotenza  contro  la  Sardegna,  perchè  tulli  gli 
sforri  deirimpero  erano  rivolti  a  difèndersi  dagli  arabi,  che 
minacciavano  di  annichilarlo. 

Le  sorli  dell'Impero  neiramplissima  prefettura  d'Africa, 
dove  per  le  vittorie  de'  capitani'  musulmani,  IIàdid|}e  (66d) 
ed  Ucba  o  Akbé,  fondatore  di  Ca^roan,  non  era  rimasto  ai 
romei  o  bizantini  che  la  sola  Mauritania  Tingitana  con  le 
coste  da  Cartagine  sino  alle  colonne  d'Breole ;  le  aorft  diciam 
deirimpero  insperatamente  migliorarono  per  Tabbandoiio  che 
di  tulle  le  conquiste  fece  il  califo  Merwan  1  nella  sua  pace 
(685)  con  riroperatore.  Ma  queste  belle  condùiani  per  fMCO 
durarono,  perchè  tre  anni  dopo  <68S),  cioè  in  epoca  proi- 
sima  airim|>resa  di  Gìaleto,  Zobeir,  rienlrator  in  Africa  eoa 
potentissimo  esercito,  oppresse  i  bizantini  ed  i  berberi  in 
Una    sanguinósissima    battaglia  ,    vinse  e  uccise  Kuseilé  (1) 

(1)  Koscilé,  aTeodo  raccolto  i  romaoi  fogpti^i,  è  coogiuBtili  a'suoiberben 
fuerregf io  contro  i  mnsulmain,  accise  Haktè,  liberò  la  Bitaceoa  e  ristorò  It 
cose  deirimperio. 
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principe  mauro^ ,  già  vincitore  di  AkJbé ,  e  riprese  Cajroan. 

Egli  è  vera  cbe.Glusliiùano  polè  indi  a  poco  ripigliar  ToF- 
fen^iva  e  vendicarsi  dei  duce  nemico  j  ma  importando  più 
la  difesa  deirAfrica,  cbe  da  un  giorno  all'altro  poteva  essere 
invasa,  i  suoi  capilani  non  osarono  distrarre  una  parte  della 
flotta  e  deli'esereito'  per  l'impresa  non  facile  delta  Sardegna* 

Nel  697  Hassan»  governatore  detrEgitto,  mandato  dal  ea- 
lifo  Merwan  si  avanzava  con  grandi  forze  contro  rAfrica 
rouMna»  e  vinta  facilmente  ogni  opposizione  cacciava  col  ter- 
rore lutti  gli  abitanti  di  Cartagine.  1  quali  fuggendo  sulle 
navi  parte  si  ricoverarono  in  Sicilia,  parie  nella  Spagna,  ed 
è  verisiuiile  cbe  un'altra  parte  abbia  domandato  ospitalità 
ai  re  di  Sardegna. 

Giovanni,  illustre  capitano  romano,  giungea  con  la  flotta 
a  Cartaginese  rioccupata  la  città  richiamava  i  cittadini,  i  quali. 
certaoDeote  non  ritornarono  tutti. 

(Ucoinpariva  Hassan  nell'anno  seguente  (6j98)  con  una  flotta 
non  uàinore  di  quella  de'  romani ,  entrava  nel  porto  di  Car- 
tagine, superava  il  prode  Giovanni,  metteva  in  fuga  le  navi 
bisaiitifie,  e  sfnantellava  Cartagine  delle  forti  sue  mura. 

Sentì  allora  Gialeto  il  pericolo  della  sua  nazione,  e  diede 
opera  aollecita  a  stabilir  le  difese  dove  prevedea  cadrebbero 
gli  assalti  de' musulmani ,  e  a  ordinar  le  milizie  in  modo 
cbe  poteiaero  riunirsi  prontamente  dove  minacciasse  l'ia- 
vasore,  e*  riunite  fare  una  potente  opposizione.  Ed  ebbe  egli 
agio  di  compire  i  preparativi ,  perchè  i  miisuimani,  occupati 
a  sottomettere  i  popoli  indomiti  dell'Afrìca ,  quali  erano 
i  berberi,  non  aveano  forze  sufficienti  per  invadere  la 
Sardegna. 

Secolo  Vili, 

705.  Sorto  in  queat'aniio  al  califalo  Al-Vatid,  faoea  con« 
tjnuare  la  guerra  contro  i  berberi ,  la  quale,  perchè  durò  per 
altri  tre  anni  *,  sino  al  708,  però  sino  a  questo  termine  la 
Sardegna  non  fu  inquietata. 

Nel  709  Muia-beD-Nozayr,  mandato  dal  suddetto  califo  a 
governare  l'Africa,  fece  da  una  truppa  di  berberi  eseguire  al- 
cuni sbarchi  in  sulle  spiagge  della  Sardegna. 

Avendo  raccolto  non  poco  bottino  il  capo  della  spedizione 
eresse  una  fortezza  in  sito   vantaggioso   sul  promontorio  di 
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Palma   e    vi    lasciaTa  un. presìdio  di  tal   fona   die  potesse 

resistere  se  gli  isolani  tentassero  di  scacciarli  (1). 

Come  erasi  preveduto,  i  sardi  vennero  ad  eèpìignarlo; 
ritentarono  nell'anno  seguente,  e  dopo  molti  conati,  quando 
nel  711  erano  per  vincere  ,  giunse  opportuna  a*  perigUsnti 
nemici  il  soccorso  di  Una  potentissiitoa  flotta. 

Era  capitano  d^lla  spediaioAe  lo  stesse  Musa,  il  quale  dopo 
aver  sciolto  daUVssédio.  la  rocca  di  Capo-Palma  s'inettrsTa 
nel  paese  con  l'esercito ,  guastava  alcune  regioni  ttarittioe 
della  parte  meridionale  e  stabiliva  un  nuovo  presidio  in 
sulla,  sponda  del  seno  poi  dettò  di  Arborea,  nel  luogo  di 
Urselli  (2)  presso  alla  città,  che  poi  ebbe  il  nome  di  Aresuao. 

Fiitto  questo  secondo  stabilimento  militare  in  Sardegna, 
Muza  se  ne  tornò  in  Kayròati  (rantic»  Cirene?)  con  imneass 
quanlilii  di  bottinò  senza  aver  sofferto  perdita  di  coniidera- 
zione:  e  questo  è  ben  credibile,  se  il  Principe  de' sardi  non 
volle  escire  in  campo  a  giornata  con  tutte  le  sue  genti ,  e 
solo  mandò  delle  squadre  per  offendere  i  barbari ,  quando 
ne  avessero  il  destro. 

Da  un  documento  di  tempo  mólto  pro^mo  «  questa  in- 
vasione»  che  piii  sotto  presenteremo  al  lettore,  si  deduce  obe 
lo  stabilimento  dei  saracèni  avrenìva  nel  712,  un  anno  dopo 


(1)  Io  reslo  dobbioso  a  indicare  cotesto  promontorio  di  Paino,  perebè  soo 
«ipreì  se  (osse  nel  continente  .della  Sardegna  nel  pron>ontorio  di  U.  Zaà  o 
neinsola  solcilana. 

(2)  Nel  testo  del  BampoMi  (  Annali  MusulmaDi)  Drselli,  od  CseHi,  cooftfn- 
desi  con  Oristano,  ud  Aristaoi,  ed  iu  questo  vi  è  errore»  perchè  esseodo  On- 
siano  indubitatamente  Taulica  Otoca,  notala  in  Tolomeo  e  neiritineraria,  dsie 
-disti  agoern  da  Oraeili»  il  quate  sembra  essere  la  città  DuelU  indioala  daUedfl» 
Tolomeo  in  Ail  liltorale  di  ponente. 

11  sito  di*  Urselli  ,  od  Uselli ,  a  me  parrebbe  di  non  potersi  altrore  |nò 
verìsimilmente  accennare,  che  nel  laogo,  rbe  poi  ebbe  nomo  dalla  titolare  della 
chiesa  maggiore,  s.  Giusta  (Y.pag.  468),  do\*e,  Come  porta  la  trMlitiotte,  er> 
già  una  città  ,  la  quaio  negli  aUi  apocrifi  di  s.  Giusta  o  eompagno  si  tMwio* 
£den^  «  diodi  subissata  ndlo  stagno. 

Io  credo  pertanto  che  il  soo  nomo  antico  fosse  Uselli ,  od  UrselU,  e  che 
della  sua  rovina  sia  slata  esosa  non  un  abbassamento  del  suolo,  ma  le  sroii  àt\ 
Giudice  di  Arborea I  il  quale,  quaudo  abbia  potuto  farlo^  avrà  distrutto  que^l* 
rocca  barbarica,  oode  ì  saraceni  potevano  dominare  quella  fvrlilissiffia  {jìsnuri. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  617 

i-epocd  indfeal»  nella  cronologia  a<lotta4a  dal.  Rampoldi.  Ma 
è  questa  tal  differenza  da  noA'  faraene  conto,  inoMiine  ohe 
pnò  stare  la  rtfìA  dell'una  e  dell'altra  ìndioaaione  secondo 
che  si  consideri  il  principio  deU'attO'od  il  compimenlo  del 
medesimo,  irogtio  dire  Tapprodo  di  Musa,  o  lo  slabiliincnto 
del  notato  presidio. 

Lasciala  però  cjiieaia  eortsideraiione  io  tengo' per  yero  che 
anche  nel  712  oòntinuandosi    la    geerra.  vaiasi    amplia^ta  «lif 
conquista  e  forse   tanto    largauéenle    da    potersi-   jfisaare  in  ' 
quest'anno  la  ocoupaaione/.  la  quale  fino  al  711  èra  lioMtatil 
a  due  sóli  punti ,  il^  presidio  di  Palma  e  ar  quello,  di  Urseiltr 

720.  Leggesi  nel  Sigonio  fV»  Asgnd  UMù$)  che  isargoeni^ 
i  qiiali  con  le  loro  squadre  infestavano  Usiti  i  mari,  sbar- 
ca rona  in  detto  anno  netta  Sardegna,  e  troTandoia  difesa  .dtf 
uno  scarso  presidio  di  greci  ?i  si  poterono  atabilive;  che 
preaero  subito  a  profonare  i  templi  ed  a  contomiifeare  le 
sepoltuire  de'  santi  ^  Yidando  fra  raltre  con  barbara  cfApielìl 
il  sacro  hi^go  ,  dow  erano  slate  riposte  le  reliquie  4i  fc 
Agostino,  trasportatevi  dairAfrica,  come  abbiamo  giii  accnn- 
nato;  e  che  Luilfirando ,  avendo  sapulo  tanto  aacrjl^io  i 
mandò  stibilo  ambaaeialori  al  capo  de'  barbari  per  rìscallarlei 
ed  avendole  a  gran  presso  rieevute.trfeco portare  neU'anno 
seguente  nella  sua  citti  di  Pavia. 

Il  aunnominato  storiografo  nonoonoscea  henei  falti^  corno 
si  pilo  inferire  dalle  incongruenae,  obesi  osservano  in  qwsla 
espóalaione  con  le  notizie  certe,  che  abbiamo  riferite. 

In  primo  luogo  giìi  da  circa  trent'anni  era  mancato  airi-r 
sola  il  presidio  de'  greci;  in  secondo  luogo  già  do  più  di 
à\»e  lustri  i  saraceni  eserctlsvano  Timperio  in  alcune  regiooi 
sarde. 

Il  fatto  ma(  conosciuto  era  questo,  che  finalmente  nell'anno 
primo  del  calìfo  Omar  I,  o  poco  avanti ,  i  saraceni  dopo 
molli  ìneiBcaci  conati  contro  la  metropoli  dell'isola ,  final- 
mente rìescimoQO,  ed  irritati  della  lunga  resislenia  sfogarono 
sopra  quel  popolo  it  furore  deHa  loro  inumaattìi  e  del  fa* 
natismo. 

Al  riadatto  delle  reliquie  di  s*  Agostino  segilita  uh  ludgo 
spazio  tutto  tenebroso,  nel  quale  nulla  appariva  é  nbn  era 
su  che  fondare  nessuna   conghieltura  ^  ma  dopo  <;be  si  sta«- 
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bit)  come  verìlà  storica  che  il  gov<:rno  de'  giudici  &i  dovea 
rifflOTOre  in  lì  del  secolo  xi  ;  che  esso  suasisteTa  ne}  secolo  in , 
e  massime  dopo  che  per  Jaaeconda  pergameoadi  Arborea  ai 
conobbe  obe  la  risiaiiraaiane  del  gOTcroo  naxionale  era  da 
riferirai  agli  ollimi  anni  4cirimperi0  di  Giustiniano  U.,  al- 
lora si  polè  immaginare  che  i  principi  de'ftardi,  {M>sta  lor 
sede  in  lunghi  sieurt,  si  irvragltasaero  seiwa  interm iasione  coi 
loro  valorosi  a  impediae  il  progresso  doi  barbari  .nelle  re- 
gioni mediterranee,  e  ad  in&fstarli  in^ngni  modo:  e  questa 
parve  un  Tatto  certas^  se  restava  provato  da  un  doeuaiesla, 
il  quale  solo  <li  2ft  anni  era  posteriore  allo  slabilimenta.dei- 
saraceni  su  di  una  parie  notevole  deirisola« 

740.  Siffatto  dOGOmento  è  una  aeritto  eccksiaslico  y  «ma 
lettera  pastorale»  sebbene  non  intera^  parobè  mancante  del 
sua  princfpin  e  di  aloone  parole  9  frasi> 

In-  casa  uno  dei  vescovi  dell'isola  esortava  i  Meli  della 
sua  diocesi  di  mantenersi  saldi  •  «ella  fede  e  di  aver  paeaenti 
i  martirii  dei  loro  parenti  nelle  persecuaioni  mosse  dai  aaao* 
mettani:  qnindi^  ricordando  h  costansa,  eoa  la  quale  quei 
martiri  a veau  trionfato  del  ferro  e  del  fuooo,  lodava  i  ve- 
scovi, nessuno  dei  quali,  aveva  abbandonalo  il  ano  popolo  nei 
pericoli  che  erano  occorsi  dairingresso  dei  mauri^  eoonso* 
landoli  sopra  la  distruzione  delle  chiese  ,  alle  quale  poteaa 
supplire,  facendo  del  loro  cuore  un  altare  per  adorarvi  il 
aanio  dei  aanti ,  li  avvisava  che  tornerebbe  Ira  essi,. nella 
terza  domenica  del  teese  che  allora  correva  ,  io  compagnia 
di  altri  due  vescovi  ,  Gonnario  di  Fausania  e  Mariano  di 
Torre^  per  ordinare  Filippese  a  vescovo  di  Cagliari,  succes* 
aure  al  veacovo.Felieei  e  notava  di  queai  ohe  era  morto  in 
un  conflitto  no|tumo  de' sardi  capitanati  dal  loro  Giudice 
«o^  saraceni,  nel  quale  erano  caduti  de' sardi  ottanta,  <fe' sa- 
racèni mille  cinquecento. 

1^  ultime  parole  portavano  ehe  gli  indicati  sacri  riti  m* 
vebbero  fatti  di  notte  »  perchè  nessun  aaracmio  potesse  di- 
sturbdkre  il  sacramento;  e  cOncbiudevasi  co»  la  data»  ohe  è 
di  settembre  ...  del  740. 

Perchè  il  lettore  conosca  questo  documento  antichissimo 
e  quale  fosse  allora  il  vernacolo  de'  sardi ,  noi  proporreoia 
questa  ejiistola. 
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cBm  autem  persequenlur*  vot  ia  ctviuite  isl«i  faglie  in  abitai 

fto  icwm  firaàm  «I  flgm  in  Jhetu  Xpo  nm  poto  mn  M»medm 
per  ciò  fratelli  e  figli  in  Gesù  Cristo  non  poMoe  non  ho  n»eMÌ 
ée  «Mtartmì  Mmmper  cum  mw  ,  ki  miUUè  e#l  tu  poMu  «I  ùjm 
di  trotsmii  sempre  con  voi»  perchè  noko  è  U  popolo  «  le 
berh^gtus  ki  JMo  pasqairi  ^  sH  prò  kmlu  ùonurbadiUos  i$fm 
pecore  che  debbo  pascere    e  per    tanto  conserta  teli  i 

mnniéammdoM  meoé  «1  toattfs  eoe  m  ipso  mwré  «mp  •  *  «  •  .  aika 
eoflsamlanienli  miei  e  tenetcTÌ  oeiramor  mio  ho 

per  «»a  oitérseifai  ^m  mandalsi  4«  se  jNuifs  fMilm  /Assm 
per  toi  osservati  i  precetti  del  p^dre  nosl^  Gesù 
Xpo  prò  «enssrterìMt  te  j^ifo  fUo  .  im  ^pies  perieulos  islods. 
Cristo  per  confiervarvi  nella  fede  nei  pericoli  slate, 
«sfMianIss  in  tjM  fUé  prò  ki  mtgnn  est  ipsu  premiu  ti  /tal  ad 
eostanti  nella  fede  perobè  grande  è  il  premio  che  ha. da 
dsrì  tn  ttttt  eM»  Jheeu  J^  •  unde  ipeu  nore^  et  qvi  metil 
dare  nel  cielo  Gesù  Cristo  onde  egli  disse 
mercedcm  aceipit  in    titam   aeternam  •  et  prò  icuuu  froJk» 

e  per  mò    frsteUi 

impare   pr^   ipsoi   figios  meos  et 

insieflfìe    per    i      figli  miei   e 

SMfroi  •.%.....•.« ei   infirmos    et 

▼ostri  e    infermi    e 

psbrof  ..••.«% »  «  Sfìocìet  od  Den  •  4  .  .  , 

perori    *  graste.  a    Dio 

.  .  . .  et  ad  9as  more  0  figios\  .  •  .  ^  »  •  ;  .  . 

*  ce  ?oi  dico  o  figli 
.  •  »  .  rsesrdÉrjUas  ipeoe  merfMot  dee  Umtoe  ptàres  iios  et  tias 
ricordarli  i  iMrtirir  da  tanti  padri  sii  e  aie 
me^ferss  ei  figiùs  et  figios  im  ipsas  possodas  perseeuUones  per  de 
«BOglleri  e  figli  e  figlie  nelle  passate  peraeciisioni  da  là 
nsque  ad  ipoae  preoeMes  et  eemper  ipeoe  Perìodes  fngkitint  doe 
tino      alle      proseitti  e  sempre    i      prelsti     fuggifano  d^ 

evie  psrlt  ad  soièra  .,.•.•  ^ 

una  parte  all'altra 

prssones  .  * ad  ipsn  pobuin  et  oroeiones  ipsoro 

prigioni  al       popolo  e  orasionì     loro 
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W  ipsu  xfMtnu  hai  semper  Iriumphadu  de  ipsoa  mautneitams  nen 
<^d  ti  crtsltàTito  ha  seoi|>i*e  tHonftita  de'  rononnellìiHi  né 
hai  timore  nen  ad  ipsas  ispadas  dessDS  Saracenos'  nen  ad  ...  , 
ha  timore  né  alle'  spade  de'  Saraeélìi  né  '  a 
nen  ad  ipsufif^u  .  nen  isehinntà  ki  petunn  pa$i&re  tAUai  (abban- 
né  al  fuoco  né  sappìanlocbevenfnpaMoreabbta(abban- 
donadu)  90$  herbegnés  in  ipso»  pericnlM  dae  infra  de  XXVIll 
donato  )  le     pecore        he*      pericoli  entro  i    XXVIll 

Unnoj  dae  ipsU  inlraéa  dessos  niifros  nen  sàrin  H^  nen  eùUeMU 
anni  dalla  erilmUi  de'  itiauri  né  -Sardo  olle  non  pa»ò 
aasos  martirios  ai  hi  (Arenuntiesii  ad  ipsa  fide  H  hamuà  «e- 
ai       martirii    e  cbe  rinunciò  Alla     fedi^oheabbtamoae* 

eolUdu  a^  oOiA  SiMinia  dae  ipeoe  beatos  Apaehloe^Orn  Ani» 
coke  in  questa  Sardegna  dai*  beati  Apostoli  Pietrofaolò 

et   Jacob   còme    isehiéii   et   fèamue        ìetriptH'     

e  Ghicopo  come  sapete     e  abbiamo  nelle  seritltire 
ipsos  pericuhs  nen-  pérseóutìonés  prò  ÌU  est  neoessariHi  kim 

ì  '  pericoli  né  persecuzioni  perché  é  necessario  obe  si 
paftscal   in  custa    vida   prò  olOeniri  issa  gtoHa'  etema  •  i» 

patisca  iti  questa  vita  per  ottenere  la  gloria  eiernn  «perché 
nareiint  iieot  apostòlas  et  quoniam  per  roultas  tribùlalioues 
dissero    gli    apostoli 

opertet  nos  inlrarc  in    regnom.Dei  adcollirillos  eoe  marlìt'm 

aocogfìeteii  i  nfertirii 
prò  amore  de  Deu  et  prò  iriumpbu  de  ipsa  santa  noàtra  r^i§iene 
per  amor  di  M>  e  per  trionfo  della  sanla  nostra  religione 
confundirillos  $08  barbnros  'kissu  ehelu  nos  hai  a  dori  auxiKam  . 
confondeteli  i  barbari  che^fl  eléio  t;i  ha  a  dare  aysitio 
8%  no  katie  ecclestas  tintfo  '«dèmH  oisti  saniu  daeseoe  eantos 
se  non  arete  chiese  Aóie  adorare  ^1  «ante  ^ée'-  santi 
ipsu  coro  veetru  hat  ésébri  allori  jaU  ipeu  eéroùMu  saerilegu 
ti  cuor  tostròha  a  essere  altare  gifàohV»  il  saraeéno  aaertkgo 
I  ornile  is^umesit  .  ili  ipsa  tereia  dùmiuica  de  ioaelu  tneme  Ma  s 

I  tutto  distrasse    nella    terta  dom<»iioa  di'questo'iiiesè  -ho    a 

[  heniH  prò  consolari  vos  cunripsa  presenOa  de  alerei  daoepiseebes 

\  venire  per  consolarvi  con    la     presenza  di' altri  éue' macm^'* 

i  Gunna,      fausan,        el  ìtarianu    lorril        prò  ordioari  a  Pkip^ 

!  Gonnariofaùsaniense  e  Mariano  torrilano  per  ordinare  a-    ^> 
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pesu  calkurii,  frode  meu  jpro  ipsa  gUtriosa  tnorU  de  FeUx 
.lippo  caglwritano  Tralel  mio  per  fó  glorì^Mia  jsprte  di  Ir'elice 
fra  mas  8$rue$noi  in  ipsa  guerra  dessos  .se^dos  inkue  mairfimfit 
p^r  i  8«r»qeni  nell»  .gia^ira  dei  sbandi  djtMreniariroiip 
MD  .  saraceno»  et  LXXX  sardos  in  una  tw^te  .,.,..•«•.. 
1500  spracc^nt  e  S^O  .  sardi  io  una  notte 
.  .  .  .  a4  tptof  $^ev0ias  mfeìuneas  «,.  «  ^  •....,,.•.,..  ., 
alle  .   aegreii^  spelonche* 

Judipe.  ip$oTo  in  mssa  die  .  prò  taniu    preparade :  » 

Giudice  lo|*o  in  qi^el  giorno  per  Ui,nlo  preparale 

-.,...••.•  «^il»  npiUepr» 

di  noi  te  per 
^itf  'peruma  saracenu  •  •  •        .  .  •  tht  .  ' .  •  .  *.* .  . 

che  Tenui  saraeeno 

*...,..,.,,..•,.-  omne.omore   et  jalmriMe^.  .  .  •  ,  . 

lotlo  amore  e  carità 

.  : .   remissìofìe 

renjission|^ 

due  ipsas  peecados , j^lembris 

dei        fMMG«Qati 

BCCXXXX •  .  *  .  .  ...  . i 


Da  questa  pastorale  mentre  rilevasi. per  la  storia»  che  nei- 
Tanfi^  di  «uà,  dMa  i  saraceni  erano  pdroni  di  Iforo-^Trajano 
e  avi^no  vietato  lesereivio  pubUioodfel  cullo,  si  poò  intiemo 
congettnrare  che  si  fossero  già  ben  inoltrati  neirinlerno,  t 
possedessero  allri  punti  inipor|anti,  quale  era  Uselli. 

Rilevasi  ancora  che  il  re  e  giudice  di  Cagliari  continuava 
con  sue  milizie  la  guerra  coniro  i.saniceni;.  che.il  vescovo 
del  hiogo  la  accompagnava  per  eonforlarei  guerrieri  a  glo- 
rifieure  nelle  pugne  la  croce,  ohe  in  uno  do'  molti  combaU 
timenti  cadevano  de'  maomettani  1500,  de'  cristiani  soli  80; 
tra'  quali  anche  il  vescovo^  e  si  puÒ  congetturare  che  aiiiche 
gli  altri  prin(;ipi  sardi  tenessero  guerra  viva  con  gli  invasori, 
«  andassero  co! guerrifu*!  i  resoovi  o  altri  sacerdoti  per  aiù<» 
mare  i  tnedesinii. 

Le  interruzioni  per  lettere  intermedie  scomparse  non 
permettono  di  assicurare  in  qual  senso  sì  unissero  alle  pre- 
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cedenli  le  parole  sldccate  .  .  .  alte  scerete  spelonche  .  .  .  giu- 
dice foro.  Msi  la  continuaziofie  può  essere  stata,  la  seguente: 
«  Itella  qual  guerra  morirono  1500  saraceni  e  M  sardi  in 
una  notte,  prèsso  alle  segrete  speloBcbe,  dove  si  eran  nascosti 
col  loro  giudice  ». 

Queste  segrete  spe^che  io  non  le  saprei  aitrore  io4iesre, 
cbe  nella  stessa  collina  di  Cagliari,  che  Tedesi  foraecbiaU 
di  antichissime  grandi  caverne^  le  qoali  se  tuttora  sono  molte, 
in  quei  tempi  erano  io  maggior  numero,  quÉodo  rimaneva 
ancora  quella  sua  parte,  dov'è  il  fosso  ,  cbe  i*^  cagliarìuai 
appellano  h  Mirrioms  (1).    • 


(I)  AL.  LETTORE 

Qoi  è  loogo  cbe  feadasi  rafpom  della  troppo  difierila  pobbliaaioae  dd- 
rartioolo  Sardegna- 

Era.  (eia  preparato  qoanto  apparteneTa  alla  (kscrìxìoBe  6sica  ed  alla  ardwo- 
logia,  si  cbe  si  crebbe  potuto  comìociaroe  la  pubblicatione  subito  dopo  la 
(ine  del  voi.  XVIIl;  nia  fallasi  iolaolo  rioveniiotie  di  molli  doconeeli,i 
quali  si  dioevauo  poìet  insieme  eoo  le  prime  pergamene 'di  Arborea  iHmittare 
le  teucbre  del  medio  evo  delHiola  soslelU  per  aver  cognfoiooe  di  quelle  lerit- 
ture,  percbè  Krweiido  dopo  il  loro  riDTeoimeolo,  «e  aon  ne  ae  kt»  gìovaia 
nel  mio  lavoro,  sarei  sialo  accusalo  di  iwfligeota  e  avrei  fallo  torto  all'opeia, 
cbe  il  pobblico  vede  eseguita  eoo  per  specalazione  libraria,  ma  per  fini  pM 
generosi,  particolarmente  dalla  mia  parte,  cbe  non  bo  in  essa  il  menomo  iDl«- 
resse,  sebbene  i  soli  viaggi  '  falli  nell'isola  per  otto  anni  per  stabilire  b  tirìitt 
fttatiatica  e  per  rarcbeotogni,  mi  sieoo  oostaftì  parecchie  ttiigliafa  di  \m,tdàà 
qaalcbe  Talore  il  leeepe  cbe  ho  dovato  speailefe  in  ricercfae  di.  erdbivi,  ii 
altri  sitidi  neoessarii,  aeUa  redaiioae,  e  ho  lollo  a  oocopetioni  e  me  panico- 
brmenle  proficue. 

10  sol  principio  dovetti  attendere  che  Ìl  paleografo  soperasse  le  molte  dif- 
ficotlÀ  dì  quelle  carte  e  da*  caratteri  longobardici ,  e  altri  antichi  Irasportaes 
ìli  scrHlum  comune  quei  docomenli. 

11  signor  PililQ,  benemeillo  <e  noa  ben.  rimeritalo)*  paleografo  deikH.  Ar- 
chivi di  Cagliari»  avendo  compito  il  suo  lavoro  èeiroHobre  delM,  iéiptnva 
di  poter  indi  a  poco  avere  il  desiato  profitto,  massime  dopo  vooe  ooiss  che  >i 
«irebbero  mandate  copie  alla  B.  Accademia  delle  scieoie,  e  credo  anche  «ih 
R.  ammissione  di  storia  patria  per  inserirla  ne*  suoi  raooumeoti.  Ha  fiaun 
non  essendosi  qwsta  speranta  avverata,  e  eoe  potendosi-  pid  olite  prolangarv 
ose  dibcione  di  tre  anni ,  io  devo  asdare  e  vado  évanli»  e  pKseSI»  al  iri- 
lore  il  fratto  de'  miei  sludi,  i  quali,  se  mi  furono  laboriosissimi y  lo  aetcbberp 
flati  di  più ,  ed  infioilameole ,  dove  mi  fossero  mancate  le  dotte  e  giadiiiaK 
elocubraiioni  del  baron  Manno,  il  coi  merito  in  questa  parte  della  storia  ssnh 
non  si  può  uè  intendere,  né  stimare,  che  da  chi  prenda  ad  eiemìttare  r  libri 
VII  e  Vili  della  sua  storia. 
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Soége  qui  »n<itutlo  la  questìoiie  della  diocesi  deir^nlere 
della  paslorale,  e  rispooderò  parenoi  che  sia  stalo  il  vescovo 
di  Foro-Trojaho. 

he  sedi  vescovili  »  noi  cognite  ne'  tempi  anteriori  erano 
la  caralense,  la  suicense,  la  iorrense  ,  la  fausaniense  ^  |a 
Ibro^ferajaneiise  (1).  Dunque  ehi  scrisse  l'epistola  fucati  sulei^ 
tano,  od  il  foro-trajanese  ;  ma  non  è  probabile  che  sia  slato 
U  saicense,  il- quale  se  ne  devea  restare  usuna  regione  ap-» 
parlata  dell'isola,  e  non  potea  aver  facilitè  di  coa)unic»2Ìon« 
con  gli  ahri  vescovi.  Ajroge  che  il  vescovo  torrense  e  fatt* 
saniense  dovevano  andare  neUa  sede  del  vescovo  ^rdinante^ 
e  non  è  credibile  che  sensa  asotivp  di  urgentissima  neees^ 


(1)  rerciiè  nella  notìzia  de^  ves«:oTacli  greci,  citata  (bl  B.  HHaodo^si  fa  meu- 
lioDe  é\  soli  qimUro  de^  cinque  indicali  vescovadi ,  non  rammemoralo  i\  fori» 
inìaneMi;  però  credono  alimni  che  nel  secolo  ix  fame  mancalo  qseH'uliimo. 
Ma  chi  acrisM  la  nota  noo^  poteva  egU  {giurarlo  o  awrk»  omesso  per  dimen*^ 
tìcsaia?  Considerando  poi  clis  questo  era  un  vescovado  necessarissimo^  perchè 
centrale  e  di&lante  dalle  regioni  estreme  verso  Taustro  ed  il  setteotrioDe,  dure 
erano  le  altre  quattro  sedi;  cbe  più  facilmente  poteva  conservarsi  trasferendone 
b  sede  in  qnaldie  paese  de'  prossimi  monti  della  Barbargl» ,  dove  era  sìcu- 
mìa  'da  tatto  le  ag{(ressioBÌ  »  19  mi  pormado  che  snsnitlesse  nel  tempo  cbe 
ripmvdiaaKs  a  cbe  aeirampUssima  sua  ciroosorìzione  oomptcmle^ise  i  lerritariì 
dove  furoi^  |>oi  ristabilite  le  giorisdiuoni  de^  vescovi  di  Tarro  od  A  restano, 
di  Oltana  e  di  Barbargia.  Forse  la  giurisdizione  della  chiesa  di  Torre  non 
Sì  estendeva  sino  al  Monteferro  ed  eravi  un'altra  diocesi  io  Guruli  vwcbia  o 
in  Bosa:  come  è  por  probabile  che  tra  la  diocesi  di  Ogiiari  e  quell^  di 
Foro-traiaoo  fosae  «n'aitra  in  Uselli. 

.  Dopo  quest'epoca  ,  e  forse  nei  secolo  x  »  .il  numero  de",  vesoonnli  s\  inolti* 
plkò,  perchè  sia  parata  al  romano  Pontefice  insufficiente  lopera  de'  pochi  cbe 
ai  sono  indicati  per  provvedere  al  bene  della  religione,  massime  in  un  tempo 
cbe  essa  era  assalita  dal  fanatismo  maomettano.  Io  quanto  p<ii  alla  etevaziuuo 
a  metropolitano  come  del  vescovo  di  Torre,  così  di  quello  di  Oristauo,  io 
iioD  la  credo  anteriore  ai  secolo  xi.  * 

.  £sfeod<¥  in  sul  tema  de'  vescovadi  sardi  aalichi^  farò  osservare  cb^  è  art 
ronco  il  dire  cbe  nel  secolo  iii  s.  Simplicio  fu  vescovo  di  Fausania.  Se  egli 
fa  vescovo  in  quel  territorio ,  avea  sua  sede  in  Olbia ,  perchè  certamente 
caiateva  ancora  io  quel  tempo  b  città  cosi  detta,  che  pare  sia  siala  rovinata  dai 
yandalr.  Gli  atti  del  martirio  del  santo  provano  nulla,  perchè  fondali  uou  sii 
doimmenli»  tua  «opra  ooa  sincere  iradiiioni.  .   . 
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ftilè  «t  yolessero  allontanare  sioOi  ai  confini  roeridionaU  del- 

Tiaola  (1). 

Noti  il  lettore  con  quanto  furore  i  maoinellani  li'Arfriea 
abbiano  combattuto  la  religione  di  Cristo,  aeCutti  ne  diatms- 
•ero  i  templi  ^  quanto  crudele  perseouiione  abbiano  moaao 
al  popolo  fedele,  se  a  grandbaimo  numero  crebbero  ì  martìrii; 
quanto  aia  durata  in  easi  laaaab  Toionlì»  so  dopo  28  annloon 
eranai  ancora  temperati  alla  toUerania ,  se  noo  si  potevano 
fare  i  riti  sacri  che  di  notte;  e  ricpnoaca  di  quanto,  fu  peg-* 
gjofe  la  sventura  de' nostri  isolani  sotto  i  saraceni  d'Africa, 
che  la  sorte  degli  ispsni  sotto  gli  arabi ,  i  quali  esaendoai 
stanziati  net  iorp  paese  ,  se  in  principio  noi  furono ,  bilisi 
presto  più  umani,  si  mostrarono  tolleranti  del  cullo  cristiano, 
e  andarono  tanto  ingentilendosi  ,  che  furono  essi ,  da*  quali 
si  diffuse  in  sulla  fine  di  questo  secolo  lo  spirito  cavatterèsco 
prima  tra"  franchi  ,  quindi  tra  gli  altri  popoli  dell'Europa. 

Qui  è  luogo  d|  rilevare  un  fatto  onorevolissimo  cosi  per 
i  principi  sardi  ^  come  pe'  Toro  popoli ,  la  prolungata  fortis- 
sima resistensa  a  quei  polenti,  a' quali  aveano  succumbuto 
l'Africa,  la  Spagna,  la  Oallia  meridionale  eco, ed  i  frequen- 
tissimi assalti,  con  cui  li  inquietàyaho  nelle  terre  di  loro 
provincia. 

La  prova  non  dubbia  di  questo  fallo  maravìglioso  si  ri- 
conoscerà nella  ferocissima  tirannia,  che  i  barbari  ostinata- 
mente esercitavano  sopra  quella  parte  ddia  natione,  la  quale 
sottogiaceva  ad  essi,  e  non  solevano  praticare  che  nella  ven- 
detta susseguente  a  costosissima  vittoria*  Se  nella  sottoroes- 
sione  de'  vipti  defervendo  prestamente  l'ira  de'  vincitori  gli 
animi  di  costoro  riprendevano  i  sentimenti  umani,  cosse  leg* 
giamo  nelle  storie  delle  loro  invasioni,  si  dee  duitque  ci^ 
dcrc  che  il  furore  de' bàrbari'restasse  sempre  acceso,  perchè 
quelli  che  erano  vinti  non  volessero  portare  ìl  giogo  ,  gli 
altri  proseguissero  la  guerra  con  incessanti  assalimenp:  e  si 
ha  ragion  di  ammirare  la  prodigiosa  virtù,  di  cui  b  confor- 
tava Tamore  delia  libertJi  ed  il  sentimento  religioso. 

(1)  A  chi  bta  coooica  le  dilfereiiis  de'  diafeui  «nJi,  apptriiA  die  il  db-» 
ktU^  iu  cui  fu  scrina  la  pastorale,  è  più  siiuile  a  quatto  degli  arboresi,  cbe 
degli  altri  popoli  che  sono  al  seUeulrione  e  al  swri^io  dett'Arlisrai. 
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Quando  un  paese  «i  sottomelteva  spontaneo  a'  saraceni , 
questi  rispelUTano  le  proprietà  ed  il  culto  stabilito,  solo  si 
impadronivano  di  certo  numero  dì  chiese  per  cangiarle  in 
mescbile,  prendevano  i  tesori  sacri^  le  terre  vacantivi  beni 
degli  emigrati,  le  i|rmi,  i  cavalli ,  imponevamo  un  tributo  , 
la  cut.  quantità  era  determinata  dalla  considerazione  delle 
circostanze,  e  domandavano  ostaggi  a  guarentigia  della  fe- 
deltà che  si  giurava.  '      . 

I  paesi  occupati  per  la  forza  delle  armi  erano  sottoposti 
a  tutte  le  violenze,  e  obbligati  a  un  tributo  doppio  del-' 
i  altro.  Cbe  se  dopo  l'espugnazione  i  vinti  mostrassero  re- 
nitenza, allora  aggravaVasi  sulle  loro  cervici  il  giogo  e  ope* 
ravasi  contro  di  essi  con  crudelissima  brutalità. 

Una  densa  caligine  involve  gli  anni  che  susseguono  in 
lunga  serie,  onde  resta  nascosto  quanto  ebbero  a  patire  quei 
popoli  dell'isola  cbe  doveano  soggiacere  a'  barbari  ,  e  sono 
ignorati  i  gloriosi  fatti  della  lotta,  che  il  capo  della  nazione 
proseguì,  finché  la  virtù  de'  guerrieri  della  patria  e  della  re- 
ligione prevalse  alla  potenza  dei  barbari. 

Accadeva  allora  in  Sardegna  contro  i  saraceni  d'Africa 
altrettale  che  nella  provincia  dell'Asturìa  contro  gli  arabi  e 
mauri  di  Spagna,  i  sardi  ebbero  ne' successori  di  Gialeto  il 
loro  Pelagio  «ed  Alfonso,  se  non  che  al  loro  merito  mancò 
U  gloria  che  sortirono  questi. 

In  tanto  difetto  di  lumi  noi  non  possiamo  indicare  in- 
torno a  qual  tempo  i  principi  sardi  abbiano  sospinto  fuori 
dell'isola  gli  ultimi  mauri  ;  non  pertanto  possiamo  congettu- 
rare che  il  glorioso  avvenimento  avesse  luogo  di  molto  avanti 
che  Carlo  Magno  mandasse  re  in  Italia  Pipino,  suo  secondo* 
genito,  non  più  che  bilustre,  e  ministro  a  lui  il  conte  Beren-* 
gario  per  ordinare  é  dirigere  il  govèrno. 

Carlo  Magno  avendo  preposto  un  conte  alle  singole  città 
già  possedute  dai  lombardi  ,  asserisce  il  Folieta  ,  che  Ade- 
maro, o  Adomaro,  «ia  stato  il  primo  conte  di  Genova  j  che 
il  governo  di  Pipino  a  lui  avesse  dato  lincarico  di  assicu- 
rare dalle  infestazioni  dei  saraceni  le  coste  dell'Italia,  i  quali 
aveano  occupate  le  isole  aggiacenti  di  Corsica  e  di  Sarde- 
gna (??),  e  che  egli  avendo  raccolto    nel    porto*  di    quella 

40        Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIll  bis. 
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cillà  UQ»  numerosUsìma    fioiì^  compisse  la  grainlc  impresa 

di  scacciare  dalla  Corsica  i  saraceni. 

Se  queste  asserzioni  d^l  Foiiela  sono  fondate  ,  io  credo 
permesso  di  supporre  che  la  .spediiione  accennata  siasi  fatta 
ne'  primi  anni  del  regno  di  Pipino;  e  fatta  ragione  del  tempo 
necessario  per  armare  la  flotta,  si  può  credere  che  questa 
sia  escita  verso  il  790. 

Pare  che  se  ì,  barbari  erano  in  possessione  della  Corsica 
e  della  Sardegna,  Timpresa  di  Audumaro  doveva  essere  la  li- 
berazione dell'una  e  dell'altra;  non  pertanto  il  Folieta  noia 
solo  la  liberazione  della  Corsica ,  e  con  questa  dice  glorio- 
samente adempita  la  sua  missione. 

Or  o  la  Sardegna  non  era  in  quel  tempo  sottQ  la  servitù 
de'  saraceni,  ed  allora  non  dovea  dirsi  occupata  insieme  con  la 
Corsica  da  quei  barbari;  o  soggiaceva  al  ioro  imperio  ,  ed 
allora  non  dovea  lodarsi.  Audomaro  di  aver  adempita  Tim- 
presa,  avendone  negletta  In  parte  principale. 

lo  pertanto  riconosco  che  incoosidera  la  mente  fu  supposi» 
anche  la  Sardegna  dominata  da'saraceni  neirepoca  di  quella 
spedizione,  e  ritenendo  che  TAudomarQ  altro  non  fece,  che 
liberare  la  Corsica,  deduco  da  ciò  che  tutta  quanta  la  Sar- 
degna era  sgombra  di  musulmani. 

Se  questi  ne  avessero  posseduto  una  sola  pa«;le ,  Tamaii- 
raglio  di  Pipino  con  lauta  potenza ,  d'armi  ,  quanta  gli  era 
sta  ta.  affida  la  «  non,  avrebbe  almeno  tentalo  di  snidarli  da 
quelle  terre  ?  E  se  lavesse  tentalo,  fosse  o  no  riuscito,  non 
sarebbe  di  ciò  rimasla  memoria? 

Risulta  dunque  che  già  in  quel  tempo  U  Sardegna  era 
libera  dalla  dominazione  di  quei  barbari. 

Ma  chi  l'avrebbe  liberata?  Non  potevano  forse  gli  stessi 
sardi,  comandati  da  capitani  saggi  e  valenti  ,  essV  uomini 
valorosi  e  nemici  implacabili  agli  infedeli? 

Le  armi  tutte  de' sardi  non  erano  una  forza  possente   in 

un'azione  unanime  agendo  di  accordo.  E^ quest'accordo  io  Io 

suppongo,  perchè  stimo  che  siasi  continuato    rordiuameoto 

I  politico  dato  da.Gialeto  che  tra'  giudici  uno  fosse  principale 

e  re  avesse  imperio  sopra  gli  altri;  e  perchè  nessuna  ambi- 

I  zione  potev^  in  quei  tempi   voler  indipendenza  ,    se    Pindi- 

I  pendenza  avrebbe  portato  l'isolamento,  e  l'isolamento  debo- 
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lezza,  perìcolo,  aruìicfailazione  :  A  ohe  #ve  fmtb  juin  foiue 
filala  qi^lla  suhordtnaiUmej^  il  pericolo  ayroUbe  consigliato 
Tunionè, /€  ronione  domandato  uo  solo  capo^  uh  sovrano^ 
un  re*  . 

iÌ9  perchè  dirassi  i  principt  aardi  non  teitlarono  e  oUen-^ 
nero^  prima  la  liberaxione  del  lero  paese? 

Obi  pu^  dubitare,  cbe  non  l'abbian  tentato  prima,  anzi. da 
che  cessò  Timpeto  di  rnTasione,  nel  quale  i  saraceni  si  ado* 
perarooo  per  occuparla  tuUa  e  per  assicurarsi  da'  nemici 
interni? 

Se  poi  non  rìusciroiio  p^rima^  ciò  fu  perchè  le  forze  ostili 
erano  superiori^  grandissima  la  mollttudine  d«'  nettici,  arabi 
ed  altri  orientali»  e  massimamente  berberi  ed  altri  bar- 
bari ;  riuscirono  poi  quando  cominciò  a  mancare  la  con- 
cordia tra  ^li  arabi  e  i  berberiy  e  tra  essi  stessi  gli  arabi  (1). 

Cacciati  dairisola  i  saraceni  non  cessò  lo  stato  di  guerra, 
perchè  tutti  gli  anni  quei  barbari  ritornavano  su' mari  sardi 
e  su'  lidi.  Né  i^enivano  solo  dairAfrica,  perchè  ne  mandava 
anche  la  Spagna  ,  da'  porti  di  TarragOna ,  di  Torlosa  e  di 
Cartagine,  dove  nel  775  Temiro  Abd-«Alrabentan  avea  facto 
coslrurre  grandi  arsenali,  in  sul  principio  per  avere  una 
forza  navale  e  reprimere  le  squadre  del  califo  di  Badgad , 
cbe  volea  ristabilire  la  sua  autorità  sulla  Spagna,  poscia  per 
h  pirateria  ,  della  quale  agli  avarissimi  arabi  ed  a'  mauri 
aveano  dato  idea  i  rinnegati  e  avventurieri  di  tutti  i  paesi  (i). 


(1)  Era  adsum  tra  gli  arabi,  fra  i  calhaniti  o  t4isc«Bdeoti  di  Calliaii»  é  %M 
wùètììiì  f  diseeadeoti    di  Ismoall  di  Abrano,  preteodendo  yli  «ai  4ii  gli  altri. 

L*adiv  Ira'  berberi  e  git  arabi  comiociò  a  imoifestarù  dopo  il  740,  quaado 
quesli  ▼ollero  sottoporre  quelli  alla  leg^e  de' popoli  soggiogati,  al  tribolo  co- 
noiie,  e  i  berberi  ricusarono  pretendendo  il  privilegio  degli  arabi  per  le  con- 
quiste che  avevano  fatto  airislamisnio. 

La  guerra  si  accese  prima  nell'Africa ,  onde  la  cunflagraiioaè  si  dilatò  in 
tolte  le  Provincie,  dove  le  due  rane  si  trovavano  insieme. 

(2)  Dopo  ravvenimento  degli  Abassìdi  al  califaio  {IW,  nu  prìncipe  dei 
proscrìtti  Omoiiadi,  Abd-Alrahaman»  salvatosi  tra' berberi,  essendosi  posto  in 
relazione  con  alcuni  emiri  di  Spagna,  vi  era  ricevuto,  e  inaugurava  quel  mi- 
glioraoieolo  morate  e  materiale,  che  dicesi  civiltà  roaura;  il  che  fu  causa  del 
sunnotato  gran  movimento  militare  de'  cali6  di  Bagdad,  cbe  mandarono  molle 
fluite  per  assalire  e'  detroniuare  lommiade. 
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Se  non  m'illudo,  queste  continue  oRuse  alla  Sardegna, 
delle  quali  trovasi  memoria  nelle  storie  degli  arabi,  provano 
un'altra  volta  che  in  quei  tempi  già  i  popoli  deirisola  si 
eran  tolti  a4  loro  imperio. 

Nel  798  le  isole  baleari  furono  saccheggiate  dai  saraceni 
e  mauri.  Gli  abitanti  delle  medesime,  vedendo  di  non  po- 
terli respingere  con  le  proprie  forze,  chiesero  a  Carlo  Magno 
la  sua  protezione,  ed  avendola  ottenuta  gli  fecero  omaggio. 

1  barbari  essendo  ritornati  nell'anno  seguente  erano  re- 
spinti dalle  genti  di  Carlo  Magno. 

Non  si  trova'  sotto  questi  anni  nessuna  memoria  di  infe- 
stazioni patite  dalla  Sardegna;  ma  credo  che  molto  o  poco 
ì  musulmani  dell'Africa  e  delta  Spagna  l'abbiano  spesso  in- 
festala, come  avean  fatto  e  come  fecero  poscia. 

Geografia  Sarda  del  secolo  (  VIIlF). 

L'unico  scrittore  che  intorno  a  questi  tempi  oi  dia  qiialclie 
lume  delle  citta  dell'isola  è  ranonimo  Ravennate,  il -quale 
compilava  in  cinque  libri  tutta  la  cosmografia. 

Nell'ultimo  di  questi  sotto  il  N.  XXVI,  trovasi  il  seguente 
cenno. 

(c  Iterum  est  insula  quae  dicitur  Sardinia,  in  qua  plurinias 
fuisse  civitates  legimus,  ex  quibus  aliquantas  designare  vo- 
lumus:  idest  Caralis,  Angenior,  Sulci,  Sarciparias,  Neapolis, 
Othoca  ,  Tarri ,  Rosa  ,  Annuagras ,  Comi  ,  Turris  Libri- 
soni;,  Colònia  Julia,  Adselona,  Sarcerei,  Vivio.  Item  juxta 
supra  scriptam  civilatem  Caralis  est  civitas,  quae  dicitur  Nora, 
praesidium,  Aquae  calidae  Neapolttanorum,  Eteri  praesidium* 
Castra  felicia.  Iterum  ex  alio  latere  ^uxta  supra  scriptana  ci- 
vitatem  Caralis,  est  civitas  quae  dicitur  Assinarium  ,  Sarii, 
Sariapis,  Sarpacfa,  Carcanica,  Custodia  Rubriensis  ,  Piresse. 
Patropaniae,  Ignovi.  Transeunt  autem  per  ipsam  Sardiniam 
d'rversa  flumina  inter  cetera  quae  dicuntur,  tdesl  Bortaui, 
Maco,  Sulcis,  Ortaronis  ». 
^  Le  città  adunque  che  egli  nomina  rton  erano  le  soie  sus- 
sìstenti delle  moltissime  già  conosciute  dagli  antichi;  ma 
una  loro  parte  ,  quelle  che  egli  credette  più  degne  di  es- 
sere designate. 

Di  queste  noi  conosciamo  Caralis ,  Salci  ^  Neapolis,  Olktca 
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farri  o  Tan^us,  Bosa.  Comi  (leggi  Sortii),  Turris  Librisonis  (leggi 
LibysQttig) ,  Colonia  Julia,  Nora,  Aquae  calidae  NeapoUianoarum. 

Ma  ci  sono  nomi  novelli  Angenior^  Sarciparias,  Annuagras  » 
Àdselona,  Sareerei,  Vivio,  Eteri  praesidium,  Castra  Felicia,  Assi^ 
«aritfi»,  Saria,  Sariapis,  Sarpach,  Carcanica,  Custodia  Rubrìenns, 
Pires^^  Palropamae^  Ignavi. 

E  debbo  aggiungere,  che  nei  miUe  punii  deirUola-y  dove 
giaciono  te  rovine  di  antiche  abitazioni,  dopo  averli  ripaaaaii 
tulli,  non  trovai  un  solo  nome  che  assomigliasse  ad  alcuno  di 
qnestt. 

Accade  di  trovar  nuovi  anche  i  nomi  dei  fiumi.  Il  geografo 
Ravennate  ne  notava  |oli  quattro;  ma  non  sono  i  quattro  prin- 
cipali, che  indicava  Tolommeo  (Thyrsus,  Themus,  Soeprus,  Ce- 
drinus)  perchè  sono  delti   Bortani ,  itfoco ,  Sulcis  ,  Ortaroms. 

il  Tiraboschi  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  (lom.  Ili, 
lib.  Ili ,  pag.  200,  ediz.  rooden.  del  1773)  giudica  questo 
geografo  con  una  severità,  che  par  troppo  ad  alcuni,  i. quali 
credono  che  le  colpe  rimproverategli  piuttosto  ohe  s.ue,  sieno 
dei  negligenti  copisti. 

lo  credo  pure  che  il  celebre  critico  esca  dai  termini  del 
giusto  ,  quando  lo  accusa  di  aver  trasferito  v  nomi  da  un 
genere  di  cose  ad  altro  tolalmente  diverso.  Come  accadde 
ai  copisti  di  aver  errato  nella  scrizione  di  alcuni  nomi  potè 
pure  accadere  che,  abbiano  traslocato  qualche  nome  ;  ma 
questo  è  ragion, che  crc^dasi  caso  rarissimo. 

(^on  maggior  merito  io  lo  accuserò  di  aver  male  scelto 
preferendo  a  nomi  conosciuti,  che  erano  ancora  in  uso,  nomi 
non  mai  veduti. 

Scrisse  il  Cazzerà  nella  più.  volte  citata  sua  lezione  acca- 
demica (Di  un  decreto  di  patronato.  .  •  della  coionia  Giulia 
Aug.  Uselli),  che  quantunque  corrotto  e  guasto  il  vero  lesto 
dagli  amanuensi  sia  pervenuto  a  noi,  questo  è  non  pertanto 
tal  autore,  che  da  quanti  intendono  negli  studi  deiraniica 
geografia  può  essere  consultato  con  profitto  :  ma  io  non  saprei 
stimarlo  questo  profitto,  non  sapendo  se  debba  credere  an- 
nichilale quelle  eilti  ,  che  come  principali  erano  atale  no- 
minale da  Tolommeo. 

Dopo  tanto  io  slimo  fatica  vana  di  trattenermi  a  deter- 
minare a  qi^alt  punti  rispondessero  i  nuòvi  nomi  ,  perchè 
non  si  potrebbe  fare  che  supposizioni  gratuite. 
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Q^vando  saranno  pubblicale  le  tracluzioni  de*  geografi  arrabi, 
cfac  fiorirona  nel  secolo  seguenle,  e  si  avii  intera  la  cosido- 
graila  di  Rbn-H«iucal,  della  qusle  si  sono  pubblicali  pochi 
squarci;  attora  si  oCierran^o  migliori  e  più  ampi  scbiari- 
menti  per  la  geografia  e  storia  sardla  de'  secoli  ìpiii,  ix,  x  e  xr, 
come  si  può  sperare  di  trova rne  nella  storia  dclP Africa  set- 
tentrionale già  annunziala  sotto  il  titolo  di  EtBajano,  'l  Me- 
ffrib,  e  neìVAtmùgib  di  Mmrakiseiy  opera  storica  della  stessa 
Africa  settenliionale,  promessa  dal  dottor  Refainart  Doxy  di 
Leyde. 

Ajfp^n^ice  al  secolo  VIU,  Monumenlo  iorriUmQ. 

Pervenutomi  questo  (1),  quando  non  potea  più  gtoTarinene 
nen*esposizione  delle  memorie  appartenenti  al  detfo<  secolo, 
perchè  già  stampata,  lo  proporre  qui  avanti  al  secolo  ix. 

L'annunciato  monumento  è  nienl'altro  che  una  berrzione, 
che  fu  posta  in  Torre,  e  prébabitmente  netta  chifesa  di  s. 
Gavino  in  occasione  della  seconda  festa  nazionate,  che  fa 
celebrata  dopo  la  gran  vittoria,  cbe  i  sardi  guadagnarono 
sopra  i  saraceni  in  sullo  scorcio  del  secolo  vui,  per  la  quale 
restò  purgf|ta  risola  da  quella  mafa  genia  di -arabi,  berberi 
e  ahra  marmaglia  di  varie  nazioni ,  che  ai  comprendevano 
sotto  il  nome  di  saraceni. 

La  li^ngua  originale  di  questa  memoria  è  latino  barbaro, 
la  maniera  della  scrittura  longobardica.  Eccone  il  tenore: 

«  Con  éoppia  groMiu  di  N»  S.  Iddio  e  di  Vi  Vergitu^  con  ta- 
juto  de  ionU  e  con  le  armi  comuni  di  tuUi  i  Re  e  Ghutid,  Teoto 
di  ìfuona  m^morta,  Gufaido  di  h,  m.  ed  Avsonb  di  Oagtim: 

Mariano  di  b.  m.  e  Pietuo  no^lro  iiffnwre  (regna^de)  feUa- 
metile,  di  Tisrre: 

Giovanni  di  b,  m.  Simone  di  b.  m.  e  Deatone  H  GMwre: 
e  Agatone  di  b.  m.  Galasio  (ò  Gatusio)  di  b.  m.   ed  Ugone  ^ 
Arberea; 


(1)  Qoeito  iMiHiaicBlo.<r*«i  eoaa^gaato  da  S.  fi.  il  baroo  ìàamei^v^* 
dente  del  senato  del  reflue,  cbe  io  riceverà  dal  signor.  oMUere  7«lr»  Vir 
lipi,  ti  qi^l*  come  sef)^  il  q^ìo  d^iderìo  ah  cqnoscei?  il  cooinniito  ^^ 
carte  arboreti  per  servirmene,  in  c|ttesl^Qpera,  si  cumpiacqiie  geoliliaeble  di  ri- 
caricarmi  questa,  che  è  bene  iaporlante.  Di  che  io  gli  reado  pubbRche  fnv^- 
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etm  danaro  cMtune  e  con  le  loro  genU,  secondo  il  imitato  Ira  essi; 
é  c^n  Vajato  de  magni  sardi  valenti ,  che  vi  andarimo  ;.  e  per  la 
grande  CQ$lan%a  con  la  voce,  con  le  mani,  co  denari  »  co'  servi  di 
tulli  f  fette  pU  prelati  di  Sardegna;  %  quali,  sono  nominali  per  loro 
gloria  e  per  esempio  de'  futuri  vescovi: 

Felice  di  b.  m.  Fctippeso  <fi  b.  m.  e  Mariano  di  Cagliari: 

•Mariano  di  b.  m.  e  Giovanni  vescovo  nostro  signore,  di  Torre; 
per  la  maggior  somma  e  con  la  partecipazione  degli  altri 

Gonario  di  b.  m.  e  Gregorio  (K  Fausania: 

Pieiro  di  b.  m.  Isidoro  di  b.  m.,  fratello  di  Filippeso  soprad- 
dello,  e  Martino  di  Foro-Trajano : 

Pancrazio  di  b.  m.  ed  Onofrio  di  Solci: 

Sle&no  di  b.  m.  e  Liberto  di  Uselli: 

(iipriano  di  b.  m. ,  Vittore  di  b.  m. ,  Anastasio  di  b.  m. , 
fratello  di  Giovanni  (di  Torre)  sovraddetta,  e  Diodalo  di  Bosa; 
con  buon  accordo  di  tutti  i  sopraddetti  selle ,  col  me%to  de'  beni 
proprii^  della  chiesa  e  de'  loro  chierici^  i  quali  faticando  uscivano 
e  venivano  daUa  terra  e  fuori ,  e  facevano  tutte  le  cose  necessarie 
per  il  eulto  e  per  le  armi  secondo  i  bisogni  ed  i  pericoli.  Per  lo 
che  fu  convocato  e  fatto  ancora  per  il  bene  della  fede  un  altro  cou" 
cilio  (1)  de'  sovraddeUi  sette  nella  melropolitana  chiesa  dal  primate 
F^ieo  di  b:  m.  e  da'  successori  per  i  suddetti  pericoli  della  chiesa: 
onde  che  non  fu  corrotta  la  fede  dagl'infedeli^  mercè  i  sopraddetti 
concUU^  e  fu  evitato  il  maomettìsmo;  e  per  questo  e  per  le  fatiche^ 
il  giudiaio  e  le  09*asioni  delta  chiesa  e  de'  sopraddetti  e  de'  loro  po^ 
poli  prega/Udo  e  sostefietìdo  danni  e  martirio  é  seguita  quella  grande 
vittoria  e  intera  è  fatta  sopra  i  saraceni,  mercè  de  sopraddetti,  e 
gli  infedeli  pienamente  sono  gittati  fuori  dell'isola  con  disperaiione^ 
avendo  per  la  grande  rovina  de'  barbari  le  loro  armi  (trionfato?), 

E  graif  festa  ne  fu  fatta  nella  città'  di  Ca§liari  da  tutti  i  viventi^ 


(1)  Col«tt«  outtiara  ili  o^mosioiie  o  significa  ohe  w%ì  già  leoiilo  tiD  coadlio 
per  commoTcfre  i  po^i  aiU  >  crociata,  o  accusa  poca  accuralena  dello  scrittaré» 
o  prota  che  arano  mal  leggibili  ì  caratteri  anficbi.  Non  pertanto  noi  postiianto 
«tter  sicmi  d»  non  errare  inleadeodo  ;  che  i  prelati  sardi  phà  volte  si  aduoa- 
toao  per  otocertarsi  ad  aoiaeiitare  le  forte  Òe  Principi  combattenti  -per  la 
f  latria  e  \ar  relif  ione  ;  cbe  si  tennero  altre  conferenze  per  provvedere  a  sostener 
la  fedo  oo*^  populi;  elio  i  prelatr  farooo  convocati  a^  concili  dal  primate  veM:uvo 
di'  Cagliari,  e  »i  coogregMvaou  nella  metropuiitana. 
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ttd  una  $econda  ne  fecero  in  Toìre  oggi  presM  «  s.  G«i»fio  tw 
grande  concorso  di  genle^  mercé  del  giudice  sopraddetto,  noeirù  ù- 
gnore  Pietro,  che  vive  da  molto  {ì),  e  col  sopraddetto  re  hvsovzdi 
Cagliari,  sue  cognato,,  e  col  nostro  «tenore  vescovo  Giovanni  se- 
praddeito,  e  con  Lineo,  figliuolo  del  giudice  di  Gallura. 

Con  grande  quantità  di  spoglie  ed  armi  degf  infedeli  venomio  alla 
grande  seconda  festa  per  gaudio  comune  molti  nobili  di  lulia  fifofa, 
che  sono 

Guani! no  e  Trusco  di  Solci; 

Martino,  Ospilone  ed  Alilona  di  Gallura: 

Ugone,  Frontino  e  Deletono  di  Cagliari,  e  molti  de  soprad- 
detti (!2). 

Gloria  a  Dio  onnipotente  che  fece  la  redenùone  della  9ua  plebe. 

Gloria  a  cagliaritani,  a  galluresi,  agli  arboteei,  a'  turritsmi,  che 
per  eterìia  memoria  posero  questo  monumento  di  gloria  e  di  vittoria. 

Ne  godi  o  Sardegna  per  tutti  i  secoli. 

Evviva  i  quattro  giudici  congiunti  co'  sette  vescovi  e  c^n  tulU  i 
forti  popoli  sardi  u. 

Amen  (3). 

Che  le  surriferite  parole  sieno  state  incise  e  la  tavola  at- 
taccata nella  chiesa  di  s.  Gavino  è  in  chiare  note  espresso 
in  sul  fine  del  monunienlo,  sì  che  non  vV  perchè  ci  trat- 
tengbiamo  su  questo. 

Dalla  consideraxione  di  celesta  iscrisione  storica  si  hanno 
tali  deduzioni ,  le  quali  accresee^anno  le  memorie  ,  che  fa 
dato  di  radunare  ondunque  sul  secolo  viu,  e  saranno  con 
rinterfoezzo  della  pastorale  del  740  una  continoaiione  della 
storia  di  Gialelo. 


(1)  Nella  provìncia  torril4oa  sono  solo  nominati  due  Giodici,  peichè 
Pietro  friuuse  a  grande  eli. 

i%)  Non  sono  slati  nominati  i  magnati  del  regno  torrilano,  che  fi  aiwle- 
T^np  talli,  perchè  non  si  volevano  notare  che  i  soli  (oreslieri. 

(3)  Una  copia  di  questa  iscrizione  conservossi  neirarchivio  della  cattcdnb 
dì  Sassari  sino  al  I615,  quando  Tenuta  in  mano  d'un  fanatico  oppqfoatora 
della  primaiia  del  vescoTO  di  Cagliari ,  fu  gittata  al  fuoco  perchè  maDonc 
quesfailro  argomento  in  favore  del  vescovo  di  Cagliari ,  il  qode  ri  è  defto 
jirimate.  Bla  di  questa  e  di  altra  notazione  che  si  trova  a  pie  del  docoaicoto, 
darà  piò  larga  contezu  il  car.  Pietro  Martini. 
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A  ìncì^eineìFiio  delk  storia  politica  tengono  principalmente 
i  giudici  e  re,  che  dal  notato  740  in  qua  gOYernarono  le 
quattro  proTincie,  e  furono: 

Nel  giudicato  di  Cagliari 

Téoto  -  Gufrido  -  Ausane; 

Gel  giudicato  di  Gallura 

Giovanni  -  Sinume  *  Bertone,  il  cui  figlio  appellavasi  Lirco; 

Nel  giudicato  di  Torre 

Mariano  e  Pietro; 

Nel  giudicato  di  Arborea 

Agatone  -  GaUuio  -  Ugone. 

Erano  essi  tutti  indipendenti ,  o  persistCTa  il  primitivo  or- 
dinamento politico,  per  cui,  come  da  Gialeto  dipendevano  ì 
fratelli  Giudici  delle  altre  tre  grovincie,  suoi  luogotenenti  o 
TÌc^rii;  cosi  da'  posteri  di  lui  ecedi  della  sua  autorità  sieno 
dipesi  i  posteri  de'  fratelli? 

Io  tengo  vero  il  secondo,  e  quasi  ne  sono  accerlato  da  questo 
stesso  monumento  ìk  dove  accennandosi  la  seconda  gran  festa 
nazionale  per  il  pienissimo  trionfo  felicen^ente  ottenuto  dalle 
armi  sarde  sopra  i  saraceni,  si  nota  la  medesima  celebrala 
in  Torre  per  beneplacito  e  cura  del  giudiee  di  Torre,  Pietro, 
e  onorata  della  presenta  del  re  Àusone  di  Cagliari. 

Parrà  difettosa  questa  epigrafe  trionfale,  perchè  accenna 
solo  la  grande  e  piena  vittoria  de'  sardi^  per  cui  erano  stati 
eliminati  tutti  dflU'isola  i  barbari,  e  si  era  tolta  ad  essi  ogni 
speranza  di  ristaurazione  ^  ma  non  dà  nessun  particolare  della 
guerra  e  della  battaglia,  che  fti  decisiva  della  questione;  per 
tanti  anni  dibattuta  con  Tarmi,  se  i  sardi  dovessero  goder 
libertà  o  patir  schiavitù,  e  se  Tisola  sarebbe  posseduta  dai 
nativi  o  dagli  stranieri. 

Si  accusereUie  però  a  torto  la  pretermissione  de'  parliooUri. 
Forae  era  leeito  di  proporli  se  la  vittoria  fosse  stala  effetto  di 
un  salo  altoi idi  guerra  consumato  in  un  luogo;  ma  come 
nel  nostro  caso  si  devono  intendere  moltissimi  gli  atti  e  av- 
venuti in  molti  luoghi;  così  fu  ragionevole. di  comprenderli 
tutti  nelle  sole  parole  di  vittoria  grande,  e  nella  totale  ester» 
minazione  de'  barbari. 

Abbiamo  qui  la  successione  di  principi  che. regnarono  in 
ciascuna  delle  provincie  non  immediatamente  dopo  Gialeto 
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r  ì  suoi  tre  frsilelii ,  ma  «usseguentetnente  »d  a»krt  più  pro- 
pinqui loro  discendenlì. 

E  dirò  più  spiegatamente  che  a  mìo  parere  »  giudìei  no- 
minali nella  iscrizione  hanno  tenuto  il  potere  dal  740  in 
qua,  e  mancano  quindi  quelli  in  ih  che  gorernarono  dopo 
Gialeto,  Nicolao,  Torquato,  inerio;  essi  furono  i  figli,  i  ni> 
poti ,  e  forse  i  pronipoti.  Di  che  mi  aoeerta  h  serie  de'  ve- 
scovi, nominati  nella  stessa  iscri/ione  per  aver  coadiuvalo 
potentemente  alla  vittoria,  de'  primi  de'  qnaU  (  Felice  ,  Ma- 
riano, Gonnario,  Felippeso)  sappiamo  dalh  perg.  1  di  Ar- 
borea che  viveano  e  reggevano  le  chiese  int4)rno  al  740  e  poi. 

Qui  prevengo  alquante  questioni»  che  si  possono  fare 

Perchè  non  si  nominarono  i  predecessori  di  questi  giu- 
dici, se  essi  pure  senza  dub)>io  eombatteroiio  gl'infedeli  sin 
da'  primi  tempi  dell* invasione? 

lo  non  troverei  altra  ragione  a  daite,  che  la  verisinile  dif- 
ferenza della  guerra  anteriore  al  740  dalia  posteriore,  se  an- 
teriormente a  quest'anno  i  SArdi  opposero  resistenza  alla 
espansione  die*  barbari  e  si  tennero  in  svile  dMese;  posterior- 
mente fecero  reazione  e  presero  l'offenclva,  la  quale  couduase 
alla  espulsione  de' saraceni. 

Perchè  ae  la  vittoria  fu  ottenuta  da  quelli^  ebe  sono  no- 
minati ultimi  nella  sene,  si  fece  menzione  de'  precedenti , 
che  erano  gi^  morii? 

La  ragione  io  la  rioonoscercfi  in  questo  che  avendto  essM^ie- 
rato  nella  guerra  offensiva  e  debiKtato  lo  potenza  degf  infedeli 
co'  frequenti  danni,  prepararono  questa  felicissima  soliuiione. 

Si  potrà  poi  dire:  se  come  notasi  nell^iseririone  era  uà 
trattato  tra* giudici,  questo  fiotto  non  prova  gih  cessata 
quella  subordinazione  e  dipendenza  che  si  è  supposta  ? 

Potrebbe  essere  afvenuto  che  si  fossero  emMicipati  i  di- 
scendenti di  Nieolao,  Tonquato  e  Inerto,  d»' dìaoendenii  di 
Gialeto^  perchè  chi  dipende  ani»  di  ntm  dipendere;  ni»  questo 
è  incerto,  e  se  il  trattato  può  intendersii  eome  un  aeoordo 
tra  principi  indipendenti,  che  si  obbligarono  sdpra  alcuni  «r- 
tieoli,  può  parimetite  essere  stato  una  semplice  deKberaaione 
della  parte  che  ciascuno  de'  subordinati  dovesse  meltere  nel- 
l'impresa, del  rispettivo  contiogente  in  uomini  e  i»ibnaro, 
e  un  regolamento  per  procedere  nell'impresa  nel  modo  più 
saggio  ed  efficace. 
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Si  notò  nel  HM^niim^nto  che  si  aggiunsero  ausiliari  a'giu* 
dici  i  magni,  o  magnati  sardi  valenti,  e  pare  doyersi  inten- 
dere assai  più  di  quel  che  si  accenna,  e  credere  che  questi 
grandi  non  coadiuTarono  col  solo  valor  personale  ,  ma  con 
le  armi  di  grosse  bande  di  loro  servi  e  di  loro  aderenti  , 
mantenuti  a  loro  spese.  In  quell'epoca  sussisteva,  come  pòi 
per  molti  secoli  sussistette,  il  servaggio,  e  i  grandi  soleano 
avere  nelle  loro  ville  gran  numero  d'uomini  o  di  famiglie, 
cbe  erano  obbligati  a  servirli  anche  nelfe  armi. 

Del  numero  di  questi  grandi^  che  cooperarono  con  le  pro- 
prie genti  airimpresa  sotto  il  comando  de'  loro  rispettivi 
principi ,  erano,  nel  tempo  ebe  si  ottenne  la  gran  Tittoria , 
quelli  cbe  si  nominano  neiriscriiione  intervenuti  alla  gran 
festa  torritana. 

Per  la  storia  religiosa  riconosciamo  i  nomi  di  tanti  pre- 
Uff  pieni  di  celo  per  salvare  la  religione  di  Cristo  dal  pro- 
selitismo maomettano,  e  ardenti  di  patriottismo  per  salvar  la 
patria  dalla  servitù  a' barbari. 

Sappiamo  che  per  il  bei^e  della  fede  quei  vescovi  più  volte 
si  riunirono  in  concilio  convocati  dal  primate  Felice  e  dai 
suoi  suecessorì  Pilippeso  e  MiSiriono,  e  che  in  queste  conTe- 
renze  si  presero  quelle  idonee  misure  che  poteron  rendere 
infruttifera  la  propaganda  de'  musulmani  ; 

Che  i  vescovi  furono  sempre  in  azione  dentro  e  fuori  del 
loro  territorio ,  facendo  '  i  doveri  della  religione  e  della 
milizia  ; 

Che  contribuirono  al  successo  con  la  sollecitudine  costante 
del  loro  zelo,  con  la  voce,  con  la  mano  ^  co'  denari ,  ecci- 
tando i  popoli  a-  implorare  il  soccorso  celeste,  incoraggiando 
i  principi  neirimpresa  difficilissima,  recintando  guerrieri  alla 
crociata,  animandoli  alh  baitaglta,  infervorandoK  nel  eom- 
battimenlo,  combattendo  essi  stessi  co'  loro  serri,  conferendo 
alle  spese  le  loro  rendite,  i  beni  della  chiesa  e  i  patrimoni 
particohri  de'  chierici  ^ 

Cbe  io  scrittore  della  famosa  pastorale  del  740  in  lingua 
vernacola  era  Isidoro,  fratello  di  Filippeso. 

Infine  che  i  vescovi  e  i  popoli  sostennero  con  fortezza 
cristiana  i  mali  è  t  danni  che  venivano  ad  essi  inferiti  dagli 
infedeli  ed  il  martirio,  come  si  notava  in  quella    pastorale^ 
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flelliì  quale  noi  per  r»(;'u)niirnenfo  conp;f*Uur$)le  abbiamo  ac- 
cennato aiilore  il  vescovo  di  Foro-Tiajano. 

Secolo  IX, 

NeirSOI  il  Sommo  Pontefice  ri.suurava  rimpero  roma  no 
d'occidente  dichiararlo  cesare  ed  augusto- Carlo  Magno  ri- 
de' franchi  e  de'  lombardi. 

('iOmecchè  non  si  legga  nelle  memorie  di  qnjeì  teiQpiy  non 
pare  dubbio  che  il  re  e  i  principi  della  Sardegna,  come  gli 
altri  governanii  d'Italia,  abbiano  riconosciuto  l'alto  dominio 
deirimperatore,  e  resogli  omaggio;  anzi  potrà  questo  tc^neriii 
rome  un  tatto  storico  se  ne  occorra  in  seguito  qualche 
prova. 

Carlo  Magno  volendo  reprimere  la  tracotanza  de' nor- 
manni, cbe  in  Testava  no  le  regioni  ma  ri  Iti  me  del  suo  impero 
suiroceano  atlantico,  e  quella  d«*  saraceni  d'Africa  e  di  Spa- 
gna, che  facèano  frequentissime  scorrerie  sui  IÌ4Ìi  cM  mare 
meridionale,  fece  costrvrre  una  floUa  per  Toceano  ed  ulì'al- 
ira  per  il  mediterraneo ,  cui  dispose  lunghesso  ì  lidi  della 
Seplimania  e  della  Narbonese  ^  e  quelli  d'Italia  insino  alta 
foce  del  Tevere.  Il  che  valse  non  poco  a  reprimere  la  baU 
danza  dei  corsari  di  quella  e  di  questa  parte. 

NeirSOG  Pipino  spediva  in  Corsica  la  Qotta  per  salvarla  dai 
mauri,  cbe  la  tnfeslavano  in  un  modo  miaerevole. 

I  saraceni,  diUìdando  delle  loro  forze,  come  sentirono  ap- 
pressarsi il  navilio  italico  sì  tosto  si  sottrassero  a  foraa  di 
remi  e  di  vele. 

II  conte  Adumaro  ,  capitano  delle  navi  di  Pipino,  im- 
pegnatosi iroprudentemente  in  battaglia,  moriva,  perchè  forse 
con  poche  na^  si  avventurava  in -messo  ai  nemici  fnggientì 

NeirS07  I-imperatore  mandava  Burcardo ,  conto  della  saa 
atalla  (contestabile)  in  Corsica,  perchè  la  difendesse,  preve- 
dendotche.i  mauri,  come  avean  fatto  negli  anni  aoorat,  vi 
sbarcherebbero  a  bottineggiare. 

I  saraceni  ,  secondo  la  loro  consuetudine,  avendo  salpate 
dai  porti  della  Spagna,  approdarono  prima  in  Sardegna.  Ma 
gli  Ì8olani  venuti  con  grand'impeto  incontro  agli  invasori 
uccisero  loro  da  tre  mila  uomini,  e  costrinsero  glj  altri  a 
rimbarcarsi  freitolosamenle. 
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Que$la  incursione  fu  probabilmente  fatta  sul  loto  occi- 
dentale dell'isola,  e  Io  sbarco  operato  nei  seno  arborese,  o 
sulle  spiaggie  sulcitane  ,  come  può  credersi  delle  altre  ag* 
gressioni  che  sì  tentarono  da'  saraceni  e  mauri  della  Spagna. 

Mal  riusciti  in  Sardegna  si  diressero  in  Corsica;  ma  en» 
trando  nello  stesso  porto,  dove  era  il  naviglio  di  Burcardo, 
non  poterono  ricusar  la  battaglia,  ed  avendo  perduto  tredici 
galee  e  gran  numero  di  guerrieri  si  dovettero  salvar  con  la 
fuga. 

In  tfuesl'anno  ebbe  principio  in  Cayroan  il  regno  degli 
arabi  Aglabitl  e  lo  fondava  Ibrahim  Al  Aglab. 

Neir809  portano,  gli  annali  de'  franchi  invasa*  dai  mauri  e 
saraceni  di  Spagna  la  Corsica  e  saccheggiata  Aleria;  ma  nella' 
storia  del  Sigonio  dtcesi  invasa  anche  la  Sardegna*,  e  presa 
Aleria  (città  di  Corsica),  sì  che  pare  ohe  siasi  posto  Sarde{<na 
invece  di  Corsica,  od  omesso  questo  nome,  qtialmente  si  do- 
vrebbe credere  stando  all'autorità  di  Flavio  Biondo,  il  quale 
riferisce  avere  i  saraceni  prima  invaso  ia  Sardegna  ,  poi  la 
Corsica,  e  presa  Aleria  nel  sabato  santo  di  Pasqua,  cut  spo- 
gliarono di  quanto  eravi  di  pregio  e  di  tutta  la  popolazione, 
non« avendo^  lasciato  che  i  soli  vecchi,  tra-  quali  era  il  vescovo. 

Sotto  r  $10  trovasi  aver  i  saraceni  raccolto  da  tutti  i  porti 
della  Spagna  una  grandissima  flotta,  drixxale  le  prore  sopra 
la  Sardegna  e  la  Corsica,  e  questa  non  difesa  da  alcun 
presidio  soggiogala  quasi  tutta. 

Non  essendosi  notato  un  simile  successo  sopra  la  Sardegna  ' 
egli  è  quasi  certo  che  abbian  dovuto  partirsene  prestamente  e 
con  danno,  come  era  avvenuto  nelle  precedenti  incursioni. 

Nelle  croniche  di  s.  Dionigi  è  riferito  lo  slesso  fatto  senza 
altra  differenza  che  ia  seguente,  ia  quale  pure  è  notevolis- 
sima ,  perchè  dicesi  che  i  mauri  di  Spagna  arrivarono  pri- 
mieramente al  Reame  di  Sardegna;  il  che  proverebbe  che 
la  monarchia  incominciata  da  Gialeto ,  erasi  sostenuta  nel-* 
Tinterno  dell'isola  a  malgrado  degli  arabi  e  continuava. 

Moriva  in  quest'anno  Pipino  /re  d'Italia  ,  e  l'Imperatore 
ritornando  d'autunno  in  Aquisgrana  vi  dava  udienza  agli 
ambasciatori,  che  erano  stati  mandati  per  supplicarlo  della 
pace,  uno  daH'Imj^eratore  di  Costantinopoli ,  l'altro  dal  Be 
saraceno  dì  Cordova  ^  ai  quali  egli  acconsentendo  fu  stabi» 
litH  la  pace  con  Niceforo  e  con  Abuiaz. 
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Aarone  Alrasctiid,  califo  di  Ba^iid,  vÌ¥endo  in  buiwiA  in- 
telligerua  con  Carlo  Magno,  il  principe  Aglabila  per  un  resto 
di  rispetto  al  suo  signore  Tietava  agli  africani  di  infestare  le 
coste  deirimperio  francese»  del  quale  faceano  parte  anche  le 
ìsole;  ma  come  seppe  morto  il  califo  e  guerreggiami  tra  loro 
i  due  suoi  figli  per  l»  successione,  si  credette  dispensato  éz  ri- 
guardi,  e  i  porli  di  Tunisi  e  di  Susa  (1)  dÌYentarono  arse* 
naii  di  pirati. 

Il  commercio  tra  la  Francia  e  ritalin,  e  quello  cbe  si  con- 
tinuaTa  a  fare  da  questi  due  paesi  con  l'Egitto ,  la  Siria  e 
TAsia  minore,  doveva  essere  un'esca  motto  lusinghiera  »gli 
avventurieri  *  africani  dei  regno  degli  Agiabtti  e  di  quello 
<)e' Rostattiidt. 

810.  Stanchi  i  francesi  e  gli  arabi. di  Spagna  delle  con- 
tinue ostilità  stipulavano  una  tregua.  Mii  era  poco  dopo  vio- 
lata^  e  le  isole  furono  di  nuovo  infestate. 

Neir812  rimperaiore  avendo  tenuto  una  solenne  dieta  in 
Aquisgrana  ,  mandò  suo  nipote  Bernardo,  figlio  di  Pipino  , 
al  regno  d'Italia  ;  e  perchè  correa  voce  d'un  formidabile  ar* 
maraento  nei  porti  d'Africa  e  di  Spagna,  e  diceasi  quella 
flotta  destinata  a  detastare  le  regioni  littorali  dell'ltalta^r- 
dinava  che  Walane  ,  figlio  di  Bernardo  ,  fratel  cugino  dei 
nuovo  Re,  assistesse  a  questi  nel  governo,  finché  scongiurati 
i  pericoli  si  avesse  sicurezza* 

La  flotta  dei  saraceni  veleggiò  finalmente,  ed  una  parte, 
credo  quella  degli  aglabiti,  invase  'la  Sardegna,  l'altra  la 
Corsica» 

I  mauri  trovarono  pronte  *le  milizie  dei  re  Sardo,  e  quanti 
discesero  in  tèrra  furono  quasi  tutti  uccisi. 

in  quest'anno  Hakem,  emiro  di  Cordova  (2),  domandò  da 
Carlo  Magno  per  mezzo  d'un  suo  inviato,  forse  {ammiraglio 
Yafaya  ben  HaiLem,  ed  ottenne  una  tregua  di  tre  anni  (Bou- 
quet tom«  VI,  Ann.  Gali,  et  Frane,  e  Retneaud,  Imatmm  de 
Sarrasàins). 


(1)  Porlo  di  CaTroao. 

(2)  Era  qaesto  il  Dome  dell'emiro  di  Cordova  cbe  le  aDticbe  cntoache  cri- 
stiane appeliaoo  jébulaz,  alteratione  del  sopra onome  Abulassy  (inalrasio), 
cbe  gli  aveau  dato  i  suoi  sudditi  arabi  per  li  sua  saaligoità. 
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Nellanuo  seguente  (813)  Ibrahìm,  re  degli  agUbili,  spedirà 
un  grosso  naTilìo  contro  la  Sardegna. per  veodioare  Tinfor* 
tunio  deiranao  precedente  ;  ma  essendo  ^urta  una  vtolen- 
tissima  bufera  ki  flotta  saracenìca  non  potè  sostenersi  sulle 
àncore  e  cenlo  nari  ruppero  sopra  le  sponde  sarde. 

1  niusuloianidi  Spagna  rotti  ì  patii  stipulati  con  rimperalore 
rooveano  contro  la  Corsica,  la  Sardegna  e  ritalLa  (Bouquet 
ioc,  cit*  e  in  pila  Ludoo.),  mentre  Abd^AIrabainan,  figlio  del- 
1  emiro,  si  dirigerà  verso  i  Pirenei  col  ferro  e  il  fuoco  alla 
luano. 

Non  il  vendo  potuto  fare  ,  come  sembra  ,  alcun  guadagno 
assalendo  la  Sardegna,  se  Thanno  assalita,  sbarcarono  in  Cor- 
sica,  e  poteron  raccogliere  gran  bottino:  se  non  che  navi*- 
gando  reduci  ai  loro  porli ,  sulle  acque  di  Majorica  ,  erano 
repentioamenle  assaliti  da  Irmingario  conte  di  Ampitrias  , 
che  ivi  erasi  posto  in  agguato  ,  ed  essendo  impreparati  alla 
pugna  furono  sconfitti  e  perdettero  otto  navi ,  nelle  quali 
erano  più  di  500  corsi  prigionieri. 

Ma.  i  barbari  poteano  vendicarsi  e  riparar  la  perdita,  perchè 
direttisi  prima  sopra  le  spiagge  etruscbe  desolavano  Cento 
Celle  (Civita  vecchia),  indi  rivolti  verso  la  provincia  Narbo-- 
nese  (la  Provenza)  devastavano  la  città  di  Nizza. 

Animosi  per  non  aver  trovato  opposizione,  volsero  le  prore 
contro  il  regno  sardo;  ma  con  fortuna  diversa  ,  perocché 
gli  isolani  scesero  a  frooteggiare  Tesercito  barbarico  e  non 
molto  penarono  a  sfolgorarlo.    . 

Neir814  addi  28  gennajo  moriva  Carlo  Magno  in  Aquis- 
grana  nell'anno  72  dell'età  ,  ih  del  regno  di-  Francia  ,  14 
deirimpero  ,  e  lasciava  la  porpora  e  lo  scettro  a  Ludovico 
Pio. 

Dopo  la  morte  deirimperatore  ì  saraceni  cresciuti  di  ar- 
dimento si  impadronivano,  quei  di  Spagna  delle  Baleari,  quei 
d'Africa  della  Sicilia. 

Neir81&  il  governo  sardo  inviava  airimperatore  una  so- 
lenne ambaseiata,  la  cmale  partitasi  da  Cagliari  recando  va* 
rii  doni  fu  presentatalprimperatore  nella  citUi  di  Paderbona 
in  Germania,  come  nota  Eginardo  sotto  quest'anno.  V.  Bou- 
quet loto.  VI. 

Oggetto  della mbasceria  sarda  fu  creduto. da  qualche  sto- 
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rica  la  dediiione  deirisola^  ma  se,  eome  osserva  il  eh.  Manno, 
non  allro  si  trova  negli  annali  fcancesi,  che  la  sola  meniione 
della  ambasciata,  e  se  non  v^è  causa  per  reputare  quale  piena 
sommessione  ciò  che  poteva  essere  od  un  atto  di  otDtggio, 
od  una  richiesta  di  proleiione,  cotesta  spiegazione  non 
merita  nessun  rispetto. 

Vedesi  nel  luogo  citato,  e  si  ripete  altrove,  che  Timperatore 
Ludovico  dopo  aver  uditi  gli  ambasciatori  sardi  deliberava  di 
romper  Ja  pace^  che  da  lui  osservata  per  tre  anni  non  avea 
giovato  a  popoli  sudditi  e  protetti ,  e  riprendeva  le  ostilità. 

Neir816  Ludovico  g\U  incoronato  da  papa  Stefano  in  Rbems 
essendo  ritornato  a  Compiegne  vi  ricevea  gli*  ambascialori 
che  Abd-AIrahaman,  successore  deirAbulassy,  gli  avea  spe- 
diti da  Saragozza  per  ristaurarla  pace.,  e,  avendoli  ritenuti 
per  tre  mesi  li  rimandava  gtìi  disperanti  del  ritorno  e  senta 
risposta,  come  pare. 

Ma,  come  narra  il  Reinaud,  quei  legati  lo  avrebbero  aspet- 
tato a  Aix-la*Chapelle ,  dove  era  intimata  una  dieta  ,  e  la 
tregua  accordata  non  sarebbe  stata  rispettata  né  da  una 
p9rte,  né  dairaltra. 

MeirSl?  era  pubblicata  da  Ludovico  quella  celebre  costi- 
tuzione, nella  quale  confermandosi  ed  ampliandosi  le  dona* 
ziouf  giii  fatte  alla  chiesa  romana  da  Carlo  M^tgno,  vedesi 
aggiunto  alla  cessione  della  Corsica,  gi2i  in  quelle  mentOTala, 
Tabbandono  della  Sardegna  e  della  «Sicilia  alla  podestà  del 
Papa.  V.  Baron,  all'anno  817,  n*  10. 

Gli  atti  di  potere  sovrano  più  volte  esercitato  dal  Papa 
sull'isola,  i  quali  occorreranno  poscia,  provalo  il  diritto  di 
sovranità  che  ebbe  la  s.  Sede.  Or  il  fondamento  del  mede- 
simo o  fu  in  questa  costituzione,  o  nella  volontaria  sollo- 
messione  dei  principi  sardi  ,  che  per  godere  del  patrocinio 
del  sommo  Pontefice  se  gli  vollero  sottomettere  vassalli.  Ma 
pare  meno  verisimile  il  secondo ,  perchè  in  quell'epoca  i 
principi  sardi  niente  poteano  sperare  da  Roma  per  la  loro 
salvezza  ;  piìj  probabile  il  primo,  e  s^noi  non  abbiara  rico- 
nosciuto nessuna  dedizione  della  ^^degna  all'imperatore 
Ludovico,  abbiam  però  supposto  che  nella  restituzione  del- 
l'imperio occidentale  siasi  ripristinata  l'antica  dipendenza 
all'autorità  imperiale  come  nelle  provinole  della  penisola,  cod 
nelle  isole  aggiacenti. 
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Venuto  alU  Santa  Sede  il  dominio  deilHsola  ,  egli  è  cre- 
dibile che  il  Papa  abbia  subito  mandato  in  essa  i  Moi  le- 
gati per  far  riconoscere  la  sua  autorità  dai'Prìncipi  e  daino- 
tefolt  della  nazione,  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e 
investire  i  governanti  delle  giurisdizioni  necessarie. 

Allora  o  fu  approvato,  quale  vigeva,  Toidinamento  poli- 
tico ,  o  furono  fa  Ite  variazioni  n^llo  statuto ,  come  è  più 
verisimile. 

Forse  il  sistema  elettivo,  che  si  vide  poscia  in  uso  fu  in- 
trodotto allora,  e  si  diedero  delle  regole  sopra  la  sostituzione 
de'  nuovi  Giudici,  e  sulla  estensione  della  loro  autorità. 

Checché  però  sia  stato,  il  Pontefice  ritenne  il  diritto  di 
nominare  i  Re  in  certe  contingenze,  ed  è  credibile  che  tal- 
volta lo  abbia  esercitato,  come  non  si  può  dubitare  del  di- 
ritto di  esautorarli» 

E^li  è  pur  certo  che  i  principi  sardi^  vassalli  della  Santa 
Sede,  erano  obbligati  a  qualche  ricognizione  verso  la  mede- 
sima ;  fna  non  sappiamo  se  la  prestazione  in  danaro,  che 
trovasi  notata  nel  censo  di  Cencio  Camerario,  sia  stata  tanta 
anche  in  principio  ,  e  se  a  questo  tributo  si  aggiungesse 
qualche  altro  servigio.  Occorrerà  in  progresso  di  ripigliare 
alcune  di  siffatte  questioni. 

Bernardo,  re  d'Italia,  il  quale  neirSH  crasi  potuto  pur- 
gare appresso  Ludovico  dei  sospetti  sulla  sua  fedeltà,  diven- 
tava realmente  colpevole  neir817  ,  e  però  dovea  subir  la 
morte  n^^H'anno  seguente  (81^). 

Neirft20  Lotario,  primogenito  di  Ludovico  Pio,  era  nomi- 
nato re  d'Italia,  e  moriva  Hakem  Abulassy,  che^ià  dalI'SlO 
avea  rimesso  lo  scettro  al  figlio. 

Una  flotta  saracena  esciva  in  quest'anno  dal  porto  di  Tar* 
ragona  ,  e  faceva  uno  sbarco  nella  Sardegna.  Si  presentava 
una  flotta  cristiana  per  combatterla,  ma  fu  messa  in  rotta  e 
perdette  molte  navi,  alcune  essendo  state  sommerse,  altre 
bruciate.  Bouquet  pag.  180,  e  Conde  tom.  1,  pag.  255* 

Notasi  pure  che  i  pirati  intrapresero  otto  navi  ritornanti  ' 
da  Sardegna  in  Italia ,  ed  evacuate  di  tutte  le  merci  le  af- 
fondarono. 

Neir822  veniva  Lotario  in  Italia  accompagnato  dal  monaco 

41         Dizivn.  Geogr,  ec.  Voi.  XVIIl  bis. 
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Wdla  «  da  Gerungo  maestro  degli  uscieri,  che  riniperaiore 

gli  ayea  dato  consiglieri. 

Neir828  avendo  Tiroperatore  i^andato  Lotario  suo  figlio 
con  molte  truppe  per  proteggere  la  marca  ispanic»  dai  sa- 
raceni  stabiliti  in  quella  penisola,  raccomandava  a  Bonifacio, 
conte  di  Lucca  (1),  di  difendere  l'isola  di  Cors'rca  dai  saraceni 
deirAfrica. 

Il  quale  chiamalo  in  società  delTimpresa  BerHtario  suo 
fratello  con  altri  conti  della  Toscana  mosse  coix  una  squadra 
non  molto  grand.e,  e  stette  per  molti  giorni  in  s»ggiialo  nei 
seni  e  recessi  del  littorale  sardo  e  tra  gli  scogli  del  canale. 
Qui  non  avendo  veduto  nessun  niiviglio  de-  saraceni^  ardente 
di  far  qualche  male  ai  nemici, traghettava  neirAfrica, sbarcava 
tra  litica  e  Cartagine^  ed  essendo  accorsi  tumultua  ria  menie 
contro  lui  in  grandissimo  numero  i  paesani  ,  e  stati  subito 
sconfitti ,  e  per  altre  quattro  volte  raccozzati  e  cresciuti  e 
sempre  peggio  percossi  e  vinti,  facea  una  strage  spaventosa 
degli  africani,  e  raccoglieva  gran  numero  di  pi  igiouieri  e  cupic 
di  robe. 

Del  quale  audacissimo  .fatto  importantissima  fu  la  conse- 
guenza, perchè  nel  timore  che  sentì  il  re  Ziadet  della  por- 
tentosa potenza  di  Bonifacio,  per  assicurare  meglio  la  sua 
salvezza  richiamava  dalla  Sicilia  le  truppe,  che  ne  avevano 
occupata  gran  parte  e  lasciava  in  libertà  i  siciliani  (2). 

Riferisce  il  Roncipni  (Storte,  pisane),  che  i  cittadini  di  Pisa 
dopo  ottenuti  privilegi!  di  libertà  dà  (ìarlo  Magno  e  da  Lu* 
dovico,  suo 'figliuolo,  con  autorità  di  crearsi  ogni  anno  i 
consoli,  avean  cominciato  a  scorrere  i  mari;  e  che  infestali 
da'  sardi,  popoli  inquieti  e  bellicosissimi,  i  quali  non  per- 
méttevano che  i  mercanti  di  Pisa  stessero  neirisola,  mossero 
jGontro  di  essi  guerra  manifesta,  e  mandarono  il  conte  Bo- 


(1)  Da  piò  cronisti  aoticbi  è  stato  qualificato  conte  o  si^pore  di  Corsie». 

(2)  Nelle  storie  pisane  del  Rondoni  si  narra  che  tu  il  Pap?  che  esortò  i 
pisani  a  soccorrere  i  siciliani,  contro  i  quali  i  saraciui  d'Arrìca  avean  mandalo 
una  potentissima  nave;  e  che  Bonifacio,  crealo  da  ^  pisani  ammint^lio  tiella 
loro  fiotta  ,  non  vedendo  di  poter  operare  iu  Sicilia  »  dove  il  nemico  era  di 
molto  superiore,  sia  passati)  DeirAfrica,  che  avsa  pochi  difensori' 
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nifti^ia  che  li  debellò  e  yinse,  e  Tece  cbè  cessassero  le  veS'- 
•azioni. 

Noiiisi  questo  Tatlo  dal  suddetto  storico  tra  r824  e  {'841 
(che  pare  sia  slato  anteriore  airimpresa  deirAfrica)^  e  si  sog* 
giunge  che  fu  dopo  il  ritorno  da  questa  spedizione  che  ca- 
pitato il  conte  Bonifacio  nel  porlo  del  capo  meridionale  della 
Corsica,  vedendo  forte  il  sito,  sicurissimo  ti  porto  e  capace 
di  una  gran  flotta,  comodo  per  le  operaiioni  di  guerra  e 
pel  corso  marittimo»  deliberò  di  fabbricarvi  una  bella  e  forte 
rocca  con  comodo  castello»  e  avendola  fabbricala,  le  diede 
il  suo  nome  Bonifacio. 

831.  Palermo  dopo  una  ostinala  resistenza  dovette  final- 
mente patteggiar  la  resa.  Da  70000  abitanti  che  contava  al 
cominciar  deirassedio»  non  se  ne  trovarono  alla  dedizione 
più  che  3000!! 

Fu  ripopolala  di  musulmani,  perchè  tra"  vincitori  si  trovò 
una  moltitudine  che  avea  bisogno  di  tetto,  ed  erano  berberi 
ed  aUr»  antichi  abitanti  di  Africa  con  molti  avventurieri 
spagnuoli. 

Avendo  Cagliari  fatta  una  lunga  resistenza,  se  dal  712  che 
S(  stabilirono  neirisola  i  musulmani  non  li  ricevette  che  verso 
il  720,  pare  ohe  anche  questa  capitale  della  Sardegna,  dispo- 
polata per  le  offése  degli  assalti  è  per  le  privazioni  dell'assedio, 
sia  slata  ripopolata  da  uomini  di  queste  diverse  nazioni.  Che 
se  poi  non  crebbe  a  quella  ampiezza,  cui  pervenne  Palermo, 
massime  sotto  i  principi  Kelbiti  (1),  ciò  avvenne  da  che  i 
musulaaani  di  Palermo  furon  lasciali  tranquilli  in  quella 
pofisesaiofie  da'  siculi  rassegnati ,  mentre  i  musulmani  di  Ca- 
gliari furono  sempre  inquietati  dagli  assalti  de'sardi  impazienti 
della  tirannia  ,  e  finalmente  costretti  a  ricoterarsi  altrove 
dopo  non  moltissimi  anni,  come  abbiam  veduto. 

Neir8S2  Abu  '1  Kassem  avendo  preso  lo  scettro  degli  Agla- 
bili  prosegui  la  conquista  della  Sicilia  sì  che  nell8S5  quasi 


(f)  Fu  nel  Olir,  cbe  Al  Maozor  concedeva  b  Sicilia  quasi  io  feudo  ad 
Ha&MD  ebo  Ali  delle  tribù  di  Kelb,  e  fa  sotto  liti  ed  i  successori,  proinotori 
delle  scienze ,  delle  lettere  e  deiriodustria ,  die  Palermo  sorse  ad  allo  grado 
tra  le  città  de*  musulmani. 
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tuUa  la  occupava.  Non    Y*è    però    memoria    di    ftlcun   suo 

tentativo  per  stabilirsi  in  Sardegna. 

Neir839  ricominciarono  gli  africani  a  infestare  annu»U 
mente  le  spiaggie  deilltalia  ,  e  sbarcando  in  diversi  punti 
predavano  quanto  veniva  sotto  la  mano,  donne ,  fanciulli  e 
quanto  pareva  che  avesse  pregio.  Nell'anno  precorso  irrom- 
pendo improvvisamente  in  Marsiglia  avean  tolto  da'  mona^^teri 
le  religiose,  dalle  chiese  i  chierici,  preso  tutli  i  sacri  tesori 
e  devastata  la  città. 

Né  certamente  la  Sardegna  sarà  rimasta  immune  da  siffatti 
danni. 

Succeduto  nel  regno  degli  aglabitt  Abmed  , continuò  nelle 
invasioni  e  osò  colpi  sonori. 

Neir848  la  città  di  Cento  Celle ,  già  malamente  percossi 
neirSlS,  era  finalmente  distrutta. 

^  846.  Le  due  riviere  ligustiche  ebbero  tanto  a  patire  dai 
pirati  saraceni,  che  i  preti  e  i  monaci  dovettero  farsi  ausi- 
liari agli  altri  per  la  liberazione  del  paese.  V.  Rcnaud. 

I  saraceni  d'Africa  da  Sicilia  passati  ih  Italia  ^  giunsero 
sotto  le  mura  di  Roma  ,  e  se  non  poterono  offendere 
quella  parte  delta  città,  cbe  era  compresa  nel  recìnto,  im- 
perversarono nel  sobborgo  dehVaticano  e  depredarono  con 
la  più  brutale  profanazione  la  basilica  maggiore  di  s.  Pietro. 

847.  Leone  IV  eletto  tra  il  turbamento  difese  Roma  con 
coraggio,  e  fece  soffrire  a'  barbari  grandi  perdile  prima  che  si 
potessero  ritirare,  quindi  Iddio  sfrenava  contro  le  loro  galere 
un  furentissimo  turbine,  onde  avvenne  una  collisione  tra  esse, 
e  quindi  il  naufragio  con  quasi  universale  esizio.  Una  parte 
de'  tesori  rigettata  dall'onde  sul  lido  fu  resa  a  s.  Pietro. 

848.  Mentre  il  Papa  sollecitava  la  costruzione  de' baitiardi 
intorno  al  borgo  di  Trastevere  ed  alla  predelta  basilica,  dal- 
l'altra  parte  i  mauri  raccolti  in  una  stazione  presso  la  Sar- 
degna, nel  luogo  detto  Tor€W  (l),  si  preparavano  ad  una  nuova 
aggressione;  ma  Leone  essendo  stato  avvertito  a  tempo  del 


(1)  Il  puoto  iodicAlo  «ra  GPi1«fiiente.ne''  paraggi  tra  Capo  l>Klacav»llv ,  ' 
Tisoletla  Caprera,  ma  'hon  si  potrebbe  desi^ojrlo  se  firetiso  Notara  «  l'aTi>l4ra< 
e  nella  Caprera. 
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loro  disegno  cosi  si  adoperò  che  i  barbari  aTTÌcinatisr  ad 
Osiia  per  eseguirlo  trovarono  (orUssimì  campioni  della  s.  Sede, 
che  aspramente  vendicarono  anche  gli  altri  oltraggi. 

A  quest'occasione  io  credo  si  riferisca  la  lettera  che 
Leone  IV  scrisse  al  Giudice'  delia  Sardegna ,  dove  dicea: 
«  Abbiam  creduto  di  dover  pregare  l'Alleiza  vostra  perchè 
vi  compiacciate  di  mandarci  in  quel  numero. che  stimerà  la 
vostra  magnificenza,  o  giovinetti,  o  adulti,  con  le  loro  armi»  i 
quali  possano  prestarci  servigio  adempiendo  i  nostri  quoti- 
diani comandi  »,  ^ 

Lo  stesso  Piipa  scrivea  un'altra  lettera  al  Giudice  della 
Sardegna,  dove  negavagli  la  sua  petizione,  perchè  contraria 
a'  canoni. 

E  dal  titolo  della  lettera  si  deve  dedurre  0  che  unsoloallora 
Tosse  il  Giudice  o  Re  dell'isola,  o  che  fosse  quello  fra  e^si  che 
aveva  autorità  superiore,  come  in  principio  l'ebbe  Gialeto 
sopra  i  tré  fratelli,  che  erano  suoi  luogotenenti  e  vicari  nella 
guerra  e  nel  governo  civile. 

851.  Nota  il  Longchamps  ne' suoi  fasti  universali  che  in 
quest'anno  i  saraceni  invasero  e  devastarono  la  Sardegna  e 
la  Corsica. 

Neir853,  o  prossimamente,  crede  il  Fara  sull'autorità  di 
Onofrio  Panvinio,  di  Tommaso  Facello  e  di  Matteo  Palmerio, 
che  la  Sardegna  sia  stata  di  nuovo  occupata  dai  musulmani. 
Potrà  essere  accaduto  che  in  tale  anno  il  re  degli  aglabiti 
abbia  tentato  dt  invadìerla  e  sia  pure  riuscito  a  occupare 
qualche  luogo  marittimo;  ma  non  pare  verisimile  che  abbia 
potuto  stabilire  la  sua  podestà  in  una  gran  parte  di  essa; 
e  la  prova  sarà  poi  veduta. 

Nelle  cronache  franciche  leggesi  sotto  quest'anno  che  i 
romani,  a£D[itti  dalle  incursioni  de'  mauri  e  saraceni,  fecero 
sentire  all'imperatore  Lotario  le  loro  querele  per  essere  stati 
abbandonati*  Se  la  Sardegna  fosse  slata  occupata  da  quei 
barbari  tanta  sventura  non  si  sarebbe  passata  sotto  silenzio. 

Neir855  moriva  il  papa  Leone,  ed  il  re  degli  africani  Ah- 
roed  lasciava  il  suo  luogo  a  Muhammed. 

Riscontrossi  un'altra  notizia  de*  giudici  sardi  sotto  il  pon- 
tificato di  Nicolò  I. 

Questo  Pontefice  avendo  uomini  dellisoia  tra'  suoi  fami- 
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liari  conobbe  dalle  loro  reta%ionì  dello  stato  morale  deirisoli 
come  i  Giudici  sardi  e  al  loro  esempio  i  popoli  soggetti 
continuassero  nel  mal  vezzo  delle  nozze  incestuose  con 
persone  di  molta  propinquitìi  di  S'ringue  ,  come  gA  usavan 
dì  fare  sin  da'  tempi  di  Gregorio  IV,  e  inviando  nell'isola  due 
suoi  legati  ,  Paolo  vescovo  di  Populonia  e  Sasso  abate  del 
monasterio  de^*  ss.  Giovanni  e  Paolo,  dava  ad  essi  commis- 
sione che  studiassero  di  estirpare  quel  pessimo  costume,  é 
co'  modi  più  idonei  vi  ristabilissero  la  disciplina  ecclesiastica 
e  la  morale  eristica. 

Argomento  del  buon  effetto  che  produssero  le  esortazioni 
de*  due  legati  ci  occorre  in  un  monumento  storico,  che  fu 
non  ha  guari  rinvenuto  con  molli  »ltri(1),  e  riferisce  il  fatto 
del  Giudice  o  Re  di  Cagliari  di  quel  tempo,  che  appellavasi 
Gublino ,  ed  edificava  presso  la  chiesa  di  s.  Cecilia  un  son- 
tuoso spedale  per  meritar  misericocdia  degli  scandali,  doi 
quali  era  stato  redarguito  dai  sunnominati  due  legati  ie\ 
Sommo  Pontefice. 

In  questo  fatto  di  Gublino,  giudice  e  re  di  Cagliari,  cbe 
stabiliva  prossimamente  a  s.  Cecilia  uno  spedale ,  abbiamo 
noi  un  argomento  che  allora  la  Sardegna  era  libera  in  ogni 
aua  parte  dalla  dominarione  de'  soraceni.  Né  il  ragionamento 
può  rigettarsi,  se  l'ambizione  principale  di  quei  barbari  era 
Cagliari,  e  se  tutti  i  loro  sforzi  furono  sempre  volli  alla  sua 
possessione. 

Non  stimi  il  lettore  che  questo  punto  storico  siasi  adesso 
verificato,  perchè  molti  anni  avanti  la  scoperta  delle  carte 
Arboresi,  nelle  quali  si  lesse  il  notato  f^tto  di  Gublino,  dai 
quale  non  solo  confermasi  la  continuazione  del  governo  na- 
zionale, ma  è  provato  sufficientemente  che  allora  il  reame 
sardo  non  era  dominato  da' barbari  arabi  e  mauri;  questo 
punto  storico  era  già  stabilito  dal  Manno,  che  lo  deducefi 
con  buona  logica  dal  fatto  di  papa  Nicolò,  e  da  quello  dei 
suoi  legati,  secondo  la  narrazione  che  ne  fece  Anastasio  il 
bibliotecario  nella  biografia  dello  stesso  Pontefice;  onde  del 
merito  di  questa  scoperta  a  lui  devesi  la  lode,  come  se  gli 

(1)  Questa  notizia  io  la  debbo  alla  cortesia  del  signor  Ignaiio  Piliitt  palco- 
grafo  de*  R.  archi?!  di  Cagliari. 
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deve  il  ▼anto  di  aver  cancellato  dalla  storia  gravissimi  er- 
rori, e  ristabilito  il  vero  in  molte  parti  della  medesrroa^ 
riscbiarando  col  lume  del  suo  giudizio  alcuni  tratti  tene- 
brosi del  medio  evo. 

Fatta  questa  notazione  dirò  poche  parole  in  proposito  dello 
legazioni  ponlificie  a  Sardegna. 

La  legazione  che  riferimmo  mandata  da  papa  Nicolò  se  è 
la  prima  che  conosciamo  non  può  esser  creduta  anteriore  a 
tutte  quelle  che  si  mandarono  da'  Pontefici'nella  doppia  loro 
qitalilìi,'dì  alti  signori  delPisola  per  ricevere  l'omaggio  dei 
Giudici,  vassalli  della  Santa  Sedere  di  supremi  gerarchi  per 
riformare  le  cose  religiose,  e  cominciarono  .subito  dopo  la 
cessione  che  abbiamo  notato  sotto  Tanno  817  quando  il  Papa 
cessionario  mandava  il  suo  rappresentante  per  far  riconoscere 
dal  Re  e  da'  Principi  dell'isola  t'itilo  dominio  della  Santa 
Sede. 

La  missione  di  Paolo  e  di  Sasso  avendo  avuto  luogo  nel 
corso  dei  pontificalo  di  Nicolò  1  tra  r858  e  1*867  il  regno 
di  Gublino  devesi  riferire  a  quei  tempi. 

Nelt'856  si  patì  un'invernata  Vigorosissima  e  secca,  e  im- 
perversò una  mortalissima  pestilenza,  che  diminuì  di  molto 
Tumanità. 

859.  In  quest'anno  a'  pirati  saraceni  che  infestavano .  il 
bacino  occidentale  del  Mediterraneo  si  aggingnevano  i  nor- 
manni, che  finalmente  passato  lo  stretto  di  Gibilterra  si 
gittavano  sulle  sponde  della  Francia,  e  si  impadronivano  di 
Narbona;  ma  cacciatine  da  Gerardo  di  Rossiglione  si  rimi- 
sero in  mare  e  andarono  a  bottineggiare  sopra  altri  lidi. 

Nella  stessa  epoca  i  saraceni  approdando  nella  Sardegna 
e  nella  Corsica  vi  facevano  grandi  guasti.  Probabilmente 
provenivano  da'  porti  della  Spagna. 

Per  dare  un'idea  degl'indica  ti  guasti  gioverà  proporre  ciò 
che  un  documento  quasi  contemporaneo  riferisce  degli  stessi 
saraceni ,  i  quali  nelle  coste  di  Francia  distruggevano  le 
chiese,  devastavano  i  monasteri,  saccheggiavano  le  città  ,  e 
spietatamente  uccidevano  quanti  cristiani  capitavano  nelle 
loro  mani,  se  non  speravano  un  gran  prezzo  di  riscatto.  Sog^ 
giungesi  che  molti  essendosi  allora  ritirati  lungi  da'  littorali, 
i  luoghi  più  celebri  si  convertirono  in  deserto,  e  gli  edifici! 
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più  sontuosi  sparvero  soUo  i  cespugli.  Don   Vaiinelte    hitloirè 

generale  de  Languedoe  tom.  1.  Prouves  pag.  108« 

874.  Anche  intorno  a  questi  tempi  io  credo  che  la  Sar- 
degna fosse  Ubera  dalla  tirannia  «aracenica,  e  lo  congetturo 
dalla  memoria  che  riferisce  il  Tronci  sotto  questa  data  negli 
Annali  pisani. 

In  quell'anno  i  saraceni  d'Africa  andavano  predando  con 
molte  navi  per  la  spiaggia  romana  e  facendo  gran  nunero 
di  prigioni,  e  di  ìk  si  conduceano  nello  slato  de' pisani,  i 
quali  armarono  molti  vascelli  sufficienti  per  debellarli,  come 
la  sorte  concesse  con  danno  gravissimo  di  quei  crudeli  ne- 
mici del  nome  cristiano  e  salvezza  di  molti  fedeli,  che  p?- 
tivano  una  ignominiosa  e  dolorosa  servitù. 

Non  parlandosi  ne'  tempi  prossimi,  anteriori  o  posteriori 
a  quell'anno,  di  altre  imprese  di  quel  popolo  contro  i  sa- 
raceni, pare  che  esso  non  abbia  avuto  altra  causa  per  niOftr 
le  armi,  e  che  la  Sardegna  fosse  libera  da  quei  barbari.  I 
quali  se  vi  fossero  stati  e  avessero  molestato  le  marine,  ro- 
mana e  toscana,  avrebbero  senza  dubbio  sentita  la  foria  delle 
urmi  pisane  pHma  o  dopo  della  accennala  vittoria. 

Secolo  X. 

In  uno  de'  monumenti  del  secolo  x  pubblicati  dal  Mura- 
tori (Dissert.  XXXIi)  si  nomina  un  Berlingerio,  o  Berengario, 
e  si  qualifica  re  della  Corsica  e  delia  Sardegna  nella  cai!» 
in  cui  confermava  ed  ampliava  alcune  sue  concessioni  >l 
roonistero  de'  santi  Benedetto  e  Zenobio  nelh  Corsica.  Il 
Manno  dopo  aver  tolti  i  dubbi  posti  in  mezzo  dal  Muratori, 
fissava  la  data  di  questa  scrittura  al  902,  e  bisogna  sotto- 
scrivere  alla  sua  opinione  (1). 

(1)  Porgiamo  qoì  i»  parte  più  importante  di  delta  scrittura. 

In  ìiomine  Domini.  Amen.  Anno  nativi fatis  Domini  nonocenlesimo." 
Indiciione  quinta^  XII  die  marlii. 

Ego  dominus  Berllngerius  rex^  Dei  grafia  dominus  de  Corsica  et 
Sardinia,  dedi  quando  fuit  edificata  abhatia  s.  Benedicti  et  s.  Zenobh 
di  Ilaria  in  loco  ubi  dicitwr  lo  Cavo  tufto  lo  suo  articulo ,  quomodo 
est  terminata}  et  circundato  da  ogni  parte  de  nostro  proprio  allodio  de 
pater  meus  et  mater  meo.  Et  damus  ad  dictam  abbatiarn  nostrani  pos- 
sessionem  terras  agrestes  et  domestias  .  . .  Actwn  in  ecclesia  s.  Martae 
de  Marana  domino  Sonno  archipresh^ter  Januensis,  legato  in  Corsica 
et  de  Sardinia,  et  domino  Luniergio  episcopus  Maranensis,  et  domino 
Nicolao  episcopus  Acciensis  et  alii  plures  testes  ibi  fuerunt  vacati  ttc- 
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Ragionando  8u  questo  monuroenlo  dicono  ateunì  cbe 
se  era  in  quel  tempo  libera  la  Corsica  dalla  dominaxione 
degli  infedeli.,  io  era  pure  la  Sardegna,  dove  il  popolo 
era  più  forte,  quanto  più  volte  si  era  dimostrato,  e  mettono 
questo  Berengario  nella  linea  de^  principi  che  governarono 
con  successione  non  interrotta  i  popoli  sardi,  o  tutti,  come 
quando  risola  era  indipendente,  o  la  massima  loro  prte,  come 
quando  era  occupata  in  molti  punti  della  sua  circonferenza. 

Ddto  vero  il  raziocinio  sulla  libertà  della  nazione  ,  non 
saprei  consentire  a  porre  nelfalbo  de'  re  di  Sardegna  cotesto 
Berengario. 

Se  questi  era  re  di  Sardegna,  perchè  posponeva  il  titolo 
di-  maggior  dominio,  il  regno  di  Sardegna,  al  minore,  il  regno 
di  Corsica?  Questo  a  mio  giudizio  prova  cbe  se  egli  esercitava 
giurisdizione  sulla  Corsica,  non  avea  sulla  Sardegna  altro  cbe 
qualche  pretesa  ;  come  accadeva  a'  principi  di  SavDJa,  che  nel 
titolo  posponevano  al  ducato  di  Savoja,  del  quale  avevano 
possessione  ,  il  regno  di  Cipro ,  sul  quale  vantavano  solo 
qualche  diritto. 

Probabilqiente  Berengario  avea  ereditato  questo  titolo  da 
qualche  suo  maggiore,  al  quale  il  Papa  avesse  dato  investi- 
tura della  Sardegna ,  ma  i  popoli  sardi  non  ne  avesserr> 
consentito  Tesercizio,  o  avendolo  consentito,  non  lo  avessero 
consentito  al  figlio  preferendogli  uno  della  dinastia  nazio- 
nale, come  furon  veduti  fare  dopo  il  mille,  quando  la  re- 
pubblica pisana  volle  loro  imporre  i  principi. 

In  questo  stesso  anno  902  veniva  nelle  due  isole  di  Sar- 
degna e  di  Corsica  Brunone  arciprete  di  Genota,  legato  pon- 
tificio, con  missione  politica  e  religiosa  ,  come  abbiam  di 
sopra  accennato,  ed  assisteva  tra'  testìmonìi  rogati  alla  so- 
pranotsrta  donazione  dì  Berlingerio. 

907.  Dopo  altri  cinque  anni  giungeva  un  altro  legato  apo- 
stolico, ed  era  l'arcivescovo  di  Ravenna,  nominato  Sinibaldo. 

909.  In  quest'anno,  che  rispondeva  al  296  dell'Egira,  Abou- 
Obsidollab,  il  quale  pretendevasi  discendente  di  Ali  e  Fatima, 
ed  avea  esteso  il  suo  regno  su  tutte  le  regioni  dell'Africa  , 
era  salutalo  Mahadi^  che  valea  direttore  de'  credenti. 

Nato  neirirah  e  passato  in  questa  terra  elevava  la  sua  for- 
tuna sopra  le  rovine  delle  tre  dinastie  che  tenevano  il  paese. 
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quella  degl'i  Àgiabi li ^  che  da  112  anni  eran  padroni  delh 
Libia ^  quella  de'  Mailravidi,  che  da  130  anni  regnavano  nella 
Mauritania,  e  quella  de'  Roslamidi,  che  possedevano  le  cosie 
marittime  da  Tunisi  sino  allo  stretto  di  Gihilterra. 

910  (297  £g.}.  Il  Mabadi  passava  nella  Sioilia  e  obbligala 
i  musulmani,  dominanti  nella  medesima,  a  riconoscere  la  sua 
soTranità  ed  a  giurargli  fedeltà. 

Non  v'ha  memoria  di  alcun  suo  tentativo  sopra  U  Sarde- 
gna; ma  Vba  onde  credere  che  più  d'una  volta  abbia  man- 
datovi la  sua  (lotta  per  sorprenderla  o  per  espugnarla; 
come  credo  di  suo  figlio  Kaiem-Aboul-Casem,  pervenuto  alla 
Maliadia  nel  956  di  Cristo,  324  deìlEgira.  Non«  così  però  del 
successor  di  costui  Al  Man%or^  il  quale  dopo  aver  prese  io 
scettro,  nel  945  di  Cristo,  334  dell'Egira,  volgeva  Usua  am- 
bizione e  tutte  le  sue  armi  alla  conquista  dell'Egitto,  che 
MoeZ'Ledinitlah,  nell'anno  decimosesto  del  suo  regno  (969  di 
Cristo  ,  358  dell'Egira  ) ,  compiva  per  opera  del  valoroso 
Giahuar. 

913.  Dopo  la  morte  del  califo  Aaron  Àlraschid  ,  i  pirali 
delle  coste  d'Africa  ricominciarono  le  infestafioni  de'  marie 
de'  littorali  dell'impero  francese,  e  quindi  delle  spiaggie  d'I- 
talia e  delle  ìsole  Sardegna  e  Corsica,  che  si  consideravano 
comprese  nell'alta  giurisdizione  di  Carlo  Magno,  come  notava 
il  papa  Leone  al  detto  imperatorp.  V.  Pagi,  Criliqucs  des  oh- 
nales  de  Baronius,  an.  813,  N.^  20  e  segg. 

Cosi  la  Sardegna  frequentemente  assalita  ne' principali  suoi 
porti  dalle  armate  degli  emiri,  fu  quindi  più  spesso  e  in 
ogni  parte  del  suo  littorale  infestata  d^'  pirati,  essendo  sul 
loro  passaggio. 

Nel  928  Sareb,  corsaro  schiavone,  condusse  in  Africa  e  di 
1^  in  Sicilia  trenta  navi  de' suoi,  ed  unito  all'armata  dei- 
i'emir  di  Sicilia  rese  infesta  per  parecchi  anni  la  Calabria, 
poscia  dette  il  guasto  alla  Sardegna  e  a  Genova.  Questi  fe- 
roci ausiliari  de'  saraceni  svernavano  in  Palermo,  e  alta  fine 
vi  fermarono  la  stanza  nel  rione  che  ebbe  npme  dagli  slari. 

Non  sappiamo  l'epoca  giusta  in  cui  avvenne  l'invasione 
della  Sardegna;  ma  forsechè  di  poco  precedìstte  quella  di 
Genova:  e  se  poterono  fare  contro  quella  quanto  sappiamo 
fatto  a  danno  di  questa,  miserabili  a'  sardi! 
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Reco  rome  scrisse  il  Folieta  della  sveni utn  di  Genova: 
«  ¥if  lugubre  ed  eslzì^so  alta  ciUa  Tanno  trentesimosesto 
(\v\  secolo  decimo,  la  quale  vuota  di  quasi  tutti  i  suoi  abì* 
tanti,  forti  alle  armi  e  pnrtiti  ad  una  spedizione,  presa  e  spo* 
gliaia*  di  tutto  era  da*  saraceni  incendiata  e  rovinata,  e  riro* 
beJle  moltitudine  pa^te  uccisa,  parie  condotta  alb  scfaiavitù. 
n  Ma  di  tanta  ingiuria  e  crudeltà  presero  vendetta  t  ge- 
novesi ,  i  quali  reduci  dalla  spedl/(one,  ardenii  nelPira  delia 
rovinata  patria,  de  te  mogli  e  i  figli  rapiti,  de'  vecchi  geni^ 
tori  uccìsi,  si  mossero  a  perseguitare  i  saraceni  rivolti  a'  loro 
covili;  e  avendoli  raggiunti  non  lungi  dalle  coste  della  Sar- 
degna, presso  le  isotetle  Busìnarie  (leggi  meglio  Buccinarie  (l), 
e  prèstamente  vinti  sfogarono  sopra  essi  tutta  la  rabbia  onde 
erano  infieriti  ì  toro  animi,  e  trucidarono  quasi  tutti  i  bar- 
bari, inetti  ^  resistenza  come  pecore,  non  essendo  soprav- 
vissuti che  pochissimi,  i  quali  sguizzarono  dalla  stretta  dei 
vincitori  •. 

Ho  significato  di  credere  che  sia  stata  anteriore  ,  seb- 
bene di  poco,  l'aggressione  della  Sardegna;  e  consta  da  che 
dopo  quella  sanguinosa  vendetta  mancava  a'  barbari  la  Qotta, 
che  poco  men  che  tutta  restò  a'  genovesi:  ho  pure  espress'> 
il  dubbio  che  la  Sardegna  sia  stata  così  male  avventurai;! 
come  Genova;  e  ora  quasi  mi  accerto  che  poco  maieabbian 
ì  barbari  potuto  operare,  se  pure  non  patirono  gran  danno, 
perchè  non  mancarono  alPisola  i  suoi  valenti  difensori,  come 
per  disgràzia  eran  mancati  a  Genova.  ' 
943.  Da  quest^anno,  in  cui  Abderamo  11,  re  di  Cordova, mise 


(1)  Nelb  ithostrazione  della  geografia  amica  abbiam  Doi  indicala  Tisola  But^ 
nnaria  in  quella  che  i  sardi  appellano  Saltai  y  i  marioi  la  Molara;e  sigui- 
ficaio  onde  sia  alla  medesima  pervenuto  questo  nome.  Dobbiam  però  avvertire 
che  la  disfatta  della  flotta  »araceDÌca,  doo  presso  Salzai,  o  la  Molara  ,  ma  si 
cooipiva  un  po' superiurmeule,  e  segnatamente  ìotorooainsolella  della  Mortorio, 
per  la  strage  che  vt  fo  fatta  de*  l>arbari,  delle  coi  ossa  per  lungo  tempo  biancheg- 
giarono le  sponde  della  medesima.  Del  resto  pare  che  convenisse  bene  anche 
alla  suindicata  isol«(ta  l^appellazione  di  Buccinaria,  perchè  anche  nelle  sue 
acque  erano  le  stesse  cunchiglìe  di  porpora,  che  nutrivano  le  acque  delk  Mo- 
lara ,  e  che  questo  nome  tosse  tra  gli  auliohi  comune  alle  isolelte  di  quei 
paraggi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


652  SARDKiiGINA 

in  mare  una  polente  flotta  e  per  essa  acquistò  Segelmessc* 
e  Ceuta  nelle  coste  trAfrica,  pare  chcsieno  civsciuttt  le  tcs- 
sazioni,  che  la  Sardegna  pativa  dalle  incursioni  de' saraceni^ 
;l'  pirati  di  Sic'rlia  e  d'Africa  essendosi  aggiunti  quelli  di  Spa- 
gna (1).. 

Parve  ad  alcuni  che  nella  seconda  noeta  di  questo  secolo 
i  saraceni  di  nuovo  si  stabilissero  nella  Sardegna,  e  cosi  cre- 
detti; anche  il  Mimaut  nel  cap.  XKIV  della  sua  Sardai(fite 
ancienne  ei  moderne. 

tt  I  mauri  (  egli  scrivea  )  riconoscendo  ognidì  meglio  ti 
pregio  della  Sardegna,  la  cui  possessione  si  coordinava  con 
tutte  le  altre  conquiste,  pensarono  verso  la  metà  del  se- 
colo X  a  fondarvi  uno  stal^ilimento  solido  t:  permanente  (2;. 
Le  circostanze  erano  ad  essi  favorevoli,  avendo  ipolto  per- 
duto delTantica  potenza  i  capi  o  principi  che  comandavano 
nelle  diverse  parti  delFisola.  Onde  quei  brillanti  avventurieri 
non  ebbero  a  durare  gran  fatica  per  stabilire  la  loro  domi* 
nazione  sopra  genti  oppresse  dal  giogo  di  tanti  piccoli  ti- 
ranni, che  né  pure  sapeano  difenderli  ». 


(1)  Ecco  le  poche  e  ineschine  lueroorie  che  sì  puteron  tro\'are  del  secolo  x 
delta  Sardegna  dopo  le  ricerche  diligentìssime  fatte  dal  lltlaaoo ,  quindi  ripi- 
gliate da  me  sfolgeudo  le  storie  dì  quei  tempi  italiche  e  fraucrche  doie  pareva 
.che  potesse  trovarsi  un  cenno,  già  che  quelle  degli  arabi  di  Africa  e  Spagna, 
delle  quali  si  potrebbero  trarre  non  poche  cose  per  Tistoria  sarda«  restaov  an- 
cora ignote  per  negligenza  degli  orientalisti  europei,  che  paghi  di  veder  cn^ 
diita  dalla  buona  gente  la  loro  siogolar  scienza  non  si  sono  curati,  l'atte  pocbe 
eccezioni,  di  provarla. 

Ma  anziché  vengano  alla  luce  le  storie  degli  arabi  delPÀfrica  e  detta  Spagoa, 
che  abbiamo  altrove  aocenDato ,  forse  avverrà  che  si  eotpi»  il  graa  vacuo  di 
questo  e  de'  due  precedeoli  secoli,  se  si  pubblichino  le  aniiclie  carie  arlM>re&i, 
che  sono  state  messe  fuori  dal  P.  Manc9  de*  minori  osservanti  ,  e  Ielle  dal 
paleografo  signor  Pilitu,  dal  quale  n'ebbi  mostrate  alcune  e  mi  furou  dette 
importantissime  per  quanto  riferiscono  sulla  serte  de'  Re  e  Giudici  della  di- 
nastia nazion'tle  e  per  fatti  notabili;  ma  non  mi  fu  confidato  il  menomo  par- 
ticolare; il  che  io  voglio  notare  in  lode  della  riserva  che  gli  fu  imposta  a  cìà 
essendo  io  in  sulla  pubblicazione  di  quest'opera  non  me  ne  potesti  giovare  e 
restasse  inviolato  il  gran  mistero,  che  non  sarà  tolto  fioche  venga  la  ragiofie 
suiliciente  di  farlo,  della  quale  io  farò  un  altro  mistero  fiitchè  mi  giovi  difi- 
velarlo. 

(2)  Ood'egli  trasse  quella  data  ?  onde  l'altra  asserzione  che  i  popoli  fos^eru 
stanchi  della  loro  tirannia? 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDBUNA  653 

«  Fu,  prosegue  it  dello  slorico,  dal  970  al  1000  die  spie* 
^4rono  essi  maggior  copia  di  mezzi  sforzandosi  a  estendere 
il  loro  imperio  sopra  quesl'isola,  e  fondarlo  sopra  basi  pio 
larghe  (1).  Un  principe  mauro,  nominato  Moezs-Ledin'^ Allah, 
IV  caiifo  (2)  falioiila  di  Africa,  venne  in  Sardegna,  dov'egli 
dimorò  un  anno  intero,  e  quindi  essendo  passato  nell'Egitto 
lasciò  degli  emiri  nell'isola:  il  più  attivo  de' quali,  MusaUo^ 
tendendosi  indipendente  prese  il  tìtolo  di  Re,  e  mriranno 
1000  s^impadronì  delia  cittii  dì  Cagliari,  malgrado  una  viva 
i(!sislenza  (3)  ». 

L'asserzione  del  citato  scrittore  sul  soggiorno  del  Mahadi^ 
dii  lui  fiominato  Moezz-Ledin-Allab  nell'isola,  fu  fondata  nel- 
lopinione  cbe  era  staU  prodotta  da  d'Herbelot  (BiUhicqw 
oi-ieniale  alla  rubrica  Moe%%)^  e  da  (ìardonne  (Hislùire  des  Maures 
ifAfriqtté  tom.  li,  pag.  82). 

Questo  fatto  se  si  dovesse  credere  al  Rénaud  nell'opei'a 
eitala  Invasioni  des  Sarrasins,  non  avrebbe  buon  fondamento» 
percbè  Tislorico  arabo  Novayry,  sulla  cui  testimonianza  quei 
due  scrittori  si  erano  appoggiati,  avrebbe  detto  tutt'altro, 
notando  cbe  Moezz-Licdin- Allah  non  si  affrettò  a  portarsi 
TieirBgitto  ,  già  totalmente  sottomesso  alla  sua  autorità  dal 
sunnominato  suo  luogotenente,  perchè  si  piacque  di  passar 
un  anno  nel  suo  castello  di  delizie,  situato  nelle  circostanze 
di  Cayroan,  che  appellavano  Sardenyat  e  rinviando  il  lettoi-e 
alla  raccolta  delle  Nolices  el  extraii$  des  MSS  tom.  XII,  pag.  483. 

Ma  contro  il  parere  del  Rénaud  e  in  consen^  co'due  ci- 
tati storici  sovviene  il  signor  Buret  de  Longchamps  nella  sua 
opera  Les  fasles  nmvnrsels  ole,  Bruxelles  1822;  il  quale  sotto 
Tanno  972  dell'B.  V.  scrisse  che  «  Moez  .  .  .  s'imbarcò  per 
la  Sardegna,  la  riunì  a' suoi  stati,  e  quindi  passando  in  Ales- 
sandria e  indi  alla  nuova  città  del  Cairo  ,  lasciò  TAfrica  a 
Just- f-ben'-Zeirr,  figlio  d'un  conquistatore  arabo ,  che  fu  il 
fondatore  delta  dinastia  de'  Zeiriti ,  in  qualità  di  suo  vassallo; 


'i)  i]\ù  saprà  farmi  intendere  questa  maggior  \nr^\niti»  di  base? 
(2)  Qui  errava  lu  i»criltore  essendo  stato  IV  matiadì  e  l  caiifo  f»tiiiii(a. 
(^)  Parlaudu  cosi  |ius  il  iva  mente  della  tesiìiteDza  di  Cagliari  parrel'lH*  aveilie 
Tialt-liP  dfTCìitneuto. 
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(c  Che  Jusef-ben-Zeiri,  il  quale  ave»  seguito  Moex  in  Sar- 
degna, di  qua  ri  Lorna  va  in  Africa  per  prendere  possessione 
del  suo  ref;no;  e  ponera  suo  seggio  in  Aschir,  o  Algeri;  che 
pacificava  gli  abitatori  ribeilanli  del  Mogreb,  distruggeva  la 
città  di  Tremecen  e  un'altra  delio  stesso  nome  ne  fabbricava 
non  lungi  da   \scbir  ». 

A  questo  punto  io  dichiaro  che  propendo  nella  opinione 
del  D'Herbelot ,  Cardonne  e  Longcbamps ,  e  che  la  spit*g;i- 
zione  del  Réuaud  ini  sembra  tale  da  non  meritare  nessun 
riguardo. 

E  credibile  che  mentre  Giahuar  procedea  felicemente  nella 
conquista  delF Egitto,  Moez  abbia  ambito  la  gloria  di  essere 
esso  stesso  personalmente  conquistatore  della  Sardegna  con 
la  cooperaiione  del  Ben-Zeirì:  non  si  può  credere  cbe  egli 
se  ne  volesse  stare  per  un  anno  in  una  solitudine  volut- 
tuosa, come  se  avesse  bisogno  di  ripago  e  dovesse  andare  a 
fatiche  gravissime  e  lunghe.  Egli  avrebbe  trovato  delizie 
e  in  Alessandria  e  nel  Cairo  se  avesse  voluto  darsi  bel 
tempo. 

Dunque  è  piìji  verisimile  Tasserzione  de'  tre  sum  meo  tomi 
autori  che. narrano  la  venuta  di  Moez  in  Sardegna  per  con- 
quistarla, che  la  negazione  del  Rénaud. 

Per  conseguenza  si  dee  tenere  come  un  fatto  storico  che 
la  Sardegna  sia  slata  di  nuovo  mancipata  agli  arabi  intoino 
al  972. 

Anche  il  Delbene  parve  credere  alia  dominazione  de  sa* 
raceni  in  Sardegna  intorno  all'epoca  segnala  dal  D'Herbelot 
e  dal  Cardonne  e  dal  Longchamps,  e  fo  qui  una  pausa  per- 
chè mi  sembra  che  da  lui  il  Mimaut  abbia  muluau  la  par- 
ticolarità che  portò  di  Musetto. 

Notava  questo  scrittore  nella  sua  opera  De  Begno  Bwr^ndiàe, 
che  i  saraceni  del  Frassineto,  costretti  a  capitolare,  avean 
domandato  di  poter  partire  con  le  armi,  e  di  a  vere  un  pas- 
saggio nella  Sardegna  o  Corsica  ;  e  che  poscia  il  re  d'Arles, 
temendo  che  Musetto,  il  quale  occupava  la  Sardegna  escorrea 
i  mari ,  non  sbarcasse  per  rioccupare  quel  castello ,  avea 
posto  delle  truppe  in  fondo  al  golfo  di  S.  Tropez  per  re- 
spingerlo. 

Or  si  supponga  vero  cotesto  provvedimento,  esso  sarà  stalo 

I 
ì 

[  Digitizedby  Google 


SARDEGNA  655 

di  poco  posteriore  alla  espugnazione  di  quel  castello,  o  al- 
l'anno 975,  al  quale  si  riferisce  questa  viltoria,  che  liberava 
per  sempre  ì  popoli  di  qua  e  di  là  dellalpi  occidentali  dalla 
troppo  prolungata  infestazione  di  quei  barbari:  ma  il  seguilo 
rlella  narrazione  di  Del  bene  noi?  sì  accorda  con  tal  prece- 
dente, perchè  i  fatti  del  975  sono  combinati  con  quelli  del 
ID9,  come  se  fossero  contigui. 

lo  potrei  ammettere  che  i  saraceni  di  Frassineto  avessero 
rhiesto  di  poter  ritirarsi  in  paese,  dove  fosse  genie  saracena, 
t-  che  il  re  di  Arles,  o  il  conte  di  Marsiglia,  avesse  provve- 
duto perchè  altri  di  quella  trista  genia  di  barbari  non  ri- 
conquistassero il  castello  di  Monte  Mauro:  non  sarà  però  che 
ammetta  giammai  la  signoria  dì  Musetto  sulla  Sardegna  in 
quell'epoca,  che  il  Delbene  ha  sognalo,  come  ha  immaginalo, 
e  male,  l'orazione  del  conte  Guglielmo  in  risposta  al  le  Bo- 
sone  in  pien  consiglio  di  stalo,  commettendo  un  altro  im- 
perdonabile anacroaismo,  perchè  Bosone  era  già  morto  sin 
dal  948. 

Ed  ecco  le  mie  ragioni: 

1.  Perchè  la  comparsa  di  Musetto  si  preporrebbe  di  circa 
28  anni  all'epoca  (inora  segnata  nella  storia; 

2.  Perclìè  essendo  Musetto  figlio  d'uno  de'  principi  sara- 
ceni della  Spagna,  che  nell'anarchia  imperversante  in  quel 
paese  era  escito  co'  suoi  aderenti  a  far  fortuna,  e  avea  po- 
tuto stabilire  un  regno  in  Majorica ,  Diano  e  Garbo,  non 
saprei  imaginare  come  avesse  potuto  esercitar  signoria  sulla 
Sardegna  mentre  regnava  Jnsef-ben-Zeiri,  il  quale  se  pre- 
valse contro  gli  Ommiadi  di  Spagna  ,  cui  nel  979  toglieva 
Fez  e  Segei  messe  con  le  altre  provinole  africane,  fin  allora 
dominate  da  essi,  più  facilmente  avrebbe  prevaluto  contro 
un  piccolo  emiro;  e  non  saprò  credere  che  Musetto  abbia  po- 
tuto far  sua  la  Sardegna  dopo  il  983  quando  morì  Josef; 
perchè  suo  figlio  Abil-Cassem-»Mansur  pare  essersi  sostenuto 
in  quella  potenza  ,  per  cui  suo  padre  era  stalo  rispettato  e 
temuto. 

Ho  dello  che  il  citato  autore  alle  cose  del  975  aggiungeva 
immediatamente  cose  del  999,  e  queste  sono: 

Che  nell'anno  suindicato  il  sommo  pontefice  Silvestro  11 
(eletto  nel  099],  dolente  di  veder  la  Sardegna  e  la  (Corsica 


Digitized  by  VjOOQIC 


656  SARDEGNA 

giacenti  solto  la  tirannia  de' musulmani,  esortava  con  pub- 
blico diploma  i  principi  cristiani  contendessero  con  tulU 
la  Torza  delle  loro  armi  a  purgare  da  quei  barbari  le  infe- 
lici due  terre ,  delle  quali  prometteva  la  concessione  a  chi 
primo  le  avesse  occupate;  *' 

Che  dopo  la  promulgazione  di  questo  editto  pontificio  i 
pisani  e  i  genovesi  spedivano  legati  a  Bosone  re  d'Artes,  che 
sapeano  ardente  di  vendetta  sopra  quei  barbari,  per  infor- 
marlo della  forza  navale  di  Musetto,  e  per  domandar  che 
preparasse  alFimpresa  un  proporzionato  contingente  ,  e  in- 
dettasse il  giorno  in  cui  convenissero  in  qualche  punto  per 
deliberare  e  procedere  insieme  all'impresa; 

Che  i  tre  alleati  essendosi  trovali  nel  giorno  e  nel  luogo 
segnato  (al  ix  delle  calende  di  maggio  nel  porto  di  Vinti- 
milia],  si  ordinavano  procedendo  alla  pugna  ì  pisani  alla 
destra,  i  genovesi  alla  sinistra,  il  re  Bosone  tra  essi; 

Che  Musetto,  avvertito  di  quelle  pratiche  per  le  sue  spie, 
dopo  rafforzata  la  flotta  con  molte  navi  di  Spagna,  e  raddol>* 
bali  i  vecchi  vascelli,  metteya  fuori  de'  porti  sardi  un  po- 
tentissimo navilio ,  e  avendo  ricercato  ,  trovalo  i  nemici  e 
ordinato  le  navi  in  figura  di  luna  novella  ,  si  lanciava  alli 
battaglia  * 

Che  i  saraceni  incominciavano  il  combattimento  con  gmn 
furia,  promettendosi  che  vinti  i  genovesi  e  i  pisani  poi  ne$« 
suno  nell'Europa  meridionale  potrebbe  loro  contrastare; 

Che  Bosone  col  forte  abbrivo  della  sua  capitana  sopra  due 
galee  nemiche,  dalle  quali  era  stato  assalito,  le  affondava  ;  che 
i  pisani  operando  un  mirabile  vigore  spingevano  a  fuga  le 
navi  di  Corsica  ;  che  infine  Musetto ,  perduta  la  speranza 
di  vincere,  si  toglieva  al  pericolo  estremo  ,  e  diminuito  di 
molte  parti  dell'armata  ne  riconduceva  le  reliquie  in  Sar- 
degna e  in  Corsica; 

Che  rientrati  i  vincitori  nel  porlo  di  Vintimilia  sì  sp^ni- 
vano  la  ricca  preda  ;  quindi  ritiratosi  il  re  in  Marsiglia  per 
curare  la  sua  ferita,  mandava  co'  pisani  e  genovesi  una  parte 
della  sua  squadra  sotto  il  comando  di  Carlo  Seseliio  a  pro- 
seguir l'impresa; 

Che  già  imprendeasi  Tespugnazione  della  Corsica  ;  ma  es- 
sendo i  tempi  diventati  tanto  burrascosi,  che    non   potcasi 
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tcnpr  il  mare  senxa  gran  perìcolo,  era  necessità  di  io^en- 
dere  le  operazioni  mililari  e  ridursi  a'  rispettivi  porti  per 
sottrarsi  S|l  naufragio  e  nparare  i  guasti. 

Non  badando  allerrore  gib  da  noi  rilevato  sulla  persona 
dei  eonte  di  Provenza^  che  in  quei  tempi  era  Roboldo;  non 
BosQne  li ,  se  questi  nel  968  avea  lasciato  il  suo  luogo  a 
Guglielmo  1  ^  il  quale  ebbe  successore  nel  992  Roboldo  :  e 
riducendo  alla  più  semplice  essenza  il  fatto  ,  intendo  dire  , 
al  concorso  de'  genovesi)  pisani  e  provenzali,  nella  crociat», 
e  nella  battaglia  sfortunata  per  Musetto,  io  non  oserei  negarlo^ 
perchè  sotto  il  governo  del  terzo  dinasta  Zereita  sarebbe 
stato  men  difficile  a  costui  di  introdursi  nelPisola  ,  farsi 
ricevere  signore  da*  saraceni  che  vT  erano  di  presidio,  e  tome 
la  possessione  al  re  Africano,  in  compenso  di  quanto  Jusef 
aveva  nella  Mauritania  usurpato  agli  Ommìadi  di  Spagna  ; 
essendo  vero  che  allora  la  potenza  della  sua  dinastia  Gomin* 
ciava  a  menomarsi:  e  perchè  non  avrebbe  gran  forza  nel 
mio  giudizio.  (1)  il  silenzio  de'  cronisti  di  Genova  e  dì  Pisa 


(t)  11  Delbeoe  prevedendo  cotesta  obbieiiooe  /  rispondeva  che  se  Timpiesa 
noQ  era  memorala  oella  itoria  genovese  dipeodea  da  che  alla  oaedesìina  man- 
cassero questi  anni,  come  a  ragionre  deplorava  Uberto  Foiieta  dove  .sericea 
che:  Manca  et  delnmcata  omnia  e  rudihus  iliorum  temporum  scrìplo^ 
rihus  traduntur ,  qui  res  verbo  via:  attingenfes  ncque  causas,  neque 
exitns  bellonutf,  prodwit ,  ut  omnia  densissima  ignorantiae  caligine 
obruia  vÌjs  oèrnofiUtr  ...  e  allra  toIu  (tra  gli  auoi  1120  e  3l  )  ,  dove 
uolftf  a  :  u  (^uae  (  clades  )  ah  annalibiis  cwn  nostris  ,  iutn  Pisanonun , 
(quos  q.uidem  ego  legerimj  praeterikte  sunt  vitio  scriptorum  illius  aeiaiist 
quibus  nihii  est  jejunius  aut  aridius  in  rebus  gesti s  narrandis^  quorum 
multas  omnirto  praeiereunt,  multas  vero  uno  aul  altero  verbo  oUingunty 
cum  in  causis  ejoponendis  et  eventibus  tasuiunifue  varietatibus  prodendis 
longe  negligeniiones  sint  ». 

lo  aggiungerò  in  ris|i«tlo  alle  croDache  pisane  che  se  io  esse  soooai:(:en nati 
molti  grandi  faUi,  uuu  pochi  furono  omessi.  E  vedasi  per  prora  quella  del 
marangone  oe^  primi  tempi,  che  vi  m>oo  considerati,  ne'  quali  non  che  de- 
scritte, né  pure  sono  indicate  alcune  famose  imprese  di  quella  repubblica. 

A  me  4l«o<|iie  pare  probabilissimo  cbe  la  Sardegna,  almeno  in  alcune  parti, 
fbsie  dagli  iiUimt  anni  del  secob  x  soggetta  a  Masetto,  e  lo  prova  ancora  il 
RoncioDÌ,  il  quale  sotto  Tanno  111  del  prossimo  secolo  narra  tentata  da'  sara- 
ceni di  Sardegna-  con  quelli  di  Spagna  e  di  Africa  Timpresa  contro  Roma. 

£  qui  dichiaro  al  letture  cbe  nella  storia  de'  fatti  sardo-saraceni  io  seguilo 

42         Dizion.  Georjr.  ce.  Voi.  XVIII  bis. 
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su  questa  impresa  e  la  diffi;rila  commeinorazione  déirimperio 
di  Muselto  suirìsola,  constando  che  fatti  di  grande  importanau 
si  sono  pretermessi  dall'uno  o  dall'altro;  né  4n  verità  con- 
tradicendo alcuno  di  essi  a  che  roccupazione  del  risola  per 
Musetto,  la  quale  finora  segna  vasi  ne'  primi  anni  del  secolo  &i, 
sia  rimossa  agli  ullimi  tempi  del  secolo  x:  nella  qual  deter- 
minazione non  farebbesì  contro  la  storia  fin  qui  adottala  , 
perchè  da  nessuno  fu  notata  il  punto  cronologico  dell»  in- 
vasione, e  quello  de' cronisti,  che  nel  100:2  parla  deiroccu- 
pallone  deirisola  non  dice  che  siasi  fatta  in  quell'anno»  dai 
saraceni/  ma  solo  che  era  fatta. 

Secolo  Xf. 

1000.  Il  millesimo  dcH'E.  C.  fu  insigne  per  molti  prodigi 
e  terrori  che  si  leggono  spiegati  da'  cronisti  francesi. 

Modjahed  (Musetto)  avendo  riparato  i  danni  patiti  nell'ul- 
tima spedizione^  massime  co'  sussidii  venutigli  dalla  Spaj^na, 
riprendeva  animo  e  sperava  compensarsi  del  detriioefiLo 
sofferto. 

Nella  storia  di  Rodolfo  Glabro  (collezione  del  Bouquet) 
lìb.  lU  cap.  Xil,  sotto  il  tìtolo  De  haerese  in  Italia  reperla, 
dopo  riferita  l'opinione  d'un  certo  Virgaldo  di  Ravenna ,  il 
quale,  adoratore  pazzo  degli  antichi  poeti ^  sosteneva  che  i 
detti  de*  medesimi  meritavano  una  fede  riverente,  e  insegnava 
cose  contrarie  alla  religione  cattolica,  onde  fu  dannato;  si 
soggiunge  che  molti  in  Italia  predicavano  questo  nuofo 
dogma,  e  che  pur  dalla  Sardegna»  la  quale  d'uomini  sitbtli 
soleva  abbondare,  erano  in  quel  tempo  usciti  alcuni  che  cor- 
rompevano nella  Spagna  una  narte  del  popolo  ,  onde  però 
furono  sterminati  da'  cattolici. 


più  spesso  il  RoQcìooì ,  che  altri,  siifDìiuflQ  cbe  esso  ubbia  composto  b  mi 
storia  sopra  molti  mouuiueoti  f^aj  di  quei  tempi  aulicbis^imi,  oode  tra»;  t 
diversi  particolari,  i  quali  vediamo  ootati,  e  cbe  studiaudo  w"  meàesim  M» 
dovuto  narrar  le  cose ,  come  le  uarra  ,  e  j'ifei'irle  a  puuti.  cronuiogici  i  ^ 
ba  dotato. 

(a)  Kedi  Arch.  Star,  (ùtl.  Firenze  Vieussetix  1^4  delle  Storie  Pisane  di  M0ftielh  A««- 
df/li>  fte/nz.  di  Francesco  Bonaini. 
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1001.  ti  iuddetlo  duce  de'  saraceBÌ  sardi  avendo  deliberato 
di  portar  la  guerra  nella  Campania,  lasciala  aufficiente  guar- 
nigione in  Sardegna  ed  in  Corsica,  drizzava  lo  prore  alla  pe- 
nisola ,  sbarcava  presso  le  foci  del  Volturno  e  sorprendeva 
Capua. 

100!l  L*iniperalor  Ottone  essendo  disceso  nella  penisola  ri- 
cuperavaCapua  e  cacciava  dal  continente  le  genti  di  Modjahed. 

In  uno  de'  monumenti  raccolti  dal  Muratori;  appartenente 
a  quest-annò,  ieggesi  fatta  menzione  d'un  principe  nominalo 
Ugone,  il  quale  evidentemente  fu  della  successione  di  quel 
Berengario,  che  abbiam  ricordato  in  là  di  un  giusto  secolo 
(902),  perchè  intitolavasi  marchese  di  Massa,  signor  di  Cor- 
sica ,  giudice  Cagliaritano,  e  trovandosi  in  Cagliari  sottose- 
gnava una  donazione  di  molte  terre  a  Placido  ,  abate  di 
s.  Mamiliano  in  Monte  Cristo.  Vedi  MaAnó  lib.  vii. 

La  localiià  della  data  sembra  negare  due  mie  asserzioni  , 
una  esplicita  che  in  quest'anno,  e  anche  in  là,  fosse  l'isola 
ocGUfata  da  Musetto^  Taltra  implicita,  perchè  il  lettore,  né 
cosi  contro  la  mia  intenzione,  estenderà  a  costui,  e  parimente 
agli  altri  due  ^  che  occorreranno  poscia  (  1019  Guglielmo , 
1021  Vgoné),  ciò  che  ho  detto  su  quel  Berengario,  che  la 
indicata  sua  giurisdizione  su  Cagliari  fosse  nienle  più  che 
un  li  loto  (I).  Quindi  potrà  dirmisi:  Sia  pure  che  Ugone  non 


(f)  Il  Rondoni  airaouo  1098  dopo  a^er  citalo  il  Maran^ooe  che  «odo  il 
ÌÌH(6  noia  la  guerra  mo^sa  a'  Pisani  da*  Genovesi  per  essere  slati  investiti  della 
Corsica  dal  Papa  ;  comf lendia  un  tratto  della  storia  Corsa  relativo  al  dominio 
della  chiesa  romana  sopra  quell'isola,  e  dopo  ater  riferito 

Chm  nel  tempo  di  Carlo  Magno  il  Papa  non  volle  ricevere  in  soa  grazia 
Ugo  Colonna,  Guido  Savello  e  abri  nobili  roiòani,  dalle  coi  sedizioni  la  Sede 
Apostolica  era  stala  travagliata,  che  a  condizione  che  togliessero  la  Corsica  ai 
saraci  ni  ; 

Che  i  suddetli  fass;ilivi  con  le  loro  masnade  vinsero  Nugoloue  Saracino,  Rè 
di  queirisola,  e  poi  Abdel  suo  figliuolo; 

Che  ti  lasciaronii  diversi  governatori  Ira  gli  altri  Bianco  e  Ginerco,  figli 
di  Ugo  Colonna; 

Che  a  Bianco,  raaggbr  di  età,  fu  con  eutorità  apostolica  dato  il  governo 
dcirisob  e  il  titolo  di  conte,  a  Ginerco  onoralissiino  grado,  con  molti  castelli 
e  gan  giurtidtzione ,  e  cosi  a  Pino  figlio  di  Guido  Savello  morto  nel  detto 
acquisto; 

Che  poi  in  tempo  di  Gregorio  IV,  Bonifacio  (de' Gherardescbi?),  coitiuue- 
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appartenesse  alla  dinaslia  nazionale  ;  ma  se  da  Cagliari  se* 
giiava  la  carta  suddetta  ,  egli  dunque  fi  regnava  \  e  se  vi 
regnava  ,  non  v'era  Musetto. 

Il  raziocìnio  procede,  se  non  si  può  dubitare  delle  ▼eritì 
dellantecedcnte  (1). 

Dovendosi  dunque  $uppor  vero  il  fatto  della  presenza  Hi 
Ugone  in  Cagliari,  queslo  ne  rivela  qualche  «litro,  e  rilenendu 
che  Musetto  già  innanzi  questo  tempo  avesse  occupato  U 
Sardegna  si  potrebbe  congetturare  che  (Jgone  abbia  potuto 
per  un  assalto  fortunato  occupare  la  città  di  Cagliari  ,  to- 
gliendola niomentaneametìte  al  dominio  de'  saraceni» 

1003.  Notasi  nelle  storie  pisane  del  Roncioni  che  in  deUo 
anno  i  saraceni  di  Spagna,  di  Sardegna  e  deirAfrica  ,  fatti 
una  grande  armata,  eran  venuti  volaiido  nel  mar  toscano, 
ed  entrati  nella  foce  del  Tevere  aveano  sino  a  s,  Pietro  di 
Roma  messo  a  sacco  e  a  fuoco  ogni    cosa,  che  si  parava  a 


meote  qualificato  ooote,  capitano  d^irarmata  pi^aiia,  aarlando  in  Sarciegna  dove 
i  pisani  {(uerreggiavano  con  i  sardi,  «  capitando  aiPultiiua  puola  di  Conica  i 
che  f!uarda  la  Sardegna,  e  «edendo  che  era  Mto  ioespu^nalùie  e  porto  sicuro 
capace  d'ogni 'grande  armata,  comodo  |)er  la  guerra  di  Sa rdfgoa  e  per  il  cono 
marittimo  opportouo,  deiilifrò  di  aliifarlo; 

Che  per  questo  meuo  i  pisani  sì  insi|!onrirouo  delPisola  non  togliendo  né 
a  Bianco,  uè  a  Cinereo,  né  meno  agli  altri  le  loro  giurisdiziuoi  ; 

Quindi  soggiunge  che  fra  co!»toro  ik  accesero  fiere  discordia,  e  die  i  pò- 
potli  UDO  potendo  soffrirle  mandarono  a  supplicare  il  Pontefice  romaou  (ap- 
partenendo il  vero  dominio  di  Corsica  alla  Santa  Sede  a{H»luiica)  che  ti 
mandasse  un  governatore; 

Che  il  Papa  vi  mandò  il  marcbicse  di  Massa  di  Hblareotmt  ..... 

Or  da  questo  pare  sia  provenuto  il  Berengario  del  9113,  e  i  dm  Ufooi  <lcl 
1002,  1021,  col  Guglielmo  del  Ì0l9. 

(1)  Presenterò  al  lettore  il  contenuto  della  citata  carta,  scritta  oeìV  *t  Jff'f 
dominice  incamationis  M.  II.  iod.  Xf^  tertio  nonus  Aprilis  Cgonus 
Dei  gratiOf  Marchio  Alasse^  domino  de  Corsica  et  judear  Calaritams: 
sanusgue  eo  anno  mente  et  corpore  inter  vivos  donai  Deo  et  domno 
Placido  abbati  Monasterio  Sannti  Mamiliani  inside  tnontis  Christi 
unam  possessionem  terrarum  gue  est  propria  dietam  m  -plagia  posila 
in  locOt  quod  dicilur  a  le  Praoice;  ilem  aliam  in  loca  i/jcto  a  le  Cwlale; 
item  aliam  in  loco  ubi  dicitur  a  la  Renala.  Actum  in  Castro  CcA^ 
Ego  Nicolaus  Joliannìs  imperiali  auctorifate  notarius  rogatus  *••  Audi». 
Camald.  I.  X}  a.  XXL 
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loro  innanzi,  a  iale  die  Giotanni  XVIIl,  clie  allora  reggeva 
la  chiesa  rooiana,  fu  coalrello  a  fuggirsene  per  non  rima- 
nere n^lle  mani  di  questi  barbari ,  e  con  subite  lettere  esortò 
i  pisani  a  cercare  di  ricuperiire  quello  che  gli  era  stalo  tolto, 
essendo  ad  essi  facile  sì  per  la  vicinanza,  sì  ancora  per  aver 
Tarmata  in  ordine. 

a  Gli  aggressori  essendo  stati  vinti  da' pisani,  Musetto,  re 
della  Sardegna,  ne  concepì  tanto  sdegno,  che  giurò  di  pren- 
derne aspra  vendetta. 

«  Avevano  i  pisani  risoluto  di  andare  »  trovar  Musetto  e 
di  assaltarlo  nelle  sue  terre,  ansi  che  aspettare  di  esser  da 
lai  danneggiaci  nel  loro  paese;  ma  poi  mutata  opinione  ri- 
tornarono in  Pisa  per  opporsi  a'  lucchesi. 

«  Essendo  essi  occupati  in  questa  guerra.  Musetto  mandò 
più  volte  la  sua  armata  a  danneggiare  il  loro  paes^  e  aspettò 
il  tempo  a  poter  fere  contro  essi  qualche  gran  colpo. 

«  Racquelati  i  tumulti  lucchesi,  i  consoli  radunarono  il  se* 
nato  perchè  si  bandisse  b  guerra  sopra  di  questo  ferocissimo 
Re,  il  quale  minacciava  irovinar  Pisa,  né  si  quietar  giammai 
sino  a  che  non  ne  avesse  veduto  leccidio. 

Prima  spedizione  de  pisani  alla  Sardegna.  1005.  Roncioni. 

a  La  flotta  sciolse  verso  la  Sardegna  nel  giorno  di  s.  Sisto 
papa  martire  ,  giorno  faustissimo  a  Pisa  ,  perchè  in  esso 
si  erana  ottenute  molle  grandi  vittorie,  e  pervenuta  felicissi- 
mamente alla  vista  di  Sardegna,  entrò  nel  porto  di  s.  Lucia 
(presso  Capo  Cornino  nelle  marine  di  Siniscola). 

«  Non  essendo  in  quella  parte  nessuna. milizia^  che  potesse 
opporsi,  si  fece  lo  sbarco,  e  con  molta  furia  correndo  da 
una  parte  sopra  Agugliastro  (rOgliasIra)  devastarono  il  paese^ 
dairaltra  sopra  i  borghi  prossimi  ad  Olbia  (1),  grossa  terra, 
vi  fecero  un  grosso  bottino. 

«  1  terrazzani,  essendo  fuggiti  dentro,  le  mura  ,  e  avendo 
serrato  con  gran,  paura  le  porte ,  i  pisani  volendo  dar  las- 


(t)  Lo  storico  pisiioo  appella  Olbia  la  Terranuoi^Of  castello  fabbricato  sopra 
le  roTioe  dell'antica  Olbia. 
.  Yedesi  io  questa,  la.  ripelitioiie  Jella  prima  ioTasìoDe  de'  rooiaui. 
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salto  cominciarano  con  le  balestre  a  ieTare  i  difenaori  dai 
merli;  ma  non  avendo  te  maccbine  necessarie  alla  espugna- 
zione, si  voltarono  in  altra  parte,  e  per  tutto  fecero  gran 
danno  e  incendi  grandissimi. 

«  Musetto  avendo  inteso  in  Cagliari  queste  cose  fece  armare 
molta  gente,  e  per  diverse  strade  roandolla  per  ovvtarea  quelle 
scorrerie:  la  quale  per  essere  senxa  guida  e  disordinata  non 
fece  nuib  di  buono,  e  affrontandosi  poscia  coi  pisani  fa 
messa  in  fuga.  Ed  egli  che  era  escito  da  Cagliari  con  (io- 
rito  esercito,  avendone  avuta  notizia  da' fuggitivi,  ne  pati 
gran  rabbia  ;  ma  pure  rincorando  i  suoi  prosegui  la  via. 

u  Giunse  infine  ad  Olbia,  ma  gili  i  pisani  dopo  fatti  grandi 
guasti  e  incendi  eran  partiti  menando  seco  un  gran  numero 
di  prigioni;  ed  egli  non  ebbe  altro  a  fare,  che  ristorare  e 
fortificar  quei  luoghi. 

((  Musetto  preparavast  a  vendicarsi,  e  i  pisani  avendo  gu- 
stato la  dolcezza  della  preda,  d'altro  non  ragionavano  chr 
deirimpresa  di  Sardegna,  e  pubblicamente  quelli  che  vi  erano 
stati  dicevano  non  doversi  guerreggiare  in  altra  parte,  perchè 
quell'isola  era  riera  e  copiosa  di  ogni  bene,  vicina  alla 
loro  città,  e  cominciavano  già  a  fare  provvedimenti  per  len- 
tarla  un'altra  volta.  Ma  questa  deliberazione  non  ebbe  per 
allora  effetto,  perchè  Cìiovanni  XVill,  pontefice  romano^  cal- 
damente li  pregò  che  avessero  prima  cercata  di  liberare  U 
città  di  Reggio  dalla  dura  servita,  nella  quale  ai  trovava. 

«  i  pisani  essendo  partiti  da  Pisa  (6  f^iugno  1005)  per  l'im- 
presa raccomandata  loro  dal  Papa,  come  seppe  Musetto cbe 
Pisa  «ra  rimasta  con  poca  guardia,  ragunò  tutta  la  sua  ar- 
mata e  accelerando  il  eorso  vi  giunse  prima  ohe  se  ne  base 
potuto  aver  sentore.  Non  trovando  alcuna  opposizione,  di* 
scese  co'  suoi  neiroscurità  della  notte  ,  prese  e  saccheggiò 
tutta  quella  parte,  che  fu  detta  Chinsica,  e  avrebbe  distrutta 
tutta  la  città  immersa  nel  sonno  ,  se  Cbinsiea  Gisroendi, 
gentildonna  principalissima ,  accortasi  del  nemico  non  base 
corsa  a  Parlascio»  dove  abitavano  i  consoli,  e  non  avesse  dato 
avviso. 

«  I  consoli  fecero  allora  suonare  la  campana  del  con^^S'i^ 
maggiore  (la  quale  ogni  volta  che  si  sentiva  fuori  delle  ore 
usate,  dava  certo  segno  la  città  essere  tradita  o  assalita),  e 
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il  re  Mugello  vedendo  venire  in  gran  numero  ì  etUtdini  e 
dì  non  poter  fare  di  }>iit,  si  ridusse  co'  auoi  in  luogo  sicuro, 
quindi  si  affreuò  «  riloruar  sulle  navi,  e  al  far  del  giorno 
era  gii  parlilo  ».  ji 

Il  re  sardo  continuò  le  sue  inMlaiioni  con  gran  vigore,  ed 
i  pisani ,  che  pure  sviavano  gran  volonUi  di  vendicarsi,  do- 
vettero alare  in  sulla  difesa  da  lui  e  da*  saracini  dì  Spagna, 
né  invitati  dal  Pontefice  alla  ricuperaxione  di  Gerusalemme 
poterono  ottemperare. 

Non  cessando  quel  barbaro  da  travagliarli  nel  più  crudel 
modo  con  continue  scorrerie  e  ruberie  sui  mari  e  lidi  to^* 
scani,  t  pisani  risolvettero  di  adoperare  tutti  i  loro  metti  alia 
guerra  contro  di  lui,  e  di  attendere  a  cacciarlo  dalla  Sar*> 
degna,  onde  vedeano  dipendere  la  propria  quiete  e  salute. 

Secoìida  spedizione  de'  pisani  alla  Sardegna.  Roncìoni. 

«  1012.  Dopo  la  noiata  delibera tione  fecero  i  pisani  il  mag* 
giore  sforso,  cbe  giammai  per  il  passato  aveasero  fatto,  e 
messero  inaieme  centoventi  legni  fra  grossi  e  piccoli ,  crean- 
done ammiraglio  Barlolommeo  Carletti,  il  quale  si  parti  con 
commiasione  che  facesse  il  maggior  danno  cbe  potesse  per 
•  tutta  l'isola',  e  ohe  venendogli  roccastone  vi  edificasse  e  for-* 
tificaaae  qualche  luogo. 

«  Qoesto  valoroso  capitano  entrato  in  Portotorre  sbarcò  più 
della  meUi  delle  sue  genti  in  terra  ,  cominciò  a  dare  il 
guasto  alle  biade,  cbe  erano  pe*  campi  già  mature ,  e  vedendo 
che  gli  isolani  davanti  a  lui  fuggivano  li  assaltò  con  totlc  l<s 
fprte,  dentro  di  Turrita,  cittii  prinoi|Mlissiina  di  quel  regno, 
che  vi  si  orano,  come  in  luogo  sicuro,  ricoverali,  e  cosi  bene 
'gli  andò  la  fortuita,  che  prese  queata  ciliii  e  la  apianò  fino 
dai  fondamenti,  e  corse  vittorioso  per  tutto  non  trovando 
chi  gli  facesse  resistenta. 

«  Inoltratosi  a  Sassari  tentò  di  impadronirsene;  ma  per  es- 
sere forte  cittii  non  gli  riuscì ,  e  avendole  dato  due  fieri  as- 
salti, e  sbigottito  tutti  i  terraztani,  cbe  non  escirono  giammai 
fuori,  se  ne  tornò  addi^ro  e  rimontò  sull'armata  per  nuova 
ricevuta  che  il  Re  veniva  a  incontrarlo. 

«  Mosse  dunque  verso  luì  e  occorsogli  ne'  paraggi  d'Al- 
ghero attaccò  seco  battaglia,  cbe  nel  principio  fu  molto  fiera 
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e  spaventosa;  ma  alla  fine  i  pisani  restarono  Tincìtori ,  r 
avrebbero  fallo  il  fte  prigioniero  e  finita  la  guerra,  te  questi 
preso  il  tempo  non  fosse  fuggilo  con  la  miglior  parte  delle 
sue  galere  in  Barberia  al  re  di  Tunisi  suo  parente  (1). 

Partilo  il  Re  non  fu  lerìto  sulla  marina  che  non  ricevesse 
gran  danno,  e  Oseo  e  i/mto' furono  saccheggiate  e  abbru- 
ciale essendo  gli  uomini  e  le  donne  fuggite  a'  monti. 

«  In  questo  luogo  i  pisani  si  afforza rorlo  e  abitarono  in  una 
cìtiadella  ,  che  dal  nome  della  loro  città  chiamarono  K- 
saneo  d. 

Sopra  questo  raeconto  giova  di  osservare,  che  se  non  siati 
dì  peggio  sono  almeno  nello  storico  pisano  alcune  inesal- 
tezse  avvenute  per  mala  conoscenza  de'  luoghi. 

Torre,  o  Turrita,  come  esso  ama  di  appelfairla,  giace  sulla 
sponda  ;  però  se  lo  sbarco  si  fosse  fatto  nel  suo  porto,  o  la 
città  si  sarebbe  arresa,  o  sarebbe  nato  un  conflitto.  Ma  non 
essendo  avverata  né  una,  né  altra  parte  delta  inevitabile  al- 
ternativa, è  ragion  di  dire  che  il  Carlelti  abbia  operato  lo 
sbarco  a  qualche  distanza  da  Portotori^,  nelle  marine  o  di 
Sorso  o  della  Murra. 

Quindi  non  saprei  accomodarmi  alla  totale  distruzione  di 
Turrita,  perchè  queata  crtlà  vedesi  |yoco  dopo  in  pie,  e  non 
sarebbe  stalo  consiglio  sano  di  abbattere  le  fortifioaiioni 
in  un  punto  importante  del  littorale,  le  quali,  come  eran 
servite  a'  saraceni,  poteano  ben  servire  a'  pisani. 

Passando  poi  a  quello  che  si  narra  sopra  la*  resistenza  ia- 
centrata  dalla  gente  pisana  ih  Sassari, che  notasi  forte ciuà, 
io  né  accetto,  né  rigetto.  E  resto  nel  dubbio,  perché  mentre 
én  una  parte  consta  che  Sassari  cominciò' a  figurar  pia  lardi, 
oome'  borgo  considerevole,  dairattra  si  inteodc  possibile  che 
ì  saraceni  vi  avessero  eretto  un  -castello  per  meglio  assieo- 
rarsi  in  quella  regione,  o  che  sia  stato  un  luogo  forte  sin  dal 


(1)  Se  questa  pareulebdi  Modjahed  col  re  di  Tanin  (osse  certa,  noiaTitoioo 
la  spicgaaiooe  dei  domioio  di  lui  sulla  Sardegna;  ma  perchè  et  siaai  pota'' 
accertare  che  lo  storico  pisano  non  ben  cooofce^a  le  cose  de*  saraceni,  e  perchè 
•llri  meglio  sapnli  di  queste  lo  credono  pruveniente  dalla  Spagna;  f«rò  per* 
fiatiaoio  neUa  congelturaziooe  già  proposta. 
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Sf^colo  IX  o  X,  per  servire  nelle  invasioni  de' saraoini  ad'aBtlo^ 
•ila  popolazione  intorno  stante  della  campagna. 

In  quanto  poi  a' due- luoghi  ebe  nomina  (Oseo  e  Urtala) 
non  gaprei  dove  indioarli ,  non  avendo  trovalo  nella  eoro» 
gralia  sarda  del  medio  evo  aimìK  nomi,  oomenè  pure  mi 
▼enne  fatto  di  riscontrare  quello  di  PUanea, 
'  Se  non  ohe  riguardando  i  particolari  proposti  di  un  ca- 
stello Talidamente  fortificato  e  abitato  da*  pisani,,  io  lo  in- 
dicherei dove  tuttora  si  vedono  i  residui  d*una  grande  opera 
militare  di  costruzione  e  di  arte  pisana,  in  Pesada,  il  quale 
fu  il  nome  sardo  ohe  ebbe  il  silo,  perchè  luogo  di  stazione 
ai  viandanti  (!),  o  presso  Bosa  (2). 

Se  ammettasi  questa  congettura  ,  potrà  ammettersi  ehe 
rUrista  notato  sia  Urisè,  volgarmente  Orosei  ;  ma  sopra  Osco 
non  saprei  che  dire. 

Demanderà  il  lettore,  se  essendo  in  Sardegna  più  governi 
nfttionaii  e  milizie  organizzate  siasi  cooperato  neirimpresa 
de' pisani?  E. se  non  può  dubitarsi  della  cooperazione  dei 
sardi,  se  dee  anzi  tenersi  certissimo. che  essi  han  fatto  le 
fMu  parti  deirimpresa,  perchè  non  se  ne  fece  alcun  cenno? 

La  ragione  è  ovvia,  e  lasciandola  sotto  il  dispetto  del  si'» 
lenzto,  proseguiremo  il  narratore  pisano  certi  di  rivendicare?^ 
qtnnido  occorra ,  alla  Sardegna  Tonore  che  le  fb  tolto  dai 
cronisti  stranieri. 

Seeanda  invasione  di  Modjahed.  1012-13.  Roncioni. 

«  Mentre  i  pisani  erano  intenti  a  farsi  padroni  dì  tutto  il 
regno ,  i  saracinì  della  Spagna ,  per  far  diversione  in  favor 
di  Masetto»,  presentatisi  improvvisamente  e  con  potentissima 


(1)  Ivi  era  b  stssioac ,  Ferronia ,  «kirantica  slnda  orientale  da  Olbia,* 
Carali. 

m  Nella  Geoftnf.  di  Frane.  BerliDeerio  L  8,  e  115»  dìMendends  dal  Opo 
Gorditano  al  aicrifsio  leggasi: 

Temo  poi  fiume  ,  e  forse ,  e  Pisaneo 
Appretso  a  Bosa  e  Coracode ,  porto , 

Torre  città  di  poi  Ptolomeo 

Se  ai  badasse  a  qoeéia  iadicazioue  Pisaneo  dovrebbe  iadicarsi  nel  castello 
della  Bosa  nuova* 
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arniala  sulle  niiìremme  di  Pisa,  presera  e  bruciarono  rooiti 
luoghi  e  devastarono  il  paese ^  per  il  che  it  conaiglio  delia 
repubblica  doTeltc  ricbìamare  rarmaia. 

«  Usciti  i  pisani  dairisola  yi  rientrava  il  re  ttusctlo  cen  gK 
ajuti  del  re  di  Tunisi  (l),con  quelli  di  Teroin  re  di  Majorie», 
e  di  molti  altri  principi  saracini ,  e  ne  cacciava  i  pochi  pi^ 
sani  ed  alcuni  cristiani  che  vi  erano,  i  quali  sì  (udirono 
;4lle  montagne  inabitabili  (2),  quivi  aspettando  il  tempo  delia 
loro  liberazione. 

a  Cosi  questo  crudelissimo  nemico  del  nome  cristiano  ri- 
slaurava  in  Sardegna  .  (nel  1013)  la  Mia  domtnaxione,  vi  edi- 
ficava molte  fortezze  (3),  e  soddisfaceva  alla  eua  tra  contro  i  pi- 
sani in  quei  pochi  ohe  fecepriginni^de'  quali  aleuni  crocifisse, 
altri  dopo  vari  strazii  fece  da' cani  lacerare  ». 

A  questo  articolo  del  Roncioni  devesi  una  dichiarazione, 
senza  la  quale  zion  sì  potrà  aver  intelligenza  di  ciò  che  volle 
dar  a  intendere  dicendo  che  Musetto  cacciava  i  pochi  pi- 
sani  ed  alcuni  cristiani  che  vi  erano  e  ai  fuggirono  ìielle 
montagne. 

Cotesti  cristiani  cacciati  co*  pisani  erano  gli  isolani,  che 
aveano  occupato  i  luoghi  forti,  e  che  trovandosi  oenza  mezii 
per  sostenere  assedit  e  assalti  da  un  nemico  tanto  potente 
di  armi,  infine  disperati  che  la  repubblica  potesse  soccor- 
rere a  tempo,  ai  ritirarono  nell'interno,  nelle  regioni  man* 
tuose,  dove  sarebbe^  stata  gran  difficoltà  e  pericoio  a'  barbari 
se  avessero  voluto  portarvi  guerra. 


(1)  Cotesto  re  di  Taotsi  cbs  fndlici  il  Ronciotì  «  sànkhi  o  Abn-MevM^ 
Badi»,  capo  de'  Zereiiì,  o  il  suo  figlio  f  ià  associato  al  regno  sin  dal  lOOl,  o 
qualche  suo  «miro  o  luoiroleiieste.  Ma  io  qod  crado  cIm  •  Zer«i» ,  è  q«li 
era  stata  tolta  Tisola  da  Slodjahed  »  gli  volessero  dar  ajato  per  ripreoderb  i 
suo  conto,  e  tengo  piò  verisimile  che  i  rinforzi  egli  li  abbia  avuti  da  Tesiio 
di  Majorica  {proba btimeo le  suo  luogoieneole)  e  dagli  arabi  di  Spugni- 
ci) Credo  indiente  le  montagne  della  Barbagia,  seggio  delle  antiche  trìbò 
iliesi ,  dove  ebbero  sempre  rel'ugio  i  magnanimi  che  dileudevano  b  libertà  e 
la  todipendenzs. 

(3)  Come  in  questa  >  cosi  in  altre  ristanraiioni  del  dominio  di  Modjahed , 
si  accennano  fortezze  costrutte  e  qualche  nuova  città;  ron  si  ignora  egni  parti- 
colarew  Forse  si  fari  hice  «nche  su  questa  parte,  quattik»  venga  Von  di  rive 
lare  il  sacro  misterio  de'  documenti  storici  arboresi. 
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In  questa  softlitttzione  di  cristrani  a  sardt,  può  il  leltóre 
vedere  lo  studio  degli  storici  slranieri  d»  sottrarre  alla  tìsUi 
i  sardi,. perchè  della  tenzone  con  i  barbari  nessun  onof«  si 
desse  a'  medesimi,  e  tu^ta  la  gloria  restasse  a  Pisa,  che  fece 
suirisola  quel  poco  che  risulterà  dalla  stessa  narrazione  del 
suo  storiografo. 

finti  8pédÌMn€  de'  pisani  alla  Sardegna,  1M5.  Roncioni. 

«  Essendo  venuta  in  Pisa  la  nuova  ebe  il  re  Musetto  si 
fosse  un'altra  volta  rafforzato  neirisola,  si  convocò  il  consi- 
glio e  fatta  deliberazione ,  fu  bandita  la  guerra.  E  perchè 
intendeasi  che  gli  atti  pia  importanti  della  medesima  avreb- 
bero luogo  sul  mare,  fu  data  la  cura  dell'armata  a  un  Rai- 
mondo Seccamerenda,  il  quale  altre  volte  avea  dato*aaggio 
di  se. 

«  Per  movasi  questo  capitano  al  porto  di  Bonifacio  per  in- 
tendere gli  andamenti  del  nemico,  e  come  seppe  ritrovarsi 
il  re  in  Cagliari,  ed  essere  riunite  in  quel  portosi  suona-' 
vilio  le  flotte  di  Barberia  (1)  e  di  Spagna, egii  allestite  per  ve* 
nire  a'  suoi  danni,  sì  tosto  esc)  dal  porto,  e  navigando  lungo 
le  spioggie  settentrionali  della  Sardegna  abbruciò  alcune  ville 
e  fece  grandi  guasti  per  irritare  e  sollecitare  Musetto  alla 
battaglia. 

^t  Questi  non  indugiava,  e  avendo  riconoi^ciuta  a  Portocónte 
la  floUa  nemica,  le  andava  sopra  con  molto  ardimento. 

ff  Fu  Tassalto  fiero  e  spaventevole,  e  per  un  pezzo  si  com- 
battè del  pari;  ma  i  pisani  risoluti  o  di  vincere  o  di  morire, 
lasciate  le  balestre  presero  le  spade,  e  saltando  sopra  le  ga- 
lere nemiche  portarono  a' saracin'i  una  fierissima  guerra,  la 
quale  c|iiesli  non  poterono  sostenere. 

«  Infine  il  Re  perduta  ogni  speranza  si  spiccava  a  gran  fa- 
tica dalla  battaglia,  e  fuggiva  con  alcuni  suoi  più  cari  amici. 
I  pisani  seguitando  la  vittoria  presero  gran  numero  di  navi  e 
di  prigioni,  e  avendo  liberato  dalle  catene  e  dalla  servitù  molti 


<1)  Ritorna  qui  la  osaervazioDe  sopra  rimprobabilità  che  i  Zereiti  soccor- 
ressero Modjabed.  Bla  se  sia  del  vero  io  questo  soccorso  della  Barberia  si 
dovri  iDteDdere  che  egli  abbia  invitato  o  assoldato  i  capi  pirati  ,  che  erano 
molti  •  poco  dipendenti  dal  regnator  delPAfrìca. 
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cristiani,  si  rivolsero  a  Pisa  per  ristorarvi  rarmata  luUa 
(r^cas^aU  e, conquassata  dal  furor  della  battaglia ^  a  ciÀ 
potessero  poi  continuar  la  guerra  con  forze,  fresche  n. 

Di  nuovo  dobbiam  riconoscere  che  manca  qualche  parte 
necessaria  a  quest'altra  narrazione,  perchè  è  ragionevole  di 
pensare  che  i  principi  sardi,  veduta  la  sventura  del  tiranno 
delfisola,  saranno  oprai  senza  indugio  a  cacciar  i  barbari 
che  rimanevano  a  presidio  neUe  città  e  fortezze;  se  nonché 
furon  poco  dopo  impediti  da  Modjabed, 

Terza  iiwusi^He  di  Modjahed, 

Il  T0  saraceno, avendo  prestamente  rifatta  Tarmata  in  Bar- 
berìa  ritornava,  e  rafforzatosi  di  nuovo  neirisola,  ricoroincisTa 
più  ierocemente  che  mai  a  infestare  le  marine  di  Pisa  e 
delia  Chiesa^  onde  carico  di  ricchissima  preda  di  ogni  sorla 
di  cose  rientrava  nel  suo  regno,  come  è  notato  nella  storia 
del  Roncioni. 

iS^ui  aggiungeremo. alcuni  particolari,  che  sono  notati  nella 
cronaca  del  Marangone,  il  quale  scrisse  che  Mugiet  (e  questo 
nome. è  più  simile  airarabicoModjahed)  ritornato  io  Sardegna 
cominciò  a  edificarvi  una  città  e  faceva  vivi  murare  gli 
uomini  sardi  in  croce  (1);  il  che  fu  riferito  anche  da  qneirEn- 
rico  che  scrisse  in  versi  latini  la  guerra  di  Majorica  ed  at- 
testò averlo  saputo  da  molti  vecchi,  deirisota,  memori  di 
queste  e  di  tutte  le  altre  crudeltà. 
.    La  sequenza  de'  fatti  fu  questa  secondo  il  Rancioni. 


(1)  M.  XFIL  Fuit  Mugietus  reversus  ih  Satdineam  et  eoepH  ciw- 
Mem  aèdificare  ihi^  afgue  homines  sardos  vivos-in  eruoe  murane  A 
tane  Pisani  et  Januenses  illuc  tenere,  et  ille  propter  pavorem  eorvn 
flMfit  in  Africam^  Pisani  vero  et  Januenses  reversi  suat  Turrim ,  » 
quo  insurexerunt  Januenses  et  (  couira  )  Pisanos  ,  et  Pisani  ejecenud 
eos  de  Sardinea. 

Marangone  Cbr.  Pis.  V.  )krcbiv.  Slor.  Ital.  toro.  T|,.  parte  II. 

Quale  sia  cotesta  città,  noi  rignoriamot  forse  potrebbe  intendersi  di  ,bm 
forteiia  edificata  presso  Cagliari. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  669 

'Qwmla  spediùene  de  pkam ,  e  prima  de  (fenwesi  co'  pisitni ,    * 
<Ula  Sardegna,  1016.  Rondoni. 

0  Conoscendo  t  pisani  le  nuove  forze  del  nemico,^  per  assi-* 
c-iirarsi  meglio  deiresìlo  delia  guei*ra  mandarono  ì  loro  am*** 
basciatori  a  Genova  per  averla  ausiliaria  conino  il  nemico 
comune,  e  da  ambe  repubbliche  si  messe  insieme  urna  po- 
tentissima armata. 

«  Incontratesi  nel  golfo  di  Portotorre  le  flotte  avversarie, 
%\  avventarono 'una  sull'altra  con  pari  furore,  e  la  battaglia, 
che  fu  sin  dal  principio  mofto  fiera  e  sanguinosa,  durò  pie 
di  quattro  ore.  Più  volle  si  dubitò  detta  vittoria;  ma  ere-* 
scendo  ognora  Tanimo  ne'  cristiani  e  finalmente  superando, 
un'altra  volta  dovette  Musetto  salvarsi  con  la  fuga  e  lasciar 
risola  in  preda  del  vinoitoi'e. 

Questa  vittoria,  che  portava  grandissimo  onore  a'  due  po- 
poli alleati  per  la  potenza  del  nemico  debellalo ,  portò  al 
medesimi  un  vantaggio  immenso,  perchè  vi  si  fece  un  gran 
numero  di  prigioni,  guadagnossi  molto  oro  ed  argento,  e 
dcpredossi  vosi  famoso  e  ricco  regno. 

t  Ma  si  ecolissava  indi  a  poco  la  letizia  del  trionfo  per  la 
dissensione  che  nacque  tra  essi,  quando  compita  l'impresa 
riuniti  in  Portotorre  si  trattò  del  modo  di  partire  la  preda* 
Dalie  parole  si  venne  a'  fatti,  e  i  sardi  (intendasi  il  giudice 
toi-rttano)  avendo  parteggiato  per  i  pisani,-  furono  dopo 
mollo    contrasto  vìnti  i  genovesi   e  cacciati  dalla  Sardegna. 

Quarta  invasione  di  iloJjalied.  1017.  Roncioni. 

-  «  Allora  i  pisani  attesero  a  fortificare  i  luoghi  di  maggiore 
importanza,  e  oramai  sieuri  che  l'isola  era  acquistala  irre- 
vocabilmente alla  repubblica,  se  ne  ritornarono  a  casa.  Ma 
s'ing;innavano  essi,  perchè  il  re  Musetto  con  l'ajuto  del  re 
di  Cartagine  e  di  altri  re  della  Barberia  (?)potea  riacquistare 
poco  dopo  il  regno  con  grave  danno  di  tutta  la  cristianità,  e 
massime  de'  pisani  che  vi  eran  rimasti  a  guardia,  i  quali  dopo 
una  onoratissima  difesa  vi  furon  la  maggior  parte  morti, 
mentre  i  pochi  che  caddero  in  potere  del  barbaro,  tulli  tra 
crudelissimi  tormenti  vi  lasciaron  gloriosamente  la  vita  a. 
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Qui  devo  interrompere  tii  nuovo  io  scriltore  delle  storie 
pisane  per  riclamare  contro  la  sua  ìngiusliiia  ,  che  tacque 
la  guerra  che  i  principi  sardi  mossero  per  cacciare  i  sara- 
ceni, mentre  il  Re  Musetto  andava  sulla  flotta,  e  l'onore  della 
opposizione,  incontrata  da  costui  in  quest'altra  invasione, 
attribuiva  tutto  a' pisani,  non  facendone  alcuna  parte  agl'i- 
solani, ebree  se  questi  non  avessero  coraggio  guerriero  e 
milizie  bene  ordinate  ,  essi  avessero  lasciato  neirisoia  un 
esercito  numerosissimo,  quanto  era  voluto  per  custodire 
i  punti  più  importanti  de)  Tarn  piissimo  littoraie,  e  per  soc* 
correre  dove  il  nemico  minacciasse  o  tentasse  Thivasione: 
4  che  né  fecero  ,  né  potean  fare  ,  avendo  tutto  al  più  la- 
sciato alcune  compagnie  nelle  fortezze  più  principati  dei 
quattro  regni  per  sostenervi  la  loro  autoritìk. 

Segue  il  Roncioni:  «  Dolentissimo  di  tanta  sventura  il  papa 
Benedetto  mandava  a  Pisa  il  cardinale  di  Ostia  a  predicare 
la  crooiala,  e  perché  vi  andassero  più  volentieri  dava  alla 
repubblica  Tinvestitura  di  tutta  risola,  concedendole  che  poi 
aggiungesse  alle  altre  armi  lo  scudo  rosso. 

Quinta  speditiòne  de  pisani  alla  Sardegna»  Roncioni. 

a  Neiraono  medesimo,  che  fu  del  1017,  i  pisani  messere 
fuori  Tarmata,  e  ne  diedero  il  governo  a  Bindo,  uomo  co- 
raggioso e  mollo  esperio  nelle  cose  di  mare. 
.  «  Musetto,  che  erasj  ben  fortificato  e  si  credeva  sicuro, 
avendo  un'armata  grandissima,  come  vide  comparire  i  pisani, 
si  abbrivò  sopra  di  essi. 

«  Non  molto  felice  nel  primo  affronto  ricevette  gran  danno 
da*  balestrieri  pisani^  ma  dopo  la  prima  furia  spintosi  in- 
nanzi col  nerbo  delle  sue  galere  più  gagliarde  ottenne  qual- 
che vantaggio^  di  che  irritatissimi  i  pisani  si  concitarono 
con  tant*impeto,  che  non  potendo  reggere  i  barbari,  cerca- 
rono di  allontanarsi  dalla  mischia.  Un'iltra  volta  dovette  Mo* 
setto  involarsi  con  le  galere  più  leggiere  e  ritirarsi  nel  pa- 
terno regno  di  Majorica,  di  Diano  e  del  Garbo  (1). 


(i)  Qui  il  RoDctooi  soggiunge  che  Musetto  era  Re  di  qaellf*  terre,  e  ilrufP< 
la  supposta  dì  lot  pareuula  con  la  fauiiglia  de"  Zereiti ,  perchè  le  Bale^ri  è 
cerio  che  furono  ucoopat*  da*  saraoeni  della  Spagna. 
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I  pisani  avendo  oUenuto  )a  maggior  parte  delle  galere 
iieniicbe,  aceai  in  terra,  corsero  tutta  risola  depredando,  e 
cori  molta  aUegrewa  riLornaroiio  nella  loro  patria. 

Intenderà  il  lettore  che  la  fatica  e  il  pericolo  di  snidarli 
dalle  rocche  restò  a*  sardi,  per  nulla  al  solito  nominati  neU 
l'impresa. 

Re  di  Caglimi. d$lh  dinatiia  de'  marcheii  di  Massa. 

1019.  Guglielmo  f  giudice  del  regno  di  C^igliari  e  signore 
di  Corsica. 

Nella  già  citata  Dissertar.  XXXII  del  Muratori  leggesi  men*» 
sione  di  un  principe  cosi  qualificato ,  e  notasi  che  sotto  li 
2o  marco  abbia  dettato  una  dooasione  al  monistero  di  Sé 
Mamiliano  neirisoletta  di  Monte  Cristo* 

Forse  questi  successe  a  queirUgono,  di  cui  demmo  un 
cenno  sotto  il  1002;  ma  perchè  restaron  a  noi  velate  le  me- 
morie sarde  che  si  scoprirono,  non  possiam  dir  se  abbia  egli 
esercitato  alcuna  giurisdizione  nel  giudicato  di  Cagliari. 

1021.  Vgone,  giudice  cagliaritano  e  signore  di  Corsica. 

Nella  stessa  collezione  sotto  la  data  de'  6  marzo,  è  rirerito  jun 
atto  suo,  per  cui  donava  varii  poderi  alla  chiesa  di  s.  Maria 
di  Canovaria  in  Corsica. 

Quinta  invasiofie  di  Modjahed,  1021. 

II  Roncioni  la  racconta  neL  seguente  modo: 

(i  Dei>ellato  già  tante  volte  non  sapea  Musetto  rassegnarsi 
alla  perdita  della  Sitrdegna,  e  ne' quattro  anni  che  lasciolla 
in  riposo  preparossi  a  ritentare  nuovamente  la  sorte,  racco- 
gliendo da  molti  luoghi  armi,  denari  e  uomini.  Finalmente 
compito  avendo  in  quest'anno  i  preparativi,  come  vennero 
a  Itti  le  genti  del  re  di  Marocco  e  quelle  del  re  di  Tremi- 
senne  (1)  con  gran  numero  di  altri  barbari,  incontanente  di- 

(f>  Se  nelle  prece<leali  invasioni  Modjahed  avea  potuto  prender  ^eule  dal 
i^no  di  ILayroan,  o  della  Mabadia,  che  il  Roucioni  npf>eUa  di  Cartagine  u 
di  Xunìsi  ,  e  Duu  ne  prese  in  qaest ^aggressione  ;  cosi  avvenne  per  la  gaerra 
civile,  che  si  era  accesa  nel  I0l9dupo  la  rivolta  di  Hamad  ed^Ibrahìm  contro 
Aba-nfenad-Badis  ,  alla  quale  io  seguito  alla  morte  di  costui  (1020)  si  com- 
plicava UBa  grave  discordia  nella  slessa  parte  de^Zereili,  perchè  essendo  stato 
nrciso  da*  ribelli  il  Princi|)e,  il  qoale  era  stato  associato  al  governo  dal  defunto 
Re»  tre  geuerali  si  unìi*ouo  per  elevare  al  trono  Reramé  con  gran  torto  verso 
Maax  suo  (rateilo,  che  era  stato  indicalo  successore  dui  Re  mureute,  e  die  (u 
prucUioutu  dairarmala. 
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resse  ie  prore  sulla  Sardegn-A,  ed  entrandovi  impelliofidin^inle, 

ricuperata  senza  lungbctensoni  tulio  il  perduto,  e  mandava 

le  sue   squadre  a  infestare  le  riviere  pisane  e  il  loro  eom* 

inercio. 

Sesta  spedizione  de  pisani,  seconda  de  genovesi  co'  pisam  ^ 
alla  Sardegna.  10i2.  Ronciont. 

a  Non  volendo  i  pisani  cedere  alla  ostinatissima  a irfbÌ2ton« 
del  feroce  nemico  e  competitore,  risolvettero  di  fare  un  altro 
sforzo  per  levarselo  da  dosso,  e  mandarino  ambasciatori  al 
Papa  ed  a' genovesi. 

«  Dal  Pontefice  ottennero  di  nuovo  rinvesiUura  deirisola, 
da* genovesi  (coi  quali  si  erano  g^à  rappaciali)  ogni  ajato 
possibile,  con  questo  patto  però  (1)  cbe  tuttoil  tesoro,  riacqui- 
standosi l'isola^^  apparterrebbe  ad  essi  »» 


(1)  Qui  presenterò  al  lettore  ciò  che  frisse  su  ootesU  supposta  pattoiiidiM 
il  Folietd,  abbreviaudolo  però  quanto  sia  lecito. 

u  L'anno  quinto  decimo  del  secolo  xi  fu  memorabile  per  la  liberaziooe 
della  Sardegna  mercè  le  forze  riunite  de*  pisani  e  de^  genovesi»  e  per  U  Ciit- 
tivitìi  di  Mu^aito ,  il  quale  tra  l^allra  preda  venuto  io  poter  de'  genovesi  fu 
donato  a  Cesare. 

w-  Su  cbe  discordano  e  nos  poco  fsti  anDiili  (ceirovesi  e  pisani. 

u  I  pisani  |>reteiidono  fosse  questa  la  quarta  spediiiupe  iu  Sardegna  da  evi 
fatta  contro  Musailo,  esoniiendo  la  storia  dell'impresa  dalPanuo  V  del  secolo 
dopo  Veditto  pontificio ,  per  cui  si  incitavano  i  fiopoli  crisiinui  ,  fmteoli  sul 
mare,  a  meltér  fuori  dalia  Sardegna  i  saraceni,  proposta  la  sua  'possessione  a 
€hi  vincef».  Per  il  qoal  premio  invasero  la  Sardefoa  ,  «bbeue  toon  sieii 
persuasi  giugner  all'iuteuto  richiamati  cuolro  i  luockesi; 

u  Che  dopo  sette  anni  essendo  rUoroati  con  una  grande  armata  oeirisob, 
i)f  cacciarono  Musailo; 

u  Che  poco  dufM)  il  Re  saraceno  avendo  rìoccu(>ato  Visola  e  il  Puiilefiit 
avendo  mandato  il  vescovo  d'0»lia  per  muovere  di  nuovo  i  pisani  airiiBf>n»a. 
i  quali  dopo  sei  anni  assalirono  di  nuovo  Musaito  e  liberarono  la  Sardegu^t; 

Che  questi  avendo  un'altra  volta  ricuperalo  Pisola,  i  pisani  chiaDarooo  io 
società  della  guerra  i  geuuve!>i  sulto  la  coiidiiiune,  che  la  signoria.  deli'isi>U 
resterebbe  ad  essi  tutta  la  preda  a'  genovesi. 

Segue  il  Folieta:  u  Io  rispetto  alle  precedenti  spedizioni  non  v'ha  perchè 
si  neghi  fede  agli  annali  pisani  ;  ma  sulla  quarta  uoD  io  piccole  cose  i  pioù- 
vesi  differiscono  da'  pisani. 

»  i  pisani  lacìouo  sopra  la  rimessione  di  Muiìaito  a  Cesare  fatta  da'geoo* 
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Secondo  la  narraìfone  dei  détlo  storico,  il  duce  saraceno 
come  seppe  vegnenti  contro  lui  quelle  due  potentissime  re- 
pubfoticbe,  s)  tosto  lasciando  rovinata  e  saccheggiata  tutta  Ti- 
sola  se  ne  fuggila  in  Barberia. 

Ed  anche  in  questo  mancandoini  la  fede,  veda  il  lettore  se 
sia  credibilitii  nel  racconto. 

Finquii  Modjabed  avea  mostrato  tanta  forza  d'animo,  quanta 
voleasi  dalie  difficoltà  opposte  alla  sua  ambizione  non  solo 
A'a'  pisani ,  che  abbiam  veduto  sempre  in  scena ,  ma  pure 
da'  principi  sardi,  sebbene  appena  una  sola  volta  i  cronisti 
pisani  li  abbian  fatti  vedere  in  lontananza,  e  bisogna  pur 
dire  di  volo:  e  bene  l'avea  mostrata  quando  lottava  con 
forze  molto  minori  di  quelle,  che  avea  potuto  radunare  per 
questa  aggressione.  E  se  nelle  altre  tenzoni  iion  esci  dalla 
lizza,  se  non  quando  sentivasi  spinto  dalTavversa  fortuna  nel* 
Teslremo  pericolo  ed  esizio;  in  questa  essendo  tanto  forte, 
quanto  non  era  mai  stato ,  tanto  più  studioso  di  conservar 
il  regno,  quanto  più  gli  era  costalo,  è  credibile  che  abbia 
ricusala  di  difenderlo,  e  siasi  involato  vigliaccamente? 

In  due  modi  potrebbesi  cotesta  fuga  scusare  od  onestare, 
spiegandola  per  la  defezione  delle  sue  genti,  o  per  superio- 
rità del   nemico. 

lo  non  trovo  su  che  possa  fondarsi  la  spiegazione  della 
defezione  de'  barbari  che  gli  servivano  o  davano  ausilio  ;  e 
quindi  devo  riconoscere  che  egli  dovette  cedere  alla  forza^ 
e  fu  espulso.  Ma  da  ehi?  A  me  non  sembra  improbabile  che 
Tabbian  superato  quelli  stessi,  che  nel  secolo  vm  poterono 
elimtfuire,  e  più  volte  nel  ix  rigettarono  gli  arabi  dell'Africa 
e  della  Spagna;  le  armi  nazionali  comandate  da'  re  deirisola, 
o  da'  loro  capitani  e  luogotenenti. 


Tfei;  i  genovesi  sulla  parliziop^  deirisoUi  e  delle  spoglie. 

u  Cgli  è  poco  verisimile  (sogieiunse)  che  i  fseDovesi  si  fossero  coolenlsli  di 
una  porzioue  inGnitamente  ioferiore;  uè  in  taole  cootenzioni  sul  diritto  d'ìoi« 
peno  neirisola  oanli  al  tribuual  di  Cesare  doii  mai  fu  da^  pisani  proposto  it 
patio  di  siffatta  divistone ,  dal  quale  h  loro  <»ttsa  sarebbesi  graudemeute  gio- 
vala; né  TEnobardo  avrebbe  io  buon  diritio  potuto  dividere  egualmente  la 
Sardirgna  tra*  i  pisani  e  i  genovesi,  né  togliere  a  Pisa  un  diritto-acquistato  ...» 

43         Diùon.  Geogr.  ec.  Voi.  Wlll  Ins. 
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Resa  quest'altra  giustizia  al  popol  sardo  ^  renderògli  pur 
onor«  di  un  fatto  precedente,  del  quale  è  una  lieve  men- 
zione nel  Tronci. 

Secondo  il  qual  cronichista  gli  isolani  io  sul  principio 
avrebbero  fatto  gran  resisleoza^  poscia  considerate  le  poche 
loro  forze,  parlamentato  col  Re  saraceno  e  pattuito,  che  te 
e.ntro  otto  giorni  non  fosse  loro  arrivalo  ausilio  gli  avreb* 
bero  lascialo  libera  l'isola,  salve  però  le  loro  persone  e  le 
rpbe  che  ciascuno  potesse  portare  addosso;  sarebbe  stato  ac- 
cettato  il  partito,  e  non  comparso  il  soccorso  nel  termine 
stabilito,  datasi  Tisola  in  potere  del  tiranno,  il  quale  con  empia 
perfidia  tutti  li  avrebbe  fatti  miseramente  perire. 

«  Riacquistata  la  Sardegna,  continua  il  Roncioni,  acciocché 
per  l'avvenire  non  fosse  di  leggieri  ripresa,  i  pisani  vi  for* 
tificarono  molti  luoghi,  e  tra  gli  altri  Cagliari,  città  princi- 
pale e  di  molta  considerazione;  quindi  divisa  l'isola  in  quaUro 
parti,  crearono  quaUro  giudici,  ciascuno  de' quali  governasse 
e  tenesse  ragione  nella  sua  parte  ».  E  concorda  in  tutto  il 
Tronci,  ma  aggiunse  che  i  quattro  governi  furono  ottnfidatia 
quattro  nobili  pisani. 

Su  che  mi  occorre  di  notare,  che  se  può  facilmente  am- 
mettersi la  foi'titìcazione  di  Cagliari  e  di  altre  città  marit- 
time, esposte  sempre  a'  colpi  improvvisi  Be'  saraceni,  non 
si  può  ricevere,  perchè  erronea,  Tasserzione  de' nominati 
due  principali  scrittori  degli  annali  pisani,  che  i  vincitori 
abbiano  spartito  lamministrazione  dell'isola  in  quattro  am- 
ministrazioni diverse,  che  si  dissero  giudicati. 

Quest'errore  che  il  Manno  seppe  riconoscere  e  vittoriosa- 
mente refutare  con  la  forza  del  suo  ragionamento,  oramai 
dopo  i  documenti  storici,  messi  fuori  nella  seconda  perga- 
mena di  Arborea,  e  confermati,  come  dicesi,  nelle  al  tre  an- 
tiche memorie  che  posteriormente  si  rinvennero,  appare  in 
tanta  evidenza,  che  nessuno  possa  sospendere  la  rejezìone 
della  vana  asserzione  de'  pisani.        * 

Ma  se  è  contro  la  verità  storica  che  da'  pisani  sia  stala 
divisa  la  generale  amministrazione  dell'isola  in  quattro  grandi 
dipartimenti,  deve  tenersi  come  vero  che  abbiano  tentato 
di  preporre  quattro  loro  patrizi  al  governo  de'  giudicati, 
ed  è  probabile  che  li  abbiano  istituiti  ne'  luoghi,  dove  po- 
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sero  presidio,  e  i<iTe8ti^i  clelta  giuri$(iiziope  99pr9  le  rispettive 
pravincie. 

Ponendo  essi  9I  reggimento  de'popqli  pipmini  4ì  si^ur?  fe-r 
deità,  voleano  aasicurarje  la  loro  dominazione ^  ipa  vifilpndo 
il  diritto  de'  Principi  della  dingsli?  nazionale  e  quello  de'  po« 
poli  che  eleggevano  i  Re,  da'  quali  volevano  essere  gpvi^r* 
nati  y  non  solo  si  resero  pdipst  a'  priipi  §  gr^vi  a'  secondi  » 
ma  posero  il  seme  di  gravi  sediaioni  e  gyerre. 

Se  egli  è  probabile  che  i  pisani  abbiano  apposto  quattro 
loro  patrizi  a'  quattro  principi  della  dinastia  nazionale  nei* 
rintetito  di  sopprimere  la  loro  autorità  ,  è  pure  probabile 
che  questi  col  favore  de'  popoli  sibbÌ9n<>  Impedito  9'  loro 
emoli  ogni  esercizio  di  giurisdizione  nel  pae^e  e  in  br^ve 
li  sibbian  costretti  a  ritirarsi,  non  es^odosi  pptiitp  ^^enere 
che  un  solo  di  questi  stranieri  intrusi. 

Primi  giudici  cht  n  cQ$^$com  dopo  il  4091^. 
CàGLiARt  G^^Vi^A  Tobui  Aa^OREA 

Barisom  Tantioo    Manfredi  Gpnnario  tfariauQ 

Cagliar»  .  .  .  Baritoni  Al  eertani^nte  delU  din^j^tia  ii9zip^ 
naie,  e  pare  che  sostfsnuto  ^al  suo  popolo  pptemi  ritenerci 
raulorità,  dTi  cui  i  pisani,  impostisi  padroni  a' sardi,  voJe^no 
spogliarlo  per  investirne  vn  (oro  p^itW^io  che  obbedisse  \n 
tutto  ali^lHepubblica.  Georgio  d/B  Lacon  rammemor^n^^lo 
comprese  molte  Iodi  in  unn  sola  parola,  mentre  lo  qualificò 
inclito  giudice  oaralitanp* 

Gallura  1023.  Manfredi^  fu  il  cittaiJinp  ^mn9  %  9Ì  qufile 
dopo  la  vittoria  il  consiglio  delb  r^ptlbblic?  €OQ)mettev;i  il 
governo  del  giMdicato  di  Gallarci,  j^gli  dMoqiie  preftQ  il  t|ipgo 
del  principe  sardo,  ed  avendo  Ipr^e  ^ulfiQM^nM  ìbì  9i90l^nn.« 
nel  potere,  non  ostante  che  i  pppoti  ii»\\^  prpvipoi^i  \9  ^f-^ 
frissero  mal  volentieri  perpbè  slra^ii^ro  e  ivp^ffia  jd  »W  i 
che  erano  stati  soliti  ad  obbedire  v  coloro  che  si  aveano 
scelto  reggitori. 

A  tenere  il  popolo  quieto  e  dissuaderlo  dalla  ribellione 
Talse  Arnosio  de  Lacon,  il  quale  avea  grandissima  autorità 
«apra  quei  provinciali,  e  tanto  seppe  fare  pure  eon  suo  pe- 
ricolo,  che  senza  effusione  di  sangue  se  non  conciliò  a 
Manfredi  gli  animi  de'  galluresi ,  Ji  rese  pazienti  del  suo 
comando* 
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10S4.  in  quest'anno»  che  era  il  secondo  del  suo  regno  , 
Manfredi  dava  in  feudo  ad  Arnosio  suddetto  la  Tilla  diSif- 
iilione  al  prezzo  di  lire  40  annue  di  moneta  dello  slesso 
giudice  (1)»  con  che  compensava  i  servigi,  che  gli  erano  stati 
i-esi  da  lui,  senza  la  cui  opera  non  si  sarebbe  potuto  man- 
tenere nel  seggio  regale  di  quella  provincia. 

Torre  1024.  Gùnnario  era  a  mio  parere  uomo  sardo,  e 
discendente  dalla  casa  de*  dinasti  di  Torre. 

La  sua  vita  oltrepassò  Tanno  10^6,  come  vedremo  più  di 
sotto. 

Dopo  Tanno  indicato  ricevette  un'ambasceria  da  Baldo  di 
Gallura ,  il  quale  pare  che  ponesse  mediatore  presso  lui  if 
▼escovo  di  Torre. 

Arborea  1022.  ilfaWano  credesi  stabilito  giudice  in  questa 
provincia  da'  pisani^  ed  esso  stesso  pisano  ;  ma  non  saprei  se 
per  questa  opinione  abbiasi  buon  fondamento  (2).  Io  inclino 
ad  altra,  e  mi  giova  in  questo  non  solo  il  nome  che  era  di 
uso  sardo,  ma  anche  la  sua  età  senile,  la  quale  sarebbe  stala 
una  ragione  perchè  il  governo  della  repubblica  non  lo  avesse 
scelto,  se  voleasi  per  i  fini  del  medesimo  un  uomo  vigoroso 
e  attivo. 
,  Fu  spento  da  chi  gli  successe,  ma  ignoriam  in  uualanno. 

1025.  Mancando  altre  notizie  su'  dinasti  sardi,  M'estando 
esse  ancora  sepolte  nel  m  istorio,  da  rem  luogo  ad  un  parti- 
colare che  troviam  notato  nelle  storie  del  Roncioni. 

Il  quale  scrtvea  che  a  Tanno  1025  era  slato  molto  mcoio- 
rabile  a  Pisa,  perchè  dovendosi  mutare  nelTisola  di  Sardegna 
gli  officiali. del  governo  (non  già  i  giudici  che  erano  a  vita 
costituiti  ed  ordinati)  ed  t  capitani  di  guerra,  acciocché  non 
vi  nascesse  qualche  tumulto,  essendo  stato  nuovo,  i  pisani 
vi  erano  andati  con  grossa  armata:  che  mentre    erano   in- 


(i)  Noti  il  lettore  il  cenno  che  qui  s\  dà  deiresercizio  del  diitllv  di  ira?, 
cìke  av«90o  i  Priucipi  dell'isola. 

(2)  In  questa  e  iu  «lire  }>iirti  io  mi  IroTO  iu  dissoDanu  dal  caT.  Martini 
(V.  iliuiti*.  della  peigam.  Ili  d'Arborea);  dalle  mìe  cuu^ideraiioui  esd^aou 
divei'M  giudizi. 
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lenii  a  riordinare  con  santissime  leggi  quel  regno,  ed  a- 
chetare  alcuni  tumulti  nati  fra  sardi.  Musetto  re,  avendo  da 
quello  di  Tunisi  e  di  Cartagine  avuto  gran  numero  dt  genti 
e  di  denari,  e  molle  galere  armate,  se  ne  fosse  velooissiroar 
mente  venuto  sopra  di  Pisa.  E  trovatala  sprovveduta  e  senza 
veruna  guardia,  particolarmente  quella  parte  della  citlii  detta 
Cbinsica,  per  essere  men  forle,  l'avesse  di  un  subito  presa; 
ed  essendo  gli  abilatori  salvatisi  di  1^  dal  fiume ,  e  non 
trovando  chi  gli  facesse  resisleosa  l'avesse  saccheggiata  tutta, 
<?  da  molte  parti  vi  avesse  Tatto  attaccare  il  fuoco;  e  di  poi 
volando  se  ne  fosse  ritornato  al  suo  paese  per  gran  timore 
de'  pisani,  i  quali  avendo  accomodate  le  cose  delia  Sardegna 
già  si  riduceano  a  casa  )». 

Alia  quai  narraaione  soggiungeremo  alcune  riflessioni. 

Dovendo  i  pisani  rispettare  Tantico  ordinamento  politico 
stabilito  neirisoia  e  i  diritti  delle  dinastie  nazionali,  cerca- 
rono di  assicurarvi  la  loro  autorità  con  una  istitusione,  per  . 
ciiL  fosse  riconosciuta  e  spesso  veduta  in  esercizio  l'alta  giu- 
risdizione della  repubblica;  e  pertanto  mandarono  in  ogni 
giudicato  alcuni  ufficiali  civili  e  de'  capitani  di  guerra  con 
armi  sufficienti;  i  secondi  per  custodirvi  le  principali  for- 
tezze,  i  primi  per  le  cose  politiche,  e  dirò  distintamente  per 
sorvegliare  l'osservanza  delle  condizioni  della  sommèasione 
de' Giudici;  per  intromettersi  medialori  tra  essi,  quando 
sorgesse  qualche  differenza,  e  per  esigere  il  tributo  che  era 
stato  loro  imposto. 

Ma  aiffatta  istituzione  non  durò  molto,  perchè  di  essa  non 
troviamo,  anche  ne'fempi  più  prossimamente  seguenti,  nea* 
suna  traccia.  E  non  era  possibile  che  durasse,  se  dovea  esser 
troppo  grave  a  quei  principi  l'aver  presso  loro  tali  persone 
che  spiassero  tutte  le  loro  azioni,  e  in  molte  occasioni  con- 
trastassero alla  loro  autorità  con  la  superbia  ohe  potea  dar 
ad  essi  la  rappresentanza  che  avevano  della  repubblica. 

Avrà  notato  il  lettore  ciò  che  soggiunse  il  citato  storio- 
grafo dopo  enunciata  la  messione  d'una  grossa  armata  nel- 
l'isola, perchè  non  nascesse  alcun  tumulto  nel  cangiamento 
degli  officiali  e  de'  capitani;  il  quale  soggiungeva  che  mentre 
o  i  consoli,  o  alcuni  oommissarii  con  pieni  poteri,  attende- 
vano a  ordinar  le  cose    con    leggi  opportune,  nello    stesso 
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tempo  (  anche  adoperando  la  Tornea  ,    studiavano  a   andare  1 

funriultì ,  cbe  erano  sorti  fra*  sardi. 

E  di  questi  tumulti  cbe  Pisa  toleva  acquetare ,  io  non 
seppi  tròtàfne  altre  òause^che  le  seguenti:  la  ripugnanza  dei 
popoli  ad  obbedire  a'  principi  Siati  loro  imposti;  la  espul- 
sióne di  alcuno  di  questi,  e  la  renitenasi  de*  dinasti  sardi 
b  soggiacere  alle  condizioni  di  vassallaggio. 

Della  prima  abbiatn  veduto  di  sopra  una  prora  ne*  gallu- 
rcsi;  della  seconda  non  abbiamo  particolar  documento,  m» 
se  non  possiamo  dubitare  cbe  i  pisani  abbian  voluto  dare  i 
quattro  gilidicali  a'  loro  psltrizii,  e  se  un  solo  di  questi  potè 
Unì  soffrire,  pdre  certo  che  gli  altri  sieno  Slati  eliminati; 
della  terza  si  ba  ragione  nella  indipendenza,  della  quale  finora 
ave^ìF)  goduto  i  fé  della  dìi^astìa  nazionale,  i  quali  se  si  soi- 
lometteviinó  agli  ordini  de*  legati  del  Papa  ,  er:»  in  questo 
più  vtrrAmente  riverenza  religiosa,  ebe  devozione  pélitic». 

Egli  è  probabili;  ébe  per  tutte  e  tre  quéste  espuse  si  tn- 
mulluosse  in  Sardegna,  e  che  la  gratilà  de' movimeuli  abbia 
persusi^o  il  generale  consiglia  della  repubblica  a  mandar 
'qtit'llii  g^o^sa  arftiàta. 

'  bisM  io  stefesO  scrittóre  ebe  i  plMnt  dopo  accomodate  le 
tbM  fteirisola  se  Uè  rilor'naróUo  a  t^asii  per  ristorare  i  grandi 
glia^tf  fotti  alla  loro  eiiiS^  d*  Musetto.  Ma  possflamo  cre- 
dere the  Mìì^  sieno  ben  riiiSéili ,  e  cbe ,  ise  alla  pfesenn 
"detresereitó  abblaO  quetato  i  popoli  ed  I  prineipi,  nell as- 
senza del  medesimo  siasi  dì  subito  ridestate  il  tumullo. 
'  Nel  lOSO  ì  p\ÈM\  volendosi  Vendieare  del  re  di  (lartliginet?), 
èlle  avifa  il^Stetltlti»  ed  ajiitatò  grandemente  in  tutte  le  sue 
diòi^Orferizè  il  re  Musetto,  e  massime  nella  aggressione  ese- 
guita da  costoi  nel  1025,  Vi  olandardno  una  fortissima  ar- 
ittita,  ebe  Hesòl  ad  espugnare  ^ell^eittà.  Il  Re  moriva  nella 
battaglisi;  ma  Is  Regina  e  il  Aglio  adornò  il  trionfo  del  con- 
sole LatttbertO  OHandi,  uomo  chiarissimo  in  guerra  eia 
pace.  Per  la  qiial  vittoi^ia  si  dinTiihttivauo  le  infestazioni  delle 
msiKihe  ^iii^e,  dove  erano  frequentissime  te  nàti  di  quel  Re; 
ìùìk  per  brève  tempo,  perchè  indi  ft^  poco  rincrudirono  sopra 
i  ffìsrl  e  ì  lidi  di  Pito  (deVè  anche  intènderei  di  Sardegna), 
e  fu  néoèMlta  di  una  tiUoVil  spedizione  nel  1083  di  dh({uan- 
^ia^^iftqiSè  gàUit/eottftdtfta  allo  Stessè  Liaì»berio  >  cbe  apt»- 
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fonava  la  eii(à  di  Africa  (1)  ,  poi  Boria,  e  liberaya  un  gran 
numero  iìì  oristiani  gementi  nella  gòhiavitù  de'  maomettanr. 

Egli  è  probabile  cbe  in  questa  novella  crociata  interve- 
nissero guerrieri  isolani^  «  ohe  molli  uonrini  sardi  fossero 
sciolti  ddlle  catene. 

Si  diroinoirono  anche  pia  le  infestazioni  nell'anno  lOoS  » 
quando  Tarniata  pisana  espugnò  sotto  la  condotta  di  Sigerio 
de'  Matti,  uomo  aegnalatissimo  in  guerra,  l'isola  de'  Liparoti, 
uomini  feroci  e  valorosi,  massime  nelle  imprese  di  mare^  i 
quali  se  correvano  fin  sulle  porte  di  Pisa  abbruciando,  ro* 
vinando  e  guastando  ogni  cosa,  si  può  credere  che  più  au* 
daci  sieno  Matt  e  frequenti  sulla  Sardegna. 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

iìarÌMne  minore       BaMo  Cornila  CoiHita 

*  Gallura  1036.  Bàldo^  patrizio  pisano  e  forse  figlio  di  Man- 
fredi ,  dopo  la  morte  di  costui  in  detto  anno  fu  eletto  nella 
solita  forma  Giudice  della  Gallura. 

Nellanno  1039  confermava  il  feudodtSiffilionca  Gerardo, 
rJie  avea  ereditato  i  diritti  di  Arnosio  e  ben  meritato  di  lui 
per. molti  importanti  servigi. 

Gerardo  em  stato  mandato  ambasciatore  a  Gonnario  giu- 
dice di  To»re,  poi  a  Cernita  successore  di  Gonnario,  al  eo^ 
mune  di  Pisa  ,  ad  Umberto  vescovo  di  Cagliari  ed  a  Gio^ 
vanni  vescovo  dì  Torre  *  e  oltre  queste  cose,  a?ea  come 
saputo  nttraròbitettuMi  ,  curato  la  restauinzione  di  varie 
chiese,  gali uresi,  e  principalmente  di  quella  di  s.  Giacomo, 
dove  «ramo  le  tombe  de'  pellegrini  di  Terrasanta. 

Il  Fara  notò  di  lui  cbe  assali  Gomita  di  Torre,  e  «he  ebbe 
contraria  la  fortuna. 

ToiiRB.  Dopo  il  1036  Cotiit(a  subentrò  a  Gonnario  nel  re- 
gno di  Torre ,  e  secondo  la  tradizione  riferita  dal  sopra- 
citato  antico  storico  sardo,  avrebbe  eretta  e  dotata  con  re- 
f^le  naunificeuM  la  basilica  tuttora  susaistente  di  s.  Gavino, 
e  vi  avrebbe  deposto  in  un  santuario  sotterraneo  le  loro 
reliquie,  lo  crederei  più  volentieri  cbe  questo  Cornila  avesse 


(1)  La  «itti  4'Afi^  ém  hi  mI  lido  orienUile  della  Beggeata  di  Tqdìsì;» 
sirocco  di  Sasa,  uella  latit.  35^,  40*. 
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solamente  resUuraUi  questa  chieda  e  aggiunto  alla  sua  dole. 

L'erezione  Torie  è  di  molto  anteriore  al  suo  regno. 

Notò  lo  stesso  Fara  che  furono  a  Gomita  tre  sorelle,  no- 
minate Blena,  Preziosa  e  Georgia;  che  iollima  ili  esse,  di- 
stinta sulle  altre  per  le  virtù  della  mente  e  del  core,  assi* 
stette  airinfermo  fratello  nelle  cure  del  regno,  e  pure  negli 
affari  di  guerra ^  riferendo  in  rispetto  al  seooiido  particobre 
che  essendo  stata  mossa  guerra  a  suo  fratello  da  Baldo  di 
Gallura,  essa  si  pose  in  capo  all'esercito  torritano,  e  venula 
secolutalle  mani  lo  vinse  e  trasse  prigionieit>  a'  piedi  del  fra- 
tfllo:  infine  agli  altri  fatti  di  questa  eroina  aggiunse  che  fu 
per  sua  cura  che  sorse  in  Ardari  la  chiesa  maggiore  di  s. 
Maria  ed  il  castello  (1). 

Arborsa  .  .  .  Gomita  ascendeva  al  trono  di  Arborea  por- 
tatovi non  da'  suffragi  del  clero,  degli  uomini  principali  e 
del  popolo,  ma  dalla  violenza. 

Ambizioso  del  comando,  avaro  di  riccheize,  voUe  otieorr 
4(aello  e  queste,  e  non  ricusò  il  dt*liilo,  perchè  trucidava  il 
vecchio  Mariano,  e  assistito  da  molti  satelliti,  favoreggiato 
da' pisani,  si  poneva  in  suo  luogo. 

Cagliari  .  .  .  Bariione  giuntare,  figlio  deirantieo»  succe- 
deva al  padre  per  la  elezione  del  clero,  degli  tioroini  liberi 
e  del  popolo,  a  malgrado  de'  pisani,  come  si  può  iMmgetturare. 

Il  re  di  Cagliari  era  solo  fra'  principi  sardi,  che  nell'iaoh 
fosse  più  rispettato  e  amato  da' popoli,  essendo  nel  tempo 
stesso  odialo  da'  pisani  »  e  malveduto  dagli  altri  giudici. 
De'  quali  contrari  effetti  sembra  essere  stala  causa  vera  la 
sua  ripugnanza  a  sottomettersi    umile  vassallo    alia    repiib- 


(1)  n  rnv.  Martini  dubita  assai  sul  raccnntu  del  Fara  in  rispetto  ilei  (allo 
filorioso  Hi  Georgia,  i^rckè  non  ^li  è  parulo  improbabile  cbe  il  dello  aoDa- 
lista  abbia  preso  per  sorelle  di  0>init»  le  Ire  figlie  omonime  di  Goomm 
d^Àrborea.  Ma  se  il  Fara,  come  pruics^,  ha  desQDlo  i  partieobui  del  nfi» 
di  Cornila  dal  condace  ,  o  docomeqto  di  s.  Maria  di  Cerigo,  qocsto  àonn 
a4<ii!iirarlo  contro  lo  scambio,  cbe  egli  crede  probabile.  Di  ▼anlaggio  qui  si 
nolano  tali  falli  che  appartengono  certamente  agli  anni  medii  dei  secolo  xi- 
Aggiuogasi  ancora  cbe  il  detto  annalista  conobbe  bene  le  6gite  di  GooBanu 
d'Arlx>rea ,  e  potè  ben  computare  cbe  appartenessero  alla  prima  mela  del  s«- 

Oulo  XII. 
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ÌAìCàf  e  a  lollcrare  che  ^li  ufficiali  della  medissima  usassero 
di  una  autorità  quasi  superiore  alla  sua,  e  che  vi  fosse  un 
capitano  con  miliiia  indipendente  dal  suo  comando. 

(Molesta  senritù  a  Pisa  spiaceva  alle  persone  più  autorevoli 
delle  provinole,  a'  vescovi  ed  a*  prelati  inferiori,  a'  magnali 
e  a  tutti  gli  uomini  liberi<;  i  quali  non  soffrendo  che  si  ri^ 
manesae  in  una  condisione  cosi  abbietta  congiurarono  per 
toglier  alfin  di  meno  quei  loro  capi,  che  m»l  sapeano  so- 
stenere la  dignità  del  governo  nazionale  e  amministrare  i  po- 
poli, e  per  sostituire  in  loro  luogo  il  Giudice  di  Cagliari  e 
saiutarlo  re  di  Sardegna,  stringendo  nella  unità  di  un  sol 
governo  le  quattro  provincie  e  riunendo  in  una  aob  mano 
tulio  il  potere. 

Barisone  avvertito  de*  prossimi  avvenimenti  si  preparò  per 
proteggere  i  popoli  nella  loro  insurrezione. 

Scoppiò  la  ribellione  destata  da'  principali  di  Arborea  , 
Torre  e  Gallura,  favoreggiala  dal  clero,  e  i  Giudici  di  queste 
Provincie  impugnarono  tosto  le  armi  per  sostenersi  oel  loro 
grado»  assistiti  da'  pisani  che  non  volevano  perdere  un  im- 
perio che  era  ad  essi  ulltissimo.  Ma  sorgea  protettore  degli 
insorti  Barisone  di  Cagliari,  e  eosl  felicemente  procedette 
nella  guerra,  che  i  popoli  furono  disciolli  ben  presto  dal^ 
Tediato  giogo,  e  fatti  prigionieri  i  tre  tiranni  erano  tratti  in 
Cagliari  innanzi  ai  cavallo  del  trionfatore  con  tutta  la  turba 
de'  loro  fautori. 

Succedeva  al.  trionfo  l'atto  solenne  della  eletione  di  Bari- 
sone in  re  di  Sardegna  secondo  i  riti  dell'antico  statuto  ; 
deliberavano  tutti  i  prelati  dell'isola  da  una  parte  ,  delibe- 
ravano dall'altra  i  magnati  e  liberi  di  tutte  le  provincie,  e 
unanimi  lo  domandavano  unico  sovrano  della  nazione,  con- 
sentendo quanti  sardi  eranp  concorsi  in  CagliaH  da  tutte  le 
partì  dell'isola;  quindi  compite  conformemente  all'antica 
consuetudine  le  cerimonie  della  investitura,  lo  riconoscevano 
re  e  lo  onoravano  dell'omaggio. 

Intendendo  i  pisani  che  il  loro  domìnio  nell'isola  non  po- 
trebbe sussistere,  se  essa  non  fosse  divisa  in  più  governi  e 
questi  discordi,  videro  con  grand'ira  effettuato  il  pensiero 
dell'unità,  la  quale  dovea  produrre  una  potenza  che  avrebbe 
annullato  ogni  loro  autorità  3  e  per  ottenere  la  divisione  su* 
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bito  si  appigitarbno  alle  ari!  de' tiranni,  e  siiidMuraiii»  a  (i«- 
lilare  le  ìnTtdle  municipali,  a  eccitar  le  ambiiioiii  de^grandi, 
a  spargere  il  malcontento  ne*  popoK. 

1  primi  movimenti  sedtiioat,  apparai  nella  proTincia  di  Ca- 
gliari, crebbero  presto  a  sonora  ribellione:  né  avendo  il  Re 
forza  tafficiente  contro  i  felloni  confortati,  come  si  può  cre- 
dere, dalle  armi  de'  pisani^  fu  costretto  a  cedere  il  suo  reann; 
avito  a  un  certo  Torcotoi*io,  obe  |>are  essere  stato  il  capo 
d(*lla  ribellione. 

Uscito  il  re  Barisone  dalla  sua  provincia  ereditaria  di  Ca- 
gliari, stabiliva  sua  sede  nella  torritana:  ma  Timpresa  dei 
•suoi  nemici  non  era  compiuta. 

Animati  da  questo  successo  continuarono  i  pisani  ad  agire 
contro  di  lui  neirintenlo  di  togliergli  una  dopo  l'altra  le 
tre  Provincie  che  gli  restavano,  e  rieacirono ,  perchè  resló 
la  sua  autoriià  diminuita  nella  provincia  arborense  ,  della 
quale  da  qualche  protetto  de*  pisani  gli  fu  usurpata  una  parte; 
'quindi  si  commosse  sedixiosamenie  contro  lui  ta  provincia 
torritana. 

Autori  ie\h  ribellione  capitanavano  gl'insorti  due  uomini 
principali  deirisola  Martano  e  Pietro,  è  sussidiati  da'  pisani^ 
spiegarono  grandi  forie. 

Bariàone  col  suo  figlio  Andrea  combattè  i  ribelli  con  mollo 
valore;  ms  accortosi  poscia  delia  gran  superiorità  delle  anni 
avversarie  ,  persuaso  della  inefficacia  de'  suoi  conati ,  volle 
risparmiare  l'effusione  inutile  del  sang[ae  ,  la  vita  de'  suoi 
fedeli,  e  lasciato  il  campo  «'nemici  si  ritirò  ne* monti  delU 
Gallura,  ultimo  rifugio  alla  sua  sventura. 

Cagliari  Gallura        '    Torri  Arbosba 

TorcoUmo  grande    Baìisone  re  Martano  e  Pietro 

Cagliari  .  •  •  Torcotorio  è  appellato  grande  da  Giorgio  di 
Lacon  (perg.  Ili),  e  credo  non  per  lode  di  fatti  egregii,  ma 
più  tosto  per  distinaione  di  anaianità ,  come  potremo  rico- 
noscere in  seguito. 

Se  Al  egli  sardo  di  naiione,  come  sembra  che  iodiclii  il 
suo  nome  usato  da' soli  sardi,  noi  fu  certamente  di  animo, 
come  sembra  che  provino  i  fatti. 

Se  i  pisani  posero  Barisone  nella  necessiti  di  dismettere  il 
regno  cagliaritano,  se  la  cessione  fu  fatta  a  Torcotorio,  questi 
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era  dunque  il  faTorito  de*  pisani  e  loro  vassallo  oasequioso. 

Nolosai  dal  citalo  de  Lacon  cbe  questa  abdicazione  fu  fatta 
per  sedare  le  controversie,  alla  cui  decisione  si  erano  ado- 
perate le  armi;  e  da  ciò  possiamo  intendere  che  Torco- 
torio  abbia  accampato  delle  pretese  e  de*  diritti,  che  la  spada 
pisana  fece  preponderare  su  quelli  di  Barisone, 

In  qual  anno  Torcoloriq  sia  subentralo  a  Barisòne  non  ai 
ha  onde  ar|piirlo;  non  pertanto  credo  non  andar  lungi  dal 
▼ero  determinandolo  intorno  al  1045. 

Torri,  e  Arborea  .  .  .  Mariano  e  A>fro  suscitali  da* pisani 
contro  Barisone  e  rinforzati  da  essi  ài  ribellarono,  tolsero  i 
popoli  d;illa  obbedienza,  desRirono  la  guerra  civile,  e  avendo  . 
.vinto,  si  fecero  istituire  nel  regno  con  le  solite  formalità  : 
raa  non  ottennero  quella  sovranità  che  Barisone  a vea  saputo 
mantenere,  se  dovetlero  professarsi  vassalli  di  Pisa  ,  e  sof- 
frire i  suoi  officiali  e  t  loro  capitani  d'armi. 

Non  credo  regnassero  ambedue  in  comune ,  e  più  veri- 
similmente  Mariano  tenne  il  regno  torritano,  Pietro  Tarborese. 

La  maniera  delloró  governo  essendo  quella  de*  tiranni,  pre* 
sto  i  popoli  ai  accorsero  delllnfelice  cambio  che  avean  fatto, 
e  ricordando  allora  il  paterno  regno  di  Barisone,  ne  deside- 
rarono la  ristaurazione. 

G ALLORA  .  .  .  Barisone  confinato  in  questa  provincia  dai 
due  usurpatori  di  Torre  e  di  Arborea,  non  vi  era  da  essi 
lasciato  tranquillo,  che  gli  invidiavano  ancora  questo  residuo 
di  giurisdizione,  mentre  continuava  ad  essere  bersagliato  dai 
pisani,  cbe  mal  soffrivano  gli  restasse  ancora  un  comando* 

La  quale  animosità  perchè  non  sia  alata  riferita,  non  per 
ciò  è  men  credibile,  se  la  suggerisce  la  considerazione  delle 
cose. 

Erano  acorsi  due  anni  da  che  Barisone  giacca  cosi  basso, 
quando  la  fortuna  che  Tavea  abbandonato  per  condurre  i 
suoi  emoli  a'  loro  Toti  cangiò  tenore,  e  feeesi  maligna  a  questi, 
benigna  a  lui. 

Giunta  a  tanto  eccesso,  che  non  si  potea  pìika  lungo  sop- 
portare la  tirannia  de'  due  usurpatori,  i  principali  di  Torre  e 
di  Arborea  cospirarono  per  spagliarli  dalla  auprema  podestà 
e  per  rinvestirne  Barisone. 

Invocalo  qucBti  da*  suoi  antichi  vassalli,  assistito   da  due 
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personaggi  rH)bìi  issimi  di  Terranova,  che  erano  Pio  Irò  e  Co- 
slanlino  suo  figlio,  seguilo  d^lle  milizie  galluresi',  i*nlrò 
non  aspeltato  nel  regno  di  Torre,  e  rinforzato  nella  via  da 
tutti  gli  anlicbi  aderenti  giunse  improvviso  in  Torre. 

Allora  si  sollevarono  i  cittadini  in  suo  favore  ,  e  spalan- 
cate le  porte  e  tolta  ogni  resistenza  ricevettero  tra  le  accla- 
mazioni l'antico  loro  Re. 

Accadde  parimetile  in  Arborea^  dove  fu  ristabilita  la  sua 
giurisdizione. 

I  due  tiranni  essendo  stati  fatti  prigioni,  e  presi  tutti  i 
loro  satelliti,  si  cominciò  a  far  giustizia. 

Quelli,  che  avean  favorito  nella  ribellione  e  sostenutogli 
usurpatori,  furono  giudicali  e  spenti  ^  erano  pure  condannali 
i  due  traditori  ,  e  avrebbero  subltp  Teslremo  supplizio, 
se  non  fosse  venuto  intercessore  un  certo  Torgotorio»  e  non 
avesse  inclinato  Tanimo  di  Barisene  alla  clemenza.  Ma  se  fu 
fatta  ad  essi  grazia  della  vita,  non  si  tolse  Taltra  parte  della 
condanna,  e  dovettero  da'  loro  averi  satisfare  per  tutte  le 
spese  e  per  tutti  i  danni,  che  avean  cagionato  dopo  la  loro 
fellonia. 

1  felici  successi  dì  Barisene  dovettero  maggiormente  esaspe* 
rare  Tira  de'  pisani  contro  di  lui,  che  aveva  guastato  il  loro 
disegno  politico  di  tener  la  nazione  divisa  e  discorde,  riunendo 
di  nuovo  sotto  la  sua  giurisdizione  i  tre  quarti  dell'isola,  e 
avrebbe  potuto,  se  non  si  provvedea ,  riprendere  anche  il 
restante,  e  ritornare  unico  signore  de' sardi.  Pertanto  posero 
di  nuovo  in  giuoco  le  loro  arti  politiche,  le  quali,  se  erano 
riescile  la  prima  volta,  riescirono  anche  questa  ,  trovando 
ne'  principali  di  quelle  provincie  uomini  di  corta  intelligenn, 
più  egoisti,  che  patrioti. 

Si  suscitarono. dunque  gli  spiriti  municipali,  e  un  grave 
malcontento  manifestavasi  prima  nella  provincia  di  Arborea, 
poscia  in  quella  di  Gallura,  mentre  i  più  notevoli  di  una 
ed  altra  conti*ada,  e  i  magnati  delie  città  primarie,  dove  era 
sialo  il  centro  del  governo,  non  dissimulavano  il  loro  desi- 
derio di  avere  un  re  proprio;  perchè  credevano  che  in  questo 
sistema  i  vantaggi  fossero  tutti  per  la  città  e  per  la  provincia, 
dove  risiedeva  il  Re,  e  che  neirordinaroento  cbe  dqroanda- 
vasi  sarebbe  alla  unità  equivaluta    l'unione  ,  e  quest'unione 
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sarcbbesi  conservata  o  per  una  certa  dipendenza  cWgli  altri 
ftrincipì  da  un  re  superiore,  o  per  una  federazione. 

Riconoscendo  Barisoné  che  Tagilazione  eccitata  da*  suoi 
nemici  cresceva  ognora,  e  non  poleasi  in  altro  modo  acque* 
lare,  aderiva  a*  voli,  e  prima  associava  a!  regno  Torchitorio 
de  Unalc  (forse  lo  slesso  ,  alla  cui  intercessione  lasciava  la 
vita  a'  ribelli  Mariano  e  Pietro),  per  mandarlo  agli  arboresi, 
come  suo  luogotenente,  se  pur  non  io  Istitu)  vassallo;  pai 
decorava  del  regio  nome  suo  figlio  Andrea,  egli  commetteva 
il  governo  de' galluresi ,  che  conoscenti  del  suo  valore  in 
guerra  ,  del  suo  senOo  civile  nelfamministrazione ,  e  della 
sua  bontà  glielo  avevano  domandalo  per  esser  governati  da  lui. 
Cagliari       *     Gallura  Torri  Arborea 

TorcArtorio  grande  Andrra  Barisonc  re     Torchitorio 

Cagliari  .  .  .  Dopo  la  cessione  del  regno  di  Cagliai  i  falla 
da  Barisene  a  Torchitorio,  se  non  possiaai  notare  alcun  fatto 
particolare  del  regno  di  questo  giudice,  perchè  non  si  è  sco« 
perla  nessuna  memoria,  possiam  però  intendere  che  con  po4!a 
dignità  abbia  regnalo,  se  dovette  soffrire  che  i  pisani  faces- 
sero nella  provincia  ogni  lor  volere. 

Dopo  questa  congettura  noi  non  saprem  dire  se  il  suo 
regno  sia  giunto  atrepoca  delle  mutazioni  politiche  sopra- 
notate,  e  se  ràbbia  ohrepassata  prolungandosi  sino  al  105!^; 
o  se  tra  lui  e  il  Torchitorio,  che  fu  eletto  ai  regno  di  Ca- 
gtiari  fn  quell'anno,  sia  stato  luogo  a  qualche  altro  principe. 

Settima  invasione  di  Modjahed  (?). 

1050.  Il  Ronciont  narl-a  con  pocbe  parole  questo  gravis- 
simo avvenimento,  che  •  Musetto  non  potendo  dimenticarsi 
del  perduto  regno  di  Sardegna  volle  di  nuovo  tentar  la  for- 
tuna^ che,  ajuiato  da  molti  emiri  saraceni,  messe  insieme  una 
potentissima  armata  di  galere,  di  navi  e  di  altri  legni,  e  con 
tanl'impelo  assaltò  U  Sardegna  ,  che  r  pisani  che  vi  erano 
alla  difesa  non  potendo  resistere  alla  sua  furia  se  gli  die- 
dero per  vinti;  e  che  dopo  di  aver  fallo  di  essi  e  de' sardi 
una  grandissima'  uccisione,  si  fece  dentro  di  Cagliari  solen- 
nemente incoronare  Re. 

il  Tronci  spiega  alcuoi  particolari  ioteressanti  del  fatto. 

«  Sebbene  tante  volte  (egli  scrisse)  era  stato  rotto  e  scon- 


Digitized  by  VjOOQIC 


686  SARDKGNA 

Rito  il  re  Musetta  da*  pi&aiii,  tiittavolla  sempre  fanlaslicava 
per  ricuperare  la  Sardegna,  sì  che  scorrendo  (l).  la  Barbena 
sollecitava  ^juti  per  di  nuovo  tentare  Timpresa:  e  gli  riuscì 
eoo  le  Torze  ausiliarie  di  mettere  in  ordine  una  grossa  ar- 
mata, e  solcando  verso  la  detta  isola  yi  pervenne  ai  20  del 
mese  di  agosto,  e  subito  giunto  fece  (spingere  avanti  quattro 
galere  ben  rinTorzate  per  sbarcare  iid  un  luogo  detto  Corno, 
dove  erano  alcuni  borghi  di  c^se,  pile  quali  fu  dato  fuoco, 
e  assicuratosi  fece  'dare  una  fiera  batlaglia. 

«  Ricordatisi  i  pisani  delle  passette  vittorie,  uniti  con  allri 
abitatori,  bravamente  si  difesero,  e  nel  conflitto  ammanarono 
gran  numero  di  quei  saracini^  ma  il  Re  trovandosi  copioso 
di  gente  non  si  perde  d'animo,  sebbene  al  primo  affronto 
non  gli  valse,  e  messa  in  rinforzo  gente  fresca,  •eqsa  lasciar 
riposiire  i  difensori,  diede  il  secondo  assalto  con  maggior 
impeto,  e  quelli  mollo  affaticati,  trovandosi  pochi  a  compa- 
razione dei  nemici  ,  patirono  assai ,  non  di  meno  manien* 
nero  il  loro  posto  coraggiosamente  con  nuova  strage  di  quei 
barbari,  con  tutto  che  fossero  mancati  la  metà. 

«  Musetto,  quantunque  avesse  persa  molla  gente,  vedendo 
debilitati  i  pisani,  e  valendosi  della  buona  oeoasione,  diede 
la  terza  battaglia,  e  quelli,  benché  facessero  il  possibile,  come 
pochi  e  stanchi,  restarono  e  morti  e  preda  del  li  nemici  con 
finir  la  vita  miseramente,  e  il  Re  rimase  padrone  dcirisola 
e  fecesi  corouare:  di  poi  attese  a  fortificarsi  con  ogni  solle- 
citudine per  potere  in  ogni  caso  resistere  a'  pisani   ». 

Ranieri  Sardo  nota  che  «  io  re  Mugetto  con  suo  isforso 
prese  la  Sardign^  e  fece  vi  città  e  castella  e  molte  fortesse  •• 

Or  veda  il  lettore  le  nostre  osservazioni. 

Parrebbe  ad  alcuni  che  non  potesse  il  Musetto,  o  Uodjabed, 


(1)  Debbo  avvertire  SDcbe  qoi  il  iMtore  delle  improlisbilitè  degli  aoùlu 
dati  /lalla  Birberia  a  Musei  lo  ,  e  per  le  ragioDÌ  altrove  eupretaa ,  ed  andifl 
percbè  in  questo  tempo  Maaz  e  gli  allri  capi  «li  qoel  paeae  eraoo  io  p*^ 
tiirbamenlo  |jer  riroinioeuy^  deiresercilo  <1«1  califo  fatiniila  di  Egttlu,  cbe  fvia 
sul  tornei  ter!  i  a*  doveri  negletti  del  vassallaggio. 

Può  esser  però  che  abbia  olleooto  il  concorso  di  alcoiii  capi-pirati. 

Più  verififlBtloieate  ij  BueaiDcoatrì  indica  uscito  de'  littorali  di  Spagna  le 
gejBli,  die  Monito  oooduat^  all'iiapreie. 
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dei  1050  ^a^er  lo  stesso  cbeavea  invasa  risola  in  sul  princi- 
pio del  seoolo,  e  la  loro  opinione  si  Fonderebbe  sulla  con- 
siderazione cbe,  supponendosi  nella  prima  inrasione  allem- 
piUo  di  circa  SO  anni,  in  questa  sarebbe  già  provetto  di  80-, 
onde  si  dedurrebbe  non  probabile  che  un  uomo  in  quella 
vik  si  esponesse  a*  disagi  del  mare  e  a'  pericoli  di  una  guerra 
di  esito  incerto  o  di  vittoria  difficilissima  ,  né  molto  si-* 
cura  nella  durala  de' suoi  effetti^  e  sembrerebbe  verisimile 
che  Tìnvasore  del  1030  fosse  non  il  Musetto 'già  più  volte 
cacciato  dairisola,  ma  il  suo  figlio. 

Egli  è  vero  che  in  un  frammento  della  cronaca  di  Lo- 
renzo Buonincontri  diS.Miniato,  sul  quale  si  appoggiòSismondo 
de'  Sismondi,  storico  delle  repubbliche  italiane,  notasi  espres- 
samente ridentità  del  Musetto  dt:l  50  con  qutllo  dei  primi 
anni  dei  secolo,  e  leggesi  di  lui  che  oramai  cadente  per  vec- 
<;hiaja,  procacciali  alcuni  soccorsi  dalla  Spagna,  avea  stermi-- 
nato  dall'isola  in  breve  le  forze  pisane:  ma  non  polendosi 
Hvere  molta  fede  ne'  particolari  che  diedero  de'  fatti  i  cro- 
nichisti  pisani,  io  tengo  più  tosto  alia  evidenza  del  surrifc'* 
rito  ragionamento,  che  all'autorità  di  quelli  scrittori,  poco 
studiosi  del  vero,  come  si  potrà  riconoscere  anche  in  seguito. 

Il  luogo  dello  sbarco  in  un.  lido  denominato  di  Corno  si 
è  facilmente  riconosciuto  nell'antico  porto  Coroc^ie,  pressò  il 
quule  sorgeva  il  borgo  di  Corno,  al  quale  era  ridotta  l'an- 
tica nobilissima  città,  e  portò  allora  il  fuoco  barbarico  Te- 
stremo  eccidio. 

Questo  punto  di  sbarco  può  benissimo  provare  che  il  Buo- 
nincontri, il  quale  fa  partire  le  genti  di  Musetto  dalla  Spagna, 
è  in  questo  particolare  più  veridico  del  Tronci,  il  quale  diede 
ausiliari  a  quel  condollìero  i  saracini  africani.  Se  la  spedi- 
zione fosse  partita  dall'Africa  non  avrebbe  potuto  approdare 
nel  l»to  occidentale  dell'isola,  e  lo  sbarco  sarebbesi  eseguilo 
o  nelle  marine  di  Cagliari  o  in  quelle  del  Sulci  ;  partendo 
dalla  Spagna  dovea  approdare  o  nel  seno  di  Tarro  o  in  quello 
di  CoiTa  (Corni),  e  se  preferì  questo  punto,  cosi  fu  perchè  lo 
sbarco  nellaltro  avrebbe. potuto  essere  disturbato. 

Se  egli  è  vero  che  come  il  barbaro  siasi  assicuralo  desse 
battaglia  ,  1901  potremo  dedurre  che  malta  gente  corse  in- 
contanente per  opporsegli  e  che  la  pugna  avvenne  in  sui 
con K ni  dei  campi  arboresi  v^rso  la  rf^ione  coircse. 


Digitized  by  VjOOQIC 


688  S\R[)BGNA 

Nola  il  Tronci  essere  stulf  pisani  quelli  che  andarono  in- 
conlroa  Musetto  per  impedirgli  di  in^oltra^si  e  per  rigettarlo 
nel  msn^e  ;  ma  dopo  quello  che  A  lettore  ba  tedulo  6n  qua 
potrà  accertarsi  che  è  indegno  ti  vanto  che  ai  danno  i  pi- 
sani di  aver  essi  combattuto  queUa  gloriosa,  sebbene  sven- 
turata, battaglia,  ed  un'ingiuria  togliersi  la  massima  parte 
del  merito  in  un'aaione,  alla  quale  non  si  è  partecipato  in 
nessun  modo;  ingiuria  maggiore  di  queiriniquosileniìo sopra 
il  concorso  de' sardi  nelle  prime  imprese,  che  abbiamo  no- 
tato.  In  queste  eravi  a  operare  b  fiotta,  e  operava  or  sul  mare, 
or  in  qualche  punto  importante  del  littorale,  dove  però  ope- 
ravano con  essi  anche  i  sardi  ,  che  contemporaneamente 
agivano  in  molte  altre  parti;  ma  nella  invasione  del  1050, 
dove  aveano  essi  la  flotta,  dove  un  giusto  esercito?  e  se  vi 
erano  dtcuni  presidii,  non  importava  a  essi  di  custodire  le 
rocche  ? 

Uesla  adunque  accertato  che  Tenore  di  quella  gioriosissima 
resistenza,  obesi  fece  al  Modjahed  nel  1050,  appartiene  tutto 
al  valore  degli  isolani  sardi,  il  quale  spicca  assai  pia,  perchè 
erano  impreparati  a  queirassalto,  e  pochi  incontro»  moltissimi. 

io  non  dubiterei  che  la  gloria  di  questa  fazione  militare 
debbasi  principalmente  ri  Ferire  a  Torcbitorio  di  Gunale,  che 
notammo  mandato  re  agli  arboresi  da  Barisene. 

Un'altra  gloria  per  i  sardi  sarebbe  a  notare,  se  si  ammet- 
tesse la  particolarilà  che  leggesi  nella  relazione  del  Buonin- 
contri  rispettivamente  alla  capitale  dell'isola,  la  quale  dicesi 
riODasta  fedele  a'  pisani,  e  invitta  agli  assalti  più  vigorosi,  io 
rammetterei  credendo  che  in  Cagliari,  sotto  il  governo  di 
Torchi  torio  l'anziano,  fosse  presidio  di  pisani. 

A  me  sembra  vero  che  Modjahed,  dopo  prostrato  feser- 
ciio  sardo,  o  arborese,  se  così  piaccia,  e  stabilito  la  sua  sede, 
abbia  ordinato  altre  spedizioni  più  spesso  con  (a  flotta  contro 
le  città  marittime,  in  cui  avrebbe  voluto  metter  presidio, 
e  segnatamente  contro  Torre  e  Terran<>va  ,  perchè  sembra 
che  Torre  sia  caduta  in  suo  potere  dopo  vinta  I»  sunnarrala 
gran  battaglia,  e  che  molti  fatti  d'arme, onorevoli  agli  altri 
principi,  sieno  avvenuti.  Mancando  le  antiche  cronache  resta 
una  tradisiooe  sopra  del  Giudice  di  Gallura  Andrea  Tanca,  nella 
quale  è  lodato  di  grandi  prove  di  valore  contro  i  saraceni: 
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il  che  emendo  vero  è  probabile  che  in  quell'occasione  egli 
si  abbici  acquisUlo  quella  gloria. 

Settima  9pedi%ione  de  pisani  alla  Sardegna.   1050. 

Suirapodosi  di  questo  grande  avvenimento  nota  il  Ron«- 
cioai  cbe  Leone  IX,  cui  avea  dato  doloroso  travaglio  questa  • 
perdila,  per  animare  di  nuovo  i  pisani  alla  crociala  sarda  , 
di  nuovo  donava  ad  essi  l'isola  ,  e  li  mvestiva  di  tulte  le 
cillà  e  castella  che  erano  in  essa,  confermando  quanti  pri- 
vilegi avessero  dagli  altri  pontefici  ricevuto;  narra  quindi 
rincidente  della  conquista  della  (Corsica,  e  come  spaventato 
Musetto  del  prossimo  loro  approdo  nell'isola,  messo  il  fuoco 
in  molte  sue  parli,  senzii  indugio  se  ne  sia  fuggilo  con  l'ar- 
mata in  Barberia,  e  concbiude  accennando  i  provvedimenti 
di  difesa  cbe  fecero  i  pisani,  edificando  alcuni  luoghi  e  forti- 
ficandoli. 

Venuta  al  papa  Leone  Tinfau^ta  notizia  che  il  re  Musetto 
ayesse  ripresa  la  Sardegna,  n'ebbe  gran  dispiacere ,  e  desi-, 
deroso  della  quiete  e  sìcurezsa  de' cristiani .  mandò   un  leg- 
galo a'  pisani  cbe    li    persuadesse   alla    ricuperazione   della 
medesima. 

11  consiglio  pubblico  essendosi  ragunatoper  dargli  udienza, 
quegli  prometteva  da  parte  del  Pontefice,  che  se  essi  avea-* 
sero  ritolta  l'isola  a'  barbari,  S.  Santità  gliela  donerebbe    e 
concederebbe  in  perpetuo,  con  che  la  riconoscessero    dalla  « 
sede  apostolica,  e  le  pagassero  un  tributo  annuale. 

Erano  in  quel  tempo  i  pisani  mollo  scarsi  e  angustiatile 
con  tutto  ciò  avrebbero  voluto  soddisfare    alla  pia  volontà, 
del  Poatefice,  tanto  più  che  mediante  la  donazione,  cbe  si 
prometteva,  verrebbero  ad  acquistare  il  giusto    titolo   della, 
possessione. 

Elessero  dunque  dieci  persone  con  piena  autorità    sopra, 
gli  affari  della  guerra  da  farsi,  e  ben  presto  ebbero  in  punto 
una  poderosa  armata,  della  quale  fu  eletlib   ammiraglio   Ja-. 
copo  Ciurini,  uomo  popolare. 

Incamminatisi  i    pisani    verso    la    Sardegna  ^  furono    ncL 
^>a^ìo    assaliti    da    una  fortuuevole  burrasca. di    venti,    e 
trasportati  ncITisoia  di  Corsica. 

41         Uizion.  Gcogr,  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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Sopra{>resi  quei  popoli  inopinalamente  non  aspetUrono  di 
essere  battagliati,  ma  spontaneamente  sì  diedero  alla  loro 
devozione;  onde  i  pisani  fermarono  la  Corsica  perse  slessi, 
e  rimbastlte  le  navi  partirono  per  la  Sardegna. 

I^  cui  venuta  intesa  dai  re  Musetto,  egli  consideralo  serisH 
mente  il  suo  interesse,  determinò  di  non  attendere  l'arrivo 
de  cristiani,  e  spogliata  Tisola  d'ogni  bene  e  datogli  fuoco 
se  ne  fuggì  in  Barbarla.. 

1  pisani  avendo  trovato  tutto  il  paese  arso  e  distrutto  sì 
diedero  subilo  a  restaurarlo,  si  che  provvistolo  di  nuoti 
abitatori ,  e  munitolo  di  viveri  e  guardie  sufficienti  ritorna- 
rono vittoriosi  alla  patria  senza  aver  cpmbattuio. 

Settima  invasione  di  Modjahed. 

.  10&2.  «  Fu  la  Sardegna,  dice  il  Ronoioni  nel  principio  del 
libro  IH  delle  sue  storie  ,  un  bersaglio  di  fortuna  ,  perchè 
tante  volte  fu  presa  e  ripresa.  Ne  con  tutto  questo  finirono 
le  sue  miserie,  perciocché  Tanno  che  seguitò  appresso,  che 
fu  del  1052,  di  nuovo  il  re  Musetto  con  Tajuto  de'  barbari 
vi  ritornò  con  potentissima  armata ,  e  vi  fece  grandissimo 
danno;  perchè  oltre  al  cacciarne  il  presidio  che  vi  avean 
lascialo  i  pisani  (1)  in  molte  fortezze,  fece  decapitare  molti 
gentiluomini  pisani  che  furono  da  lui  presi,  e  avendo  fritto 
questa  scelleratezza,  fortificò  da  tutte  bande  l'isola. 

«  1  pisani,  come  il  seppero,  furon  commossi  da  dolore  e 
da  ira,  e  i  consoli  convocarono  il  consiglio  maggiore  nella 
chiesa  di  s.  Reparata. 

«  Guglielmo  Serena,  uno  de' consoli,  e  ir  più  vecchio  di 
tutti,  perorò  perchè  si  facesse  di  nuovo  l'impresa  della  Sar- 
degna; si  oppose  Ugone  Visconti,  potentissimo  e  nobilis- 
simo cittadino;  ma  contrario  a  questi  e  consentaneo  al  prioio 
parlava  Jacopo  Ciurini ,  della  cui  arringa  porgeremo  qui  al- 
cuni tratti  che  hanno  qualche  importanza. 

«  E,  come  sapete,  generosi  pisani,  l'isola  di  Sardegna,  per 
la  quale  abbiamo  Ibnte  volte  onoratamei»te  sparso  il  sans;oe 
nostro,  abbondevole  di  tulli  quei  beni,  che  alla  vita  nostra 
aono  neoessarii.  Vi  si  trovano  le  miniere    d'argento  ,   dalle 

(1)  Vedi  ciò  che  si  rif>ortò  soUo  l'anno  l025. 

Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  .691 

qu^li  (I)  jibbiamo  cavato  per  H  passato  e  onTereoio  per  Tav- 
▼enirc  iofiaìte  rioohesze  y  che  saranno  <il  vero  sostegno  di 
questa  repubblica*  Quest'isola  ad  altre  nostre  vicina  non 
cercheremo  di  riaverta?  Non  c'è  ella  stata  tolta  dal  re  Mu- 
setto, re  di  Majorica,  di  Diana,  e  re  del  Garbo  (2),  poten-» 
tissimo  e  ferocissimo  fra  tutti  gli  altri  re  che  signoreggiano 
nella  Barberia  e  nella  Spagna?  Se  combattiamo  eoo  esso 
seco,  non  venianTo  ad  annullare  e  ridurre  quasi  che  a  niente 
la  potenza  sua,  cos)  di  Spagna  y  come  di  Barberia?  E  se 
siamo  stali  offesi  e  se  i  nostri  paesi  sono  Stati  rovinati  ed 
abbrugiati,  ohi  sono  stati,  se  non  i  sudditi  di  questo  cru* 
delissimo  tiranno?  E  Ugone  Visconti  finge  di  non  sapere 
che  Majorica  sia  sotto  il  suo  regno»  e  cerca  di  condurvi  in 
quei  luof;hi?  Come  lo  potrete  fare,  se  la  Sardegna  non  è 
vostra?  Volete  voi  andare  in  cosi  lontani  paesi,  come  vi 
esorta  egli ,  ed  al  raoquisto  di  Gerusalemme,  e  lassarvi  questo . 
nemico  tanto  vicino?  Deh!  non  vi  fidate  nelle  Sue  parole..... 
M  Adunque,  valorosi  pisani,  non  tardiamo  più  a  determ ig- 
nare qu<esla  onoratissima  guerra ,  dalla  quale  non  possiam 
cavare  SrC  non  grandissima  utililSi  ed  onore:  perciocché  chiara 
cosa  è  cbe  il  tenere  la  città  nostra  fornita  di  vettovaglie  e 
di  denari  ancora  è  sicurezza  stabile  contro  a  qualsivoglia 
nostro  nemico.  Sapete  bene  (parlo  a  quelli  ohe  hanno  avuto 
ed  hanno  il  governo  della  repubblica  in  mano)  che  noi  so- 
levamo esser  forniti  d'ogni  sorta  di  frumento  e  di  altre  grasce 
ancora  da  quest'isola.  Quante  ricchezze  e  quanti  beni  ne  hn 
conseguito  questa  città  ed  i  suoi  abitatori,  dichinlo  quelli 
che  VI  sono  andati  al  governo  (3)  ....  • 


(1)  Se  questo  fu  Terameate  detto  io  quel  tempo»  sarà  allora  cerio  cbe  i  pi- 
sani abbìaoo  sio  da'  priaii  tempi  coltivato  le  miniere,  segoatameote  e  princt- 
padutfule  le  sulcitane. 

f2)  Il  lettore  ricorderà  cbe  il  Rodcìodì  sotto  il  1012^13  Domioa?a  uà  certo 
Temili  come  re  di  Majorica,  uude  si  pulreblie  dedurre  cbe  dopo  la  cooquisla 
della  Sardegua  avelie  caduto  quel  regno  a  qualcauo  di  sua  (amiglia >  se  poi 
sotto  il  I0i7  ooo  ripetesse  che  il  re  di  iVlal«irica  era  esso.  Quindi  Temiu  non 
fu  re,  roa  luogoteueote. 

(3)  Notiamo  que»ta  cOnfe^isioue  de^  pisani ,  della  cui  verità  siamo  accertati 
per  lo  stadio  costante  e  per  i  grandi  sfoni,  con  cui  TuHero  sostenere  i  l»r» 
ili  ni  li  5ul risola.  C'era  dunque  il  loro  tornaconto,  e  sapeauo  essi  trar  profitto 
aucb«5  dalle  sue  ricchezze  naturali. 


Digitized  by  VjOOQIC 


692  SARDEGNA 

«  Ma  quello  ohe  più  importa  di  tutte  le  altre  cose ,  ti  i 
che  di  nuoTO  vi  fonderemo  la  fede  di  Gesù  Cristo  ,  ed  il 
nome  cristiano  sarà  tenuto  in  maggior  pregio 

«  Considerate  che  gloria  sia  la  nostra  a  sentire  che  un 
re  Saracino  si  vanti  di  averci  tolto  cosi  ricco  e  così  com- 
modo  regno,  essendo  da  noi  stato  vinto  tante  volte  nel  me* 
deslmo  luogo. 

«  Però  cosi  giuste  e  pie  ragioni  vi  movine  e  inteneriscbino 
i  cuori,  acciocché  fatta  una  santa  deliberasione»  prima  che 
nessuno  de'  consoli  o  senatori  si  parta,  da  noi  si  accetti  e 
ai  metta  ad  esecuzione  questa  onora tissi ma  e  sacrosanta 
impresa  p. 

Ottava  spedizione  de'  pisani  alla  Sardegna.  1052.  Roncioni. 

a  E  il  parlare  del  Ciurini  fu  di  tanta  eflBcacia,  che  i  eoo- 
soli  ed  i  aenatori  tutti  d'un  medesimo  volere  si  accordarono 
nella  guerra.  Eletto  ammiraglio  e  duce  neirimpreaa  lo  stesso 
Ciurini,  ricevette  nella  chiesa  di  a.  Georgto  lo.  stendardo, 
nel  quale  era  una  croce  bianca  in  campo  rosso,  e  soileci- 
tato  Tarmamento  di  dugento  legni ,  subito  sciolse. 

«  Era  accolto  nei  porto  di  Bonifacio  con  lutti  gli  onori, 
e  presi  seco  molti  corsi  per  esser  stimati  buoni  e  valorosi 
soldati,  navigò  alla  Sardegna  e  si  fermò  alle  isole  de'  Falconi, 
dette  ora  di  s.  Pietro,  lontane  da  Cagliari  miglia  cinquanta, 
a  Qui  Tammiraglio  comandò  che  si  cavassero  di  tutte  le 
galere  i  remi,  le  vele,  gli  alberi,  le  funi  e  quant altro  era 
necessario  alla  navigazione,  e. gran  parte  di  esse  fece  tirare 
in  terra,  e  de'  legnami  che  avea  e  di  molti  che  fece  tagliare 
ordinò  alcuni  steccati  fortissimi,  acciocché  la  cavalleria  del 
Re  non,  potesse  offendere  i  pisani,  né  impedire  i  suoi  di- 
segni, né  danneggiare  quelli  che  rimanevano  a  guardia  del- 
l'armata. E  la  mattina  seguente  andò  alla  volta  di  Cagliari, 
e  appresentatosi  a  vista  di  essa,  messe  in  ordine  le  squadre 
per  volerla  combattere. 

«  Non  si  vedendo  escire  da  Cagliari  persona*  nessuna ,  si 
giudicò  che  i  saracini  macchinassero  qualche  tradimento. 
Ma  poi  in  un  tratto  al  suono  delle  trombe  pisane  si  vide 
apparire  sulle  mura  infinita  quantità  di  gente  armala  ed 
aprire  le  serrate  porte,  per  le  quali  uscirono    fuori  brava- 
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inenie  i  saracini  e  atuccarono  una  fiera  scaramuccia  con  i 
pisani,  i  quali  valorosamente  sostennero  la  furia  loro.  Ma 
avendo  questi  scaricate  le  balestre  e  fatto  gran  danno  ai 
nemici,  se  gli  avventarono  addosso,  e  i  saracini  si  mossero 
in  fuga  e  con  furia  Serrarono  le  porte. 

«  Si  cominciò  allora  TaSsalto  alle  mura  da  più  bande,  e 
i  pisani,  sebbene  molto  offesi  da*  dardi,  da  sassi  grossissimi 
e  da  altre  armi  che  si  lanciavamo  ,  ài  quarto  assalto  opera* 
rono  con  tanto  valore,  che  giunti  sulle  mura  vinsero  ogni 
resistenza  e  apersero  le  porte. 

«  Musetto  si  salvò  fuggendo,  e  non  potè  condur  seco  né 
la  moglie,  né  un  suo  figliuolo  giovanetto. 

«  Entrati  i  pisani  ogni  cosa  saccheggiarono  e  mandarono 
a  fil  di  spada,  e  poscia  con  la  medesima  felicita  si  insigno- 
rirono deirisola.  E  cosi  fu  interamente  questa  volta  acqui* 
stata  la  Sardegna,  nella  quale  i  pisani  vi  fermarono  il  piede^ 
e  vi  costituirono  di  nuovo  i  quattro  giudicati,  e  vi  fecero 
di  molte  fortezze,  lassandovi  grosso  presidio  di  gente  "per 
ciascuna. 

«  E  avendo  fatto  queste  e  naolte  altre  cose,  si  fece  venire 
in  Cagliari  tutta  Tarmata,  e  fu  con  l'esercito  vittorioso  traspor- 
tata in  Pisa  la  regina,  che  fu  moglie  di  Musetto,  ed  Alante 
suo  figliuolo  con  un  gran  numero  di  saracini  prigioni,  parte 
sardi  e  parte  di  altre  nazioni  ». 

A  questa  narrazione  del  Ronoioni  giova  soggiungere  ciò  che 
leggesi  nel  citato  frammento  del  Buonincontri.  Il  quale,  rife* 
rila  l'occupazione  dell'isola  per  i  saraceni,  così  proseguiva: 
«  Lo  che  mal  comportandosi  da  alcuni  patrizi  di  Pisa , 
armato  a  proprie  spese  un  navilio,  e  fatta  societìi  con  alcune 
famiglie  di  Genova  e  con  Bernardo  Gentilio  spagnuolo,  conte 
di  Mutioa  ,  passarono  neirisola  ,  e  accampati  nelle  spiaggie 
della  capitale,  rimasta  fedele  a'  pisani,  dopo  avere  in  quella 
sostenuto  un  vigoroso  assedio,  vincitori  in  terra  ed  in  mare, 
la  loro  compiuta  vittoria  illustrarono  con  la  prigionia  di 
Musetto  e  con  la  sconfitta  delle  sue  genti.  Mota  quindi  il 
condottiero  della  spedizione  ,  un  certo  Gualduccìo,  uomo 
plebeo,  ma  esperto  marinajo,  iiinalzato  a  quel  grado  affine 
di  cansare  ogni  emulazione  tra'  più  potenti,  e  riferisce  la 
divisione  dell'isola  tra  quelli  che  avean  conferito  all'impresa 
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e  «i  «reno  offerti  al  pericolo,  nella  quale  la  capitate  (Caglitri) 
si  dichiarò  conservata  sotlo  la  podealli  della  repubblica,  e  si 
assegnarono  alla  famigKa  pisana  de' Gherardescbi  alcune  tille 
confinanti  a  Cagliari,  a'  Cajetani  la  terra  di  Oriselo  (1),  ai 
Sismondi  TOgliastra,  alla  casa  Pisana  de'  Sardi  (2)  la  regione 
di  Arborea,  a  Pietro  Doria  genovese  Alghero,  al  casato  dei 
Malaspina  le  montagne  della  Barbargia,  ed  al  conie  di  Hu- 
tica  la  provincia  di  Sassari,  restando  ogni  altra  parte  del- 
risola  sotto  la  signoria  di  Pis». 

Or  proporremo  la  nostra  opinione  sopra  le  diverse  rela- 
zioni che  abbia m  riportalo  sopra  queste  due  ultime  intasionì. 

Anzi  tutto  osservi  il  lettore  come  la  concessione  dell'isola 
sta  dal  Tronci  riferita  al  1050  sotto  la  condiaionc  antece- 
dente che  essi  la  toglìessero  a'  musulmani,  e  la  conseguente 
della  ricognizione  delia  medesima  dalla  S.  Sede  e  dell'an- 
nuale tributo,  aggiungendo  che  sebbene  la  cittii  di  Pisa  si 
trovasse  angustiata  deliberava  di  obbedire  airinvìto  del  Pon- 
tefice per  avere  un  titolo  di  possessione  migliore  di  quello 
che  aveano  avuto  fin  allora  fondato  sulla  liberazione ,  cbe 
non  si  volea  forse  da' sardi  riconoscere,  perchè  avesti  essi 
cooperato  alla  liberazione,  ma  non  avean  fatto  né  tutte  né 
•le  pia  parti. 

Nella  storia  del  1050  si  presentano  tre  questioni: 

Se  possa  credersi  sia  Musetto  fuggito  prima  che  si  pre- 
sentasse il  nemico,  e  solo  per  timore  di  esso? 

Cbe  ia  sul  partire  abbia  raccolto  il  meglio ,  distrutto  e 
rovinalo  il  resto  ,  e  spopolato  l'isola  ? 

Quale  sia  slato  il  condottiero  delta  spedizione  pisana  del 
lOhO? 

Comincerò  dall'ultima  Tace  il  Roncioni  il  nomediqitel- 
rammtraglio,  lo  notano  il  Tronci  e  il  Buonincontri,  ma  uno 
lo  nomina  Gualduccto,  l'altro  Ciurini.  Siccome  però  è  cerio 
dalla  storia  del  Roncioui  aver  il  Ciurini  capitanato  l'uliiina 


Clj  Giostamente  il  Alunno  riconosce  in  Orose»  VOrisisto,  che  si 
(2)  La  famiglia  de*  sardi,  scrisse  il  Manno,  che  per  laufo  tempo  fifarò  tea 
le  più  cospicue  dì  Più  dovea  la  saa  oriffioe  ad  utia  famiglia  ongioarìa  sinb 
«olà  domiciliala.  U  cronista  Raineri  Sardo  appart«Deva  alla  mcdesioM. 
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aggrc^ionc  pisuna;  cosi  resterà  che  il  Gualduccto  debtMiai 
riferire  alia  precedente* 

La  discordania  nacque,  come  io  credo  ,  da  ohe  tanto  il 
Trofici,  quanto  il  Buoiiìncontrì  ebbero  una  nozione  in* 
completa  de'  Tsitti,  e  di  due  dÌTerae  spedixioni  ne  fecero 
una  sola. 

Sulla  Mconda  questione  ecco  la  mia  opinione. 

Se  non  si  può  dubitare  cbe  roccupasione  saraoenica  ai 
limitasse  alle  contrade  limitrofe  al  mare,  perchè  le  milizie 
sarde  impedivano  a*  barbari  di  internarsi  ^  né  pursarii  dubbio 
cbe  essi  poterono  saccheggiare  e  distruggere  col  ferro  e  col 
fuoco  solo  quei  luoghi  cbe  occupavano,  e  per  conjsegttenza 
Tasserzione  de*  cronisli  pisani  fu  ridevole  esagerazione. 

Ned  è  più  credibile  cbe  Musetto, già  ben  rinforzato  opre* 
parato  agli  assalti  preveduti,  sia  stalo  tanto  sgomentato  del 
loro  prossimo  approdo  da  non  aver  osato  di  aspettarli. 

Ma  se  questa  fuga  prima  dell'approdo  della  flotta  pisana 
sia  un  fatto  storico,  bisognerà  trovare  una  ragione  alla  fuga 
de'  saraceni  più  soddisfaciente  »  che  possa  essere  un  timor 
panico. 

Certamente  non  scrisse  un  sogno  il  Buoninoontri  quando 
narrò  la  congiura  di  alcuni  patrizi  di  Pisa  con  altri  uomini 
potenti  d'altri  luoghi  in  favore  de*  sardi  contro  i  saraceni, 
la  difesa  cbe  fecero  della  capitale,  le  battaglie  in  terra  e  in 
mare,  e  le  vittorie  cbe  ottennero, senza  badare  alla  prigionia 
dello  atesso  Musetto  ,  che  non  può  in  nessun  modo  esser 
ammeaaa  nel  1050-51. 

Al  vero,  cbe  è  in  questa  narrazione,  aggiungasi  la  guerra 
che  faceano  i  sardi  a'  barbari  norTsolo  in  Cagliari,  ma  in 
tutte  le  parti  dell'isola  ,  e  si  intenderà  come  all'annunzio 
delfarojata  nemica  essi,  che  mal  si  poleano  difendere  dai 
sardi,  dovessero  credersi  disperatamente  perduti,  se  per  mala 
ventura  fossero  un  tempo  combattuti  da  tutte  le  armi  della 
repnbblica  pisuna. 

Sull'altra  questione  è  questo  il  mio  sentimento  cbe  nel 
ritirarsi  avranno  i  barbari  raccolto  quanto  venne  loro  alle 
mani,  ma  solo  nei  luoghi  onde  partivano,  e  dove  passavano;  e 
avranno  distrutto  e  incendiato,  ma  solo  negli  stessi  luoghi. 

Passando  quindi  sul    fatto    della   divisione ,  che  lo  stesso 
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Buoninconirt  dice  falU  deirisola  dopo  I»-  Yrttori»  Ira*  suoi 
Hbf^ratorì,  io  non  penso  altrimenti  che  il  Manno,  il  quale 
pensò  questa  narrazione  non  si  potei-  ammettere  per  intero, 
e  né  pure  intieramente  rifiutarsi. 

*  Non  può  rifiutarsi  per  intero,  perchè  troviamo  alcuni  dei 
sunnominati  personaggi  possessori  di  grandi  feudi  neU*isola; 
non  può  ammettersi  per  intiero ,  perchè  vediamo  poco 
dopo  continuare  i  Giudici  nella  loro  dominazione  ed  esser 
sovrani,  che  appena  riconoscevano  la  superiore  autorità  deili 
S.  Sede. 

Sulla  storia  poi  del  1052  occorre  di  osservare: 

1.^  Che  fu  nel  continente  dell'isola,  e  pare  nella  regione 
delta  presentemente  di  Porlo  Scuso,  ohe  si  fece  il-trtoceni- 
mento  indicato  per  custodire  gran  parte  del  na vi lio  tirato  in 
secco^  nel  che  vedesi  la  ripetizione  di  quanto  fece  O.  Manlio 
Torquato,  il  quale  per  accrescer  Tesercito  co^  marini  fece 
trarre  sulla  spiaggia  le  galee. 

2-^  Che,  secondo  il  concerto  che  deve  supporsi  tra*  pisani 
e  il  re  di  Cagliari,  questi  abbia  congiunto  il  suo  eserciloa 
quello  di  Pisa.  Senza  l'ajuto  delle  milizie  dell'isola  i  pisani 
non  avrebbero  osato  di  mettersi  in  campagna  aperta,  già 
che  il  numero  de'  combattenti  mandali  da  Pisa  non  giugnea 
4brse  a  dodici  mila  uomini  (1). 

3.^  Che  essendo  vera  la  grande  uccisione  che  si  fece  dai 
vincitori  nella  espugnata  città,  sarebbe  pur  vero  che  i  sa- 
raceni occupando  Cagliari  avessero  mandato  via  gli  abila- 
tori,  o  entrandovi  avessero  trovate  deserte  tutte  le  case. 

4.^  Che  forse  un'altra  volta  i  pisani  abbian  tentato  di 
«uovo  di  porre  a'  governi  dell'isola  uomini  della  loro  città. 

5.^  Che  i  saracini  prigionieri,  una  parte  de'  quali  si  di- 


ci) 11  RonciODÌ  nota  la  fiotta  pisana  di  200  legui  tra  fraodi  e  piccoli.  Or 
melliaioo  che  «e  ne  «ieoo  tirati  ìd  secco  150,  che  1(0  mvoo  rìoiastì  annatì  (Kf 
difendete  il  navile  disposto  sulla  spiaggia  ;  mettiamo  quiiidi  io  media  Tequi- 
raggio  delle  singole  navi  di  lOO  uomini,  e  avivmo  il  risultameoto  cke  « 
20000  (leirarmata,  tolto  il  quarto  per  le  navi  00,  e  poi  tre  veolesimi  per  l> 
difesa  de^  trinceramenti,  saranno  rimasti  per  la  spedizione  uomini  12000  i 
ealcolo  larghissimo. 
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cono  tardi,  furoo  probabiimenie  quelli  che  erano  nati  nelle 
colonie  giSi  stabilite  neirisola< 

Priiaa  tli  escire  dalle  memorie  saraceniche  risponderò  ad 
altre  questioni  che  riguardano  la  dominazione  di  quei  bar- 
bari: se  si  conosca  nelTisola  alcuna  colonia  stabitita^i  da 
essi  ;  se  restino  traccte  del  loro  soggiorno  ,  edificii  o  altri 
monumenli  ? 

Noi  sappiamo  che  dorè  si  stabili  la  dominazione  degli 
arabi  ^  ivi  per  assicuramento  della  medesima  si  inslituivano 
colonie,  non  sempre  di  gente  di  quella  schiatta,  perchè  non 
potea  bastare,  ma  di  berberi  o  mauri,  di  egizi  ,  di  stavi, 
e  di  quell'altra  ciurmaglia  di  rinnegati  e  di  Tenturierr,  che  si 
aggre^'avano  ad  essi  per  aver  parte  della  preda  nelle  con- 
quiste, e  cangiar  sorte.  Essi  favorivano  i  loro  stabilimenti 
per  avere  tra  le  genti,  che  avean  sottomesse  con  la  forza, 
presidio  sicuro  di  amici  fedeli  e  interessali  a  sostenere  la 
loro  dominazione.  Così  fecero  nella  Spagna,  nella  SicilFa,  nei- 
ritalia  e  nella  Gallia  australe,  ed  è  ragion  di  credere  che  nello 
stesso  intento  politico  parimente  abbian  praticato  neirisola 
sarda.  Sai4i  poi  avvenuto,  quando  i  dominatori  eran  forzati 
dalle  armi  nazionali  ad  abbandonare  il  paese,  che  le  colonie, 
poste  in  luoghi,  che  giovava  a*  principi  sardi  dì  aver  occu* 
pati  dalla  loro  gente,  sieno  state  disfatte;  ma  in  circostanze 
diverse,  e  se  i  coloni  si  sottomettevano,  giuravano  fedeltli,  e 
non  essendo  cristiani  domandavano  il  battesimo,  sarSi  paruto 
bene  di  lasciarli.  Alla  congettura  si  aggiunge  la  tradizione^ 
perchè  in  alcun  luogo  conservasi  tuttora  memoria  di  tribù 
saracene,  e  si  indica  qualche  punto  del  territorio,  in  cui  eniii 
le  stanze.  Come  il  popolo  che  abita  Dorgali,  cosi  più  altri 
alla  parte  orientale  delPisola  e  in  alcune  regioni  interne  vo* 
glionsi  generazioni  di  bande  saracene.  Quasi  in  tutti  è  osser- 
vata qualche  parlicolaritSi  nella  pronunzia,  la  quale  indica  e 
accusa  l'origine  orientale  de'  loro  progenitori  Probabilmente 
gli  stabilimenti  più  numerosi  furono  nelle  maremme  sulcitane, 
dove  era  gran  fertititii  di  terreni  e  bella  comodità  di  porti  ; 
ma  il  governo  nazionale  non  potea  per  propria  sicurezzii 
soffrirli  in  quei  luoghi,  dove  poteano  favorire  le  invasioni 
dei  lorCButichi  amici. 

Passando  alla  seconda  questione  diremo,  che    delle  fre- 

Digitized  by  VjOOQIC 


698  SAK1>EGKA 

qiieiitìssime  lacrimevoli  rovine  cbc  si  trovano  ncjrisob  es- 
sendo molli  gli  iìukori,  it  con  i  saraceni  i  vandali,  i  genoveiii 
e  anche  i  pisani,  no»  si  potrebbero  indicare  quali  fossero 
«operate  da'  primi  nominati.  Ma  ne  pare  titoli o  probabile  che 
debba  attribuirsi  ad  essi  dominanti  neirisola  la  dislrttzioitf 
delle  fortezze  più  insigni  che  erano  neirinlerno  delPisoU, Fo- 
ro Traja  no,  Uselli  e  altre,  dove  i  capi  de' popoli  sardi  si  ap- 
poggiavano o  ritiravano;  ad  essi  scacciati  e  sempre  infesti 
aggressori  la  rovina  di  molti  luoghi  forti  nel  lìttorale  e  lo 
spopolu mento  delle  marine  (1). 

Si  nota  dagli  storici  che  Musetto  abbia  edificato  città  e 
castella  per  affermare  nell'isola  la  sua  dominazione,  e  avere 
più  punti  di  difesa  negli  assalti  che  gli  movessero  i  nazio- 
nali e  i  pisani;  si  può  credere  che  esimili  fortezze  si  sieno 
ed  ideate  nelle  altre  epoche  che  i  musulmani  signoreggiataoo 
nella  medesima  ;  ma  non  si  conosce  nessun'altra  di  queste 
rocche  dopo  quella,  di  cui  restano  ancora  molte  parti  nel!» 
«penisola  sulcitana,  quasi  in  sull'istmo,  presso  le  rovine  dell'an- 
tica  città  di  Sulci  e  gli  edifici i  della  nuova  ,  e  pare  a  me 
doversene  riferire  la  costruzione  allo  stesso  Modjabed,  perchè 
se  quel  castello  fu  fatto  per  assicurare  il  presidio  della  pe- 
nisola contro  aggressori  marittimi,  non  fu  fatto  nel  se- 
colo vili,  quando  non  v'erano  in  mare  i  potenti  che  poscisi 
verso  Vxi  dominarono  in  esso  con  la  bandiera  della  croce. 

Da  questa  mancanza  di  monumenti  viene  la  conferma  del* 


(1)  Stanttaiido  neirÌM>U  dov<eauo  struggere  le  fortezze  meditttrnimtf,  yff^ 
ai  Siirdi  mancaMero  porti  di  resi&leoza  e  difesa^  o  klratefici,  Gone^ifiaiu  (hau 
direhhoDfti  adesco;  ma  conservare  e  ristaurare  i  luoghi  fmii  delle  luarioe  iwi 
proprio  interesse,  per  difeoilersi  dagrindigeui ,  e  per  proibire  riiijrresso  a*  af 
mici  esterni.  £»si  nella  prima  occufjazione  conservarono  certainetite  o  irstMi- 
raruno  Tarru,  Torre,  e  credo  Nora,  Sulci,  Bilia  e  altri  luo^^bì  nel  lìllo»le<Wl« 
G  allora.  Ala  quando  scacciali  si  vollero  vendicare,  allora  quelle  die  patiroiM 
maggiori  guaiti  d'elio  sieno  »late  le  città  littoraoe.  Altra  vigila  ho  io  ìid{juì>ì«> 
anemie  a*  genovesi  alcune  distruzioni,  che  sono  di  furor  barbarico,  iu<*gtH)  *^ 
di  ira  militare,  o  di  ragion  politica,  quul  era  il  rovesciamento  di  motti  mo- 
luosi  acquedotti  (di  Cagliari ,  Nora,  Ne}»f)oli,  Corni, Torre,  ec);  n»  cotsi^^* 
Ineglio  le  cose  io  ritiro  l'accula  da  es»i  p«r  volgerla  più  giiislameute  a  ^^ 
feroci,  le  cui  incessanti  spaveutoM;  infestazioni  coslriosero  toooeuivjiiwote  > 
popoli  niarìitiroi  ad  abbandonare  i  lidi  e  ricoverarsi  neirinterDO, 
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Topìnione  propòsta,  che  dal  711  alia  fine  del  secolo  x  la 
dimora  degli  arabi  e  mauri  neirisota  sia  stafta  assai  cortame 
che  se  più  volte  la  occuparono,  presto  ne  sieno  stati  cac- 
ciati. Forse  il  più  lungo  soggiorno  fattovi  da  essi  fu  nel 
primo  loro  stabilimenlo  del  secolo  vili. 

Infine  per  quanto  sappiamo  poche  parole  delfa  lingua 
arabica  sono  rimaste  ira' sardi  e  riconosciuie  da  linguisti. 
Forse  tra  i  nomi  della  geografia  di  quei  tempi,  se  ci  fosse 
nota,  se  ne  troverebbero  di  quella  origine  (I). 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Tarchitario  II         Cosianiine  Barisone  Oltoeorre 

Cagliari.  Nel  1059  Torchitoriù  fu  eletto  giudice  di  Cagliari» 
come  è  lecito  dedurre  da  una  carta  del  1066,  dove  è  notato 
Tanno  ottavo  del  suo  regno. 

il  Mattini  credette  che  il  Torchitorio  ,  al  quale  Barisone 
cedeva  il  regno,  fosse  lo  stesso  che  il  Torciiitorio  salito  al 
trono  nel  1059. 

Ma  se  le  guerre  di  Barisene  re  di  Sardegna  contro  gli 
altri  re  deirisola  ,  e  poi  le  sue  disgrazie  sono  anteriori  al 
1050,  il  Torchitorio ,  eletto  al  regno  nel  1059,  era  un 
ahro  uomo. 

Ebbe  questi  a  moglie  una  certa  Vera,  la  quale  nel  1066 
t;onvenne  e  consentì  in  una  donazione  di  sei  chiese  a'  mo- 
naci di  Monte  Cassino  per  lo  stabilimento  di  un  monastero 
della  regola  di  s.  Benedetto. 

Morta  Vera  passò  Torchitorio  a  seconde  noize  e  tolse  a 
sua  compagna  Semispelta. 

Intorno  a  questi  tempi  onorava  la  chiesa  sarda  un  ve- 
scovo veramente  apostolico,  Geòrgie,  del  quale  tuttora  man* 
tienesi  viva  la  tradizione  nelle  Barbargie,  dove  era  sua  dio« 
cesi ,  e  alcuni  luoghi  ne  portano  tuttora  il  nome  per  qualche 
suo  fatto. 

li  Giudice  che  lo  volea  vicino  alla  sua  residenza  per  gio- 
varsi dei  suo  consiglio  negli  affari  più  gravi,  gli  dava  il  do- 
minio della  villa  di  Suelii,  che  per  altro  era    inclusa   nella 


(1)  Quello  de^  coofiueoti  del  Tirso,  GamuuenieDte  appellato  Arasct,  AraTÌsi, 
sarebbe  dal  Dome  arabo  Alrascid? 
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diocesi  iloliense:  Semlspella  gli  ag(jiungeva  la  prossinia  villa 

(li  Simieri. 

La  vita  di  Torgotorio  II  Tu  chiusa  avanti  il  1073,  quando 
già  regnava  il  suo  successore  Onroco» 

Gallura  1054.  Coslaniino  era  eletto  a  giudice  di  Gallura. 

Pare  esser  quello  dello  stesso  nome»  che  insieme  con  Pietro 
suo  padre  avea  molto  operatQ  per  il  ristnbilimenlo  di  Bin- 
soi»e  nel  regno  di  Torre. 

Questa  elezione  prova  la  morte  di  Andrea  Tanca,  e  forse 
Tu  fatta  a  malgrado  di  Barisene. 

Nell'anno  1063  i  pisani  fecero  felicemente  Timpresa  di 
Palermo  e  addi  6  agosto' ottennero  gran  vittoria  e  dalla  predi) 
che  fecero  edificarono  la  chiesa  maggiore  in  onore  At\h 
Vergine  Maria,  protettrice  di  Pisa,  dove  era  innanzi  la  chiesa 
di  s.  Reparata.  Delle  molte  colonne  di  questo  sontuosissimo 
tempio  alcune  si  presero  dalla  Sardegna  ,  dal  promontorio 
(li  Gallura,  che  è  detto  Capo  della  Testa,  presso  la  chieseiu 
di  8.  Reparata  nel  piccol  seno  aperto  al  polo. 

Torre  1064.  Baruone  avea  associalo  al  regno  suo  nipote 
Mariano,  figlio  di  Andrea  Tanca,  e  in  quest'anno  faceano  in- 
sieme donazione  ai  benedittini  della  chiesa  di  s.  Maria  de 
Rubali  e  di  s.  Elia  di  Montesanto. 

Arborea  1070.  Ottocorre ,  traeva  il  popolo  dalla  città  di 
Tarro ,  posto  sopra  una  collinetta  tra  due  mari ,  dove  er^ 
continuamente  infestato  da'  barbari,  e  accresceva  di  esso  U 
.città  di  Aresiano  (l'antica  Otoca],  dove  avea  sua  sede.  Roto 
queslo,  perchè  riconosco  erronea  Topinione  di  coloro  che 
han  creduto  aver  ivi  seduto  i  Giudici,  dove  sarebbero  ri- 
masti quasi  segregati  dai  loro  popoli,  e  avessero  periglialo 
di  esservi  strettamente  assediati  da  mare  e  da  terra. 

La  Sardegna  continuava  a  essere  vessata  da'  saraceni  netlii 
parte  occidentale  da  quelli  delle  Raleari,  oellaustrale  e 
orientale  da  quelli  dell'Africa,  e  della  Sicilia. 

Questi  ultimi  furono  repressi  nel  1063,  quando  i  pisani 
insofferenti  delle  loro  incursioni  fin  sopra  le  spiaggie  toscane, 
volendo  vendicar  se  stessi  e  gli  altri  cristiani  de'  molti  danni 
patiti  ,  espugnarono  Palermo  e  ne  cacciarono  ì  musulmani 
spogliandoli  delle  immense  ricchezze,  che  predando  iveano 
accumulato. 
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Ci^GLiAiii  Gallura  Torri  Arborea 

Onraco  Costantino        •  Mariano  Onroeo 

Cagliari  . . .  Onroeo  succedeva  a  Torgotorio  aTanli  il  1073^ 
nel  qual  anno  si  Irovava  a  regnare  con  gli  altri  tre  sanno- 
nsinatt  principi. 

Torri  .  .  .  Mariano  dopo  aver  regnalo  col  suo  avo  Bari- 
soiie  restò  solo  arbitro  in  detto  anno. 

Gallura  .  .  .  Costantino,  arcivescovo  di  Torre,  dovendo  ve- 
nire da  Roma  nella  Sardegna,  ebbe  dal  papa  Gregorio  VII 
una  commissione  per  i  principi  dell'isola,  u'  quali  porse  unsi 
iii  lui  lettera,  il  cui  tenore  era  qual  segue: 

«  A  voi  e  a  quanti  adoran  Cristo  sia  certo  cbe  se  la  chiesa 
romana,  deve  come  madre  universale  di  tutta  la  cristianità 
vegliare  per  officio  delia  sua  messione  alla  salveiza  di  tutte 
le  genti,  deve  però  adoperarsi  verso  di  voi  con  una  parti- 
colare e  in  certo  modo  singolare  sollecitudine.  Ma  perché 
per  negligenza  de*  vostri  antecessori  (1)  si  intiepidirono  quelle 
^tffeltuose  relaxioni,  che  nel  tempo  antico  erano  tra  la  chiesa 
romana  è  la  vostra  naiione,  talmente  cbe  vi  siete  resi  stra- 
nieri a  noi  più  cbe  le  genti  che  restano  a' confini  del  mondo, 
onde  la  religione  pali  tra  voi  gran  detrimento^  però  dovete 
riconoscere  la  necessità  di  attendere  con  studio  maggiore 
alla  salate  delle  anime  vostre,  e  come  figli  legittimi  ricono- 
scere madre  vostra  la  chiesa  romana,  &  professarle  la  stessa 
devozione  che  le  professavano  anticamente  i  vostri  pro^ 
genitori. 

«  Egli  è  poi  nostra  volontà  di  provvedere  non  solo  alla  li- 
berazione delle  «mime  vostre,  ma  di  assicurare  con  atten- 
zione particolare  la  salvezza  della  vostra  patria  :  quindi  se 
▼GÌ  riceverete  le  nostre  parole  con  quella  devota  riverenza, 
che  è  di  ragione,  otterrete  gloria  e  onore  nella  vita  presente 
e  nella  futura.  Ma  se  altrimenti ,  il  che  non  temiamo,  vor- 


(1)  Piò  giaslatnente  il  papa  Urbano  (|092),  nella  Bolla  io  cai  islitaiva  Dai- 
berto  arcÌYescoTo  di  Conica  acca(;ioua?a  delle  ralleotate  aoticbe  relaiiuoi 
aocbe  la  disoeiodine  delle  le^raziooi,  dicendo  cbe  qtieirisola  .  .  .  tam  proli* 
xitate  spaiiorwn,  guam  neqligentia  pasiorumy  tam  insolentia  dominonuHy 
^uam  nostrohan  desuetudine  legatoruniy  multis  iniervenicntibus  impe- 
dintentìs  ab  apostolicaé  sedis  obedientta  ac  devotione  deferbuit  etc 


Digitized  by  VjOOQIC 


70i  SARDEGKA 

rete  fare,  e  ulte  noslre  «*sot-taztoni  non  porgerete  orecchio 
con  h  OvSju^quiojiilli  dovuta,  allora  avrete  a  impiilare  nona 
nostra  incuria,  ma  a  colpa  vostra,  se  avvctrrà  qu^ilcbe  peri- 
colo alla  patria  vostra.  Del  resto  le  nostre  disposizioni  sopra 
la  salvezza  e  Tonor  vostro  ve  la  riferirà  in  gran  parte  il 
nostro  confratello  Costantino,  arcivescovo  di  Torre,  d'ordine 
nostro.  Quando  poscia  verrà  tra  voi  il  nostro  legato,  cbe  con- 
sentendolo Dio  tra  breve  vi  spedi rò,  egli  vi  spiegberìi  com- 
pitamente la  nostra  volontà,  e  più  distintamente  vi  manife- 
sterà ciò  cbe  conviene  alla  vostra  salvezza  ed  all'onore  ». 

Questa  lettera  di  aspetto  religioso  e  di  intendimento  po- 
litico è  tal  documento  ,  cbe  se  fosse  stata  ben  compresa  , 
avrebbe  potuto  riscbiarare  alcune  questioni,  sulle  quali  si 
continuò  quasi  sino  a  questo  tempo  la  controversia. 

Si  disputava  sul  tempo  della  istituzione  de*  giudicati, sulla 
dipendenza  dalla  s.  Sede,  sulla  nazionalità  de' principi  ;  ed 
essa  provava  le  antichità  del  governo  de'  giudici,  il  loro  vas- 
sallaggio verso  s.  Pietro,  la  discendenza  de'  medesimi  dalle 
anlicbe  dinastie  nazionali» 

Se  le  relazioni  affettuose  tra  i  principi  sardi  e  la  chiesa 
romana  potevano  dirsi  anUcìie,  appartenevano  almeno  ai  se- 
colo, x. 

Se  gli  antichi  parenti  o  progenitori  degli  attuali  governanti 
avean  mostrato  una  devozione  esemplare  alla  s.  Sede^  e  m 
questa  devozione  deve  esser  presa  in  senso  politico,  come 
appare  dal  contesto^  quelli  dunque  riconoscevano  la  superio- 
rità della  medesima,  e  questi,  cui  il  Papa  proponeva  quel- 
Tesempio,  erano  loro  discendenti,  e  appartenevano  alle  fa- 
miglie degli  antichi  re  sardi. 

Alla  esortazione  era  soggiunta  la  comminazione  per  il  caso 
cbe  i  principi  non  obbedissero  alTammonimento,  ed  annun- 
ziava ad  essi  che  sarebbero  stati  abbandonali  nel  pericolo 
immeritevoli  della  sua  protezione. 

Delle  cose  che  si  volevano  dal  Pontefice  solo  una  p^rte 
fu  commessa  all'arcivescovo  di  Torre  ,  la  spiegazione  delie 
altre  riserbata  al  ministerio  del  legato.  Non  v'ba  però  dubbio 
che  la  commissione  dell'arcivescovo  Costantino  avesse  un 
oggetto  religioso,  le  riforme  cbe  si  doveano  fare  nel  clero 
dell'isola    con    la    cooperazione  de' principi;  e    uh    oggetto 
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|)olìiico ,  ii  quale  pare  esser  stato  il  principale  intendi- 
iiienlo  del  Pontefice,  i  doveri  già  per  gran  tempo  negletti 
da'  giudici  sardi  del  vassallaggio  e  il  debito  delle  molte  an- 
nualità del  censo,  che  era  da'  medesimi  dovuto  alla  s.  Sede 
in  ricognizione  delTalto  suo  dominio  temporale.  Il  Manno 
sagacemente  riconosceva  che  Tinca rico  dei  prelato  torritano 
ora  di  agevolare  la  messione  del  legalo. 

L'arcivescovo  Costantino  leggeva  a  ciascuno  de'  giudici  la 
lettera  pontificia,  e  riferiva  quanto  eragli  stalo  commesso 
cominciando  da  quel  di  Cagliari,  il  quale  si  dimostrava 
disposto  a  obbedire,  e  deliberato  di  portarsi  a  Roma  scri- 
veva al  Pontefice  perchè  gli  permettesse  di  venir  a' suoi 
piedi. 

Proporremo  la  risposta  del  Papa  (1074),  perchè  contienesi 
ili  essa  alcuna  cosa  che  merita  di  esser  notata: 

«  Abbiam  ricevuto  Ifi  tua  lettera,  nella  quale  significavi 
»  di  voler  venire  da  Noi.  Ci  è  grato  che  tu  venghi  ,  e  sii 
»  certo  che  quando  avrai  messo  il  piede  sul  nostro  lido 
»  potrai  liberamente  e  con  ogni  sicurezza  andare  e  tornare 
»  per  «lutto  lo  stato  della  chiesa. 

«  Avvertiamo  però  la  tua  prudenza  che  prima  di  partite 
»  Ih  conferisca  con  gli  altri  giudici  dell'isola  sopra  la  cosa, 
»  che  ti  abbiamo  raccomandato  per  mezzo  del  Pa  rei  vescovo 
»  Costantino  di  Torre,  da  noi  in  quest'anno  consagtato  a 
»  Capna,  e  dopo  di  aver  deliberato  seriamente  ffa  voi  mi 
»  notifichiate  al  più  presto  il  vostro  sentimento  e  il  propo- 
»  silo,  restando  avvisati  che  se  dentro  quest'anno  non  da- 
»  rete  sopra  ciò  una  risposila  adeguata.  Noi  non  aspetteremo 
»  più  oltre  le  vostre  deliberazioni,  né  poi  lasceremo  negletto 
»  il  diritto  e  Tenore  di  s.  Pietro  ». 

Dalie  quali  ultime  parole  può  accertarsi  il  lettore  delTog- 
getto  precipuo  della  commissione  dell'arcivescovo  di  Torre, 
che  soddisfacessefo  i  giudici  al  diritto  ed  all'onore  di  s. 
Pietro  ,  e  prestassero  t'omaggio  e  dessero  quel  censo  che 
dovean   pagare  per  l'esercizio  delia  giurisdizione. 

I  quattro  giudicati  sardi,  che  furono  in  principio  quattro 
Provincie  di  una  monarchia,  essendo  diventati  quattro  regni, 
i  capi  de'  medesimi  dovettero  in  tempo  di  guerra  mettersi 
d'accordo  tr;^  loro  per  operare  uttlmeiilc  contro  i  nemici,  e 
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per  questo  ritrovarsi  insieme  quando  era  nece&Mrioper  con* 
certare  su  quello  che  giovasse  di  bre  per  la  aaJvezxa  della 
nazione,  e  dovettero  pur  couYenire,  fuori  i(  caso  di  delibe- 
razioni militari,  per  intendersi  sopra  le.  mutue  relaziooi,  e 
sopra  le  questioni  interne  interprovinciali. 

A  siffatti  congressi  «  de' quali  deve  essore  stata  gran  fre- 
quenza ne'  tempi  anteriori,  e  si  hanno  esempi  ne'  tempi  po- 
steriori, devesi  aggiungere  la  conferenza  comandala  dal  Pon- 
tefice, alla  quale  doveva  il  Caralense  invitare  ì  suoi  collegbt. 

Se  tra' giudici  fu  un  ordine  di  preeminenza,  e  qliesu  ri- 
conosciuta in  quello  di  Cagliari,  a  lui  sari  appartenuto  il 
diritto  di  chiamar  gli  altri  alle  conferenze,  se  il  Papa  avo 
ne  avesse  dato  ad  altri  uno  speciale  mandato* 

Se  furono.,  come  è  l<3CÌto  di  congetlurare,  frequentissime 
le  legazioni  de'  pontefici  nell'isola,  io  quei  tempi,  ne'  quali 
non  erasi  ancor  raffreddata, quella  carità,  di  cui. parlò  Gre- 
gorio nella  prima  epistola,  innanzi  che  per  diversi  impedi- 
monti  intervenuti  la  stessa  s.  Sede  avesse  cessalo  di  inviarvi 
i  suoi  procuratori,  nunziio  rappresentanti,  e  crederei  sin 
dalla  prima  invasione  di  Modjabed,  frequentissimi  devono 
essere  stati  i  congressi  de'  principi  per  convocazione  de'Ie- 
g;ati ,  e  si  può  credere  che  hen  sovente  co'  principi  sieno 
stati  chiamali  i  prelati  e  gli  ottimati,  o  per  intendere  U  vo- 
lontà de'  pontefici  e  vincolarli  alla  osservanza,  o  per  trattare 
delie  vertcA^e  che  spesso  avean  prodotto  o  potean  produire 
guerre  fraterne  con  gravissimo  turbamento  e  danno  de' po- 
poli, e  comporlo  con  l'aulorità  e  l'arbitramento  pontificio: 
e  frequentissime  te  conferenze  de'  prelati  per  il  V9ntaggio 
della  religione. 

Approdava  poi,  e  non  sappiamo  in  qual  anno,  ma  sembra 
sìa  corso  qualche  tempo  dalla  commissione  dell'arcivescoTO 
turritano,  il  l«^galo  pontificio,  che  fu  il  vescovo  di  Populonia^ 
accompagnato  da  un  consigliere,  ed  era  accolto  dal  re  Oo- 
rocQ  di  Cagliari  con  tali  dimostra:&ioni  di  riverenza  e  con 
tanl'onore  ,  che  ne  restò  lietissimo  e  rese  poi  al  Pootelice 
la  più  ampia  testimonianza  della  di  lui  devozione, 

È  probabilissimo  che  siasi  allora  fatto  un  altro  congresso^ 
dove  si  ebbero  a  riconoscere  i  diritti  della  s.  Sede  ed  i  do- 
veri de' principi  siccome  vassalli,  e  fu  reintegrato  rordinafflrnto 
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politico  deir^rrittco  statuto,  massime  per  la  elezione  de*  giu- 
dici, perloccbè  saranno  interrenuti  nellii  congrega  anche  i 
prinòlpaK  dellii  chièsa  e  détto  statò. 

Compita  la  parte  politica*  della  messione  si  volse  il  le- 
gato alle  incumbehze  religiose,  e  allora  viaggiò  per  l'isola  e 
visitò  le  diocesi  ed  i  monasteri  per  operare  quelle  riforme 
che  eran  volute  dalla  disciplina  detta  chiesa. 
'  Nel  1079  egtr  era  ancora  neirisola,  e  si  travagliava  a  rior- 
dinare il  clero  della  Gallura  e  a  rirormarlo  secondo  i  canoni. 

Una  delle  rifonne,  alla  quale  dal  Pontefice  davasi  grande 
importanza,  era  Fuso  della  barba  rimasto  nel  clero  di  Cagliari, 
ali»  moda  del  clero  greco,  sebbene  già  dà  secoli  fosse  man- 
cata ogni  corrispondenza  con  quella  chiesa  ,  usò  così  radi- 
cato, che  lo  stesso  arcivescovo  Giacomo  mOstravasi  renitente 
u  cessare,  onde  fu  necessitai  di  minacciare  Papplicazione  afta 
chiesa  cagliaritana  de' beni  di  quei  preti,  che  non  si  acco- 
modassero al'  precetto  pontificio  ed  alla  consuetudine  della 
chiesa  occidetttale. 

Gallvra  1079.  In  quest'anno  Costantino  confermava  il 
feudo  di  Siffilioiie  al  De  Laco  (Gerardo).  Per  maggior  dimo- 
strazione del  suo  affetto  io  elevava  al  grado  di  suo  scudiero, 
e  ciò  faceva  in  presenza  del  legato  apostolico,  in  considera- 
zione de'  suoi  servigi  e  de'  consigli  dati  dal  medesimo  per 
\a  riforma  del  clero  gallurese,  alla  quale  in  quell'epoca  era 
applicato  il  vescovo  di  Populonia: 

1080.  Ritornalo  in  Roma  il  vescovo  di  Populonia  e  re&o 
conto  al  Papa  della  sua  messione,  questi  contentissimo  del 
modo,  con  cut  erasi  comportato  il  re  di  Cagliari  Onroco,  gir 
mandava  la  èeguente  lettera: 

«  Ringraziamo  Dio  perchè  l'Ahezza  tua  riconoscendo  il 
*  ì^.  Pietro  onorava  di  gran  riverenza  il  Nostro  legato ,  il 
»  vescovo  dì  Populonia, e  Noi  gradiamo,  la  tua  venerazione, 
»  avendola  mostrata  a  lui,  come  se  l'avessi  mostrata  a  Noi  stessi, 
»'  conforme  al  detto  del  Signore:  Chi  riceve  voi  riceve  me, 

m  Quindi  ammoniamo  te  Nostro  diletto  di  aver  sempre 
»  fermissima  memoria  delle  cose  che  ti  foron  dette  dal  No- 
n  Siro  tegato  *«  dai  prudente  uomo  e  suo  socio  Aronne,  se 
»   vuoi  che  viva  sia  sempre  avanti  il  Signore  la  tua  inemoria. 

45         Dision.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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»  Perchè  Noi  per  le  rapcomaodaxiof^i  e  le  preghiere. del  twii- 
»  menzionato  Tea^o.vOy  che  aUeaUi  ayor  avi^lo  da  te  iiii'ac- 
>»  coglienza  riverente  e  ofiQrifica,  TOgUamo  quindi  averti  in 
j»  niodo  particolare  presente  nella  Noatra  naeiDoria  appresto 
>  Coluiy  del  quale  sebbene  indegnau^en te  teniamo  le  veci  s. 
,  E  più  ftoUo  coai  prosegue:  a  Non  vogiiando  naaeonderti 
»  che  la  vostra  isola  ci  è  stata  doroandafa  da  molti  poieoti, 
»  per  la  quale  ci  furpn  profnesae  grandissime  utililà,  se  so- 
»  lamente  ne  avessimo  consentito  la  .invasione;  ed  eraoo 
»  che  sarebbe  rimasta  al  Nostro  arbiU*io  la  metà  della  terra, 
Ti  l'altra  riconosciuta  feudo  deHa  s.  Sede.  Noi  però  a  nes- 
»  suna  di  siffatte  proposizioni,  presentateci  nqn  aolo  da'  ba- 
39  roni  romani,  toscani,  e  longobardi,  ma  anche  da.  alcuni 
»  signori  d'oltremente,  non  abbiam  voluto  rispondere,  finché 
»  dopo  aver  mandalo  a  voi  il  Noati^  legato  avremmo  cbia- 
»  rito  qual  fosse  verso  Noi  l'animo  vostro..  Ed  ora  c^e  hai 
j>  dimostrato  al  Nostro  legalo  la  devozione  tua  verso  la 
»  8.  Sede,  non  cbe  sia  da  Noi  data  licenza  a  nessiioa  di  in- 
»  vadere  la  vostra  terra  ,  s^rà  co'  mezzi  .temporali  e  spiri- 
».  tuali  represso  e  respinto  chiunque  l'osasse.  Infine  vi  pro- 
»  mettiamo  che  se  resterete  {ermi  m^lla  fedeltà,  poacia  non 
Il  sarà  per  fallirvi  l'ausilio  di  s-  Pietro  in  questo  e  nel  se- 
»  colo  futuro  ». 

Questa  seconda  parte  della  lettera  pontificia  merita  di  a> 
aere  considerata  per  il  fatto  che  riferisce  delle  petizioni  che 
da  più.  parli  deiru««lia  e  da  altri  paesi  si  porgevano  al  Papa 
perchè  sotto  quelle  condizioni  conce<j|^e  loro  l'isola,  a  al- 
meno piermeltesse  di  conquistarla. 

Da  che  se  altri  può  dedurre  ri^^onpsci^tOi  gep^era Imente  ^^ 
aupremo  dominio  della  s.  Sede  sppra  la,  Sardiegoa^  potremo 
noi  trarre  argomento  a  provare  che  in  ta(>  epoc^  era  nulla 
Tautorità  della;  t^pubblica  pisana  soprs^  (a  medeatvaa,  quindi 
inferire  che  o  non  mai  il  Papa  avea  cpnjpeduto  la  signoria 
dell'iaola  a' pisani,  o  qMOSta  concessione  9e  fu  veramente 
fatta,  era  già.  riiVOcaVa», 

Nella  qu^ke  alternali va^  ìfì  an^nelterrei  più  Inalo-  la  pria»} 
cbe  la  secpndiB  p^rte  ;.  e  giu^lf^o  cosi  da  dbft  noiy^  mai  i  pi- 
sani sepperp»  produrre  le  tav/i^l^  d^lla  medesima  ,  sebbene  i 
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cronistìf  di  quella  repubblica  notino  diverse  cx)ttee$é\tfM\\y- 
né  le  più  antiche  se  la  concessióne  fa  farttii,  (cotte  afferoiano 
alounr,'  Aopo  far  prima  o  seconda  espn-bione  di  Musetfd,  tiè 
le  recehtt  dopo'la  vlfttjfria  del  1052.    ^  * 

l\>slo  che  non  e9Ì9ts»no  qtfesfe  iattiie,  posto  cfie  non  si  pà- 
teano  perdere,  è  ragion  dt  dire  che  colesla  donazione  nèn 
fo  mai  scritta,  qnindi  ebe  la  sorraniiàr  ehe  e$9t  prt^tenderanà 
sopra  risola  non  avea  nessun  ronilan^chto  nel  dtHtto,  nyentre 
né  por  basava  sopra  la  legge  di  gueiira  ,  se  rti  TèritS  non 
fecero  essi  la  conquista  deirisola,  e  lutt'al  prù  ravorffoW^o  gK 
asseti  che  i  sardi  mossero  datrinterno  precipitando  sopta  i 
barbai'f  d  sospingertì  ne^  mare. 

'    Cagliari  Gallura  Torki  Arborea 

Anme  Saltato  Mariano  Torbeno  T    ' 

Ca^)«ri  •  ; .  Aftòne  succederlo  a  suo  padre  Onroco  nel  . .  . 
ebbe  in  mogfiè  una  certa  Vera. 

Chiamava  net  suo  regno  i  monaca  di  s.  Vitldre  di  WRir- 
sigila  d^dta  regola  di*^.  Béhedètto';  àanàù  a  Ric^èafdo  loro 
abate,  col  cnnsenti mento  di  Mia  moglie  e  di  sub^glio  eòdil' 
lode  déUVòivescòvo  fiiacomo,  le  chreae  di  s.  €eorgio  d'i  l>ie- 
cimò  e 'dì  s.  6ettesfo,'  sMo  cohdìifone  die  ti  at  formasse' 


(1)  Banteri  *Sardo  iii»lL^5ua  cronaca  Pisana  Sutlu  it  capo  IV,  aono  10Ì7, 
scrisse  che  ««  lo  pafa  cuu  la  ma  chìericia  manda  fr  PHa  a  fired^carè  Til 
Crows'ta  SvrcMia  civnlnk  b  SarMÌni  b  GaciUhiii#  «l'Oniis  il  ipnale  b  i«* 
54;oyo.a  Itf  cuiiMine  ^ili'  Pisa»  obUifMao  4i  fu»  U  panacgio  e;  «icavettayo  I» 
goufaloue  vermiglio  quasi  dicesse  loro:  ua^e  vendita  la  morte  di  Cristo. 
£  tu  loro  brevilegiala  la  Sardigna  e  passouoovi'  «  fecieoo  grande  daooo  ^• 

Quindi  sotto  il  capo  V,  anno  f080,  porla  c&e  u  eoo  Toloolà  di  S.  Chiesa 
che  le  la  britile^è  da  capo  lì  Pissoi  eoo  loro  iélbrsa  e  loro  natilii  hUronno' 
io  jAaret  per-paRove  ìdì  Sarii{(aa,'eeci  ». 

Neil»  ^rie  Pisane  del  Èoocìanii  »i  Botano  W  il^Maddecooceiiiwi  rtlt 
accenna  ad  altre. 

Riferisce  sotto  Tanno  10l6-l7  la  prima  ioveslitora,  data  ai  Pisani  da 
papa  Benedetto  per  il  cardinale  d^Ostia,  mandato  in  quella  città  a  predicarvi 
la  croctiu  contro  f  Siaracioi  di  Sardina,  e  ciè  a  fine  che" Vi  andassero  p9A' 
volMMÌBri  ;<la»stoind0  sotto  Uaoa»  lOM^  qoatido  U.  pooleioe  LeOao  IS»  sapulo»* 
il  rifi4iibiliwoolo  do'  Saracioi  in  Sardoypa^  di.  onofo  lo  donov»  a'  Piiani  i«Mr^ 
steudoli  di  tutte  le  città  e  castella  che  vi  erano,  o  confermando  quanti  privi- 
legi aveano  dagli  altri  PonteGci  ucevuto  circa  all'i u vestitura  e  le  ragioni  del 
regno  di  Sardegna. 
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un  monisterQ  do^e  foMero  osservate  le  stesse  discipline  sIm 

ni  prsticavnno  in  quello  di  s.  Vitlore, 

Gallusìl  1079-SO.  Saitofa  succeduto  a  suo  pedre  Coslan* 
tino  in  detto  snno,  prese  in  anoglie  una  eerta  Gialiana,.  e 
non  ebbe  discendenza  perchè  ^dicala  in^t$nie  da'  $apienU. 

Lasciava  Costantino  un  altro  figlio  di  nome  Covila,  il 
quale  fu  travagliato  da  lunga  perseouxione. 

Il  primo  de' suoi  persecutori  fu  un.  certo  Torquitorio,  co- 
gnato di  Saltare,  marito  di  Padulesa^  sorella  come  pare  di 
Saltare  e  di  Comita. 

Era  Torquitorto  uomo  di  natura  crudele,  dì  modi  prepo- 
tenti ,  cupo  simulatore,  ambiiioso  del  pQlere  supremo ,  ma 
tanto  accorto,  cbe  si  avea  guadagnato  tutta  la  conAdenaadel 
giudice* 

Vedendo  che  runico  ostacolo  alla  sua  ambisione  dopo  h 
morie  dì  Sahare  sarebbe  Gomita^  unico  erede  legittimo,  prò* 
poneira  di  torlo  di  mexzo. 

Si  valse  p^eiò  di  alcuni  suoi  MtelUii  per  inaìnuftve  dei 
sospetti  ndranimo  del  Principe,  quindi  compose  uos  cu* 
lunnia«  e  gli  fece  credere  che  il  giovio  fratello  era'iotests 
a  soppiantarlo  e  operava  eoi  oonsigUo  ed  ijuto  degli  otti- 
mali  della  provincia. 

Avveniv»  questo  nei  seoondo  aimo  dei  regno  di  Saltaro 
1081 -82«  e  questi  credulo  a'  maligni  fece  chiudere  rieoo* 
c^te  in  carisere  duro.  o    •  - 

H  misero  Gomita  avrebbe,  oome  desiderava  Torqoilorio, 
finito  i  suoi  giorni  in  quelle  tormentose  angustie»  se  la  di 
lui  nutrice,  donna  di  grande  animo,  non  si  fosse  presentala 
al  giudice  e  non  Tavesse  impietosito  col  riacconto  delle  pene 
del  fratellQ,  e  del  pericolo  della  vita  in  ^ui  era. 

Saltare  io  fece  allora  sciogliere.e  si  rioonisUtò  oon  lui^flM 
domineto  da  Torquitorio  non  gli  eonséntì  libera  pratica  con 
tutti. 

A  questi  giorni  giungeva  in  Terranova  Aie&san<iro  Bron* 
tero,  fuoruscito  di  Bologna ,  uomo  di  molta  dottrina  e  ra- 
lente giurista.,  ed  accolto  .da«  Saltare  con  cortese  1m»ì- 
gnitìi  ebbe  raceomahdata  la  superiore  asaminislraatonedeHa 
giustizia. 

Fu  nel  1064  che    ebbero    principio  le  grandi   pcregrioa- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  709 

2imii  de?  cri«tiaBi  «r  le  crociale  a*  hjcgbi  laiKi,  in  quello  es- 
sendo perlìta»  sotto  la  oondolta  di  Singefredo,  arrci vescovo 
dì  Magonsa,  una  brigala  di  circa  cinquemila  detoti,  e  suc- 
cessivamente  altre  comitive  più  numerose  tunlo  dall'Àtema* 
gna^  che  dalla  Francia  e  dairilalia. 

Siffatto  entusiasmo  si  diffuse  nella  Sardegna;  ma  noi  non 
conosciamo  altre  spedisioni  anteriori  al  1084*86»  quando  si 
imbarcarono  per  la  Palestina ,  primo  il  principe  d'Arborea, 
secondo  quesio  di  Gallura. 

Dovendo  Sallaro  allontanarsi  dal  suo  stato ,  provveéea  al 
governo  del  medesimo  lasciando  suo  vicario  Torquilorio  col 
consiglio  di  Buviso,  vescovo  di  Gattelli.- 

Egli  imprese  questo  viaggio  nell'anno  quinto  del  suo  regno 
e  si  ebbe  compagno  Gerardo  De  Zori,  armentario  e  seguaci 
tìO  servi  armati. 

Ma  non  gli  fu  dato  di  giugnere  alla  mela  e  di  portar  soc* 
corso  a  quei  cristiani  tribolali.  La  sua  nave  fu  colta  dalla 
tempeata^  e  dopo  Aitto  getto  di  tutte  le  parli  del  carico,  a 
gran  peoa'cvilè  il  naùfrugio.  Da  Cipro  ritornato  In  Malta 
psaso  con  sua  gente  solle  navi  pisane  obe  riconducevano  in 
Arbore»  il  giudice  Torbeno  co' suoi  trecento  pellegrini,  e 
fu  infelice  anche- questo  resto  di  viaggio,  essendo  ^mancato 
per  poco  che  non  cadesse  prigioniero  da'  turchi,  da'  quali  era 
stato  assalito  il  convoglio* 

Rienlrato  dopo  il  novembre  del  1085  nel  suo  stalo  donava 
alla  chiesa  di  s.  Maria  di  Pisa  la  corte  di  Vithite  con  le 
sue  dipendenze  ec.  V.  pergam.  I  d'Arborea. 

Allora  finalmente  scopriva  il  mal  animo  di  Torquitorio,  e 
spogliandolo  deiraotorili  cbe  gli  avea  data,  lo  mandò  lungi 
da  sé. 

Nel '1086  Bernardo,  figlio  di  Gerardo  e  nipóte  di  Arnosio, 
essendo  stato  turbato  nel  possesso'  del  feudo  di  SiAlione  da 
Mariano  de  Orru,  curatore,  fu  per  sentenza  ài  Brorttero  del 
20  novembre  conservato  in  quella  giurisdizione. 

I  torob»,  i  quali,  eome  abbiam  veduto,  avean  assalito' le 
galere  pisane  montate  da  Saltare  e  da  •  Torbeno  e  da'  loro 
seguaci,  continuando  nelle  infestazioni,  una  loro  galea,  git- 
tata dalla  tempesta  sulle  spiaggie  di  Orìsè  ,  era  presa  dagli 
uomini  del  luogo. 
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Il  giudice,  arviMHi  di  ^iwsio  f$iio  <li»r<Mipi4i»iM^<M  poislo, 
ebianKb  i  f^rigitnueri  in  Termna?»'  ^•tio  la  soorlii  del  istpì- 
ta00  delia  oaTalferM-del  luoga  e  4li  cento  ^iionioivtoin 
d4»fii,  ai  iMfir  sui k  forca  Aiienabola^  che-cM  nit»  q  capa 
di  quei  barbari,  co'  due  suoi  figi's  P^i*  »*^<^  deciso  un  tardo, 
Barisene  Co&ao»  e  feoe  veodecc  grinfeddi.  alia  scfata^ilà. 

AnnOMi  •  *  »  Torfeno  liii^ed^va  ano  sialgrado  a  siiq  ff»- 
tello  .Onocot-re  dofo  il  107& 

Era  questi  uomo  di  gran  dottrina  «  |^er  il  aiao  peregrino 
ftapeit»  «fallalo  iM^MM^t^.  lira  in  Imi  lodala  Ketoquenia 
t^ing0tone»j|  il  duo  «uor^  alla  ator*»  pa4rìa«  la  diligenia  con 
coi  raccoglieva  le  Oiemot^io  e  cronache  naai^^ali.  Qnindi  esr 
aoi^lo  aMidioaissiino  e  anmndo  ru2<o^,e)ie  voglionio  ocotipMìoni 
ecìcntÀfi^hi^  <ai  iìH»strò  aJ^^no  n  preod^i^  il  governo  deliregna, 
di  obe  immediataroenle  dopo  aver  spirato  raninia  wo^fcntella, 
noUa.«ln9«a  notte»  era  atato  pregato  dal  «e80#i#  e.  dtk  nobili 
oblisi  tr^KTavano  nnlla  reggia. 

Egtii  non.'.ai  laaoiav»  Tincene  dn  nesaiMnir^fj^no;  «sa  nei 
fivìjMo  niaMioo  eaaendoai  tutlvi  il  popolo  «adunala  aolla  piam 
yalalinn»  lo  «ooUniè  con  lanlà  unanim^ii  «be  ^lyveUo  ade- 
riiie  a  quella  onorevole  ekatone^ 

.  Qm  nola»^ii  De  baco  obe  Torbeno  arrendevi  a4  voto  noi- 
«oraafc»  pÌ4iUoil#  pier  conanrfvare  lo  oootiro  alatm  nipote,  efa^ 
per  piacer  di  regnare.  ...  .  • 

Da  ict^^fi  pnòi  dedarre  d^e  doveva  esoervLonpnrlJloaon- 
Irario^  aLa^idd^UO  figlio  di  Ouoeorre,  i^  Torbeno  aperè  di 
poter  vincere.  ^     .     .   . 

A  belio  ai¥dio  il  aopriteitalo  serUtore  della  aedonda  per- 
^awenik  riferiva  che  le  renilenae  di  Tofbeno  por:  dioo* 
strare  quanto  fosse  calunniosa  I  accusa  di  ombiaione  ebe 
il  canonico  de  Pooiio  avea*  seriHa  eoniro  di  TorhcnOyepiù 
l^ert^^m^o  ancora  lo>  provava  coLfMtodoLrispetMo.aniQre, 
oi^e  a.  In^  dii»ostrd  il  suo  nipote  mentre  egii  recava ,  e  il 
non  aver  fatta,  sentire  nessnna  querela;  i}u«ndi  onn  rtltto 
ftllo  delta  volontaria  abdioa^ione,  avendo  Torben^.dopoon 
#nno.  deposto  lo  soetiro  e  prooi&rata.reloaiooe  diano  nipok. 

Bitornando  auUa  notaaiaoe  dit'JI  «be  quaai  ai  potrebbe  io- 
tendere  dallo  jnedesiine  aver  temuta  Torbeno  obo.  essendo 
stato  negletto  suo  nipote,  figlio  di  OtlO€Oirm»t  cbe   se  egli 
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persìstere  net  rifiuto  avrebbe  potuto  esser  etetto  un  sttro 
«d  èsser  perduto  il  regno  alla  sus  famiglb  draastica  ;  e  ohe 
si  potrebbe  inferire  da  questo  essere  slato  arbitrario  agli 
elettori  di  ebiamare  sMa  podestà  sovrana  persone  anche 
estranee  alla  famiglia  rt^le. 

Or  io  credo  che  secondo  Tantica  costitutione  dello  stato 
gli  elettori  (t  prelati  e  magnati  che  proponevano,  e  il  po- 
polo che  accettava)  doveano  scegliere  dentro  la  famiglia  di- 
nastica (un  figlio  ,  un  fratello ,  nn  cugino  ec.  del  principe 
che  avea  cessato  di  rogna  re) ,  e  òhe  soto  Tlmperatore  o  il 
Papa,  dopo  che  ottenne  l'alto  dominio  sopra  risola  polca  far 
altrimenti; 

Ristretto  eifrtro  la  famìglia  principesca  l'elesione  dallo  sta-« 
bilimentò  del  regno  naaionale  a  lungo  tempo,  fu  poscia  per 
aite  ragioni  di  pubblico  bene  ristretta  maggiormente,  perchè 
sempre  quando  rullimo  regnante  avesse  lasciato  figli ,  sul 
primogenito  di  essi  dovean  riunirsi  i  Voti,  di  liiodo  Che  la 
elei^ione  si  finito  in  una  semplice  ricognikione  del  diritto  alia 
slii^òessione,  valehdo  in  altri  casi  Isl  lègge  tom ohe  della  sue- 
èesaiohe  ne' principati  e  ne' Tendi,  senta  esdliisiohfé  dello 
donnea 

PerlantoVltMinUaiionè  cbea*intende  nelle  parole  di  Geòrgie 
de  Laco,  non  risponde  allo  statuto  antico  del  régnò^  né  èlle 
eonsuetiidini  posteriori ,  che  nell'epoca  considerati!  non  aveslno 
ancora  forta  di  legge  di  stato. 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Artone  Saltqro  Mariano  Torbeno  li 

Ar^ohea  .  .  .  T&rbeno  Ily  figlio  di  Ottocorre,  succedeva  a 
soo  alò  Torberto  1 ,  per  cui  opera  fu  eletto  e  ticònosciulo 
giudice  di  Arborea. 

è  questi  il  Tdfbèno,  re  di  Arborea,  che  andò  (1089*^)  con 
360  aHokti  né'  luoghi  lÉaftti  della  Palestina ,  e  raggiunto  in 
Mallli  dal  giudiéè  Saliamo  io  aècoisé  con  tutti  gli  Uomini  del  se^ 
gullo  nelle  Mie  galere  /col  (|bale  poefo  dopo  incontrò  gran 
Yyetiiei»lo,  avtemitosi  Inikuné  navi  turchesche  e  combattendo 
eoh  esse. 

Torbeito  prese  in  ndoglie  Anna  de  Lacon. 

Appartiene  certamente  a  lui  la  prima  delle  due  pergamene 
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oi^iginali,  ebe  il  liaano  scoprì  serbale  fra.  le  carte  più  ini- 
porianli  4el  Ducato  <li  GeooTa  ;  nella  quale  ^U  permetteva  a 
sua  o^adre  Nibaila  .di  disporre  a  suo  arbitrio  delle  due  caM 
di  NurageSigeUu,^  di  Mas$(me  de  Ceproa  da  essa  edi&cate,  e 
la  regina  Nibaila  slabiliva  la  delazione  di  quelle  case,  vie* 
fandone  la  vendila,  percbè  rioianeftsero  sempre  io  pder 
deirimperalore ,.  vale,  a  dire  di  .cbi  avrebbe  Is^  suprema 
podeslà  nella ,  provincia*. 

Pare,  non  possa,  esser  d'altri  che  di  lui  laltro  diploma, 
trovalo  col  pretndicalo»  nel  quale  cvcontenuio  un  coutrallo 
d*un  cambio  tra  il  giudice  Torbeno  e  celato  Costanlifio  Dor- 
rubu^  percbè  non  si  troverebbe  luogo  ad  un  altro  Torbeno, 
massime  cbe  dalla  perg.  li  d'Arborea  consta  la  avocessiene 
de'.giudici  posteriori.  Il  Manno  dobita  della  identità  a  causa 
del  diverso  nome  gentilisio  cbe  portano  Torbeno  e  sua  moglie  ' 
4ona,  Ma  questo  non  mi  causa  dubbio,  percbè  di  eimile  va- 
riaziope  trovaosi  altri  esempi*  • 

,  Caolijuii  .  .  .  Gs«lati4ifia^  figlio  di  Oiiroco,  avendo  preso  lo 
scettro  palerno^.conferiDava  nel  Ì08S  la  donazione,  ebe  ab* 
btaip  accennalo  fatta  dal  padre  col  consenao  df Ue^fi^idicessa 
Vera  e  suo.  In  quel  diploma  egli  ai  dicbiarava  mutato  <b 
quello  cbe  era.  staio  convertito  dalk  male  usanze  alla  ^irlik, 
e  dettava  le  seguenti  parola  : 

«  lo  Costantino,  re  e  giudice  di  Sardi^aa,  per.  ripàraziooe 
de'  falli  miei' e  di  quelli  degli  anlenali  miei»  dicbiaro  ài 
Toler  abbandonare  le  pessime  costumanze  de'  miei  predeces- 
sori e  degli  altri  principi  sardi,  rei  di  concubinato,  di  coi* 
oidio,  d'incesto;  lascio  alla  cbiesa  piena  libertà  della  cano- 
niqS'Ordioaaione  de' vescovi,  aacerdoti  e  minori  i^ierìci; 
prometto*  infine  di  pagare  fedelm/enteda  questo  giorno  ia* 
nanzi  le  primizie  e  le  decime  d» 

.  Emulando  Cosbintino  la  patema  muaificenaa,  e  siecoodando 
i  consigli  di  La m berlo,. arci veacovo  di  Ca^ijari|  donava- mrllo 
flesso  .anno  al  moniate.ro  di  s.  Vittore  l'antica  cbteaa  di  i* 
Saturnino  di  Cagliari  percbè  yi  fosse  stabilito  un  altro  ce- 
nobio, alla  dotazione  del  quale  assegnava  otto  cbiese  con  le 
rispettive  pertinenze  di  terre,  vigne,  foreste,  servi,  ancelle 
ed  animali  di  ogni  sorla ,  e  rinunziava  Ja  metà  dèlie  sue 
decime. 
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^tfir»nno  legn^nl^  (1090)  rarpi vescovo  UgOBC,  tneoesAore 
dì  LaAiberto»  lodando  la  liberalità  dì  Arsone  e  di  CaiÉanlmo 
ver«o  i  momiot  dì  a.  Viiiore  e  il  roonaatero  di  a.  ^afuruiho, 
aggiungeva  in  Tantaggio  del  nuovo  ialitulo  la  aieià  delle  di»*** 
ci  me  della  diocesi. di  Cagliari,,  r 

I  monaGi  dia*  Villore  aveano  già  in  questo  lemp^  uno 
slabilìmenlo  in  Gallura,  e  credo  fosse  nel  iuogo  delto^iMOOiti 
oggi  santo  (1),  e  avesse  autore  .Saltare. 

N^IlUnno  10&8  i.pisoni  tolsero  dar  Sardegna  i  corpi  -dei 
santi  Efeso  e  Potilo  e  di  s^  Cesello  e  CamerioOy:  marUd^  e 
li  collocarono  nella  chiesa- «maggiore.  .      . 

Neiraqno  1089  i  pisani  co-  geo4>vèMie  molti  aUri  d*Italià 
(come  riferisce  il  Roncioni  da  Bertoldo  Conslanziense),  oe- 
i»icbevolni4'nte  assaltarono  il  re  d'Africa  ,  ebe  appellavasi 
Temin,  per  vendicarsi*  delle  ingiurie  e  de*  danni  che^avea no 
ricevuto  da  lui,  presero  le  città  fortissime  di  Alamandia  e 
Sibilla  ed  anche  il  Re.  i 

Egli  è  probabile  che  anche  i  sardi  fosswo  parte  della: spe- 
disione  essi  pure  avendo  vendetta  da  fare,  e  che  lo  sieno 
slati  anche  dell'lmpresa/contro  Aifneria^cjUàprii^cipsdeden-4 
Spagna,  dal. cui  porto  più  volte  er^no  usciti  i  sar^oi.ni  per 
infestar  Pisa  ed  altri  luoghi,  r 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Coslantino  Torquitore  Mariano        ''  Oltoeorre   ' 

Gallusa  .  . .  Torquitario,  che  vedemmo  Unto  amb^ìaioso  de| 
regno,  essendo  sostenuto  da.  un  forte  partito,  i^piando  .moil 
Saltare,  si  pose  avanti  Gomita^  al  quale  toccava  H  regj|io,Ji 
fattosi  eleggere  pensò  a  beae  raffermarsi  nelh  usttfpasione. 

Uno  .de'  primi  suoi  delitti  fu  la  uccisione  del  omratQre'.del 
deiiiMceUa  Gomita. 

Per  la  sfia  iniqua  ed  empia  eondoita-.e  fors!anebe  per  Ta- 
deaioae.<Skirimperatore  Arrigo  ed  airaolipapa  Guiberto,  avendo 
scandalisxato  risola  ,  il  Papa  raccomandò  aU'ar^ivesoovo    di 


(1)  Non  saprei  indicare  altro  punto,  dove  piò  probabilmente  a?essero  stanza 
qaei  monaci,  de^  quali  non  sappiamo  eoo  certeua,  per  maocaou  d^ogni  do- 
comeoto^  pè  qiiaodo  sisiiu  entrati  nella  Galtora,  aè  .i)«isndo  ne  sieoo  ascìt}. 


Digitized  by  VjOOQIC 


714  SARDEGNA 

Pisa^  Aoe  leguti»  in  SardegWki  ,  di  riobianMirM  a  resipiéceni;! 

e  ài  pm^vedere;  * 

L'arofreseoTo  Datlierlo  cdntoOÉvahperè  ìft'TkHi'cr  a  eoneiiio 
tutti  i  veseovi  della  Sardegnii,  e  vi  citala  Torquìlorto;  oit  n** 
dendalo  ostinato  nella  sua  Gonlnimieia  jf^ubMicò  contro  lui 
TiinatMi»  ohe  con  una  «ola  ?oce  era  stato  proferito  dà* padri 
del  Mnoilio^  e  insieme  bandi  ^Interdetto  sopra  il  ano  stdio. 

Dispreizando  nella  soa  einpietii  4e  censure  ecciesiastiebe, 
IWquitorio  oomandaTa  che  il  olerò  del  suo  stato  eanliiniafóe 
i^  d'vMiì  offioti  Senta  badare  airinterdetto,- ed  aspramente  veir 
sarà  t  disobbedienti  e  p^giù  ì  monaci  di  s.  Vittore,  acquali 
fece  minaccia  deirespolsi^ne  e  della  confisca  de'  beni. 

SecahXlL 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Torbeno  Torquitoìio        ....,?  CtmUa 

AnoRBA  .  •  .  ^hoeorre  ifd  Ontoco  succedeva  a  Torbeno  suo 
padre. 

'  Nella  pergamena  II  di  Arberea  Georgio  de  Laèo  lo  qua- 
lifica famoétèsimo  guerriero,  difensore  del  stto  regfio,  splen- 
dido donatore  delle  sue  chiese  di  Serdegna,  e  nòta  die  era 
pur  nominato  Gomita^  sopranomato  Guerra. 

Avea  egli  sposato  Maria  figlia  del  suo  successore,  donna  or* 
natissima  d'ogni  virtù,  e  di  una  beltii  singolare,  dalla  quale 
per^  non  potè  avere  iltlina  pi^le. 

Nipote  della  regina  Nlbattà  Oltocorre  eonferni)i¥a  ledUei 
disposiiioni.'  ' 

tk^ne  ftifee  dontfiionl  alle  ebreae  noli  abbiamo  Hkmnr  me» 
moria,  come  uè  pure  delle  in^prèse  guerresohe,  pèrdil  me- 
ritò si  bella  lode  dal  de  Laco.  Sappiam  pere  dbe  infine 
dopo  i  ttioHi  fMoì  triòttii  Vetiulò  a  battagKii  co'  tuHsbi  in  una 
Intaslone  da  questi  tentsiti»  mori  gloriosamente  eototatteiido 
Odn  lutto  varlore. 

ToRRB  .  .  .  Forse  tra  Mariano  e  Costantino  fu  altri  a  go- 
terinaré  il  fegilò  tdrrftàiió. 

1102.  In  quest'anno,  o  prossimamente,  i  Doria  di  Genova 
stabilivano  delle  famiglie  liguri  sopra  U  punta  detla,deirAl" 
ghiera^  e  la;  cingevano  di  mura  formandoti  una  rocca. 
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:ifoii$€  nella»  0te«8o  t«mpo  ^la  irUrl  della  stessa  fsnigiì^r  si 
bbbrieaya.fun  altro  oaniello  io  crioia  4lel  prMDonloriodiFrir 
sano,  e.  st.SSabìitVa  una  popobsione  nella  pendice  del  Jfie- 
desìmo  versa  mare,  ardinando  le  case  in  tscala,  carne  valea 
b.  grande  •incAnaxiow,  e  ricingendole  di  raviraglie  x}iia  e  là 
torriie.  -^     •  .       .     •  •    .  ; 

Si  ri&riifce  alla  stessa  epoca  la*  forleaaa  cJie  sorse  edificata 
da*  Malaspina  sopra  un  coHe^alla  destra  dal  Tema,  ella  cgtiat 
distania  di  eirca  un. miglio*  datrantiea-  Basa  verso  lavante,  e 
dalla,  fece,  dei  fiume  .versa  fianeiite,  a.  pie  della  qvate  si  po- 
polala mn  saUiorge  ;  dove  si  iranMilè  di  tempo  in^  tempo 
il  pepalo  dell'antica  Basa,  che  infine  TeSIò  deserisk 

Si  ersero  pai  altre  eastetla**  le  principali  fra  bui  erano  la 
racca  d'OsUo.e  il  caste!  di  Coquinas^  il  primo  da'  Malaapina^ 
Tallra  da*  Daria,  dai  quali  fu  camunémente  cagnomlteta^ 

Qaeate  Emv^c  e  altre  daveana  già  da  maita  possedere 
graodi  osijeMoni. di. terrena  nel  regna  tarritana,  e  («.para 
per  danasiane  de' giudici  a  per  merita  loro  d^  averli. 'assi- 
stiti ili;  qoakcbe  bisogno^  e  probabilmente  nella  invasione  dei 
ssraoeui.nel  1050. 

Si  4oBianderà  perchè  dunque  ia  quest'epoca  e  non  prima 
si  fartificarana  quelle  iamiglie,  ed  ia  nan  saprei  darne  .mi* 
giiar  ragiane4.cbe  la  paca:  iacaa  cbot.tl  governo  avea^  come 
pare«  in  questo  tempo.  . 

AaiOftUA* .»  GumiiaÒrru^  suocero  di  Otiocarre,  essendoqnesli 
morto,  fu  eletto  a  giudice  di  Arborea* 

Il  suo  raglia,  sembm  sia  slato  di  poca -djarata. 

'CMf.tSAi  1103.  TorÒQua  era.. fratello  .di  Costantino  »  come 
egli  OS. qualificala  nel  1089  soscriveiHla  a.  una  sua.  caria. 

..ReaUilO)  Tacanleil  treno  di^  Cagliari  l'aamipliva  sema  rt<- 
spetio  a'  maggiari  diritti  dal  .figlia  di  Xlostanlioa^  e  temendo 
ebe.  Pisa  voimse  parteggiare  per  il  quo  nipote ,  le  fece  nel 
lt03  una  concessione,  ponendo  questa  candisione  eaplieila^ 
che  si  mostrasse  •amico  al  donatore  ed  al  suo  ragno,  e  non 
tentasse  inai  di  danneggiarla.  IMio  stessa  tempo  esenoilava 
la  sua  Ubeitslilii  verso  l'opera  del  duomo  con  altra*  separata 
donasiàne. 

«Csut^ABi       .     Gallura.  .         Torri  Arborsa 

Torgoiorio  Oltoearre         Costanikio         Gemane 
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Aabobca  •  •  .  donnorco,  genero  di  Comitai  Otm^  perchè  ffia- 
rito  di  Eleim  «m  figlia,  era  dopo  M' «letto  re"  di   Arbore*. 

Fu  principe  giuslissiiBO,  e  tra'  giudiei  di  «fncMa^-etii  libt- 
ralisaiiio. 

Feee  coitrurre  omUo  obieae,  e  per  le  doti  Monolale  e  per 
la  sua  muniiicenia  fu  appellalo  Costantino* 

Ebbe  tre  figli,  CostanliDO,  Coimla>  detto  pur  Parasone,  e 
Orroco,  e  insieme  tre  figlie^  Georgia,  Elena,  Preiiosa. 

Di  esse  andarono  a  marito  Elena  e  Preiiosa,  inenlre  nienfe 
di  'simile  leggeai  di  Georgia,  ein  Georgto  de  Laeo  ^antè  dì 
behà  da  incantar  tulli  e  da  esser  preferita  alle  ptù  (anose 
beltii  di  Grecia  e  Roma. 

GaoliabiIIM.  Targotorio,  altrimenti  JAmiio,  dopo  Pusar- 
paiione  dello  ffio  andato  tia  dairisola ,  aspettò  fi  teinpo  fa- 
Toretole  a  far  valere  i  tmoì  diritti. 

Ottenne  finaimenle  dalla  repobMic^t  di  Genota  set  galere 
eafiftanate  da  Ottone  Pornari,'eeo«tfortatodeir8Juti^dìaolli 
patriii  pisani,  moase  alta  eonquiala.     ' 

Non  essendo  nel  liilorale  dei  regno  di  Cagliari  oltro^laogo, 
dove  potesse  approdare  senza  opposiaione  e  preparare  sema 
disturbo  la  guerra  contro  suo  aio,  sbarcò  netla  penfaéla  di 
a*  Antioco.   >  . 

Quando  dopo  un  anno  il  suo  partilo  fu  bene  orgsninat» 
e  il  successo  assicuralo,  allora  entrò  nella  regijone  sale»- 
tana,  e  procedendo  eoraggicaamenie 'rkiupetf&'il  regno  esn 
grande  onore  e  vittoria. 

1  particolari  dì  quest'i mrpresa  ci  restano  ignoti*    '• 

Nello  stesso  anno  Tor^otorio  oramai  bene  stabilito  nel 
regno  manifestava  a' genovesi  Taviimb  suo  grato  in  :una  do- 
nasfone  per  la  chiesa  di  a.  Lorenzo  di  eeieorlls  deHeqatli 
diceva  aver  •riscquistato  il  dominio  nel  giorno  stesso^inefli 
era  rientrato  net  regno  ,  mereè  Pajuto  datoci  da  qaei 
cittadini.  ..,   .  v-: 

(ìonteoqioranea mente  eori' altra  carta  in  vantaggio  delb 
ohieìtt  maggiore  di  P4sa  riconosceva  quella*  repubblica  delle 
ami  di  cui  l'airea  eafforàalo,  e  ricordava  con  afletto  i  uosh 
di  lutti  i  nobili  cittadini  di  quei  comune  che  gli  si  erano 
accostaU  con  tre*  galere  e  aveano  per  molti  mesi' seeolai  du- 
rato ne'  patimenti. 
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C'^rrìtl^ndeBdo  pertanto  al  .beneficio  cofiCjedeTa.aUdsiMlr 
4eUa  ctiitaa  qiiallro  corti;  promeUeva  d'inviare  ogni,  anno 
n  Pisa  «nn  libbra  d'oio  puro  co9  «na  naire. carica  di  aale; 
alTraocava  t  ciUadini  pisani  da  qualunque  tributo  e  daaio 
ne' suoi  stati,  e  dopo  molte. altre. proferte  coocbkideva  di- 
chiaraiido  che  per  opera  de' pisani  a  vea  gloriosa  mente  riaeqiii* 
Sisto  il  suo  regno. 

Né  raffreddossi  poi  il  suo  cuore  verso  una  ed  altra  re* 
pubblici;  .e  Genora  n'ebbe.  testimonisAsa  da  Guglielaio,  ar- 
civescovo di  Cagliari,  <|uando  questi  scrisse  per  .approvare 
ts.  donazione  della  cbiesa  di  s.  Giovauni^di  Ai^seaitne^  in 
occasione  che  il  Principe  ebbe  a  sostituire  ad  alcutie  delle 
cDrtt^  date  alla.ebiesa  di  S4  Lorenzo,  alise  equivalenti:  e  ne 
fu  accertato  il  eonmoe  di  Pisa  dalla  conferma,  ebe  gli  fu 
data  con  una  carta  più  aoipia  di  tutte  quante  le  concessioni 
s^ih^  latte»  alia  quale  per  maggior  assieunaiuento  aggiunse  il 
consensi .  di .  sua  moglie  Presioaa  e  queiio  di  suo;  figlio  Costan* 
ttao,  V.  Man#o  libu  V|L 

Questa  è. quella  Presiosa^  deUa  quale  scrisse  Georgio  de 
Laco  che  fu  una.  vera  presiosa  gemma  del  suo  teiupo^  e 
vinse  tutte  le  4opne  per  beltà»  integrità  di  animo  e  modestia 
di  costuipi^.  si  che  er^  stata  gioja  del  suo  Torgotorio,  gloria 
e  amore  di  tutto  il  regno  caralese,  e  principalmente  de'  Ca- 
glìarìfani  a' quali  in.du<&  anni4t  penuria  ella  avea  sovvenuto 
del.  suo.    . 

il  detto  Gijorgio  ajseusò  quindi  di  calunnia  il  poeta  di  Ca- 
gliari, Bruno. de  Thoro,  il  quale  «n  fine  di  certi  suoi  carmi 
italici  .avea  «laccbi^to  la  fama  di  lei,  come  se  del  suo  figlio 
Saliisip,  o^ìi^iCoaianlinOf  da  lei  sommamente  amaio ,  dissi-  * 
miilaiss?  le  lipCMC  o  (dmenlaase  i  muli  istioti^.che-gii  prò- 
duaai^np.  danno* 

T(<KgfM/>rio  aireo4o  provalo>  ranimo*  grato  a  ehi  lo  avea  Ts-- 
vorito,  mostra  la  genero$ità  perdonando  a  obi  gli  avea  latteo 
del.maACp  .^ 

Da  che  non  vedasi  il  nome  di  suo  sto  tra'  principi  deUa 
f^miglia^  che  approvarono*  le  /atte  dooaziofii,  si  potrebbe 
argomentare  che  egli  o  Cosse  fuoruscito,  o  prigione.  Msi  chee* 
che  sia  stato  di  lui  ne*  primi  tempi. dopo  il  suo  rovescio,  fu 
iodi  a  non  mollo  graziato,  perchè  noi  lo    rivediamo  alcuni 
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artni'dopo  nella  reggia  del  nipote^' e  le||*^t»éio  il  sM  nome 
trsi  quelli  de' «uoi  cortsangutnet,  aMistenfif  Afle^'^targizioni 
del  fie  In  benefiolo  dei  aaowaeidl  $.'Villoi^  ,  e  in  eonfer- 
maìEÌòne  di  quello  de'  mioì  geniloi^i  e  di  BènèdeUo,  teseovo 
di  Ddia,  ohe  &i  fece  imitatole  dell'eaenlpio  stto»  ' 

TaRaB  1112-1^  OfMantim  pe  d}  Toi»»e  (bfiddVa  in  éfursto 
tempo  la  chiesa  di  Saccargia  per  soddisfare n  un  *àlK>  voto, 
e  vi  cbi»maiFa  a  oflietarta  ì  monaot  eamAldolesi. 

Lo  steaaO  principe-  con  aoa  moglie,  la  regina  Marons»,  er- 
geTft  intorno  alla  stessa  epocn  un  altro  li»onjist«ro  agli  slessi 
monaci  in  Escano  ^e  promohrea  ^-itftttuàione  del  monastero 
di  a.  Nicolò  di  TruUa^  edificato  con  la  liberalità- di  Pietro, 
Itocorre,  Mariano  ed  altri^delk  fami|$lia  de  ^Aleoe,  congiinili 
di  parenlola  con  la  sua.  V;  Matt.  lib..  ¥. 

Gallo«a  11 IS,  OUocorr^  di  Gunale,  nomilo  iÉstitT>aiofe , 
subentrava  in  queste  regno  al  primo  uatlrpàtdre  Torqoilorio, 
roortoi  avanti  Tanno  iWdieato.  Essendo  egli*rieehissiitro  potè 
assoldare  gran  gente,  e  quando  mori  Tòlrquifoi'id ,  allora 
spiegando  graivdi  (9tz%  e  opiitaiidò  violetitemeiHe  e  contro 
gli  anticM  statuti  del  regno,  le  e<^nènetudfM  W  le  regole 
della  elexione,  prese  lo  scilltro  e  riuscì  neiruaerpaailwfle,  the 
invano  ave»  tentata  nel  tempo:  che  Saftaro  s^Mobìn*cè^«*toogbi 
sanli.  '.-'.•         '       •  =   •    .    -■• 

Yolendo^^  Ottoooi-re  fott:moiH*ft  dt  sm»  poteni^a'pèr  èeoasi- 
gliare  da  una  aggressione  ohi  mal  soflriya  la  sua  uaurpa- 
zioiie,  ordinava  ohe  a  poèhi  giorni  dalla  puM^cazio/i^e  del- 
IWd4oe  tutti  gli  uonNi^i  llbof^dai  18  ai  00  «nAl'tf  presen- 
tassero nel  eampo'-di  corte  ^on  le  armi  per  larsttsiegtia  delle 
genti  da  fitedi  e  da  caviitlo,  éommrioMdo  «ma  pMà  Vt^tiì. 

Padolesa,  vedova  di  TorquHorio,  filceva  ttetf aiftnd  im^ao- 
tato  donazione  di  una  corte  a  s.  Maria  di  Pisa.'^Neèsun  «ovo 
del  paese  intervenne  ^ come  teste  òlla  stipililikimie  di^lT^stro- 
mento  per  non  incorrere  nella;  Indegnaxione  i^i  Ottoeorre, 
il  quale  mostravasi  nemico  a  Padulesa ,  e  stimava  suoi  ne- 
mici gli  amici  di  lei*  •      ''  ' 

In  questo  tempo  Tii^leliee  Cernita  uNtnorava  nelts  vìMs  éi 
donila^  Padulesa,  e>se  «h  eesa-  fli  ricoveralo  ^' prtitéUt»  dofio 
la  mone  del  marito,  questo  fatti^  ai  spieg»  pie  faeihèente,  che 
in  aitro  mmiov  supponendo  Padutesa*  soreWà  detto  sftsso 
Gomita. 
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Vede.n4osi  questi  già  per  la  Becondji  volisi  impedito  nella 
cona^cnziqoe    del   suo   diriUa«  procurj^  dì- conoiliftrsi  degli 
Hmici,  e  mandando  un  suo  fedele,  Andrea  Fara^  obe  dioesi 
SHvio  dj  Gallura,  a  Torgoto^io  di  Cagliari^  gli  Iacea  dire  ebe. 
non  a^eodo.  esso  forza  sufficieple  per  rtvtrndicare   il    regno 
l^alerno,  si  raccomandava    alla    sua    anima  genei*osa  ^  e  gli. 
lammentaya  che  esso  pure;  trovandosi  nello  stesso  caso  era. 
ricorso,  a  Genova  ed  a  Pisa  per  ricuperarci  ^oì  taro  ausìlio  il 
regno.  Quindi  richiede  vaio,  del  suo  intervento,  o  della  interf-< 
cessione  presso  i  coipuaì  di  Genova  e  di  Pisa,  •preterendosi 
pronto  a  stringere  qualunque  alleanza  o  plto  con.lui  ocon 
quelle  repubbliche,  a  giurar  loro  fedeltà^  e  promettendo,  doYe* 
l'osse  prospera  la  fortuna,  di  prender   tulio  a  suo  carico  il 
dispendio  della  guerra  e  di  rioamiiiare  il  benefioio  con  una 
p;irte  delle  sue  rendite.  . 

Perchè  più  facilmente  Toiigotprio  adertale  alle  sue  sup- 
pliche ,  interponeva  mediatore  Gualfredo  arcivescovo  di 
Cagliari. 

Ma  non  (u.  fortunato», e  Torgatorio  non  Irovandosi  in  eoo-' 
dizione  di  sostenere^  cof\  le  armi  i  suoi  dijritti  ,  $b  lunUò:  a 
promettergli  ausilio  in  tempi  migliori. 

Ottocorre  ebbe  seniore  delle . pratiche  di  Cernita,  e  per 
indagare  le  intenzioni  del  re  di  Cagliari  mandò  Uberto:^  di 
Spano  a  Manfredi  di  Grugno»  pisano  residente  in  Cagliari  ^ 
suo  confidente  e  devoto.,  ti  quale  ave^ido  co' doni  comperata 
Topera  d'un  giovine  ,  figlio  del  notajo  di  Toijgoitorio.,  potè. 
renderla  consapevole  di  qu.anli^  si  ei^a  trattato. 

Il  Giriìgno,  rispondevagli,  che  nel  presente  non  v'era  niente 
da  temere  p^r  lu/,  essendp  il  cponuiie  di  Pisa*inipegnato<in 
una. spedizione  contro  i  mori  delle  Baleari,  né  potendo Tor^ 
gat4H*io  proourare  al  suo  eompetttore  V'usilio di  Genova;  ma 
non  celandogli  che  in  tempo  non  lontano  potrebbe  sentir 
il  pericolo,  gli  dava  consiglio  di  placare  Gomita,  e  di  met- 
terlo a  p^rte  diegli  onori  e  degli  oSicii,  unzi  soggiungeva 
cbe  dove  questo  non  bastasse  lo  accettasse  ano  socio  nel 
regno,  come  avea  fatto  Barbone  re  di  Sardegna ,  il  «quale 
aTeasi  associato  un  Torchitorio  di  Gunale  per  il  giudicato  • 
arborese  ,  poscia  il  suo  figlio  .Andrea  per  il  giudicato  di 
Gallura. 
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CsGLiAttf  1114.  In  qtiejtl'sinno  siventld  t  pi&am  inessa  in 
mare  \n  flotta  contro  i  mori  delle  Baleari,  ebbero  un  con- 
tingente di  guerrieri  «rnche  dalla  Sardegna  ,  perché  prese 
fMirte  in  quella  spedizione  Sahiiro  frgiìo  di  Costantino  redi 
Torre,  e  Turbino  donnieello  e  «io  di  Torgolorio  [  e  ollcn- 
nero  lode  tr»'  toolli  capitani,  Turbino  pel  suo  asjsen nato  con- 
siglio, SallAfO  per  la  stia  destrezza  nel  maneggio  delParco. 
•  TolTRB  t!14.  H  naTllio  pisano  essendo  Venuto  nel  porto  di 
To»rre  e  sioflfeniiato.HÌ  per  qualcbe  tempo  (♦)  ebbe  da  Costantino 
il  più  »m^i^ole  accoglimento  e  molti 'susMdii  per  Pimpresa, 
la  quale  stiAVagH  sonimamente  a  cuore.  Il  cantore  della  quale 
fregiò  di  bell'otiofe  il  suo  nome  dicendolo  chiaro  e  cele- 
bralo da  tolto  il  popolo  de'  sardi. 

1116.  Volendo  Costantino  fosse  consacrata  la  chiesa  di 
Saccargia,  furono  invitati  tutti  i  tcscOvì  con  gli  altri  prelati, 
e  molti  distinti  ecclesiasttcr  di  tutta  fisola,  e  questa  conse- 
crazii^ne  fece  epoca. 

E  probabile  che  a'  saeri  riti  della  medesima  ausseguitse 
un  concìlio  ,  e  troTandosi  riilnito  tutto  il  clero  delPisoia 
ai>bia  conferito  su'  bisogni  delle  chiese  e  deliberato  dei 
decreti. 

La  vittoria  de'  pisani  sopra  Nazaradeolo  ,  re  di  M»jorica, 
ottenuta  addì  3' aprile  1116,  fu  utilissima  ai  sardi  ,  perchè 
cessarono  dalla- parte  delle  Baleari  te  incursioni  frequenti  sui 
lotm  littorali.  Cerlameilte  si  avverava  anche  per  i  sardi  ciò 
che  diceva  agli  ambasciatori  pisani  Raimondo  conte  di  Bar- 
cellona, quando  il  console  Ildebrando  Orlandi  lo  invitava  a 
unirsi  in  quellHmpresa  all'armata  di  Pisa  ,  narrando  le  de- 
vastaiioni  de'  paesi  della  marina,  ohe  di  fertilissimi  eran  di« 


(1}  Il  {toncioDÌ  nella  stor.  pis.  sotto  TaODÓ  1113  noia  i  puuti  riel  lillorale 
89'rdo  Idccali  da'*  pisani;  i  quali,'  come  egli  toarra,  piansero  al  porto  dì  s.  Be* 
fianitnffiresio  'If  capò  Testa  rà  Gallura ),  iudi  passarono  al  porlo  delle  Torri. 
deve  erann-i'HtettHì  C(n>  «i^m  sorta  di- ooori  d»  Coslaiitino,  isiuitìce'MirrTiatH}, 
che  in  vece  della  città  di  Pisa  (è  no  |>ijuii«o  «;he  i^five)  quivi  risiedeva 
ni  ammi ni s traila  ragione^  onde  «lupo  qualtordici  giorni  parliti  si  arre^taiuoo 
al  seno  di  Capalbo  (pòrto  Conte)  oggi  dello  ca|K>  della  Caccia,  dove  si  cufi- 
((ittilse  còte  Tarmata  pisana,  Saltarlo,  figtfo  del  giiMiice  Costantino,  e  6uibiuK> 
(Turbino  o  TorbeDo)  giudice  (ex-giadice  alloni)  di  Cagliari. 
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ventati  sterili,  e  spesso  rimanevano  incolli,  onde  nasceva  la 
carestia,  le  distruzioni  di  tempii  ricchissimi  e  superbissimi, 
entro  i  quali  erano  stati  uccisi  i  monaci  ed  i  sacerdoti,  e 
Testrazione  di  quelli  del  popolo  che  iasciavan  vivi  per  una 
tormentosissima  servitù,  la  quale  spesso  finiva  col  martirio. 

Cagliaiti  Gallura  Torri  Arborea 

Torgolorio         Costantino  ì        Costantino         Costantino 

Gallura  .  .  .  Costantino  Fìicììì^  per();ameria  II  di  Arborea 
troviamo  che  fu  moglie  di  Costantino  di  Gallura  una  delle 
figlie  di  Gonnario  di  Arborea,  quella  che  dicevasi  Blena,  e 
fu  da  Georgio  di  Lacon  celebrata,  come  ingegnosa  poetessa^ 
donn9  di  gran  mente  e  cuore,  la  quale  nella  traversia  del 
marito  tenne  le  redini  del  governo  con  mano  forte  ,  e 
fé*  prova  di  tanta  prudenza  ,  che  otteneva  laude  immortale 
ne'  Ritmici  di  Pietro  Diana. 

Ma  questo  Costantino  era  Tinfelice  Gomita  (  già  che  Go- 
mita è  sinoninio  di  Costantino),  o  un  suo  figlio  ?  lo  lo  credo 
suo  figlio,  e  penso  che  il  matrimonio  siasi  fatto  dopo  che 
Ottocorre  chiamò  presso  di  se  Gomita  con  Padulesa. 

Cagliari  1119.  Venne  in  quest'anno  legato  apostolico  Pietro, 
cardinale  di  s.  chiesa,  in  compagnia  d'un  suddiacono  del  S. 
Palazzo,  il  quale  dopo  aver  composte  le  contenzioni  tra  i 
monaci  di  s.  Vittore  e  l'arcivescovo  di  Cagliari  Guglielmo 
assisteva  alla  consecrazione  della  loro  chiesa  di  s.  Saturnino. 
'  Si  scrisse  nel  palazzo  del  regno  di  Ardar  una  carta  di 
donazione  fatta  dal  donnicello  Gonnario  con  intervento  del 
giudice  Costantino,  suo  fratello,  e  della  regina  Maria  de  Ar- 
rubu,  che  è  la  stessa,  che  fu  già  di  sopra  ricordata  col  nome 
di  Marctisa.  V.  Manno  lib.  VII. 

Arborea  •  .  .  Costantino,  figlio  di  Gonnario ,  succedette  al 
padre;  ma  tenne  malvolente  e  per  poco  lo  scettro,  per  le 
frequentissime  vessazioni  che  pativa  da'  pisani. 

Cominciava  Tedificio  della  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Urgen  , 
che  fu  continuato  dal  suo  successore,  come  si  nota  in  una 
carta  di  suo  nipote  Barisone  nel  1182. 

Finalmente  abdicava  in  favore  di  suo  fratello  e  ritiravasi 
a  vita  privata. 

Proporremo  qui  quello  che  si  sa   di   Onroco   terzogenito 
46        Dizion.  Geogr,  ec.  Voi.  XVUI  bis. 
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di  Gonnario,  che  fa  appellato  santo  per  rornaroento  delle 
Tirlù  cristiane  che  erano  in  esso  ammirate.  Uomo  di  man- 
suetudine evangelica  e  di  perfetta  umiltà  disprezzò  le  gran- 
dezze mondane,  e  aspirando  alle  cose  celesti  si  ritirò  dalla 
reggia  e  andò  a  nascondersi  nella  solitudine  Threndo  romito 
in  una  montagna. 

GAGLiAai  1124.  Occorre  in  quest'anno  un  altro  fatto  di  re* 
ligiosa  munificenza  nella  donazione  che  il  re  Torgotorio  fece 
al  martire  s.  Antioco  in  marti  del  tcscoto  sulcitano,  della 
penisola  di  Sulci  e  di  un  vastissimo  territorio  sul  continente. 

Il  Martini  crede  sia  stata  fatta  in  esecuzione  di  un  voto 
emesso  da  Torgotorio,  quando  soggiornava  in  quella  terra 
preparando  la  conquista  del  suo  regno;  ma  non  si  intende- 
rebbe perchè  ne  avesse  di  tanto  differito  l'adempimento. 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Costantino  Costantino  Gonnario  Gomita 

Cagliari  1129.  Costantino,  figlio  di  Torgotorio,  succedette 
al  padre  nel  regno  di  Cagliari»  ed  ebbe  moglie  Georgia ,  e 
dopo  lei  una  certa  Sardinia  De  Zori. 

Una  delle  prime  sue  cure  polìtiche  fu  di  appoggiarsi  sopra 
della  repubblica  di  Pisa,  la  quale  avea  sostenuto  a  suo  padre, 
come  consta  da  una  carta  inedita,  citata  dal  Martini,  de' 15 
febbrajo  del  1130  ,  per  cui  confermava  al  duomo  di  Pisa 
le  donazioni  di  suo  padre.  Interveniva  a  quest'atto  tra  gli 
altri  della  famiglia  anche  Turbino,  che  era  il  suo  zio  pa- 
terno, e  avea  usurpato  il  regno  a  Torgotorio. 

Torre  .  •  .  Gonfiarlo,  figlio  di  Costantino  re  di  Torre,  tro- 
va vasi  in  età  minore* quando  fu  eletto  al  regno  paterno. 

Volendo  vendicarsi  di  suo  padre  sopr^  lui,  alcuni  poten- 
tissimi baroni  turbarono  il  regno,  e  volsero  le  armi  contro 
il  regal  fanciullo. 

Ma  Itocórre  Gambella,  al  quale  ne  era  stata  lasciata  la 
tutela,  lo  trasportò  nascostamente  in  Torre^  e  lo  confidò  ad 
alcuni  negozianti  pisani,  i  quali  lo  trasportassero  in  Pisa. 

Il  comune  lo  raccomandava  a  Ebriando  per  governarlo  ed 
educarlo,  e  non  si  può  dubitare  che  non  abbia  provveduto 
per  conservargli  il  regno. 

Essendo  in  casa  di  Ebriando  prese  ia  moglie  la  figlia  di 
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itti,  e  nel  tl33  imitando  i  suoi  mag^ori  benericò  i  cassi- 
nesi,  oiTrendo  a  s.  Benedelto.  la  chiesa  di  a.  Pielro  in  Nurchi, 
quelle  di  s.  GioTanni,  s.  Nicolò  e  s.  Pietro  in  Nngulbi ,  8« 
Elia  e  s.  Giovanni  in  Setin  per  le  spese  delle  vestimenla  dei 
monaci. 

Restò  ancora  altri  quattro  anni  in  Pisa  ,  e  giunto  al  di- 
ciassettesimo dell'età,  domandato  da' suoi  sudditi,  si  preparò 
al  ritorno. 

1127.  Scortato  da  quattro  galere  pisane  approdò  nel  porto, 
di  Torre  y  e    fu  accolto  da' suoi  popoli  con  molto  amore. 

Edificò  per  tenere  in  freno  i  suoi  nemici  il  castello  del 
Goceano,  il  che  indicherebbe  che  in  questa  regione  aveano 
stanza  i  suoi  contrari. 

Arborea.  .  .  Gomita,  secondogenito  di  Gonnario d'Arborea, 
vedeva  con  invidia  il  potere  sovrano,  che  siio  malgrado  te- 
neva Costantino,  e  non  seppe  dissimulare  la  sua  ambizrone, 
alla  quale  quegli  satisfece  gettando  via  lo  scettro,  che  questi 
raccolse  per  sventura  de'  suoi  popoli. 

1  pisani  che  aveano  perseguitato  il  fratello  non  furono  pilli 
benigni  verso  di  lui,  ed  egli  per  ottenere  la  protezione  dei 
genovesi  contro  di  essi  e  per  avere  il  loro  soccorso  ne*  suoi 
progetti  ambiziosi,  faceva  una  donazione  in  favore  delia 
chieda  di  s.  Lorenzo  e  del  comune.  L'atto  fu  scritto  nel  di- 
ccBubre  dei  1131  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Àrestano. 

Dava  una  chiesa  con  una  pianura,  100  servi  e  tutto  il  be- 
stiame che  vi  pascolava  e  serviva  per  l'agricoltura; 

La  metà  delle  miniere  d'argento  che  eraoo  nel  regno  di 
Arborea. 

Prometteva  poi  per  quando  avrebbe  conquistato  il  regno 
di  Torre  di  dar  due  curie  proprie  e  altre  due  de' suoi  con- 
sanguinei, e  la  metà  di  tutte  le  miniere  d'argento  che  si 
trovavano  nel  regno  di  Torre. 

La  repubblica  di  Genova  mandava  poco  dopo  in  Arborea 
il  console  Ottone  Gontario  per  stringer  più  forte  l'alleanza, 
e  Gomita  trovandosi  nella  residenza  di  Capras,  abbandonava 
la  sua  stessa  persona  e  quella  del  figlio  insieme  col  regno 
e  con  tutto  il  suo  patrimonio  al  comune  di  Genova,  e  per 
esso  al  suddetto  consoie. 

Ignorasi  su  che  si  fondassero  i  diritti  che  Gomita  preten- 
deva di  avere  sopra  il  regno  di  Torres. 


Digitized  by  VjOOQIC 


724  SARDEGNA 

Della  sua  maniera  di  gorernare  i  popoli  trovasi  negli  an- 
nali di  Cistercio  un  ritratto  orribile,  a  Era  nella  Sardegna, 
si  legge,  il  giudice  di  Arborea,  cui  il  libilo  lecitogli  profillo 
sempre  pareva  equo;  non  credendo  di  essere  slato  dato  ai 
popoli  per  giudice,  ma  di  essere  stali  i  popoli  abbandonati 
a  lui  in  preda. 

«  Baldovino  cardinale,  arcivescovo  pisano,  non  avendo  olle- 
nulo  con  le  dolci  parole  di  esortazione  cbe  egli  si  ravvedesse 
e  restituisse  il  mal  tolto,  gli  fulminava  sopra  Tanatemaj 
quindi  vedendone  la  contumacia  passava  oltre,  e  sciolti  dalli 
fedeltii  giurata  i  sudditi  lo  esautorava  del  principato,  e  so- 
stituiva nel  regale  suo  seggio  il  giudice  torritano  (1145-46), 
uomo  probo,  amante  del  giusto,  ed  apprezzato  dagli  stessi 
che  non  io  amavano. 

Delia  qual  condanna  essendo  stato  informato  s-  Bernardo 
rapprovava  altamente  (1146),  e  scrivendo  ai  pontefice  Eu- 
genio III  lo  pregava  di  confermare  con  la  sua  autorità  i 
provvedimenti  di  Baldovino,  come  leggesi  nel  Manno  lib.  VII. 

Non  pare  cbe  abbia  avuto  nessun  effetto  la  destituzione 
di  Gomita,  né  cbe  Gonnario  di  Torre  abbia  tentato  la  con- 
quista di  quel  regno  arborese,  come  avrebbe  fatto  un  uomo 
di  minor  virt{k  per  umiliare  la  superbia  e  punire  Tiniquita 
di  lui,  ahe  voleva  usurpare  il  regno  torritano. 

Nel  1145  tutti  i  consoli  di  Pisa,  nel  pubblico  parlamento, 
e  in  presenza  dell'arcivescovo  Baldovino,  giurarono  e  fecero 
giurare  a  tutto  il  popolo  pisano  che  con  tutte  le  loro  forze 
ajuterebbero  Gonnario,  giudice  torritano,  e  tutti  i  suoi  fi- 
gliuoli acciò  non  perdessero  il  giudicato  e  le  ragioni  di 
quello,  e  se  per  caso  avvenisse  che  fosse  tolta  ad  essi  alcuna 
terra  di  detto  giudicato,  ovvero  regno,  si  obbligarono  di  ri- 
cuperarle a  loro  spese.  Quest'atto  ebbe  luogo  addi  10  di 
novembre.  Roncionì. 
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Cagliari  *  Gallura  Torri  Akborea 

Costantino  Costantino         Gonnario  Barisone 

Arborea  .  .  .  Barisone,  figlio  di  Gomita  (1)  subeotraTa  al 
regno  intorno  ai  1147. 

Egsendosi  allora  fatta  con  gran  solennità  la  consecrazione 
della  chiesa  di  Bonarcado  Barisene  la  dotava  riccamente. 

In  quest'atto  esso  giudice  Barisone  si  cognoraìnaTa  de  Serra 
e  non  di  Salaris  come  suo  padre  Gomita  ,  e  donava  il  salto 
di  Anglona  ,  che  egli  toglieva  dai  regno  di  Piscopio ,  in  pre- 
senza di  Gomita  di  Lacon  arcivescovo  di  Oristano ,  di  Pau« 
capalca  vescovo  di  s.*  Giusta,  di  Alibrandino  v.  di  Terralba, 
di  Beilo  V.  di  Uselii ,  di  Aio  arciv.  di  Torri  ,  di  Mariano 
Molle  T.  di  Gisardo,  che  erano  intervenuti  alia  consacrazione 
della  detta  chiesa. 

Nelle  carte  del  Priorato  di  Bonarcado  trovasi  un'altra  dor 
nazione  dello  stesso  giudice,  che  pare  aggiunta  alla  prece* 
dente,  ed  era  il  salto  della  chiesa  di  Petra  Perlusa,  che  di- 
straeva dal  regno  di  Migill  (2).  La  scrittura  si  fece  in  presenza 
delFa  rei  vescovo  di  Pisa  Villano,  che  era  venuto  legato  di 
Roma,  e  de' chierici  delia  sua  corte,  del  giudice  Gostantina 
di  Piumino  (di  Gagliari),  del  giudice  Gonnario  di  Logiidoro 
(regno  torritano),  del  giudice  Costantino  di  Gallura,  suo  co- 
gnato ,  e  di  tutti  i  liberi  della  Sardegna  ,  quanti  erano  ìn-f 
tervenuti  in  questa  colletta  ,  quando  facevasi  la  corona  in 
Bonacato  (Bonarcado)  tra  il  giudice  Costantino  di  Gallura 
e  i  figli  di  Gomita  Spano  per  il  castello  di  Balajana.  Inter-» 
-venivano  pure  testimoni  in  questa  come  nella  precedente 
donazione,  il  donniceilo  Izocor  di  Gilersier ,  Costantino  de 


(1)  Il  Roucioni  lu  dice  figlio  di  Rubino  sardo,  naio  io  Cagliari,  ma  antico 
ptMOo ,  e  vuole  che  abbia  cacciato  Pietro  loarito  della  figlia  di  Gostautioo  , 
fiwlicessa  di  Cagliari,  nel  che  errò  graTemente,  come  sarà  dimostrato. 

(2)  li  regno  di  Migill  e  di  Piscopio  sono  stati  finora  an'enimma,  né  io 
saprei  come  si  possa  altrimenti  spiegare,  che  loteodeDdo  la  parola  regno  nel 
senso  di  dipartimento  o  curatoria.  Il  regno  di  Migill  sarebbe  la  curaloria  ppì 
detta  Campidano  Milis,  il  regno  di  Piscopio  la  coratoria  dove  era  Bonarcado, 
la  quale  comprende!  almeno  la  parte  meridionale  della  montagna  poi  detta  dì 
s.  Lussargto. 
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Zori,  curatore  dì  Mi^il^Orzoco  di  La  con  curatore  maggioro, 
Pietro  di  Lacon  curatore  di  Fortangìane  ,  Orzoccf  de  Lai 
curatore  di  Barbagia  »  Gonnario  di  Lacon  curatore  dì  Va- 
lenza ,  Gonnario  Dorruce  curatore  di  Bonorsule,  Costanlino 
di  Lacon  curatore  di  Uselh  .  .  .  Perico  dì  Campo  . .  . 
Mariano  Dorruce  ec.  ec 

Fu  probabilmente  in  occasione  'di  questa  CQnsecrazìone 
cbe  ia  iredoTa  di  Gomita  di  Pabaris  nominata  Toccode^  re- 
gina di  luogo  (cioè  di  quella  pTOvincia]  diedri  alla  medesima, 
per  la  remissione  de' peccati  del  re  d'Arborea  suo  marito, 
la  chiesa  di  s.  Vittoria  di  Monte-santo  col  salto  di  CamUdt 
Figus  co*  termini  e  le  giurisdizioni,  che  erano  di  sua  perti- 
nenza ,  come  notasi  nel  coite/ace  (1)  dd  giudice  Coatanlino  II, 
sotto  il  1200. 

Forse  appartiene  all;i  stessa  epoca  un'altra  donazione,  no- 
tata ne*  condaci  del  Priorato,  fatta  dal  donnicello  Orzocodì 
Lay  e  da  sua  moglie  Maria  de  Zorì  ,  col  beneplacito  del 
giudice  Barisene  suo  nipote. 

Torri  1147.  Gonnario  per  satisHire  al  suo  volo  di  andar  a 
yisitare  U  s.  Sepolcro,  imbarcatosi  in  detto  anno,  che  era  il 
"SO  del  suo  regno,  toccò  in  Italia,  e  soifermatosi  nel  mona- 
stero de*  benedittini  di  Monte  Gassino  volle  confermare  varie 
donazioni  già  fatte  a  s.  Benedetto;^  segnatamente  quelle  del 
suo  atavo  Barisene ,  dell'avo  Mariano  e  di  Costantino  suo 
padre ,  insieme  con  la  regina  Marcusa  ,  moglie  sua  ,  e  con 
molti  altri  consanguinei  di  sua  famiglia. 

Ritornato  il  piissimo  Re  dalla  Palestina  fondava  «  do- 
tava con  pingui  rendite  un  monastero  della  regola  cas<iìn»e 
nella  regione  di  Capo  d'acque  di  Sindia,  popolalo  ben  tosto 
da  gran  numero  di  monaci,  speditivi  sollecitamente  da  s. 
Bernardo. 

It50.  Volendo  quindi  consumare  nel  ritiro  religioso  una 
vita  incominciata  nelle  traversie,  riparò^  nell'età  ancor  verde 
di  40  anni  al  monistero  di  Cbiaravalle,  ove  chiuse  ì  suoi  giorni 
nella  pace  del  Signore. 


(1)  Condac$  dicevasi  tra*  i  sardi  ana  scrittura  autentica,  cb«  si  durea  oqd' 
servare. 
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kKBMEk  IIÒ6.  Barisme  impalmava  una  nobU  donzella  dì 
Cdtalogna^  nominata  Algaburga,  e  le  donava  le  tre  ville  di 
Oiratili,  Bidoni  e  s.  Teodoro. 

Caglubi  1160-61.  Costantino  volendo  andar  a  venerare  i 
boghi  santi,  i  consoli  di  Pisa  mandarono. tre  galere  per  le* 
vario  insieme  con  Sahdinia  sua  moglie  e  la  donnicella  sua 
figlia,  e  con  mollo  onore  raccolsero  nella  loro  città.  Il 
quale  nel  mese  di  luglio  con  la  moglie  montando  sopra  di 
una  grossa  nave  pisana  si  partì  per  visitare  il  santissimo 
sepolcro  di  Cristo,  restando  la  figliuola  a  custodia  de'  pisani, 
la  quale  per  essere  in  6là  fanciullesca  non  fu  dal  padre 
condotta.  Roncioni. 

Gallura  1162.  In  questo  anno  Cioneto  operajo  di  s.  GiO'- 
vanni  venne  in  Sardegna  al  porto  di  s.  Reparata  e  ne  tolse 
due  colonne  di  granito,  poi  vi  ritornò  più  volte. 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

N.  N.  giudieessa       Costantino  Barisone  Barisone 

e  Pietro 

Cagliari  1164.  Pietro^  sposo  deirunica  figlia  che  Cosfan" 
lino  avea  lasciata,  prendea  per  i  diritti  di  lei  lo  scettro  di 
Cagliari. 

Ma  sorse  contro  lui  un  emolo  potente  che  credeva  aver 
migliori  diritti  al  regno,  e  potè  tanto  che  giunsea  cacciarlo 
da  Cagliari  nell'oitobre  di  detto  anno. 

Questo  competitore  di  Pietro  chiamavasi  Parasene  o  Ba- 
risone, ed  era  figlio,  come  porta»  le  memorie  <]el  Maran- 
gone, del  fu  Durbino. 

11  Martini  prese  ad  accertare  che  cotesto  Durbino  non  era 
diverso  dal  Turbino  che  avea  usurpato  il  trono  a  Torgo- 
Iorio,  e  raccertò;  sì  che  vedesi  la  ragione  per  cui  Parasene 
competè  con  la  figlia  di  Costantino,  egli  che  avea  il  diritto 
di  suo  padre  Turbino,  e  credea  che  fosse  più  rispettabile 
di  quello  che  dalla  figlia  di  Costantino  avea  Pietro  di  lei 
marito  che  era  principe  della  dinastia  torrìtana. 

Cacciato  da  Cagliari  riparava  Pietro  con  sua  moglie  nella 
reggia  di  suo  fratello. 
'    Torri  .  .  •  Barisone^  succeduto  a  suo  padre  Gonnario,  de- 
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liberò  co*  suoi  fratelli  e  gli  altri    consanguinei   di   tendic^r 

ringiuria  e  di  ristabilire  Pietro*. 

Raccolse  dunque  co'  suoi  fratelli  e  co'  zìi  (Barile»  Gaineilo, 
Paolo  e  Paganello  del  fu  Pagano  di  Pisa)  una  numerosi 
compagnia  d'uomini  d*arme,  pedoni  e  balestrieri,  e  nel  mano 
seguente  avendo  invaso  il  regno  di  Cagliari  e  «ssalitane  la 
capitale,  forzò  i  difensori  a  capitolare  ,  onde  Parasene  (io- 
vette  partire  e  ritirarsi  co' suoi  fautori  in  Arborea. 

Arborka.  •  ,  Avendo  Barisone  per  Tospitalità  data  a'/uo- 
rusciti  cagliaritani  e  per  altri  torti  provocato  Todio  de'  prin- 
cipi fratelli  di  Torre  e  di  Cagliari.,  questi  trovandosi  potenii 
di  armi  le  volsero  contro  lui  ,  e  portarono  in  molte  n- 
gioni  arboresi  il  ferro  e  il  fuoco,  depredando,  struggendo 
e  menando  in  trionfo  gran  quantità  di  prigionieri  t  di 
spoglie. 

1164.  Il  re  d'Arborea  non  avendo  raccolte  le  milizie  do- 
vette lasciare  i  suoi  popoli  airarbitrio  feroce  dq' nemici,  e 
fu  costretto  a  cbiudersi  nel  castello  di  Capra  in  «villa  sponda 
dello  stagno. 

Invece  di  provvedere  perchè  in  un'altra  inrasione  i  suoi 
popoli  fossero  meglio  difesi  e  il  suo  stato  più  rispettalo,  egli 
si  occupò  in  disegni  di  ridìcola  vanità,  e  immaginando  cbe 
se  per  mediazione  de'  genovesi  ricevesse  da  Cesare  t'inve- 
stitura  di  tutta  la  Sardegna  col  titolo  e  la  corona  reale,  al- 
lora diventando  superiore  aV  suoi  emoli  questi  si  sarebbero 
dovuti  umiliare  a  lui  come  vassalli,  propose  a'  genovesi  il 
suo  pensiero;  e  i  genovesi  lusingandosi  che  se  ottenesse  il 
loro  protetlo  la  dignità  e  autorità  che  desiderava,  eia  Sar- 
degna diventasse  feudo  dell'Imperatore,  sarebbe  perduto  a' 
pisani  ogni  diritto  di  dominio  ;  in&ieme  promettendosi  che 
dove,  come  non  saprem  diffidare,  avesse  continuato  il  novello 
Re  ad  esser  loro  vassallo  essi  avrebbero  intera  la  sigoorìa 
della  Sardegna,  deliberarono  di  raccomandare  airiroperalore 
Federico  Barbarossa,  allora  presente  in  Italia,  la  petizione  di 
Barisone. 

Mandarono  dunque  due  ambasciatori  in  compagnia  di 
Vgone,  vescovo  di  s.  Giusta,  legato  procuratore  di  Barisone,  e 
Federico  udendo  che  per  dare  a  Barisone  il  titolo  e  la  co- 
rona di  re  acquisterebbe  un  potente  vassallo,  e  avrebbe  uo 
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annuo  tributo  con  un  presente  di  4  mila  marchi  d'argento, 
accettò  sema  esitazione. 

PartÌTa  allora  Barisone  per  Genova  ,  eravi  ricevuto  con 
regii' onori,  e  accompagnato  da  sei  oratori  della  repubblica 
a  Pavia,  ivi  nella  chiesa  di  s.  Siro  fu  solennemente  incoro^* 
nato  re  di  Sardegna. 

Non  mancò  Topposizione  all'alto  di  Cesare^  ma  contro  gli 
oratori  della  repubblica  di  Pisa,  quelli  di  Genova  difende-^ 
vano  rindipcndenza  di  Barisene,  dicevano  usurpalo  il  potere 
di  Pisa  sulla  Sardegna,  e  soggiungevano  che  se  la  sovranità 
che  pretendevano  i  pisani  si  fondava  sulla  conquista,  anche 
Genova  doveva  averne  parte. 

Ma  presto  Tlmperatore  pose  termine  alle  calde  aitcrcnzioni 
dichiarando  che  la  Sardegna  apparteneva  all'impero  e  spet^ 
tava  a  se  solo  di  disporne. 

Barisone  diventato  re  per  grazia  de'  genovesi ,  dichiarava 
che  a  tanto  si  estenderebbe  la  sua  riconoscenza  verso  la  re-» 
pubblica,  che  sarebbesi  contentato  deiramministrazione  dello 
stato,  Timpero  si  sarebbe  goduto  dalla  repubblica,  quindi 
prometteva  di  pagare  i  suoi  debili  prima  di  porre  il  piede 
nel  suo  regno,  centomila  lire  in  ^aso  di  futura  guerra  del 
comune,  oltre  a  quattrocento  marchi  d'argento  annui^  di 
destinare  alla  fabbrica  di  s.  Lorenzo  la  dotazione  di  due 
corti  a  beneplacito  de'  consoli,  di  ergere  a  sue  spese  nella 
loro  citta  una  magione  regia  per  soggiornarvi  di  quando  in 
quando,  di  favoreggiare  l'arcivescovo  di  Genova  se  aspirasse 
ai  primato  e  legazione  pontificia  su'  vescovadi  dell'isola ,  e 
di. concedere  alla  repubblica  le  rocche  della  Marmilla  e  di 
Arcolento,  e  in  Oristano  tanto  territorio  quanto  bastasse  a 
edificarvi  cento  case  per  i  genovesi  colSi  trafficanti. 

A  queste  condizioni  avendo  dato  l'assenso  la  regina  Al- 
gaburba  e  i  donnicellì  suoi  figli,  i  consoli  di  Genova  si  obbli- 
gavano a  non  trattar  pace  con  Pisa  senza  il  concorso  di 
Barisone,  e  a  fornirlo  di  otto  galere  per  ricondurlo  nel  regno 
entrando  il  comune  per  metà  in  queste  spese. 

Per  a<]empire  la  promessa  di  Barisone  di  pagare  i  suoi 
debiti  prima  che  egli  ponesse  il  piede  nel  suo  stato  doveasi 
raccogliere  la  somma  da'  vassalli;  ma  questi  o  volessero 
disapprovare  la  vanità  della  sua  ambizione,  o  fossero  indolii 


Digitized  by  VjOOQIC 


730  SARDEGNA 

da' pisani,  aTeano  lutto  così  disposto  che  non  si  poterono 
aTere  i  denari,  non  ostanti  le  sollecitudini  del  principe 
Pitftro,  figlio  del  Re 5  epperò  il  console  Piccamiglio,  accer- 
tato cbe  non  si  farebbe  il  pagamento,  temendo  della  poca 
fede  del  Re  o  de' suoi  consiglieri,  e  delle  arti  de' pisani, 
ricondusse  Barisene  in  Genova,  dove  fu  raccomandato  alla 
custodia  di  alcuni  de'  primari!  ciltiidini. 

Cosi  spiegasi  dagli  scrittori  genovesi  questa  redìta  di  Bari- 
sone;  ma  forse  è  vero  ciò  che  si  nota  nei  Breviario  pisano  (al- 
Tannò  1165),  cbe  la  squadra  genovese  che  con  duce  va  Bari- 
sene sìa  stala  fugata  dalie  galee  pisane  che  comparvero  in 
quel  porlo. 

Il  Roncìoni  nomina  il  comandante  delle  dette  galee,  cbe 
fu  Guglit'lmo  Bottacci  9  e  asserisce  cbe  questi  intendesse  a 
occupare  senza  spargimento  di  sangue  Portotorre  ,  e  cbe  i 
pisani  uctisi  si  fossero  avanzati  alquanto  dentro  Tisola  ,  e 
avessero  assaltata  la  villa  di  Torre  e  tentato  di  rovinarla: 
nel  che  egli  si  allontanò  dal  vero. 

Torri  e  Cagliari  1165.  I  due  giudici  di  Torre  e  di  Cagliari 
vedendo  di  poter  agire  impunemente  entrarono  di  nuovo 
nelTArborea  e  ta  devastarono,  mal  repressi  dal  donnicello 
Pietro;  quindi  i  pisani  armarono  sei  galee  capitanate  dagli 
stessi  consoli  per  proteggerli  dalla  vendetta  de^  genovesi 
protettori  degli  arboresi. 

Ardendo  la  guerra  tra'  pisani  e  genovesi,  e  scambiandosi 
con  gara  accanita  le  ingiurie,  Genova  mandò  in  Sardegna 
tre  galee,  le  quali  approdarono  in  Portotorre.  Qui  messa  in 
terra  la  ciurma  si  invase  la  città  mal  difesa,  si  bruciarono 
le  case  de'  pisani ,  poi  si  portò  il  guasto  in  tutto  il  paese 
d'intorno,  dove  si  fece  una  gran  devastazione  saccheggiando, 
rovinando,  incendiando  tutto,  per  punire  il  giudice  della  sua 
aderenza  a  Pisa. 

1  pisani  mal  soffrendo  che  l'Imperatore  avesse  annullala 
la  loro  sovranità  sopra  l'isola,  sperarono  di  redimerla,  e  gli 
spedirono  nella  Germania  ambasciatore  Uguccione  Lam- 
berti, loro  console,  il  quale  fece  un'offerta  di  lire  15  mila 
se  si  fosse  ridonata  ad  essi  la  sovranità,  e  renduto  Barisone 
dipendente  da  Pisa. 

L'Imperatore  prese  i  danari  e  diede  al  console  di  Pisa  una 
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novella  inveslltura  della  Sardegna,  ponendogli  in  itan'i,  sim- 
bolo del  resliluilo  potere^  il  gonfalone  imperiale  e  U  carta 
revocatoria  de'  faTori  accordali  al  principe  Gu«lf<>  ed  ai 
genoTesi. 

1166.  I  genovesi  avendo  sapulo  cbe  i  pisani,  sostenuli  dal- 
rarcivescovo  di  Magonza,  aveano  ollenuloda  Cesare  che  Tosse 
ad  essi  aggiudicata  la  Sardegna,  mandarono  il  console  Ubeuto 
Recalato  con  tre  triremi  nell'isola  per  fare  atti  d'imperio  e 
ricevere  il  giuramento,  al  quale  gli  abitanti  della  prefeltura 
arboresc  fecero  onorifica  accoglienza  ,  e  per  aUestare  To- 
bedienza  e  la  debita  fedeli^  pagarono  a  titolo  di  tributo 
settecento  lire. 

Mostrossi  subordinato  anche  il  giudice  cagliaritano  Pietro, 
il  quale  avendo  riverentemente  salutato  il  console  e  datogli 
cortese  ospizio,  proferi  io  pubblica  assemblea  il  giuramento 
di  fedeltii  al  comune  di  Genova  ed  airarcivescovo  ,  con  la 
promessa  di  pagare  dopo  quattro  giorni  lire  dieci  mila  ,  e 
l'anniversario  fisso  tributo  di  lire  cento  alla  repubblica  di 
Genova  e  di  una  libbra  d'argento  all'arcivescovo. 

Intanto  gli  ambasciatori  di  Pisa  e  di  Genova  disputavano 
nell'aula  cesarea,  e  Uberto  Spinola  udendo  che  dall'arcive- 
scovo di  Magonza,  la  cui  autorità  era  massima  su  tutte  cose* 
era  per  una  somma  stata  data  la  Sardegna  in  feudo  a'  pisani 
e  comandato  a' genovesi  che  lasciassero  liUera  a  quelli  la 
possessione  dell'isola,  presa  la  parola  con  tutta  libertà  qiia^ 
Tifico  ingiusto  il  decreto  di  Cesare  e  protestò  che  Ja  parola 
indeliberata  proferta  dall'Imperatore  per  consiglio  del  Mo- 
guntino,  non  esaminala  la  questione,  non  uditi  i  genovesi, 
non  pelea  avere  né  forza-,  né  nome,  di  giudizio  j  quindi  con 
lungo  discorso  disputò  del  diritto  de'  genovesi  sull'isola  ,  e 
produssd  esempli  e  testimonianze,  che  si  diedero  da  indigeni 
ed  esteri,  dell'alto  dominio  di  Genova  in  lutti  i  tempi,  sin 
•dal  tempo  della  liberazione  della  Sardegna  dal  saraceno  Mu- 
saito  (come  lo  chiama  il  Folieta)  notando  l'omaggio  d'uno 
scudo  carico  di  pane,  di  due  vasi  di  vetro  pieni  di  pepe  e 
di  due  barili  di  vino,  solito  offrirsi  a' genovesi  per  antichis- 
sima consuetudine  da'  mercanti  e  negozianti  del  regno  di 
Napoli,  e  il  tributo  di  una  carrata  di  cacio,  che  presentavasi 
ogni  anno  nel  giorno  della  Pasqua  di  Risurrezione  da'  sardi 
agli  stessi  genovesi. 
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Uopo  di  che  protestò  Cesare  che  non  era  sua  volontà  di 
far  torto  a'  genovesi,  e  mandò  un  ambasciatore  a  Genota  « 
un  altro  a  Pisa,  perchè  componessero  la  lite  secondò  gin- 
stizia,  e  diede  ordine  che  anzi  tutto  i  pisani  rendessero  i 
prigionieri  genovesi  presi  nelle  battaglie  che  arcano  avuto 
luogo  in  detto  anno:  il  che  però  non  si  fece. 

Si  ottenne  da'  legati  che  si  nominassero  cinque  plenijio^ 
tenziarii  per  trattar  della  pace^  ma  presto  si  ritornò  alla 
guerra. 

Torri.  I  genovesi  trattarono  pure  con  Barisone  di  Torri,  e 
gli  promisero  di  assisterlo  contro  a  qualunque  ostilità  dei 
pisani ,  purché  desse  loro  due  mila  lire  e  vietasse  a'  pisani 
di  trafficare  nella  sua  provincia:  quindi  si  provvide  per  la 
pacificazione  tra  Torri  ed  Arborea. 

Nello  stesso  anno  i  principi  di  Torri  e  di  Cagliari  si  ri« 
costituivano  vassalli  di  Pisa* 

Questa  repubblica  avea  inviato  a  Torri  undici  galere  ^  e 
la  soldatesca  discesa  in  terra  e  avanzatasi  nella  campagna, 
mentre  operava  brutalmente  nel  borgo  di  Ottava  fu  assalila 
da'  sardi y  che  ne  ammazzarono  circa  80. 

I  pisani  dolendosi  di  questo  fatto  e  minacciando  Bartsonei 
questi'  insieme  col  fratello  Pietro  sì  portò  in  Pisa,  dove  nei 
parlamento  tenuto  nel  borgo,  detto  di  s.  Michele^  si  professò 
affatto  straniero  in  quelFavvenimento,  e  dovette  giurare  alla 
repubblica  la  fedeltà  poco  prima  giurata  a  Genova  »  e  pro- 
mettere al  comune  un  donativo  di  lire  sei  mila  con  Tannoo 
censo  di  lire  cento,  e  di  dodici  paja  di  falconi. 

Anche  in  questa  parte  il  Roncioni  si  allontana  dalla  storia 
adottata.  Egli  riferisce  che  acciò  non  rinascesse  la  guerra 
neirisola  fìi  comandato  a*  giudici  di  trasportarsi  in  Pisa;  che 
Guglielmo  dovendo  ritornare  con  Tarmata  ve  li  condusse  ^ 
che  essi  furono  Barisone ,  giudice  di  Turrita  ,  Pietro  suo 
fratello,  giudice  di  Cagliari,  e  quello  di  Gallura,  del  quale 
non  fu  scritto  il  nome  negli  annali;  che  giunti  in  Pisa  fu 
subito  ragunato  il  senato,  nel  quale  i  giudici  diedero  conto 
delle  amministrazioni  dei  loro  giudicati,  e  di  quanto  avean 
fatto  contro  il  giudice  di  Arborea  avanti  che  Tarmata  pisana 
passasse  nella  Sardegna;  che  di  queste  cose  furono  ringra- 
ziali, che  venendosi  dopo  alla  nuova  confermazione  di  detti 
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giudici  si  fece  con  tulle  le  solennità,  che  Tallrc  Tolle;  che 
essi,  avendo  prestato  in  mano  de*  nuovi  consoli  il  solilo 
giuramento,  si  obbligarono  dare  alla  repubblica  pisana  un 
donativo  di  sei  mila  lire  pisane,  e  ciascun  anno  per  feudo 
de*  loro  giudicali  cento  lire  della  medesima  moneta  e  dodici 
paja  di  falconi  y  e  di  rinnovare  tutte  queste  cose  ogni  volu 
che  si  creavano  gli  altri  consoli  o  con  le  proprie  persone , 
ovvero  per  mezzo  de'  loro  ambasciatori;  che  l'ilornando  i 
giudici  nel  loro  stato  i  pisani  mandarono  ad  accompagnarli 
con  una  galera  Guglielmo  Bottacci  e  Leone  Pulta  ,  i  quali 
nel  mese  di  maggio  arrivarono  in  Sardegna,  e  che  questi 
due  capitani  avendo  recalo  a  fine  alcune  cose  che  avevano 
in  commessione  dal  senato  di  fare,  e  visitato  tutte  le  for- 
tezze dt^irisola,  ritornarono  in  Pisa. 

1167.  I  genovesi  mandavano  uno  de*  loro  consoli,  Corso 
de*  Sigismondi,  in  Sardegna  per  affermarvi  la  loro  autorità, 
e  questo  console  comandò  per  alcuni  mesi  nelle  due  prefet- 
ture o  giudicati  di  Arborea  e  di  Cagliari  con  molta  soddisfa- 
zione dei  popoli ,  come  notò  il  Folieta.  Intanto  anche  i 
pisani  mandavano  delle  galee  per  mantenere  le  loro  corri- 
spondenze, e  spesso  con  diversa  fortuna  combattevano  con  le 
galee  genovesi. 

1168.  Barisene  domandò  di  essere  ricondotto  nel  suo  stalo, 
proponendo  di  lasciare  in  ostaggio  la  moglie  co*  figli  e  con 
le  castella,  e  promettend^o  4  mila  lire  in  soprassomma. 

Si  accondiscese,  ed  i  vassalli  avendo  a  loro  spese  armalo 
quattro  galee,  la  repubblica  un'altra  a  suo  conto,  potè  rien« 
trare  ne' suoi  stati;  ma  ne  ripartiva  di  nuovo  con  la  sua 
famiglia,  né  si  sa  ragione  di  questo  fatto. 

Nel  1169  la  repubblica  mandava  Ingone  Tornello  in  Sar- 
degna per  rassicurarvi  le  cose  che  vi  possedca. 

Dopo  altri  tre  anni  (1171)  fu  ricondotio  in  Arborea  da 
Ottone  Caffaro,  uno  de' consoli,  con  grande  accompagnii- 
inento  di  principali  cittadini,  e  fu  accolto  con  festa  dal  po- 
polo, il  quale  presto  dovette  altristarsi,  perchè  il  console  di 
Genova  pubblicava  una  tassa  per  il  saldo  degli  antichi  e  dei 
nuovi  debiti  del  loro  Re. 

Ricominciavano  to^to  tra  Barisene  e  i  due  principi  di 
Torri  e  di  Cagliari  le  antiche  gare,  e  dalPallra  parte  le  due 
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repiibblielm  riTalì  si  accendevano  nella  contenzione  per  do* 

minare  esclusiva  mente. 

1172.  L^nrcivescovo  Mogunlino  trovando  i  pisani  alieni  dalla 
pace,  rivoeft  m  nome  di  Cesare  le  concessioni  già  fatte  ad 
essi,  e  ii  ut'tifip  del  dominio  della  Sardegna  ,  come  porta  il 
Folìeta.     «A 

1173,  !  panili  vofendo  comporre  in  pace  i  principi  con- 
Irndenti  nitinJnvnno  nell'isola  Canone  loro  console, 'il  quale 
era  intrìipre$e  d«i'  genovesi  e  condotto  prigioniero. 

Posci.i  Lantrafirij  Alberico  mandato  dalla  repubblica  di 
Genova  veri  iva  ìji  Sardegna  con  otlo  I  riremi  per  contenere 
i  giudici  lu'l  dovizie  e  nella  fedeltà. 

CA<;Tj4iirVu      Gallura  Torri  Arborea. 

Pietro  ,      Jìarisone  Barisone  Barisone 

Gallura  1 1 75 r  ftnriionc  succeduto  al  padre  continuò  a  mo- 
strarsi benevola  alla  repubblica  pisana,  e  in  detto  anno  coa- 
fermò  la  donazione^  faUa  alla  cbiesa  di  s.  Maria  di  quella 
città  da  un  operajo  della  stessa  chiesa,  detto  Benedetto ,  e 
quella  già  mentovala  del  genitore. 

Arborea  e  Caoljarl  Nel  1174  i  pisani  mal  sopportando  tra ^ 
Taltre  cose  che  Derisone  avesse  conceduto  a'  genovesi  dì 
poter  abitare  in  Arborea,  faceano  correr  là  alcune  galee  ed 
ottenevano  che  egli,  secondasse  l'espulsione  da  essi  fatta 
de'  loro  rivali  dal  suo  slato  e  promettesse  vassallaggio  alla  re- 
pubblica ,  mentre  nello  stesso  tempo  i  genovesi  rendeano 
più  ligio  alla  loro  parte  il  giudice  di  Cagliari  facendogli 
promettere  con  solenne  convenzione  i  più  ampli  favori  a 
loro  vantaggio  e  di  njutarli  per  la  riscossione  del  credilo, 
ai  quale  non  si  era  ancora  satisfatto  dal  re  Barisone. 

L'imperatore  per  comporre  le  cose  e  far  cessare  queste 
mutazioni  e  vicende,  chiamati  i  legati  delle  due  repubbliche 
in  Pavia,  divìse  in  due  porzioni  eguali  Tisola,  sopra  una  delie 
quali  avessero  sovranità  i  pisani,  sulTallra  i  genovesi.  Ma 
né  una  «ne  altra  parte  restò  contenta. 

Nel  1175  si  ripigliò  la  gara  tra  le  due  repubbliche.  1  pi- 
sani prevalendo  in  terra  ottenevano  il  giuramento  di  fedeltà 
da'  giudici,  ma  restaron  perdenti  sul  mare. 

Nello  stesso  anno  il  re  Barisone  fondava  in  Oristano  unospc* 
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dale  secondo  quello  dello  di  Slagno  che  si  trovava  presso 
Pisa. 

Nei  1181  andò  a  oste  con  molta  soldatesca  nelle  terre  de' 
giudici  di  Torri  e  di  Cagliari,  e  ne  seguirono  gravi  pertur- 
bazioni  e  danni. 

I  consoli  pisani  mandarono  allora  nelPisola  due.deMoro 
colleghi,  i  quali,  sebbene  con  molla  difficoilà,  poleron  sedare 
ì  giudici,  condiscendenti  più  per  timore,  che  per  buon  vo- 
lere, perchè  si  era  minacciala  guerra  a  chi  avrebbe  rotto 
gli  accordi. 

Ma  appena  parlili  i  consoli  si  ricominciò  la  tenzone,  e  con- 
tinuò ,  finché  non  vi  andarono  altri  due  consoli  ,  i  quali 
con  Tajuto  deirarcivescovo  di  Pisa,  trovatosi  in  quella  occor- 
renza a  visitare  le  diocesi  dell'isola,  si  potè  ollenere  un  for- 
zalo pesamento  di  quella  civile  discordia. 

1182.  Barisone  facea  cospicue  donazioni  a' monaci  cassia 
nesi  con  la  condizione  che  si  inviassero  dodici  raionaci  del- 
ritalia  io  Arborea,  e  fra  questi  si  trovassero  alcuni  taimenle 
istruiti  in  lettere,  che  potessero  all'uopo  essere  eletti  arci-" 
vescovi  o  vescovi,  e  trattare  nella  corte  imperiale  o  nella 
curia  romana,  de'  negozii  del  giudicato  con  buon  risul- 
tametìto. 

Nel  1185  donava  alla  chiesa  maggiore  di  Pisa  una  casa 
con  servi  e  ancelle ,  con  varii  poderi  ,  vigne  e  armeHti. 

ToERi  1186.  Barisone  per  mezzo  di  suo  genero  Andrea 
Doria  ottenne,  come  consta  da  un  istromenlo  de'  50  novem- 
bre, da'  consoli  di  Genova  che  le  questioni  tra  il  Giudice  ed 
i  cittadini  genovesi  si  decidessero  secondo  le  leggi  romane 
e  i  buoni  usi. 

Egli  aveva  maritato  la  sua  figlia  Susanna  al  sunnominato- 
patrizio  genovese,  il  quale  per  tal  matrimonio  diventava 
padre  di  quattro  figli ,  il  primo  de' quali ,  nominato  Barisone, 
fu  stipite  de'  Doria  della  Nurra,  amplissima  regione  e  molto 
popolata. 

Barisone  governò  per  molli  anni  amalo  da' suoi  sudditi, 
quindi  per  meglio  curare  il  suo  interesse  spirituale  abdicò 
e  fini  i  suoi  giprni  al  pari  di  suo  padre  nella  solitudine  re- 
ligiosa ,  ritiratosi  nello  spedale  di  s.  Giovanni  fondato  in 
Sicilia  dalla  regina  Marcu^^a. 
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Arborea 

Pietro 

Ugone  de  Bois 

Arborea  1186-87.  Pietra  succedeva  a  suo  padre  Barisone, 
e  sin  da'  primi  tempi  dei  regno  mostrossi  inetto  niente  meno 
di  lui  nella  politica.  La  prima  sua  adesione  fu  alla  repub- 
blica di  Pisa,  e  per  procurarsi  il  suo  favore  diede  alla  chiesa 
naggiore  di  quella  città  una  corte  nel  luogo  di  Mitis. 

Dopo  la  morte  di  Barisone  i  molti  suoi  creditori  fecerp 
richiesta  a  Pietro  dì  esser  pagati  de'  loro  prestiti. 

Il  principale  tra  questi  era  Ugone  de  Bass,  figlio  ed  erede 
di  Saiusio  Ponzio,  uomo  ricchissimo  della  città,  che  avea  pre- 
»t^to  una  somma  grandissima. 

Pietro  che  non  avea  denari  per  pagare  e  che  ne  abbiso- 
gnava per  sostenersi  nei  regno ,  fece  una  proposizione  a 
Ugone,  suo  consanguineo  sebbene  per  %ia  illegittima. 

Ugone  avendo  accettata  la  proposta  soccorse  di  denaro  il 
suo  parente,  e  lo  fornì  d'una  truppa  d'uomini  d'arme  della 
Catalogna. 

La  proposta  pare  sia  stata  non  solo  di  associarlo  nel  rcf- 
gno,  ma  ancora  di  dividere  con  lui  le  rendite. 
Quest'Ugone  fu  il  capo  della  dinastia  de' Bassidi. 
1186.  Finalmente  si  quetarono  pisani  e  genovesi  perTln- 
terposizione  e  i'arbi tramesto  di  Clemente  ili,  e  nel  1188 si 
conchiuse  la  pace,  nella  quale,  assicurata  reciprocamente  la 
libera  navigazione  a  quella  volta,  si  guarentirono  anche  le 
possessioni  tenute  allora  da  ciascuno  de' due  comuni,  e  se- 
gnatamente quella  della  provincia  di  Ari>orea  ,  dichiarala 
dipendente  da' genovesi. 

Cagliari,  Torn^  Gallura,  Arborea.  In  conseguenza  della  ri- 
soluzione pontificia  i  giudici  sardi  e  dieci  tra' magnati  di 
ciascuna  provincia  dovettero  giurare  a'  genovesi  sicurezza  e 
giustizia. 

Arborea  1189.  Per  conciliarsi  i  genovesi  giurò  PielroTos- 
servanza  e  Tampiiazione  degli  antichi  obblighi  del  padre,  si 
fece  ascrivere  nel  numero  di  quei  cittadini,  si  riconobbe 
vassallo  al  comune,  salva  restando  la  fedeltà  dovuta  al  pon- 
tefice, assegnò  di  nuovo  a'  trafficanti  di  Genova   il  terreno 
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liccessario  per  edificarTÌ  i  loro  casamenti ,  e  promise  la  più 
ampia  protezione. 

Cagliari  .  .  .  Guglielmo,  marcliese  di  Massa,  invadeva  il 
giudicato  di  Cagliari  e  cacciava  la  Giudicessa  col  suo  .sposo 
Pietro  dal  regno,  e  si  faceva  eleggere  Re  della  provincia. 

A  me  par  vero  che  egli  voile  valersi  del  diritto  de'  suoi 
maggiori  che  al  marchesato  di  Massa  aveafio  aggiiinlo  il 
giudicato  cagliaritano,  come  si  è  potuto  notare  ne'aenDi 
storici,  che  abbiam  dato  de' secoli  x  e  xu 

Toi^Ri  1190-91.  Costantino  11^  succeduto  al  suo  padre  Ba* 
risone,  per  mettersi  nella  grazia  de'  genovesi,  domandò  b 
loro  cittadinanza  e  si  obbligò  con  pubblico  istromenlo  a  sod- 
disfare a  quei  dazi,  che  allora  si  dovevano  stabilire  su  gli 
abitanti  della  citta. 

Pare  che  fosse  costretto  a  questo  passo  dal  timore  di  Gu- 
glielmo di  Massa,  che. dopo  aver  sbalzato  dal  trono  di  Gan- 
gliari suo  zio  giìi  minacciava  di  volgersi  a  suo  danno. 

Conregi ì  temeva,  Tarmi  del  marchese  si  drizzarono  coniro 
di  lui,  e  la  cronaca  sarda  ci  chiarisce  che  Costantino  dopo 
Ja  morte  dì  Drndda,  nobile  donzella  catalana,  da  lui  sposata» 
avendo  dato  la  mano  ad  un'altra  nobile  fanciulla  di  Cata- 
logna, chiamata  Punclosida  ,  poco  si  potè  nel  suo  castella 
del  Goceano  compiacere  de' celebrati  sponsali,  perchè  Gu- 
glielmo entrato  con  Tesercilo  nel  di  lui  regno  s'impadronì 
di  quella  rocca,  e  trasse  prigioniera  io  Cagliari  la  livella 
sposa. 

Notasi  di  Costantino  che  fu  un  pessimo  tiranno  (V.  Manno 
lib.  Vili),  si  che  non  solo  i  provinciali,  ma  gli  stessi  fratelli 
se  gli  voltaron  coniro,  mentre  Tarci vescovo  di  Pisa  legato 
del  Papa  fulminava  contro  lui  le  censure.  Se  mancano  i  par-, 
ticolari  della  sua  immoralilà  ed  empietà  ,  questi  fatti  ,  ch« 
nota  la  storia,  bastano  pir  infamarlo. 

Poco  dopo  moriva  senza  discendenza. 


Cagliari 

Galli;  R  A 

Torri 

Arborea 

Guglielmo 

Barisene 

Cornila 

Pietro 
Vgofte  IL 

.    Torri  1191.  Cumiia  essendo  slato  eletto  in  luogo  del  fra- 
tello volle  procacciarsi  ramicizia  del  comune  di  Genova  ^  e 
47         biùon.  lfeo§r.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 

Digitized  by  VjOOQIC 


7SS  SARDEGNA 

In  unione  col  sKo  figlio  Marianp  accordata  silcilni  fatrofi  A 

tneclesimo. 

Arborea  .  .  .  tJgotie  esRendo  poi  morto,  il  suo  figlio  {]- 
ifone  II  volle  godere  de'  diritti  ctie  il  p»dre  6i  aveva  acqui- 
stalo, e  favorito  da  Gonnario,  cittadino  potentissimo  di  Ori- 
«tan0(  e  sostenuto  da'  genovesi  fece  vive  istanze. 

Pietro  airinGOntro  pretendeva  che  ad  Ugone  II  non  restava 
alcun  diritto;  ohe  avea  avuto  suo  padre  collega  nel  regno 
non  per  condizione  di  contralto,  ma  per  spontaneo  favore  ; 
che  da  questo  fatto  non  nasceva  alcuna  obbligazione,  non 
negando  intanto  di  esser  tenuto  a  soddisfare  Terede  di  Ugone 
de*  prestili  fatti  dal  padre. 

Ma  i  partigiani  di  Ugone  sostenevano  che  questi  a vea  tli- 
ritto  alla  società  del  legno,  e  lo  provarono  da  certe  frasi  di 
un  ìstromento.  Di  qui  nacquero  gravi  inimicizie  tra  «  par- 
trgiani  di  Ugone  e  i  fedeli  di  Pietro  ,  e  una  grande  ambi* 
guità  nel  popolo,  onde  si  temeano  gravi  mali  e  che  sì  potesse 
liccendere  una  guerra  civile. 

Si  propose  un  arbitra  mento  nella  persona  di  Guglielmo 
&urono4  console  di  Genova ,  e  le  due  parti  Paccettarono* 
(Vedi  MsnUo  lib.  cit.}*  Pubblicò  le  parti  essenziali  deiristro- 
mento,  che  Contiehe  raccettaziorte  del  Burono  in  arbitroi 
quindi  la  sententa  arbitramenlale  proferiisi  addì -20  febbiìijo 
del  1191. 

Il  donsole  gettovese,  potietido  mente  a  un  t^mpo  agl^ift((^* 
Vessi  del  silo  *comun.e  ed  airottenimenlo  della  pace,  riserbafa 
la  metà  delle  entrate  alla  repubblica,  ed  a* due  contendenti 
t;oncedeVa  il  restante  infino  a  ohe  i  debiti  verso  Genova  fo^ 
aero  soddisfatti;  nel  mentre  che  per  far  rispettare  le  condi- 
zioni deirarbitrato  Genova  terrebbe  in  sua  podestà  tutte  le 
tocche  di  quella  terra. 

Neiresercizio  poi  della  suprema  giurisdizione  eguali  rico-' 
tIOsceva  il  compromessario  i  diritti  de' due  contendenti,  di- 
chiarando esser  ad  aci)bi  comune  Tautorità  di  conoscere  di 
tutte  le  ragioni  e  de*  misfatti  ciei  loro  sudditi,  Sìe  uniti  si  tre* 
Vassero  nello  slesso  luogo;  comuni  ad  ambedue  i  frutti  di 
tali  giudizi^  se  uno  di  essi  fosse  assente. 

Antivedeva  infine  il  caso  in  cui  Pietro  venisse  a  Ifapas- 
ìiate  senta  dista^udehià  legittima^  ed  allora  a  Ugone  ed  alla 
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SUii  raniiglÌM  ;i$8icur»va  U  supcessiotic   tieiriiiivrd    giuditfalOu 

Quesl^aUo  fu  deilalo  nella  oliiesà  dì  &.  Maria  di  AlesUoOt 
089ia  nella  basilica  di  s.  Michele  ,  che  dicevasi  Paradiso»  ia 
pr<)^nia  di  Giulio  arcivescovo  d^Arborea,  Taifìno  €  il  giorno 
sovranoUto. 

Cagliari  .  .  .  Gu^litltno^  che  in  sul  principio  erasi  mostrato 
amico  e  vassallo  a  Pisa,  poscia  secondando  i  genovesi  si  resf 
indipendente  e  fece  amicizia  con  essi.    V;    Manno    loc.    oiir         • 
'Non  stelte  però  per  nioUo  inconcussa  la  sua  fede. 

Mentre  il  cardinal  Pandolfo  intendeva  a  riconciliare  i  ge^ 
novesi  coi  pisani,  questi  tentai oiij»  un  colpo  di  mano  sii| 
castello  di  Bonifacio  in  Corsica  che  sovrastava  alle  «rervicì 
della  Sardegna.  Ma  accortisi  a  tempo  i  genovesi  maudaron^ 
la  loro  squadra  sotto  la  condotta  del  pretore  j  non  hovarOR 
però  i  pisani ,  che  al  nuucio  della  vegnente  loro  flotta  si 
erano  ritirati  in  Sardegna.  11  pretore  mosse  allora  in  eerc« 
del  navi  Ho  di  Pisa^  e  approdan<lo  in  Cagliari  e  uè  pur  qui 
trovandolo  pensò  allora  di  castigare  il  giudice  di  Cagliari 
della  sua  perfidia  verso  la  repubblica. 

.  Giiglieltaio,  fece  opposizione»  e  dopo  varii  fatti  d  arme  con  le 
truppe  del  marchese ,  com|:K>ste  di  sardi  e  di  catalani  ^  le 
cose  si  risolvettero  in  una  battaglia  campale,  in  cui  i  geno- 
vesi opponendo  agli  ajuti  pisani  sopravvenuti  al  giudice  i 
«ussidii  loro  inviati  dalla  patria,  ruppero  interamente  le  soir 
dalescbe  di  Guglielmo  ,  si  impadronirono  del  castello  di 
8.  Igia,  lo  smantellarono  in  gran  parte,  e  ritornarono  poscia 
in  Genova  rici^bi  del-  fatto  bottino. 

Cagliari  e  Arborea  1197.  Rinforzatosi  presta menie  e  coo^ 
citato  da'  pisani  Guglielmo  volse  le  armi  contro  il  giudice 
di  Arborea,  protetto  de'  genovesi,  lo  fece  prigioniero  insiem« 
col  tìglio   Parasene,  e  sì  fece  eleggere  giudice  in  suo  luogo. 

Ugone  di  Basso  ,  giudice  e  collega  di  Pietro,  non  venne 
in  podestà  di  Guglielmo,  perchè  i  suoi  fedeli  avendo  pre- 
sentito Tinvasione  e  rinteniione  di  Guglielmo,  segretamente 
lo  trasportarono  in  Genova. 

L'arcivescovo  di  Oristano,  essendo  genovese  di  nascila,  e 
paventando  Tira  di  Guglielmo  e  de'  pisani,  rifuggitosi  altrove 
in  quella  contingenza,  lasciava  a  Guglielmo  il  campo  di  usur* 
pare  i  beni  della  sua  chiesa  j  ma  poscia  rientratovi  uvlla  me- 
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desinili^  mal  conipòrtAn()o  le  ingiuste  operazioni,  negava  per- 
dono al  clero  che  fer  TÌità  avea  Talida lo  l'usurpazione  della 
provincia  con  la  Colemie  eleaione,  e  al  giudice  Tobbedienni. 
'  Da  questo  fatto  si  animarono  le  gare  tra  il  vescovo  e  il 
clero,  e  il  marchese  Guglielmo  le  aizzava. 
'  Il  papa  vi  spediva  allora  Tarcivescovo  di  Pisa,  suo  legalo» 
il  quale,  secondando  apertamente  le  parti  di  GugHelno,  mo* 
strossi  iniquo  all'arcivescovo. 

Questi  ebbe  a  patire  violenze  da*  pisani,  e  volendo  passare 
a  Roma'  a  richiamarsene  fu  fatto  prigione  dal  giudice  tor- 
ritano  e  tenuto  in  c»tetia. 

'  Dopo  lunga  sofferenza  potè  infine  partire;  e  il  papa, 
udite  le  querele  e  le  ragioni  del  pretato,  deputava  gli  arci* 
vescovi  di  Cagliari  e  di  Torre  e  il  vescovo  di  Sorra  per 
<5^oiiàporre  le  vertenze  tra  l'arcivescovo  di  Oristano  e  il  suo 
capitolo. 

'In  questo  stesso  anno  Ugone  di  Basso  trovandosi  in  Gè- 
nova,  promise  in  pubblico  parlamento  al  podestà  Alberto  di 
Mandello  piena  sicurtà  nel  suo  slato  a'  genovesi,  e  di  far 
restituire  quanto  il  mare  avesse  gittato  nel  lido  di  cose  ap- 
partenenti a' naufraghi  genovesi;  che  darebbe  a' negozianti 
genovesi  luogo  per  case  con  immunitìi  da'  dazi;  che  goer- 
l*eggiando  Genova  contro  i  pisani,  o  contro  qualche  giudice 
deirisota,  guerreggierebbe  esso  pure  ,  né  farebbe  pace  o 
tregua  senza  consenso  del  podestà  di  Genova  e  de'  cittadini 
di  quel  comune. 

inoltre  che  quando  Iddio  gli  concedesse  dì  ricuperare  il 
suo  regno  darebbe  al  podestà  la  quarta  parte  di  tutte  le 
rendite  per  quanto  il  giudicato  doveva  al  ooroune  ed  ai 
cittadini  di  Genova,  o  mille  tire  di  denari  genovesi  neil'e- 
lezione  del  podestà  o  lire  100  annue  finché  sì  fosse  piena- 
mente soddisfatto,  e  permetterebbe  a'  genovesi  di  tener 
curia  in  tutto  il  giudicato  ecc.  ecc.  V.  Manno  loc  cit. 

Sopra  questo  riconosceva  che  gli  altri  tre  quartieri  della 
rendita  del  giudicato  restavano  obbligati  per  il  debito  ec. 
Tutte  le  quali  cose  giurav»  toccando  i  santi  evangeli. 
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Secolo  X ni 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Gugtielmo      N.  JV.  la  signora  Cornila  Costantino 

di  Massa        di  Gallura  con  o  Comita         * 

Lamberto 

Arborea  1200.  Costantino  avea  in  quest'anno  il  potere  so- > 
▼rano,  se  non  in  tutte  le  regioni  delt'Arborea,  almeno  su  Ij|  , 
massima  parte.  » 

Sotlo  il  18  gennajo  egli  con  sua  moglie  Anna  col  consi* , 
g4io  deirarclTesoovo  Omodei  per  il  bene   dell'anima  sua  ed 
in  suffragio  de'  re  d'Arborea,  benefattori  del    monastero  di , 
Bonarcado,  ed  insieme  con  la  dooaa  Diana  regina  di  inogo^i 
1^  quale  diede  in  suffragio  del  suo  marito ,  re  di  Arborea  » . 
la  chiesa    di    s.    Viuoria    di    Montesanto  •  .  .  aceresoeva^  IL 
condaoe  de' re  di  Arboreti,  e  stabiliva  quel  cenobio  sotto  il. 
patrocinio  suo  e  de'  suoi  successori,  e  Tolea  che  vi  avessero; 
stallia  i  frati  religiosi    sotto  la  regola  di  s.  Benedetto.    Di- 
chiarava quindi  sua  volontà  che  esso  monastero  dipendesse, 
«lall'abbate  di  Pisa  sotto  la  condizione  che    esso    abbate  di. 
s«  .Zenone  di  Pisa    vi    mandasse  i  suoi    frati    che   facessero, 
opera  buona  e  pregassero  in  suffragio  de'  giudici  d'Arborea, 
e  della  doiuia  Diana  .  .  .  che  quelli  nominassero  al  governo 
del  monastero    uno  tra  loro  che  fosse  idoneo  ed  insieme  a. 
lui  ed  a' suoi  successori  nel  giudicato,  e  sotto  queste  obbii-*, 
gazioni  dava  a  quei  frati  la  magione  di  s.  Vittoria  di  Mon- 
tesanto con  tutte  le  pertinenze  .  .  .  *,  la  magione  di  s.  Mariir 
di  Boele  ...  ;  la  ma|;ione  di  s.  Pietro  di  Milis^picinnucpn 
quanto  avea  la  donna  Toccode,  che  era  stata  donna  di  luogo* 
e   moglie  del  giudice  Comita  ,  ed  avea  eretto  quella  chiesa 
impiegandovi  tutta  la  popolazione  di  detta  villa,  che  era  sua 
peculiare  .  .  .  ^  e  confermava    loro  la    magione    di  s.   Bar- 
bara di  Torre  con  tutte  le  pertinenze,  come  era  notato  nel 
primo  foglio  degli  atti  a  fede  de'  nascituri  con  volontà  del 
suo  arcivescovo  Omodeo  ...  e  a  fede  e  maggior  testimo-- 
nianza  lasciava  Tistromento  segnato  da' testimoni  e  dal  no- 
tajo  apostolico  Bernardo    Veniteli  ,  con  la  d»ta  di  Pisa    nel 
ballatojo  della  casa  del  chiostro  della  chiesa  di  s.  Viviana  , 
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Tanno  1200  ,  xiii   <]eì\c    cui    di    novembre  (1),  e  la  soscri- 

2Ìone  deir»  rei  vescovo  Bernardo. 

Qui  i-ar^mentando  cbe  nel  1197  Guglielmo  di  Massa  in- 
vade^s^  il  r^gfio  d'Arbore^  col  conseoso  ed  aju^o  di  Pisa  , 
la  qnaie  vfi^lea  deMituilo  dalia  podestà  regale  quel  giudice 
vassallo  a' suoi  emoli.  Domanderà  il  leUore  come  essendo 
Ancora  potente  esso  Guglielmo  si  veda  un  altro  e  nella 
filessa  Pisa,  portar  il  titolo  dr  Giudice  e  far  attori  dominio? 
OHglfelmo  erasi  forse  alienato  g\h  da  questa  repubblica,  ed 
essa  per  rimeritarlo  avea  dato  a  Costantino  rinveslilora  di 
quel  ghiiiicato? 

Ftt  ti'  marchese  di  Mafi^a  lat  uomo,  che  Pisa  non  polea  veder 
crescer  nrrdiro  in  potenza»  senza  pericolo  delia  «uà  autorità. 
Quin<lr  non  è  credibile  ehe^  gli  abbia  conceéulo  di  aggiim- 
gef  l'Arborea  9\  regfio  di  Cagliari;  ed  egK  volendo  anirb, 
44R;a^  nef  investì  Co^rlantino,  il  quale  se  non  abbia  potuto 
stabilire  in  sua  aulorrl»  con  ìe  proprie  forze  ,  ottenne  il  di 
Irf  ajuld  a  riesci  rvf. 

)o  credo  qthndr  che  fìugUelmo  poco  tempo  dopo  la  con- 
qcirsta  ,  avvedutosi  che  non  se  gli  voleva  lasciare  ,  siasi  di- 
{^notato  di  Pisa;  e  che  se  allora  non  si  vohte  subito  ne- 
micri,  tale  si  mostrò  dopo  che  fu  da  lei  riconoscitilo  il  nuovo 
giudice;  il  che  accadde  prima  del  1200. 

Ma  onde  esc)  questo  Costantino  ?  lo  non  temo  d'errare 
o!ie  ffpparten«;sse  alla  famiglia  che  avea  regnato  fin  a  Pietro, 
o  cugino  o  fratello  o  figlio  di  lui ,  non  mai  però    figlio  di 

M 11'.'   .'  ?  ,  i;"   '.     ■        I  .   .)    .    ■     ;  i.  ■      : 

(1)  Ho  fradofto  e  rUtrpllo,  omesse  «ilcone  pflrti  di  minor  imp«iHanw,  Pi^ro- 
ifieoto  puM)Hflo  fcondacfj  «  rk?!  qnnle  il  Gniano  rvfiprìrii  ina  p«mione  «rou 
ilKÌic»*«>  nndp  ravf>$se  trullo.  Del  qiial  .«ileiuio  <Iet  Gaiaqo  si  dol«r  giuKtanìenle 
il  M;»pno^  il,  che  provn  r.he  chi  f>os<edeva  copia  ridile  9;ilìclìe  scritture  di  Do- 
narcjwj".  I**  quali  ancora  .si  ron^enano  in  quel  priorato,  non  pliele  comunica*"!». 
Io  nehi>i  copia  wA  18^3  dada  ^enliler.ia  ridi  reveremlo  Basilio  Bieca,  capa 
piroco  di  qopl  pap«?. 

th  qmk  pnntoi  mi  pprsnan  «Im  il  l^lattei  ave!)  «liviso  tino  sl«s«a  tii<lifi<iaOt 
rf««U»iif)if  cJ»p  rOm«lei  e  B)>rn:ifc)o  ross<*ro  stati  du»?  Hi  verse  ffersone,  mwlrt 
v«^l«ra  Tjb*  dpttaqdn  (Costantino  la  donazione  col  presente  consenso  deirarcive- 
s«o%-n  Omodei  ,  sotloscrirea  Ta  rei  vescovo  B«frnardo;  clie  snliiln  nello  sle«o 
giorno  e  Ino«o  dava  un  suo  part iridare  difiionia  di  (uiuférma  delle  donaiioni 
al  monastero  di  s.  Zenone  di  Pisa. 
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U^ne  di  Bì)Mo«  come  dopo  H  Manno  pretese  il  Martini  nelle 
sue  llluslmzìoni  alia  pergamena  11  d'Arborea.  E  del  mio 
dissenso  da  lui  dirò  in  breve  la  ragione. 

Pone  Tonorevole  illustratore  cb«  nel  1211  Còsianlino,  figlio 
di  Ugone  II  di  Baiiso,  già  regnasse^  e  ioMe  ammogliato  e  in 
unione  con  la  moglie  fiacesse  un  alto  di  donazione.  Or  questo 
non  può  essere ,  ed  è  evidente.  Se  Ugone  prendeva  moglie 
intorno  al  1207,  come  nel  1211  aveva  un  figlio  già  maggiore, 
aromogtìato  e  regnante? 

Ri  vorrà  dire  che  poteva  aver  prima  contratto  un  altro 
matrimonio?  Sia  che  abbia  potuto;  ma  certamente  non  pò* 
teva  il  Cost^intino  del  1211  esser  fruito  di  quei  matrimonio. 
Suf>pongbiamo  che  nel  1211  Costanlttio  avesse  20  anni,  esso 
sarebbe  stato  generato  da  Ugorre  ancora  impubere!! 

lo  dunqtie  ritengo  che  Costantino  era  delh  tlìseendena». 
di  Gonnario  ristsuratore  della  dinastia  ed  in  alcuno  di  quei 
gradi  di  parentela  eon  tHuretiee  Pietro,  t  quali  ho  notati. 

Supposto  questo  s'intende  come  abbia  egli  potuto  avef^ 
feolori  per  ripiglisré  a  Guglielmo  ciò  che  questi  aveva  usur^ 
palo;  es»  intende  come  Guglielmo  abbia  potuto  favorire  h; 
«*eimegtiiiiane  di  Ugone  II  e  dargli  in  isposa  la  propria 
liglia.  .  t 

'  Gallura  1200?  Essendo  manoato  il  giudice  di  Gallura  e; 
non  rimasto  di  lui  altro  che  una  figli»  «  fu  essa  eletta  a 
giudicessa.  < 

1202.  Lamberto  cittadino  pisano  rnvudeva  il  giudicato  di 
Gallura,  e  nasceva  gran  turbamento  in  qu«ll:i  provincia  per 
la  tenzone  della  casa  di  Barisene  con  gli  amici  di  Pisa. 
-  1203.  Gregorio  IX  ,  inlento  a  rteuperare  i  diritti  o  con* 
traslati  o  obliati  della  chiesa  romana  ,  e  psrticolar mente  U 
sovranità  della  Sardegna,  volse  a  questa  la  sua  attenzione,  e 
rimandando  in  Sardegna  Farci  vescovo  di  Torre  Biagio',  gli 
dava  incarico  di  comporre  le  differenze  insorte  per  i  giudi- 
jcati  di  Gallura  e  di  Arborea  ^  di  avvisare  atk  scelta  d'inno 
sposo  alla  signora  di  Gallura,  di  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  da'  regnanti  sardi  e  di  riscuoter  H  censo  dovuto  da 
.ttssi  e  da'  prelati'. 

1^  stesso  pontefice  sicriveva  a'  giudici  di  Cagliari ,  di  Torri 
e  ili  Arborea  di  esservare   riverentemente    quel    suo   cooi* 
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mescano,  e  di  govèrnsirsi  nelle  poi ilfche  e  religiose  faccende 

col  suo  consiglio,  che  er»  conforme   al  >  tolere   della   sede 

apostolica. 

1204.  Quando  il  com messorio  della  sede  aposlolica  do- 
mandò a  Guglielmo  il  giuramenlo  di  fedeliSk  trovò  della  ri- 
pugnanza, perchè  rarcivescoiro  pisano,  contro  Tespresso  di- 
Vieto  del  Pontefice  avea  esalto  da  Guglielmo  il  giuramento 
che  solo  era  dovuto  alla  s.  Sede. 

1205.  Il  papa  Innocenzo  III  eccitava  con  parole  risentite 
Tarcivescovo  pisano  Ubaldo  a  disciogliere  il  giudice  dal  giu- 
ramento, e  ad  adoperarsi  perchè  lo  prestasse  al  suo  oom* 
missario  Tarcìvescovo  di  Torre. 

1206.  Ubaldo  mostrandosi  contumace  fu  dal  Papa  rimpro- 
verato della  disobbedietiza  :  a  Guglielmo  era  ingtonlo  di 
giurare  senza  indugio  il  vassallaggio  presso  il  suo  commis- 
sario. ' 

1207.  Il  Papa  redarguì  ì  pisani  che  aveano  permesso  a 
Lamberto  l'occupazione  della  Gallura.  Me  mostrossi  sod- 
disfatta prima  che  il  comune  di  Pisa  gli  ebbe  inviata  una 
solenne  legazione,  la  quale  si  obbligò  di  coraundarea  Lam- 
berto che  personalmente  o  per  procuratore  si  presentosse  al 
Pontefice.  Lamberto  resistette  ancora  ,  e  il  Pa{>a  si  sdegni 
contro  Ricco  arcivescovo  di  Cagliari,  che  in  quest'affiire  erasi 
mostrato  negligente,  quindi  gli  comandò  di  pubblicar  di 
nuovo  la  scomunica  contro  Lamberto,  comandandogli  poscia 
<ti  presentarsi  a  lui  per  render  ragione  de' suoi  latti. 

Torri  1205.  Comiia  in  quest'anno  fondava  o  ristaurava  un 
monastero  deil^ordine  cistcrciense  di  s.  Maria  de  Paditlibus. 

Arboreìl  12t6.  Ugone  con  gli  ajuti  di  Genova  rientrato  nel- 
l'Arborea tolse  a  Costantino  lo  scettro. 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Gi^lielnw  Lamberto  Comiia  tigone  II 

Cagliari  1207.  I  genovesi  allestiscono  una  grossa  e  forte 
squadra  e  la  mandano  in  Sardegna,  dove  aveano  inteso 
che  era  andata  la  flotta  pisana  pen  farvi  novità. 

I  pisani  riconoscendosi  interiori  di  forza  al  nemico  che 
vt;niva  entrarono  nella  palizzata  del  porto  di  Cagliari  e  necbiu- 
sero  rimboccatura.    Il    che    rese  inutili  gli  sforzi  di  Nicolò 
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Doria,  ammiraglio  di  Genova,  ilqinlepiù  volte  leniò  di  t^oni* 
per  la  <iat«na  e  di  gitlar  le  fiamme  sul  navi|io  pisana.. 

Pisa  e  Genova  mandano  rinforzi  a*  loro;  ma  arrivando 
prima  la  nuova  squadra  pisana,  il  Doria  per  non  esser  pr«;sa 
in  mezxo  si  riiirò,  e  colto  dalla  tempesta  perdette  dne  navi, 
le  quali  distaccate,  dalle  altre  eran  cadute  in  poter  del 
nemico. 

Arboaea  .  .  .  Ugone  con  lausilio  di  Genova  potè  rientrare 
nel  suo  refpnOy  e  ripigliò  il  sommo  potere. 

0  vivesse  ancora  in  quel  tempo  (Costantino,  o  restasse  il 
suo  erede,  vi  incontrava  Ugone  molti  contrasti,  i  quali  mos- 
sero più  volte  sedizione  per  scacciarlo,  ma  tutti  i  loro  sforzi 
furono  vani  ;  anzi  egli  rafforzò  vieppiù  l'alleanza  già  slrqiia 
con  Guglielmo  ,  il  quale  a  rassicurarlo  sopra  il  suo  buou 
volere  gli  diede  in  isposa  una  sua  figlia,  nominala  Preziosa 
de  Lacon. 

1207.  Essendo  parentela  tra  Ugone  e  la  figlia  di  Guglielmo^ 
il  papa.  Innocenzo  condannò  altamente  queste  nozze;  ma  non, 
si  sciolsero  perciò,  come  comandava  «irarcivescovo  di  Cagliari 
Ricco  di  procurare* 

È  però  a  dire  che  questo  .matrimonio  disapprovato  dal 
Papa  non  fu  molta  felice,  perchè  dopo  alcuni  anni  Ugone, 
che  era  dissoluto  di  costumi,  fece  patire  alla  sposa  molte 
vessazioni,  per  cui  Guglielmo  si  dolse  e  diventò  nemico  del 
suo  genero,  come  narra  Geòrgie  de  Lacon.  Forse  dopo  questa 
rottura  tentò  Guglielmo  ripigliare  i  diritti  sopra  TArborea, 
e  riprese  il  titolo  di  giudice  arborese,  come  fece  in  un  atto, 
per  cui  donava  al  monistero  di  s.  Vito  e  di  s.. Gorgone  una 
chiesa  nel  giudicato  di  Cagliari  (1211). 

Ugone  e  Preziosa  sua  moglie  non  mancarono,  emoli  deMoro 
predecessori  di  generosità,  e  fecero  delle  donazioni  all'ordino 
benedittino,  le  quali  poscia  furono  confermate  dal  loro  suc- 
cessore e  figlio  Pietro  II. 

Cagliari  Gallura       ^      Torri  Arborea 

Guglielmo      Cornila  di  Torrs       Cornila  Ugone  fi 

GàLLURA.  Neiranno  1208  la  contumacia  di  Lamberto  si  ì«bbo- 
nacctò,  perchè  in  tal  anno  il  Pontefiee  restituì  a'  pisani  la  sua 
grazia  per  la  ragione  di  aver  essi  operato  quanto  era  in  loro 
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(M>ler«  intorno  al  fallo  di  Sardegn»*  ecommifie  siU'arcivesoove 
LoUrio  di  sciogUere  dal  vincolo  ddla  censura  il  otiUdm» 
pisano  Lamberto  con  la  condizione  che  la  Miooera,  la  eon- 
«orte  e  la  terra  reslussero  soiioposte  allanateoia  sino  a  clw 
SÌ  rendesse  compiuta  salisfiixione  alla  ».  &ede. 

Credette  il  Manno  che  allora  o  per  volontà  del  Ponteiioe 
o  per  altra  vicenda  a  noi  ignota  la  signoria  della  Giillur» 
fesse  trasferita  nel  giudice  torrltano,  ConiUa  ;  e.  a  me  pi-e 
che  per  comando  del  Pontefice  irato  a  Laml»ea*ta  per  la  sua 
0stifiasione,  abbia  Cornila  mosse  le  armi  contiti  la  ^jiallura, 
e  che  abbia  polulo  6upe«iire  e  intpadronim  ,  qu.aado  Pisa 
cessò  di  sostenere  rtisurpalorck 

Tonni  1211.  Il  Papa  sdegnalo  a' pisani  per  Pabulo  da  i^si 
preslato  ad  Ottone  imperatore  netta  oppvgnazii>ne  detis  8U 
^lia^  scriveva  a  Comi  la  di  Torri^  e  lo  esortava  pereliè  in- 
sieme con  gli  altri  magnati  delTisola  resistesse  alle  m:iteclii' 
«ifazWmi  dei  nemici;  quindi  lo  ammoniva  oli«  non  dispónesse 
delle  terre  della  Gallura  da  lui  possedote  senza  la  permissione 
•della  Santa  Sede. 

ARBOREA  e  CAGUAni  1212.  Biagio,  arciveiteovo  di  Torre,  per 
«consigliò  del  Papa  dovette  di  concertò  con  rarcivescowo  «li 
Orìslano  inlerporsi  presso  il  giudice  di  C.agUart  pffr  com^ 
porre  le  difiFerenze  tra  esso  e  quello  di  Arborea,  e  di  cono- 
scere ancora  sopra  il  matrimonio  detto  slesso  giudice  caglÌ9- 
riia>no  conila  figlia  d'un  conte  Guido,  del  q^e  perra^tione 
di  vielala  parentela  aveva  egli  Impetrato  to  sciogliaiéHto 
dalla  S.  Se<le. 

Pare  che  il  reg^no  di  Guglielmo  sia  andato  ^ino  aV  Ì2H. 

Cagliari  Gallura  Tonai  AnnonEA 

lìoìtcdeila  Mariano  Mariano  Ugone 

(^AGLiABi  1214?  Beìicdetla,  figlia  di  Guglielmo  di  Massa,  gin- 
«lice  di  Cagliari,  fu  dopo  la  morte  del  padre' eiett»  con  k 
•consuete  solennità  a  giudicessa  di  Cagliari. 

Parasene,  figlio  del  giudice  Pietro,  che  bicondolto  in  Ca- 
gliari da  Guglielmo  e  tenuto  nel  suo  palazzo,  ma  vietatoci 
escir  dalle  mura  della  città  ,  polea  applicarsi  agH  studia  e 
«conseguire  la  scienza  co'  mezzi  che  avea  dette  rendile  dei 
l>eni  paterni  5  che  Guglielmo  gli  permise  di  godere. 
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(^nTcrsanilo  IHirasionR  r«niili»rmenle  con  Benedclla,  mentre 
oofivhrcano  nella  stessa  casa,  nacque  amori;  tra  ossi,  e  poiché 
fu  ella  delta  giinlicessa ,  dava  a  lui  col  consentimento  del* 
ma{;gtor  Consilio  «lei  regno  la  sua  mano. 

Trovansi  due  carte  di  Benedetta  con  la  data  del  V2to^ 
una  del  giugno,  Tallra  de'  7  settembre  prossimo  seguente, 
delle  quali  nella  prima  conferma  essa  sola  la  donazione  d«flle 
ville  di  Suelli  e  di  Simieri,  falla  a  s*  Giorgio ,  vescovo  dì 
Suelli,  dal  giudice  cagliaritano  Torgolorio  1  ,  e  dallsì  sua 
moglie  Ntspella  o  Simispelln;  nella  seconda  dava  insieme  con 
Toi*golorio  di  Duali  (io  stesso  Parasone),  suomarilo,  facoltà < 
che  fosse  fatto  un  istromento  sopra  alcune  vendile  e  dona- 
zioni allo  stesso  s.  Georgio. 

Volendosi  i  due  sposi  asaicurare  nel  regno  con  la  prole-* 
ziiope  della  chiesa  roraanat  la  quale  in  quel  tempo  er^  an-.- 
Gora  governata  da  Innocenzo  111,  per  meritarla  vollero  senza 
indugio  far  il  consueto  amaggio  alla  medesima. 

1217.  A  papa  Innocenzo,  succeduto  Onorio  diede  opera  m 
pacificare  i  genovesi  co'  pisani,  e  vi  riesci. 

Nelle  condizioni  della  paee  scriveasi  qiifsia  a  fayore  deit 
genoveai  che  dovessero  rispettarsene  i  diriui  sul  giudicalo' 
di  Arborea  per  gli  antichi  loro  credili,  né  fosse  moleatalOj 
il  giudice  iorrUano  toro  amico:  e  i  genovesi  profittarono 
tosto  di  tal  condizione  di  cose  per  rificuotere  dal  giudice 
d'Arborea  Tanlico  tributo. 

A  intorbidar  la  pace  di  Benedetta  sorgea  la  sua  sorella. 
Anna,  che  volea  per  se  il  regno.  Ma  pare  che  presto  abbia, 
dovuto  desistere  dalla  lite... 

La  Regina  non  soffrendo  che  Costantino  giudice  di  Ar- 
borea si  godesse  tutte  le  rendite  di  quella  provincia,  e  che 
l  diritti  di  suo  marito  sopra  la  metà  delle  medesime  i*estas- 
aero  infruttiferi,  tanto  si  adoperai  che  fu  falla  giustizia. 

klruila  di  non  poca  scienza  ,  intelligente  del  tutto  e  del 
pregio  delle  arti  per  una  educazione  particolare,  come  pa- 
irimente  era  il  suo  sposo,  si  applicò  con  lui  a  promuovere: 
le  scienze  e  le  arti«  e  con  molta  munificenza  ristorò  la  casa, 
aristotelica,  dove  si  facevano  gli.  studii  maggiori. 

Se  a  lei  non  si  attribuisce  che  la  ristauraaione  e  ranimi«. 
gliorazione,  ciò  permette  di  supporre  che  già  da  gran  tempot 
fosse  stabilito  in  (^a2>li:iri  lu  studio  drlle  scienze. 


-h' 
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1  pisani  credettero  buono  il-  tempo  per  Hacquiitare  neU 
Tisola  (a  perduta  influenza,  e  spedirono  un  naviiìo  a  qnefb 
m>lta. 

Fermatisi  in  Cagliari  pensarono  a  innaltanri  una  rocca,  la 
quale  slesse  a  sopra  capo  della  città  principale  e  del  porlo 
primario  deirisola,  ed  ebbe  nome  di  Castel  del  Castro, 
'  Il  Roncioni  sotto  Tanno  siinnotaio  rammenta  Terezioiie  di 
qoeslo  castello  ce  acciocché  fosse  un  propngnacolo  ed  una 
gagliarda  difesa  di  tulio  quel  regno,  e  dice  che  al  governo 
del  medesimo  la  repubblica  di  Pisa  mandava  ogni  anno  due 
caslellani  con  molti  soldati  m^ 

I  pisani  avean  avuto  per  questa  costruzione  il  consenti- 
roenlo  di  Benedetta ,  e  la  cessione  dei  territorio ,  la  quale, 
malgrado  deiremaggio  già  prestato  alla  Sairt»  Sede,  erasi 
ceduta  costretta  ad  assecoiidai*e  le  toro  brame:  poscia ,  o 
perchè  quella  cessione  fosse  stata  forzata,  o  perchè  trascor- 
rendo quelli  da  una  in  altra  violenza  avesse  potuto  conoioer 
meglio  la  dura  sua  condizione,  indirizzavasi  nello  stesso  anno 
al  Pontefice,  lamentando  la  trista  sua  sorte,  ed  implorando 
oomnitserazione  ed  ausilio.  Giova  qui  rtfernre  come  quesu 
principessa  scrivesse  ad  Onorio  ,  perchè  molto  lume  fwò 
trarsene  nel  giudicare  delle  cose  di  questi  tempi. 
*  Rappresenta  vagli  Benedetta  essere  stata  dopo  la  morte  del 
padre  suo  Guglielmo,  mai^bese  di  Massa  e  giudioe  cagliari- 
tano, eletta  solennemente  dal  clero  e  dal  popolo  per  giinfi- 
cessa  di  quella  provincia  in  conferma  de' suoi  diritti  eredi- 
tari i  ;  aver  perciò  ricevuto  dalle  mani  di  «queirarci vescovo 
ed  al  cospetto  degli  altri  prelati  e  gentiluomini  del  giudi- 
cato i-I  bacolo  regale  ,  simbolo  della  sua  dignità ,  ed  arci- 
giurato  di  non  mai  vendere  o  menomare  in  altra  maniera 
le  terre  e  castella  del  regno,  e  di  non  fermare  senza  il  loro 
consentimento  veruna  convenzione  con  gli  stranieri;  essersi 
giovata  del  senno  di  quei  consiglieri  nel  dare  la  ma«o  sua 
di  sposa  ai  figliuolo  del  re  di  Arborea,  onde  comporre  con 
quella  alleanza  le  discordie  paterne;  aver  quindi  prestato 
nelle  mani  deirarcivescovo  Tomaggio  dovuto  alla  chiesa  ro- 
mana; mentre  già  le  speranze  della  paoe  la  eonfortavano 
essere  sopravvenuto  a  corromperle  il  console  di  Pisa  con 
molti  «noi  seguaci,  ed  aver  eglino  or  con  le  minaccie,  on 
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co'  blandìmenli^  tatto  sì  che  già  erasi  dicbiarata  vassalia  della 
repubblica,  ricevendo  dalle  loro  mani  Tinvestilura  della  terra, 
e  cedendo  ad  essi  un  colle  sovra  il  quale  aveano  fabbricato 
una  rocca  assai  ben  munita  ^  essersi  dopo  quel  momento 
mutate  le  sue  sorti  ;  non  più  protezione,  ma  nimislà  palese; 
i  pisani,  padroni  dì  quella  rocca,  innondar  la  provincia  con 
valide  soldatesche,  porvi  ogni  luogo  a  soqquadro ,  giungere 
perfino  ad  insidiare  lo  slesso  suo  onore  e  quello. del  con- 
sorte ;  nessun  rifugio  pertanto  rimanerle  fuorché  la  pielà  del 
Pontefice;  compassionasse  la  mobilità  e  mollezza  d*una  fan- 
ciulla ,  le  condonasse  se  inesperta  ed  incauta  aveagli  man- 
cato della  fede;  vedesse  modo  come  causarla  da  quei  mali; 
le  concedesse  facoltà  di  stringer  lega  col  giudice  torritano 
o  coi  genovesi  ,  ed  invalidasse  il  giuramento  prestalo  ai 
pisani,  i  quali,  già  intrattabili  prima  che  si  accrescessero  di 
quella  maggior  forza,  inalberavansi  ognidì  maggiormente,  e 
tanta  molestia  le  davano  invigilando  sopra  le  sue  operazioni, 
che  avea  dovuto  brigarsi  furtivamente  per  indirizzargli  quei 
suoi  rìobiami;  epperò  gli  piacesse  d'inviare  nel  Giudicato  un 
auo  nunzio  che  oonoacesse  d'ogni  cosa  ,  e  giudicando  della 
convenienza  o  danno  della  novella  rocca  restituisse  la  pro^ 
vincia  all'obbedienza  legittima  ».  Così  secondo  il  sunto  della 
lettera  dato  dal  Manno  nella  sua  storia  1.  VUL  : 

Onorio*  destinava  a  tal  uopo  per  suo  legato  presso  i  pi« 
sani  Ugolino,  vescovo  d'Ostia ,  e  gli  commetteva  che  impo- 
nesse ai  pisani  il  richiamo  deiresercito,  l'abbandono  d'ogni 
disegno  di  signoria,  la  demolizione  del  castello.  Ma  poi  lo 
stesso  Pontefice,  come  arbitro  eletto  dalle  parti,  contentavasi 
che  il  castello  fosse  rimesso  in  sue  mani. 

Torri  •  •  •  Mariano  succedeva  nel  regno  di  Torri  e  di 
Gallura  a  suo  padre  Gomita.  Egli  avea  impalmato  Agnese, 
figlia  di  Guglielmo  di  Cagliari,  dalla  quale  ebbe  un  figlio 
chiamato  Barisene,  suo  successore  nel  regno ,  e  due  figlie  , 
Adelasia,  sposata  ad  Ubaldo  Visconti  ,  e  Benedetta,  moglie 
del  conte  di  Ampurias. 
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Cagliari  Galluha  Torri  Arborea 

Ucncdelia  Lamberto  Mariano  Costantino 

con  Parasone  Visconti 

.  Gallura  1218»  Lamberlo  Visconti^  quello- stesso  il  quale  anm 
ne*  primi  anni  del  secolo  incassi  ed  occupata  la  Gallura,  fece 
in  ques Iranno  un  grosso  stuolo,  e  col  consenso  della  repitb- 
Llica  assaliva  lo  siesso  i^gno,  e  polca  prestaroente  occuparlo 
trovandolo  mal  difeso  dai  leirilani. 

-  Il  Giudice  di  Torri y  in  cui  odio  e  daiioo  prìncipaliBenle 
erasi' fatta  questa  occ^upaxioDe,  ricorse,  come  pare,  al  Pon- 
tefice, e  attese  a  raccogliere  armi  per  combattere  Tusurpalore. 

Il  podiefice  Onorio  desideroso  di  combattere  con  tfgiii 
inexEo  questo  secondo  tentativo  de' pisani  contro  i  diritti 
della  S.  Sede,  credendo  forse  che  dopo  la  pace  stipulata  per 
sua  mediaiione  fra  essi  ed  i  genovesi  non  gli  sarebbe  di- 
cevole il  provocar  questi  ultimi  alla  vendetta  delle  ricevute 
oiFese,  ricorreva  ai  milanesi^  e  li  invitava  venissero  in  soC'« 
eorso  delia  santa  Sede  ed  assistessero  con  le  loro  armi  Ma^ 
rianoy  giudice  di  Torri  ,  che  già  preparatasi  ad  oppuguare 
ooii  le  sue  forte  il  novello  usurpatore^ 

Mentre  non  trovasi  alcun  cenno  di  soccorso  mandato  da 
Milano,  si  può  credere  che  sia  stato  inefficace  Tinvito  a  quel 
comune. 

Mancando  le  memorie  di  ciò  cbe  abbia  tentalo  Marbiio 
|ier  riavere  q<ieita  provincia,  ha  creduto  il  Manno  che  male 
ubbia  esso  secondato  le  premure  del  PonteKce  ,  perchè  iti 
vece  di  mover  le  armi  contro  Lamberto  ed  Ubaldo,  conce- 
deva ad  Ubaldo  la  mano  della  propria  figliuola,  con  la  quale 
alleaiixa  non  sotaiiietile  rinvigoriva  I  autorità  di  lui  nella 
provincia  di  Gallura  (sulla  quale  rinuiiKtava  ogni  diritto , 
derivante  dalla  occupazione  fattane  da  Gomita  suo  padre)  ; 
ma  gli  apriva  anche  la  via  alla  successione  del  Giudicalo 
più  importante  di  Torte. 

Su  questo  però  io  non  saprei  consentirgli  ,  perchè  può 
essere  stato  che  Mariano  abbia  lciil»to  la  sorte  delle  armi, 
e  infelice  nello  sperimento  e  venuto  in  pericolo  abbia  do- 
vuto discendere  alle  condizioni  piopostcgli  dal  vincitore, 
il    quale    forse    avrà  domandata  la  sua  hglia    per    UbaMo , 
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ttorché  U  posscvSsione  dello  stalo  usurpHlo  afesse  un  titolo 
legale,  quello  della  dote. 

1219.  Lamberto  distese  le  sue  conquiste  anche  sul  regno 
di  Piumino  »  ma  probabilmente  avvenne  questa  invasione 
dopo  cbe  per  ia^  notata  composizione  con  Mariano  «si  Ai 
bene  assicurato  nella  Gallura.  Egli  tolse  tanto  a  Benedett;t 
che  potè  prender  il  titolo  di  giudice  cagliaritano  (1) 

Cagliari  . . .  Continuando  t  Visconti  nella  guerra  ed  essendo 
potenti  per  gli  ajuti  di  Pisa  si  andò,  ma  lentamente,  restrin'^ 
gendo  il  dominio  di  Benedetta,  perchè  una  valorosa  resi-* 
stenza  rendea  difficile  il  progresso  degli  invasori  e  spesso  le 
respingeva.  Alla  Kue  Parasene  diminuito  di  gente  dalle  pugne 
Venne  nelle  ultime  angustie  ,  e  cinto  da'  nemici  presso  la 
villa  di  Cepola  (2)  dopo  aver  sostenuto  con  maravigliosa 
lbr2a  il  furore  degli  assalitori  esangue  per  molle  ferite  cadde 
esanime  da  sulta  rupe,  ove  si  era  per  molte  ore  difeso. 

Se  Ubaldo  potè  entrare  in  Cagliari  non  potè  restarvi  per 
molto:  peri:hè  come  Benedetta  seppe  il  destino  del  suo  sposo, 
punla^dai  dolore,  smaniarne  di  vendetta,  chiamò  i  suoi  fe^ 
deli  e  eon  quattroceiMo  cavalieri  e  le  milizie  delle  prossime 
ville,  corse  contro  Ubaldo.  Questi  non  potè  sostenere  quel- 
l'assalto, e  vedendo  uccisi  moltissimi  de' suoi,  in  gran  fretta 
ritirossi  in  G<illura. 

1224.  In  4|uest'anno  avendo  il  Papa  mandato  suo  legato 
in  Sardegna  e  Corsica,  Gotifredo  suo  cappellano*  Benedetta 
addì  3  dicembre  prometteva  con  solenne  carta  un  censo 
annuo  per  ricognizione  del  supremo  dominif»  della  chiesa 
ne' suoi  Stati;  che  quindi  innanzi  nessuno  assumerebbe  i| 
governo  dei  Giudicato  senza  giurare  fedetlà  a4  Pontefice  ed 
ottenerne  il  vessillo,  simbolo  della  sovranità;  che  singolari 
dimostrazioni  di  onore  si  userebbero  nella  provincia  ai  1e-« 
gali  apostolici^  che  i  futuri  giudici  non  potrebbero  contrarre 
matrimonio  senza  il  conseOvSo  del  Papa;  e  che  dove  si  spe- 


(1)  he  piritne  cuaqimte  di  Lumbeilo  fu  il  ^iuclic»lo  (JeirÀ^U|;lia<«tra,  iJi  Gkiìrrii 
e  dtfl  Sarrabos,  dove  (lenetiò  |ier  la  fiuiia  di  Corriilioe,  e  for^e  i  liniilrofi  »i 
due  piiiiii. 

(i)  VilUf!^io  a  |iuiieHt(*-li}NM:cio  dvl  alaude  &lac;nu  di  Ouiiiio  presso  al  1:^(11 
•di  9Ìuiiiul(>iuu.  La  rufie  indicala  è  hxkÌU  tli«  savru^la  (dio  >l;igna' di  Qiiaiti>« 
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gnessc  t^  dìscendenxa  Ir^iUiiiKi  de' giudici,  la  terra  luUa  ri- 

cadcrchbc  alla  cliiesa.  V.  Murai.  Antiq.  ìlal.  disscr.  LXXl  (1)- 


i  (1)  Quest^atto  Dierila  dì  eswr  ben  conosciuto,  eil  io  Io  prop«itif:o «tlellure. 

JKgo  Benedicta  donnicella ,  Marchisava  Massae  et  IndJdssa  ca- 
lari  lana  .  . .  vohìs  D.  Grotti fredo,  Pracfecto  urbis.  Domini  Papae  Sidr 
diucnnn  et  CapelìanOy  totius  Sardiniae  et  Corsicae  legato  .  .  .  ab  hoc 
ììora  in  anteq  vigilili  libras  argeiili^  nomine  census  prò  regno  meo  ca- 
rati tano  ,  sìve  Judicatu ,  ac  tota  terra,  gitani  habco  in  Sardinia;  quae 
oimiìa  me  confìteor  ab  ipsa  Ecclesia  possedisse  hacfenus  et  possiden 
in  fiitnnim  in  festo  omnium  sanctoruni  promittn  solvere  anauatim. 

Itein  promilto  quod  nullus  de  novo  efficietur  Juàex  vel  Judicissa  in 
ipso  regno  giu'n  jitrent  fideìitatem  ipsi  Ecclesiae,  et  facicatt  ornati  Li- 
heros  tcrrae,  sivc  Terraemagnenses  ^habentes  feudwn  ab  eis,  in  prin- 
cipio SHue  dignilatis  jurare  fideìitatem  Mcclesiae  tnemortMiae, 

Item  Jwlex  et  Judicissa  procurabunt  Legatuiii  Sedis  ^postolicat, 
sicut  Jrckiepiscapus  Caralitnmis  ,  et  quum  primwn  ipsum  recipieìd 
Jitdcj:  cularitanus  addextrabit  eurh  ftedester  per  decimam  partem  mi- 
ìiaris  nnius. 

Jteni  Judex  et  Judicissa  Caralitana  omnia  spirifualia  dimiltent  li- 
bere  ipsi  EcclesiaCy  non  obstantibus  consuetudine  aligtui  vel  oBusu. 
.   Jtem  Judex  Calarilanus  non  recipictt  uxorem,  nec  Judicissa  maritim 
sino  speciali  Uccntia  ejusdem  Ecclesiae  et  mandato. 

Jtem  si  Juàcx  vel  Jiuìicissa^  deccderent  si  ne  filiis  masculinis  vd 
femininisy  totam  tcrrani  libcram  et  absolutam  ipsi  Ecclesiae  relinqttrre 
teneaiitur:  salvo  tantum  quod  ter ttani  partem  mobilium  ftro  muinui  sua 
libere  dcrelinguafU, 

Jietn  qiutm  Judex  vel  Judicissa  de  novo  efficientur  in  ipso  rtgm 
Sì  ve  Judicatu  Calaritano  ad  Curiam  Homanam  personali  ter  accedevi 
Vii  snlcmncs  nuntios  destinabimt  infra  spatium  duorutn  niensinm  a  die 
suac  dignitalis  incipienliiun,  prò  vexillo  in  sigiuun  domimi  a  Sede  Jpo- 
òtfiìicii  Immiìiter  oblinendo. 

Jtem  guerraih  et  pacem  facient  ad  mandation  ipsius  Ecclesiae  mnlra 
wùi*crsos  ci  singulos  per  Sardiniam  constitutos ,  qui  forte  ipsi  Eccle- 
siae pracsumant  aliquo  tempore  rebr Ilare. 

Item  nulli  staluentur  ad  cuslodiam  Castrorum  vel  j4rciwn  ipsius 
Jicgni,  sivc  Judifatus  Calar ilanit  quìn  primo  jurent  honorem,  liberta- 
tcm  et  jut'a  ejusdem  Ecclesiae,  per  omnia  et  in  omnibus  firma  et  illibala 
hma  fide  et  iine  f rande  servare. 

Jnsuper  aufem  ut  haec  omnia  in  poslerwn  firma  permaneant  oblijo 
me  meosque  hcredes  ad  poenam  decem  millium  marcarwn  argenti ,  si 
cnnira  praedicta  vel  aìiquod  praedictorum  per  me  vel  per  meos  hereàes 
si  ve  per  aììqiiam  submissam  personam  tempore  aliquo  venire  telato- 
Et  poena  soluta  idem  scriptum  plenam  obtineat  firmitalem.  Fenun  oÀ 
majorem  firmitalem  ipsius  Ecclesiae  corporali  a  me  juramenlo  praeslth 
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'  12125.  Tn  quesfanno  con  carta  de'  10  luglio  Benedeita  con 
suo  figlio  Guglielmo  dimoslrava  la  &ua  religione  con  iibe-^ 
rati  donazioni  a  5.  Gregorio  di  Suetit,  e  in  suo  rispetto  at 
vescovo  sueiiense  Cerchi,  o  Sergio. 

'  1226.  La  medesima  col  sunnominato  suo  figlio  addi  30 
maggio  Tacca  una  concessione  a  s.  Georgio  di  Seboiia  da 
Gurgo  ed  a'  santi  Gorgone  e  Vito,  e  conrermava  i  doni  fatti  da 
suo  padre  Guglielmo,  a  que' santi.  V.  Martini  Pcrg.  Arbor.  111. 
Arborea  1227.  In  quest'anno  il  sunnominato  nunzio  apo- 
stolico convocava  a  'sinodo  nella  chiesa  cattedrale  <lf  s.  GìUsta 
gli  arcivescovi,  vescovi  e  prelati  minori  deirisola  ,  e  addk 
13  novembre  ne  pubblicava  t  canon?  in  numero  di  27,  nei 
quali  era  sapientemente  ordinato  per  tc^liere  le  dissensioni 
e  la  simonia  dalla  chiesa,  per  reprimere  ia  temerità  dei  laic» 
che  influivano  nella  elezione  de'  ministri  superiori  e  infe^ 
riorì  della  religione,  per  ridurre  i  preti  alla  castità  deirec-^ 
clesiastico  celibato,  alla  dignità  e  uniformila  deirabito  esterno, 
alla  mansuetudine  evangelica,  per  serbare  l'immunità  ecclé-^' 
siastìca  ec.  ec.  V.  Martini  Stona  ecclesiastica  i.  Vi,  da  pag. 
15  alla  33. 

'  Gallvra  1229.  In  quest'anno  il  Sommo  Pontefice  pubbli- 
dando  la  scomunica  contro  i  nemici  della  chiesa,  vi  compreso 
Ubaldo  ,  perchè  contro  il  giuramento  prestato  alla  chiesa* 
romana  entrato  in  Sardegna  vi  si  fosse  stabilito  contro  } 
diritti  della  S.  Sede,  che  avea  sovranità  nell'isola,  e  vioien-» 
temente  occupasse  alcune  parti  della  medesima,  ed  essendo 
stato  da  G.  prete  cardinale  del  titolo  di  s.  Marco  invitalo  a 
dar  guarentigia  nella  soddisfazione  voluta  dal  Papa  ,  non 
l'avea  data,  né  in  nessun  modo  avea  soddisfatto. 


de  praedictìs  omnibus  ohservandis^  praesens  scriptum  feci  eartridc  fieri 
tam  Bullae  B£gm  9nei  Calar Uam^ . . .  guare  sigilli  proprii  mtmimine 
roboraUim* 

.  Aciwn  in  inferiori  camera.  Palatii  venerabilis  Patria  .  .  .  cérehie* 
piscopi  CalarOani,  apud  f^iUqm  s.  Caecilìae  praesentibus  etc.  eie.  Aimo 
nomini  MCaXXlf^,  Indici,  XII,  III  Non.  Vecenò.,  Pontific.  Dom. 
UoìiorU  Papae  III ,  amio  IX. 

48         Bision.  Geofjr.  ec.  Voi  XVIIf  bis, 
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GALLUB4  .  .  .  Ubaldo  dopo  quel U  dìAfalla  non  rinunziò  aih 
sna  ambizione.  Ritornò  dunque  con  maggiori  forze  nella  pro- 
irincia  cagliaritana  e  saccheggiò  e  devastò  diserai  canloni,e 
prima  se  ne  ritenne  alcune  parti,  poscia  costrinse  Benedetta, 
mancante  di  denari,  inferma  di  salute,  a  ritirarsi  nella  villa  di 
Baco  (ciìratoria  di  Doiia}  presso  un  suo  parente  co'  figli  (1). 

Cagliari  •—  Gallura  Torri  Arborea 

Ubaldo  Visconti  Mariano  Piilro 

Arborea  .  •  .  Pietro,  volendo  ebe  Ir  faintglia  di  Paragone 
d'Arborea»  che  pretendeva  parte  del  regno  suo  fòsse  spenta 
parteggiò  per  Ubaldo,  e  io  ajutò  alla  conquista  del  giudicato 
di  Cagliari;  perchè  fu  colpito  dalle  censure  del  Papa,  dalle 
quali  non  fu  assolto  prim^i  d^  1237,  quando  Gregorio  IX 
mandò  Alessandro  suo  cappellano  in  Corsica  e  Sardegna 
come  suo  legato. 

1230.  Notasi  sotto  quest'anno  un  atto  di  religiosa  libera* 
lilli  nella  cessione,  che  «inanime  con  sua  moglie  Diana  fece 
della  self»  detta  di  Qrii^r^iie/ti  (querceto)  al|a  chiesa  di  s. 
Bona  rea  do. 

Cagliari  1231.  Nel  36  gennajo  Ubaldo  era  padrone  del  giu- 
dicato, perchè,  nella  villa  di  s.  Cecilia  nel  palazzo  del  r^gno 
cagliaritano  ordinando  il  suo  testamento  ,  lasciava  la  sua 
terra  cagliaritana  in  custodia  di  alcuni  suoi  confidepti  a  fa- 
vore de'  suoi  figli. 

Due  giorni  dopo  in  altro  atto  costituiva  il  comune  pisano 
tutore  e  difensore  de*  suoi  figli  e  dì  tutti  i  suoi  beni  spe- 
cialmente in  tutto  il  regno  cagliaritano. 

1233.  Ubaldo  in  quest'anno  possedeva  ancora  con  la  Gal- 
lura il  regno  cagliaritano  ,  come  è  notato  in  una  carta  in 
favore  di  Rodolfo ,  conte  di  Capraja,  la  quale  fu  segnats  da 


(1  )  Georgio  «fé  Lacon,  nel  diik^ftno  che  dava  del  poema  epico  a  ano  nìptìtt. 
narpi  che  in  queMtVcasìooe  ComitA ,  |>riino|EeDÌIo  di  Deiiedetts ,  si  partile 
diill'*Ì9ola  col  sao  fedelissinno  amico  Gitone  «  e  comiaciaiiae  ia  aoa  Odtiwa.  Io 
non  n«>gherò  che  Cornila  sia  psMato  oei  coRtìoeote  o  in  questo  tempo  «o 
aiiteriorroHnlf*;  negherò  sì  l>#»iie  che  fosse  primogenito.  Se  egli  era  prìroogenifo, 
se  era  presso  la  madre  nel  1225  e  26,  perchè  la  nominato  Giiglielmo  eneo 
Cumila  negli  atti  che  at>biamo  indicato? 
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lui  pel  palaziQ.dcl  regno  cagliaril^no  nella  villa  delta  di  s» 
GiUia. 

CagliaW -*- Gallura  Torri  Arborea 

VbMo  Viicanti  Barisone  Pietro 

Torri  1232-3S.  Esaendo  morto  Mariano  gli  succedeUe  aup 
figlio  anoora  giovanetto. 

Nel  1S3S  Barisone  conrerniaYa  a  favore  de^geno^e^i  la 
conoeasione  dciravo  suo  domita  e  del  padre  suo  Mari^PQ  » 
giudici  di  Torri. 

Cagliari  .^  Ubaldo  dopo  la  morie  di  Benedetta  volendo 
aasicorarai  fm  regno  eeroò  d'impadronirsi  delle  persona 
de'  suoi  figli ,  Guglielmo  e  Giovanni,  li  ebbe  nelle  «laaa  if 
li  chiuse  in  prigione. 

Ma  i  fedeli  di  casa  Massa ,.  prtncipalmenie  i  canonici  ài 
a.  GiUia  e  di  un  Georgto  de  Zercbi  (?)  fecero  ui  rn^ào  i^  i 
due  prìncipi  poterono  evadere. 

Allotta  si  eomìofiiò  iMia  grande  agitazione  ,  e  si  preparò 
ama  ribettione.  Insorsero  gli  uoiìiini  di  molte  terre  e  trilli- 
darono  i  pisani  'satelliti  di  Ubaldo.  Ribellarono  pure  i  ca-^ 
gliarilani^  ma  Ubaldo  potè  ridurli  al  dovere  con  U  gente 
che  aggiunse,  presa  tra'  fuoruscili  di  altri  paesi. 

Questa  compressione  non  scoraggiò  i  capi  della  congiura 
e  si  disegnò  di  tentare  un'altra  sedizione. 

Si  stabilì  che  si  farebbe  in  occasione  della  festa  che  Ubaldo 
dopo  ricuperala  la  sanità  deliberò  di  fare  in  onore  di  s.  Ce- 
cilia per  ringraziarla,  come  le  era  stato  ingiunto  in  una  vi«s 
gione  che  egli  disse  di  aver  avuto. 

1  due  fratelli  Guglielmo  e  Giovanni ,  dopo  deliberazione 
fiitta  nel  consiglio  de'  loro  primari  partigiani ,  avvisarono  i 
curatori,  gli  armentari,  i  capitani,  i  maggiori  delle  ville,  ed 
SI  Uri  officiali^  devoti  alla  dinastia»  perchè  coi  loro  uomini  « 
cavalli  concorressero  presso  Cagliari  prima  dell'alba* 

Considerando  bene  le  cose  e  ragionando  sopra  te  mede-^ 
sime  ho  creduto  che  si  sieno  presi  concerti  con  Cernita  e 
co'  parenti  che  fiveano  a  Massa  e  altrove  ,  perehè  si  asaoU 
dasse  una  truppa  d'uomini  d'arme  dell'Italia,  e  questa  ve-; 
itisse  a  tempo  per  assicurar  l'impresa. 

L'indugio  delie  navi  di  Colpita  in  Carbonara   paae  esaere 
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slato  per  arverlìre  i  suoi  frateili,  e  per  ooaibtnare  f ul  tempo 

e  luogo  dello  sbarco. 

Si  sbarcò  nella  notte  della  solennità  sonno||^a  e  in  suik 
ore  estreme  levatoci  il  grido  d^allarme,  i  congiurali  comin- 
ciarono a  correr  le  strade  di  s.  Giliia  e  ad  assalire  le  genti 
di  Ubaldo  delle  quali  una  parte  fu  trucidata^  Taltra  fu  presa. 

Ubaldo  radunati  e  ordinali  sulla  piazxa  palatina  di  contro 
iiirantìco  tempio  di  a.  Cecilia  settecento  uomini  scelti^  spe- 
ravi! éi  poter  reppìmere  la  sedizione;  ina  credendo  che  il 
numero  degli  aggressori  cresceva  e  che  non  potrebbero  gii 
ftitri  suoi  soldati  congiungersì  con-  lut^  si  rituj^nel  palaixo 
e  per  un  passaggio  sotterrafieo,  o  per  ;iina  pMa  secreta  A 
l^ilirò  nella  vieina  fortecza. 

I  tre  fratelli  espugnarono  finalmente  il  palazzo ,  ma  acf 
iH>rtÌ8Ì  che  Ubaldo  si  era  evaso  furiosamente  si  lanciarono 
tso'  loro  valorosi  sopra  le  truppe  4t  Ubaldo  ohe  ancora  re<> 
sistevano. 

*  Queste  cessarono  allora  da  ogni  resistenza  e  gettale  le 
armi  ed  abbassato  il  vessillo  implorarono  la  clemenza  dei 
vinciton« 

'  Senzft  indugio  Gomita  chiamò  i  suoi  e  tutti  gli  armati 
airassalto  della  rocca,  e  poco  dopo  comi nciossì  la  espugna- 
aione  con  le  scale  e  macchine,  e  mentre  era  vigoroso  f^^ 
salto,  debole  la  difesa,  Ubaldo  vedendo  il  suo  pericolo  do- 
mandò di  parlamentare. 

Parlamentava  con  Guglielmo  e  si  stabilivano  questi  patii, 
che  egli  escirebbe  dopo  un  mese  dalla  rocca  e  si  ritire- 
rebbe nelle  altre  sue  terre;  che  pagherebbe  20  mila  lire  di 
Genova,  e  rinunzierebbe  a  tutti  i  diritti,  che  gli  potessero 
competere  per  la  occupazione. 

I  capitoli  di  questi  patii  furono  stipulati  tra  il  curatore 
di  Guglielmo  ed  Ubaldo  da  un  notajo,  e  vi  posero  il  loro 
segno  due  vescovi,  i  fratelli  di  Guglielmo,  i  canonici,  molti 
officiali,  il  podestà  e  gran  numero  di  nobili. 

Guglielmo  però  non  (idavasi  e  vegliava  su  tutti  i  fatti  di 
Ubaldo,  e  amorosamente  attendeva  alla  guarigione  di  Comìzi 
che  avea  toccato  una  gran  ferita. 

II  Visconti  finalmente  adempì  a* patti  e  si  ritirò  in  Gallura. 
'    Non  sappiamo  il  vero  tempo,  in  cui  accaddero  queste  ooae; 
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nui  fMMStamo  stabilire  Tepoca  tra  la  data  d'obbligo  Tersa: 
Rodolb,  che  fu  segnata  nel  22  luglio  del  1233  ed  il  l.<»  mag«, 
gio  del  1235,  data  della  prima  delle  carte  d'Agnese,  sorella 
di  Benedetta,  nella  quale  st  intitolava  Signora  e  Giudicessa-. 
del  Giudicato  di  Cagliari  nella  villa  di  s.  Cecilia,  nel  palaxzo. 
del  regno;  6  pertanto  devesi  la  liberaiione  del  giudicato  di. 
Cagliari  dal  dominio  di  Ubaldo  fissare  nel  1234. 

Torri  123G.  Il  regno  di  Barisone  fu  di  corta  durata  per-*, 
cbè  dopo  tre  annt  e  tre  mesi,  da  che  avea  la  suprema  po-«, 
.  deslb,  essendo  scoppiata  una  ribellione  fu  nel  fervore  della, 
medesima  barbaramente  trucidato  esseado  ancora  in  eUk 
pupillare  ,  e  pare  che  il  luogo  della  sua  morte  sili  Stato, 
dentro  o  nelle  viciname  di  Sorso ,  perchè  fu  egli  sepottO) 
nella  cbiesa  parrocchiale  di  questa  terra. 

La  ribellione  pare  ohe  sia  scoppiai»  in  Sassari^  perchè  il. 
Baynaidì  (citalo  dal  Manno)  parlando  degli,  autori  della' ri*, 
bellione  li  chiama  SasaremeM.  Allora  era  in  Sassari  cbe  ri- 
siedevano i  giudici  torritani,  tolto  il  seggio  da  Torre,  e  quei> 
cittadini  o  irril:«ti  dal  malgoverno  cbe  facevano  quelli  cbe 
amministravano  in  .suo  nome,  o  sedotti  da  coloro  cbe  ave<^f 
vano  qualche  interesse  nel  l'annienta  mento  della  dinastia^  lo> 
perseguitarono  fuggente  e  lo  trucidarono  raggiuntolo  in  Sorao^; 
operseguitantlo,  come  mi  par  più  probabile,  i  suoi  officiali^; 
tf  combattendoli,  avranno  ucciso  il  giovrn  principe,  che  quelli» 
si  conducevano  seco.  ; 

Il  pap  Gregorio  IX  commosso  dalle  querele  della  prin- 
cipessa Adelasia  ,  sorella  ed  erede  di  Barisone,  commetteva^ 
arirarcivescovo  di  Pisa  di  fulminare  le  censure  conAro  agli- 
autori  del  misfatto,  e  molto  dubitava  de' pisani  ebe.ioHigt-» 
nava.  intenti  ad  occupare  una  signoria,  non  bene  ferma, 
nelle  mani  d'una  femmina  ,  sposa  d'un  pisano.  V»  Martno- 
ì.  Vili. 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Agnese  e  Guglielmo      Ubaldo  Adelasia  Pietro 

Cagliari  1235.  In  quest'anno  nell'I  maggio,  come  abbiamo^ 
già  notato,  Agnese  figlia  di  Benedetta,  moglie  di  Bainierio 
Bulgari,  avea  occupato  il  regno  di  Cagliari,  e  sotto  quella 
4Ìata  insieme  con  suo  marito  donava  alls)  chiesa  dì   s.  Pan^^ 
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tiileóne  tltsirorditie  oisterciense  della  diocesi  di  Lucca  h  villa 
di  Flumenlepido  nella  ettraftoria  de  Sigberri. 
'  Cominciti  questa  caria  co*  loro  nomi  :  Il  conte  Rahiaio  di 
Bulgari,  è  la  dofinicélla  Agnese,  conUssa  e  marchesana  di  Massa, 
sigìiùi'a  e  giudicessa  del  giudicato  cagliaritano;  quindi  pone 
questi^  ciau^ia:  riservando  per  sempre  a  noi  ed  ai  nostri  eredi 
in  perpetuo  l annuale  dazio,  e  le  vendette  e  le  giustisiej  e  ritenuto 
e  riienfato  a  noi  il  salto  che  dicesi  Pignano.  La  data  ,  come  si 
è  fik  noialOy  è  da  Cagliari  nella  villa  di  s.  Cecilia  nel  pa* 
Utto  del  regno. 

Ma  con  un'altra  carta  degli  11  luglio  dello  Steno  anno 
é  della  stessa  residenaa  rinunziarono  alla  riaenpa  del  sud- 
detto dazio  annuale. 

Giova  poi  di  osservare,  ed  è  importante^  che  a  pie  dì  quella 
seconda  carta  leggesi  una  dicbtaraaione  del  donntcello  Ga- 
glielmo,  con  la  quale  eonfermava  la  suddetta  rinuncia. 

Qui  sorgono  alciine  queslioni.  Per  qual  tìtolo  e  come 
quest'Agnese  otteneva  il  régno  di  Cagliari. 

Il  titolo  pare  a  me  che  sia  potuto  essere  la  primogeniiura; 
il  «odo  la  elexione  che  siasi  Tatta  di  lei,  che  col  consiglio 
O  con  la  possanaa  di  suo  marito  Raineri  parve  agli  elettori 
|lOtesse  meglio  amministrare  il  regno  e  proteggerlo  che  il 
ano  fratello  Guglielmo  ancora  pupillo.  Potrebbe  poi  credersi 
die  lo  stesso  Goglidnio  siasi  rassegnato  e  abbia  isisoiaio  a 
lei  il  regno. 

Da  questo  verrebbe  che  non  sia  storico  quanto  vifatee 
Georgto  de  Lacon  sulla  impresa  di  Comìtay  e  si  fa  pia  prò* 
babile  la  mia  congettura  che  gli  ausilii  venuti  d^oltremare 
contro  l'usurpatore  Visconti  si  dovevano  al  Bulgari  e  ad  altri 
della  parentela  de'  marchesi  di  Massa  ,  gi3i  che  non  si  sa- 
prebbe coneepire  come  il  giovinetto  Camita  avesse  potuio 
aenaa  mezzi  raccogliere  una  grossa  banda  su  non  .poche 
navi ,  quanta  voleasi  per  operare  con  speranza  di  successo 
contro  Ubaldo. 

ToBRi  1236.  Il  papa  Gregorio  volendo  ristaurare  Taii- 
toritJk  della  S.  Sede  sopra  le  provincie  della  Sardegna 
mandava  suo  legalo  il  maestro  Alessandro,  suo  cappellano, il 
quale  seppe  persuadere  la  regina  di  Logudoro  Adelasia  ad 
un  atto  solenne  di  pienissima  sommessione  alia  Chiesa  ro- 
laana. 
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Ili  ìp^reBenxa  dunque  de*  signori  Tescori  di  Gittrelio  e  di 
Einpurìa ,  Blhi  profes^^Ta  al  suddetto  legato  di  riooaoscere 
la  chiesa  romàna  sua  madre  e  donna,  ed  appartenente  alila 
medesima  di-diritto  e  di  proprietii  su  tutta  la  terra  del  giu- 
dicato torrilano;  quindi  donava  irrevocabilmente  tra  vivi  ad 
vaso  legato  apostolico,  ricevente  in  nome  di  Gregorio  IX  la 
stessa  terra  e  lutti  gli  altri  bepr  che  a  fei  spettavano  per 
diritto  ereditario  in  Sardegna,  Corsica,  Pisa  e  Massa,  e  pro- 
testava di  possedérli  a  nome  deHa  stessa  chiesa,  sì  che  le 
figlie  ed  i  figli  legittimi  che  poi  potrebbe  avere ,  dovessero 
succedendo  ricoìnoscere  pure  dalla  stessa  chiesa  e  tenerle  e 
possederle  pbr  essa  ^  e  mancando  la  successione  tutte  le 
predette  cose  senza  nessuna  diivinuzione  dovessero  ritor- 
nare flilfa  cbrésa^  roiàana. 

Dòpo  questo  atto  dr  ricognixione ,  btU»  dà  lei  col  òon* 
senso  di  suo  marito  Ubaldo,  nel  palano  del  regno  torrilano 
di  Afdftfa,  ili  presenta  di  molti  testi,  nel  ters^ultimo  giorno 
di  itt^rso,  Adelaride  proferì  nello  stesso  luogo  e  giorno  la 
fbrmfola  segeténte  : 

«  lo  Adeiasia,  regina  torfitana  è  gaNiirese,  quindi  innanil 
liarft  feidele  ed  obbediente  alla  chiesa  roroaiia  ed  al  aignor 
aAài  Papà  Gregorio,  ed  a  suoi  suòcìeiiòrl...  né  per  detto,  né' 
per  UMOy  ne  per  consiglio,  sarò  causa  che  esso  o  il  suo  legato 
O  niinsiò  perda  h  vita  od  alcun  Membro ,  o  sia  preso  per 
Diala'  presa,  non  scoprirò  alcun  decreto  che  il  Papa  sia  per- 
óonfi^darmi  a  voce,  0  per  lettere,  0  per  un  nupzio.  Mi  ado- 
préfò  coiv  tutta*  la  mia  potenza  per  mantenere  e  difendere 
cevitro  qtraltfnqtte  ponona  le  regalie  di  s.  Pietro  e  parti- 
eolalrtiienfe  il-  sito  dominio  sopra  la  ^rdegna  e  pei*  rtac- 
4)«iiétare\j^lf  ahri  diritti  detla  chiesa,  ovunque  sieii#,  quando^ 
sia  richiesta  dal  signor  Papa.  Infine  non  sottopórrò  a  nes- 
suno il  predetto  giudicato  torritaiio  e  le  altre  cose  cbe  si* 
ianno  appartenenti  a  me,  né  pel-  nessun  |kitlo  te  diminuirò 
6éDia  licenza  del  Sommo  Poiitefiée. 

X»  Riceverò  onorevolmente  il  legato  della  Sede  Apostolica  e 
lo  tratterò  cóh  onoi*e  nelfandare  e  tu^nai^e  e  16  aiuterò  in 
tutti  i  surot  bisogni  •• 

Il  legato  richiese  poi  da  Ubaldo  cbe  facesse  la  stessa  ri- 
cognizione e  proferisse  lo  sltsBO  omaggio  ,  e  quegli  profes- 
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srtvsi  i*t€Ònosoèré  e  posftedere  dalla  S.  Sede  il  negno  .lorril^o, 

che  leoea  ,per  ragion  dì  sua  moglie  y  0  ripetè  la  steata  fer- 

mola. 

Segui  la  promessa  dell'obbedienza,  ed  il  giudice  e  la  giu- 
diceasa  toccando  i  lacro^anti  evangeli  giurarono  in  buona 
fede  che  avrebbero  obbedito  io  luUo  sema  nessuna  condi- 
zione a' precetti  del  signor  Papa,  quali  che  ^gli. volesse  dare 
per  sè|  o  per  lettere,  p  per  nunaio,  o  desse  lo  stesso  presente 
legalo  per  il  signor  Papa  o  per  la  chiiesa  romana  £cc.^e  ili 
osservarli  in  tutto  e  per  tutto. 

Stabilita  così  la  sovranità  della  chiesa  romana  sopra  il 
regna  torritano»  il  legato  apostolico  invitò  Ubaldo  che  gìniasse 
allretlanto  sopra  il  regno  di  Gallura  ^  ma  Ubaldo  si  scusa 
rispondendo  che  non  osava  farlo  essendo  avvtnt0  dal  giura* 
mento  di*  fedeltà  /atto  ai  pisani ,  mentre  trova'vasi  io  Pi9a. 
Pregò  quindi  il  lega to,  e  pregava n  *seoo  i  pisani  presenti,  ch^ 
non  gliel  comandasse,  né  il  -  volesse  «cosMt^ngere  ad  uooaper-. 
giuro»  promettendo  però  che  dove  il  Papa  Tavesae  sciolto  da 
quel  giuramento  a'  pisani  allora  avrebbe  giurato  ne^teroiiat 
che  avea  giurato  pel  regno  torritano.  ^ 

Ignortamo  come  si^si  risoluta  siffatta  qtiestione,  perchè  non 
9i  trovò  (almeno. da  noi)  nessun  altro  documento  sulla  me- 
desima» 

Cagliari  f2S7.,U  legato  apostolico  dopo  aver  bene  asti* 
curo  le  sul  regno  torritano  le  ragioni  della  S.  Sede^  final- 
mente  esercitò  Tatto  del  supremo  dominio  «  ed  a  nome  del 
Papa  investiva  Adelasia  della  terra  del  giudicato  d'Arborea 
e  di  tutti  gli  altri  beni  a  lei  appartenenti  per  diritto  eredi- 
tario^ rammentando  in  questo  la  ricognizione  da  lei  espressa 
della  sovranità  della  chiesa  romana ,  e  la  devolazione  di 
tutto  alla  medesima  in  difetto  di  legittima  naturai  succes- 
sione. 

il  censo  annuale  che  si  domandò  da. lei  per  il- feudo  del 
giudicato  fu  di  quattro  libbre  d'argeatp.  Ella  ai  obbligava  per 
aè  e  per  i  suoi  figli. 

Abborea  1237.  Con  Qgual  successo,  il  maestro  Alessandro 
sottoponeva  alta  S.  Sede  il  giudice  ed  il  giudicalo  di  Ar» 
borea. 

Pietro  ripctea  in  favore  della  Chiesa    romana  la  ricifv;ni- 
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zione  delU  regina  Adelasi»  e  le  stesse  dichkra^on.i)  quindi 
giurava  la  fedeltà  oella  identica  forroola»  ta  cui  colei  si  era 
espressa. 

Quest'atto  coiD{>ÌYasj  in  Bonarcanto  neiratrio  della  chiesa 
della  B.  Vergine  ^  in  presenta  di  Leonardo  arcivescovo  dv 
Cagliari^  Torgodorio  arcivescovo  di  Arborea,  Costantino  ve- 
scovo di  Terraiba  ^  Pietro  di  s.  Giusta  ,  Giovanni  di  Uselli  « 
Sergio  di.Suelli,  Giovanni  di  Gisarclio,  Obevlo  di  Plov^^chey 
Lainberto  abbate  di.  Falesia  ,  Nicolò  priore  di  Bonarcanto*  . 

U  censo  annuo  assegnato  al  giudice  di  Arborea  fu.  dh 
1100  bisanti,  ed  essendosi  egli  obbligato  per  se  e  peri  figli 
a.pagarlo,  ricevette  dal  Iettato. rinvestitura  con  un  gonfa-r^ 
Lone»  dove  erano  le  due  chiavi  con  una  croce. 
>  Non  abbaatania  sicuro  delle  promesse  di  Pietro  il.  legata 
volle  'assicurarsi  con  un  atto  novello^. e  addi  9^  di^^rile* 
Pietrai  ed  i  primari  della  provincia  fecero  giuramento- pub- 
blico-inelia  camera  ^ella  q;isa  della  chiedi»  di  s.  Maria  di 
BoDarcanto  in  presenza  di  Torgodorio  aiciy.  d'Arborea  ^  di; 
Ptìelro  di  6.  Giusta  v  .  *  e  di  Gonnario  arciprete  di  Oristano* 

Pietro  giurava  che  avrebbe  obbedito  in  tutto  e  senza, 
condili oue,  ai  mandali  del  Papa,  quali  e  .quanti  che/  fossero: 
a  lui  dati  dal  Papa  o  per  lettera  o  per  nunzio,  e  di  oss<9'-t 
varlt  e  farli  osservare  da'  suoi  sùdditi^ 
.  Dopo  lui  furono  .chiesti  di  un  altro  giuramento  alcuni 
nobili  (Lorenzo  de  Zori,  Guantino.e  Pietro  de  Murtino  con 
Ariocco  de  Marlis)  e  questi  giurarono  che  darebbero  al 
giudice  ponaigiio  ,  ajulo  e  favore  per  fai*e  e  mantenere  i 
mandati. del  Papa  e  del  suo  legato,  e  dove,  il  giudice  non 
volesse  obbedire  essi  avrebbero  fatto  quanto  il  Pontefice 
avrebbe  loro  ingiunto  di  fare. 

Nel  giorno  $eguenie  easenda  venuti  altri  nobili  (Pietro  de 
Ficu  armentario.  Camita  de  Zori,  Parasone  Pinna,  Guaniina 
de  Martis  ,  Gomita  Spano  ,  Furato  Zurrumpis,  Barisont;  Pi-*, 
Storis),  questi  diedero  in  presenza  agli  stessi  testi  uno  stesso 
giuramento.  « 

Toaai  e  Arborea.  Non  contento  il  legato  di  quanto  ave» 
Ottenuto  da.  Adelasia  domandava  da  lei  la  cessione  in  fa«. 
vore  della  chiesa  romana  della  rocca  del  MóotacutO/  nel 
giudicato  di  Torri.  < 
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Né  parlò  intono^  «v^ndd  U  giudicessa  col  òonseniiinenttf 
di  suo  -marito  ceduto  ti  castello  di  Monlscule  senta  alcuna 
condiiìone ,  perchè  il  Papa  ne  disponesse  a  suo  grado  :  e 
eiò  fece  in  presenza  del'tescovo  di  Bmpuria,  delPabbatedi 
Saccargia,  e  di  Pietro  e  Paolo  frati  francescani. 

Nel  giorno  sedici  di  aprile  il  maestro  Alessandro  portatosi 
nella  rocca  del  Monlacuto  la  cooisegnava  al  tcscoto  d'Eoi-* 
puria  perchè  la  custoditee  per  la  è.  Sede^  né  la  rÌÉaetteSM 
che  a  chi  indicasse  il  Papa,  essendo  presenti  alFiftlo  il  vescovo 
di  Castra  e  Tabbate  di  Saecargia. 

Come  avea  fatto  net  regno  torritano^  fece  parimente  il 
legato  in  quello  d^Arbore»,  domandando  che  fosae  ceduto 
alla  S.  Sede  il  castello  di  Girapala  ,  e  mI.  setiim'itltimo  di 
aprile  avendone  amta  la  cessione,  lo  consegAatir  «H'afcite- 
àcovo  di  Arborea  per  tenerlo  per  il  Papa. 

Probabilmente  non  eH  la  sola  fòrièajni,  che  datasi  al  Papa, 
ma  insieme  il  distretto  per  goderne  le  rendile,  cMae  dtdo 
anche  del  castello  di  Monlacuto. 

•  Con  nuo.vo  istromento  domandav»  poi  il  legaiof  ehe  !( 
giudice  Pietro  si  obbligasse  a  non  contrar  parenteh  con 
alcuna  donna,  aeoaa  il  beneplaciio  della  S.  Sede  e  di  pffire 
I  1100  Msanti. 

lufine  dopo  essersi  assicurato  Alessandro  ifelli  infierf 
aommesaione  dot  giudice  di  Arborea  lo  ricef6«  sotto  ia^  pro- 
leaione  della  Sede  ApostotieSé 

Quest'ultimo  alto  compifvasi  nel  primo  dì  maggio  con 
tuli»  solennità  in  presenza  de'  testi  sunuominati ,  ai  quali 
ai  era  aggiunto  Torgodorio  vescovo  di  Castra  e  Costantino 
di  Ottana. 

Avendo  provveduto  ai  diritti  di  tloasa  su'  due  giudicali 
di  Torri  e  di  Arborea  il  legato  apostolico  volle  provvedere 
alla  Irsknquillill  e  sicureaza  dei  popoli  delle  due  giorìsdi'* 
zioiii. 

•  Erano  tra  Ubaldo  e  Pietro  molte  cause  di  lite  ^  peh  eéi 
^rano  turbali  e  pativano  danno  i  popoli  limitrofi  d'tftta  e 
d'altra  provincia  ,  e  perchè  si  togtiessero  entrava  tra  essi 
Alessandro  e  li  indooeva  a  compromettere  nel  soo  arbitrio. 

I  due  giudici  consentirono  nella  sua  proposta  e  compro- 
misero con  scvillura  pubblica  in  lui  sopra  tutte  le  loro  liti 
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e  oonlroverstr,  apposta  b  pena  di  cittemita  marche  ed  enun- 
'crata  la  proinessa  di  osservare  quantd  il  medesimo  atesse 
arbilraio  sopra  di  essi. 

Quesi^Ho  ebbe  luogo  in  Lucentino,  sulle  frontiere  di  Ar- 
borea e  Torri  ,  dove  erano  conveouti  i  due  giudici  ed  il 
legato  ,  il  quale  dichiarava  poco  dopa  nello  stesso  kiog«^ 
questa  sua  ordinasione: 

«  Che  sarebbe  tra  essi  Ferma  e  perpetua  pace  ^  e  la  fa- 
rebbero inviolabilmente  osservare  dai  loro  «sudditi: 

«  Che  essi  due  giudici  si  soccorrerebbero  reciprocamente 
all'uopo  contro  qual  si  fosse  persona,  eccettuato  il  rom. 
Pontefice,  e  difenderebbero  la  terra  l'un  deiraltro  con  la 
propria  persona  e  con  lotta  la  possanza: 

«  Che  le  cose  furtive  e  tolte  da  uno  o  altro  giudicato,, 
dopo  che  fossero  riconosciute  tali  sarebbero  rimesse  nella 
prorincia,  alla  quale  appartenessero  »• 

Tutte  le  quali  disposisioni  accettarono  e  ratificarono  le 
parti,  sottoponendosi  irt  caso  di  inosservanxa  alla  pena  di 
dodicimila  marche  d'argento,  la  cui  metà  toccherebbe  alla 
parte  osservatrice  ,  Taltra  sarebbe  devoluta  alla  chiesa  ro- 
mana. 

Il  Muratori  avendo  riferiti  questi  documenti,  difese  tanto 
studio  di  Roma  in  estendere  il  suo  poter  temporale,  perché 
credeva  b  copia  delle  riccheue  couveniente  alla  eminen- 
tissima  di  lei  dignità  e  necessaria  a  sostenere  il  suo  decoro. 
Soggiunse  poscia  che  non  altrimenti  usavasi  dalle  altre 
chiese ,  procurando  ciascun  vescovo  di.  aumentare  il  patri* 
roonio  e  la  potenxa  della  soft  chiesa  ,  per  sopperire  ai  bi- 
sogni del  clero  e  dei  poveri  ed  alfornamento  de'  templi; 
che  parimente  pralicavano  i  monaci  e  gli  abbati  in  vantag- 
gio decloro  monaslerii;  che  gli  ecclesiastici  sperimenlando 
spesso  i  loro  coloni  disobbedienti  e  sostenendo  moleslic  dai 
conti  e  dagli  ufficiali  de' comuni,  avessero  per  ovviare  a  lali 
contrarietà  e  vescovi  e  abbati  fatto  quanto  avean  saputo 
e  potuto  per  esimere  gli  uomini  e.d  i  beni  delle  loro  chies<^, 
dall'autorità  de' conti  e  dai  pubblici  oneri;  e  che  queste 
immunità  cominciarono  ad  essere  in  uso  fin  sotto  i  re  e 
gli  augusti  Carolingi. 

Torri  1238.  Ubaldo  dopo  questa  sommessione  e  riconci- 
liazione con  la  santa  Sede  visse  assai  poco. 
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Caguari 

Gallura  ~  Torri 

Arborei 

Agnese 

Adelasia  con  Enào 

Pietro 

Torri  1S38.  Saputa  Ir.  morte  di  Ubaldo,  il  Pontefice  rad- 
dolciva con  una  sua  epistola  il  dolore  della  vedova  princi- 
pessa ;  dover  essere  per  lei  una  lieve  conaolaztone  il  rat- 
vedimenio  di  Ubaldo  prima  della  sua  morte;  non  paventasse 
per  la  perdita  del  connorte  nessuna  sedizione;  aver  egli  fatto 
provvisione  a  ciò  non  le  mancasse  il  conforto  di  un  nofello 
sposo;  aver  posto  a  tal  uopo  gli  occbi  sovra  un  gentiluomo 
d^lla  nobii  famiglia  de' Porcari,  chiamato  Guelfo^  vincolato 
per  cognita  affezione  alla  S.  Sede;  destinasse  pertanto  ur 
suo  procuratore  per  ricevere  U  fede  dì  lui. 
'  Volendo  quindi  il  Pontefice  raffermare  i  diritti  della  chiesa 
romana  sull'isola,  scelse  suo  legato  Rolando  ^  suddiacono  e 
suo  cappellano,  e  scrisse  a  quanti  in  Sardegna  primeggi  per 
più  auguste  dignità  .ecclesiastiche  e  laiche,  e  insiema  a  po- 
poli che  lo  proseguissero  co'  dovuti  onori. 

Tra  gli  altri  mandati  che  si  diedero  da  lui  al  l^ato  de- 
vono notarsi  i  due  seguenti,  che  domandasse  gli  fossero 
consegnate  certe  castella  e  terre  nel  giudicato  di  Cagliari, 
e  che  raccogliesse  il  censo  che  era  dovuto  alla  a.  Sede. 
-  L'arcivescovo  d'Oristano  ricevea  nello  stesso  tempo  uii< 
mandato  dal  Pontefice  per  impedire  i  Visconti  di  Pisa  che 
non  molestassero  la  regina  torritana,  e  non-  occupassero  la 
provincia  di  Gallura. 

'  La  proposizione  del  Papa  ad  Adelasia  fu  senza  effetto,  perchè 
o  per  vanità,  o  per  seduzione,  essa  gradi  la  domanda,  che 
gli  fu  presentata  a  nome  di  Enzio  o  Enrico,  figlio  naturale 
di  Federigo  11  ,  e  comunicata  con  lui  la  signoria ,  ebbe  il 
titolo  di  regina  di  Sardegna  ,  avendo  flmperatore  in  occa- 
siono di  questo  matrimonio  dato  a  suo  figlio  il  titolo  di  re* 
dell'isola.  Il  che  egli  fece  per  dimostrare  che  la  Sardegna 
Upparteneva  all'imperio,  e  per  riunirla  al  suo  corpo. 

Fu  infelicissimo  per  Adelasia  quel  matrimonio,  e  in  breve 
travagliata  da  mali  trattamenti  ,  spogliata  d'ogni  partecipa- 
zione al  comando,  non  moglie,  ma  schiava,  videsi  da  ultimo 
confinata  e  rinchiusa  nella  rocca  del  Goceaoo. 
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Cagliari  1239.  Il  donnicello  di  Cagliari  Guglielmo  Tece  con 
carta  in  data  de'  26  agosto  larghe  donazioni  alla  chiesa  ea-* 
gliaritana  e  per  essa  al  suo  arcivescovo  Leonardo*  > 

In  quella  carta  egli  si  dìohiara  per  grazia  di  DJo  roar« 
ebese  di  Massa  e. giudice  cagliaritano,  figlio  del  fu  giudice 
Barisene  e  della  donnioella  Benedetta,  e  già  maggiore  di  26 
anni:  ma  non  possedeva  il  regno,  come  vedesi  dalla  con- 
dizione apposta,  se  Dio  gli  concedesse  il  regno. 

La  data  è  da  Sardegna  in  Cagliari  nella  villa  della  chiesa 
di  s.  Gillia. 

CàOLiAai  Gallura.  -^  Torri  Arborei 

Guglielmo  Eniio  Azzone 

Cagliari  1239.  Il  Fara  I.  Il  art.  Cai.  /tuf.  narra  che  if 
regno  dì  Guglielmo  ebbe  principio  in  quest'anno.  Ciò  ea-« 
Rendo  i  voti  che  egli  espresse  nella  sunnotata  carta  sareb- 
bero stati  prestamente  compiti. 

Ignoriamo  però  come  egli  abbia  riavuto  lo  scettro  ,  se  la 
sua  xia  glierabbia  reso,  o  se  egli  lo  abbia  ripreso. 

Ma  preparossi  ben  tosto  contro  lui  una  congjiura  per  sbal- 
larlo dal  trono  di  Cagliari. 

Il  capo  di  questa  era  Giovanni  suo  fratello,  che  si  lasciò 
facilmente  raggirare  da'  consigli  d'un  uomo  principalissimo 
di  Cagliari  nella  villa  di  s.  Cecilia,  Andrea  Caperà,  il  quale, 
come  notò  Giorgio  de  Laco,  era  nemico  della  pace  e  poco 
morale;  ma  che  avea  grande  autorità  nel  popolo  per  Talla* 
sua  nobiltà)  per  la  potenza  e  per  una  seduttrice  eloquenza* 
Congegnata  bene  la  macchina,  non  si  aspettava  che  il  mo- 
mento opportuno,  e  questo  dovea  venire  ,  quando  Cernita 
fosse  partito  per  la  conquista  di  Arborea  ,  e  Guglielmo  si 
trovasse  senza  le  milizie  del  regno  (1). 


(i)  Le  genti  cuDduUeda  CoroiU  per  Tìnipresa  di  Arborea,  duo  erano  quelle, 
che  »ì  suppongono  venule  con  lui  dalPItalia  contro  di  Ubaldo  sei  anni  acU 
dietro;  A  bene  le  ^nli  d'arme  del  regno,  che  gli  aveva  lasciale  suo  fratello, 
come  appare  da  che  il  comandante  della  medesima  era  no  nobile Caglìarìta no, 
Barisene  Pilo,  della  prosapia  di  quei  Pilo,  od  ramo  de' quali  si  mantieue 
•ucora  nel  suo  lustro  antico  ne*  Pilo-Boyl* 
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Piirt)  ComiUi  con  le  sue  genti  ^  quatlrocento  cavalli  e 
due  mila  fanti,  oondoUi  da  Barasooe  Pilo,  nobile  cagliaritano, 
e  il  giorno  dopo  la  plebe  di  Cagliari,  aedotta  dal  Capen, 
assali  Guglietroo  con  tanta  furta^  che  fu  egli  coatreito  a  rili- 
rarsi  dentro  la  rocca ,  e  fortunato  che  il  potè  fare  a  tempo 
prima  che  fosse  occupata  da  Andrea. 

Era  Gomita  nel  castello  di  frontiera  di  auo  fratello  (l), 
quando  udì  questa  novilà ,  e  incontanente  indietreggiando 
ricondusse  in  Cagliari  le  sue  genti;  n^a  quando  giunse  sotto 
8.  Igia  la  rocca  era  già  stata  per  tradimento  occupata  da 
Giovanni  ed  Andrea,  vettovagliata  e  munita. 

Egli  però  dispose  intomo  la  miliai^  io  assedio  ^  quindi 
mnndò  per  intimar  la  resa. 

Lo  sue  prole  non  furono  ascoltate  e  non  solo  ritennero 
la  fortezza,  ma  non  vollero  sciogliere  Guglielmo  dalla  pri- 
gione,  e  quando  non  si  difendevano  dagli  assalti,  facevano 
delle  sortite. 

Gomita  volendo  evitare  grandi  infortuni  e  delitti  ,  pensò 
di  trattare ,  ed  avendo  comunicato  il  suo  pensiero  alla  co* 
rana  (2),  in  cui  entrava  il  capitolo  co* nobili  fedeli,  man- 
davano due  canonici,  i  quali  prima  persuasero  Giovanni,  po- 
scia parlando  con  zelo  sacerdotale  giunsero  a  frangere  Ton 
atinazione  di  Andrea,  e  fu  pattuito  che  da  una  parteedal- 
Paltra  si  dimenticherebbe  il  passato;  che  Giovanni  e  Ann 
drea  {godrebbero  sempre  della  grazia  di  Guglielmo,  del  clero 
e  del  popolo;  che  si  darebbe  indulto  a*  loro  seguaci,  chea 
ciascuno  sarebbero  restituiti  i  propri  beni,  che  a  Giovanni 
si  concederebbe  in  feudo  .  .  •  con  altre  venti  ville  vicine 
e  ad  Andrea  se  ne  darebbero  altrettante  a  volontà  di  Gu- 
glielmo con  .  •  . 

Ciò  fatto  fece  Andrea  trar  da  carcere  Guglielmo  e  lo  lasciò 
andare  coi  canonici* 

Avendo  rist;ibilito  Tordine  e  la  pace  nel  giudicato  di  Ca- 


(1  )  Quello  u^lello  era.  quello  4i  Selleria  o  SeUurif  bor^  popvlaso,  ci* 
Hioitra  ancor«i  mia  ifaite  delle  amiche  fortiticaiioui. 
(2)  luleudi  assemblea,  u  cuusijjlio. 
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gliari, domita  9Ì  preparo  di  nuovo  per  riprendere  la  sua  im- 
presa, e  mandò  nuovi  esploratori  in  Areslaoo. 

Cagliahi  Gallura  —  Torri  Arborea 

GuglMmo  Zanche  per  Enxio  Aitane 

Arborba  •  .  •  Essendo  morlQ  Pietro  11  di  Basso  sen&a  suc- 
cessione, Aszone  di  Laco^  uomo  nobilissimo  di  Arenano  » 
iavoreggiato  ed  ajutato  dai  genovesi,  avea  costretto  il  clero 
ed  il  popolo  a  cedergli  il  bacolo  del  regno;  e  preso  il  sommo 
potere  erasi  ppsto  eoo  tutta  diligenza  a  preparare  le  cose  di 
guerra,  e  a  munire  la  città  e  le  castella  di  tutte  le  cose  ne«^ 
^essarie. 

Tanto  avendo  saputo  Gomita  da' suoi  esploratori  subito 
mosse  con  Tesercilo,  ed  entrato  nelPArborea,  sottomise  i  po-^ 
poli  per  cui  tr{insit$iva ,  vinse  tutti  gli  ostacoli ,  e  portatosi 
sopra  la  Cittji  principale  del'regno  la  cinse  d'assedio. 

Astone  che  era  un*  cavaliere  pratico  della  guerni  non  si 
scoraggiò,  ed  operò  con  senno  militare  e  con  gran  valore , 
preparando  insidie  al  neraipo,  e  spesso  assalendolo. 

Dopò  molti  conflitti  »  ne'  quali  Aszone  fu  sempre  vinto  e 
messo  in  fuga,  finpimenle  slanco  Gomita  della  costanza  del 
riyale  risolvette  di  venire  airespugnazione,  ed  un  bfst  mattino, 
escito  da'  suoi  trinceramenti,  si  avanzò  con  tutte  le  sue  genti 
bene  ordinate,  con  le  scale  e  con  le  macchine. 

Azzorie  volle  disperatamente  tentare  la  sorte  provocando 
a  duello  Gomita.  Tennero  i  due  competitori  a  battaglia  ,  e 
Azzone  restò  inferiore;  ma  il  vincitore  gli  risparmiò  la  vita^ 
ed  ottenuta  la  cessione  del  regno  se  lo  riconciliò  prendendo 
in  moglie  la  figlia. 

Questi  avvenimenti  ebbero  luogo  nel  1240,  o  poco  dopo. 

Cagliari  Gallura  Torri  Arborea 

Giovanni  Zanche  per  Enzio  Gomita. 

GAOLifRi  •  • .  Giovanni^  terzogenito  (?)  di  Benedetta  di  Massa^ 
succedeva  a  suo  fratello  nel  giudicato  di  Cagliari.  Questi  era 
Tplg^rmentfe  chiamato  Gbiano,  per  alterazione  di  Gianni. 

Toaai  1249.  Enzio  ,  re  di  Sardegna  ^be  si  era  reso  fa- 
moso nelja  battaglia  presso  4a  Melerà  ,9^*^  >"  ^^^^0  ^^^<> 
prìgìQfììpro  de'  bolognesi,  obe  non  vollero  mai  acconsentire 
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al  suo  riscatto,  e  lo  tennero  in  istretto  custodia  per  iS  anni. 

Cagliari  ed  Arborea  1250.  Mentre  i  pisani  ligi  di  Fede- 
rico vedeaQQ  con  dispiacere  la  prigionia  di  Enzio,  i  giudici 
di  C'<«gliari  «  di  Arborea^  ai. quali  le  censure  pontificie  ful- 
minate contro  il  comune  di  Pisa,  somministravano  nuovo 
incitamento  a  guardar  di  mat  occhio  quella  repubblica,  fe- 
cero più  che  mai  a  stabilire  la  loro  indipendenza.  - 

La  cronaca  di  Pisa  dì  incerto  autore  porta  che  essi  non 
abbiano  saputo  sostenere  le  loro  pretensioni,  perchè,  «  intesa 
ap|>ena  la  mossa  dei  pisani ,  che  con  numerosa  armala  ve- 
leggiavano alia  Toha  deirisola,  riparassero  intimoriti  altrove, 
portando  seco  tutte  le  loro  cose  preziose;  con  la  qual  fuga 
lasciassero  tai  pisani  il  campo  aperto  per  occupare  i  giudi- 
cati. I  quali  furono  distribuiti  fra  quattro  famiglie  delta  re- 
pubblica ,  come  narrano  gli  annalisti  ,  «vendo  i  conti  delb 
Gberardesca  ottenuto  il  oomando  di  Cagliari ,  i  Visconti  la 
GaHura,  i  conti  di  Capraja  Arborea  ,  ed  un  messer  Verna- 
patlo  la  provincia  torritana  •. 

Il  Manno  trovò  che  ridire  a  questa  narrazione  ,  e  vera* 
mente  sono  certi  {^articolari,  che  non  si  possono  ammettere. 

Quella  fuga  de'  giudici  non  si  può  verificare  netta  pro- 
vincia di  Torri,  regno  di  Enzio,  tanto  caro  ai  pisani;  quella 
del  giudice  di  Arborea  non  è  verisimile,  pósto  che  ancora 
regnasse  Comita  ;  e  se  il  giudice  di  Cagliari  «i  ritirò  dalla 
sua  capitale^  così  forse  avvenne  in  seguilo  a  qualche  scon- 
iitui.  in  rispetto  alla  Gallura,  che  dipendeva- da  Enzio,  bi- 
sognerebbe credere,  né  sarei  a(ieno  da  questa  opinione,  che 
rotesta  provincia  si  fosse  ribellata  al  vicario  di  Enzio,  ed 
avesse  eletto  un  nuovo  giudice,  contro  cui  dovette  Pisa  sde- 
gnarsi per  ringiurta  fatta  ad  Enzio  ,  e  per  lo  spregio  delia 
autorità  della  sua  signoria,  e  mandar  reserciio. 

Cagliari  Gallura        Torri  Arborea 

Chiauo  Visconti        Zanche      Guglielnw^diCaiiroja 

t 

Cagliari  1 25S.  In  quest'anno  Chiano  facendo  II  suo  testa- 
mento addì  23  sett^ibre  istituiva  eredi  ì  suoi  cugini  Ri- 
naldo e  GugUeliBoflr.  Manno  sotto  il  delta  anno,  ondargli 
ebbe  a  inferire  cht  la  cont^essioiie  narrata,  se  vei^mente  fu 
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falla,  non  ebbe  effetto  almeno  per  Cagliari  ,  dove  continuò 
a  regnare  questo  principe  fino  a  che  una  malaugurosa  serie 
di  avvenimenti  lo  spinse  airuliimo  eccidio. 

Gallura  .  .  .  Abbiamo  palesato  i  dubbi  nostri  pensieri 
sopra  le  mutazioni  di  Gallura;  ma  propendiamo  a  credere 
che  questa  provincia  siasi  distaccata  dal  regno  torritano,  che 
si  abbia  scelto  un  giudice  ,  e  che  Pisa  non  soffrendolo  vi 
abbia  mandato  un  Giorno  fedele  e  deveto ,  il  quale  sembra 
essere  stato  Guglielmo  Visconti  con  Giovanni. 

Arborea  .  .  .  Ignoriamo  finora  come  si  sieno  mutate  le 
cose  di  Arborea,  se  Guglielmo  di  Capra ja  abbia  per  forza 
d'armi  tolto  a  Gomita  questa  provincia  ,  o  se  per  la  mort^ 
di  questi  sia  egli  subentrato* 

Comunque  sia  stato  già  nel  1256  Guglielmo,  conte  di  Ca- 
praja,  possedeva  il  giudicato  di  Arborea ,  e  primeggiava  tra 
i  giudici  per  la  propria  fortuna  e  per  la  protezione  della 
repubblica  pisana. 

Cagliari.  Invido  Chiane  di  questa  superiorità  avvisò  di  pa- 
reggiarlo ove  deiramicizia  de'  genovesi  si  giovasse,  e  gittossi 
nelle  loro  braccia,  donando  ad  essi  il  castello  del  Castro, 
e  soscrivendo  alcune  couvenzioni  con  quel  comune  ,  nelle 
quali  dichiaratosi  cittadino  di  Genova  e  difensore  ad  un 
tempo  e  protetto  della  repubblica,  anche  le  future  sue  nozze 
rimetteva  airarbitrio  della  medesima. 

Gli  istromenti  di  convenzione  di  Chiane  col  comune  di 
Genova  hanno  le  date  de'  20  aprile  e  25  maggio  1256. 

i  genovesi  non  tardarono  a  recarsi  al  possesso  deirimpor* 
tante  rocca  loro  ceduta,  e  gli  scelsero  per  isposa  una  nobile 
donzella  del  casato  <Je' Malocelti  o  Ma rocelli,  compreso  nel- 
V Albergo  de  Marini. 

11  castello  fu  consegnato  ad  Oggerio  Scotto  ed  a  Giovanni 
Pausano  ,  mandali  per  tal  causa  in  Sardegna  con  due  tri- 
remi ,  delle  quali  fu  prefetto  un  nobiluomo  de  familiari 
del  pretore,  cui  nel  consiglio  erano  stati  aggiunti  tre  citta^ 
dint  genovesi»  Pescherò  Mallonio,  Diotisalvo  Diotisalvi,  Pietro 
Avvocato. 

Queste  navi  essendosi  portate  sopra  otto  pisane ,  le  pre- 
sero dopo  sanguinoso  conflitto  e  le  condussero  in  Genova. 

Confortati  da' quali  successi  i  genovesi  per  togliere  ai  pi* 
49        Dizion,  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  bis. 
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juini  che  dessero  nftrui  moleMìa,  armsirono  Tentiquattro  ga- 
lere ,  e  datele  al  governo  di  Simone  Guercio  e  di  Nicolò 
Cìcada  le  mandarono  a  Pisa,  dove  presero  Ire  legni  da  ca* 
rico  e  alcuni  legni  minori. 

Cotesta  spedizione  de'  genovesi  fu  fatale  a  Cbiano ,  coi 
mancò  TaUa  opportuna,  perchè,  essendo  stalo  assalito  da  Gu- 
glielmo di  Capraja  e  dai  conti  delia  Gherardèsca  ,  capitani 
di  Pisa,  dopo  aver  infelicemente  combattuto  nella  terra  di 
s.  Gillia,  cadde  in  mano  de' suoi  nemici,  che  non  contenti  di 
togliergli  la  signoria  e  la  libertà  lo  privarono  barbaramente 
della  vita. 

Avvenne  questa  catastrofe  tra  il  26  luglio  e  il  15  ottobre 
del  1256,  come  potrà  dedursi  da'  dati  che  soggiungeremo. 


Cagliari 

Gallura 

Torri 

Arborea 

Guglielmo 

G,  (?)   Visconti 

Zanche 

GtigUelmo 

di  Massa 

di  Càpraja 

Gallura  .  .  .  Notò  il  Roncionì  che  il  giudicato  di  Gali  ara 
fu  da' pisani  dato  a  Guglielmo  e  a  Giovanni  Visconti,  pa- 
trizi! pisani.  Ciò  postò  io  non  saprei  se  abl^iasi  il  primo  a 
ordinare  nella  serie  de'  giudici  galluresi. 

Cagliari  1S56.  Ai  diritti  di  Chiano  nel  giudicato  di  Ca- 
gliari succedeva  Guglielmo  Cepola,  figlio  di  Rufo,  e  ciigÌDO 
del  defunto  giudice.  Il  fratello  suo  chiamato  Rinaldo  avea 
già  trasfuso  in  lui  ogni  sua  ragione  prima  che  accadesse  la 
morte  di  Chiano,  ^come  dopo  di  questa  anche  la  principessa 
Agnese,  che  fu  giudicessa,  erasi  spogliata  d'ogni  suo  diritto 
e  proprietà  in  favore  del  novello  giudice. 

La  data  del  primo  alto  è  de' 26  luglio,  quella  dei  Secondo 
del  28  ottobre  del  1256. 

Guglielmo  pose  tosto  mente  a  rinnovellare  co'  genovesi  gli 
accordi  stessi  del  suo  predecessore. 

Erasr  portato  in  Cagliari  Simone  Guercio,  amniiraglio  dei- 
Tarmata  destinata  a  proteggere  gli  interessi  de' genovesi  e 
specialmente  a  custodire  quel  castello. 

Alla  presenza  di  lui  Guglielmo  si  sottoponeva  a  ricono- 
scere con  titolo  di  fendo'  dalla  signoria  di  Genova  3  Giudi- 
cato ,  e  confermando  la    cessione  della   rocca  abbandonava 

Digitized  by  VjOOQIC 


SARDEGNA  771 

ogni  suo  diritto  sulla  rocca  di  s.  Gillia«  la  quale  doTca  es- 
a^re  governala  da'  genovesi  nel  modo  stesso^ con  cui  era  da 
essi  lenuto  il  castello  di  s.  Bonifacio  nelb  Corsica;  nei  mentre 
che  le  persone  più  notevoli  dello  stesso  luogo  cotigrQgavansi 
solennemente  nel  cospetto  deirammiraglio  per  riverire  in 
Guglielmo  il  successore  legittimo  di  Cbiano  e  proferirgli 
lutti  quegli  atti  di  obedienza  che  poteansi  conciliare  co'  no- 
velli loro  doveri  verso  la  repubblica. 

Questi  due  atti  hanno  la  data  del  15  ottobre  1256. 

Seguiremo  nella  relazione  de'  fatti  il  Manno,  il  quale  tra 
molle  contradtzipni  e  una  gran  confusione  di  cose  e  di  date 
ha  ordinato  la  serie  di  fatti  in  quel  modo  e  tempo  in  cui 
senza  dubbio  si  succedettero* 

1257.  La  repubblica  di  Pisa  vedendo  che  Guglielmo  per- 
sisteva nel  tenore  del  suo  predecessore,  anzi  largheggiava  di 
più  verso  i  genovesi,  i  quali  per  l'ampliamento  della  do* 
nazione  eran  diventati  padroni  di  tutto  sul  porto  di  Cagliari, 
fece  stringere  di  più  vigoroso  assedio  il  Castel  del  Castro  dal 
giudice  Guglielmo  d'Arborea  e  dalle  truppe  cbe  vi  erano  state 
condotte  da  Gualduccio. 

Gli  arboresi  e  i  pisani  intesero  a  intercludere  le  vettovaglie 
agli  assediati ,  e  a  questo  fine  innalzarono  sul  porto  una  gran 
torre  riempiendola  di  macchine  e  di  uomini  de'  più  provati 
in  armi. 

Invano  i  genovesi,  armate  sedici  navi  e  provocato  eziandio 
l'ausilio  della  cosi  detta  carovana  orientale ,  tentarono  più 
volte  di  recar  soccorso  agli  assediati.  Quella  torre  vietò  loro 
di  combattere  col  navilio  pisano,  ,e  te  truppe  sbarcate  sul 
lido  furono  cosi  percosse  dalle  soldatesche  nemiche,  cbe  in 
fretta  dovettero  riparare  ne'  loro  legni,  uno  de' quali  per  la 
moUitudine  di  coloro  che  faceano  calca  per  cercarvi  scampo 
ebbe  ad  affondare.  Onde  gli  assediati  privi  della  fidanza  di 
pronto  soccorso,  e  cadenti  oramai  per  fame  e  per  inedia,  si 
arrendettero  finalmente  al  giudice  di  Arborea.  V.  Manno 
ioc.  ciu 

Scrivendo  il  Roncioni  sopra  l'assedio  del  castello  del  Castro, 
tiarra  che  essendo  la  camera  del  comune  per  le  diverse 
guerre  vuota  ed  esausta  di  denari,  affidasse  questa  impresa 
ad  alcuni  ricchi  e  potenti  gentiluomini^  su  che  non  saprei 
che  dir  contro,  o  mover  liubbii  * 
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€he  messosi  insieme  un  gran  numero  di  galere,  di  mvì 
e  di  allri  legni,  quei  capitani  verso  la  fine  dell'anno  (egli 
notava  il  1242)  entrassero  a  forza  in  Cagliari;  e  questo  pure 
può  essere  stato; 

Che  assediassero  strettamente  il  castello ,  essendo  la  cillà 
poco  men  che  tulta  in  loro  favore  ;  la  qual  parzialità  è  con- 
traddetta da' fatti,  perchè  il  castello  del  Castro  era  pieno  di 
genovesi  e  difesa  da  genovesi  la  rocca  di  s.  Gillia ,  ed  essi 
non  parlano  della  villa  di  s.  Cecilia  ,  né  d'altro  rione  di 
Cagliari; 

Che  edificassero  la  torre  summeniionala ,  la  quale  pare 
che  fosse  in  sul  capo  del  molo  che  separa  il  seno  della  dar- 
sena da  quello  di  Lapoia; 

Che  i  pisani  vi  stessero  quattordici  mesi  prima  che  potes- 
sero espugnare  il  castello,  le  mura  di  s.  Gillia  e  altre  terre 
che  si  erano  ribellate;  e  può  essere  che  sino  A  eliminare 
tutti  i  gcnoveaf  dal  giudicato  di  Cagliari  sia  passato  tsnlo 
tempo  ; 

Che  i  pisani  adoperassero  per  l'assalto  gli  arieti  e  daeca- 
stelle  di  legname,  dalle  quali,  dopo  di  avere  oon  le  balestre 
sgombrato  i  merli  da'  difensori,  disicendessero  per  un  ponte 
dentro  la  città  Giovanni  Visconti,  Corrado  Capraja  e  Gherardo 
Gherardeschi ,  famosissimi  condottieri  pisani,  e  tra'  forestieri 
il  marchese  Francesco  Malespini  (che  era  venuto  a  (piesla 
guerra  per  esser  egli  e  gli  altri  marchesi  stati  creati  genlìl- 
uomini  di  Pisa).  Ma  se  aarà  stato  ben  difficile  far  giocare 
il  bolcione,  pare  impossibile  che  vi  abbian  potuto  approssi- 
mar quelle  due  torri  rotanti ,  e  ohi  conosce  la  cinta  del' 
l'antico  castello  del  Castro  ,  i  precipizii  su'  quali  il  loro 
maggior  tratto  corre,  e  la  arduità  e  difficoltà  del  sito  nel 
lato  contro  libeccio  e  in  quello  verso  maestro- tramontana, 
lo  intende  subito; 

Che  si  ottenesse  questa  vittoria  addi  o  aprile,  giorno  incili 
ai  rammemorava  la  santissima  passione  di  s.  Brancazio,  in 
onore  del  quale  edificarono  poscia  una  bella  chiesa; 

Che  fosse  fatta  una  strage  memorabile  (!!)  ne  perdonatosi 
a  cosa  nessuna,  e  che  il  giudice  fuggisse  in  s.  Gillia  ec.  ee. 

Se  Guglielmo  si  salvò  da'  vincitori  ritirandosi  in  s.  Gillia» 
non  restò  per  molto    in    questa    rocca ,.  e  prevedendo  che 
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esw  pure  cadrebbe,  si  rrtirav»  in  Genota,  dove  presta  giunse 
al  fine  di  mia  carriera. 

•    l 'geoofesi  con  nuo^i  ajuti  di  aoidalesche  fecero  cgntdN 
ligenza  per  ricuperare  la  fortezza  perduta;  ma  senza  successo; 

Mandarono  poi  un  ahro  naYÌiio,  comandato  da-  Gioachino 
CalderarrO,  e  non  riescirono. 

Scopri^asi  fnittanto  in  s.  Gillia  niia  congiura,  ci  congiii* 
rati  principali  erano  arsivhri  da'.genovesi» 

Guglielmo  preso  da  perniciosa  malattia  nel  principio  del 
1258  detlava  addi  14  gennajo  il  suo  testamento,  pel  quale 
istituiva  erede  de'suoi  diritti  la  repubblica  di  Genova,  e 
merita. 

Cessò  allora  la  successione  de*  giudici  e  re  di  Cagliari ,  la 
quale  da  Gialeto  alla  morte  di  Guglielmo  era  continuaUi  per 
668  anni  iti  circa. 

Allora  la  provincia  di  Cagliari  fii  spartita  tra  la  repubblicai 
e  quelli  che  avevano  cooperato  a  tanta  rovina.  Il  giudice  di 
Arborea  si  impadroniva  di  un  terzo  del  giudicato,  annet- 
tendo al  suo  stato  i  cantoni  vicini ,  e  aggiungeva  al  suo  ti- 
tolo la  sigfioria  della  terza  parte  del  regno  cagliaritano;  il  giu- 
dice di  Gallura  prendeva  per  se  i  cantoni  orientali;  del 
restante  una  parte,  ed  era  la  regione  del  Sulci  e  del  Sigerrt 
con  altre  terre,  davasi  a  Ugolino  e  Gerardo,  conti  della  Ghe- 
rardesca,  l'altro  con  la  città  di  Cagliari  rimaneva  alla  re- 
pubblica. 

Il  Roncioni  per  la  Gallura  nomina  i  due  Visconti,  Gu- 
glielmo e  Giovanni,  e  soggiunse  che  «  anche  il  marchese  Fran- 
cesco Malespini  fu  grassamente  premiato  dalla  repubblica, 
essendogli  state  concesse  di  molte  terre  in  quella  parte  del- 
risola,  chiamata  capo  di  Logudoro  ,  con  questo  però  ,  che 
come  gli  altri  riconoscesse  per  suo  superiore  la  città  di  Pisa, 
pagandole  ogni  anno  il  solito  tributo  »• 

1  pisani  con  ^  sunnominati  condottieri  e  le  loro  milìzie 
dopo  di  aver  difeso  e  ben  munito  il  castello  discesero  alla 
espugnazione  di  s.  Gillia,  e  batterono  quasi  sempre  i  geno» 
vesi  che  la  difendevano. 

Ma  stracche  finalmente  ambe  le  parti  dal  contìnuo  guer- 
reggiare seguirono  i  consigli  loro  dati  dal  Pontefice  per  lo 
mezzo  di  due  suoi  legati,  cavalieri  della  regola  de'  Templari^ 
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acciò,  soprased^nda  di  quelle  gare  e  voltando  invece  \e  loro 
forze  a  soccorrere  i  crisliani  della  Paleatioa  »  riinellettero 
ogni  arbitrio  sul  disputato  dominio  nella  Sade  apoatolica,  i 
cui  legati  frattanto  avrebbero  oecupato  quelle  terre. 
,  Ma  per  breve  tempo  rispettavasi  questa  conciliazione  dai 
pisani,  i  quali  indi  a  poco  colto  il  destro  sorpresero  la  rocca 
di  s.  Gillia,  e  non  trovando  resistenza  fecero  indegno  me^ 
cato  di  quegli  abitanti,  parte  dei  quali  furono  venduti, 
parte  ridotti  in  servitù. 

.  Avvenne  questo  nello  stesso  anno  1258  prima  de' idi 
dicembre,  quando  il  papa  Alessandro  IV  diede  un  breve  oel 
quale  commetteva  airabate  di  s.  Stefano  e  ad  Azzolioo,  ca- 
nonico di  Bologna ,  di  scomunicare  i  pisani  se  non  conse- 
gnavano la  fortezza  di  s.  Gillia ,  dove ,  non  ostante  il  dello 
lodo,  avean  commesso  quelle  inumane  violenze,  che  furono 
accennate.  V.  Manno  L  VUL 


Fine  del  Volume  XVIII  bis. 
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